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\m  v'è  città  d'Italia ,  le  cui  origini  tanto  importi 
conoscere,  per  la  generale  storia  della  nostra  Penisola, 
quanto  quelle  di  Venezia  ;  e  nessun' altra  insieme  ve  D'ha,i 
cai  principii  sieno  più  allamente  nascosti  nella  lontananza 
e  nella  caUgine  dei  secoli.  Né  qaesta  è  sventara  casuale 
od  estrinseca  della  donna  adriatica;  ma  oertu  lia  radice 
nelle  qualità  più  intime  dell'esser  suo,  u  nelle  condisloni 
medesime  di  sua  prima  esistenza.  Nacquero  tutte  l' altre 
(dico  le  oitti  fondate  dopo  lo  spossamento  del  romano 
imperio)  quando  venia  più  o  meno  risorgendo  in  ogni 
parte  la  indestruttibile  nazionatità  italiana  ;  nacque  Ve- 
nezia allorcbé  questa  era  qnasi  per  rimanere  annichilata 
sotto  il  ferro  dei  barbari.  E  cbi  mal,  perduta  la  patria , 
profanate  e  disperse  le  cose  sacre ,  la  civiltà  e  la  cittadi- 
nanza venute  a  vita  -eslege  e  vagabonda ,  pensato  avrebbe 
a  dettar  l' istoria  delle  borgate  che ,  a  ristoro  nel  tempo 
stessoea  malincuore  del  profughi,  si  andavano  sotto  i  loro 
occhi  fabbricando?  Certo,  le  capanne  che  prima  sorsero 
su  lidi  deserti  e  ospitali ,  il  padiglione  sotto  cui  doverono 
dapprincìpio  celebrarsi  i  divini  sagrlfizii,  il  congressi)  dei 
padrìfamiglia ,    dei  patrizii    e    dei   sacerdoti ,    che  primi  - 
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cercaroDo  ili  far  rivivere  le  leggi  e  gli  ordini  del  nativo 
municipio,  eran  inalerìa  degnissima  e  di  poema  e  d'istoria: 
ma  nessun  intelletto  era  a  ciò  vólto  in  qae' tempi ,  perchè 
non  v'ba  chi  pensi  a  scrivere  infinchè  duri  il  fervore 
aogosciuso  dell'  operare.  Cominciò  poi  l' istoria  narrala 
quando  ai  fatti  potè  precedere  il  disegno  che  li  prepara: 
vale  a  dire,  quando  cessò  quell'impeto  che  quasi  istinti- 
vamente spingeva  all'  azione ,  e  quando  colla  tranquillità 
nacque  altresì  la  hrama  di  rinnovare  nel  luogo  d'abita- 
zione gli  oggetti  perdati  colla  madre  patria;  quali  furono, 
per  via  d'esempio,  la  chiesa,  l'episcopio  e  il  battistero, 
sontuosi  e  mirabili,  che  si  dicono  edificati  da  que'  d'Ai- 
tino in  Torcello  (1).  Né  vuoisi  credere  che  in  que' giorni 
almeno  avesse  principio  la  storia  formalmente  scritta: 
ma  si  raccolse  allora,  senza  alcun  dubbio,  e  prese  forma 
nelle  menti  la  tradizione  delle  cose  operate  ;  onde  passò 
più  lardi,  benché  molto  alterata,  nelle  carte.  Che  anzi, 
nel  caso  noslro  ,  non  può  né  anco  accertarsi  se  le  memorie 
autentiche .  o  ooraecbessia  fermate  per  iscriltura ,  aves- 
sero comlnciamento ,  come  in  Genova  (2),  dallo  zelo  degli 
statuali  ;  o  degli  ecclesiastici,  come  quasi  in  ogni  altro  luogo; 
u  solanco  di  laiche  e  di  private  persone.  Ben  è^ero,  chee 
nel  magistrale  Cronico  di  Andrea  Dandolo,  e  nell'autore 
dei  libri  quinto  e  sesto  della  Cronaca  Altinate ,  e  nel 
Canale  medesimo ,  trovasi  menzione  d' una  antica  Istoria 
o  Cronaca  ovvero  Annali  de'  Veneziani  (3):  ma  Innanzi  a 
tutti  questi  avevano  gii  dettato  i  loro  racconti. e  il  Dia- 
cono Giovanni ,  fin  qui  volgarmente  cognominato  Sagomi- 


(1)  CroMca  411lMle,  pag.  KA.Stf  e  tl7. 

(3)  6  noto,  come  I  cimsoll  Genoveit  espressameale  ordlDUSnn  al 
CnfTaru  di  scrivere  l'istoria  delld  toro  palrla.  Ha  sembra  quasi  Impoasl- 
blle  die  quclln  repubblica  non  Tosse  In  rlù  slata  precetfnta ,  o  ohe  aimcn 
queir  esemplo  non  venisse  benloslo  Imllalo  dall'  emula  Veneila. 

(3)  Ctron.  m.A.lian<iuli,eùì.l9.30[  e  322;  Cronaca  AlUnate,  p-lOS  ; 
Cronaca  di  M.  da  Canale,  p.ig.  272  e  MB.  Una  Cronica  Antica  Veneta 
è  citala  allrest  dal  Sanato  {Rtr. Itat. Script. ,  To.XXIJ ,  col.40l). 
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oo  ;  e  lo  scrittore,  qnal  ctie  si  fosse ,  del  secondo  e  terzo 
tra  i  libri  attrìbaiti  all'Altinate,  che  la  barbarie  stessa 
del  linguaggio  accasa  aoteriori  ad  ogni  altra  più  eulta 
narrazione.  E  posto  eziandio,  che  questi  libri  anticfaissimi 
e  risguardanti  piò  di  proposito  le  derivazioni  e  i  prìmordii 
che  noi  cerchiamo  [è  nolo  come  il  Diacono  scriva  di  lai 
cose  assai  brevemente),  andassero  immuni  da  quei  difetti 
che  troppo  spesso,  ci  fanno  dubitare  della  loro  credibilità 
nelle  materie  più  sostanziali  ;  altri  dubbiì  ancora  sorge- 
rebbero, né  di  poco  momento,  a  tenere  in  sospeso  la  nostra 
fede,  per  esserci  ignote  le  qualità  di  chi  quei  fram- 
menti ,  o  piuttosto  quelle  tradizioni ,  ci  ebbe  tramandato: 
daccbè  pur  molti  sono  gì'  indizìi  onde  può  sospettarsi , 
che  il  narratore,  oome  non  libero  in  tatto  da  personali 
preoccupazimi  e  passioni ,  volesse  con  le  sue  scritture 
giovar  gì'  interessi  di  quel  ceto  al  quale  apparteneva.  Sic- 
ché ,  nel  preludere  ad  un  Volume  che  pure  arreca  sì  nuovo 
e  inaspettato  accrescimento  alla  ingenua  e  sincrona  istoria 
della  Veneta  Repubblica,  mi  stimo  in  debito  di  protestare, 
che  auHa  quasi  dì  positivo ,  poco  di  congetturale  od  ancora 
df  mitico,  trovar  potremo  in  esso,  quanto  a  qne' secoli  an- 
teriori e  oscurissimi,  sopra  cui  versa  principalmente  il 
desiderio  della  scienza  isterica,  e  l'universale  curiosità. 

Contuttociò,  avuto  riguardo  allo  slato  in  cui  sino  a 
qui  trovavasi  l' istorlografia  veneziana ,  osiamo  dire  che 
miglior  ventura  non  potevamo  aspettarci ,  né  maggior 
■  compenso  alla  perdila  senza  fine  deplorabile  dei  legittimi 
Annali  sopra  indicati,  di  quel  che  adesso  ci  é  dato  d'offrire 
colla  doppia  pubblicazione  del  Chronieon  Venetum  a  col 
diedesi  il  soprannome  di  Altinale,  e  della  Ckronique  des 
Vemeiena  del  Maestro  Martino  da  Canale.  Né  queste  sono 
parole  da  noi  trovate  o  forbite  studiosamente ,  quasi  vo- 
lendo adulare  al  nostro  Archivio  che  l' una  e  l' altra  opera 
accoglie,  o  magnificare  la  mia  propria  fortuna,  a  coi  fu 
sortito  di  mettere  a  luce  la  seconda  di  esse  ,  invano  per  lo 
innanzi  ricordata  nei  dottissimi  libri  del   Mehos ,  del  Ti- 
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raboschi  e  del  Ginguené  (1).  Ma,  io  verità,  quella  grande 
e  dannosa  lacuna  che  pur  dianzi  correva  tra  gli  aonl 
in  cui  cessava  di  scrivere  (1008)  il  bcDemerentissimo  Dia- 
cono Veneto  (2)  e  quelli  ov'  è  da  tenersi  come  irrefra- 
gabile la  testimonianza  del  doge  Dandolo  (3),  non  poteva 
adempiersi  più  felicemente  di  quel  che  ora  facciasi  pe'  dne 
più  culti  libri  (il  quinto  e  sesto  sopracltalì)  del  Cronico 
AltìDate,e  per  tetta  quasi  la  narrazione  leggiadrìssima 
del  Maestro  Da  Canale.  Sebbene  poi ,  a  dimostrazione  non 
dubbia  della  nostra  imparzialità  e  schiettezza ,  io  testé 
confessassi  cbe  niente  o  pochissimo  profltterà  da  queste  car- 
te la  conoscenza  dei  più  remoti  tempi  di  Venezia  ;  contut- 
toció  la  lettura  di  esse  sarà  come  un  Qlo  novello  da  potérci 
servir  di  guida  in  queir  intricatissimo  laberlnto;  o  almeno 
esse  stesse  saranno  come  altrettante  seraite  di  un  gran  bo- 
sco, le  quali  con  renderlo  meno  inaccesso,  il  faranno  altresì 
meno  ignoto ,  e  meno  formidabile  alla  fantasia  di  chi  solo 
da  lungi  lo  avea  sino  a  qui  contemplato.  Tali  sono,  al 
mio  credere,  la  fondazione  della  città  e  del  patriarcato  di 
Grado ,  vera  pietra  angolare  della  storia  ecclesiastica  ve- 
neziana :  le  serie ,  varianti  non  poco  dalle  consuete ,  dei 
metropolili  Gradesi ,  dei  vescovi  d'Aitino  e  di  Torcello , 
degli  Ulivolesi  e  dei  Gastellaoi  ;  l'ultima  delle  quali  assai 
ricca  dì  particolarità  istoricfae  ,  sebben  confuse  e  facil- 
mente impugnabili:  la  fuga  degli  Altìnati  a  Torcello,  poe- 
tica al  leggere  e  verisimile  nelle  circostanze,  dove  queste 
fossero  alla  successione  de' tempi  coordinate:  il  lungo  e 
triplice  elenco  delle  polenti  famiglie  venute  ad  abitare  i 

(DT.  Appendice  all'Archivio  Slorlcu  Italiano.  To.  I ,  pag.  3»-IO. 

{2J  Cosi  a  noi  place  di  nominare  il  più  antica  del  veneti  CronlBli , 
aboslvameote  dello  Qnora  Giovanni  Sagornino.  Con  che  Intendiamo  ancora 
a  distingaerto  dal  tre  altri  islorlci ,  di  nome  Giovanni  e  di  professione 
Diaconi  :  cioè  II  Bomnno ,  Il  Nnpoielano  ed  il  Veronese. 

(3)  Era  nato  nel  13io  ;  e  volendo  aggiungere  alla  fede  di  tesllmonlo 
ocalare  quella  ch'egli  merita  come  lestimonlo  di  udita  e  come  ram- 
pollo di  una  lama  lamiglla,  poulamo  agevolmente  fermar  questo  ter- 
mine  circa  quell'anno  medesimo  a  cui  a)  arreata  il  Da  Canale  (iS75). 
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lidi  della  Venezia  :  1  Domi ,  il  sito  ed  t  termioi  di  code- 
sti Jidi  medesimi:  il  racconto  delle  discordie  e  aimicizie 
esercitate  tra  Eracliesi ,  Equilìani  ed  altri  insalari;  onde 
nacquero  stragi  e  spopolamenti ,  ed  infine  la  distruzioae 
della  dominante  Eraclea  :  il  catalogo  (  per  dir  cosi  ]  dei 
mestieri  esercitati .  dall' inflma  plebe  dei  coloni  (I):  e  per 
nltimo ,  le  direrse  elezioni  e  le  congreghe  giurìdiobe  del 
Triboni  dei  lidi,  dei  Tribuni  nobili,  dei  Tribuni  dei  giudi- 
^ ,  fatte  talvolta  al  dispetto  dei  Dogi  (2] ,  e  tanto  idonee  e 
neceaaarie  a  scoprirci  i'  indole  vera  di  quella  politica  asso- 
ciazione, e  le  più  alte  ed  innate  radici  della  veneta  aristo- 
crazia. Io  trascorro  assai  lievemente  sopra  un  proposito  di 
soa  natura  importantissimo,  e  pieno  di  molte,  anzi  infinite, 
difficoltà  ;  si  percbè  i  limili  di  questo  proemio  non  mi 
consentirebbero  di  passare  in  rassegna  le  parti  varie  e  tra 
sé  non  troppo  omt^nee  di  questa  Cronaca ,  comecbessia , 
mollo  antica  e  di  gran  pregio  ;  e  si  perchè ,  oltre  all'  eru- 
dito Commentario  appositamente  Scritto  dall'  Editore  di 
essa ,  anche  un  amico  mio  ,  appartenente  a  quella  nazione 
che  oggi  fiensi  portar  soli'  altre  la  palma  nel  faticoso  ar- 
ringo della  crìtica  istorica  ,  dettò  in  tal  materia  un  sagace 
e  sensatissimo  discorso,  degno  in  tutto  di  quella  esperienza 
ch'egli  ebbe  acquistata  aderendo  ai  dottissimi  Compilatori 
dei  Monumenta  Germaniat.  Verri  in  chiaro  per  tale  scrittu- 
ra ,  come  il  lavoro  del  supposto  Aitinate  sia  veramente  un 
miseoglio  di  operette  e  frammenti  borici  diversi ,  dettati 
in  variì  tempi  e  da  varii  scrittori;  com' esse  operette  o 
frammenti  debbano,  da  chi  si  faccia  a  studiarli ,  cronologi- 
camente riordinarsi  ;  qual  sia  il  probabile  autore  di  uno 
fra  gli  otto  libri  di  queir  opera ,  e  quale  approssimativa- 
mente il  tempo  io  cai  ciascuno  dì  quelli  era  stato  compo- 
sto. Ma  questo  discorso,  o  piuttosto  dissertazione  epistolare , 


(1}  T.  U  SopplemeiKo  alla  Cronaca  AltloBle,  trailo  dalla  Cronaca  di 
Marco ,  a  pag.  770-80. 

(3)  Cronaca  Alllnale,  pag.  V3. 
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verrà  quanto  prima  donata  al  pnbblioo  pel  nostro  Archivio 
medesimo  ,  in  un  fascicolo  della  sua  Appe»imce,  che,  Inle- 
ramente  dedicato  a  soggetti  d'istoria  veneziana,  sari  come 
una  continuazione  del  Volume  cfae  adesso  pubblicbiamo. 
Ben  è  maggiore  il  debito  che  mi  stringe  a  far  noto  qnel 
ch'io  mi  pensi  e  sulla  uon  ipotetica  persona  di  Martino  da 
Canale ,  e  sulla  sua  vera  e  ben  divisata  e  vaghissima  Cro- 
naca ;  comecché  di  ciò  pare  siesi  a  sufficienza  trattato  da 
qaei  beDeraeriti  de'qoali  più  innanzi  dovrò  far  menzione. Per 
il  che,  e  tutto  ciò  ancora  non  ostante ,  ne  toccherò  quant'  io 
più  sappia  brevemente,  e  astenendomi  al  possibile  dal  ripe- 
ter le  cose  ;ter  altri  dette  in  questo  libro  medesimo.  Non  mi 
è  beo  chiaro  se  11  Cronista  Martino  fosse  o  non  fosse  nato 
in  Venezia  ;  anzi ,  per  quanto  spetta  alla  culla ,  .starei  con 
chi  tiene  di'  egli  tale  non  fosse ,  perchè  mai  non  dice  i  Ve- 
neti nostri ,  né  nostra  la  città  ;  e  aopratutto  per  le  parole 
colle  quali  ha  principio  il  suo  paragrafo  CCXXXVII  (1). 
Certo  è  nondimeno.  Ch'egli  vi  passò  gran  parte,  e  forse 
la  migliore  ,  degli  anni  suoi  ;  essendo  evidente  com'  ivi 
dettasse  per  Intero  l'opera  sua  (2) ,  dogando  Rinieri  Zeno , 
eletto  nel  1252 ,  e  continuasse  a  dimorarvi  allorquando 
segui  l'elezione  di  Giacomo  Gontarini  nel  1275  (3).  Sicché, 
qualunque  fosse  il  luogo  della  sua  nascita  o  quello  dell'ado- 
lescenza e  della  sua  letteraria  istituzione,  non  altro,  ìa  ve- 
rità ,  da  Venezia  io  fuori ,  fu  il  suolo  dov'  egli  Oor)  come 
istorico,  né  l'albergo  della  virilità  o  (come  a  noi  sembra 
piuttosto)  della  sua  matura  giovinezza.  Per  ciò  poi  che 
risguarda  alta  sua  origine  veneziana ,  io  non  penso  che 
mai  potrebbe  dnUtarne  chi  ponga  mente  all'  aSbtto  senza 
limiti  eh'  egli  mostra  portare  a  quella  patria  e  a  quel  pi^lo; 
all'antipatia  di  Ini  (veramente  nazionale,  come  allora  dice- 

(1)  Vodl  qoi  appresso,  pag.  uu;  le  Outrvaiioni  oc.  B|iag.  asSie  Ia 
noia  37T,  a  pag.  739. 

(B)  V.  1  dae  paragrafi  d' Inlroduilone  alle  due  Parli  di  esM .  num.  I 
e  CLI. 

(3)  V.  Il  paragrafo  CCCXXX. 
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Tasi)  verso  i  Genovesi  ;  allo  sdegno  che  gli  divampa  tD 
i^iore  contro  i  Ticiai  che  aegarono  le  Tettovaglìe  a'  saol 
qnand'  erano  afflitti  dalla  carestia;  ioflne ,  a  quel  desiderio 
che  dappertatto  traspare  di  rendersi  accetto  a  qaei  patrizi! 
e  a  qneir  intera  e  gloriosa  cittadìoanza.  So  bene  che  aloani 
diranno ,  siccome  fosse  per  (atto  ciò  bastante  1'  mmk 
coatemporaneo ,  ovrero  parziale  o  sotanco  innamorato  d) 
Venezia;  ma  io  soggiuDgo  che,  a  reggere  ed  a  serbare  in 
sètaì  caratteri  pel  lango  spazio  che  durò  la  stesura  della 
■oa  storia,  partita  in  colonne  cinqaecantotrentaquattro,  m 
carie  cento  e  trentaqnattro  del  manoscritto  dì  qae'  tempi , 
bisognava  altresì  l' esser  di  sangue  e  di  natura  Teneziano. 
Ma  quali  poi  erano  le  altre  qualità  di  questo  Martino , 
che  ÌB  sé  congiunge  e  il  titolo  di  Maestro  e  il  cognome 
illustre  dei  Da  Canale?  Bispondiamo,  cogli  altri ,  che  non 
ci  sembra  agevole  lo  indagarlo  :  nò  il  raccontarci  che  fa 
egli  stesso  di  essersi  un  di  trovato  alla  Tacota  del  more , 
e  d' aver  quivi  messa  nel  suo  libro  una  cedola  concernente 
l'elezione  del  novello  Doga  (1),  non  basta  a  scaltrirci  del 
vero  ;  perocché  meua  pnò  qnivl  significar  trascrìtta  o  rife- 
rita ,  e  il  Itfrro  può  essere  per  l' appunto  la  nostra  Cronaca. 
Nnlladimeno,  chi  voglia  porre  a, riscontro  le  accennate 
parole  te  le  mis  en  mon  Hvre ,  con  quelle  che  poco  iatranz) 
si  leggono  (2)  t  en  nwt  en  eierit  li  Due  de  Venite  en  Uvre 
de  parehemin,  avrà  fondamento  da  sospettare,  cbe  cotesto 
libro  dì  pergamena  si  riferisca  con  più  stretto  l^anM  alla 
persona  del  nostro  Cronista  ;  e  che  il  Maestro  Martino , 
anziché  quivi  trovarsi  come  semplice  curioso  o  come  ricor- 
rente per  sue  bisogne  al  magistrato  dei  Visdomini ,  fosse 
come  a  dire  infisso  in  queir  uffizio  per  incombenze  simili 
a  quelle  degli  odierni  protocollisti  ,  avendovi  a  superiori 
il  Paradiso ,  il  Buono  e  il  Barozzt  :  uno  de'  quali ,  come 


(1)  V.  Il  paragrafo  CCCXXS. 
(aj  Cioè  nej  paragrafo  CCCXXIZ. 
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dice  esso  istorìco  ,  mi  portò  lo  scritto  (dell'  eleztoae)  tn  una 
carta  di  pergametia.  Peccato ,  che  là  proprio  ore  si  accenoa 
a  quel  pubblico  registro  delle  creazioni  dei  Dogi,  h' incontri 
nei  nostro  Codice  oaa  roolestisslma  lacuna  I  GoatìDnaado 
io  questa  fatica  d' iadovinaffienti ,  che  però  i  lettori  ci 
faranno  buona  per  la  loro  simpatia  .verso  un  si  benemerito 
e  allettatilo  scrittore ,  dirò  che  il  Canale ,  comecchà  zela- 
tore delle  virtù  ecclesiastiche,  non  fu  uomo  di  chiesa, 
dicendo  in  certo  luogo  espressamente  (1) ,  di  non  esser  uso 
al  predicare  ;  non  fu  soldato ,  né  medico ,  né  pilota  da 
carovane,  né  agente  diplomatico  ;  perché  di  tal  cose  (ed 
erano  par  molte  le  occasioni)  non  trapela  dovechessfa 
veroD  segno  ;  non  fu  né  ancora  patrizio ,  perché  non  par 
credibile  eh'  egli  omettesse  di  ricordare  la  sua  consangui- 
neità o  le  attenenze  coi  varii  personaggi  della  stirpe  Da 
Canale  ohe  va  pur  nominando  in  parecchi  luoghi  de'  suoi 
racconti.  Un  plcciol  fiimmo  risveglia  il  concetto  eh'  egli 
avesse  assai  viaggiato  per  mare,  ragionando  dell'andare 
ad  Acri  come  an  odierno  girovago  farebbe  del  coirere  sino 
a  Parigi  (2]  :  un  lieve  cenno,  quantunque  equivoco,  muove 
sospetto  che  adito  avesse  dalla  bocca  medesima  dei  Pugliesi 
la  fama  delle  vittorie  ottenute  dai  Veneti  quando  questi 
avean  guerra  coi  secondo  Federigo  (3)  ;  finalmente ,  il 
titolo  di  maeitro,  meglio  che  a  professione  di  fisico  o  di 
teologo,  parrebbe  alludere  alla  scienza  ed  ali*  abito  dell'arte 
notarile.  Ma  l' indizio  che  a  noi  sembra  sopra  tutti  notabile, 
si  é  nell'ultima  ovverosia  nelle  due  nllime  parole  di  questi 


(1)  Net  paregraro  CCCXI. 

(3}  V.  Il  paragrab  CLXIX.  In  altri  laoghl  sembra.  In  certa  gaisa, 
od'  egli  si  taccia  belTe  del  leggitori  ;  come  nel  paragrafo  CCIV,  dove  Invila 
a  rlctitoilera  quei  tU  TuAiti,  per  averne  11  cerio  Intorno  al  falU  raccontali 
nella  sua  Cronaca.  Ha  le  frasi  di  lai  sorla  non  avean  nnlla  di  slrano 
nella  TeneEla  d'allora,  ove  ogni  di  approdavano  genti  di  ogni  più  lon- 
tana regione. 

(3)  r.  li  paragrafo  CU. 
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versi  cbe  Ebihio  parte  della  preghiera  da  lui  composta  pei 
KMMJwni  al  prolettore  San  Marco: 

.  En  mire  propre  leu  w»  firenl  bele  muiton; 

Ni  *  tari  pbit  bele  iglise  iutque  a  ÌSonlion. 

Io  sfido  chioniae  abbia  alceoa  CaoHlìarità  colte  apìDose 
ddizle  A  Otti  si  dà  ncHoe  dì  Godici;  sfido,  io  dico,  a 
rispondermi  se  mai  s' avessero  più  giusto  motivo  d' im- 
:biiEurripe  ocotro^li  scrittori  o  gli  soribi  de'  veocbi  tempi, 
di  quel  ebe  a  noi  porgasi  in  questo  luogo  ;  dove,  pel  mal 
vezzo  di  tralaioiar  certe  lettere  e  in  ispei^e  le  finali .  e  di 
bre  uq  solo  iBqunto  di  due  e  spesso  ancora  di  più  parole, 
mal  foò  risolversi  se  sia  da  leggere  moti  Lion ,  o  (come  )m- 
frìBiemmo)  iMntfion,  cbe  nell'uso  d'allora  può  valer  quanto 
Mata  Zion:  il  primo  de' quali  sonerebbe  assai  chiaro  la 
mtia^ttà  tU  Lione;  come  il  Mcoodo  Monte  lÀoneo  Liotiete, 
ohe  dai  Latini  fìi  detto  e  oggi  dioesi  /.ui/dunutn,  significaDte 
(a  d^a  -di  ohi  ceroònne  la  celtica  origine)  monte  de'  corvi , 
OTvero  atta  o  lunga  collina.  Ora,  è  da  sapere,  che  appunto 
in  Llooe  di  Francia  ,  e  alle  falde  del  monte  qui  meDlo- 
vato.  era  in  qne'  giorni ,  come  al  pressnie,  un  tempio  son- 
tuosissimo, eretto  ad  onore  del  Batista  ,  e  degno  alcerto 
di  essere  equiparato  alla  famosa  basilica  dai  Veneziani 
dedicata  a  San  Marco.  Ma  troppo  sono  diverse  le  conse- 
guenze ebe  da  que'  due  modi  di  leggere  avrebbero  a  deri- 
varsi: dal  primo  cioè  (mon  Lion) ,  che  Lione  sia  stata  la 
vera  patria  del  Canale  ;  dal  seoondo  (tfont  Lion) ,  un  sem- 
plice indizio  cbe  questa  città  fosse  a  lui  nota  di  veduta, 
dacché  pur  voleva  paragonare  la  veneta  basilica  piuttosto 
alla  lionese  cbe  ad  ogni  altro  tempio  del  mondo  (1).  Con- 
siderando però  dall' un  canto ,  cbe  il  nostro  autore ,  per  la 

(1)  Cn  aUro  passo ,  ma  par  vblalo  d' anBbologIci ,  farebbe  credere 
che,  fft  una  moKo  slmile  occastone  ,  il  noslro  Cronlala  aeceniMaie  a 
tre  altre  chiese  allora  assai  celebrale ,  ma  lullavia  meo  beHe  Mia  ba- 
silica veneiiaDa,  V.  Il  paragrafo  GLI ,  a  pag-  J4S.  ■ 

AKGa.8T.lT.Vol.Vlll.  e 
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sua  singolare  perizia  nella  lincia  d'  oi,  doveva  aver  tan- 
gamente  soggiornalo  in  Francia  ;  dall'  altro ,  che  qaando 
Tosse  altresì  slato  francese ,  non  avrebbe  potuto  ignorare 
il  nome  di  Luigi  il  nono  e  il  santo  re  di  quel  pc^lo  (1);. 
noi  verremmo  di  assai  buon  grado  nelle  qui  seguenti  opi- 
nioni (in  cui  raccogliamo  II  succo  di  questa  qualsiasi  dice- 
ria}: cfae ,  cioè,  Martino  da  Canale  fosse  di  stirpe,  se 
non  anche  di  patria,  veneziano  (2)  ;  che  trascorresse  iasna 
più  fresca  gioventù  nei  viaggi  marittimi,  interpolati  da 
lunga  dimora  fatta  in  Francia ,  e  probabilmente  in  Lione; 
che  ritornasse  ossivvero  sì  trasferisse  in  Venezia  aoa 
sapremmo  in  qual  anno  ,  ma  certo  innansi  al  1267 ,  io 
cui  die  principio  alla  sua  Oooaca  (3) ,  dopo  essersi  afilli- 
.  cato  non  poco  per  trovare  f  antica  ittoria  dei  Veneziani  ; 
che  vi  dimorasse  continuamente  (non  parendone  segno  in 
contrario) ,  e  forse  con  grado  di  pubblico  officiale  ,  sin 
versola  lìue  del  1275:  dopo  il  qaal  tempo,  o  per  morte 
o  per  novella  assenza  (come  piuttosto  pensiamo,  per 
esser  r  opera  di  lui  rimasta  ignota  alla  slessa  Venezia) , 
il  suo  racconto  venne  interrotto;  né  più  ci  è  datosegoirlo, 
come  Gnor  facemmo,  dietro  i  vestigii  delle  sue  proprie 
scrittore. 


(t)  Vedasi  II  paragrafi!  CCXX  ;  benché  a  noi  stessi ,  annotando  qnel 
passo,  sembrasse  Incredibile  che  II  Canale,  quanlnnqoe  non  francese, 
potesse  Ignorare  no  nome  a  quel  di  lanlo  illnslre  e  venerato. 

(2)  Senza  dire  del  Da  Canale  venuti  dalla  Calabria  ad  abitare  in 
Venezia  ,  e  forse  di  stirpe  greca  ,  come  Inferlrebbesi  dal  nome  d[  Deme- 
Irtu  ,  portato  dal  fondatore  di  qaesla  famiglia  iT.  in  questo  Tomo, 
pag.  33  no.  i)  ;  giova  qui  ricordare  I  quattro  diversi  soggetU  del  casato 
Da  Canale,  I  qaall  ebbero  eavalUrìe ,  ovvero  dtsiretli  da  possedere 
e  difendere ,  nell'Isola  di  Creta  ,  quando  vollusi  ridurla  a  colonbt  di  Vnt- 
siani  nel  1213.  (T.  Sanato,  Vile  del  Dogi  di  Teneiia  ,  In  «ntoIoH 
K.f.S..  To.   XXll,  col.  S36-37]. 

(3)  Questo  ci  è  dello  espressamente  da  lui  medeeimo  nel  para- 
grafo CLl ,  a  pag.  448  ,  In  line.  La  leallmonlania  delle  tatlctie  dorale  per 
trovare  le  antiche  Istorie  del  Veneti  In  lingua  latina,  da  lui  traalatste 
[siccome  dice)  In  francese ,  leggesl  On  dal  prlaeiplo  dell'  opera  ;  cioè  nel 
paragrafo  II. 
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Ha  qoal  che  s\  fosse  il  aostro  autore,  italiano  o 
francese,  nativo  della  metropoli  o  delle  colonie,  abba- 
cbiflla  o  navigatore ,  legalo  ò  sciolto  da  stipendi!  o  da  ca- 
riche; fa  certo  mirabile,  oltre  figni  esempio,  e  l'amore 
da  Ini  posto  alle  memorie  della  nobilissima  Venezia,  e  la 
diligenza  estrema  ch'egli  adoperò  a  fine  di  porgersi  ve- 
ritiero ed  esatto  in  ogni  minima  circostanza  de' suoi  rac- 
conti, e  la  vergine  bellezza  di  cbe ,  per  la  felicità  estetica 
de'  tempi ,  gli  fu  dato  rivestire  la  più  bella  e  la  più  poe- 
tica fra  le  istorie  delle  cristiane  repubbliche.  Vero ,  che 
neir  epoche  più  rìmote  della  saa  narrazione  riasci  povero 
anzichenò ,  e  di  troppo  facile  levatura  :  ma  chi  di  lui  più 
diStaso,  più  irreprensibile,  nelle  materie  contemporanee? 
e  forsecbè  l' antica  ùtorta  dei  Venexiani  cb'  egli  dice  di 
aver  trovata  ,  non  era  queil'  autentica  cronografia  che  noi 
tuttora  ci  figuriamo  ,  e  andremo  par  sempre  desiderando. 
Vero ,  cb'  egli  partecipa  non  dì  rado  alle  passioni  del 
volgo,  e  scrive  non  rare  volte  a  compiacenza  degli  no- 
mini, predicando  i  nomi  cui  va  compagna  la  lode,  e 
quelli  tacendo  che  dovean  essere  proseguiti  da  biasimo: 
ma  coi  giudizii  erronei ,  coi  gindizii  imperfetti ,  non  mai 
troverete  accoppiata  la  menzogna  piaggiatrice ,  né  quello 
che  d'ogni  cosa  è  più  lercio,  l'apologia  del  misfatto. 
Vero,  in  fine ,  che ,  oltre  al  far  tesoro  degli  avvenimenti , 
egli  sembra  intendere  con  molta  cura  al  diletto  dei  leg- 
gitori; onde  quel  tuono  quasi  sempre  romanzesco  o  di 
eoRteur,  qaell' andare  cosi  spesso  drammatico,  quelle  ag- 
graziate descrìzionceile  ,  quei  dialogismi  e  quelle  spiranti 
parlatine,  delle  quali  voi  chiedereste  oggi  invano  d'onde 
egli  alliugesse  i  materiali.  Ma  qnanto  alla  similitudine 
coi  romanzieri ,  dirò  essergli  ciò  venuto  precipuamente 
dall'idioma  francese,  che  fu  per  eccellenza,  in  ogni 
sua  eti ,  la  lingua  dei  romanzi  ;  e  quanto  alle  concioni , 
alle  descrizioni ,  al  dialogare  dei  coetanei  e  de' conterranei 
dì  esso  autore ,  chiederò  agi'  ipercritici ,  se ,  per  cose 
tanto  lievi   e  tanto  per  la  loro  iugeauiti  verisimili,  vor- 
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reUtero  negar  fede  ad  uno  islorico,  obe  si  mos^d  ia  tallo 
il  resto  COBI  schietto  ed  accurato  ;  e  tanto  eziandio  timo- 
roso di  DOD  far  fallo  alla  veriti,  cb'egli  lasciò  in  bianco 
tutti  quei  nomi  e  quelle  cifre  nuanriebe  snlle  quali  non 
avea  per  anche  potuto  procacciarsi  un'adeguata  informa- 
zione (1)?  Non  ci  accade  più  distendwoi  sai  pregìi  della 
nostra  Cronaca  nella  sua  parte  sincrona  e  afente  feéedi 
oculare  testimoniaoza  ,  essendosi  di  ciò  basttiotemeate 
discorso  nelle  noie.  Goochioderò,  che  il  Canale  fece ,  cm 
ingegno  mediocre,  un'opera  ohe  verri  per  sempre  alle- 
gata a  seelegoo  della  verità:  laddove  altri' molti ,  e  nei 
distanU  e  ne'  tempi  a  noi  prossimi ,  composero,  con  gran- 
dissimo ingegno,  ^Sbtte  istorie  onde  la  verità  debbo  ge- 
merne come  donna  vituperata  insieme  e  tradita.  Se  non 
che  il  libro  di  cui  parliamo,  non  è  di  niinore  importama 
anche  dal  suo  lato  meramente  letterario.  Omettasi  la  que- 
stione ,  oziosa  (come  a  me  setmfcra)  in  questo  luogo ,  sa 
la  Cronaca  di  Martino  da  Canale  appartenga  alla  nostra 
o  alla  francese  letteratura  :  ma  ella  è  come  lìn  respìn> 
della  vita  italiana  ;  dettata  in  Italia  e  per  la  gtorìa  d' Ita- 
lia; e  per  lo  stile  e  pel  linguaggio  stesso  adoperitovi  >, 
mirabilmente  atta  dA  illuminare  i  primi  passi  e  sto  per 
dire  la  puerizia  della  nostre  lettere  naeioDali.  Altri,  con 
grave  senno  e  dottrina,  ha  già  mostrato  come  l'idioma 
di  Francia  fosse  il  primo  cbe  potè  costituirsi  con  forma 
equabile  ed  unica  per  tutta  la  naùose,  quando  gli  abi- 
tatori d'Italia. erano  tuttavia  bilingui  e  a  luogo  a  luogo 
trìlingai  (2)  ;  e  quali  altresì  fossero  le  cagioni  che  intro- 
dussero ab  antico  e  mantennero  di  lunga  mano  tra  noi 
la  oonosaenza  ,  l'  oso  e  (potrebbe  ingiungersi)  la  predile- 
zione di  queir  idioma  medesimo  (3).   A.  me  non  giova  il 

(t)  V.  MpratDtlo  I  panirafl  CCLXVI  e  sevnend  ,  BbM>  al  CCLXXXII , 
e  l'opinirae  da  noi  maalteBlaU  salai  proposito  alla  noia  193,  pai- 731. 

(2)  V.  In  questo  Tomo ,  pag.  33S-3S. 

[3j  V.  a  lag-  9J0-47  j  e  si  ricordino  la  parole  con  che  t)  Da  Canate 
rende  raitooe  d«ir  avere  Bcrftla  la  am  Cronaca  In  franoese  :  Pur  e»  fw 
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risaltre  tant'  alto  ;  oè  ì  passati  miei  stodii,  né  le  nle  stane 
condfziOBi  che  mai  non  mi  permisero  di  porre  a  effetto 
ano  de'  miei  disegni  più  cari  { quello  di  stadiare  le  vi- 
cende elDologìche  del  bel  paese ,  di  nuovo  raccoglléBdone 
le  prove  più  assai  dalla  loquela  de'  viventi  che  dagli  scritti 
de'  passati  ) ,  mi  porrebbero  in  grado  di  ritentare  colle 
poche  mie  forze  cosi  malagevoli  e  vaste  ricerche.  Ha  vede 
ognuno  che  nel  presente  non  abbia  appfen  sotterrato  il 
pensiero  ;  vede  ognuno ,  fìiorchè  la  genia  non  sempre 
innocua  de' contenti  ai  già  fatto;  quanto  importi  all'Italia, 
e  all'istoria  politica  e  della  civiltà  e  de'  materiali  e  in- 
tellelluali  commercii  dei  nostri  popoli,  il  conoscere  qual 
si  fosse  la  favella  o  le  favelle  adoperale  nella  Penisola,  e 
in  (atte  le  isole,  costiere  e  valli  adiacenti  di  essa  ,  dall'esor- 
dire  delle  Crociate  sino  alle  più  serie  e  prolisse  creazioni 
della  lingua  di  si:  vale  a  dire,  alle  istorie  di  Matteo  Spi- 
nello e  del  Hatespini.  Ora,  a  tale  scopo,  alle  indagini  di 
tal  natura,  torneranoo  utili  sopra  ogni  credere  i  nuovi 
racconti  del  Maestro  Martino,  rivale  negli  anni  di  Bru- 
netto, e  certo  anteriore  al  pisano  Bnstichello  (1),  al 
bolognese  Da  Gasola  (2j  e  alla  Cristina  de' Pisani  (3)  ;  e 
primo  tra   essi   tutti,  che,    nella  lingua  delle  consoni  e 

ItngtM  {raneeiM  cori  parmi  U  monde ,  «(  ttl  la  phw  MHabte  a  litt  el  a 
air  qut  male  autrt  ;  parole  cho  mi rabi mente  consoanano  aon  le  premesee 
da  nronello  Lallnl  al  sao  Teioro  :  ■  Perciò  ohe  li  parlatura  PnDoeseB  * 
a  iriA  dllotle?ale  et  più  comune  che  lalll  ti  altri  llngmcgl  *.  V.  Tlrabo- 
sebl ,  To.  IV,  Ub.  Ili,  Cip.  V,  peragrafo  30. 

(IJ  Di  qdealo  acrlllore  o  ralTaiionalore  di  più  romaml ,  e  cbs  tdoIbI 
easere  sialo  II  compllalDro  dei  Vlagfl  dt  Marea  Polo,  dellall  nel  1398  In 
llogn  rrsnoeee ,  e»ri  parlalo  in  altre  paglae  di  qnealo  ArohMo  Slorieo 
per  opera  d'  ixmim  ebiarlMlmo  ,  e  dlllgeou  del  noelro  collega  ed  asileo, 
prof.  Francesco  Honalol. 

(3)  r.  a  pag.  348  di  questo  Torao.- 

(S}  DI  qoMla  miraUle  dvona ,  naia  lo  Venexla  e  vlsaala  sino  agli 
■lumi  8001  gtorni  in  Francia  ;  aalrlce  di  molle  opere  In  prosa  ed  In  versi, 
e  di  una  repataU  Moria  del  He  Carlo  T(ll  Saggio);  parlasi  amplamenle, 
M  itpeele  per  ctè  cbe  spella  alla  parie  blbltograaca  ,  nella  recente  opera 
dal  stg.  Panila  Vuta,  Ita /ibauuerlU  WraifóU  itHa»tbHatkàqvi<tit  IM, 
TouT,  pag.  3B  e  Mg. 
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della  gaia  seitnta ,  componesse  un'  istoria  vera  e  formale. 
Dove  poi,  tla  queste  generali  avvertenze  aopra  uD  libro 
ormai  sottoposto  alla  coDsideraziODe  di  chi  porta  zelo 
alla  fama  del  sapere  italiaDo.  potesse  discendersi  ad  una 
minula  analisi  dello  stile,  delle  Torme  grammaticali  e 
delle  voci    usate  dal  veneto  Gronicista  (1);   verrebbe  qui 

(i)  SUmlamo  tuUavia  ben  Tulio  io  allegarne  qui  pure  alcuni  esempli. 
Voci  e  modi  cite  rlsguardano  la  rcllgloue  e  le  cose  eccl anelastiche.  " 
Se  rtniUtl  nu  tnotlier,.  prùt  le  drat  de  retigiott;  luminaire  de  clerges  et 
ée  (urlò  (ceri  e  torce);  firmi  rt  grani  «oiwr  d«  eloehet,  ec.  —  Blsgoar- 
dantl  la  marina  e  la  guerra.—  faqueie,  tandalt,  tetutt ,  tartus,  gaituu 
(spezie  di  navigli)  ;  lOTcomil,  toKomU ,  noclert  [□tflxli  roariUiml);  arnur 
t»  eouri  (Boccaccio:  «  Armò  una  galea  per  andare  In  corso  ■)-,  monfcr 
t*  gaUei  ;  dreeierenl  lei  tmiUi  au  veni  ;  naiasienl  a  force  ;  a  pMttet  vd- 
Ici;  M  mitlr«nl  «n  feaiila  mn-;  siglerftd  lata  pormi  lamer,  qiie  ee.;  mK- 
KrfnI  tu  terre  ;  lordlrenl  lei  ancriii  en  flrcnt  muti  d'arin«*;  olo^M  a  hcwi 
baiuHe  a  ta  tor  ;  dretaient  lei  eieMelii  au  mur. ...  bolaient  la  purle  dou 

chatìtl  a  lerre;  prist  li  ìiiaume et  mnul,  et  le  U  toH  d'el  diief.  —  Bls- 

BuardaDlllI  Irefllco  ,  i' industria  o  l  mestieri.  —  SendaU;  /iuIoIhm  de  co- 
lon ;  drof  (cariate,  orieltele,  tanguttt  ;  rot>ei  foriei  de  veir  ;  nutUlret  Mr- 
lorj. . .  barMcrf. . .  eaiwolert  ;  lafiri. . .  imeraodes. . .  diammu. . ,  toupaee*. . . 
iaqaittM, . ,  amaliilei. . .  rubMi . . .  dlaipti. . .  eharbouelti  \  Ibenri  qve  font 
Ut  anapei  tt  tei  tovailei  ;  tnw  ehape  totUe  ncum,  de  color  bkme  et  lei  chapt* 
owienl  cAoteune  im  cAaperoit.  —  Maniere  di  vario  genere ,  oaservablil  per 
la  loro  grande  canformilà  colla  nostra  iiagaa.  —  Granditme  hoti  ;  gran- 
Mmet  pieni  ;  quM. . .  nbt. . .  lepUme. . .  diietme. . .  wueime  ;  dinne  (decina); 
carenllnne  (quaranlesima ,  sualanllTo);  moòle  (rlcchene  mobili,  rotM. 
VIMbdI:  a  I  GoelB  Canno  mobile  ■};  «fi  eilnnl  (in  istante.  In  piedi  )  ; 
erraument  (ratlamenle)  ;  det  or  en  avanl  ;  de  veri  iramoMon«  ;  manivtr 
e  manmler  (manicare  e  manocare)  ;  lo  fior  de*  ereitienUi  ;  que  novelle 
apoTlei  ooe?  «I  il  dliirenl,  qtm  U  aparlolent  let  meUlon  wneUe»  do»  ntofide  ; 
a  mervoiOu  tote  ;  (lei  ci  dolane  a  mernoffl»  ;  /«reni  eorociei  a  demetur» ,  e 
OHlre  «unire;  lor  (ere* nini  apwrUi  de  efirine;  fa  ne  remeil  plere  deior 
piert'.kM  doleni  et  Ioni  eorrodee,  gue  II  ne  caldml  faMeJoooIr  loie;  il 
atbMmtt  mourir  a  deal  ;  dunee  t»  orme  el  in  cori  ;  lei  rena  a  Uee  cMere  : 
Mei  Mote  en  U  ehapel,  el  pren  une  belale  de  eir»  por  ceilKf  ;  aeti  li  fm 
promii ,  el  pelli  atendw  (Dante  '.  >  Langa  promessa  coli'  attender  corto  ■)  ; 
tmidei  ma  terre  (Villani:  n  Hinacclaronio...se  non  votasse  la  terra  ■)  ; 
nu  enee  hoMi  lene  (Novellino  -.  n  Voi  avete  colte  le  doone  di  Proveon  >}. 
—  In  Qoe,  si  notino  1  seguenti  modi  o  costmtll ,  ordlnarlaiBenle  allefall 
traiegraiiepld  native  e  caratteristiche  del  volgare  (oaMno.  —  flaperlaltvo 
anllo  coi  segni  delia  comparaiione:  Si  irei  grani  et  ti  ponte.  SualanUvo 
.  fraMXwlo  a'  eaoi  due  tddieKivi  :  Li  coloni  (  il  colombo)  tpU  di  fofUt  ca- 
lure eiloll  el  de  fimple.  Modi  avverbiali,  (rasl.ec.  El  mflni  (nel  mitno- 
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chiaro  sopra  ogni  luce ,  come  qnell'  ordine  ideologico  e 
di  costratto,  e  una  parte  graDdìssima  delle  elegame  e 
delle  parole  medesime  che  costituiscono  il  bello  che  dir  so- 
gliamo primitivo,  e  il  più  squisito  e  specifico  della  nostra 
lingua,  erano  già  prima  in  possesso  e  Dell'  uso  comune  e 
continuo  di  quella  nazione,  alla  quale  se  un  d)  ci  avvenga 
poter  deporre  le  nostre  da  secoli  preconcette  opinioni ,  e 
dimenticare  i  torti  ch'ella  ci  ha  fatti,  noi  daremo  nr.n  più 
né  solo  il  nome  di  vicina  o  d'amica,  ma  quello  eziandio, 
rispetto  a  civiltà  cristiana  ed  a  lettere,  di  nostra  maggiore 
sorella.  Questo  solo  io  vo'  dire  a'giovani ,  ed  anche  ai  pro- 
vetti, snir  iDcr«cevole  proposito  al  quale  il  tèma  ci  ha 
condotti-  Le  origini  di  nostra  lìngua  non  sono  in  Italia 
bastantemente  conosciate.  Troppo  presto  vennero  abban- 
donale le  vestìgie  del  Hnratori  e  di  altri  grandi,  che  non 
erano  né  accademici  né  imbottatori  di  nebbie  idealistiche 
né  di  viete  o  inutili  locuzioni  ;  troppo  presto  le  teorie  am- 
biziose e  correnti  innanzi  colla  rapidità  del  folgore,  tolsero 
il  lut^o  alla  modesta  e  retrospettiva  osservazione  dei  fatti. 
Apriamo  gli  occhi  una  volta  ;  torniamoci  a  quelle  fonti  onde 
sema  mai  dissetarci  ci  siamo  partiti;  fermiamo  gli  sguardi 
sul  medio  evo,  ruminando  i  dettati  di  chi  fu  maestro  al  Si- 
culi, al  Pisani,  ai  Veneti,  ai  Genovesi ,  ai  Toscani ,  ai  Ro- 
magnuoli,  ai  Lombardi,  ai  Hooferrinì ,  ai  Sabaudi  ;  usciamo, 
per  carità,  d'ignoranza,  e  non  lasciamo  in  ciò  pure  occu- 
parci dagli  stranieri:  cbè  in  mezzo  al  tenzonare  di  beo  tre 
secoli  sugli  accidenti  vecchi  e  nuovi  e  sulla  patria  stessa 
della  favella,  è  questa  alcerto  la  più  vergognosa  di  tutte 
le  nostre  ignoranze. 


gu ,  Del  meuo]  ;  di  ligler  -,  a  fint  force  ;  en  ptUl  d'ovre  ;  mémbrt  vo$  (vi 
rimembri)  ;  lor  fu  aoii  (non  meno  francese  dello  scomunicalo  io  vm  d'av- 
vbo]  ;  ce  fa  a  droit  ;  tuu  ne  voi  poroft  eonter  la  ntms  ;  il  ne  porM  wn 
lui  amir  duree  ;  de  Ioni  eoi»  la  vUe  (foni  (TlllaDl  ;  «  La  basllla  teneva 
più  dLsel  miglia  »];  ii  auotml  d«  eùi  defendrt  Utr  cori;  MUrent,  ipu  m 
ileiloientpnàdomei,  or  i  para.—  Avverllsmo  che  ci  sarebbe  stato  age- 
vole il  triplicare  ,  volendo  ,  le  cllailoal  di  qaeats  noia. 
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Nel  dare  in  luce  Ih  Chronique  des  Venicient ,  mi  sooo 
alleonto  a  quel  metodo  con  cut  potesse  vie  più  oonoiiiarsi 
la  fedeltà  verso  l'antfco.  e  presso  che  cootemporaueo, 
e  forse  unico  waDOScrilto.  hoa  maDoarono  suggerimenti 
in  contrario;  perchè  taluni  desideravano  veder  tornate  a 
giusta  Tegtrfa  le  sgraouaaticatnre  od  anche  ì«  capricci  del- 
l'autore;  altri  volevano  alm«io,  che  venissero  parificale 
tutte  le  differenze  .ohe  al  spesso  ci  occorrono  circa  i  modi 
di  declinare  e  di  scrivere  le  identiche  parole.  Ha  dal  primo 
di  quei  cmsigli  mi  distile  il  pensare  che  non  era  in  mìa 
facenti,  se  stato  ancor  fosse  della  scienza,  il  dare  al  nostro 
istorico  miglior  sìotassi ,  e  direi  quasi  maggior  senno  nello 
sarJvere,  di  quel  ch'egli  s'avesse  reakaenle;  dal  secondo, 
oh' io  non  sapevi  (attesa  la  gran  freqneoza  di  siOìitte  va- 
rietà) se  con  queste  il  Canale  venisse  a  rappresentarci 
r incostanza  medesima  dell'idioma  in  cui  scrìveva,  ossia 
le  pronunzie  diverse  secondo  i  varii  dialetti  di  esso  (1). 
Ancora,  certe  altre  anomalie  che  da  pronunzia  non  dipen- 
dono, come  lo  scambio  frequentissimo  tra  l'm  ed  n  e  vi- 
ceversa, dell'  t  e  dell'  v ,  delle  sillabe  en  ed  an,  stimai  do- 
versi tal  quali  ritrarre  nella  stampa,  come  dimostrative 
dell'abitodioe  ood'era  in  ciò  trassinata  la  mano  del  Cro- 
nista o  del  suo  trascrittore.  Ecco,  insomma,  ia  regola 
principale,  o  piuttosto  sola,  ch'io  mi  proposi:  correggere 
soltanto  qne' falli  ohe  fondatamente  potessero  tenersi  come 
proceduti  dal  copista,  e  avvertire  i  lettori  d'ogni  piti  lieve 


(I)  In  qaesla  opinione  mi  confermò  fi  giudizio  dell'egregio  Tradut- 
tore della  noslra  Cronaca  ;  il  qaale  da  me  conrallato  ani  verbo  raaatbrc , 
che  trovasi  al  Hne  del  paragrafo  CXXll  (T.  pag.  412,  Un.  16],  cocA  mi 
rispose:  u  La  voce  leggllllma  è  rtymbre  o  rttmbre,  e  vale  ndimtre  ; 
0  che ,  per  l'  alfinlld  Ira  la  v  e  la  m  ,  può  anche  leggersi  rmmtre.  Non 
a  ardirei  però  negare  che  il  dialelto  borgognone ,  >l  quale  prediligeva  I 
n  suoni  vasi)  e  che  irovavasl  prediletto  al  lempi  di  Si.  Harilno ,  non 
a  pronnnciaase  raambre.  In  queale  prime  eU  del  francese ,  dove  quattro 
a  principati  dialelll  ne  dividevano  li  pronnocla ,  6  dlOtclilaelmo  it  carras- 
■  gere  un  Codice,  qualora  non  si  prenda  per  consiglio  di  ridurne  la 
«  lezione  ad  un  solo  dialelto  ». 


^tibyGoogle 


PREFAZIONE  xiv 

alterazione  da  me  recata  nel  Testo;  come  pure  di  tatll  gli 
eslrinsecbi,  benché  non  gravi,  accidenti  di  esso:  il  che 
feci  cuD  note  apposite,  segnate ,  come  le  altre  che  mi  ap- 
partcDgoDO,  colla  prima  lettera  della  parola  Compilatore. 
Per  questa  mìa  scrupolosità  e  abtmndanza  dì  annotazioni 
di  tal  genere,  pia  d'on  maestro  del  moderno  conio  mi  sarà 
cortese  del  titolo  dì  pedante:  ma  basta  che  tale  io  non 
mi  senta  in  me  stesso,  e  la  coscienza  mi  assioari  di  non 
aver  ciò  fatto  per  quei  miserabili  intenti  che  a  sé  propone 
la  pedanterìa.  So  altresì,  che  seguendo  tai  norme,  mi  sarò 
fatto  incontro  a  censure  non  poche  ;  perocché  a  tali  non 
andranno  a  verso  tutte  le  mìe  correzioni,  e  ad  altri  invece 
sembreranno  scarse  per  numero,  e  talvolta  insofficienti  al 
bisogno.  A  me  parve  debito,  in  composizione  di  lingaa  an- 
tichissima  e  straniera,  l'evitar  sopratutto  la  taccia  dì  ar- 
bitrario riformatore:  e  spero  che  qualcuno  mi  saprà  grado 
di  aver  cosi  tolta  di  mezzo  la  necessità  di  rivedere  co'pro- 
prii  occhi  nn  Codice,  ohe,  a  quanto  finora  ne  sappiamo,  non 
troverebbesi  in  altro  luogo  fuori  che  in  Firenze.  Intorno  al 
quale,  senza  qui  farne  una  descrizione  quale  si  aspetta  ai 
bibliografi,  dirò  soltanto,  ch'io  ne  aveva  fino  dal  1839 
riportato  Ira  i  mìei  ricordi  il  titolo,  scrìtto  sul  dorso  cosi; 
Martino  Da  CanaU  — Storia  di  Venezia —  in  francese:  che 
solo  tre  anni  dopo,  a  ciò  condotto  dal  caso  e  da  ricerche 
sopra  altro  soggetto,  sentii  coriosità  di  esaminarlo,  e  solo 
allora  mi  avvidi  come  il  dettato  di  essa  Cronaca  fosse  antico 
e  di  segnalata  e  nuova  bellezza;  onde  persuasi  all'Editore 
dell'Ancnivio  di  farne  prontamente  condurre  ana  copia: 
che  letti  di  questa  alcuni  brani  nelle  adunanze  de'  miei 
colleghi  Compilatori,  l'opera  del  Maestro  Martino  ad  uno 
di  essi  sembrò  mirabile  e  preziosa  anche,  dal  sno  lato  me- 
ramente istorico:  che  questo  giudizio  venne -confermato 
dagli  eruditi  Veneziani,  mentre  a  sostegno  del  mio  primo 
avviso  veniva  anche  quello  del  dotto  Volgarizzatore  :  che 
deliberatane  per  siffatte  cagioni  la  stampa,  mi  studiai  di 
serbare  in  quel  frattempo  cotanta  intensione  di  spirito  e 
abcii.St.it.voi.viii.  d 


^tibyGoogle 


HVi  PltEFAZlONE 

sollecihidioe  d' animo  quanta  ad  uomo  è  posiibile,  a  far  s) 
cbe  quella  doveste  litrarci  (salva  la  divislon  delle  voci, 
la  pQDtaaziooe  e  gli  altri  segBì  oecessarìi  alta  chiarezza] 
ÌB  ogDi  soslaazial  cosa  11  suo  origiuale.  Della  somma  drile 
carte  e  del  suo  qsadrapLo  non  bene  esatto  di  coloaue  (ter- 
mìDando  l'opera  a  mezzo  la  oolouna  seconda  della  pa- 
gina 267  ]  ho  scritto,  per  incidenza  ,  qui  sopra:  dichiaro 
adesso ,  cbe  Uitto  il  €odioe  è  pergameoo ,  in  forma  di 
quarto  comune,  di  ottima  conservazione,  e  segnato  nella 
Biblioteca  Biocardiana  col  numero  d'ordine  1919.  Mostra 
il  carattere  una  foggia  lodevole,  benché  non  senza  diffi- 
coltà per  r  aggroj^amento  e  quasi  compenetrarione  di 
alcune  lettere;  ed  è  d'una  sola  mano  sin  presso  alla  fine 
del  paragrafo  GCCXXVIIl  (1),  dove  la  copia  vedesi  prose- 
guita d'altro  pagDO,  con  mhiore  soddisfazione  degli  occhi, 
e  peggio  ancora  dell'intelletto.  Ma  quella  parte  maggiore 
cbe  innanzi  dicevamo,  fn  certo  condotta  da  persona  di  ra- 
gionevole ioteHigenza  e  aocaratezza  :  si  che  molto  è  da 
render  grazie  alla  fortuna,  che  dovendoli  far  edizione  di 
un'opera  di  si  gran  pregio,  e  non  avendosi  alcun  sentore 
di  autografo  o  notizia  d'altro  esemplare  fuori  di  questo 
cbe  a  noi  venne  tra  mani,  sì  trovasse,  per  caso  aloerto 
non  ovvio,  eh'  esso  era  buono.  Del  perchè  questo  Mano- 
scritto si  trovi  oggi  qui  piuttosto  che  in  Venezia  o  nelle 
biblioteche  di  Francia,  non  ci  accadde  trovarne  spiega- 
zione alcuna;  uè  parimente  del  come,  dopo  il  1766,  po- 
tesse (come  sembra]  venire  in  possesso  dell'  ultimo  accre> 
scitore  della  prefhta  Libreria,  il  Soddecano  e  Marchese 
Gabriello  Biocardi  (3]. 


(t)  Vedi  la  noU  419 ,  a  pag.  762.  Sette  sono  le  carte  vergate  nel 
Codice  da  n>eiio  esperto  aounnesse  i  eloè  dal  principio  della  IH  ,  alno 
alla  flne  dell'  opera. 

(2)  Vedasi  II  sopracttato  articolo  ieU'Àppeiuiiet  aWArch.  Slor.  tlal., 
pag.  39.  Alle  notule  dateci  dal  Lami ,  nel  suo  Catalogo ,  tnlomo  «ll'ori- 
glne  ed  agli  accrescimenti  della  Biblioteca  Rtccardlana ,  poò  servire  di 
condnaailone  l' oposoolo ,  direnoto  oggi  un  po'  raro,  dal  qaale  togtlame  le 
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R^éslami ,  secondo  il  coosuvto ,  a  dire  alenaa  cosa  Iti' 
lorno  alle  persone  braemerite  di  questo  Votame.  E  prinM, 
del  Sig.  Abate  Antonio  Rossi,  biMiolecario  e  professore 
di  elocpienza  nel  Patriarcale  Seminario  di  Venezia  ;  <Ae  di 
quivi  Olindo  a  ooi  trascritta  ed  ampiamente  ilhutrata  la 
Cronaca  cosi  detta  Allinate,  soddisfacendo  In  tal  gnisa  ad 
un  pDbblieo  voto  che  da  pia  di  an  secolo  erasi  rimasto 
inadempito.  Il  nobile  Angelo  Zon,  noto  all'Italia  p«r 
l'erodila  dissertaKÌoiie  sulta  venata  io  Venezia  del  Pon- 
tefice Alessandro  111  (1),  oltre  alle  argute  e  sucoose  an- 
DOtasioni  ond'  ebbe  arriecbita  l' istoria  del  Da  Canale,  forni 
le  notizie  e  gli  alili  frammenti  del  Cronista  Marco,  stam- 
pati innanzi  all'  istoria  predelta  ;  dal  quale  Hanosorìtlo  il 
prelodato  Sig-  Rossi  eslrasse  poi  l' altro  brano  obe  trovasi 
al  0ne  dì  questo  Volume.  Quel  vivo  armadio  d'ogni  ve- 
oeta  erudizione,  Emraanoele  Cicogna ,  aperse  anob'egll  il 
tesoro  della  sua  scienza  per  adornarne  II  lavoro  dello  sto- 
rico Hartino;  sol  quale  dettò  ancora  quel  giudizio  che  noi 
produciamo  come  in  aggiunta  a  questa  general  prefazione. 
Tra  gli  annotatori  della  seconda  Cronaca  ha  por  luogo  il 
nostro  collega  Tommaso  Gar,  che  si  valse  a  tal  a(^  di 
un  notabile  Manoscritto  che  trovasi  tra  i  posseduti  da 
Gino  Capponi  (2);  il  quale  fu  quello  tra  i  Compilatori, 


qol  geguenll  parale  :  a  L'ultima  saa  perfezione  la  ricevè  (tua  BiàttoUea) 
e  da  Gabriello  Hlccarill ,  Soddeoano  della  Metropolllaoa  Ftorenltoa,  ec 
a  Quegli,  oel  1780,  acquistò  la  cessione  delle  ragioni  che  avevaoo sopra 
■  la  Libreria  sii  altri  Individui  della  niciglla  ,  e  vi  asgOmse  la  propria, 
a  eoltoponendola  a  vincolo  di  fedecommesso  ».  BHcftfrH,  DeMrWoae 
delle  pillare  a  fresoo  di  Luca  Giordano  ealstentl  nelle  II.  e  BS,  Galleria 
e  BlUloleca  Blccardlana;  Firenie,  1819. 

(1)  Pabbllcala  In  Veneila  pel  torchi  del  Picolti  1834,  ed  ancbe 
Inserta  nel  Tomo  IV  delle  lieriUoni  VenesioM  di  B.  Cicogna,  pag.  S74-93. 

(S)  Nella  Colleilone  di  MSS.  apparienenle  al  genlllaomo  qnl  men- 
tovalo, olire  al  pretloso  originale  del  LUter  Scorslonim,  comiuclato  aolto 
fi  Doge  Lorenzo  Celai  e  proaegnllo  soUo  II  Cornaro;  ad  una  copia  della 
Cronaca  del  Careslni ,  coli'  agglnnta  di  docomenti  racoottl  dal  Padre  Ar- 
mannl;  a  an  bello  esemplare  della  Storia  di  Niccolò  Conlarint,  e  ad  an 
aantero  ragguardevole  di  Relazioni  di  ambasciatori  veneziani  ;  al  trovano 
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che  coli'  aver  compreso  più  proDtamente  di  ogni  altro  ì 
merìli  più  essenziali  di  quest'opera,  oe  afiVeltò  non  poco, 
incorraggl  e  fece  quasi  più  agevole  la  pubblicazione.  Fu 
desiderio  dell'Editore  stesso  del  nostro  Archivio,  che  alle 
pagine  primigenie  del  Da  Canale  dovesse  rispondere  una 
versione  italiana  :  al  ctie,  con  la  sua  rara  perìzia  delle  antiche 
lettere  fraDoesi.prestossi  in  Modena  il  Sig-  Conte  Giovanni 
Galvani;  cai  debbo  ancora  e  qui  rendo  sincere  azioni  dì 
grazie  per  la  solerte  e  aCfetluosa  compiacenza  con  che  ri- 
^K>se  pur  sempre  a'  miei  quesiti  risgnardanti  l' interpreta* 
zione  e  le  possibili  emendazioni  del  Testo.  Cosi  questo 
Tomo  novello  della  nostra  raccolta  storica  giovi  a  far 
meglio  conoscere  l' utilità  e  lo  scopo  di  essa  ;  e  come  solo 
per  la  concorde  sollecitodine  e  per  l' amichevole  coopera- 
zione tra  gli  studiosi  d'ogni  provincia,  potranno  gl'Ita- 
liani disseppellire  ed  apprendere  quanto  tuttavia  rimane 
d'ignorato  e  d' occulto  nell'istoria  dei  loro  paese! 

F.    POLIOORI. 


presso  a  venti  CronactM,  Slorte  o  Geoeiilogle  venete;  quasi  allrctUnlI 
Ira  racconll  dJ  ratLI  speciali  e  retailoni  sopra  Veneita  ateaan  ;  e  ana  qQnii- 
lltà  non  IsenrsB  d'allrl  icrllll  concernenll  l' lalorla  (Il  quella  repabbllca  : 
■  come  verrà  meglio  noto  per  la  ImmineDle  pubbitcailooe  ilei  eaUiloaD  di 
essi  MSS. ,  che  al  ala  preparando  dal  nostro  collega  Carlo  Milanesi. 
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MARTINO  DA   CANALE 


Non  crederei  che  Martino  da  Cattale  $ia  $tatovenetiano , 
ma  pivAUnto  forettiero  che  abbia  abitato  htttgo  tempo  a  Vetu- 
sta,per  eagUm  di  commercio  oaìtro.  EgHparìa  de'Venexiatà 
e  della  Città  in  terza  persona  ,  non  dicendo  mai  i  aoslH.  la 
nostra.  Come,  apag.65S  {'),  dice:  tanto  dimorai  in  quella 
Mia  VìDegia'(aD.  1268).  17»  Veneziano  non  iscriverebbe  coti. 
Fra  le  case  patrisie  da  Canal,  (rovoit  bensì  di  quel  tempo  un 
Marino  da  Canal ,  figlio  di  Giacomo ,  ma  non  un  Martino  ; 
e  fra  le  caie  cittadinesche  non  trovo  ni  un  Marino,  n^  un 
Martino  di  9U«U' 0fd.  Alla  pag.  688  dice:  io  era  alla  tavola 
del  Mare  di  Vinegla ,  ove  tra  saviì  viniziani  erano  Visdo- 
mini  di  qaella  Tavola.  Intendo  che  fosse  impiegato ,  o  come 
scrivano,  a  come  cogitare  ec;  quando  non  fi  volesse  dire 
che  m  si  trovasse  a  caso  in  quel  di  che  uno  di  que'  savU 
gli  diede  il  brevetto  dell'  elezione  del  Doge.  È  gisi  noto  che 
jlno  dal  1195  trovawinsi  i  Visdomini  da  Mare,  delti  aneA« 
Ufficiali  alla  Tavola  del  Mare ,  le  cui  maniionì  pastwono 
poscia  1^  m^aoa  da  Mar  ;  e  queste  loro  mansioni  conti' 
slevano  neV  esigere  il  dcaio  di  tutte  le  mercatanxie  prove- 
nienti doUa  ptU'te  di  mare.  In  quanto  a  questa  interessan- 
tissima sua  Cronaca ,  da  guanto  «i^It  dice  a  pag.  268-72,  e 

(■]  DI  qaeala  ooslra  edbioiie. 
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^enahnente  a  pag.  448-S2  (ove  $i  dà  il  tìtoio  di  Maestro 
HartiDO  da  Canale ,  titolo  che  non  ti  dartbbe  se  fotte  pa- 
trizio veneto),  si  deduce  chiaramente,  che  del  1267  trattato 
di  latino  in  francete  le  antielie  storie  de'  Veneziani  ;  il  che 
vuol  dire,  che  i  libri  di  Storia  Veneta  da  lui  estminati,  erano 
scritti  in  latino ,  e  che  da  questi  libri  Ialini  egH  compilò 
T opera  sua  non  in  latino,  ma  s\  in  francete.  Cosicché,  non 
è  che  V  opera  sia  da  aliena  mano  stata  scritta  in  latino ,  e 
poscia  tradotta  diU  Canale  in  francese  ;  ma  è  opera  nuo«a 
e  originale  del  Canade,  compilata  ed  ettratta  da  Cronache  o 
ttorie  Venete  scritte  in  idioma  latino.  Quali  poi  lieno  ttate 
le  cronache  «edule  dal  Canale ,  e  quaU  gli  autori  veneti 
consultati ,  questo  è  difficile  a  eonoicere  ;  e  (oto  per  eonghiet- 
tura  si  pt4Ò  dir  che  la  Cronaca  Altiaate ,  e  ttUwto  degU 
scrittori  etmninati  dal  Dandolo  furono  al  Cimale  di  scorta. 

Uno  de' pregi  grandissimi  del  Can^e  è  quelio,  in  gene- 
rale, della  minuta  descrisione  de'  folti  e  deUe  loro  eireosiatae; 
laddove  negli  càtri  storici  o  ton  toccali  tk  volo ,  o  se  ne  omet- 
tono delie  particoiariià,  le  quaii,  se  non  «empr«  *ono  vilaa 
al  fatto,  nondimeno  piace  ostai  otio  ttorieo  di  toxwtwre.  Pre- 
xioto  è  poi  quanto  ha  circa  le  eottuiaanse  interne,  rì^wir- 
danft  particolarmente  la  eiezione  del  Doge,  le  «olennild  pub- 
bUehi,  ec. 

Biiogna  però  eonfetsare,  che  lUcune  /tale  e^Ii  è  più  ora- 
tore che  storico  ;  e  qmndi  tahme  delle  circottame  colle  qutUi 
abbelUtce  il  fatto ,  panna  euere  parto  delia  sua  elo^uMM; 
non  perà  irragionevoie,  né  invenxinuie  al  fatto  narralo. 

Ej/MJf/OXtS   ClCOGUJ. 
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GHRONIGON  VENETUM 

QUOD  ALTI  NAT  E  nuncupatoe 

B  BIBLIOTHBCA  PATIIARGHALIB  BBMINAIIII 
MDNC    »>I>DB    BDITca    BV    GOHMBIITkBlIl     ADIUCTVM 

ANTONI]     ROSSI! 

BnSDBM    ■IBLtOTfllCAB    PBÀBtBCTI 

LA  CRONACA   VENETA 

DBTTi  ALTINATE 

DATA    llf    LUCS    B    ILLUSTRATA 

DELt'ABÀTB     ANTONIO     ROSSI 
■IBUOrKAIIO  1  nOFBUOU 

IN   S.   HABU   ALLA   SALUTE 


D.q.Elct.GOOglc 


D,„u„ab,GoOgIc 


SULLA 

CRONACA   ALTINATE 

COMH&NTABIO 
DEL  PROF.  ANTONIO  ROSSI 


Torse  non  ha  città,  che  tante  Cronache  e  Storie  dt 
cose  sacra  e  profane,  generali  e  particolari,  possa  vantare, 
quanto  la  nostra.  R  nondimeBO,  io  quella  copiosissima 
messe  di  scrittori  (chi  'I  crederebbe  ? }  ri  ha  tanta  povertà 
di  vera  storia,  che  nulla  più.  É  ben  vero,  che  parecchi 
degli  storici  nostri  si  disttngaooo  o  per  candidezza  di  espo- 
sizione, 0  per  profondità  di  politica,  o  per  giustezza  d' idee, 
o  in  robustezza  oratoria ,  o  per  eleganza  nel  dire  ;  ma  la 
piò  parte  mancano  poi  nel  principale ,  nell'  esattezza  dei 
fatti  :  i  nostri  forse  per  troppo  amore  municipale  ;  gli 
strani  per  invidia  maligna  ;  tatti  per  igooranza ,  massime 
dei  primitivi  monumenti ,  che  una  sciocca  indolenza 
o  una  gelosia  aristocratica  lasciava  pasto  alle  tìgnaole  ed 
a'tc^i,  anziché  disvelare  ai  bramosi.  Quindi  larghissimo 
campo ,  prima  alle  esag«'azioni ,  alle  adulazioni  de'  ti- 
midi o  prezzolati;  e  ora  alle  menzognere  fantasie  de'poeti, 
alle  bestemmie  di  quella  matta  genia  de'  romanzieri,  che 
gavazzano  da  briachi,  menando  a  dritto  e  rovescio  la  scure 
neir  intricata  selva  della  storia;  e  che,  alterando  fatti ,  ro- 
vesciando epoche,  tagliando,  sminuzzando,  tritando  (per 
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dir  cosi  )  all'  impazzata  e  leggi  e  costumanze  e  caratteri ,  ti 
danao  tale  ud  fantastico  guazzabuglio  dì  cose,  da  sorpren- 
der sìbbene  la  facile  credenza  dei  più,  ma  da  far,  non  che 
altro,  spiritare  i  più  avveduti  e  sagaci.  Il  so  ben  io,  che 
a  tanto  male  verrebbe  opportuna  una  storia ,  che  fondata 
sopra  autentici  documenti,  ci  mettesse  in  chiaro  una 
volta,  bene  schietta  ed  intera  la  verità  delle  nostre  pub- 
bliche cose.  E  forse  non  è  lontano  quel  punto;  tanto  si 
afi^ccendano  i  noilri  di  raccogliere  a  tutt'nomo,  di  scri- 
vere ,  di  studiare ,  dì  stampare  ora  questo  ora  quel  docu- 
mento; e  a  quando  a  quando  si  danno  premura  di  rispondere 
ora  a  un  plagio ,  ora  a  una  calunnia ,  ora  a  un  errore 
dei  tanti  che  escono  fuori  dalla  maliziosa  bocca ,  o  sdruc- 
ciolano giù  dalla  incauta  e  ignorante  penna  di  chi,  tras- 
votando ,  con  ao  cicerone  a'  fianchi  o  con  una  gnida  alle 
mani,  la  nostra  penisola ,  ne  riportano  oltre  monti  le  più 
inudite  novelle,  le  più  capricciose  leggende.  Al  quale 
doveroso  e  caritatevole  uffizio  inverso  la  patria  nostra,  ave- 
vano già  con  f(Hrtunatì  auspicil  durato  le  dottissime  fatiche 
loro  un  Muratori,  un  Apostolo  Zeno,  un  de  Rubeis,  un 
Foscarini ,  un  degli  Agostini ,  un  Flaminio  Corner ,  un 
Gallicciolli,  un  Zanetti.  Sennonché,  insorta  frattanto  la  fiera 
burrasca  delle  politiche  nostre  vicende,  ci  vedemmo  di- 
nanzi agli  occhi  non  solamente  ottenebrar  quell'  aurora  ; 
ma  eziandio  colle  ecclesiastiche  e  civili ,  andarne  a  fascio 
le  letterarie  ricchezze  ;  e  saccheggiate  e  manomesse  le 
pubbliche ,  sperperate  od  alienate  le  biblioteche  familiari, 
in  cui  tanto  tesoro  di  patrie  memorie,  di  codici,  di  mo- 
aumeoli  di  ogni  maniera  aveva  raccolto  la  munifica  mano 
de' sapienti  nostri  maggiori.  Ma  (poiché  non  è  disgrafia 
scompagnala  da  bene)  se  in  quel  subbisso  molto  perdemmo, 
abbiamo ,  se  non  altro,  ottenuto  che  negli  animi  Veneziani 
più  dildo  si  risvegliasse  il  desio ,  più  focosa  si  ridestasse 
la  brama  di  salvare  quanto  potevano  di  qneil'  orrendo 
naufragio;  e  si  negli  ardimenti,  si  negli  scritti  loro 
si  aalenessero  una  volta  da  quel  peritoso  riserbo,  da  quel 


^tibyGoogle 


ALLA  CRONACA  ALTINATE  S 

pcDOBo  artificio  d' inorpellamento,  che  tanto  nnoce  alla 
libera  esposisione  del  vero.  Che  anet,  coi  nostri  vanuo 
a  gara  gli  strani ,  e  tatto  che  possano  delle  antiche  me- 
morie,  delle  avite  nostre  glorie  disei^llire,  con  b-anoa 
e  sollecita  mano  diono  alla  lace  :  e  sopra  tatti ,  gli  ani- 
mosi e  di  ogni  italiana  città  benuneriti  Compilatoti  del- 
l'Abghivio  Sinico  Italuho;  i  qoali,  con  amor  grande, 
e  spesa  non  lieve  dell'Editore  di  qnest'  opera,  vanno  rao- 
cogliendo  qaanto  giace  ancor  dì  prezioso ,  e  invitando 
dalle  Alpi  al  Lilìbeo  chiaoqae  voglia  secoloro  ccnigìarare 
al  bel  fine.  E  per  qaaoto  spetta  a  Venezia,  hanno  bene 
risposto  al  generoso  invito  specialmente  l' erudito  conte 
Agostino  Sagredo  ;  e  più  di  ogni  altro ,  il  obiarisslmo  signor 
Emmanaele  Cicogna .  cbe  noi  potremo  chiamare  a  tatto 
diritto  il  nostro  Varrone  ;  e  l' opera  soa  delle  Venttt  Iieri- 
tioni ,  on'  Enciclopedia  di  qaaoto  vi  ha  di  baooo  e  di 
bello  nelle  patrie  nostre  dovizie. 

Hi  gode  )'  animo,  adanque,  di  poter  anch'  io  spigolare 
in  questo  vastissimo  campo ,  e  a  tanto  nliertosa  messe  ag- 
giungere la  mia  spiga  ;  partecipando  cosi  >  se  non  alla 
gloria ,  certo  al  piacere  di  aver  servito  alla  patria  col  fare 
di  pubblico  diritto  la  Cronaca  ÀUinate ,  che  da  vari!  anni 
»  credeva  e  si  piangeva  perdala. 

Ducfiztofw  della  Cronaca  titillate. 

La  Cronaca  AllìDate,  cwiosciutissima  ai  primi  scrittori 
delle  venete  cose,  e  specialmente  ad  Andrea  Dandolo,  che 
la  va  seguendo  passo  passo  in  più  lu(^hi,  è  probabile  assai 
che  si  chiamasse  fln  dal  principio  AUinate ,  per  essersi 
l'anonimo  suo  autore  occupato  più  specialmente  delle  cose 
di  AlliDO ,  ricca  un  tempo  e  famosa  cittì  della  Venezia 
marittima  (1) ,  che  forse  gli  avrebbe  potuto  esser  patria  , 
o  Inogo  almeno  dt  orìgine.  Si  conservava  ella  in  un  Codice 

.    (I]  Foscarlnl  Marco  -  della  Lettera!.  Venez.  (  Kb.  %.  p.  Ili  ). 


^tibyGoogle 


6  INTRODnZLONE 

membraDaceo  ia  4." ,  nella  ricca  sappellettile  di  Godici 
onde  impreziosì,  nel  secolo  scorso,  la  libreria  del  celebre 
patrizio  veneto  e  letteratissimo  perBonaggio  Bernardo  Tre- 
Tìsan  ;  dove  ebbe  a  vederla  ed  esaminarla  a  suo  beli'  agio 
il  nostro  Apostolo  Zeno,  e  con  esso  il  P.  Bernardo  dì 
Montfaucon,'  che  ne  fece  menzione  nel  suo  Diarium  lUUi- 
cuffl,  stampato  dal  SDD  ritorno  io  Italia  a  Parigi  l'anno  1702. 
Lo  Zeno  proflttò  subito  di  quella  scoperta  per  accertare 
l'epoca  del  principato  e  del  monacato  di  S.  Pietro Orseolo, 
primo  di  questo  nome,  contro  le  opinioni  sostenate  dal 
P.  D.  Guido  Grandi  nelle  sue  Dissertazioni  Camaldolesi  (1). 
Ed  ecco  quanto  allora  (1712)  esso  Zeno  ne  scriveva  :  «  Nel 
«  sectrio  del  1200,  ntm  ritroviamo  altro  scrittore  da  annove- 
«  rarsi  tra  gli  storici  Veneziani  fuorché  V Anonimo,  il  quale 
t  viveva  nel  combiciamento  di  esso  ;  cioè  a  dire ,  in  tempo 
«  eh'  era  Doge  della  Repubblica  Pier  Ziaoi ,  e  Patriarca  di 
«  Grado  Angelo  Barozzì,  terminando  esso  la  serie  de'nosfri 
M  Dogi  e  di  qne' Patriarchi  ne'  due  sopraddetti.  IL  suo  zì- 
«  baldone  di  memorie  istoriche  (che  tale  appunto  possiamo 
«  anzi  chiamarlo  che  istoria) ,  dettato  in  latino  barbaro  e 
«  grossolano ,  si  custodisce  scritto  di  carattere  di  quel 
(r  tempo ,  e  in  carta  pecora  io  q.° ,  nella  sopraccitata 
w  libreHa  ».  A  questo  consuona  pure  quanto,  dietro  la  pro- 
pria veduta  e  le  avute  relazioni  dello  Zeno ,  ne  stampò  il 
P.  di  Montfancon  (2):  «  Uti  snperìus  dix.i,  partem  so- 
ci lum  Godicum  Tarvisianomm  vidi ,  nondum  advectis 
«  reliqnis  :  alii  enim  majori  numero  et  praetio  sant.  Unum 
«  Ubet  commemorare ,  qualem  acoepi  a  clariss.  viro  Apo- 
«  stolo  Zeno,  Venetìarum  ornamento.  Est  Godex  membra- 
«  naceas,  scriptus  anno  circiter  1210,  anonymi  scrìptorìs 
«  rerum  venetamm.  Antiqulorem  neminem  gealoram 
«  SQoram   bistorìcum    norunt  Venetiani    (3).   Agit  is  de 

(t)  Arlteolo  XII.  Tom.  IX.  Giornale  del  LelleraU  d'Ilalla. 
(2)  Dlaram  lUllcum  (  cap.  T.  p.  ^^  ). 

(3]  «  Percbè  non  ebbe  nollila  del  Sagomino  »  :  cosi  II  Foecarlnl  ci- 
talo (  Mb.  3.  p.  107.  aoiiot.  4  ).  Forse  sono  più  anilcbl  aoebe  l'ÀDOfiliiio 
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«  iDsnlis.ìn  qneia  sitae  Tenetiae,  qnarnm  tam  ìafre- 
«r  qnentes  et  tam  jejanae  extant  Botitiae.  Habet  is  histo- 
«  riam  Patriarcarom  Aquilejeiuium  ,  Gradeosiom  ;  Epì- 
«  §Goponim  Torcellensiam  et  Teoetianonuu  (1);  neo  dod 
«  smamoram  Pontiflcam,  Imperatoniin  (2) ,  etDacam: 
«  additA  brevi  narratione  familiamm  alìqaot  reteram  pa- 
■  trìcìarani  (3) ,  maltiini  diversa  ab  iis  quae  valgo  de 
«  iisdem  familiis  fernntar  in  Ghronìcia  reoentlorìbus. 
«  Animadvertit  ipse  d.  Apostolns  Zeans ,  DandnlDin  1d 
(I  hìstorìà ,  quam  circìter  annam  13{^  scrlpslt ,  TrequMi- 
«  tissime  istias  »riptorì8  libro  et  monamentls  oBoin. 
<r  G^jus  ADosynoi  sty ios  sabbarbams  et  tocomptaB  est,  et 
«  saecali  istlns  iaelegantlam  olet  ». 

Ed  eccovi  fissata  l' epoca  Ìd  coi  scrìsse  1'  Anonimo  ; 
eccovi  precisati  i  sommi  capi  del  suo  importante ,  qnan- 
tanqae  o  barbaro  o  Inelegante  lavoro.  «  Quanto  alle  con- 
te dizioni  dell'opera  (cosi  il  serenissimo  Doge  Marco  Fo- 
a  scarini)  (4) ,  credemmo  buona  pezza  di  non  poterne  far 
a  cenno  veruno ,  atteso  il  trasporto  segnitene  dell'  unico 
«  esemplare  in  troppo  lontano  paese,  e  in  mani  sconosciute. 
«  Se  non  che,  11  nostro  Zeno  fece  opportonamente  riparo 
R  alla  grave  perdita ,  formando  an  estratto  della  Cronaca 
«  suddetta  ;  non  già  cosi  pieno  come  fatto  avrebbe  se 
«  avesse  preveduto  lo  smarrimento  del  testo  orìgiuale, 
«  ma  tuttavia  safficlente  a  dinotare  il  vero  carattere 
a  dell'autore  ».  Periva  adunque  per  noi,  o  almeno  si 
diq>erdeva ,  queir  anello  troppo  necessario  alla  serie  de! 
nostri  Cronisti  :  e  perchè  le  disgrazie  non  vanno  mai  sole, 


firadew ,  l'Ab.  Zenone  ed  il  Alno ,  Ignorali  a'  tempi  del  Uoninacen. 
Ha  Bono  poi  della  medeaimB  etA  IbIII  I  llt««ltl  dell'Jkltlnate  T  non  ne 
sarebbe  alcuno  assai  più  vecchio  di  qael  che  si  crede? 

(1)  Cioè  Ollvolesl  e  Castellani. 

[3>  La  serie  de'  Ponlefld  manca  nel  nostro  esemplare. 

(3)  Veramente,  conlrontsta  con  quella  del  Dandolo,  non  mostra  grande 
divario  la  serie  delle  Famiglie  cbe  abbiamo  nell'AItlnale.  La  differenza 
sarà  maggiore  colie  Cronaclie  posteriori. 

(4)  Ivi  (p.  113). 
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si  perdeva  l'estratto  stesso  ddlo  Zeoo ,  non  riraanradoceoe 
che  una  saa  breve  Daierizione  (1)  ;  tale  peraltro  da  ser- 
Tire  di  guida  sicura  per  riconoscere,  tra  le  molte  Cronache 
Veoeziane,  quella  dell'Anoniino  Altinate,  a  chìnnqne  aresse 
avola ,  quando  ohe  fosse ,  la  bella  sorte  di  rinvenirla. 

Queir  nomo  fortunatissimo  si  fu  1'  ansioso  e  fino  in- 
dagatore e  raccoglitore  delle  patrie  memorie,  l'Ab.  Ssate 
della  Valentina,  già  cappellaio  di  questa  Aroiconfratcmita  - 
dì  S.  Rocco.  Ei  lo  rinvenne  nella  domestica  bìUioteoa 
del  conte  Francesco  Galbo  Grotta ,  fu  podestà  di  Venezia; 
che  in  sua  morte  lasciò,  con  mauifica  larghezza,  a  questo 
Seminano  Patriarcale  tutti  i  suoi  libri ,  sì  manoscritti  cIk  a 
stanca.  Rinvenuto  appena  quel  prezioso  giojello,  si  aflMtò 
l'Ab.  della  Valentina  di  esaminarlo  e  sta<tiarlo^  foado:  aie- 
cbè,  dopo  lunghi  e  avariati  confronti,  colla  massima  di^ 
genza  asati  dietro  la  sicurissima  scòrta  di  Apostolo  Zeno , 
del  Montfaucon,  del  Foscarinì,  potè  presentare  al  suddetto 
gentiluomo ,  che  glielo  aveva  cortesemente  imprestato , 
una  lunga  e  ct^iosa  informazìoDe  del  Codice  AUìnate ,  e 
leggere  nel  patrio  Ateneo ,  di  cui  era  membro ,  due  me- 
morie; in  una  delle  quali  ripete  la  prima  sua  inforaiazioiie; 
nell'  altra  dimostra  coi  {dù  sodi  argomenti  l' identità  del 
rinvenuto  Codice  ccMi  quello  posseduto  un  tempo  dal 
Trevisan. 

E  di  vero ,  sa  nell'  uno  ohe  nell'  altro  contengonsi  le 
medesime  storie  degl'  Imperatori  Romani  e  Greci,  dei  Dogi 
nostri,  dei  Patriarchi  di  Aquil^a  e  di  Grado,  d«l  Veaeori 
Torcellani ,  Olivolesi ,  Altinati  ;  dei  primi  Tribniri ,  delle 
prime  Famiglie  delle  nostre  lagune.  Gì'  incominciamenti  e 
finimenti  dei  vani  libri  sono  quasi  sempre  gli  stessi;  gli 
stessi  a  puntino  i  luoghi  di  controversia ,  e  iatonio  il  prin- 

(1)  Questa  mi  veDoe  bvorìta,  1d  od  colle  alire  Mian  d«l  valetrilna,  da 
qaeH'anreo  persoDagglo  Emmunoele  Cicogi».  ÉMgnataeod:  DaerUiotu 
deOa  Cronaca  dtWAnonimo  àUinaU ,  ettmpiare  mtmimmauù  firtuo  tì 
ng.  Bernardo  IWiXirfano ,  faUa  da  Apottolo  zmu  ti  flMiMa ,  t  espiai* 
dM'AgMUH. 
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cipato  e  monacalo  di  S-  Pietro  Oracolo ,  e  circa  la  morte 
di  Candiano  IV  impugnata  dal  Dandolo ,  e  in  riguardo  al 
Damerò  dei  Vescovi  Toreellaoi,  di  lunga  maggiore  a  quello 
die  ci  diedero  l' Ughelli  e  il  suo  continuatore  Coleti  ; 
e  in  quanto  spetta  al  Patriarca  Jfaurenliui ,  sincope  di 
Jlfauruj  Lawentius ,  contradetto  a  torto  dall'  erudito  P.  de 
Rubeis  ;  e  finalmente,  in  quanto  agli  anni  di  episcopato 
di  varii  tra  i  Gradensi  Patriarchi:  anni  cbe  ordinariamente 
s'accordano  con  quelli  segnati  dal  Dandolo;  il  quale,  a 
confronto  del  Sagomiiio,  volle,  come  più  esatta,  seguire 
ancbe  in  ciò  la  Cronaca  Altinate. 

Le  sole  dtfi^renze  vere  tra  l'un  Codice  e  l'altro ,  sono: 
I."  Che  nel  Codice  nostro  non  vi  ha  la  serie  de'  Papi,  che 
esisteva  in  quella  del  Trevisan  ;  serie  perduta  prima  che  fos- 
sero legali  insieme  i  fascicoli,  tra' quali  mancano  appunto 
il  10.**  e  11.°.  che  r  avran  contenuta  :  li.**  Che  nel  Codice 
nostro  manca  di  finimuito  il  2.**  fascicolo  :  111.°  Che  nel 
Codice  nostro  vi  hanno  cinque  fascicoli  o  libri  (giacché 
sono  segnati  di  questo  nome  )  di  più  che  nel  Trevisano  : 
IV ."  Che  il  Codice  nostro  fu  legato  all'  impazzata,  senza 
un  ordine  al  mondo ,  non  essendosi  nel  metterlo  insieme 
né  seguita  la  cronologia  delle  cose,  né  separati  gli  autori 
(almeno  secondo  il  vario  loro  stile),  uè  osservata  la  natu- 
turale  successione  dei  numeri  stessi  dei  libri.  Tutto  questo 
Don  toglie  peraltro ,  che  non  resti  quasi  tutta  la  Cronaca 
Altinate,  coli'  aggiunta  di  varie  altre  o  di  varii  altri  In-ani 
di  storia,  sempre  pregevoli,  anzi  preziosi. 

A  tutti  questi  argomenti  d' identità  si  aggiunga ,  che 
il  Codice  che  noi  possediamo ,  è ,  pari  al  perduto ,  mem- 
branaceo ed  in  quarto  ;  e  che  se  non  porta  scrìtto  in 
froDle  il  nome  del  Trevisan ,  ha  questa  non  meno  rara 
iscrizione:  E$t  Marini  Sanuti,  Leonardi  FU»;  e  sopra, 
N.°  3784:  forse  indizio  (come  osserva  la  nostra  guida, 
l'Ab.  della  Valentina  )  del  posto  che  il  nostro  occupava 
nella  serie  de'  Codici  de'  quali  andava  straricca  la  biblio- 
teca domestica  di  quello  studiosa  patrizio.  Per  quanto 
ABCn.ST.lT.  Voi.  vili.  s 
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spetta  ai  caratteri,  sono  essi,  quali  usaranst  nel  secolo  Xllf, 
quasi  gotici,  e  tatti  pieni  di  al>breTiatare.  La  più  parte  dd 
libri  sembrano  scritti  dalla  medesima  mano;  tranne  il  4.**, 
che  ha  an  po'  più  alte  lo  lettere ,  e  meno  diritte  degli  altri. 
Per  la  Ungaa ,  ella  è  sempre  latina ,  ma  non  da  per  tatto 
anifbrme.  È  barbara  e  grossolana ,  come  asserì  Io  Zeno  e 
e  il  Montfancon,  nei  primi  libri  dell'Altinate  Identici  col- 
r  esemplar  TrerìsaDO  ;  ma  non  cosi  in  tatti  gli  altrì  :  poiché 
nel  4.*,  5.^  e  6.**  libro  pochi  sono  gli  errori  di  grammatica 
(e  qaesti  forse  per  difietto,  più  che  altro,  degli  amannen^), 
e  lo  stile  vi  corre  da  capo  a  fondo  semplice  e  piano  ;  mentre 
i  dne  aitimi ,  e  il  7.*  specialmente  (  forse  1  più  aDtichi  di 
tatto  il  Codice,  e  anteriori  al  decimo  secolo),  sono  cosi 
barìMiri,  sgramaticati  e  conftisi,  da  farsi  intendere  ap- 
pena appena  pw  discrezione  dall'occhio  più  perspicace. 
Egli  è  perciò,  ch'io  credetti  opportuna  cosa ,  anche  nella 
disposizione  materiale  dei  libri ,  attenermi  ad  an  ordine 
diverso  da  quello  allatto  coafaso  e  scompigliato  del  primo 
lor  legatore.  Lasciato  adunque  da  bauda  l' informe  squarcio 
di  storia  sacra  e  la  serie  degl'  Imperatori  Greci  e  Romani, 
venni  subito  a  quelli  che  fanno  al  proposito  nostro;  alla 
parte,  cioè,  della  Cronica  Altinate ,  che  a'  veneti  fotti  rìs- 
guarda  :  e  dietro  ad  essa  diedi  luogo  agli  altri  cinque 
libretti ,  di  altre  mani  ;  ma  sempre  di  più  o  meno  prege- 
vole ed  interessante  lavoro. 

Ma,  per  conoscere  ben  addentro  la  storica  importanza 
delle  varie  Cronichette  che  abbiamo  l' onore  di  ofl^rìre 
per  la  prima  volta  alla  luce,  d'uopo  è  penetrare  un  poco 
più  addentro  che  non  abbiamo  fatto  Qnora ,  nelle  ma- 
terie in  esse  contenute. 
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LIBRO  PRIMO 


JL  iDcomÌDciuido  dal  primo  libro,  vi  troviamo  la  serie  d«i 
■oaUi  Dc^,  da  Paolo  Lucio  Anaresto  [1)  fino  a  Pielro  Ziani: 
Doge  ÌD  cai  termina ,  come  yedreou)  a  suo  laogo ,  anche  il 
libro  V ,  che  di  parecchi  tesse  la  vita  e  le  geste.  A  qtu»to  tieo 
fielro  dna  seconda  serie,  da  Jacopo  Tiepolo  a  Rainerkt  Zeoo  ;  e 
quindi  ma  terza,  fino  ad  Andrea  Dandolo  :  queste  ultime,  tutte 
e  due,  di  altra  mano;  esebben  vecchie  molto,  non  però  qoaoto 
quella  del  Codice. 

Ora ,  (foesta  serie ,  in  cai  ci  viene  riportato  sfornente  il 
■ome  e  l' eia  di  ciascna  nostro  Principe ,  ci  dà  tattavia  motivo 
a  DOlare  akuiia  con  «  sna  illustrazione.  E  per  dire  prima- 
mente ddle  persone ,  è  da  avvertire,  non  esservi  nominati  i  soli 
l>ogi,  ma  eziandio  i  cinque  Maestri  de' soldati:  Leont  cioè) 
Fdiee  detto  Conùcota,  Detudedit,  Zidnano  Ipato,  Giovanni  Fa- 
brieiamo  (2):  magistratora  introdotta  da'  Venezìaoi  dopo  l' ucci' 
sfaMK  dell'  abborrito  loro  Doge  Orto  Eracleeie.  Dignità  è  questa 
che  i  nostri  appresero  dagi'  imperiali  ;  e  che ,  sebbene  lutta 
■oililare  ne*  suoi  principii,  rivesti  dopo ,  e  tra  noi  specialmente. 
oo  carattere  militare  insieme  e  civile.  Ella  non  dorava  che  un 
anno;  e  non  ostante,  reggiamo  dalla  Cronaca  Altinate,  che  la 
pecsooa  stessa  poteva  essere  rieletta  l'anoo  appresso;  come  av- 
tetme  in  Bmtdedit,  terzo  maestro  do'  soldati  e  figlio  dell'uIUmo 
Doge  :  Dewdedit  (cosi  il  testo)  magiiler  militum ,  stdit  oimo* 

(1)  Detto  andie  FtmiMo ,  Puttudo ,  PaNlitcion«. 
(S)  O  Fabrielaeo  ,  ed  toCt»  Fabrtoeo. 
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duos.  Lo  che  combina  colle  parole  del(c  sopra:  VrMui  duxdu- 
eavit  anno»  XI  et  meniet  Y.  Post  hujut  interfeclionem ,  per  an- 
noi VI  non  fuerunt  Duca  in  Vmetii ,  ud  MagitUr  MiUtam 
jam  judìcabat.  Se  lutti  avessero  giudicalo  un  anno  solo ,  avrebbe 
dovuto  dire  per  auoos  V  ;  non  VI.  La  Sagomiaa  ha  peraltro 
così  :  Venefici  illum  [  cìoi  Vrsum  ]  acri  iìvors  interimentes  . 
guinque  annorum  spatio  Magiitris  Militum  tantummodo  subditi 
mantre  vobierunt  (1);  e  parlando  di  Beusdedit  :  Exinde,  prose- 
gue la  Sagornina,  lertiua  Magitter  Militum  wcitabatw  Dtutdedit, 
filiui  laepedicli  Vrionii ,  interfeeli  ducii  ;  qm  etiam  uniui  anni 
ipatio  illias  potestalit  [iterai.  Il  Dandolo  avverti  anch'egli  questa 
differenza:  Sane ,  cosi  scrìve  egli  nella  sua  Cronaca  ,  hic  Bau- 
dedit  solium  anno  Uno  tenuit;  et  in  (àiquibui  codicibiu  invenitur , 
quod  ioliutn  tenwrit  duobus  annit,  guod  completo  primo  anno, 
prò  secando  denuo  fuit  approbatut  (2).  Sia  che  a  tale  approva- 
zione abbiano  dato  motivo  o  le  brighe  delle  famiglie  Eracltane. 
a  Diodato  concittadine,  amiche  ed  affini;  o  le  saggie  esorta- 
zioni ,  e  gli  autorevoli  conforti  di  Felice  Cornicola .  umile  e 
pacifico  perscmaggio(3);  sia  la  volubilità  de'  Veneti  stessi,  ormai 
pentiti  dell'  atroce  uccisione  del  padre  i  certo  è,  che  non  sola- 
mente il  vollero  per  due  anni  a  loro  Maestro  de'  soldati  ;  ma 
quando,  stanchi  oramai  di  questa  magistratura  che  pareva  loro 
o  inoperosa  o  tirannica ,  ne  discacciarono  l' ultimo  eletto  Gio- 
vaoni  Pabriaco  e  si  ridussero  a  Malamocco  per  aligere  ao- 
vellamenle  i  loro  Dt^i ,  tutti  s' accordarono  a  proclamare  a 
tanta  dignità  il  Diodalo  ;  che  assai  volontieri  si  allontanò  da 
Eraclea,  fumante  ancora  del  paterno  sangue;  e,  il  primo  tra'Dugi, 
piantò  nell'  isola  di  Malamocco  la  sede  ducale,  iu  secondo  luogo, 
è  pur  da  notare  non  esser  cosi  esatta  la  Cronaca  Altinale  nella 
enumerazicne  dei  Dogi.  Ella,  in  primo  luogo,  non  ricorda  che  nn 
solo  MaDrizio,  settimo  Doge  ;  da  cui  fa  tosto  passaggio  a  Giovaani 
di  lui  figlio,  e  da  questo  ad  Obellerio.  Ma  à  doveva  pur  ricordare, 
che  Giovanni  era  slato  assodato  al  padre  uella  dignità  ducale 
per  ben  nove  anni  ;  e  che  dopo  averne  regnato  altri  nove  solo, 

(1)  Sagomino  (  pag.  Il  ]. 

(2)  Dandali  Cbronicon  (  p.  t38  A  ). 

(3J  Felix  Comieula....,  e(r  humilis  etpac^leut,  Veneto»  dUeorda  ad 
eoneordiam  retiocavil  ;  et  Deitidedit ,  oeeiii  Duci*  fiUun  ,  tpum  wxUortt 
exuiavertmt ,  repatrU^t  fedi  (  Dand.  Chron.  p.  137  D  ). 
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ebbe,  coir  appròvazioDe  de' Veneti ,  a  compagno  suo  Aglio  Maa- 
rìzip,  col  quale  regnò  per  altri  sede  anni  [1).  E  fu  questi  quel 
Maarizio,  che  dietro  il  paterno  comando,  si  portò  con  una  Dotta 
ai  lidi  di  Grado ,  ed  entrato  rorioso  in  quella  cittì ,  vi  soi^rese 
il  santissimo  Patriarca  Giovanni  ;  che  gravemente  Terito  e  pre- 
cipitato  da  un'allissima  torre  dell'episcopio,  spirò  dentro  a 
una  pozza  di  sangue;  di  cui  ,  diceva  il  Dandolo ,  si  ve^mio 
tuttora  i  Teatjgii  :  et  de  Curri  attisnmA  PiUatii  m  ad  ima  dejtctiu, 
expiramt  ;  cujui  tanguù,  in  teitimoniwn  morttt  mae,  m  petrit 
praetenlialiter  <^pparet  (2).  li."  Quando  parla  di  Obellerio  e 
Beato ,  non  dice  che  nel  terminarsi  del  loro  reggimenlo  si  as- 
sodassero Valenlino,  minore  loro  fratello  ;  lasciato  dopo  a  Ve- 
nezia in  qualità  di  privato,  quando  essi,  obbligali  dalla  tumnl- 
tuante  nazione,  dovettero  ben  giastamenle  esiliarsi:  Obellerio  a 
Zara,  Beato  a  Costantinopoli  [3].  III.°  Cosi  pure  sappiamo  che  An- 
gelo Partjcipazio,  avendo  due  figli,  Giusliniano  e  Giovanni,  mandò 
il  primo  a  Costantinopoli ,  e  l' altro  sollevò  alla  dignità  alesaa 
di  Doge.  Intanto,  ritornato  Giustiniano,  vide  a  maltncoore  Tesai* 
tazion  del  fratello,  né  volle  coabitare  col  padre:e  questi,  troppo 
tenero  di  queir  afQìzione ,  discacciò  dal  trono  e  da  Venezia 
Giovanni  ;  i  cui  onori  lutti  accumulò  non  solamente  in  Giusti- 
niano (  cbe  già  partito  era  di  Costantinopoli  col  titolo  d'Ipato, 
ottenutovi  da  quell'imperatore],  ma  si  anche  sopra  il  6gIio  dì 
lui.  Agnello.  Se  non  che ,  dopo  la  morte  del  padre,  Giustiniano 
avutone  compassione,  il  richiamò ,  e  mise  a  parte  del  trono  il 
fratello  Giovanni,  che  (inalmente  restò  solo  nel  principato: 
principato  assai  poco  felice;  poiché,  insidialo  ben  presto  da 
Obellerio ,  cbe  si  era  fortJ6cato  prima  in  Vigilia ,  poi  in  Ha- 
lamocco  sua  patria ,  dovette  sostenere  una  guerra  civile,  pren- 
dere e  saccheggiare  Malamocco,  e  condannar  nella  testa  quel- 
r  esiliato.  Queste  vittorie  sono  ordinariamente  più  fliaeste  di 
una  sconfitta.  1  concittadini ,  i  partigiani ,  i  parenti  dell'  estinto 
ne  dovevano  gemere  in  loro  cuore.  Né  guari  dopo  scoppiò  una 
rivoluzioDO  di  parecchie  nobili  famiglie  ;  che,  obbligato  Giovanni 
a  fn^ire  nella  Francia  ,  ^ì  surrogarono  e  intrusero  nella  ducal 


(1]  Dand.  CbroD.  { p.  1B3  D  ). 
(S)  Dand.  Cbroo.  (p.  191  E  ). 
(3)  Dand.  CbroD.  (  p.  ISO  A  }. 
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dignfU  un  Garoso  Tribono.  È  rem  che  si  pentirono  i  Venezlaai 
di  quella  scd^ ,  e  che  dopo  sei  mesi  oppressero  il  Garoso  (  il 
qoale  lutf  altro  aspetUfasi }  nel  suo  stesso  palagio ,  ^i  cavarmto 
gli  occhi  e  lo  eaìtiarono;  è  vero  eziandio,  che  ridiiamarono  il 
legittimo  loro  Doge  di  Francia,  fatto  macello  de'  suoi  nemici  : 
ma  quel  tnoafo  gli  apparecchiava  au' umiliazione  maggiore; 
staotecbè  ■  Mastalici,  diabolica  luggatìone  decepti,  dice  la  Sa- 
goroina  (t),  avwdolo  sorpreso  meutre  usciva  dalla  chiesa  di 
S.  Pietro ,  in  coi  solenniziavasì  la  Testa  di  quell'Apostolo ,  e 
tagliatigli  la  barba  e  i  capelli ,  lo  fecero  consecrare  chierico  a 
Grado,  dove  ebbe  a  compiere  la  travagliata  sua  vita.  IV.*  Quando 
arriviamo  a  Pietro  l."  di  qoesto  nome,  non  dice  l' Attuiate  aver 
egli  voluto  a  compagno  (2)  nel  Ducato  il  figlio  lìiovanni,  che  gli 
premorì.  E  tace  pure,  come  il  soperslite  Pietro ,  an  anno  solo 
dopo  la  moKe  del  figlio ,  fu  crudelmente  Deciso  a  S.  Zaccaria , 
mentre  usciva  di  quella  chiesa ,  dopo  di  avere  assistito  ai  vesperi 
eolenni ,  il  di  tredicesimo  di  settembre,  vigilia  ch'era  dell'  Esal- 
tazione ddla  Santa  Croce. 

E  qui  mi  viene  sospetto,  non  sia  stalo  dall'amanuense  ascrìtto 
a  Pietro  II."  di  questo  nome,  quello  che  doveva  annotare  del  1." 
E  veramente,  un  po'più  sotto  egli  dice:  Peirut  Dux  Trawh- 
mmieo  dueocit  atmoi  XXIII ,  et  iiei  XXIII;  et  iMerfectìa  ett 
infra  eoenolni  S.  Zaccariae  in  du  vig.  Exattationit  Sanctat 
Cruei»,  /torà  vetpertind.  Tallo  il  fallo  nasce  dall' aver  confuso 
un  Pietro  coll'altro.  L'anonimo,  o  il  suo  trascrittore,  tace  la 
f^i^ia  di  Pietro  1."  ch'era  de'TVodonin,  ed  affibbia  a  Pietro  11." 
Tribuno  [della  famiglia,  cioA,  de'TribuHi)  il  cognune  di  TVondo- 
menioo  o  Tradonieo,  che  apparteneva  al  1.°.  Da  questo  ne  nacque 
r  altro  errore  dì  assegnare  l' uccisione  del  primo  al  secondo  ; 
perchè  realmente  era  stato  ucciso  un  Tradonieo  e  non  un  Tri- 
buno, B  certo,  avea  letto  in  varie  Cronache  questo  strafolcione 
anche  il  Dandolo  ;  né  sapendo  forse  donde  partisse  l' errore , 
si  contenta. di  protestar  contro  on  fatto  di  pura  inveozione,  in- 
Ickho  a  un  Doge  eh'  egli  sapeva  morto  tranquillo  nel  proprio 
letto ,  dopo  aver  dato  saggi  di  uomo  sapiente ,  paciflco ,  beni- 
gno, e  compianto  a  calde  lacrime  dai  Veneti  tntU.  Ecco  le  sue 

(1)  (  Paf.  34  ). 

(2)9a8or.  (p.  36). 
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parole  :  Ser^ienmt  timilittr  plurimi ,  qvod  Atc  Dux  penmia 
et  iniquut  fiat ,  atque  quod  mia  demeritis  a  Popolo  occiitu  ttt  ; 
errantet,  licut  atithenticU  gcripturit  manifate  eomperimiu.  Fvit 
namqM  lapien»  tt  padfiew ,  et  benigne  Dueatum  rexit ,  mor- 
Uauque  at  naturali  morte. ...De  eujiu  morte  Yeneti plurmum 
eondobienttU  (1).  Mi  sembra  peraltro  di  preferire  riKinate  al 
Dandolo,  per  fissare  il  gionto  Jn  cai  venne  Deciso  il  Tndonico  (2). 
V,°  B  diretto  appare  eziandio  iotoroo  al  dogato  dì  Orto  I* 
Partieipaào,  Saldiamo  dal  Sagoniiao  e  da)  Dandolo,  che  Orso 
dopo  alquanti  anni  ebbe  a  consorte  della  soa  dignità ,  per 
istaota  che  glioie  fecero  i  Veneziani ,  innamorati  della  probìtA 
del  giovane,  suo  figlio  GioTannì.  Quest'ottimo  principe,  rima- 
sto solo  dopo  la  morte  del  padre ,  f  eggendosi  cAlto,  forse  dopo 
sei  anni ,  da  gravissima  malattia  ;  perchè  lo  stalo  oaa  restasse 
un  momento  senza  limone  in  mezzo  ai  Inmnlti  ond'era  a  quei 
di  conquassata  latta  l' Italia  ,  propose  lo  stessb  soo  Gratello 
Pietro  a  succedergli;  e  la  nazione,  bea  afiblla  verso  quella  (&• 
mif^ia,  approvollo.  Ma  rìavalosi  il  Doge,  aoo  mutò  di  proposito, 
e  ritenne  a  compagno  quello  che  gli  era  stato  assegnato  per 
successore  ed  erede.  Peccato  che  Pietro,  giovane  di  25  anni,  tra 
brevissimo  tempo  mancasse  di  vital  Allora  Giovanni  procnrò  cbe 
al  morto  Pietro  fosse  surrogato,  come  avvenne,  l' altro  sno  fratello 
Orso;  cui  veggeodo  inetto  a  dirìgere  la  nazione ,  per  timore  non 
gli  sopravvìvesse ,  e  che  per  la  sua  imperizia  venissero  turbate  la 
giustizia  e  la  pace,  lo  esorta  a  rinnnciare,  dandone  egli  stesso 
l' csemfHO.  Perchè,  sentendosi  acciaccato  e  ^nìto  dalle  malattie, 
lasciò  libero  alla  convocata  assemUea  nazionale  lo  scegliersi  a 
capo  un  uomo  più  vigoroso  di  sé.  La  nazione,  gralissima  a  tanto 
disinteresse  ed  amore  di  patria,  accettò  con  applansi  l'invito; 


(]]  Cbron.  Dand.  (p.  198  B  ). 

(S)  Il  Dandolo  e  II  de  Honacls  asserlseoDO  che  questo  Doge  venne  oo- 
Gleo  a'  19  di  setteiBitre  ,  giorno  annlversarki  della  conseerazlone  della 
chiesa  dedleala  i  S.Zaecaria.  Dand.  (  p.  181  D  )  ;  De  Homels  (p.  61).  La 
Sagonilna  si  contenta  di  dire  ,  glorna  di  testa  :  dum  in  taneti  Ztukartae 
wionailerto  ditm  eelebrarel  fetlun  (Sagor.  p.  29).  L'&ltinale  solo,  Invece 
della  DedieaxionÉ ,  bA\a  vigilia  d«lF  Esalttutone  delta  Croce,  che  appnnto 
cade  11  di  tredicesimo  di  settembre.  Potrebbe  darei  che  in  quel  di  alesso 
si  racesae  l' antica  dedicsziotie  ;  ma  potrebbe  anche  essersi  presa  nna 
parola  per  r  altra,  ed  aver  ragione  11  solo  Altlntte. 
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ed  elesse  Candiano  1.°,  personaggio  di  antica  nobiltà  e  poleoza , 
sapieate ,  splendido  o  religiosissimo  ;  ma  troppo  (  come  ha  il 
Sagomino)  bellicoso  ed  audace.  Poiché,  capitaneggiando  per  la 
seconda  volta  on  esercito  contro  dei  Narentanì  Slavi ,  quantUD- 
qae  gli  facessero  fronte,  li  pose  in  fuga  e  ne  Te'  macello:  ma 
nel  mentre  ch'egli,  co'sooi,  era  tutto  inteso  a  speizare  colle  scurì 
cinque  loro  navìgli  [  stromenli  delle  scorrerle  micidiali  cbe  que- 
gli assassini  facevano  sino  ai  veneti  lidi  ),  sorpreso  a  no  tratto 
dai  nemici  che  si  erano  rannodati ,  dopo  aver  lottato  lunga- 
mente e  da  forte,  dovette  cedere  al  numero,  e  gloriosamente 
perì.  Ne  Tenne  appena  a  Venezia  la  dolorosa  novella,  che  si  ri- 
corse un'  altra  volta  al  buon  Do^  Giovanni  ;  e  dai  lari  do- 
mestici ,  dove  quieta  e  religioso  viveasì ,  fn  egli  trionfalmente 
condotto  al  palazzo.  G  Giovanni  si  contentò  di  farlo ,  solo  per 
acquietare  i  tumulti  della  sua  cara  Venezia  :  sopiti  i  qnali  (cosi 
il  Dandolo),  dopo  solo  sei  mesi  e  giorni  tredici,  persuase  al 
popolo  si  provvedesse  ancora  s(rtlecitamente  di  un  nuovo  Doge  (1)  ; 
il  che  ottenuto,  ritornò  contento  alla  propria  casa.  Esempio  raro 
d*  integrità ,  disinteresse  e  carità  vera  ;  a  cui  rispose  la  inge- 
nua e  sollecita  ricTOioscenza  dei  Veneti,  a  lui  amorosi  siccome 
al  piò  tenero  padre. 

VI."  Il  pezzo  però  più  imbrogliato  della  serie,  è  quello  che 
spetta  agli  Orseoli ,  da  Orsedo  II.*  a  Domenico  Flabanico ,  loro 
nemico ,  e  successore  nel  trono.  La  Cronaca  nostra  non  ci  no- 
mina né  Giovanni  né  Ottone  Orseolo.  Solo  ci  dice  qualche  cosa 
del  loro  fratello  Orso ,  e  dell'  altro  Domenico  ;  non  sì  sa  bene  se 
fratello  o  cugino ,  ma  certo  della  medesima  stirpe  [2].  Eccone  le 
scarse  parole  :  Dominui  Drstu  Patriarca  tmuic  ducatum  ann.  /, 
§t  mauei  II.  Poti  haec,  modica  pari  Tenetiei  popuk  elegit  sibi 
Dueem  Dominiatm  Vrgyolum ,  qui  ducavit  unum  diem,  et  ejectu* 
ett  de  palatio ,  et  fuga  lapsus  est  in  Ratxnnam ,  ibigue  de- 
ftautuè  est. 

Dal  vedere  segnato  dal  Cronista  quel  poat  haec ,  mi  pare 
potersi  ragionevolmente  dedurre ,  che  tutta  la  relazione  degli 
avvenuti  scompigli  sì  trovasse  già  descrìtta  in  quella  da  cui 
fu  tratta  la  nuda  e  rozza  serie  de'  Dogi ,  che  abbiamo  noi  per 

(1)  Cliroii.  Dand.  [p.  183  E  ). 

(2)  red.  anche  II  Dandolo  (  Croo.  p.  341  D  ). 
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le  mani.  Attìso  è  qneslo,  che  mi  sembra  importuno  assai  anche 
per  multe  altre  parti  ddl'Allinato,  le  quali  sembrano  anzi  obc  no 
UD  compendio  di  atoria  più  diffasa  e  più  csatla.  Comanqae  vada 
la  cosa ,  c«rto  è  che  qoi  t'  ba  mancamento  e  confusione.  È  da 
sapere  adonqne,  che  i  Veoeziani,  {rieni  di  ammirazione  e  di  rì- 
vMWiza  riconoscente  tirreno  il  loro  Doge  Pietro  Oneolo  II,  s) 
pel  valore  ^  lai  mostralo  contro  i  loro  nemici ,  si  per  la  rdi- 
gtone  0  ferrore  oell'  innalzamento  de'  nuovi  e  neDa  ristorazione 
de'Tecebl  templi,  si  per  l'equitA  e  la  saggezza  onde  le  renete 
cose  amministraTa  (  per  cai  la  grandissima  fama  che  godeva 
prcaso  r  estere  geMi ,  e  l' amicliia  dei  dne  imperatori  Ottone 
di  Occidente  e  Basilio  d'Oriente,  e  la  parentela  cb«  strinse,  poco 
fcpo ,  Ini  e  i  snoi  figli  con  Basilio  suddetto  e  coi  re  d' Ungheria 
e  di  Croazia]  ;  ^i  accordarono,  in  ona  pabblica  ragunanza,  a 
compagno  e  anccessor  nel  ducato  il  soo  medesimo  tiglio  mag- 
gh)re,  Giovanni.  Popuim  Vautiaé  (eoe)  il  Dandirio],  merita  Auftu 
Dueia  cupiem  «omperuore ,  Joannem  fitiam  duraius  amsortem  et 
«MenMomn  wi  eoneione  piMied  foudomf  (1).  Onesto  avvenne  nel 
decimo  anno  del  governo  di  Pietro.  Cinqoe  anni  dopo,  egli  pian- 
geva que«t' ottimo  figlio,  già  imparentalo  colla  casa  imperiale 
di  Oriate;  e  che,  in  an  oolla  moglie  Maria  Bizantina,  al  dolenlis- 
simo  padre  premorì  di  peste,  la  quale  allora  Infieriva  in  Venezia 
e  da  per  toUa  l' Italia  (2),  Fa  allora  che  i  Veoeziani  lo  consola- 
rono coli' associargli  al  trono  l'altro  di  Ini  figlio  Ottone,  gio- 
vanetto di  soli  quattordici  anni  ;  ma  che  lanlo  aveva  vigore 
ifiDgegno,  da  esser  tenuto,  non  in  probllA  [dice  la  Sagomina) ,  ma 
solo  in  età  secondo  al  sno  madore  firatello  [3).  G  di  vero,  non 
ismenti  Ottone  l' occeisa  sna  nascita ,  l'egregia  saa  educazione; 
e  governò  quale  sì  addiceva  a  figlio  di  nn  Orseolo  il  grande ,  a 
no  pronipote  di  on  Santo.  Ma  la  virtù  é  sempre  odiosa ,  e  di 
rado  assai  trova  chi  la  sopporti  lungamente  a  padrona.  Alle 
glorie  degli  Orseoli  erano  nemici  aperti  sopratatto  i  Plabiaoici  ; 

[I)  Dand.  Cbr.  (  p-  333  B). 

13]  DBDd.  Clir.  {  p.  334  B  ]. 

(3)  Qui,  quamquam  («rrraa  (cioè  Uturd)  aetitl»  qwUtioraeciM  aiuiomn 
flore  vegetant ,  lam«n  odio  ingenU  faemvUà  {  brse  foeemuUtaU  ] ,  qmd 
altero  fnUn  non  pnbOale  Md  aetale  lUeeretur  $eat»uttu  {  Sagorn.  Chron. 
p.  118). 

ABCB.aT.lT.V«I.VIII.  3 
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copcrli  ed  ipocriti,  Dio  sa  quanti.  E  però,  messo  il  popolo  a  (a- 
multo  col  solito  {Hvleslo  di  liraonia,  obbligarono  Ottone  e  il 
fratello  suo  Orso,  Patriarca  di  Grado ,  a  rifuggire  neir  Istria. 
Se  noo  che,  dovettero  ben  presto  richiamarli  alla  patria ,  che  si 
vide  dinanzi  agli  occhi  invadersi  Grado  dal  sacrilego  e  spergioro 
Pepone ,  Patriarca  dell'  antica  Aqnilega.  Vennero  prooli  a  ristoro 
di  tanti  mali  e  il  Doge  Ottone  e  il  fratello  ;  ma  non  cessarono 
per  questo  gli  odii ,  le  iosidie  de'  loro  nemici.  Né  sapendo  tro- 
vare un  pretesto,  approfiltarooo  del  rifiato  che  il  giustissimo 
Ottone  dato  avea  ai  Gradenìghi ,  d' investire  del  vescovato  di 
Oliv(4o  un  loro  ragazzo  di  diciotto  anni ,  nipote  ch'era  del  morto 
Vescovo  Olivolense ,  Domenico  Gradenigo.  Tanto  bastò  perdiA  si 
raccendesse  l' incendio ,  e  dì  bel  nnovo  fosse  esilialo  Ottone  a 
Costantinopoli  ;  rasagli  prima,  in  segno  di  disprezzo,  la  barin  . 
portata  allora  dai  laici.  Fu  eletto  in  saa  vece  Pietro  Centranico 
Barbolano.  Ma  d<^  soli  quattro  anni ,  si  penti  Venezia  di  tanta 
.  ingiuria  fatta  all'  ottimo  suo  Doge  ;  e  recita  la  barba  al  Cratra- 
nico,  che  fu  mandato  in  esilio  a  Costantinopoli ,  ridomandò  (forse 
ad  isligaziiHie  anche  dell'  imperatore  Greco ,  di  cai  era  parente) 
di  bel  nnavo  il  soo  Ottone,  per  mezzo  dell'altro  sao  fraldlo 
Vitale  Orseolo,  Vescovo  dì  Torcello ,  spedito  a  bella  posta  a  Bi- 
sanzio. Intanto,  si  volle  Vfcedoge  il  Patriarca  Orso,  che  govem<^ 
da  suo  pari.  Ma  ritornando  i  legati  coli' amara  Dorella  delift 
morte  di  Ottone ,  anche  Orso  rinunziò  tosto  alla  reggenza ,  che 
aveva  durato  quattordici  mesi.  Sorse  allora  Domenico  Orseolo, 
e  sostenuto  da  ana  mano  de'  suoi ,  occupò  il  principato  :  ma 
in  quel  giorno  stesso  ne  venne  spodestato  da' Veneti ,  per  tanta 
audacia  furiosi  ;  e  riparò  tosto  in  Ravenna.  In  luogo  suo,  venne 
eletto  chi  meno  lo  meritava,  Domoiico  Flabianico;  il  nemict» 
più  accanilo  agli  Orseoli ,  e  che  più  di  tutti  aveva  rintbcolato 
quelle  discordie. 

Per  quanto  poi  spetta  all'età  vissuta  dai  Dogi,  la  Cro~ 
naca  nostra  è  quasi  sempre  d'accordo  con  le  due  altre  del  Sa- 
gomino e  del  Dandolo.  Le  sole  varietà  che  v'incoatrai,  sono 
le  seguenti  : 
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• 

AHHin, 

■KM 

et   Dtu 

XIX, 

VII, 

coal 

r  Allimle 

AnJnw  «faanti 

XX, 

VI, 

IX, 

_ 

Sigorniiio 

,. 

XX. 

VI, 

VII, 

— 

Dtndok) 

IX. 

XXI, 



Allinale 

VomUiu  ducoiil 

vili. 

IX. 

XXI, 
XXI, 

— 

Sagornino 
Dandolo 

rami   Catóiii-    \ 
ma  II            1 

II. 

V, 
VII, 

- 

Altinate 

Sagoralno 

Dandolo 

XVII. 
XXIII. 
XVII. 

- 

Alligate 

Sagomino 

Dandolo 

P<tnu    Unto-      i 

IV. 

IV, 



Allioate 

4»  //  (1)        1 

XVII. 

VI, 

— 

Dandolo 

Anmmciw  Con-     1 

XXIII. 

— 

lOFMHf                 j 

XXVII, 

IX, 



Dondolo 

Kub  Jfittael      j 

XIV, 
V, 

IV, 

— 

AUinate 
Dandola 

OrdiHV»  Fofem  1 

XXV, 
XV, 

— 

Allioate 
Dandolo 

Jfoimtf  Mauro-     | 

1     Ili, 

XXI. 

— 

AlUnate 

eotw                  1 

!         V, 

— 

Dandolo 

<a«iKriia   Zeno    | 

XV, 
Vi, 

V, 

XIV. 

— 

Altinate 
Dandolo 

Negli  allrj  non  é  dirarìo.  Solamente  è  da  notare,  che  l'Ai- 
tHwte  è  più  preciso  oell'  assegnare  a  ciascbeduoo  fino  ■  giorni 
che  Tjssero;  menlre  il  Dandolo  per  alcuni  si  appaga  d'indi- 
ctre  dentro  a  qua!  anno  siano  morti  od  abbiano  rinunziato  al 
dogalo.  Si  avverta  peraltro,  che  nel  Codice  nostro  manca  l'età 
dri  tre  oKimi  Dogi  : .  alla  quale  io  supplisco  col  Dandolo,  e  col 
wo  coalinnalore  Rafaino  Careaino,  veneto  cancelliere. 

Franeueoi  Dandolo  diteant  ann.  X,  mens-X. 
Bartholomatiu  Gradonico  »  111,       «     II- 

Jndnoi  DmAOiu  (3)  i>  XI,      e    1\,  dieb.  IV. 

(1)  Qui  Tfaiie  a  fluire  la  Cronaca  attrllNilla  al  SagMutno. 
(t)  Qncatl  è  II  bn 
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Paulucius  Zhtx,  dmavit  anno$XYIItI,etmmKf  ttdùs  Vllf- 
Harcallus  Bux,  ducaoU  aimot   VIIH,  el  diei  XXI. 
Harsus  Dux,  ibicavit  annoi  XI,  et   raentet    F.    Poti  hujus 
interfeetUmem,  per  annos  TI  ntmfutrunt  Ducei  in  Fen«iea  (sic) , 
led  Magiiter  MiUlmn  jam  (1)  judieidM;  et  ideo  primm 

Leo  Magi$t4r  MiUtum ,  ledit  oiuium  unum. 
Fdìx  Magiiter  SfiUtum,  ledit  annw»  tMum. 
Densdedit  Magiiter  MiHlwn,  ledit  annoi  duo$. 
lubianns  Ipatos  Magiiter  Mililum ,  tedit  anmtm  unum, 
lohannes  FabricUom  Magiiter  MiUtum,  sedit  anntim  Kflum. 

UenadedJI  Ipatui  Dux,  ducavit  lauùu  XIII. 
(ìalla  Dux,  dueovit  anman  unum ,  et  metata  due. 
Dominicus  Dux,  dueaioit  anno»  Vili. 
Maurìdiu  Dux,  ducavit  annoi  XXIII. 
lohanncs  Dux,  dwxtmt  annoi  XXV. 
Obelerius  Dux,  et  frater  eju»,  ttderunt  annoi  V, 
Angelus  Particiacus  Dux,  dueavit  anno»  XVIII. 
loslinisnus  PartJcìacua  Dux,  lUiut  ipiiui  Angeli,  duearit 
annoi  II,  et  meniea  II. 

lobannes  Dux,  dueavit  annoi  Vili. 
Petrus  Dux,  ducamt  annoi  XXIX. 
Urgiu  Dux,  dueavit  annoi  XVII. 

lì)  Cosi  legfesl  j  ma  torse  è  ila  InlnMMsJ ,  owtmia. 
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It^MnoM  Buse,  éueani  annoi  7,  il  dimiéiiim. 

Petrus  Bus  Trondonait»,  ducmit  atmoi  XXIIT,  et  éiaXXlI; 
el  ìntwfKUu  ft  mtra  CmteHi  (sic)  Sameti  lacharim,  in  die  m- 
gikat  Eaaltatmnii  Smtftae  Crudi,  hord  tittpertiné.   Post  Acce 

Ursus  Dux  PanreU,  éncaoit  annoi  XX. 

Vttna  Dna  CandiaoD§,  duòant  anno$  II. 

Ptìtfu  DtKc  fisdorarìiu  ,  ducami  annoi  III. 

P«tnw  Dur  Caaifianas ,  ducomf  oiuum  XVU. 

Petrus  (iUui ,  dueavit  awtm  XVIII. 

Pelras  Dia  (JnjBlot,  dwranf  «mntu  //,  et  dSei  XX. 

Vilatis  Dna  Candi&mis ,  dmeaoit  tumiim  /,  ti  memi  lì. 

Tribfnus  Mmos  Dtuc,  duemit  mrnotXiYt  et  mmui  IIII. 

Petrus  Ursyolw  Dux,  dueanit  annoi  UH ,  et  meniei  UH. 

DoDMMU  Ureus  Patrimnha ,  tmuit  Aimlum  onnunt  I,  U  men- 
ta II.  Poit  kaee,  modUcapari  Venetxci  jwpuit  eligit  riti  Dmenn 
Amuru»  Dr^olom,  qui  éueatit  wiu»  dtam;  ef  «foctiu  mt  de 
pabaio ,  tt  fugd  laptui  ett  in  AoMumm,  ibique  difMMm  nt. 
Poitkaee 

Dominicns  Flabiaous  Dux,  dueavit  annoi  X,  et  menni  Ufi. 

Dmiiiiious  CoDtaieaus  Bux,  dtumnt  annoi  XXIII. 

Domìaicos  Silvins  Dux ,  ^teavit  annoi  XII. 

Vitalis  Faletro  Dua,  dueavit  annoi  XI,  et  meniei  VII. 

Vjtaits  Hjcbft«H»  Dux,  dueavit  annoi  XIIII. 

Ordelaphiu  Faletro  Dux,  diteamt  amun  XXV. 

Dominicus  Michael  Dux,  dueavit  annoi  XII. 

Petrus  Pollaaug  Dux,  ducavitannoi  XVIII,  etmmiei  UH. 

Dominìciu  Maarocenns  ducami  annoi  VII. 

Vitalis  Michael  dueavit  anno»  XVIII,  et  postea  fuit  interfé-  . 
elui  ante  Coenobia  Saneti  Zaehariae. 

SebasliaDns  Ziani,  dMcavit  anno»  VII. 

Annis  Maoropetri  Dux,  dueaeU  annoi  XIIII. 

Henricus  Daodulo  Dux,  dueooit  annoi  XIII. 

Petrus  Ziani  Dux,  duemit  annoi  XXHI, 
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lacobiu  Tbenpolo  Dux,  dueacit  amum  XX,  et  tamtet  IH,  mi- 
nw  dwfriM  VI;  jui  poitgvtm  ducatum  Ymeciae  ptr  dichni 
Ifmpiu  faetìeiter  resni ,  iam  ttaex  faetut  et  rcplsfui  diemm,  vo- 
hmtiOe  propria  t»  hora  (sic)  Saneti  Auguatmi  redUt,  ubi  poit 
diebut  XXXVI  in  pace  obiit,  ticut  plaevil  Crtalori. 

HarìnoB  Haarocenos  ducami  annù  III,  et  dì^ui  XXI. 

Raynerius  Zeoo,  nobiHi  egregiUM  vir,  dueacit  annie  XV,  et 
meruOui  V,  et  ditbUM  XIV.  Mileumo  CCLXYIll ,  die  VII  in- 
trante  /ulto ,  migraoit  ad  Dominum, 

Laareatnu  Theapolo  Dux,  dueaùtanniiYÌI,  et  didtiu  XXV. 

lacobm  Conlareno  Dux,  ducavil  annit  IIII,  cum  dimidio  ;  et 
propter  «tue  eeneetutem,  pnmium  /bit  aninuatim  ealarium  per 
Comune ,  et  mxit  poitea  extra  palatium  mente  I. 

lobannes  Dandolo  Dua,  dueant  anni»  VIII,  menniiu  VII, 
MNHM  diebue  V. 

Petrus  Gradmico  Duce,  àueavit  annit  XXII,  menmbui  Vili, 
diebui  XVIIII. 

MarinoB  Georgio,  nomme  teeundui,  Dux,  dueacit  onnù  X, 
diebui  XII. 

lobaaoes  Snperancio  Dua,  dueacit  anni»  XVt,  mtntihu»  F,* 
diebue  XVIII. 

FranciscoB  Dandolo  Dux,  dueacit  am.  .  .  . 

BartbolonaeDfl  Gradooico  Dux,  ducami,  onn.  .  .  . 

Andreas  Daodiilo  Dita;,  dueavU  ann.  .  .  . 
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LIBRO  SECONDO 


Xl  secondo  libro  contiene  la  lerie,  indicala  s(^a,  dei  Pa- 
taiarcbi  di.Grado,  e  dei  Vescori  di  Torcdlo,  di  01ÌT(do  e  quei 
più  anticfii  di  AUÌdo  :  dopo  (atto,  la  determiaazioDe  degli  AIU- 
nati  di  trasmigrare  a  Torcello  e  alle  isole  circonviciDe.  Idgo- 
mincia  :  Tempore  quo  Jtutmùmvt  AvguBtw;  termina  :  ad  «immi 
«fMM,  ftw  ^uidem  Beeknae, 

pATiuicn  DI  Grado. 

Prima  dì  nominare  i  ?arii  Patrian^i  cfae  sedettero  in  Grado, 
aegm  l'eiwca  in  cui  Paolo,  o  Paolino,  fu  costretto,  per  tarore 
de'  Longobardi ,  a  ripararli  in  qaell'isola.  Dice  adunque  il  Cro- 
DÌata  ,  essere  la  cosa  avveDuta  a'  tempi  dì  Giustiniano;  quando 
già  veccbio,  tìoIq  Totila  re  de'  Goti ,  l' imperatore  s*  impadroot 
dell'  Italia,  e  vi  stabili  la  legge  romana,  ossia  vi  ristabilì  il  greco 
dominio;  e  con  esso,  la  [««scrinone  e  l'cuservania ,  interrotta 
dalle  scorrerie  d^  barbari,  delle  leggi  romane.  Oltre  alTimpe- 
ralore,  vìeoe  aocennato  ancbe  il  papa  Benedetto  (primo  di  que- 
sto nome):  ma  veramente,  come  owerre  il  de  Rubeis  (1),  non 
era  allora  Benedetto,  bensì  Gioranni  111,  sulla  lede  di  Pietro. 
Segno  adunque,  che  l'Allioate  non  volle  se  non  se  indicare  le  epo- 
che priucipali.  E  di  vero,  ntuninò  la  disfatta  di  Totiia ,  avTennta 
per  Belisario  venti  anni  prima:  e  qui  nomina  Benedetto,  perchè 
fa  specialmenle  sotto  di  luì,  cbe  i  Longobardi  si  dilatarono 

(I)  De  BMbtU,  Minmmmta  Setìetku  AqìiiMnuit  (Cap.XXT  Id  prtoc.). 
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per  tnlta  l' Italia.  Coal  pure  è  nel  Sagornino ,  cosi  io  Paolo 
Diacono;  e  sembrano  tatti  e  tre  ì  Cronisti  ricopiarsi,  non  il 
concetto  solo,  ma  quasi  le  stesse  parole  [1).  1)  nostro  termina 
la  proposizione  imperTettanaenle,  dicendo:  ^etrumguc  beatùsimi 
Martiria  Hellarii,  et  caeteronan  Sanctorum  corpora  deportavit, 
et  apud  Grademem  cimtatem  tumore  dignissimo  condidit,  ipsat»- 
que  novam  Aqvilejam,  Ma  si  può  supplire  facilmente,  o  col  sot- 
tintendere il  condii  della  precedente  proposizione;  o  meglio, 
non  condidit  ma  voeavit,  colle  parole  della  Sagornina  :  Seeum- 
que  beatissimi  Martyri$  Bermaehorae,  et  ceteronm  Sanctorum 
corpora  quae  ifn  humata  fuerant,  deporUtvit;  et  apud  eunufem 
Oradensem  coitrum  honore  dignianmo  condidit,  iptamque  urbem 
Àquil^am  Novam  vocmit  (S).  Si  osservi,  peraltro,  la  differenza 
tn  la  Sagomina  e  l'Altinale.  La  prima  dice  trasportalo  a  Grado 
il  corpo  di  S.  Ermagora  ;  la  seconda  inrece  qnello  di  S.  Hela- 
ro  (Ilario).  Forse  non  hanno  torto  né  l'ana  né  l'altra.  Sappiamo 
dalla  Cronaca  del  Dandolo,  che  sotto  il  Patriarca  Primogenio 
«i  fé'  la  traslaziODe  del  corpo  di  S.  Brmagora  a  Grado,  da 
un  campicello  dove  era  custodito  da  una  santa  donna ,  di 
nome  Alessandrina  (3).  Potrebbe  essere  adunque,  che  quelle 
sante  reliquie  si  Tosaero  trafagate  dalle  rovine  di  Aquilqa  al 
tempo  di  Paolo  ;  ma  che ,  per  qualche  ragione  a  noi  scono- 
sciuta, non  ae  ne  eseguisse  l'ultima  traslazione  a  Grado  se 
non  sotto  di  Primogenio.  Certo  è  però,  che  il  Dandola  sta  col- 
l'Alliaate ,  d  per  lo  trasferimento  di  S.  Ilario  al  tempo  di  Paolo, 
d  per  quello  di  S.  Ermagora  sotto  di  Prtmogeoio.  E  ritor- 
nando alla  serie  de'  Patriarchi  Gradasi,  qui  s'incomincia  da 
Paolo,  quando  altri  incominciano  da  Marcelllann,  altri  da  Elia: 
da  Harcelliano  ,  rifaggitosi  a  Grado,  per  conservare  la  fede  saa 
illibata  ed  illesa  da  ogni  alito  dell'ariana  pestilenza;  da  Elia, 
per  aver  il  primo  solennemente  fissala  in  Grado  la  sede  pa- 
triarcale, coli' approvazione  di  Roma,  e  di  tatti  ì  suol  suffira- 
ganei.  Ad  c^ì  modo,  s' incominciò  da  Paolo  a  tener  ferma 
■tanza  nel  castello  di  Grado  ;  uè  paasarono  forse  tre  anni  in- 
teri dalla  Saga  di  Paolo,  la  soa  morte,  la  elezione  e  la  morte 
di  Probino,  alla  ooosecrazione  di  Elia;  acclamato  l'anno  571. 

(1)  Cbron.  Sagoro.  (p.  2). 

(3)  Ibi.  (p.  3). 

(3)  Chr.  DaDd.  (p.  114  B). 
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Assegnala  l'epoca  (assai  largamenle)  del  Patriarca  Paolo,  non  ne 
troviaiDO  indicate  altre,  fuori  che  quella  dì  Vitale  Patriarca,  figlio 
dì  Leone  Barbolano ,  sotto  a  cai  venne  ucciso  il  Doge  Pietro,  figlio 
di  Pietro  Candiaoo,  pur  Dc^  (1).  Orribile  caso,  avvenuto  nel 
mese  di  agosto,  e  per  cui  restò  sospesa  l'elezione  del  nuovo 
Patriarca  per  un  anno  intero.  Gradetuit  pafriorcafui  [cosi  TAl- 
tinale)  per  integnan  annum,  propUr  mtenwcionon  Tenetieorum, 
«ujuafui  permantit.  Di  tutti  gli  altri  non  si  danno  che  gli  anni 
iu  cui  sedettero,  la  patria,  e  (quando  si  tratta  di  Venciiani]  an- 
che la  nobile  loro  prosaica.  Sono  XXXVI  di  numero,  da  Paolo 
ai  Barocci;  sebbene  i  quattro  ultimi  sieno  di  tutt'altra  penna, 
e  totlavolta  antichissimi. 

Porse  altri  desidererebbe  di  vederrì  almen  ncmlnati  e  Far- 
(tMolo  /.*,  nsorpatore  dd  patriarcato  Gradese ,  tra  Gi|Wiano  e 
Primigenio  :  e  Giovamni  Diacono,  inlroso  prima  nella  sede  di 
Olirok),  per  la  fuga  dì  quel  legittimo  pastore  Cristoforo  1.°;  e 
non  guari  dupo  eletto  al  patriarcalo  di  Grado,  a  castigo  del  Pa- 
triarca Fortunato  II.",  che  per  la  seconda  rolla  aveva  riparato 
■'  Francesi ,  di  cui  si  mostrava  troppo  caldo  autore  (2)  :  e  Do- 
menieo  Bvleano ,  cappellano  prima  di  S.  Marco  ;  Patriarca  di 
■oli  sette  giorni  {S).  Cosi  pure  nion  ricordo  fa  l'Altinate  di 
Giovaani  GradenJgo;  deposto,  iasieme  col  Patriarca  dell'antica 
Aqoitqa,  Gerardo,  da  Onorio  II  [nel  1128,  secondo  il  Baronio; 
nel  1130,  secondo  il  Dandolo);  per  aver  favonio  gli  scismatici  (i). 

[IJ  L'DceJm  fa  Pietro  Candlano  IT.°  Il  Dandolo  ci  narra  avvenuta 
qneala  nccMone  l' anno  18  del  daesto  di  Pietro  [976  dell'  era  nostra]  ; 
non  aollo  11  Patriarca  Vitale  Hgllo  di  Barbolano,  ma  soUo  rallro  Vitale 
Hgllo  allo  slesso  Pietro  CaDdlaoo  IT.*,  e  Iminedlalo  successore  del  Bar- 
bolano, dello  a  Patriarca  (  secondo  II  Dandolo  ,  p.  310,  211 J  circa  sei 
anni  prima  dell'  ncclslone  del  Doge  suo  padre.  Col  Dandolo  s'accorda 
la  Bagomlna  (p-OT);  lagnale,  dopo  aver  dello  cbe  Pietro  CandJano  aveva 
obUlsala  la  aoa  prima  moelle,  loannicla,  a  rlDobladersl  nel  monastero  di 
S.  Zaccaria ,  conUnoa  :  Filium. . . .  q»em  ex  ed  hotaK ,  ntaUm  nomfne, 
eltrieum  devovetu ,  Gnutemem  Patriareham  poflmodum  /bH  protnovit. 
Chi  ba  donqne  ragione? 

(SI  Degl'  Inlnisl,  Forlnnato  ì.'  e  Giovanni  Diacono,  parlano  II  Sagor- 
idiM,  11  Dandolo  ed  atlrl  pare. 

(3)  Bit  peraelU,  Brnu  Patriareha  diem  mum  ctautil  extrtnatm. . . . 
Cui  Dtmintau  Muleano,  S.  Mlarei  CapMutHi,  «irro«alw ,  qM  viitìi  VII 
«M  (  CIMO.  Dand.  p.  34S  B  ). 

(4)  T.  Cbron.  Dand.  (p.  178  A)  ;  De  Bulwts,  UonBm.(cap.  Sff,arl.4j. 

ABCB.ST.tT.V0l.VIII.  i 
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Per  qnaolo  speda  all'eia  di  ciascfaedua  Patriarca,  pic«^ 
assai  sono  le  differenze  ira  la  Cronica  del  Dandolo  e  l'Allìnate; 
e  quindi  anche  tra  le  altre.  Noterò  solo  questi  due,  Epifanio 
nd  Enrico  Dandolo,  dove  è  troppa  (a  mio  giudizio)  la  dìsparìtA: 
Torse  per  fallo  deli'  ai 


Epifanio 


li  di  Patr.'°  i,  mesi  III,  giorni  IL  —  Dandolo 
•>  V,    »     IV,     »     XI.  —  Allinate 


EnricoDan-   i  ■  L,  —  Dandoto 

doto  I  »        LKI,  —  Altinale 

Pei  primissimi  Palriarcbi,  c'è  pare  qualche  leggiero  di- 
vario col  De  Rubeii  ;  moltissimo  però  e  in  più  luoghi ,  ricor- 
retto in  parte,  ma  non  totalmente,  dal  Coleti,  suo  continualore. 

Non  sarà  discaro  il  vedersi  supplito  da  noi  alta  dimenti- 
canza del  Codice  nostro  intorno  agli  anni  vissuti  dai  segaenli 
Patriarchi  (1). 

Dominiau  .  .  ,  .,  &IÌDS  Johannù  Mariagi,  vixil  io  Patriar- 
chalnXXllI  annis. 

lohannes 6lius  Saponarii.  Post  pusillam ,  idem  Patrìar- 

cha  apud  Cimstantinopolìm  tì(&  ceggiL 

Petrus  . .  ...  qui  fuit  filius  Badovarii.  Vixil  laudabiliter  p«r 
annos  XII  in  episcopatu. 

lohatmei . . . . ,  &lias  lohannia  Gradoniei ,  qui  sancte  el  de- 
vote in  ipso  Patriarchatu  annis  VIII  tìsìI. 

lolumnes  Signolut,  vixit  annis   XII  circiler. 

Bme^tm  Faklro,  vix.it  annis  XI  circiler. 

Angelm  Barocius,  vixit  annis  XXVll  circiler. 

Dki  Vescovi  Torcbllahi. 

Si  dà  princìpio  alla  serie  dei  Vescovi  Torcellani  con  queste 
parole  :  Primi  omnium  coniUtttti  tutti  tempon  Conttantini  et 
EracHi  Imperatore^  (sic),  et  Benedicti  Papae,  et  Paulicii  Ero- 
di Tolte  queste  età  le  trassi  di  un  aecorato  calcolo  Tatto  dall'epoca 
dell' elezione  a  quella  della  morte  dlclascbedano,  come  vi 
a  «10  luogo  dal  Dandolo. 
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«toaaae  novae  eivilatù  Dttcis.  Dal  quale  eaordio  ben  si  rede 
U  poca  esattezia  che  si  lua  dafli  aolichi  Cronisti  nel  determì- 
nare  r  epoca  vera  de'  faOi.  Quii  aia  qaeslo  Benedetlo,  è  inalile 
il  dfHDaodarlo:  nop  S.  Beoededo  1,  che  fiorì  tra  il  573  e  il  578; 
noa  S.  B^iedello  11,  che  Fu  Pontefice  fra  il  684  e  il  685.  Cosi 
pare  Paolnccio  Anafesto  noo  ta  Doge  se  non  nei  697.  La  sola 
epoca  che  sentiri  esatta ,  è  la  prima  degl'  Imperatori  Greci , 
Eraclio  e  sao  figlio  Coataatìno;  i  quali  reggevano  insieme  l' im- 
pero d' Orinile  fino  al  &ii  ;  e  secondo  il  Dandolo,  Ano  al  643. 
Ora  sappiamo  dal  Dandolo  slesso,  che  sotto  il  Papa  Severino 
(dentro  al  640),  Paolo,  vescoro  di  Aitino,  si  trasferì,  co' suoi 
caUtriici  e  colle  reliquie  de'  Santi  e  col  tesoro  della  sua  chiesa , 
a  Torecllo,  e  alle  altre  vicine  isoletle;  e  die,  dopo  an  solo 
mesa  da  qaella  traslazione,  mori;  elettogli  in  soccessore  Haa- 
rizìo,  o  Haaro,  che  ricevette  appunto  da  Severino  la  conces- 
sione, Torse  richiesta  prima  da  Pa(4o,  di  fissare  in  Torcdlola 
sede  vescovile  di  Aitino  [1). 

Questi  vescovi  sono  di  numero  S6,  da  Paolo  sopradetlo  a 
Buono  Balbi.  Vi  è  notata  la  patria  ,  o  la  famiglia  (se  Veneti] ,  e 
r  età  del  reggimento  loro ,  tranne  degli  ultimi  otto. 

Pretende  rAllìnale,  che  ì  dae  prossimi  successori  di  Mauro , 
i  Vescovi  cioè  Giuliano  e  Deusdedit,  venissero  euisecrati,  il  primo 
da  Macedonio,  l'altro  da  Pa<do,  Patriarchi  di  Grado.  Ma  l'er- 
rore è  patente ,  quando  si  sappia  avvenuto  un  secolo  dopo 
air  incirca,  non  la  comecrazione  loro,  ma  lo  stesso  trasferi- 
mento dì  qaella  sede  da  Aitino  aTorcello.  Cosi  ci  viene  narralo,  che 
il  vescovo  Giosto  era  figlio  di  Angelo  Parliciaco  Doge,  e  quindi 
fratello  a  Giustiniano  e  a  Giovanni  ;  ambedue ,  come  vedemmo, 
elevati  alla  dncal  dignità.  A.  prima  vista,  anche  qaeslo  sembra 
anerrore;  in  quanto  che,  secondo  il  Dandolo,  non  ebbe  Angdo  1." 
Particiaco  che  i  due  figli  saddetti ,  Giustiniano  e  Giovanni.  S' ac- 
corse della  cosa  anche  fi  nostro  Flamioìo  Corner ,  e  la  chiama 
una  delle  solile  invenzioni  del  Sansovino ,  da  cui  restasse  io- 
^anoeto  l' Ughelli.  Ha  non  osservò  quel  dottissimo  senatore  , 
come  nel  Codice  slesso  del  Danddo ,  dato  in  luce  dal  Murattni, 
eranvi  in  margine  queste  altre  parole:  AUbi  ett  kgere,et  ter- 

(1)  CbroD.  Dand.  (  p.  t  IS  B  )  ;  FlainlDiiu  Carnelia§  (  Bccles.  Tm-- 
cen.  ]  ;  Filiali  (  Hemorle  Storlcbe  ec.,  Voi.  V,  cap.  IX,  p.3ii  ]. 
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tium  filium  fumé  Autc  iViiwipt  (cioò  Angelo  l.''),Juttum  nomine, 
qìà  fuerit  EpUeo/nu  Toreelieniii.  Forse  queir  alibi  alluderà  alla 
Oronaca  dell' Allinatff ,  il  quale  senza  dabbio  doreva  più  d'ogni 
altro  saperne  intorno  ai  Vescovi  del  proprio  paese. 

E'certo,  che  sembra  questa  dell'AItinale  la  più  esalta  di  tutte. 
Quella  del  Sagomino,  e  quella  pare  del  Dandolo,  ae  Dominano 
alcuni,  e  di  quei  pochi  ooa  ofirono  sempre  la  dorata  nel  vesco- 
vato.  V  Dghelli  Tece ,  come  al  solito ,  un  guazzabuglio  :  e  lo 
stesso  Flaminio  Oimer,  che  cercò  di  correggerlo,  ne  intralasciò 
alcuni  ;  non  ci  diede  di  alcuni  altri  che  il  nome.  Ma  se  l'Ughelli 
fece  omissioni  o  ne  introdusse  alcuno  senza  areme  roodamenlo, 
anche  il  Corner  non  Tu  da  meno  di  lui.  Vedemmo  che  folle  espun- 
to il  Vescovo  Giusto;  e  cosi  si  tace  di  Massimo  predecessore,  e 
di  Aaselmo  [forse  il  Guglielmo  posto  qui  dall' Ugbelli]  succes- 
sore di  Giusto.  Lascia  pure  sotto  silentio  e  Dontnieo  figlio  di 
Aurio  Tribuno,  diciottesimo  della  nostra  serie;  e  Vitak  figlio 
di  Marino  Michiel ,  segnatovi  a  vigesimo  sesLo  Vescovo  di  Tor- 
cello:  e  dopo  il  diciannovesimo,  v'introduce  un  JHormw ,  senza 
poterne  dir  altro.  Tutte  quesle  mende,  Lo  so  hen  io  doversi  ascri- 
vere non  a  negligenza  o  imperizia  ,  ma  solamente  a  mancanza 
de*  Codici ,  e  specialmmte  dell' Altinate.  Che  anche  questo,  per- 
altro, sia  in  ogni  cosa  esaltissimo,  ntm  me  ne  farei  a  palio  alcnnu 
mallevadore;  molto  più,  che  Io  credo  già  (come  avvertii  di 
sopra  )  malmenato  da  qaalche  sciocco  amanuense.  È  vero  iu- 
Tatlì,  che  il  Sagomino,  invece  di  Mattimo,  dc^  di  Giutto,  ha 
un  Giocaani.  E  chi  sa  che  non  avesse  due  nomi ,  o  (ossero 
r  uno  neir  altro  scambiati  ?  come  appunto  troviamo  nel  nostro 
un  Ànàdmo,  un  Benenato,  un  GisiMerto,  va  Giovanni  Bobixo; 
storpiati,  motilati  [chi  sa  qaando  e  da  chi?)  In  quelli,  che  hno 
corrispondono  ndl'  Ughelli;  di  GugUeinm,  Benedetto,  Giberto,  e 
Giovanni  Bobrario  f  Ma  tatto  questo  é  nulla ,  a  petto  della  coo- 
(bsiooe  che  regna  ,  forse  anche  nel  Codice  nostro,  da  Orwita- 
dotueio  air  ultimo  Jìono  BaBH;  dei  quali  non  possiamo  nemmeno' 
determinare  la  dorala ,  omessa  dal  nostro  stesso  Cronista.  Noi 
riporteremo  qui  sotto,  per  chi  le  bramasse,  le  serie  dell'AItina- 
le, d«dr  Ughelli ,  e  per  ultimo  quella  del  Corner. 
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Alttnste  Ughelli  Corner 

Vrnu  Badovario         Uruu  Baduariu$  Vrnu  Baànariìu 

StephattmCopeUomu  SUphmut  Siflveritu  Stephanm  Sykxriw 

Johmne»  Maurui        Petnu  Michael  Petnu  Mieìuul 

Stephanua  Si/lviui      Leonardiu  Donattm  AngeUa  de  MuUno 

Octaviamu  Qwtrmiw  Stepharau  Cigtelixo  Mertinm  Vrtut 

Àngetu»  d»  Mutino     Jolumna  Manu  Leonardui  Jhnattu 

MarlÌHiu  Vrnu         Bomu  Batti  Johamiu»  C^bUmo 

LèoHordtu  DoaatVM  Johamui  Mono 

Bomu  BMi  Bomu  Balbi 

Vbscovi  di  Olivolo  e  di  Castello. 

Ai  Torcellani  vengooo  dietro  i  Vescovi  Olifoleai  e  Cailellani. 
Il  primo  è  Obetiebato  [1],  figlio  di  EougUo,  Tribuno  di  Malamoc- 
>  co;  e  fratello  di  (Aelkrio  e  Beato,  Dogi.  Fu  egli  crealo  Vescoro 
Dell'  Dodeeimo  auDo  del  Doge  Mkurizio  Galba}» ,  e  caaaecralo 
da  Gioraani  Patriarca  Gradeae  |a].  Nella  serie  de'  suecenwi 
led^mo  inlrodotlo  per  sesto  Vescovo  un  Giovanni  Canditmo,  di 
coi  DOQ  si  Sa  ceDDO  da  Teran  altro  autore  ;  per  ottavo,  uo  certo 
Crmuo,  o  Crono,  addotto  anche  dall'  Ugbelli,  ed  espunto  da 
Flaminio  Corner ,  perchè  Don  ricordato  dal  Dandolo  ;  per  oooo , 
un  Gtoammi ,  quale  assegnaalo  e  il  Dandolo  e  il  Sagomino  ; 
non,  peraltro,  figlio  di  un  Trilmno  Maxadwro,  come  è  nell'Al- 
tinale ,  ma  di  Marino  Patrieio  (3).  Dopo  questi .  tutti  gli  altri  si 
soecédon»  regolarmente  fino  a  Domenico  Gradmigo  11°:  dp*e  si 
lasciò  sulla  penna  uo  Domenico  Contarini ,  di  cui  era  nipote 
Il  successore  Enrico  Contarini;  come  si  avverte  dal  Cronista: 
pupof  i$tiut  jDopm  Dommiei  Episcopi  superiorit.  Errore  certa- 
mente dell'  amanuense ,  come  tanti  altri ,  è  questo  pare  :  che 
in  tinido  alla  serie,  si  dimenticò  di  ViUde  Mickiet  1°  e  di  Boni- 
facio Falier  ;  Vescovi  che  Flaminio  Corner ,  dietro  la  Cronaca 

(1)  Detto  and»  Obei^t ,  OtelntlMm,  ObeUrio,  BgHo  di  AMOfHo,  JfM> 
Mgito,BMgro,tdSvaor*i>  (tantosogllono  smoBlcarsl  1  nomi  I J,  TrllMUio 
«  MalaiiMCoo.  Tedi  Flaminio  Conwr  (Bcd.Tsnel.,  Decad.  XTI,  p.  6,7}. 

(S)  Non  poteva  eeserè  se  dod  r  neelao  dopo  dal  nepole  di  Haarlaio. 

(3)  Flini.  Corner  { ibi ,  p.  14  ). 
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del  Dandolo ,  e  varii  autentici  docnmentì ,  premise  a  Giotxmni 
Poloni. 

Per  coDto  poi  dell'età  assegnata  a  ciascuno  de' Vescovi  Oli- 
volesi,  sembra  che  non  andassero  mollo  esalte  né  anco  le 
Cronache  più  antiche.  Lo  stesso  Dandolo  non  la  segna  colla 
solita  sua  precisione.  La  nostra  Cnmaca,  di  molti  descrive  gli 
anni  di  vescovato;  di  varii  altri,  qna   e   là,  si  tace  (1). 

Curiosissime  sono,  peraltro,  le  notìzie,  o  del  tutto  nuove 
o  assai  particolareggiate,  che  ci  lediamo  intomo  a  parecchi 
de'  Doslri  Oiivcdesi  prelati.  Oltre  al  darsi  il  primo  OlKliebato , 
come  fratello  ai  Dogi  Obellerio  e  Beato,  ci  racconta  pur  anco  : 
come  sotto  di  Orso  Eracleese ,  figlio  di  Giovanni  Parliciaco  . 
siasi  trasferito  di  .Alessandria  a  Veuetia  il  corpo  dell' Evaa- 
gelisla  S.  Marco;  e  come  Orso  avesse  l'onore  di  chiudere  quelle 
care  reliquie  in  luogo  segreto  a'  troppo  avidi  dì  quelle  religiose 
preziosità,  le  qaalr  rimasero  cosi  nascose  per  lo  spazio  di  molli 
anni  :  multorum  atmorum  moratus  tempore,  «aneto  cùrport  con- 
dito, quomque  fundata  extitit  Eeekria  a  fandamentis  oA  «fiudnn 
S.  corporis  konore.  In  x»to  autem  tempore  educata  /itti,  ef 
ab  eodem  expUta  tempore  Juslmiani  Dueit.  Che  Giustiniano  ab- 
bia iscominciato  a  edificare  la  chiesa  in  onore  di  S.  Marco,  è 
cosa  aatenlicata  dalle  Cronache,  e  specialmente  da  quelle  del 
Dandolo  e  del  Sagomino  [2].  Non  è  vero  che  questa  iMsilica 
restasse  compiuta  sotto  quel  principe  :  lo  fu  sotto  suo  fratello 
Giovanni  (3).  Ginstiniauo,  perallro,  si  die  (retta  di  edificare  una 
eappella  in  un  angolo  del  suo  palagio,  dove  appunto  il  Vescovo 
Otao  compose  quel  sacro  pegno  :  Dux  (cosi  il  Dandolo],  Ctenu, 
et  PoputuB  oeeummt ,  et  cum  ìaudiòui  in  eapeM  Dueii  corptu 

(i)  91  consalU  Flaminio  Corner,  cIm  1d  qaesto  sembrami  11  pM  di- 
Mgeole. 

(3)  Ecco  le  parole  della  Sagornlna  :  OUimo  vero  vita»  swu  anno,  Mitt- 
elùtimi  Uarei  SvangelUta»  corpué,  de  Alexandria  a  Venelieit  allatum,  re- 
ciptre  promeruU.  Qui  lanlt  lluitmri  munui  honoriflce  ntscipiena ,  in  ni 
palata  angulo  peratert  fèdi  eapeUam,  ubi  iaud  rKortditum  pouil  reur- 
nari,  iHlerivupie  (lo  slesso  che  11  gwmspie  dell'AtllDate]  eiM(  EceUtia  em- 
piita, quam  Idem  dontptuu  AieoAaoU.  Sed  prameitìtu  morte , /hAomim  , 
nmi  videlieet  frater,  ad  fiMm  perdvMt.  (Cbron.  Sagor.  p.  30,  31). 

0)  /d«in  MTo  dompMU  Johatmei  daur,  MHcUMlmi  Marei  «ooiigdftlM 
Mclnton  eonieerare,  et  dtgtte  bealmw  oorpM  in  eadem  eoUoeare  proe*- 
rarii  (  Ibi ,  p.  34  ). 
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(  (1).  Siccbò  mi  sembra  o  fuori  di  \vngo  qnel  Juitmiaai 
DticiijO  che  sia  scritto  dall' amanoense ««pfeta  invece  dì  ineepta; 
die  allora  anderebbe  d' accordo  cogli  altri.  Cosi  pare  aembraml 
a^p-andilo  di  tn^po  lo  spaiio  decorto  Ira  la  ct^pella  e  la  basi- 
lica. Come  mai  può  giiutificarBi  <|ael  muUonan  mmorvm. .... 
tensore ,  se  fra  l'allimo  aaoo  del  GiDBtìniano  [  epoca  della  trat- 
laiioae  di  San  Marco  a  Venezia  )  e  la  deposiEione  finale  di  Gio- 
Taonì,  mu  decorsero  inleri  Dore  anni  7  Che  il  nostro  Crooisla 
atease  mai  accODiiato  ai  tempi  di  S.  Pietro  Oracolo ,  quando  ri- 
ftUi  la  basilica  e  il  palatio  ducale ,  guasti  ed  inceoerìli  nella 
HodeioD  dì  Candiano  suo  antecessore ,  ricollocò  segretamente 
rEvangclista  dmtro  alla  medesima  chiesa  (3)7  Avremmo  al- 
lora mi  secolo  e  mezzo  in  circa ,  tra  il  primo  e  l' ultimo  n«- 
■OMidimmto.  E  qaell'  itto  tempore ,  nella  roizissima  sna  latimtà. 
Don  potrebbe  quindi  indicare  il  tempo  medesimo  dello  scrittore , 
o  di  qaél  primo  [  da  coi  si  trasse  la  Cronaca  nostra  )  oontempo- 
nneo  a  un  fatto  troppo  nolo,  perchè  avesse  bisogno  di  maggÌOTf 
e  pia  speciali  indicazioni  ?  sicché  si  potesse  spiegare  :  in  queaUt 
tempo  fued^ala,  e  dal  medatimo  [S.  Pietro  Orseolo,  tacialo) 
tradotta  a  fine  la  batiiica  già  tMommetote  dal  Doge  Giiutìnianof 
È  T«o  che  la  prima  volta  la  veggiamo  innalzata  dal  Doge  Gio- 
Tanni  ;  ma  potrebbe  esser  anche ,  che  a  quel  tempo  o  non  si 
tese  Gompiota  affatto ,  o  che  non  avesse  quella  perfezione  di 
hroro  ch'ebbe  dappoi  sotto  l'OrseoIo.  L' interpunzione  mede- 
sima del  testo,  quantongne  non  sicnra,  ci  lascia  luogo  a  con- 
ghieUnre ,  a  dubbi!  ;  perchè  fra  Vexpleta  ed  il  tempore  vi  è  se- 
gnalo nn  mezzo  ponto.  Ma  queste  le  bod  fanlasie.  EUiene:  e  per 
qaesto  7  Jn  dubUt  libertae. 

Degni  però  dì  speciale  attenzione  sono  gli  aneddoti  che  ci 
viene  narrando  il  Cronista  Intorno  ai  tre  Domenici,  Vescovi  di 
OUv<rfo  :  Domenico  Barbaromano,  cioè;  Domemeo  Oreianieo;  e 
Dometàeo  figlio  di  Giovanni  Gradenigo. 

E  quanlo  al  primo,  impariamo  eh'  era  figlio  di  Barbaromano 
Vilinico ,  di  antica  famiglia  tribunizia  ,  passata  da  Veglia  a  Ma- 
li) Cbron.  Dand.  (  p.  171  E). 

(2)  Combiultim  véro  PaUUium ,  et  S.  Warcl  Duealem  Capellam ,  cb 
Mo  proprio  ad  hot  eottfermt ,  retnUtran  tluduit  ;  «I  ipHut  EvaimelUUu 
preliantm eorptti  tneadtn  Eeeleiid,  pau«<f  eonieiu,  teertlt  deponit.  (ChroD. 
Dand.  p.  313  D). 
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lantocco,  e  poscia  a  Rialto;  cbe  ai  aUra  nella  chiesa  dì  San 
Haoro  Martire  [  qnesta  era  a  Baraso  ) ,  in  qualità  di  rettcve  o 
di  parroco  (se  tale  estenaione  può  darsi  alla  partJa  reiideiu  del 
lesto)  ;  e  che  essendo  per  le  qualiti  sue  carissimo  alla  plebe , 
ne  venne  da  essa  eletto  a  Vescovo  ^  dopo  la  morte  di  Lorenzo, 
ri  buon  Domenico  ripognò  ;  ma  il  popolaccio  ve  lo  costrìnse , 
e  ne  lo  trascinò  alla  Chiesa  di  S.  Marco,  dove  (cum  fortìd]  per 
forza  lo  elessero  :  a  dispetto ,  cioè ,  dì  lai  non  solamente ,  ma  an- 
che del  Doge  Pietro  Tribuno ,  cai  non  andava  a  sangoe  qudla 
elezione.  Che  ne  nacque  ?  Lotte ,  risse  tra  i  molti  servi  di  Pidro 
e  la  plebe,  la  quale  s' intestò  di  spuntaiis;  ed  obbligò  (come 
pare]  Domenico  a  far  senza  rinvestitura  ducale,  e  prendersi 
di  per  sé  stesso  il  bacolo  pontificale  dall'  aitar  di  S.  Marco: 
nolmt  de  aun  impium  (sic)  inveititionem  recvparet  led  stipar  aJterw 
Beatiumi  Marci  tUMeplut  e$t  pontificali  baaiìo.  Né  qni  si  ar- 
restò l'inferocita  plebe.  Forni  un  naviglio,  e  con  esso  fa  a 
Grado  ;  dove  fece  consecrare  da  quel  Patriarca  [Lornuo)  il  suo 
Domenico ,  e  confermare  dagli  altri  Vescovi  [delle  F<n«ne)  suoi 
Gonlratelli.  At  ritorno  da  Grado,  poce  mancò  che  il  nuovo  Ve- 
scovo  non  cadesse  tra  le  mani  de' suoi  nemici;  i  servi  del  Doge, 
che  lo  aspettavano  all'uscir  della  nave:  ma,  o  fossero  soprat- 
fatti  dal  popolo ,  che  se  n'avvide ,  o  mancasse  loro  sul  piò  bello 
il  coraggio,  se  ne  ritornarono  colle  mani  vuote  al  palagk> 
(ducale). 

Fin  qni  la  cosa  corre  co'  suoi  piedi ,  quantunque  sia  total- 
mente appoggiata  all'auloriti  della  nostra  Cronaca ,  e  di  qual- 
che altra.  •  E  certamente  (sono  parole  del  Piliasi  ) ,  allora 
a  vi  furono  de'  foni  lorbidi  tra  i  Veneziani  ;  perchè  fino  scris- 
a  sera  alcnni  cronisti ,  che  il  Doge  era  un  pessimo  uomo ,  e 
«  tale  che  meritò  d' essere  ucciso  dal  popolo  (t)  >.  E  tra  questi 
cronisti  non  fu  da  meno  l'Altioate,  il  quale  caricò  di  onore- 
volissimi  titoli  il  nostro  buon  Doge;  a  tale  dì  chiamarlo 
ptrftAu  tft  judaeut ,  e  farlo  poi  accoppare  dagli  ammutinali 
Veneziani.  Ma  questa  uccisicme  la  provammo  gift  sopra,  quando 
abbiamo  parlato  dei  Dogi ,  un  errore ,  uno  alrafalcioae  del 
nostro  cronista ,  che  confuse  il  tragico  fine  di  Pietro  Tra- 
dtmico  colla  pacifica  morte  di   Pietro  Candiano  :  nome  forse 

(1)  Flllasl,  Memorte  Slor.  ec.  (X.  VI.  e,  10). 
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Mtno  «ocetlo  alla  Buiooe ,  e  quiodi  imprecato  da  popolari  be- 
«temmie.  E  ìa  questo  sao  straralcioDe  è  alm^to  coereale  a  sé 
«teflAO  :  poiché  4i  bel  nuovo  ci  oarra  il  fatto  colle  aedesime 
eircoslaaze  ;  traone  questa ,  die  i  congiurati  non  lo  aspettasaero 
mentre  usciva  di  chiesa,  ma  quando  volerà  entrarci  ;  cym  m 
Mclend  txAbmt  ipte  Dhx  ingredi.  Qui  poi  ci  aggioofe ,  che 
quel  Doge  era  solilo  andare  alla  diiesa  con  gran  codauo  di 
sari ,  e  che  non  vtdeva  e  disdegnava  di  aadani  con  altri  che 
^  fossero  estrani  :  am  MttbifiMfa»  torvi  tìUtu  (già  ben  s'ialeode, 
am  muitifwfifu  tenorum  tUiut]  ;  perchè  :  noletat  et  odebat  eym 
«limi»  perj/tre.  [  Ho  credulo  bene  di  dividere  io  questa  maaiera 
le  doe  propgaizioDÌ,  affiato  iodivise  nel  lesto  ).  Di  più,  ci  dà  qui 
il  aame  di  Ire  fra  i  prìacipalì  oHigiurati  :  cioè  Stiano  de  Sa~ 
bbme ,  Demetrie  Caìebri$ó%o  e  Pietro  suo  genieio.  Quest'  ultimo 
non  è  ■ominalo  dal  Daudolo;  quando  non  fosse  qori  Pietro  figlio 
di  Stelaaa  Gandiano  (t).  Ci  si  descrive  quindi  e  l'atto  dell'uc- 
dsioac,  e  della  resisleufa  che  fecero  i  serri  dei  mal  capitato 
Doge.  Per  aceìderlo,  dice  che  i  conginrati,  taHente  [cioè  eaketOes), 
iTiia  salto,  rof^tero  dentro  all'atrio  della  chiesa  ,  ed  ùMilam- 
nmt  Ulum  ;  cioè  gli  diedero  delle  mazze ,  o  altre  armi  che 
avessero ,  sulla  testa  ,  e  si  l' uccisero.  I  servi  di  lui  volevano 
br  fronte  al  popolo;  ma  disperando  della  riuscita,  si  rifu^ì- 
i»oo  e  si  chiusero  dentro  al  palazzo  dacale ,  donde  non  uscirono 
se  non  dopo  Ireala  giorni  che  bravamente  vi  si  eraoo  msn- 
tCBuli,  a  patto  di  oon  essere  offesi  menomamente. e  dì  andar- 
aene  parte  di  loro  in  nn'isola  di  Halamocco;  a  Poveglia  (Pt^lia), 
vtteria  loro  da' Veneti,  si  patrizi  come  plebei.  Patto  autenticato  per 
«nteaia  de*  giudici,  per  nno  scritlo  di  conferma  e  per  dodici 
sacramenti  ;  cioè ,  come  m'immagino,  per  dodici  lestimonìi  sot- 
toscritti eoo  giuramento  :  per  indicamentumjudiciorum,  et  leri- 
plum  firmamenti,  et  per  duodecim  sacramenta,  ipti  servi  securi 
(veruni.  Dscirono  quindi,  e  nel  sosagesimo  giorno  furono  con- 
dotti, con  ogni  onore  e  sicurezza,  alla  nuova  toru  patria,  Poce- 

U]  fiottdtta  amtm  illorum  qui  Aoe  faelaut  ptrtgeruiU,  luni  Johannti 
fira«lflUco  ,  cu»  qHodam  nepiU  mo  ;  Pelnu  lUiut  Sttphimi  Candiani  ; 
Sitp^anu  4'  Saìmlo  ;  Dtmilriiu  Caiabritino ,  ttix  de  Canale  ;  Dominteui 
PhaUdro  ;  Urius  Grutnacitu  ;  difo  fratrtM  fitii  TaUnonmi;  lolvmnu  La- 

brutìla:  qiti  wm  iiuitMtm  potUa Aignà  uUìom  punlii  <tmJ  (Ctiron. 

Daiut.  9.  181  D  ).  La  Sasoratu  hs  quasi  lo  alesM  (  p.  40  ). 

lice.  ST.iT.  Tot.  TUI.  5 
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gHa  (1).  Termina  questa  inlricalissima  novella  con  ud  gronis- 
srmo  mairoDc:  Inter  haec  (così  l'AItìnate),  TraKaDlo  alcaoi 
.slollissimi  uomini  alzarono  a  Doge  un  cerio  Ae  Caroto  Mateo- 
lino.  Ben  si  vede  anche  questo  Tatto  avvenuto  sotto  il  Doge  Gio- 
vanni Particiaco,   di   cui  a  suo  luogo  dicemmo. 

È  tempo  di  passare  al  secondo  Domeoioo,  figlio  di  Pùfr» 
Orcianko  ,  od  Oràano  ,  come  ha  il  Dandolo.  E  primamente,  si 
vuole  dallo  storico  nostro,  ch'ei  fosse  quello  stesso  che  \eiò 
gli  occhi  all'invasore  del  ducato,  Caroso.  È  ben  vero,  che  on 
Domenico  Orcianico  (a  capo  di  quegli  sdegnosi  che,  catturato  il 
Caroso  dentro  al  palagio,  ne  Io  sbaodirooo,  privatolo  prima 
d^lì  occhi  (S)  :  ma  qui  è  confìiso  il  primo  Domenico  con  on 
secondo ,  forse  suo  pronipote ,  distante  dal  primo  di  ollanladoe 
uini  incirca.  Commesso  il  primo  errore ,  era  ben  naturale  com- 
mettere anche  il  secondo.  Ad  <^ni  modo,  anche  costui  venne 
eletto  a  Vescovo  Olivolese  sforzalamente  :  anzi,  qilci  genlilissiori 
elettori  misero  le  mani  addosso  al  Domenico  e  ad  nn  fratello 
suo,  che  fecero  arciprete;  ad  un  certo  Piefro  Ranoto ,  soldato 
prima  e  tribuno,  detto  per  soprannome  Pratieoso,  che  sta- 
bilirono arcidiacono  ;  e  dì  più,  a  quelli  della  fHmiglia  Orcianico, 
che  l'eletto  Domenico  aveano  accompagnalo  nella  chiesa  di 
flrado  per  la  ordinazione ,  obbligandoli  a  ritirarsi  in  un  chio- 
stra; e  a  tutti  quanti  rasero  la  barba.  Domenico  si  senti  op~ 
primere  dal  dolore  a  quello  spavenlcvole  incarico  del  vesco- 
vato: ma  poi  ti  si  adattò  con  pazienza,  e  si  ridusse  a  vivere 
nell'episcopio  colla  moglie,  con  ogni  castità  ;  avendo  i  figli  so^ 
getti  ed  obbedienti,  secondo  il  precetto  dell'Apostolo,  a  cui 
pare  che  alluda  il  cronista  [  1,  ad  Timoloum  e.  3.  ].  Tuttavia , 

(t)  li  Pillasi  (T.  TU,  e.  6)  ci  dà  nnn  più  ianga  narniione  di  questo 
tadìerugllo  ;  e  pretende  che  aoa  parte  de' servi  se  ne  bIsbb  a  PmeQHa, 
un'altra  a  FHu:  luogo  al  nord  delie  itolo  Bealllue,  e  ben  lungi ,  verso 
la  Llvenza.  Veramente,  ancbe  nella  onstra  Cronaca  abbiamo  una  frase 
che  potrebbe  conrerniare  questa  opinione.  Perciocché,  dopo  di  aver  detto 
che  I  TeDezlaniaccordarono  a'servi  di  abltRre,  o  per  metà  o  per  due 
lenti  (  ani  mtdietale  sul  duai  pariti  ) ,  a  Poveglln ,  Begnila  cosi:  Ca«l«r< 
eollaudawrwM ,  et  cotuUtiterunl  intutat  flnei  haMtare  eie.  Dove  11  fini*, 
eqalvoco  per  una  Cronaca  che  assai  di  rado  usa  delle  maiuscole ,  po- 
trebbe anche  prendersi  per  la  Fine  suddelia. 

(ì)  Caromm  in  PaiaUo  capiunl ,  el  auclore  Dominico  Orlianieo,  Mt 
(cioè  fprì)  oculoi  eruunl,  et  de  VeneUit  expelluM  (ibi.  p.  194  A  ). 
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dopo  diciotU)  aooi  e  sede  mesi,  rinunziò  Domenico  alla  snadi- 
gaiU  ,  e  se  ne  andò  a  Gerusalenune  a  visitare  il  Santo  Se- 
polcro ;  avendo  prima,  con  lutto  il  clero  e  col  popolo,  fatta  ele- 
done di  Pietro,  figlio  del  Doge  Pietro  Tribono,  in  suo  successore. 
Parrebbero  strane  tutte  queste  istorielle  ;  ma  che  si  può  mai 
immaginare  di  troppo  strano  a  que'  tempi  di  rozzezza  e  di  con* 
diate  passioni?  IlDandolostessOtinpoche  parole  racconta  quasi 
le  stesse  cose  [!]. 

Resterebbe  cfae  dicessimo  anche  dell'ultimo;  vo'  dire  Dome- 
nico Gradmigo,  figlio  di  GioMuni.  Ma  già  vedemmo  di  sopra, 
quando  abbiam  fatto  menzione  di  Ottone  Orseolo,  di  quali  in- 
trighi e  di  quali  malanni  fan»  cagione  alla  nostra  gente,  e  la 
Bcdta  dì  qaesio  giovane  di  soli  diciotto  anni  a  Vescovo  Olivolese, 
e  il  gioslo  rifiuto  di  quel  Doge  circa  l'approvarlo  e  il  dargli 
Tìnveslllara.  Sicché,  crediamo  bene  di  non  dime  qai  di  van- 
(AggiOt  e  passare  senz'  altro  agii  antichi  Vescovi  Altìnati, 

Vescovi  DEu,'AimcA  ALima 

Ultima  delle  altre,  abbiamo  una  piccola  serie  di  Vescovi 
Altinati,  da  S.  Eliodoro  fino  a  Paolo,  che  già  vedemmo  tras- 
portare la  sede  a  Torcello.  Sono,  in  tutto ,  quindici ,  compreso 
Paolo;  e  non  se  ne  appalesa  che  il  nome.  Nell'oscurità  in  ette 
siamo  di  quei  remotissimi  tempi,  ci  toma  prezioso  anche  il 
•ok)  nome,  ed  un  numero  che  supera  di  sette  quello  datoci 
dall'Ugbellì  (2).  Esso,  d<^  Eliodoro  ^  AnArogio ,  nomina  un 
Ilario;  e  dopo  Settimio  a  Settimo,  un  Pietro  II."  Ambedue  - 
questi  mancano  alla  nostra  serte,  che  cosi  ascenderebbe  al  nu- 
mero di  diàaieette.  Inoltre,  pospone  Pietro  1°  { ed  ha  le  sue 
baooe  ragioni  ]  a  Settimo,  che  nell'AHinesc  viene  anteposto. 

(1]  DominUut  EpUeoput,  nalfoM  VenelHi ,  ex  Paire  Orliamo,  mM 
mrit  IVJll,  mmribw  VII.  Bie  hoArtal  vaartm  «iflUoi;  virin Kripturit 
MMcUf  enidifut,  Qui  a  eltro  el  popiiJo  pariter  expeliliu  Epitcopui,  abieiud 
bartd,  Mibi  inclfu)  Eptieopalum  aecepH;  cum  quo  uxor  et  fUii  in  Epiieo- 
pgtu  permantìtitnl .  eaitilatem  lervantti ,  el  praeeepta  dioinn  eutlodientei. 
Std  deniqae  epifcopolHm  rcmUI ,  al  in  Htenuolein  perfgrtmnUh  loti 
(tt>l.p.  198  E). 

(3)  DghellliM  (T.X),  EpiKopalui  ontiipMtL 
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Fuga  d^H  AUinati  a  Tareelh. 

Oionto  a  Paolo,  l'Anonimo  tocca  la  strage  de' Longobardf  ; 
dalle  cat  ferocissime  mani  scappati  quelli  di  Altiso,  parte  h^- 
giroiio  a  Ravenna,  parie  nell'lslria,  parte  nella  Pentapoli  Ro- 
mana: nitri,  e  forse  i  piii,  Tatto  digiuno  di  Ire  giorni,  otten- 
nero cho  Iddio  con  un  prodigio  accennasse  loro  alle  n(»ll% 
isolelle,  qual  luogo  di  sicurezza  e  di  scampo.  Ob!  qnantò  bello 
non  (orna  il  vedere  questa  pieti  de'  nostri  I  quanto  poetica  cosa 
quelle  colombe,  quegli  uccelli,  che  coi  nati  loro  tra' becchi  [inbae- 
eis],  precedono  la  dirotta  fuga  degli  uomini  ;  e  quella  voce  e  Bp- 
parizionemaravigliosa,  che  Ji  assicura  di  protezione  e  salute,  ed 
indica  loro  divinamente  an  rifugiol  Ma  queste  son  baje,  sOpcrsti- 
zioni  !  Si,  le  so»  superstizioni  per  cbi  non  sénle  e  non  ha  la  (Me  del 
padri  :  le  son  baje  per  chi  nella  storia  non  altro  ricerca  che  tra- 
dimenli,  veleni,  assassinii  o  duelli,  guerreggiamcnti ,  ester- 
minii  ;  per  chi  non  sa  leggère  in  esse  l' indole  dei  tempi  e 
dei  cuori;  per  chi  non  sa  coi  suo  pensiero  trasportarsi  ad 
un'epoca  di  desolazione  e  rovina;  allorquando  le  genti,  sni- 
dale dal  hallo  suolo,  qua  e  là  sparpagliate  e  confuse,  col  twrore 
in  cuore,  col  raccapriccio  nell'animo,  precipitavano  il  passo 
Irrequieto,  ifres<dnto,  mirando  indietro  istupiditi  alle  fiamme 
dei  lari,  guardando  innanzi  a' grami  paludi,  stanza  di  pesca- 
lori  e  non  di  agiate  famiglie  ;  costretti  non  solamente  a  ri- 
suscitarvi  la  patria,  ma  a  fabbricarsela,  e  cercarvene  (per  dir 
così)  il  fondo,  il  primo  terreno.  E  in  quel  (rameslio,  in  quell'iso- 
lamento  e  tet'ribiiità  di  cose,  it  solo  soccorso  &,  come  esser 
doveva.  Iddio;  il  solo  conforto  la  religione;  I  soccoMtorì,  due 
santissimi  sUol  ministri,  Geminiano  e  Jlfauro.  Geminlano,  vaia- 
tovi a  bella  posta  da  altra  parte  del  continente,  andava,  in 
compagnia  di  altri  pietosi  cristiani,  a  raccogliere  e  per  terra  e 
per  acqua  i  fuggitivi  fratelli,  dando  loro  consolazioni  e  soc- 
corsi. Mauro,  colle  apparizioni  del  Salvatore,  di  Maria,  de'  santi 
martiri  Anlolino,  Giustina,  Giovanni  Batista,  rincorarli  e  ri- 
destamela fede;  raddrizzare  quei  dolenti  e  tapini  a  sovrumane 
speranze  ;  riaccenderne  la  carità  e  verso  Dio  e  in  verso  i 
compagni  della  sventura  ;  ed  ergere  templi  più  o  meno  angu< 
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MI,  e  strhrgerriii  Ntlomo,  «him  gli  Bbtet  otA  deMrfe  dip- 
presao  a  quel  tabenuCoio,  coi  loro  primi  tagurii.  La  tdoì 
tu  Boa  pderia  ?  Sarà  la  {Mesta  del  vero  e  del  cuore  ;  la  pagina 
^A  bella  e  più  Tergine  di  usa  nazione  crisUafia. 
'  Resta  però)  clM)  dicianio  dette  pei^oe,  e  de'  luc^hi  abitali 
allora  da'  proroghi.  Prlncipidi  duci  allo  scampo,  arabo  (cosi  l'Alti* 
Mtfl  e  Tarli  al(rì]  Arrfo  ed  Aratore  sAo  figlio.  Tribuni  un  letnpo  o 
nugiatratì  di  Altìdo  (Ij.  11  sunto  aacttdute  Graiìdlaoo  af eall  sor- 
presi nella  fìiga,  quando  abitavano  ancora  nelle  ktfo  barchette,  e 
debtroa  troodn  scafati:  lavenU  iU«  vir  imtetitnmmi  Arrimm  al 
Arrùtar  (sic),  eum  omnibut  tllii,cum  forvia  tuniku»,  et  m  ligiti$ 
eoBeis  HI  aqità  pattitibui  haManltt  (3).  Se,  peraltro,  non  si  d»- 
vflue  piottosto  intendere,  che  abitassero  parte  di  metio  all'ac- 
qua denbo  alle  barche;  parte  snlle  paludi,  dentro  a  cateme, 
ossia  capanne  dì  legno.  Spiegazione  che  sembrami,  se  non  pia 
letterale  al  Ugni»,  almeno  piò  naturale  e  più  adatta  a  nazione, 
se  grama  e  inrilila,  non  però  imbarbarita  e  selvaggia.  E  chi  sa 
che  nel  primo  lesto  non  fosse  tìgKeù  f  Ad  ogni  modo ,  qnel  tronchi 
noa  ini  sembrano  cosa  da  Italiani,  e  mollo  meno  da  Voieti.  Bea 
IHreslo  si  rifecero  i  miseri  ;  ed  illustrati  dalle  eelestlali  tisionf 
di  Hanro ,  si  distribuirono  per  le  vicine  isolelte;  alle  quali  die- 
dero il  nome  dt  Torcetto,  di  Burano,  di  lliizorbo,  di  Costan- 
xiaoo ,  di  AluiniaDa  :  aoml  carissiMl ,  che  rlcbiamavai»  le 
eooipianle  torri  della  patria. 

Oltre  alle  cinque  isolette,  ci  viene  qoi  notninata  e  la  fami- 
t^ià  de*  Mossi  o  Mareelli;  ad  ano  de*  quali  venne  affidata  la 
guardia  insieme  e  la  giudicatura  di  Maazorbo,  che  areva  scelta 
a  ma  stanza  :  e  la  famiglia  de'  Fraudani  o  Fofefn,  e  iltifltoo 
0  Loémico,  e  1  Caieiamiri  o  Oambé  di  FertOt  che  si  flsMnilo 
a  Costanzìaeo  e  in  Aminlaoa,  di  cai  I  FraudtiHl  nirooo  staM- 
Uti  tribuni  dei  jndini.  Leggiamo  io  fine  del  libro,  che  i  Frao- 
dunì,  col  ViOarefà  Ma$taiiei,  vi  fabbricarono  la  chiesa  di  8.  Lo- 
reiuo.  Le  altre  innalzale  per  i  varii  lìdi  a  Dio,  e  ad  onore  di 
Maria  «  dei  Santi  apparsi  divinarBebtea  Manro,  vennero  tatte 
erette  da  (}uest'tlltÌttKt,  che  m  poi  primo  Vescovo  di  Tor«etlo  ; 

(1)  SI  vegga,  poco  dspo ,  il  loogo  dove  e  l'uno  e  l'altro  sono  Domi- 
nati Ducei,  MareMonet. 

(2)  Donqae,  da  Altloa  a  Torcollo  erenvl  anche  altora  t  palndl  (almeno 
In  parte] ,  che  por  veggtamo  ni  presente. 
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e  da  Aario,  capo  principale  di  quella  emigrazione,  della  divisione 

de*  terreni,  dell' iatrodotla  agricoltiira  ed  laduslria. 

E  ricorda,  iofaUi,  la  Cronaca,  come  Aurio  e  Mauro  percor- 
ressero luUi  quei  lidi  alI'inLorao.  E  prima  di  tolto,  ricòrda 
quello  delle  Tignok  [Vignolat ,  altr.  Vineota$),  per  la  quantità^ 
delle  sue  Vigne;  dove  costruirono  nna  piccola  chiesa,  col  titolo 
di  S.  Giustina  V,  e  M. ,  che  ne  avea  dato  loro  il  comando  [juxta 
^aectptum  Sanctae  Juttinae  Virginit  et  Martyris).  Ma  prima 
anche  di  questo,  aferana  già  visitato  altri  lidi.  Il  lido  che  cliìa- 
marono  Booen,  per  la  moltitudine  de'  buoi  vedutivi  ;  e  in  mezzo 
al  quale  (  in  medium  titia  ]  innalzarono  una  bella  chiesa  in 
onore  dell'apparsovi  apostolo  Pietro  e  del  martire  Aatolino: 
quindi  jl  lido  ^60,  da  una  bianca  nube  cUe  apparve  loro  nel- 
l'accostarvisì ,  e  che  a  un  tratto  svani  (  il  Filiasi  lo  vuole  detto 
Albo  da  una  macerie  di  sassi)  (1);  dove  fabbricarono  la  pre- 
scritta chiesa  dei  SS.  Martiri  Erasmo  ed  Ermete:  detto  perciò 
Lido  di  S.  Erasmo,  non  che  Lido  della  Mercede  ;  perche  sca- 
vando per  le  fondamenta  dei  nuovi  altari,  vi  trovarono  una 
grande  quantità  d'oro,  promessa  al  loro  zelo  dai  martiri:  oro 
nascoso  forse  dai  primi  Veneti,  che  vi  si  erano  rifuggiti  nelle 
precedenti  irruzioni  dei  barbari  (2).  Si  osservi,  peraltro,  che  fra 
il  Udo  Bautte  e  VÀU»  correva  un'acqua,  cui  dovettero  trapas- 
sare: per  traiuvtrttim  aqvae  quod  peregerutU,  in  littorit  eapite 
venerunt. 

Era  poi  naturalissima  cosa ,  che  fra  quelle  chiese  primeg- 
giasse la  nuova  cattedrale;  che  fu  infilzala  nell'isola,  capo  a  tutte 
le  altre,  Torcello.  Fecertmt  ergo  (dice  il  Cronista,  quasi  supertw  di 
tanto  lavoro]  glorioiissimam,  et  pretiosam  formarti  et  excelta  (sic), 
et  mrabilem  kabentem  claritatem  Eccletia  (sic)  vero  ad  honoretn 
SanctaeDei  Genitrieii  etTirginitMariae:  in  cui,  se  tutto  era  ma- 
gnifico e  prezioso,  preziosissimo  riluceva  il  pavimento,  fatto  di 
marmi  finì  assai,  e  disposti  a  ruota,  cioè  a  circoli  concentrici;  e 
quindi  chiamata  Roda  l'abitazione  contigua,  cioè  l'episcopio.  Pa- 
nmentum  Eccletiae  feeerunt  Roda  medium  (sic),  bitUstimA  ope- 
rati«M.  Printer  hoc,  quod  proxmum  erat  hfdiitalio,  coiutituil  Àu- 


(t)  O  dalle  dane  di  lilanca  arena,  che  aveva  al  di  raorl.  Flllast,  He- 
roor.  ee.  [T.  TI,  Cap.XII,  p.  ISIJ. 

(2)  Nelle  IrrDilnnl  degli  Unni  e  del  Goti. 
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rtw  Tribtmtu  la  Roda  t^pettari.  Né  merila  mmo  che  si  ricordi  la 
chiesa  di  S.  Gmoanni  Baiala ,  vicina  all'  atrio  dell'  episodio. 
Qaesla  serviva  appunto  di  batislero,  secondo  l'antico  rito;  era  co- 
perta di  marmi  fioissimi;  e  sotto  il  suo  pavimento  lavorato  a  ma- 
saico,  scorreva  con  miratale  artifizio  [per  mirabile  ùtrtunentum) 
un'  acqua  ,  che  sgorgava  poi  per  occulti  meati  dentro  alla  vasca 
battesimale,  dai  becchi  o  rostri  (becit)  di  alcuni  animali  di  bronzo , 
che  aveavi  Ealto  condurre  lo  stesso  Anrio  TribaDO.  Fondala  la 
chiesa  cattedrale,  il  batislero,  l'episcopio,  si  provvide  alla 
mensa  vescovile  ;  ed  Aorio  Tribuno  e  i  principali  di  Tonello 
rilaaciaroDO  quei  lidi  tatti,  in  diritto  e  donazione  di  quel  Vesco- 
vato [ad  jia  et  donatiotum  illiui  Epùeopatui ).  Vi  mandarono 
dei  colcmi  (eoUonet)  a  coltivarli;  e  stabilirono  ,  in  atti  sottoieritti 
di  proprio  pugno  {per  cyrographontm  teripta  ) ,  che  le  persone 
comandale  ad  investigar  que'terreni,  li  dovessero  misurare  per 
jugeri ,  né  sì  potesse  far  mutazione  o  vendita  alcuna  seoza  Ìl 
consenso  dei  Vescovi;  e  si  stabili  una  volta  per  sempre  [per- 
peluaUler),  che  alle  vendemmie,  ogni  anno,  a  tìtolo  di  affitto 
(  per  fictum  ]  si  pagasse,  per  ogni  jugero  delle  vigne,  due  pampini 
pieni  di  uve;  e  per  ciascun  massajo  di  qualsirosse  mASsarla,  si 
pagassero  otto  dmort  (  et  prò  quohbet  maiiario  eujuiHbel  mauio- 
nis,  nwmmos  octo).  Cosi  obbligarono  al  medesimo  Vescovo  di 
Torcello  tutte  quelle  acque,  e  le  pesche:  cosi  pare  obbligarono 
gli  abitanti  medesimi  di  Torcdlo  all'annuo  censo,  altri  di  uova, 
ed  altri  di  gMine  [alti  per  oca,  aUi  pultoe).  Né  Tarono  dimenticale 
le  prebende  parrocchiali  anche  delle  altre  isolo,  o  lidi.  E  di  vero, 
leggiamo  nelle  ultime  Itace  di  questo  medesimo  libro,  che  i 
Frauduni,  come  ebbero  innalzata  la  chiesa  di  S.  Lwenzo 
nell'isola  Ammiana,  ostruirono  e  vigne  e  molìni  (vùwo*. .., 
flioInidifMU  ad  luwm  opiM,  me  ^uidem  Eccbnae  ) ,  a  uso  loro 
proprio  e  della  chiesa. 

Tutto  questo,  lo  fece  Aurio  TTÌbano  (cosi  la  Cronaca],  me- 
diante l'approvazione  [laudatione]  dei  Malamocchini  e  Reallini , 
e  la  conferma  dei  Dogi  Obellerio  o  Beato ,  che  eraoo  in  Mala- 
mocco;  ai  quali  Anno  sottomise  [tubjugavit]  si  e  tutti  i  suoi , 
ai  patti  medesimi  onde  erano  prima  soggetti  ai  loro  Duci  e  ma- 
gistrati di  AUioo.  Che  Duci  pure  erano  appellali  il  Marchese 
Aurio,  e  il  figlio  di  lai,  Arratore  [Marekiu»  iUe,  et  fiUui  gu$ 
dueeé  appellati  ermU  ).  Ma  come  accordare  quest'Aurio  Tribuno 
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del  secolo  hUìbo,  coi  Dogi  del  secato  nono  ?  O  qui  vi  ba  ana- 
cTODisuo,  o  M  a^cceona  all'epoca  jfi  cui,  giierreggiati  quei  Ut- 
UnraVt  e  distmUa  forse  Eraclea  da  PipìOo  re  d' Italia ,  qualche 
disceodente  del  primo  Aurio  ricorse  ad  Obellerio  e  Beato,  e  k>it> 
protestò  obbedienza  e  sommessioue,  per  avente  più  prooli  ed 
efiìcaci  soccwsi.  Ma  uoa  facciamo  troppo  sottili  e  Ibrae  ioalili 
cooghiellure. 

Dopo  tutto  ciò,  non  de?e  desiar  maraviglia  alcuna ,  «e  i  oostri 
Altioati  ritrovarono  ioabitalì  e  deserti  ì  aopradetti  lidi  e  {so- 
lette; e  se  tiUto  a  Qo  tratto,  sfoggiano  essi  in  sontuosi  e  magw- 
fici  raj)bricali.  Poiché,  né  sDAsistevauo  più,  oemmeDO  a  TorceUo, 
quei  superbi  giardini,  quelle  ville  celebrai»  Unto  d>  Harzi^Ie; 
De  i  primi  fuggiti  alln  ìavasioni  de'  doti  e  degli  Uopi  (nel  UM 
e  iSì),  vi  si  erano  Qjollo  lénBali:  cbò  anyl,  diradato  qgel  tur- 
bioe,  sembra  chs  tornassero  a'fH-im>  'ari,  non  reslamlo  forse 
che  alcuni  cdoni  e  delle  pescherecce  famiglie.  Trasmigrativi 
poi  r  ultima  volta  nel  6%1,  ben  potevano  (tanto  erano  nnmerwi 
gliemìgratit]  popolare  a  un  tratto  il  descritto  terreno;  né  perdere, 
perché  impaurili  e  raminghi ,  la  facoltà  d' inventare ,  l' abilità 
di  eseguire,  nel  bronzo  e  nel  marmo,  quelle  opere  tutte  che 
arevwo  imparate  nel  coutineate;  uè  mancar  di  denaro,  Irafo' 
gato  per  tempo  alle  rapaci  mani  de'  barbari  ;  né  nuicar  di 
metalli  o  di  altra  materia ,  di  cui ,  se  non  altri ,  potsvaao 
provvederli  i  loro  Greci  per  mare.  Né  dico  io,  ette  quelle  fab- 
briche saranno  cosi  spuntala  a  un  tratto  dalla  terra.  Ci  avranno 
bensì  voluto  al  compimealo  loro  degli  anni  :  sebbene  tomi  bene 
al  proposito  l'osservare  col  Filiasi ,  che  quella  maravì^a  della 
cattedrale  di  T(»cello,  e  doveva  essere  compiuta  di  buon'ora 
assai ,  dacché  aeU'86^  minacciava  rovina  ;  e  doveva  essere  fin 
dal  principio  mirabile ,  se  le  parli  più  aolicbe ,  sulla  quali  ai 
appoggiano  le  ristaurale  del  864  e  del  1008,  mostrano  più 
grandioso  e  pia  squisito  lavoro  (1). 

(l)  FUtal,  ae.  (T.  TI.  e.  IV.  p.  314.  310). 
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I»  Auffìiiiuf  Jtomamim  ftìiciter  regebai 
ANpentMi  in  Itaìid,  TolUa  Gothomm  regm  n^eravil,  legemque 
Samanam  cotutituit.  Hit  diebui,  e>r  SaactìuimuM  Betudietui 
Papa  Romanam  Ttgebat  Ecclenam  ;  Aqmlqmn  quoque  Cmtali 
ti  ejui  popuh  Paoliis  Patriwcha  praeerat ,  gai  tongoòardontm 
rcMm  meftMu,  ex  AquUegiA  datrueld  ad  Gradum  ituulam  con- 
fiigit ,  iteumque  Beatittim  Martyrii  HtUari ,  tt  eaettrorvm  San- 
etomtn  corpora  deporlaàl,  et  t^md  Gradennm  Civitalem  hoitore 
Ugnunmo  «ondìdtt,  ^piamque  notnm  Àquit^am. 

PmaìUB  prùHtu  aedit,  qui  fiiit  natìone  Itomaniu ,  qui  vixit  in 
ladem  Eeeknà  almo*  XIL 

Probintu,  giri  fu^  natìone  Benevmtaaorum,  OnUnariui  Jloma- 
noe  Ecekiiae,  ndit  w  eadem  nord  AqmkgiA  Patriarcha  onnum  /. 
Caeiarauguitanum  et  Romanum  generate  Coneilium  (aio) ,  ■ecim- 
émn  eancnieomm  ordinem,  eleetua  et  ordinatut  etl  a  Comianti- 
MpoKtano  Pont^iec ,  et  euorvm  Epiteoporwn  Romanum  Om- 
vertakm  Pon^leem  (sic),  et  tuorum,  Dopmu  Heìyai  Gradentie 
Patriarcha,  et  tuorum  potleri  Patriarehae  per  nomina  et  ordi- 
MM ,  live  per  nationem  Me  tcripta  nmt, 

Helyas ,  dehine  Patriarcha,  tertiut  eamdem  Gradeneem  regen- 
dom  nueepit  Eccktìam.  Fuit  natione  Graeconan ,  qui  vixit 
annoi  Siili,  et  menaei  X,  et  diee  XII;  cui  eueceitit 

Se*enu ,  qui  fuit  natione  Ravennae  eivitatit ,  qui  vixit  in 
fatriarchatu  annoi  XXI ,  et  diei  XI. 

Marcianiu  Patriarcha ,  qui  fuit  natue  Pyrmtni  Titriae ,  vixit 
m  patriarehatu  annoi  III ,  diei  Y. 

ABci.ST.ii.voi.viii.  e 
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Caodianos  Potrim'cha,  qui  fmt  natime  Candiana  nomme, 
proxinuu  Rmani  ciàtate ,  vixit  anno»   f. 

EpiphaDÌns  Patriareha,  quifu^natut  Titriae  Vmago,  t>mf 
amuu  V,  memes  UH,  die»  XI. 

Ciprìanus  Patriarcha,  qtd  fmt  natui  Polae  civitatU  ,  vixit  m 
patriareìtatu  anno»  SY,  memei  HI,  et  die»  XX. 

Primìgentiu  Patriarcha,  qui  fmt  Rtgionariu»  Saneta»  Bo- 
mauu  Eeebtiae,  fuU  natia  Reei  dnlate;  gn  cmyvra  SoHelarum 
Htrmaeeraa  tt  For^uuUi  tat  Aquikgià  itiA  Diateai  in  ffmriiMn 
(rotufiiM;  àmt  in  palriarehalu  anno»  XX,  tt  manse»  IH,  M 
HeMVII. 

Maximiu  PtUriareMa,  qui  fitU  natm  DiUmatiaa  Cinitatt,  vi- 
xit anno»  XX  Buie  wecewtt 

Slephaans  Patriardta,  qui  fmt  natu»  Partntinaa  Civiiatit. 
Stdit  in  patriarehatu  anni»  7. 

Agathoo  Patriarcha,  gai  fuit  natta  H^uttiuopolim  Capai 
Titriae  eivilate ,  «dir  tn  patriarchatu  anno»  X   Buu  ttéeeettit 

Chrislophorns,  qui  fìiit  natùme  Subtuum»  eivilate.  Viteit  M 
patriardMtu  anni»  XXXY. 

DoMlus  Patriarcha,  qui  fmt  nalt»  Ptaeentiae  emitat».  A»- 
xit  EeeUsiam  anni»  VII. 

ADhwiuB  patriarcha,  qui  fuit  natu»  Patuae  enìMI*.  ÀHa» 
fuit  BrendoH  CenMi  ;  viait  m  patriarchatu  orum  XXII ,  ntn- 
IB»  X,  die»  XX 

Emilianus  Patriarcha,  qui  (kit  naha  »  MHanenti»  fric]  Ctvì- 
latc ,  vùrit  in  patriarchatu  anno»  Vili ,  et  die»  V. 

Vilalianoa  Patriarcha ,  qui  fmt  natu»  Loeab. .....  vixit  m 

patriarchatu  anno»  XII,  dia  XV. 

lohaaoea  Patriareha,  qui  fuit  natu»  Yitriae  Ttr gettino»  ci- 
viiati»,  vixil  in  patriarchatu  anno»  XXXVI. 

Fortanalus  Patriarcha,  qui  fuit  nalui  Tergeitina»  cintati», 
t}u»dem  lohanm»  Patriareìuu  conianguiiuu»,  vixit  annoi  XXVII 
in  patriarchatu. 
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VeMiiiu  Ftìiiareka ,  fui  fmt  norae  Venedae  gmitus , 
patre  antem  TrtmtnamduB  appeUatu,  tiait  in  palrimthatu  mt- 
mm  min,  MMUM  fili. 

Victor  Pairùirdia,  pn  /W  •ecutubii  tuvae  Fatetiée  gmitm, 
film  mUtm  BtUi  ÀtuMan.  JlesU  patriarehalmn  annoi  TI , 
marna  Ili,  dia  IT. 

ViUUs  Ptìrimnha,  qui  fuit  tfflmt  natm  novw  Veneeiae,  fil\ui 
lohannaeeni  Partìciaei.  TiseU  m  poimrcAoM  mmot  XVIIII , 
mntm  I,  diet  VI. 

Pstms  f*lriamhtt,  fw  fwt  qmartm  Patriartha  -natm  Ri- 
matti, fiiiuM  lohammii  JMarterio.  SUit  mmoi  UH ,  et  die»  Vili. 

Victor  junior  Palriarcha ,  nepoi  anteeetiorii  Vidorit  Pth 
tritrektUi^t  VitaHà Patriareh^ifilmi  Driomi  PartieiadDueit. 
Stiit  amno$  XVII,  menta  XI,  dia  XIII. 

Gowgioa  Pmtriareha,  fUim  GmrrgH  Àndnadi,  tedit  «mtm  /, 
H  dita  XXIL 

Vìtalì§  junior  Patrimrcìm,  fiUiu  loh&nnMati  Pimnla,  m- 
alt  «mw  ///,  tt  mtnia  III,  et  dia  XIII J. 

Vinceottos  Patriareka ,  fitiu»  Pttri  Tnéuni  Doniniei ,  m- 
«  mmo»  ¥H,  men$a  XI,  dia  HI. 

Laurentios  Patriarcha,  fiUiu  Petri  Mcutahei ,  tedit  annoi  XII, 
mentei  IX,  dia  XXIIII. 

Ubtww  Pmlriarclm,  fiUtu  Theodaiii  Cantareni,  tedit  an- 
ma  XXXIIII,  menta  IH,  dia  VII. 

Borni  Patriarcha,  jEliiw  tìtorgii  Bkmeanieo  EguUegemii,  qui 
frinmt  fitit  Epiief^ui  EqmOigeniii ,  foUea  vero  effettui  eit  ^ 
triarckm ,  tedit  annoi  Villi. 

Vìtalis  Patriareka,  filiut  Leonit  Barlx^am ,  vixit  anmim  l, 
menta  V.  Ht^iu  tta^orUnu  interfeclui  al  Petrui  Dux,  fiinu  Petri 
CandianiDucii,  a  Venetieii  min«nw  Auf/uiti,  Gradentii  patriar-   ■ 
dwtut  per  integrun  annum,  propter  intemedonem  Veneticontm, 
nirnUut  permantit  :  dande  eleetut  at  Patriarcha 
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Vitalis,  fiUus  Pari  Canàiam  Dueis  tufradieti  iiUerfieti ,  gui 
tedit  atmum  I ,  et  metutt  TI. 

Ursns  Patriareha,  filiut  Patri  olim  Ducit  llnoyoU  (sic),  udH 
annoB  XXXYIJI,  dieè  XLT.  Poit  ci^'ui  obitum  electìu  ett 

Doidìdìcus,  filiiu  lohannis  Muriagi,  qui  fuU  ttatut  ip$e  àe 
suorum  parmtorum  (sic)  de  Tntula  Metamaueo ,   viait  ami. . . . 

DomiaJciu  Patriareha,  qui  fiùt  filiut  lohannii  Cerhani,  nxtt 
tn  patriarekatu  anno»  VII ,  mente»  JIJ. 

lohanoes  Patriarefia,  filiu»  Saponarii,  qui  vimt  àt  patriar-, 
chatu  annoi,,.,  etdefunctu»  ett  aipud  Vrhem  CotutantinopoUm , 
et  a  Veneticii  negotiatoribui  tn  capti  Yetudae  qui  corpm  ife- 
duetitm  eiL 

Petrus  eSectu»  Patriareha,  qm  fait  fiUui  BadovarH  Aóelif , 
reirit  Gradentem  Eeelesiam  ann. . . . 

lohaDoes  Patriareha,  fiUui  lohannii  GradoKici,  fiùt  Epiteo- 
put  Equikgetui$ per  annoi  Vili;  pottea  effeetui  ett  Patriareha. 
Btxit  eamdem  Gradentem  Eevteiiam  afM. ... 

Henricas  Dandalns  Patriareha,  vìxit  et  rexit  lanetam  Gra- 
dmtem  Eeeìeiiam  annoi  LII. 

lohannea  Sigoolus  Patriareha,  vixit  et  reicit  lancUan  Gra- 
denstm  Eeckiiam  aitn. . . . 

Benedictus  Falelro,  qui  fuit  Priaueeriui  Sancii  Mara,  Ph- 
(ofiui  vero  Sanetae  Mariae  Jubanici ,  poitea  Patriareha;  mseit 
et  rexit  tanctam  Gradauem  Eeckiiam  ann 

Angelus  Barocins,  ^trì  fuit  Primiceriui  Caitdìanae  Eeeìeiiae, 
CapeUanm  Sancii  Marci,  et  Pkbtmui  Smeli  lohmnii  de  Ca- 
pile Rimalli ,  deinde  Patriareha  ;  vixit  et  rexit  tanctam  Gra~ 
dmtem  Eccleàam  ann. , , . 
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eoBitituti  ttmt  tensore  Coiutanlini  «t  Eraetii 
Imperatora  (sic),  et  Senedieti  Pofoe,  «1  PauHm  EraeUanae 
MonK  enitatit  Bucit. 

Haanu,  prùfu»  Epiicopui  Torcelleosis ,  aedit  anni»  VJJ;  te- 
ptìmo  oufem  ftnienU ,  finmt  vitam  ;  qui  pài  natione  AUinenrit 
ànitate,  oh  mccant 

lolianiis,  qui  fuit  natione  Tarviiamu,  qui  vixit  et  tedit  an- 
«tf  XLVIIL  Contecrati  fiurunt  a  Dopwt  Maetàotùo,  AqvUegiae 
noeae  Patriarchà,  DopouM  Maums  [sic]  tuceenor,  et  iite  Dopmu 
Iiàiamu  [sic]  fott  «um  rat»  sueeettar 

Deiudedit,  ^w  fuit  natione  novae  habUationis  Toreetli,  fiHui 
ÀMhi  Tribani,  gtàiedil  anni»  XXIY,  a  Dopno  Paulo  Patriarchà, 
qui  primua  fkit  m  Gradmiem  eieitatem  a  Romano  Pontifice 
ttmttitutm ,  Het»  ipie  emueeratìu  ett. 

HoDoratDS,  qui  fuit  natione  Tomnnui  SiKonw,  habitator  filU 
Ksoolft.  Sedit  otmù  VI. 

ViUlù ,  qui  fuit  natione  ÀUmenie  Civilate  tuorum  parento- 
nn,  /Un»  FranAmi,  habitator  m  vico  Ammanease,  qui  le^ 
«UH*  IX. 

SeTerìnai,qmfuitnatioRe¥itriae,geditanniiII;  cuitucee>$it 

DomioicoB,  qm  fuit  natione  Wedercio  eivUate  luonim  paren- 
hm,  habitator  tn  civitate  Eraeliand,  fUiut  Lawentii  Gradocht, 
kabilator  Rwoalti,  ledit  onmi  //. 

Uaxìmiu,  già  fuit  natione  Poku  cwitaii»,  ledit  anni»  III,  cui 
mecenit 

Justtu,  qui  fiat  natione  Coneordiae  cinlatis  tuorum  parentwn, 
habitator  BiooaUi,  fiUut  ÀngeU  Partieiaci  Dueie,  fiUu»  item  An- 
gdi  DuÒM,  fratte  autemJiutiaiani,  ambo  Ducei ,  etiele  limUiter 
Jtutut,  ambo  juttot  Duces  fratte»  (sic] ,  tt  Dudi  /Uiiu.  Sedit 
amnU  Vili. 

Anselmos,  qui  fuit  natùme  FormUn,  tedU  aMM$  XII;  cui 
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Dmsdedit ,  qm  fuU  natùmt  tuonm  parmtvm  TuttmepoU» 
T*tr%ae  eivitaU,  habilatom  Rivoaiti,  fiUm  Stephanm  Jwbmici, 
aedit  aanoa  VI,  et  mofuei  TU, 

Senttor,  qui  fidt  natioM  $uonim  parmtmn  Eqtàlegentem  co- 
ttrmn,  habilatorea  Mitrìantntem  viam,  fiUtu  lokanmt  Senadrii; 
sedii  anno*  VI,  et  mente»  HI,  et  interfeetuifuU  a  pnpni»  tenia. 

DomJaiciu,  qui  fuit  natwme  raomm  parentìon  de  Cormonmie 
coltro  ItaUae ,  ti^ìilatoret  Rivuoili,  fUiut  Laonit  Calaprini,  tedit 
mnot  XIXVII. 

BenenatoB,  qui  fwt  natùme  tmnm  parmiam  Foneilw,  Ao- 
Utatorea  Riwaili,  tHogtuu  Baro;  vixit  mentet  Villi. 

lobaoBea,  qui  ftiil  tuitieiu  (t/ui  ToreeìHt,  ftHau  TJmmà  LodtA- 
t»,  aedit  aatioa  VI;  om  auecettit 

Giselbertus,  qui  fuit  naiùme  fiuJlorum  Bajoomàae  moniMpa- 
mUum,  mUritu»  mOem  hie,  fiUut  Kaìemanai  ;  aedit  amo»  XVII. 

Domiaictu ,  qui  fitit  natione  item  JorMtìmm ,  filòu  Auhi 
Memoria  Tr^utù,  Murianenti»  Judicia,  vixU  et  tedit  atm»»  XVtl; 
CMt  «uceunf 

Petrus,  qui  fuit  natime  Equiiegente  »uon»n  parentw»,  habi- 
talùTU  JUnoW,  fOiut  Dt^i  Tribuni  Àndreadi;  aedit  annia  XII. 

Donùnicag,  qui  fuit  uatione  tvorym  parmium  Riniaiti,  fiUua 
Pitti  Datai  Candiamo,  qui  Petrui  Dux  a  luofiìio  Petra  de  du- 
cato fuit  qeetua,  et  ipie  /E&ui  gut  dueatum  tmuit;  et  vùU  wte 
AinwHGiu  i»  epiieopatu  Tofcellense  turno»  XIV;  cui  tucceaait 

Mineus,  qui  fiat  natu»  Rioiaiti  Tribmua  Cinoput  (aie) ,  qtti 
orni  «astectiane  ttult«rum  fuit  Episeoput  per  muto  premia  et  pe- 
aunia  (sic),  et  ledit  annvm  I;  ted  evuiti  tunt  oeuU  e/ut  «  Petrv 
Duee,  fitie  Patri  oìèn  Dmcia  Candicaù. 

lobannes,  qui  fuit  natut  Tarcelb ,  fUmu  Petti  Aurei  TriUmi 
de  meo  Burianenti.  SedU  annoi  XXX  ;  cui  lueceatit 

Valeràu  de  eadem  natione,  fOiia  AtÈrei  7W6wu,  gutdem 
lohannii  Epiacopi  conaanguineut.  Sedit  annoa  XX;  ad  tueeeuit 


;tib>tGoogIe 


LIBRO  SECONDO  47 

DrMS,  jUnn  itaMmùM  Petri  Dueù  VrtytM,  qm  vktit  H  tedit 
Hi  «NJMt  epùcofxrtu  ORtMu  Ili  ;  qtd  pmtmodum  eanoniet  et  rtU- 
^uiiimt  elKftu  fiat  m  Gradefuem  pofriarvAolum.  Buie  ne- 
emit 

ViMis  fraltr  «jw ,  uxto  dedmo  ttatit  hmmmii  turno,  et  viait 
U  tedU  amai  XXY.  Baie  MecMitf 

TiUUs,  giù  /Wt  fièitu  Marim  HHehaelU,  e*  iadU  atm*  F. 

lohaaim'  Bobiziu,  ds  eodn»  Tanttìo  gmitm,  ntmmt  episeo' 
fUtm  ammu  V,  et  ijtetm  ut  ó»  «pùeopafw. 

Dnw  BRdofario  NotUt,  reni  tamdmit   BeeMam   muto$ 

ixriii. 

Stepbamu  CapeHessus,  ie tieo Burkmmm,  feditami 

lobaiHie§  Maenu  eiietiu ,  qui  ^aetui  e$t  a  Petto  fiMlovort» 
P^rianbA  ,  tedit  mtu«. . . . 

Stephamu  Sylviaa ,  aedil  mmee 

OclftTiaDDS  Qniriaas  ,  eedit  anno*. . . . 

Aan^iu  di  MolÌDO ,  uOt  awk» 

Itertluiu  Dnns ,  etdit  omm.  ... 
LeooardiM  Dooatiu,  mU  annoi.... 
BoMis  B^i,  udii  oMiof. . . . 


OMiebitns,  qui  fteU  naeiime  ÀtUBoltm  easlronm  morum 
famUttm  (sic),  kabitonte»  fuenmt  in  Padvà  dettncid  eimtate, 
ili  iMiiii  venerunt  in  Brendohm  et  Sfatamauco.  lete  et  Obeleritu 
et  Bet^ui  fratree,  fuerunt  /Uh  EneagìH;  qui  vixit  in  OKwlen- 
tem  tpi$eopattm  annoi  XXII. 

Chryslopfaonis ,  9»  fuit  nazione  Graeeorum,  eonemuftàneia 
Iforni  PatrieU,  fratrie  Loagini  Prefeeti,  adokeeent  fiiit  ttate 
JXV  annorvm.  lete  explevit  Ecckiiam  Saneti  Mosti;  qui  mxit, 
H  tedit  in  eodem  ejtit&iiptau  annoi  XII;  out  tute«itit  aftitt  Chfi- 
itofhona,  qui  tn  tua  EcekiiCl  de  laneto  Moyie  rendebat,  ngikit 
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tt  ontftonifrwi  fabe  oburvabal:  (rater  fmt  «ftudem  Hanelù  de 
eadem  naeioae  Graeeorvm.  Qui propUr  amorem  fratrù  nd,  tam 
Aipnuf  Belyat  Patriareha ,  gvi  pn^mqtU  erant  de  eoiuangtùni- 
tate,  pertinenlem  eonteeului  est  epùcopofum.  Sed  dum  in  Eeektìd 
iancti  Theodori  ad  mttarvm  lokpnia  ttoret,  dum  meiptnt  w- 
eretam,  a  demonio  anptut  ett,  et  eepit  vtxari  :  unde  de  epitomali 
eìeetione  geetut  eit,  et  tn  rad  feeluid  Saneti  lUoyH  reventu  est. 

Uniu,  fw  fui!  futHone  EraeSanae  novae  citatit  euorum  pa- 
rentum,  haìntantei  Ricoaiti,  ftìitu  lokannie  Partieiaei.  lite  Doptuu 
Vmu  Epiicopui  condmt  eorput  BeatiMÈimi  Marci  Etangeìittae , 
quando  tranilatui  est  a  Venetieit  de  Alexandria  in  Veneàam. 
Jfuftorum  onnorum  nuratue  e*t  tempore,  umeto  eorpore  condito, 
quoutque  fundata  extiUt  Ea^ma  a  fmdamentit,  ab  qutdem  Satuti 
Corporiè  honore.  /n  «ito  oufem  tempore  edificata  fuit,  et  ab  eodem 
explela  tempore  Juttiniam  Dueii.  Qui  vixil  et  eedit  Dopnu» 
VrtottUM  Epiicopui  anni»  XXXII;  em  nieeeetit 

Hannis  ,  qui  fiat  naciane  euanan  parenlorwn  de  Paduà  ée- 
itruetd  àvitate,  kMtatoree  in  Matamauco  eì  in  BivoaUo, 
/Uitu  Germani  Butignaei,  Sedit  annoi  X  ;  aii  eueeettit 

lohaDDM ,  qui  fuit  naeione  euortmn  parentwn  de  Candianà , 
fiiiau  Magni  Ctmdiani,  habilatori»  Rivoalli.  lete  fandamt  in 
Borioduyro  Eccletiam  ad  honorem  Sancti  RaphaeUi  ;  qui  vixit 
et  eedit  ann. ...  ;  cui  lucceteit 

Domiaìau,  qui  fuit Hocione  tuorum  parentum Polae  doitatft, 
hah^atoret  RivoaUi,  fiUus  lahannie  a  Polo;  qm  vixU  et  tedit 
annoi  XII. 

CramoB  DiacouQs,  fw/ìitf  noetone  tuorum parenUan  de  Qar- 
diianO,  deitruetd  cintate,  habitatorei  RivoaUi;  fiUue  Oruituni, 
CanceUariui  fmt  Dudt,  et  Notariiu  fiat  Patriae;  qui  vixU 

lohaonea,  qui  fiiit' naeiane  luormn  partntmn  Montuae  eioi- 
taHif  habitatora  Ricoaìti,  jUiut  Tribuni  MoxoAkì  ;  tedi*  an- 
no» VI. 
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Laurenlius ,  qm  fuU  naeione  tuorum  parentum  de  Taurino 
eépilote,  habitator  Matamaaci,  fUim  Barbalaurétti  ;  o6u(  in  mense 
Madii ,  pereurrenu  Inàictiont  XI  ;  ledil  atmai. . . . 

Domioicus,  qui  futi  naeione  tuorum  parentum  de  Yegìa  Ver- 
iMi  ekntau,  habUatoree  in  Metaimaieo  et  in  Bivoalto ,  fiktu 
Barbaromani  ViUaiei,  in  EceìeeiA  Sancii  Mauri  Marlyrit  erat 
rtmdeiu;  a6  ommAtu  antan  ^ieetui  erat.  Ad  hoc  coUaudattan 
fiat,  et  ad poatifieaUm  eUctum :  ipie  autem  renuebat  eìectionem; 
led  eum  fortià  ilbim  eìegerunt ,  et  in  eccìetid  Saneti  Marci  du- 
etm  ftdt.  Reepuena  iìlum,  cum  omni  Veneciae  Popuban  {sic],  propter 
praeilaUm  Petrus  Tribunui,  impiitaimu  Dux  :  propter  qvod  mal' 
HpHeaH  temi  tAtui ,  per  pateetatem  aggravabant  omnee,  et  pereutie- 
bant,  Apud  tOon  riaiantes ,  et  odiali  permanentee  erant  omm- 
iat:  Veneciae  popuk  optabat  iUum  iaterfìcere.Jite  tìeetu» perfidm 
ptrmaneif  in  eo  :  nobùt  de  eum  impium  (sic)  intìe$titionem  reà- 
ptre  ;  ted  ttqier  tritare  AeaMntmt  Marci  lutceplue  ett  pontificali 
hacuio.  MuUtpUeantur  PopuH,  et  eum  omatum  natigivm  (sic)  ad 
Gradmn  JITsiropofi  venerunt  ad  Domum  Patriarchtriem;  fuit  con- 
leeratum;  tam  (sic)  ad  caeteriEpitcoporumfratruum  eor^irmatum. 
Skvertenie  wnes ,  Epieeopiu  in  epieeopatum  egrentu  est.  Servi 
vero  cum  nadgivm  oceurrebant  iilum  apprehendere ,  proximante 
P^alium  ;  $ed  mminte  potuerunt  :  reversi  tunt  terni  in  Palatitan. 
Cmique  «npw*  Dux ,  permanente  perfìdui  xU  judeut ,  ommi  ini- 
quitate  pknui,  eoram  omnan  Veneciae  popuhm  (sic).  Quo  eonaHio 
parati  erant  omnibui  t^ud  illum  intet^ciendum  eadem  bori  qui 
Dtmnf  per  Cenobium  tancti  Zaéhariae  ;  eum  nvdtUudo  terviil- 
Uta  noiebea  et  odebat  cum  alienii  pergere.  Cum  in  Eeeleàd  vo- 
iebat  ipte  Dux  ingredi,  in  vigiHai  Exaltalionit  Sanctae  Crude 
ai  vetperwn  ;  Stephanui  de  Salone ,  et  Dimilrio  Kalebritino  , 
eitm  Petra  genero,  taUanle  atrium  Beeleiiae,  intettaverunt  illum , 
et  ttatim  morluut  ett.  Ingretti  autem  ilH  Eceleiiae  temi ,  obti- 
rfe6anl  intut  Eeeletiae  (sic),  ut  interpreta  iUot.  Videntea  univerti 
fopidi  repktam  esie  Eeeleiiam ,  nee  tervi  poterant  ingredi ,  nec 
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ipii  foras  exire  polerant.  Sdentet  leni,  quod  caeteri  per  tmguiot 
Monasterii  poepotiti  erant,  eum  turba  nnonan  ad  unum  erant 
relinenle$  :  videnlei  txro  mmime  poterant  etmtnutore  a  vulgo , 
ab  armi$  strenuiUr  venire   cepenmt.   Per   triginta  die*  morosi 
ewit  in  Palatio,  eontrmkmtee  infra ,  eun  onme  eireimutantiiam 
poputum  Venteiae ,  qvem  per  Promnàai  cum  univerta  (sic)  «raii< 
navigio  eventut.  Part ,  pari  non  poterant  eontrattari,  quod  muìti 
j^i^ti erant  Krvi;omneiautemeontumaeei  erant  iiUt  erentea(alc], 
et  eontraitanlet  coram  aniverto  poputo.  hle  Dopnut  Dominieut, 
Olivotemit  reUgiotut  Epiieopui ,  «wa  auttm  nolenti  coluntete  «n- 
terem^itmii  neeem  nunóne  fuit   de  itte  ùi^'ui   Dux ,  patuaàt 
(UOrum  muiUpUcati  aervontm,  per  laeramentum  et  leeuritatem  * 
cum  omnem  ciraan  Patatìi  de  ferii  aditantei  Venectae  pt^puH,  ut 
nuìlam  letionem  habertnt  apud  tUorum  (sic);  tea  prtferebat  omnem 
populum  de  eorum  lumptiòu»  ad  errogmidum  iUoe ,  ut  ittudaW 
ad  opponmdum  tfpw» ,  eum  l'Uorvm  uxoriìnu,  ad  AoMandum  m 
lemt  potUù  proximum   in  intuià   de  Matamauco ,   ut  medU- 
■    tati  aut  duoM  parte»   de  tifai  ei»ent  in  perpeluum  habitamte». 
Ctteri  collaudaverunt ,   et   conifituerunl  imulae  finei    hatnMre 
per  judieamentum  judieiorum ,  et  leriptum  firmamenti  ;  et  pmr 
duodeeim  lacramenta  ipei  lervi  teeuri  fuerunt.  Et  coneeitil  om- 
mbui  tervorwn  iliontm  aqua»  ,  paiudei ,  et  canalibui  in  iilormn 
eieent  potettatibm.  Subjugati  ntntjervi  il&  per  iptorum  bmda- 
Honei  in  omnibut' ducibui  juenone  (bìg)>  tea»  m  omnam  bonamm 
Aominum  Aonore.  Cum  honore   et  cum  omni  laìivatìioiu,  eorum 
patuati  lunt  lervi  cum  omnibui  nobiUorei  Veneticoi.  Dmieenmt 
aul«m  Potoftum:  in  lexagetimo  entm  die  directi  lunt  t»  loco  iUo 
ad  eorum  ìiabitatione ,   quae  Pt^iUa  enim  nominanza  ut ,  ad 
omnem  ymeticorum  popubm  irrogati  ««il.  IfUtr  haee ,  aUquamti 
intcipientes ,  eum  omnem  itultitiam  (sic)  ìevaoenmt  Duean  Btgi 
Carotut  MaiaUinut:  per  medium  annum  in  Palatio  moratui  eit. 
Dominieut  Oreianm ,  et  <^  eaeteri  qw  eum  eo   txnerunt  in 
Paiatium,  evtd*wunt   oeuU  eju».   Dominieut,   pae^icu*  et  Ah- 
miSmus  Epiteopus,  vixit  et  tedit  in  epitcopaiu  amuon  I. 
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Domìoidu  OrcisDUS ,  qui  etmkit  ocuhi  Htgi  Caronu,  em- 
àitut  UtUrtM  erat.  Par  fortia  abteidenmt  barbam  qtu  :  ad  odhmhi 
Veneeiae  populum  Epiicopma  eieetum  fuU  ;  et  frater  iUùu  in 
arekipretbUerak  ordme  commendatus  est ,  et  abecideru^  barbant 
iUm$.  Tarn  auttm  el  Pttrw  Ranonu ,  9W1  miks  et  trilmnm 
fiiit ,  9wt  /trtUtcodi*  dictiur ,  Ha  MintJtler  ftcerunt ,  et  cotuecratuM 
«ff  Arckidiaeontu.  Ceteri  autem  ahi,  qui  futntnt  cum  <o  inventi 
M  hanc  Eecknam  Gradeiu^n  itantee ,  bmbis  ab  omnibut  ofr- 
seiue  «wif ,  et  tratumi$ri  «uni  m  monof tefiwn  abtque  omne 
iifonon  vobuttate.  SimiUter  ótpfau  iste  Ihminicui  Epiacopu» 
magnut  dolor  aggrovatu$  fiUt,  quare  abtque  vaiimtate  sud 
aitetuurut  trai  ad  epitcopii  dignitatan.  Vxor  iUiut  tlatim  mu- 
tami vealtm  :  tn  eptnwpto  cum  eo  eral  permaiundus,  in  castitate  • 
imentet:  Dei  autem  praeeepta  cattodienlet ,  ambo  iUi  lalvati 
tunt  ;  vir  propter  muHerem ,  el  prt^ter  virum  mutier.  Filit  to- 
ntm  tvbditi  enmt  ad  wnnmdum  eù.  Rtnuen»  autem  epùcopa- 
twn,  ab  (sic)  Iero$otimam  pergena  ad  Domini  tepuicrum.  Ipte  hie 
eeiOaudaoit,  ewm  omnem  Ckrum  et  jBopuIwni  ekgenmt  ttatim 
Pétnm  fiUue  Peiri,  qui  fmt  nnùliter  fiUui  Petri  Ducia ,  Do- 
maUco  luHano,  XXV  erat  onnortu».  Utiu»  vero  lemporit,  cor- 
pora  Sanctorum  Xiehomedii  Pretbiteri  et  Martyrii ,  et  SancH 
Saturnini  Martyrie,  el  caput  Sancii  Romeni  Monaci,  in  Ve- 
neàà  trantlala  sunt ,  et  tn  Eeàeiià  Sanctae  Mariae  Formoeae 
potiti  tuM  ;  et  amiem  [sic)  Dei  eecìeiiam  ad  Dopnum  Petrum 
E^teopum  dedicata  eit ,  quae  tuum  aUter  avancuìo  antea  pr<h 
tiravit ,  a  eam  nooam  et  «weifom  fundacerunt  et  aet^avervnt. 
SeUt  Dopmu  Petnu  m  epitcopalu  annie  Vili  ;  cui  eucceaeit 

VtwOÈ ,  qui  filit  fiUit»  Petri  Magadiei ,  vicariut  Sancii  Cae- 
ftoni  Martoria,  vir  omni  bonitate  et  la^^entià  pienu»;  qui  fuit 
naciont  morum  pareniomm  de  Eraeiiaao  noni  eioitate,  babita- 

torea  Rieoalti.  Sedii  onn ;  cui  euceeuit 

DomJDicas ,  qui  fail  (ilùu  Johannii  TanoUei ,  capetlarme 
Sancii  Marci  Eeeietiaè  ;  eatneeUariu»  aaUem   et  notariut  Eeele- 
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»ta(8Ìc)  Sancii  lohannis,  quae  Braguìa  appeìtatter  ;  qui  exinde  pa- 
troeinia  (sic)  Sanctì  lohannis  Baptitte  prwinciae  Bragukt  mnmne 
deduxit,  istius  Dompni  Dominici  Episcopi  parente» ,  quae  UU 
fundaverunt  et  haedificaverunt  ad  honorem  Sencti  lohannit ,  tic 
in  Bragula  fundaverunt,  sicut  provincia  appellalur  ;  qui  vixit 
et  sedit  ann .... 

Peirus ,  qui  futi  fUiu»  Tudmio  Martirio  (sic)  Sancti  Auguitini 
Ecckiiae ,  quae  de  sui»  partntilmt  fondata,  kaedificata  fuit ,  et 
de  ntum  patrimonium  per  teatamentum  in  judicaUan  danacione. 
et  ordinalione  ad  eum  advenit ,  ita  relictu»  est  in  sua  maire  Ec- 
clesia in  orniti  Episcoporum  jusitone  et  ordinatione  ;  q%à  vixit 
et  tedit  ann. ...  ;  cut  tuccessit 

Georgius,  qui  fuit  ^iut  Andreadi,  Georgia  TrUnautde  Bquih , 
capelianus  fuit  c€q>ettae  Sancti  Aforci  Curiae  Paìatii  ;  qui  vixit 
et  sedit  onnum  /,  et  mense»  VI  ;  cui  tvccetsit 

Filiu»  Petri  Cassianici ,  vir  onmi  bonitate  omatu»  ;  qui  vixit 
et  setUt  tmnos  XX,  et  nuntet  II;  cui  succeitit 

DoiDinJcas ,  qui  fuit  filiut  Dominici  Gradonici ,  qui  fuit  hm- 
nucm ,  ad  Dompnum  Petram  Vrtyolum  Ducem  eiectrn  est ,  et  ad 
Dompnum  Vilalem  Palriarcham  conseeratìa  est.  Yixit  et  ledit 
in  ^pitcopalu  annos  XXXIY ,  et  menses  IL 

Dominicus,  qui  fuit  nepos  istius  Dominici  Episcopi,  fiìita 
/oAonnu  Gradonici,  item  fuit  aanorum  XVIII.  Istius  vero  tem- 
pori» (sic),  orla  est  magna  contumelia  t'nfer  Ventticorum  popuhaa 
cantra  Ducem  Ottonem.  Caput  super  omnem  populum  àeetu» 
fuit  Dominiciu  Flabianus  ;  apprehentum  ad  iUum,  tam  ad  omnem 
populum  Veneciae,  Dopnum  Ottonem  Ducem  extra  ducatum  ge- 
ctum ,  et  in  Graedd  ad  Imperatorem  exi^tum  lran»mi»tun%. 
Lecatus  est  Dux  Petrus  Barbokmus ,  qui  Centranicus  dicttur. 
Tre»  anno»  retinuit  ducatum:  antequam  quartum  eirpletum  es»et 
onnum,  Petrus  Dux  apprehensus  est  a  Dopno  Ursone  Patriarcka, 
cum  tato  populo  Veneciae ,  qui  eum  coUaudaverunt  Ducem.  De- 
posuerunt  eum  de  ducalu ,  et  aisciderunt  barbam  gus ,  et  cum 
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vttle  monaci  trantmisenmt  iitum  ttmìHter  fxiUattim  in  Graecid, 
Imperatoria  potettatem  ;  et  Dominicut  Flabianus ,  pntdentitnmm 
rir,  a  Dopno  Ursone  Patriarchd  ^ectus  ett  de  patria:  per  inte- 
grum  onnum  moro/tw  est ,  et  plus  in  Italid.  Dopniu  PraeiìU 
Crtonus  m  Graecià  irantmiait  nuntios  ad  Imperalorem,  utdi- 
wnlterent  fratrem  tuvm  Ottonem.  Sic  retentui  ett  ipae  potettatem 
tt  iueatum ,  ticut  Dux  fuiiset  levalus  per  unum  onnum  et 
Umidium.  VitaUt  autem,  Bpiscopus  TorceUentia,  frater  ittiui  Pre- 
sì^  Ursoni*  et  Ottoni  Duci»  ,  per  missaticum  cìon  epistola  venìt 
ad  Imperatorem,  et  ab  eo  honorifice  susceptu»  est.  Aecepto  co- 
mwAi  ab  imperatore,  iìluc  obiit  Dux  Otto.  Statim  nuntìatum 
fuit  Orwni  Praesuli.  Dominicus  Ursyobts ,  de  propria  Tribù  iUo- 
rum  pertinente  coasanguineum ,  absgue  Yenetieorum  popuH  vo- 
baUati  (sic),  apprehensit  Yeneciae  ducatum.  Dux  fuit  per  integrum 
Sem ,  et  noetem  tmam  ibi  morawt,  et  in  Ravenna  fugA  lapsus 
aLReverrus  Dominicut  Flabianut  de  ItaUà,  cum  mo^no  honore 
Shix  fuit  eievMus.  Iste  pusr  Dominicut  a  Dominieo  Flabiano 
Duce  eleetus  est  Episa^ms  ;  qui  vixit  et  sedit  m  episcopatu  ann. . . , 

Henricus,  ^  fuit  fitius  Dominici  Contareni  Ducis ,  nepos 
ùImm  2>of>Rt  Bonàniei  Episcopi  tuperioris  ;  ^i  vixit  t'n  eadem 
mmM  Dei  ecclesii  annot  XXXVIII. 

lohannes  Pollani ,  sedit  ann 

Vilalis  Michael ,  seitit  onn. . . . 

Pbiljppa»  CasolQS ,  sedit  onnum  unum ,  et  menset  lllf. 

Marcus  Nicola ,  aedit  aanot  LII,  et  metues  XI. 

Harcos  Micbael ,  snfó  annos  TI. 


Beatus  Heliodoms  Episcopus ,  sedit  primut. 

Ambrosi  US. 

BlaiHtas. 
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Sambatious. 

Petrus. 

Sepdmus. 

Angelus. 

Uomioiciu. 

Stephaiim. 

Aureltanus. 

Marinos. 

lohaunes. 

MaariauDB. 

Leo. 

Panliu. 

Poti  ùtiut  Bpitcopi  expletmn  tempu» ,  txnit  auttratig  piaga  a 
sevùsiatù  Paganomm  ;  datmxervnt  cunctit  civitatiltus  (sic)  ipuu 
supranomnatae  tunt.  btam  anUem  Akinenia»  cmtatem  gent  mitf- 
titvdo  diversorum ,  fuw  l'nttti  enmt  inAitanUi  ;  quod  per  ìBìué 
signi/teatienem  Deus  demotutrattu  ett.  Cuneta»  me»  et  volwem 
quae  per  tnwrts  et  txtrris  emttttvm  totii  per  cirevitwn  hahitan-' 
tivm  erant,  kmge  a  civitatibue  expowbantur,  in  beceis  ipiia  depor- 
UtHr(nc)  parvù  ilìorum^iis.  Tom  iitae  civitatet,  qitam  AguUegiae 
civitùi,  tota  Aomtnum  gens  videntes  eratU.  Tati  autem  popuU  ei- 
vitattan  cum  hoc  videretur  tignum,  forii  erant  exituri ,  perpartee 
ilku»  egervnt  captivos.  De  eadem  AUinetuium  eives  duae  parte» 
popuii  exierunt:  pergervnt  «e  cofptmtate  o/ii  Ravenna,  ala  Ystria, 
aUi  Romania  PenlapoHm  :  aki  vero  tridumnim  feeervntjtjwUum , 
qìiod  Deut  ilUs  aut  per  navtgium  aiu  in  loeii  luMtantium  osten- 
deret  eie  qualiter  vtwre  poatit.  luxta  promitsvm  Dei ,  qtiod  eia  m- 
dignis  factum  erat,  vocem  audivit,  quoti  tonitruum,  eit  dieenfem  : 
In  turrem  atcendite,  ab  attra  autem  videte.  Aicendit ,  et  in  offra 
vidit  proxwwfli  vicini*  innàis  ftabitationum  hea ,  ut  in  figuri» 
iìku*  ;  et  omnibut  quid  essent  habitatoret ,  /iguraìHer  ad  iilot  de- 
monutrati  lunt.  Alii  quod  qecerant  simililer  videnaU ,  qwui  cor- 
porakter  figurahaat ,  qui  per  naoibu» ,  et  in  Ugni»  eavei*.  Itemque 
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Jnra,  eimelw  oiduUtinu  ilki,  picÙM  ktMtatio  Bau  torum  dtmim- 
tlratus  est, 

roAoN  nom^w ,  9«aMer  dictmm  ett  uttìq>ra,qw>ddedilaftiit 
cwitatem  Aitiaeiuem  per  ordinem.  Modo  exptemw  quod  ^  de- 
tetota  a  aaevÌMnmù  Paganorum.  PMtqvam  dettnucemnl  Aqvi- 
ì^am  cioUatem,  ìuqve  ad  mJum  deprtdavti,  et  mcendenmt  iBam, 
«t  gemtium  muitittido  interfeeit,  Veturunt  ad  Aitiaeiuem  dm- 
Man ,  qui  mliu  intrmenuU,  nMiutque  homintm  Uemque  m- 
«CMmH/.  De  hoc  quod  tnwnif ,  depredaeU;  totam  autem  iUam 
meetidenmt ,  et  deetruxenau  eom  usqve  ad  tobtm  ;  fodtnmt 
iBam  a  fuadamenHi.  Par»  lertia  popiUi ,  q%i  de  eadem  civUtae 
fiienmt,  eum  Arriam  et  Arator  venerunl  ubi  Deui  ttìorwm  con- 
eetierwU,  /ti  nonfrut  à  tn  coveii  Ugnormn ,  in  patvtibtu  agua- 
niM  fiuruHt  luAUantei.  Vùr  tanetìstimus,  Gemintoaum  Pretbi- 
termm  nomine ,  qm  ewpra  recordatut  ett,  qui  de  aUaiis  partilme 
fuae  tupencriptae  lutU,  per  terram  et  per  aquam,  «um  navUms 
aliortm  homùmm ,  «tra  egervnt ,  quaìùer  ài  inoeniesent  genm 
Ckritlianorum ,  conMium  et  (U^'utoHum  iltìiu  prettelantem  (sic) 
ermtt.  Pottquam  Deui  ditpertit  et  dett^ont  iÙtut ,  laeàtnmie  ne- 
fris  geMapagattorum,  ticut  potent  ett ,  et  fèeit  quod  ttqyra  autem 
éicboM  ett.  Inoenit  ilie  vir  taaetitiimut  Arrium  et  Arrator ,  eum 
omhAm*  iUit,  eum  porrne  nambue ,  et  in  lignii  eaeeit,  tn  aquà 
yshiitiiw  AoMoiUm.  Nmuiavit  ilUt ,  quod  Dtut  diipergenmt  ne- 
fmdistimii  iniquiitimi»  Paganorum.  Totit  autem  iUii  Domino 
Urne  Ckriito  graliai  erant  referentei.  Co^t  Arriw,  et  Arator 
fiiua  ^tu,  eum  omniim»  toti  iUorwm,  ttatimque  per  vicina  loca 
kabitatianet  oppreAendere,  Keolttìie  et  domibui  faeere.  Altineneem 
autem  turrit ,  poreefjma  et  eeceeìaa  magna,  qumn  in  Hhnim 
corde  et  memoria  reeordantet ,  in  eompunetionem  ittorum  mentii 
atetnderunt,  graviter  empiria  eum  gemitu  oeuìorum  Ulorum  non 
eeitabit  at^due  laerymit  pmdere  :  proplerea  ttarie  nomtm'  com- 
potueninf  iUa  ittorum  AoMWtoMhu  ;  et  propter  aliù  turribue 
dÙMnitalem ,    quae  per   eireuitum  AUinenian  eivUatem  patita* 
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«rat,  Toreellis  composmt  Arrii  appetìari.  InatUit  vicmis ,  quas 
ilUt  apprehenderunt ,  item  habilabilei  ettmt.  Arti,  qui  per  (oUi- 
quUatem  de  iUorum  Tribù  notntnaft  erant ,  compotwrvnt  et 
translataverunt  nomine  se  ipso».  Aurii  eonttitnerìint  te  appai- 
lari,  locum  sive  ituuìam  quam  ilU  a  tuomm  habitatione  ap- 
prehmderunt ,  c%iim  aliqwmti  qui  pterurU  servieialei  illiui;  cum 
coeteri  aliorvm  muUitudo ,  qui  de  pertonii  vaJentibtu  erant ,  et 
cum  eo  itemque  fuAittdtant.  Ad  illorum  porla,  quae  de  Jtimo 
àvitate  fuit,  unde  illi  ialroeuntea  et  exeuntea  erant ,  quae  intra 
bona  erat  itantem  vicum  Burianum,  conitituit  Aurii  appMari. 
Auriut  Tribuma ,  cum  Matti  qui  Marcelli  aj^Uati  tunt ,  cum 
eeteri  t^iorum  quae  in  cognitum  non  sunt  nominare ,  prope 
eonvieinantem  loeum  apprehenderunt ,  itemque  haòitare.  Ad  il' 
lorum  porta  quae  de  praedicta  civitate  fuit ,  atUe  emi  magnam 
et  mirabikm  ttabat  turrem,  unde  illi  infroeuntet  et  exetmtet 
erant  vicum  Majoribum  ,  conslituil  Auri  appellari.  Matsut  ibi 
milea  juàicii  fecit.  Aurius  Tribunut,  cum  Frauduni  qui  Faletri 
i^tptUati  sunt ,  tt  Rusticus  qui  LutHodoicm  appellatw ,  et  CtU- 
eiamirit  qui  Gambas^erreat  appellatur ,  et  viatoribut;  cum  eoe- 
tari  aHorum,  quae  timililer  in  cognitum  non  tunt  nomina,  quae 
pottimut  locis,  ttve  vicinis  tmuUt,  tati  isti  ad  unum  apprehen- 
derurU,  itemque  habitare.  Ad  iUorum  portas ,  quae  de  jam  dieta 
civitate  fuerunt,  unde  ioti  iUorum  introeuntet  et  exeuntes ,  vicum 
Conttaneiacum  et  vicimt  Aimanit ,  eonstituit  Auri  appeUort. 
Pottquam  loti  isti  convidnantium  lodi  invaierant  nmlfitudinem 
gentium ,  quae  per  ordinem  namque  dietum  est ,  fecenmt  ergo 
gloriosistìmam  et  pretiosam  formam  et  eaxelaa ,  et  mirabikm 
habetUem  claritalem ,  Ecclesia  vero  ad  honorem  Sanctae  Dei  Ge- 
nitrieis  et  Virginis  Mariae  ;  et  fecerunt  ibi  Episcopii  Domum  , 
gloriotis  habentem  aedificiii.  Pammentwn  Ecclesiae  fecerunt , 
Roda  medium,  biUissimà  operatione.  Propter  hoc  quodproximum 
erat  habitatio,  eonstituit  Auriut  Tribunut  la  Hoda  oppetton'.  Ap- 
prehmdit  Aurius  ille  ad  opus  suum  Epitcopium  ad  Uliut  subjecliO' 
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1HM ,  cwM  ìaHdatìone  Mautamaueemium,  et  Rmtdetuium  ;  omtui 
om  ctmfirmatione  Obtkru  et  Beati  Ducibm,  ^t  erant  i» 
Ihtamaueo;  qwu  m  ifte  Auriiu  TWfrwruu,  eum  toHe  omnitmi 
MÙ,  mAimgavit  tu  Dueibta,  qui  retro  ineolomitatig  ordinii  tta- 
ntAMttUif  evfuùmionft'&iw  traitt,qmemfuerviKtU[tK)Altiwtuem 
cmiotMH ,  ^aod  maì^udmem  homiimm  de  eadem  Civilate  twe  (sic) 
N  ie  ^iatÌM  porfìAui  enmt  jy^eantee.  Tota  geo»  ilìiui  poteitati*. 
HoreAtMi  ilk,  et  jCKui  giù,  àucee  appellati  erant.  Tota»  autem 
UtoroM  (sic)  qvat  ^pprekenderunt ,  cum  laudatione  qamn  euprajam 
Return  ett.  Primma  namjitt  More  inoenit  Mtatrum  PretHterum, 
qmm  ipae  de  AtHito  eivitalt  |W,  et  ad  eum  Go^nJltonaai  fKtt, 
qtuMter  ad  eum  recefcmf ,  et  oetendebiU  ci  ioeum  ;  ti  Mermem  cw« 
Eraimum,  SaneUtrum  MarÌj/rvm ,  exponebat  EecleMiie  farmam; 
et  bmM  éieAat,  wf  ad  illorum  Aonorem  ego  tam  atdifieaateat,  et 
miki  mereedea  delUierabat.  In  akum  auttm  lit&TÈ  a  ioage  quod 
ego  pertcmeònm ,  mirabiiii  aipeetu  videndum  erat ,  qui  ut  »«&«» 
maximam  albeietre.  Può  ra^  $ob$  ctìnnmi{aintiiru$  miki  erat 
oùfamm  gUrrìMom  cìaritatem  ìuàimttm,  qui  prope  vtniebam  (sic) 
elmwimdtiocehoetinhiÌ-dicebal:EgoeiimDeut,quiSab)ator  tum, 
■  et  lolMM  orbii  Domùtofor.  Terra  in  ftio  iUu,  Eecleeiam  cotutitvo 
ItU ,  «I  m  nomine  meo  atdtflku.  buigna  ibi  ponam ,  non  longe 
K  imfonebat  ea  n«Mr.  et  toUt  radOe.  Et  aHa  dikctinima  twee  ita 
dk^at  :  Ego  tum  Maria  Domini  Jesu  CkrUti  MaUr.  Conitituo 
(tM,  ut  in  90  loco  alia  EeeUtia  ibi  amOffieei  ad  i»«um  honorem. 
fide  quod  ngnum  impano.  In  tertium  autem  Utorem  quod  vefUe- 
bam,  vid^am  totvm  mtdùtale  pknum  gentium  diwrnfofum  etpo- 
^  mutlitudo;  et  medium  alàan  videbam  bovei  magnum,  bubaìi 
lutrorum,  «un  vaeeit  tituìorum;  lotumque  plenum  maximam  erat 
imenitatem  emitimantem  ;  medium  autmn  erat  itantem  ÌUa  mtAi 
oi&ucentein:  quam  prope  peneniebam,  tedentem  vi^  eaùorem, 
canoe  aU>i$*Ìmoi  AoAcnfem.  Sedem  erat  mirabile ,  et  nimium  tpe- 
eioM.  Stanlan  erat  infra  wAem.  Erat  ipie  meeuM  iUe  lenior 
laqumtem  ;  et  juxta  eum  erat  stanlem  jmemor  vir ,  et  ita  hoc 
am:u.8t.it.  Voi.  vili.  8 
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crani  mihi  dieentan:  Ego  $vm PtìmmPrine^tmet  Apottoltm, 
wnttituUa  man  a  grigia  paitonm  «t^wr  oumon  «pNorwn ,  tt 
chriiti^mìoa  opoftoluni  ahmìvendum  fum  s  feecatì»  aiwittm. 
CoMtituo  Ubi,  ut  lumori/iee»  tini  haedigktt  ad  mnm  Itononm 
Eeeiaia ,  ut  in  tiwim  nalaiig  diem  ubiqtu  emigragmttt  $it  ctm- 
ctumqut  ToroeSi  pi^ubtm.  /mpamot  ilk  vir  MÌA*  diseit  :  Ef»  nm 
itrvut  Dei,  IVamm  ett  Antoìimi»  hhA*,  qvi  fto  Ckriiti  nomi»» 
ptUÈua  fui.  Pmeeipio  tM ,  ut  parvam  Bccktiain  edifite$  wtihi,  ad 
mettm  honorem  juxta  magiUrtan.  Inter  Eeehtim  mihit  eoamumo- 
rattu  mm  tttter  Stmetiu  Marlyra:  praeeifio  tibi  ut  auièm,  m 
orationUna  dntma  tt  noeturuit,  m  tneo  ftoMtne  coMnumoraUoium 
faeiai.  Qtnfutd  a  nw  juste  aut  devota  tmlUe  ptlieri»,  prò  le 
OHI  prò  ofiù,  quUme  a  te  o/ieM  ntmeiatmn  ett,  onmia  tiki  tt 
ilHt  unpfe6u)Uur.  Dùdt  mihi  Beotut  Pttru»  Apottolm,  et  Sùtutua 
jéAtoKnui  Martyr:  Yidtìe  tigna  quae  ponmmu;  teeundmi  qaoi 
inmnielit ,  «te  hborore  fiunetit.  In  quarltmt  parvum  Mita  quod 
proveniébam ,  ego  vidi  /VtmduMmu  [sic)  «Aett  MuM  pìamm,  et 
vittìnu  habentei  uMi»  aibit$iutam.  FnJwUai  miM  ent  eomedendi , 
led  nóiìà  eomedere.  Cam  juxta  mare  amftutaioni ,  iOa  tdbittiwta 
nubeg  ante  me  parala  ftàt.  Sedebat  intue  ptieUa  parvtiia  in  mè- 
dium ,  ted  eral  tpeciota  ;  ita  dicebat  mihi  :  Ego  eum  Juatima , 
guae  prò  Chritti  nomine  pana  fui  in  Padaà  amiate.  D^neor 
te,  Pretbiler  Dei ,  ut  parvam  aedificei  Eecìeiiam  ad  meum  hono- 
rem ,  oommemorationem  noetumam  tt  diumoM  ;  eomtmntra  me 
inler  SaneU»  Martgret ,  et  eleeiat  Sanetat  Yirgmei  :  quicquid 
a  me  petierie,  in^ilebuntar  ti^.  fii  tpàntum  loeum  quo  Mnù&dn , 
ego  teneratam  pueìlam  ttare  me  videbam.  lUa  magna  nubei  tpkn- 
Uditsima ,  et  quasi  tot  tr^ra  eam  erat  radiane ,  et  juxta  me 
approxhnani.  Yidebam  inlue  gìariotiatimutn  virum ,  et  miroMam 
habenlem  aipectwn  ;  stane  erat  tuper  SoUe  $ptram.  Mihi  fife 
koe  dieebat  :  Ego  lum  Johaanei  Baptieta  Domini  Praeurior  :  te 
deprecar ,  ut  in  hune  loeum  ad  meum  honorem ,  quakm  Eceteeiam 
modo  videe ,  (ofetn  aedifica.  Cum  eo  mttu  tram  mlrant  ;   ina- 
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^nmit  mmiqtu  iplmulortm  eri^  habeni;  H  eammitUbat  mki  aratio' 
nanfaem  dmnum  ef  wpctomam  ;  et  cum  fbrtu  erwmii  eaxtmUi , 
totwm  far  eireuitmti  isetméhmt  qmd  inttit  iiie  miki  denumstra- 
wtrat,  «  ftrii  amikter  mtendebat  et  «aifimtbat.  In  lijrntMi  po- 
mtbtU  tmeriUam  p»tlmm ,  et  per  tota»  acquarium  per  Umgita- 
émem  et  bUilmiiaem  impoaeiat  ipee,  Coiutiltnt  mihi  et  in 
éaminatiomie  mem^eetateut  kabere  et  relitun ,  itimque  habi- 
tare  m  tolù  «HpradtBtft  Beektiù,  eum  Mii  ToredUe  pertmenltù  ; 
«taeriplimt  mihi  demoiutrahat,  etiUudmihidabat,  et§ratiam{Mc) 
Ar  de  Spieeopatit  Toretiìa»»  per  annuluM  me  imxttiehat ,  in 
éigiti^  nHii  mitt^oL  Èie  adente ,  «w»  ti^fer  Eeelenae  teettui 
lamtem,  miki  demeeutrabiU  moUndmvm  pnxi'otim,  imUiud  oopta  • 
rium  macìamme  erat,  qtiòd  iinU  m  liffitum  pùtitum  haòet.  Ai  «m- 
tnmknmn  lomm  quem  faei^at,  expergefaetut  ftU:  leripitm  m- 
BXiliii  fmt  m  «awi  «latt,  et  onnttfam  in  digitum.  Quod  auten 
i—fin'f  per  eo0witiimtm  de  JKimrs  Prethitere  per  revelatimum,  et 
^pud  ttlte  9i  ettm  revelmit  et  iemoiutrmvit ,  eredidi  fàcti  fue- 
nwtf  OWM.  iUirtiic  TrUmttim  et Prittevp»  ToreeiU»,  eumeoeterie 
Mie  akie  gui  ad  tiftut  jaeeiimem  erant ,  eOK^onenmt  et  aedi- 
fieaverunt  Eeeìeàam  ad  AoiUMvm  Sameti  /oAomhi  Bùptittae,  non 
lenge  tA  atrio Eecletiae  SamtUu  Marine,  quae  fieridebebat  Ep^ 
aeepitm.  In  eamdim  Eeeteeiam  SancU  Jaluamie  poeuenaU  fan- 
tee  Baptiematie.  Anriue  Tribmnm  eompoetdt  per  eirenitum 
fmlii,  -et  per  iangitnMrum ,  inb  psvmentmn  ejìudem  Eeeletiae, 
per  tmtAUe  inttrumernhaa ,  aqtian  rigare ,  et  furie  in  fontem 
expmn  per  beei*  bestiamm  figurie ,  qtme  erant  ameu  ;  qnne  et 
tpH  fiait:  et  feeit  eamdem  Secieeiam  Aurine  Tribnnne  in  eodem 
lOM ,  tieM  danmtetrata  ftierat  guaei  fabbrica  Beato  lotumne  gd 
«•non  honorem.  Itta  taìia  Mmtmtn  Preebitemm  eomponere  feeit, 
et  etan  prmbiunmm  tòt  ooneUtnitjmecta  Sancti  Johonms  preeeptnm. 
Yenit,  et  oetendit  Mattnie  Preebiter  Jurio  Tribuno  partinm  Utne , 
»Aividi/imdktudm«mvineamBi.ItemfMtÀvriio  Tribnnm,cnni 
Jfawrs  PreMterOfpnrvtim  Eteieeiem  puita  praeceptim  Sanetae 
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Juitinae  Virginu  et  Martyrn  ;  et  juteit  Aurnu  Tribntau  vi- 
jrmolM  littori»  appeUari,  Antea  tamen  venenmt  in  eitm  Uttia , 
tdn  vidit  JfownE  PruUter  muUitudinem  magnam  gentium  fopuk, 
et  botiee  ;  et  secìotdum  qtiod  precepit ,  eicul  tndit  Btalut  Princqm 
et  Apottobu  Petmt ,  et  Attìolituu  Martyr ,  gui  evm  ei$  fiiertmt 
loeuti.  In  ligfoan  quod  potuervtU ,  ita  invenenml.  Aariut  7W- 
buma ,  cum  Mmtro  Pre»bitero ,  juxta  tfln^VMM  quod  tncntemnl, 
fecerunt  Eccletiam  konorifiee  in  medium  liltua  de  Bonlna  eu» 
(^tpeUari.  Si^er  tfuum  jam  dictum  ìitorem  tiokbat  trmutenatio- 
nem  ad  aliud  Uttut  facere.  Atpidtntet  erant  Aurùu  IVifrunut 
et  Maurìu  PretbUer ,  a  ■  longe  nuiem  oVnitimam  vidervnt  :  cwm 
antea  traneveriun  fuerunt ,  et  in  medium  Uttut  vattnmt,  nuies 
non  còmparuit.  Jaxta  intignium  quod  ìnvenerunt ,  Eeeletiom  ad 
hotuyrem  Domini  et  Sakatoris  aedificaventnt  ;  et  feeit  Aurina 
TrUmntu  Kttue  aUma  i^peBari  :  per  trannertum  aquae  quod 
pertgerunt ,  in  littorie  capite  txnenmt  ;  et  quia  non  hmqvm  iter 
arripuerunt ,  utqae  in  /fnem  penenerwU.  Ad  intignimn  quod 
item  videruttt ,  parvam  Eccletiam  ad  honorem  Sanctomm  Mar- 
tyrum  Heratmi  et  Eermetis  aedifieonerunt  :  mo'cedet  quoque  dicti 
Saneti  Mauro  pretbitero  deUberabant,  In  kunc  ìoeum  quo  tpw 
allaritt  fieri  eaponebat ,  in  foveÌM  plmis  auri  muUitudinem  m- 
veniebiml ,  et  feàt  Auriu»  TtUmmìu  littut  mercedis  e^pdlari. 
Omnia  et^radicta  littora  quae  nominata  habemua ,  dederunt  Au- 
riue  7W6tMii>  et  Princepi  ToreeìHt  ad  jui  et  donationem  ìUmi 
Epiteopatuf.  CoUoner  intuì  mitertmt ,  ut  bJiorationem  faeerent; 
et  per  cyrographonm  «ripta  contUttierunt ,  de  Aw  ^mjnùw* 
«ent  in  illis  littarii  per  juqera  vineortm  faeerent  per  eonteneum 
Epiieoporum ,  me  vm^ionem  faeerent  ;  et  «Muiituif  perpUua- 
Uter  in .  tiifldmtiif  m  omni  smio  perfietum  eoivere  prò  muoqua- 
que  jugere  vinearvm  duoi  pam^tmof  udlnu  plonoe ,  et  prò  quo- 
libet  matiario  cujtalibet  tnaiiionii  nummoi  oeto.  Totum  autan 
aquariam  eiuidem  pertinenciae  tinùtitar  «ligugemt  eidemEpiteapo, 
ut  ad  Epiieoporum  juiiiont,  omnetque  itlorum  piteaiùme»  per  tem- 
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fora  faeere  debermt  :  lam  et  moUitvdhum  terrai,  per  tota$ 
partii  2br6elft5,  apprthmdervnt  ad  epiacopati  jvt ,  ut  ad  propm- 
tionem  darent,  olii  per  ova ,  alti  palloi.  Keeipere  ameenit  istud 
totum  Maurum  Pretbiterum ,  xuque  dum  «pucopa/tu  fuageretur 
honort.  Eo  tempore  fecerunt  Frauduni,  cum  YUlartnù  Matlaliei, 
Eeckiiam  ad  honorem  Sancti  Laureata  Levitae  et  Martoria 
hoHoriftce ,  et  quasi  compotwrunt  totum  per  eircuitum  funda- 
menti,  ut  catteUum  fieri  ficerunt  per  hngitudinem  pontes,  ut 
Denirent  hinc  in  Eecletià  lice  et  ala  omnei.  Cotuxiiit  autem 
iturtui  IW&wniM,  cum  Mauro  Preibitero,  in  iitàpredìetà  Tribù, 
ut  Trib%mi  judieiorum  in  vieum  iiitn<int«  eitent,  Àpprehenderunt 
et  ipii  terrae  muUitudo ,  ut  in  iptd  habitarent.  In  m^aditìo 
Uttore  Uti  àpprehenderunt  iter  terrae  muUitudinem  ut  eonitrue- 
rtnt  vineai  ad  opu»  ejuidtm  Eeckiiae  in  aquii  patuUbui  :  lim- 
Hter  feeervnt  Fraudmù  per  parU»  molendàuH ,  ad  luum  opui , 
mw  ejtudem  Beeleiiae. 
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GOUMENTARIO 


UBRO  TERZO 


In  mezzo  »l  dìBordiae  che  regna  in  varie  parti  di  qaeslo 
libro ,  poMìamo  fissare  cb*  esso  conteoga  tre  serie  di  fomfglìe 
pettùie  ;  l' orifine  (U  tulle  le  cillà  nostre-delle  lagune,  loro  esle»- 
siooe  e  confini  ;  e  uà  venao  qua  e  U  delle  iato  discordie ,  Mi» 
loro  i^gi  e  cattami  ;  quindi ,  sebbeae  coafoso  ,  forse  è  da  dirsi 
il  più  predom  fra  gU  anteeedenli. 

Dbllb  Fahulie. 

FaUo  corironlo  U»  le  SM-ie  d)  ramiglie  che  il  Dandolo  e 
le  più  accreditale  tra  le  Cronaciie  Teoeziane  ci  ofIroDO ,  bm 
apparisce  non  correrri  che  poca  disparità  colla  nostra  (1).  La 
prima  serie  dell'Allinale  riporta  i  nomi  dei  religiosi  nostri  mag- 
giori, cbe  ai  affrettano  d'innalzare  a  Dio,  in  onore  della  Ver- 
gine e  de*  Santi ,  basilicfae  e  chiese  e  momisMirii  Tra  queste 
isolelie  cbe  formano  la  presente  nostra  Venmia  ;  e  dentro  a  qa^ 
li,  come  vero  palladio  della  futura  sahezia,  riporre  le  reliquie 
dei  Uuro  tntelari:  tesori  rapiti,  di  mcizo  al  ftooco  ed  al  sangue, 
dagli  artigli,  dalle  zanne  degli  Unni,  dei  Goti,  de' Vandali, 
de' Longobardi.  B  ben  potessi  dire  un'altra  Tolta  del  veneto 
popolo  :  lUum  in  ìtaUà  portans  ,  viettuque  PenaUs.  Ora  di  que- 

(1)  \9  ne  leei  scrapoloso  controoto,  e  ne  seoperii  «nai  poche  dlffe- 
reme ,  e  In  quanto  aI  doibI  e  In  quanto  al  nnmero  loro.  L'AHIoate  mi 
sembra  più  accorato  nel  seinare  le  varie  diti  donde  nsdrono  I  noMU 
emlfnU  ;  le  qnall  nel  Dandolo  si  rtdoeono  quasi  a  dne  sole  :  Eraclea  ed 
Eqallki. 
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"ste  chiese  ne  reggiamo  ben  trentaemque  erette  in  quei  remo- 
tisBimi  tempi,  o  da  varie  notal>ili  case  cospiranti  alla  sant'opra, 
o  da  ona  sola  ;  fin  anche  dae  da  aaa  slessa  famiglia.  Ve^amo 
istituito  il  mona$tero  de'  Monaci  di  S.  SermUo ,  da'  Partìciad , 
detti  poscia  Badoarii;  e  quello  di  Monache  a  S.  Zaccaria,  dal 
Dogo  Giovanni  Ipato,  dello  stesso  casalo.  Religiosi  com'  erano , 
non  è  merafiglia  che  quei  migrali  volessero  ciascuno  nella  |hv- 
pria  isolelta  (che  allora  erano  tutte  divìse  quasi  in  altrettante 
popolazioni  ]  goder  da  vicino,  dei  beneflzii  spiritoali ,  sema  ri- 
correre ad  altri.  Non  è  poi  da  credere  che  tutte  in  un  tempo  sì 
costruissero  ;  ma  tiensl  di  mano  in  mano  che  si  andava  ascia- 
gando  i  paludi  e  raffermando  -le  velme  ;  e  per  le  irruzioni 
de' barbari  o  per  le  guerre  intestine,  si  ridussero  la  più  parte 
de'nobili  nelle  isole  di  Rialto  (1]. 

L'altra  serie  é  delle  famiglie  che  avevano  goduto  del  Tri- 
bunato nelle  varie  ìsole,  in  cni  avevano  Termaia  la  loro  prinM 
dimora.  Sembra  che  questo  nome  dt  Tribuno  aia  stato  in  prin- 
cipio accordato  alla  prima  magistratura  di  ciascona  popola- 
zione {2},  0  che  inchiudesse  solamente  l'uffizio  di  gìodìce  crì- 
mioalé  e  civile.  Sembra  pure,  che  nelle  occasioni  di  maggior 
Dopo,  l'unione  dei  varii  Tribuni  formasse  l'assemblea  nazionale, 
o  r  alta  camera  dello  slato.  Il  Tribuno  però  era  inferiore  al 
Maestro  de'  soldati;  e  questo  al  Console ,  d^to  grecamente  Ypatiu: 
dignità,  (HÙ  che  altro,  di  onore ,  onde  i  greci  Imperatori  fregia- 
rono non  rade  volte  i  veneti  Dogi ,  e  i  loro  stessi  figliuoli  [9). 
Erano  annuali  i  Tribuni  :  dunque  dovevano  molli  e  molti  in- 
divìdui esserne  eletti. 

M'accorsi  peraltro,  che  t'AItìnate  non  tntte  ci  sciorina  le  b- 
miglie  che  godettero  del  tribunato:  ma  forse  perchè  le  taciute 
fomiglie  o  n<Ht  si  erano  fissale  a  Venezia  che  più  lardi  delle 
altre,  o  non  Airono  ascrìtte  che  dopo  al  Maggiore  Consiglio; 
come  potei  verificare  da  un'  accurata  ispezione  di  Cronache  po- 
di SI  consulti  Flaminio  Corner,  nell'opera  pia  volle  cilats  iffUe  re- 
nele  CMeit. 

(2)  Vauliae  marfUtnaUi  rtfio ,  propUr  Miieas  eUuUt  popMtfi  anela , 
Al  quaUM  iiuald  JTlbmut  mmualet  ecmttiluU ,  qui  HKOtb  jwUtiam  exM- 
6«r«nt.  (Chroi).  Daiut. ,  p.  88). 

(3)  SI  vegia  sopra  lulll  II  Flllasl ,  da  chi  anusie  pM  larghe  Boll- 
ile (Op.  eli.}. 
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slerigri  e  accreditate.  Il  difetto  adunque  è  udb  prora  di  piA 
per  l'aatichitàdel  ooslro  Cronista;  il  qaale  inoltre  ce  le  no- 
mina latte  virenti ,  quantunque  in  gran  parte  rossero  perite 
due  seorii  dopo  :  anzi  ne  indica  liberamente  le  virtù ,  i  ririi , 
le  beoepterenze ,  i  caratteri.  Brevi  cenni ,  ma  candidi ,  e  ,  come 
sembra ,  imparziali. 

£  qui  a'  interrompe  l'ordine  delle  aerie,  per  diacorrere  prima 
della  più  alla  orìgine  de' Veneziani. 

OaiaiNE  db' Vrhbzuri. 

La  prima  città  onde  scaturirono  i  Veneti ,  viene  chiamata 
AiiàrtM  (Adria],  seconda  Aqailqa  [nobilis  et  praecipaa ,  dic«  il 
Cronista  )  ;  quindi  Concordia  ,  Antinopoli ,  Padua  ,  lUantna  ,  Ve- 
nma ,  Gardisana ,  Oderzo,  Aitino  [  cwilaUm  pukkrmn  ) ,  Asolo 
(  eaiteUum  pulckerrimum,  quia  terra  usque  ad  cultnen  meiiorum 
[  forse  merfoniin  ]  a  gradxbtu  aicendebat  )  ;  Qualmente  Trevìgi , 
Cormona  (  Cremona  ) ,  Freioa ,  Modona ,  Vegla ,  Vercellis ,  Pia- 
cenza, Crìsopula  {quae  Parma  t^ipeUata  at)  (1).  Tafte  queste 
cittA  ,  prosegue  il  testo  ,  ed  altre  innnmerevoli ,  e  il  castello 
AuxoUim  [  Asolo ,  e  si  noti  la  ripetizione  ) ,  le  edi6caroao  ip$i 

Trojan*  ,   qui  cum  EtuA  iitorwm  princeps  [  sic  ] antea  gm- 

tiia  fiitnmt  ;  veniente»  de  illà  magna  imtiguA  Trojà ,  qwu 
modo  ab  EneA  nomine  Andreadi  Enetiet  nuncupatur.  En^tici  nom- 
ane laudidtilei  Domini.  Derivazione  alquanto  strana  ;  piò  strano 
il  significalo. 

Da  questa  primissima  origine  de'  Veneziani,  si  discende  a 
toccare  l'irruzione  di  Attila  [punto  onde  incominciano  quasi 

(t)  Che  dita  Bl  fossero  ÀnttnopoH,  GartUtana,  Fraina,  regia,  Ter- 
«W  (ù  nredlii) ,  lo  abbiamo  sladlalo  a  laogo ,  ma  iDDLlmenle.  Se  noe- 
sl'Dltima  roase  F«rc«lli  del  ffemonls ,  perchè  coli' agglaula  del  Veglaì 
ette  fosse  la  clllàdl  Vigilia,  lanlo  coolraslala ;  e  che  Invece  di  essere 
sllnala  dentro  alte  lagune  ,  come  vuole  li  Flllasl ,  fosse  dentro  al  Delta 
Padano  ;  e  precisamente  uno  del  Yiei  Vereetltii,  di  cnl  dlBcoire  alquanto 
alla  langa  II  Flllasl  stesso?  [Op.  eli.  T.  I ,  e.  il  ,  p.  8). 

Ho  Umore  che  qui  11  Cronista  abbia  contuso  non  «olamente  I  nomi 
In  sé  stessi ,  ma  eziandio  le  cltlà  fondale  dagli  antichi  Veneti  [  alle 
quali  die  appartenesse  anche  XarUva ,  cerca  di  provarlo  II  Flllasl , 
T.  I ,  e  IT,  p.  144)  colle  citta  dalle  qoall  si  Flfogglrono,  attempo 
delle  IniKlonl  barbariche ,  nelle  Tenete  lagone. 

ABca.ST.iT.roi.viii.  9 
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lutti  i  cronisti  ];  la  presa  e  roriaa  d'Aqailfja  ;  )&  fabbrica  di 
Eradea  (a'  (empi  di  Eraclio  imperatore,  da  cui  sembra  ella 
nomata  ),  dove  fa  dimorare  le  reaele  famiglie  Su'}  a'  (empi  di 
Carlo  Magno,  re  de'Franchi.  A  quest'epoca  assona  una  grande 
conlesa  tra  Paalicio  Doge  e  il  Patriarca  di  Grado:  ma  di 
questa  pili  sotto.  Gio?a  qui  osservare  un  momento,  questo  cenno 
di  Carlo  Magno;  che,  sebbene  incerto  ed  oscuro,  potreUie  tntta- 
TOlta  servire  di  appoggio  a  quelli  dei  nostri  storici  che  ascrivoDO 
la  rovina  di  Eraclea  all' iavasion  di  Pipino,  tìglio  di  Carla 

Prima  però  di  venire  a  quest'  ultimo  eccidio  di  quella  du- 
cale città,  sembra  che  l'Àltinale  abbia  voluto  darci  uno  spec- 
chio brevissimo  e  sincrono  della  situazione  di  tutte  le  altre,  ri- 
spetto ai  loro  reggitori.  Si  osserva  adunque,  che  mentre  Paoludo 
era  Doge  in  Eraclea ,  Tribuno'  o  Milite  di  giustizia  era  in 
Trevigi  ud  certo  Garéoco:  io  Asolo  e  Odeno,  un  cerio  Egitto 
Gaulo,  con  suo  figlio  Enea,  il  quale  estendeva  il  proprio  domi- 
nio fino  ai  confini  della  Pannonia  [1];  e  si  chiamavano  Tribuni, 
dal  tributo  che  rìscotevano  :  in  Padotxi,  Obthabato  chierico  (2); 
EgiHo  il  padre,  cogli  altri  suoi  figli,  Obeìerio  e  Beato  ;  non  che 
Giubanieo  Barbolano,  un  Begi  Garoso  MaacoKno,  un  Romano 
Vilonieo,  un  CcUvanerieo,  un  Cantareno  Naoigaroso ,  con  tfoele 
ft-a(ello  suo. 

Beo  s'intende,  che  tutti  questi  Tribuni  dirigevano  le  popo- 
lazioni loro,  già  trasmigrate  dall^  suddette  città  nelle  lagune. 
E  che  tale  sia  la  mratc  dello  scrittore,  ben  apparisce  dall'ori- 
gine che  dà,  subito  dopo,  delle  principali  nostre  città;  dicendo  che 

1."  I  Malamocchini  [Matamaucenses)  vennero  da  Padua,  e  edi- 
ficarono Brentolam,  qaaemodo  appellalur  Brondultu  [Bron- 
dolo); 

II."   Gii  Equilani  [Eqìàkgimses] ,  dal  castello  di  Asolo; 

III.°  I  Crapulesi  (  Capruìaues  ) ,  da  Concordia. 


(1)  Olire  le  Cronactie  nostre,  nnche  Pnolo  Diacono  (Llb.ll,  e.  14]  dà 
alla  Venezia  larghi  conflnl  dalla  Pannonia  aU'Àdda.  Vetirtia,  die' egli, 
non  tolum  <n  paucU  initUù  ,  quni  tiunc  Venetiai  dieimtu ,  eontUit  ;  wd 
ejiii  lermlnui  a  Pannonloe  flnlbut  luque  Attdam  (lumen  proUUUw.  Per 
Veaezl»  Inlendevasi  ariora  lutla  la  regione  decima  dell' Itntla  di  Plinio. 

(2)  Quello  che  la,  dopo,  eletto  primo  Vescovo  dlOIlvolo. 
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E  qui  pure  sospende  aa' altra  Tolta  il  discorso,  per  renire 
ai  (risii  effetti  delle  JDimicizte  che  bollivaoo  tra  le  famiglie  di 
Paalicio  Hoge  da  Dna  parte,  e  dall'altra  quelle  di  Egìljo  di 
Malamocco,  Egilio  Gaulo  di  Eqnilio  :  a'  quali  nltioii  prestavano 
favore  gli  abitanti  del  lido  Pttwto;  Marcwio  cioè  (chiamato 
magùter  ptclwac  )  ;  Giorgio  Johannaceni  [belhtor. . .  fortìisimus); 
CiUareno  di  Cataro;  i  Cabri  dì  Zara  [  Gedera  ),  delti  Liadì  ;  i 
Cakbritiai,  detti  anche  Calbaai  Caurani;  i  Blaneaniii  o  Fla- 


Effelto  di  queste  aDÌmositA  e  iDÌmicizie ,  si  fa  an  orribile 
massacro  [  tntemieione  )  dì  molti  abitanti  del  Pineto  (1] ,  i  quali 
auuBiilisi  insieme,  vi  lasciarono  lutti  la  vita.  Gbe  ne  nacque? 
Che  i  più  saggi,  i  più  vecchi  e  i  più  nobili  ( intenta,  intte- 
riora  et  nobiUora),  esecrando  l'abbomiaevolc  soggiorno ,  si 
posero  altrove  in  sicuro;  e  camminando  tutto  d' intorno  (  m 
eircuku]  alla  lunghezza  del  lido,  lo  ripassarono  [reversxim]; 
e  del  proprio  (  de  ilìonan  proprium  [sic]  ]  cdiicarooo  più  lon- 
tano un  castello,  avendo  alla  loro  testa  il  Tribuno  e  Principe 
Enea,  figlio  che  già  vedemmo  di  Egilio  Gaulo.  Intanto  il  ca- 
nale dove  fu  data  la  strage,  venne  chiamato  Arekimiddiuin  (2); 
perchè  conoscenti  {noto»),  forse  anche  concittadini  e  consangui- 
nei, che  meritavano  piuttosto  di  essere  uccisi  dai  Pagani  {qw»  a 
_$aeviitinnt  Pagaait  inlerfectos  debuti  tue),  attizzatasi  per  i 
loro  peccali  l'ira  divina,  si  erano  lutti  fra  loro  spietatamente 
scannati.  Indegni  quindi  di  sepoltura,  li  lasciarono  pasto  agli 
accelli  e  alle  belve  (et  eoniitium  dedenmt,  ut  mdhu  eue  dtbe- 
ret  ad  lepefùndim  tot,  ted  volucrei  et  beitiae  comederent  illos  ]. 


(I)  Questo  è  11  PlaetoGiesolano,  cbeconSuava  coi  canale  deit'iln». 
DI  questo  e  degli  altri  plnell,  o  selve  di  pini,  onde  apessegglavano  I 
lidi  nostri,  si  consolti  II  Pillasi  (Op.cll.  T.ri]. 

[2;  L'HDdca  Cronaca  del  Siivlna,  riportata  dal  Filisi  (Op. eli. T. TU, 
Cap.T,  p.918]  ha  cosi:  In  dilo  tempo  k  renovò  la  liiieoriiiu,  etfumat- 
xar  guerra  eh»  la  prima  ,  che  /b  folta  tolto  Orio  Don. . . .  d  /h  nello  tieuo 
hiofO,  dello  el  eanat  d'Arco,  delio  dopo  canal  homieidial,  et  in  ufuilo 
Utrni  a  ehfamarte  canal  ti' Area,  el  qwU  ti  nelle  parie  MqMOani ,  cioè 
Getobme.  Ha  non  sarebbe  più  verisimile ,  die  Tosse  chiamalo  prima  Ar- 
cMmMdtem ,  come  ha  l'Allinale  ;  e  ebe  quindi,  per  abbrevbir  ti  parola 
(CDM  ordinarla  di  ogal  dialetto],  te  gli  sta  lasciato  la  sola  prima  parie 
AreM,  e  qalndl  Canale  deWAreo? 
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Quel  caslello  si  chiam&  Eqailio  (  il  lesto  ha  EgiHus  per  (Mo) , 

0  dal  ano  rero  nome  Esulo  (Jesoio),  et  a  ivo  vero  nomine  Exuh; 
e  il  sno  territorio  era  lutto  il  lido  Pinelo.  Colà  si  riochiusero 
i  dispersi  Asolani ,  e  vi  ediBcarooo  parecchie  chiese,  e  sopratatte 
un  monastero  di  donne,  in  onore  de'  SS.  Martiri  Vito  e  Uodeslo. 

1  Blancanici  o  Flabianici ,  Egilio  Gaulo,  ed  i  fratelli  Teodosio 
Cootareno  e  Mauro  Jacopo,  innalzarono  due  chiese;  una  alla 
memoria  del  Martire  S,  Mauro,  l'altra  di  S.  Tommaso  Apo- 
stolo. Stabilirono  quindi  Tra  loro ,  che  chiunque  avesse  veduto 
abitare  dentro  al  nuovo  castello ,  vi  sarebbe  ricevuto  assai  vo- 
liHitieri ,  né  costretto  a  pagare  se  Don  l' antico  tributo  [  od 
Irilmtvm  dandum  ipri  tmliquo  ].  Disposizione  che  venne  appro- 

'  vaia  da  tutti;  apecialmeole  da  quelli  di  Malamocco,  e  da  alcuni 
dei  più  antichi  Tribuni  della  slessa  Eraclea  :  corrucciati  quelli 
di  vedere  la  prima  digita  dello  stato  stabilita  inEradea;  i  se- 
condi, invidiosi  della  prescelta  famiglia  di  Paulicio  Anafesto ,  il 
quale  foostravasi  molto  contrario  a  queste  novità.  Ed  è  perciò 
che  a  suo  dispetto  (ab$qw  volanttiU  Paukcio  Duci  et  /Wo  e;tu  ) 
stabilirono  un  tribunato  di  varii  giudici  :  cioè ,  secondo  a  me 
pare ,  un  ciliegio  di  giudici  delle  varie  Tamiglie  tribuotsie  [tri- 
bunalum  judiciorvm],  che  risiedesse  in  Equilio  [in  Eqmh,  eo 
futa  dux  ab  omni^ut  odituut  erat  ].  Il  Cronista  si  scusa  di  rife- 
rire i  nomi  di  codesti  Tribuni  ;  perché  ,  dice ,  Umyum ....  ett 
omnia  per  ordinem  enarrare. 

Quali  ne  furono  le  conseguenze  ?  Che  si  accrebbero  le  gelosie, 
gli  scandali,  le  risse.  La  si  fin)  un'  altra  volta  in  guerra  aperta 
tra  le  due  emule  città,  Eraclea  ed  Eqailio.  tioa  è  poi  vero,  che  il 
Doge  Paulicio  sia  stato  preso  ed  ucciso,  col  figlio  e  con  tutti  i 
cwisanguinei  suoi  ;  e  che  di  quella  stirpe  non  restasse  che  un  solo , 
anche  chierico,  il  quale  generò  dopo  due  figli.  Questa  istoriella , 
Dio  sa  come  inventata,  viene  smentita  dalle  Cronache  special- 
mente del  Sagomino  e  del  Dandolo;  le  quali  fanno  del  Paulicio 
un  ottimo  Doge ,  che  dopo  di  aver  governato  felicemente  il  suo 
pc^xdo,  si  mori  in  pace  (1).  Forse  sarà  che  le  gelosie,  le  gare, 
i  trambnsti  incominciassero  da  quell'epoca,  e  che  di  quando 
in  quando  minacciassero  di  scoppiare ,  o  che  realmente  scop- 

le  principali  Cronactie,  nelle  azioni  del  Doge 
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pi*asero;  ma  che  la  prudenza  o  il  Talore  di  Panlido  le  seppe 
o  soffocare  o  respingere.  E  di  vero,  I'Aiuhiìiqo  stesso  s"  jntrodace 
a  parlare  della  dislrazione  di  Eraclea  con  queste  parole:  fìt- 
venimui  qtuthter  capta  eit  cmUai  nova  EracUana  (1] ,  prapUir 
(fecsnwin  /'owlicti  thieii.  Ora ,  stando  anche  rigorosamente  alla 
lettera ,  non  sarebbe  aTTeanla  qaella  rovina  se  non  dopo  la 
morte  del  Doge;  molto  pin,  che,  ricordando  la  moltitudine 
de' combattenti  portatisi  da  Malamocco  e  da  Eqailio,  sopra 
IstniUi  navigli ,  contro  Eraclea  ,  prosegue  :  ftneMnaU  ufjrwe  ad 
iu«am  ctt>i/afnii  EraeìigBwm ,  in  qua  PauUeiui  Dux  regebat. 
TeniaUei  aperunt  fortiter  inter  te  pugnart ,  ted  nemo  poterai 
impetum  tjus;  cioè  nutmert  l'impeto»  il  valor  di  Paulicio.  lo 
credo  quindi ,  che  qui  siavi  errore  di  storia  ,  o  dell'  amanuense 
almeno  ;  che  epil(^ando  le  storie  altrai ,  abbia  per  ignorania 
cooEtasi  i  nomi  e  le  cose.  Se  nini  è  Paulicio ,  qnal  sarà  danqne 
i'accìso  Doge?  Sappiamo  aver  durato  quelle  discordie  fra  Eraclea 
ed  Eqailio  lin  secolo  circa ,  ed  essersi  rinnovellati  i  omflitti  più 
di  noa  volta  :  e  specialmente  sotto  il  Doge  Orso  Ipato,  che  ne 
restò  Deciso  ;  sotto  del  Haslromilo  Fabriaco ,  che  perdette  la 
carica  e  gli  occhi;  sotto  il  Doge  Deodato,  che  dall' iniqoo  GaOa 
venne  pare  accecato  ;  sotto  Giovanni  e  Maurino  GaUmi;  e 
finalmente  sotto  Obelerio  e  Beato ,  quando  restò  quasi  distratta 
Eraclea,  e  si  obbligarono  le  nobili  famiglie  delle  due  città  a 
trasmigrare  a  Ualamocco  e  Rialto.  Campo  di  quelle  atrocità 
erano  comnnemente  le  acque  del  canale  delFArco.  Volendo  Tare 
nna  conghiettura ,  parrebbe ,  a  primo  aspetto,  che  le  parole  del 
testo ,  apprehendÉTvnt  eamdem  dmtatem ,  et  incenderunt,  et  tn- 
terfecerunt  Poutfltum  etc. ,  si  dovessero  intendere  di  Orso  Ipato, 
sotto  a  cui  nacquero  atrocissime  le  anffie,  e  la  città  di  Eraclea 
pali  certo  dei  danni  :  tra  gli  altri,  quello  di  non  essere  più  la  sede 
ducale,  e  di  molte  famiglie,  che  da  qnel  punto  passarono  nella 
tranquilla  Malamocca  Fors' anche,  come  osserva  il  Pillasi, 
sarà  stata  presa ,  e  incendiata ,  almeho  in  parte  [2].  Con  tutto 
questo,  non  mi  saprei  acquietare  ;  e  piuttosto,  per  quel  PauKcto, 
opinerei  doversi  scrivere  Muritium  Djàx  (sic),  ùwimul  eam  fiUo 

(1]  Eraclea  fu  cblamala  Città  nvova  al  principiare  del  secolo  IX, 
quando  venne  rifabbricata  dal  Doge  Agaello  Parllclpailo,  la  cai  famiglia 
ne  traeva  Hoa  orìgine. 

fa)  Flllasl  (  Op.  clL  T.  TU,  e.  T,  p.  SII  ]. 
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ejuè.  E  di  fero,  la  Cronaca  nostra  diceva,  che  alquanto  prima 
tra  il  Doge  Paalicio  e  il  Patriarca  di  Grado  nacque  grande 
contesa:  Inter  PauUcium  Dueem  et  Gradtfuem  Patriarckam  orta 
ett  cùntentio  magna.  E  in  che  tempo?  Eodem  namque  tempore 
(cioè  di  Carlo  Magno),  Karoh  Magni  Regis  Franeorum,  nominato 
prima  dell' «xfem  tempore.  Ma  questa  ciHitesa  e  quest'epoca 
non  può  coDTeDir  che  a  Maurizio.  Dì  più ,  dice:  cwn  fltio  ejm. 
Di  Orso ,  non  si  legge  che  gli  sia  stalo  ucciso  alcun  figlio  : 
all'  incontro,  si  sa  che  allora  erano  Dogi  Giovanni  e  suo  figlio, 
e  che  amendue  perdettero  il  trono  ad  un  tempo.  Ma,  diranno, 
non  furono  uccisi:  é  vero;  ma  la  nazione  aveva  giurato  di  Deci- 
derli, e  non  salvarono  la  vita  se  non  colla  Tuga.  Ma  non  risiede- 
vano  a  Malamocco?  si,  finché  furono  in  pace.  Ma  erano  di 
Eraclea ,  e  forse  vi  si  rinchiusero  dentro  per  soccorrere  la  loro 
patria  contro  il  furore  de'  Veneti.  La  Cronaca  però  dice  PauU- 
ciam  cam  filio  ^ui  ;  e  scambiando  pure  il  PauHeiam  in  Ma»- 
ritium,  andrebbe  zoppicando  il  senso ,  poiché  si  dovrebbe  sempre 
dir  Giovanni ,  e  Maurizio  sno  figlio.  Ma  dopo  tanti  slorpìi ,  non  si 
potrebbe  aver  fatto  dall'  amanuense  anche  questo  7  e  invece  vi  do- 
vesse esser  scritto:  lohannan  et  Mauritium  Ducei  intimul,  fUittm 
ejusf  In  somma,  io  veggo  ben  nella  Cronaca  gli  elementi  delle 
varie  lotte  tra  Eraclea  ed  Eqnìlio;  ma  ci  trovo  anche  il  più 
confuso  impasto  delle  azioni  e  accidenti  di  un  Doge  con  quelli 
di  un  alu«:  e  forse  potrebb'  essere,  che  V inUrftcerunt,  colle 
parole  precedenti ,  si  riferissero  [nel  vero  testo  dell'Altioate]  al 
Doge  Orso  ;  e  che  poi  vi  fosse  altra  frase,  lasciala  scioccamente 
da  banda,  che  reggesse  i  Dogi  Giovanni  e  Mauritia  Dipoi 
(  deitwle  vero  ha  il  Cronista  ;  cioè  ,  come  vedremo  ,  poco  dopo  la 
cacciata  di  questi  Dogi ,  e  sotto  il  ducalo  di  Obellerio  e  Beato), 
tutti  i  cittadini  (  i  signori  ed  i  nobili  ]  che  vi  abitavano,  osci- 
nyao  di  Eraclea,  e  vennero  in  Rialto  [  et  venerunt  in  Rivo,  qui 
dtn'tur.  Alto  ).  Quivi  edificarono  molte  diiese  e  bei  palagii  ;  né 
rimasero  ndla  predelta  città  fuorché  i  soli  libertini,  e  gli  lehiaà,  e 
i  eoUwatori  deUe  vigne.  Bella  memoria  questa  d«  tre  ordini  della 
plebe ,  che  si  conservarono  presso  dei  nostri  :  libertini  et  tern 
et  eaUores  t>m«anim  /  Toccato  eh'  ha  dei  famigli ,  si  sente  obbli- 
galo a  dir  due  parole  del  modo  onde  vivevano  essi  sotto  a'Tri- 
bnni.  In  questo  luogo  trasmigrarono  molti  uomini  [  cosi  il  testo) 
dalla  citti  di  Oderzo  [de  civitate   Oudercii),  e  si  stanziarono 
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Aurl  del  castello  (et  tnwuervnt  tsttra  Coi  fra]  :  e  io  quanto  a  qne*  di 
dentro,  i  Tribuni  lÌKOteTano  da  essoloro  un  tributo;  e  molti 
erano  per  lutto  il  Udo  Pineto  i  coltivatori  dì  vigne,  di  campi, 
di  spalti  (1) ,  di  pa9c<^i ,  e  che  si  occupavano  dei  molìni  (m» 
mòimdmorum  oeaqtabam  ]  :  i  quali  latti  pagavano  ognano  nn 
mo^io  (modium  unum]  di  atSllo  anonale  al  Trìbano ,  sotto  Ìl 
coi  comando  e  protezione  avevano  quivi  fissato  stanza  e  sog- 
giorno: ab  omnijutsione  iilwitm  [cioè  dei  Tribuni]  leu  defeniiau 
kifi  ttantes,  et  h/diilantes  erant.  Dopo  questa  piccola  digressione^ 
si  segnano  nominatamente  le  famiglie  uscite  in  quel  torno  da 
Eraclea  non  solo ,  ma  anche  da  Equilio  ;  ed  altri  che  da  Pa- 
dova eransi  trarferiti  a  Malamocco  o  Rialta  Enumerazione , 
come  dicemmo,  quasi  sempre  conrorme  alle  altre  Cronache, 
e  Bpecialmenle  a  quella  del  Dandolo. 

Detto  dr  Eraclea ,  sì  occupa  l'Altinate  di  Malamocco  e  di 
Grado ,  e  io  fa  con  qaalcfae  lunghezza  di  racconto  ;  degno  perA, 
a  mio  giudizio,  di  particolare  attenzione. 

Halahocco. 

Tale  è  la  descrizione  che  ci  offre  l' aalore  dello  stato  an- 
tichissimo di  Malamocco,  cbe  ci  sembra  tornare  alla  poetici 
età  dell'oro.  Niente,  per  altro,  v'ha  in  essa  né  d'improbabile 
né  d'inverisimile.  Premelle,  come  sempre,  la  fabbricazione  delle 
chiese  e  dell'episcopio,  fondali  da  un  certo  EtmUano,  grandis- 
simo o  potentissimo  Tribuno ,  detto  Magno ,  per  la  grande  po- 
tenza ond'egli  e  i  suoi  figli  godevano  (ma^ùnmuf  tea  pò- 
tentùiinau ].  Accenna  Obelario  e  Bealo  Dogi,  e  l'arciprelale 
dignità  conservatasi  nella  chiesa  di  S.  Drsicino  :  chiesa  forse  la 
più  antica;  forse  la  prima  cattedrale,  aranti  la  oMlnuion  della 
nuova.  Continua,  c(dl'  ordine  civile  e  la  pietà  dei  Malamoccbini, 
dicendo:  che  lutti  i  minori  cilladini  andavano  (  pedoni ]  segui- 
tando i  capi  loro  che  erano  a  cavallo  ;  e  cbe  non  v'  era  alcuno 
di  essi  capi ,  il  quale  tanto  potesse  in  numero  di  cavalli  (  de 
eguite),  o  di  armati  (armantium),  o  di  ogni  genere  di  bestiame 
{ ofnntum^w  bettiarum  ) ,  quauto  il  Tribuno  Maàgmo ,  i  cui 
discendenti  furono  delti  Marcelli;   ma  che,  per  altro,  tutti 

(I)  Terreni  forse  cosi  denomiuli. 
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qoe'cApi  arerano  pur  essi  abbastanza  (tati  otttem  tatù  erant 
habmte»].  Che  quei  Tribani  di  Malamocco,  egli  altri  tutti,  se 
la  inleiide?aao ,  sì  cooTeniraDO  (  contxniebant  )  «Hitinuamente  e 
ogni  giorno  coi  Trìbuai,  e  cogli  altri  abitatori  di  Biroallo:  che 
erano  alacri  e  prontissimi  ad  opere  di  carità  verso  Iddio  («um 
omni  oratiow ,  e  ediftcatora  Eccletiarum  ]  e  verso  i  Traldli  ; 
consolatori  degli  orrani  e  delle  vedere  [orphaaorum  et  viduarum 
eoiuokUorft].  Quindi  assidui  alle  orazioni ,  alle  elemosine  ;  fre- 
quenti agli  ecclesiastici  olBzii  [  eceìeiiailicù  frequm$et  ]  :  noo 
dicendo  l' nn  dell'  altro  una  parola  di  male;  pagando  a  Dio  tutte 
ed  intiere  le  decime ,  per  quanto  si  estendevano  i  loro  poderi  ; 
né  commettendo  delitto  di  sorta  :  cosi  che  in  quella  terra  nóo 
eravi  furto ,  assassinio ,  o  deUnato  (ct^'ui  terra  rum  furtum , 
non  tatrocinia ,  nvìia»  detentiu  erat).  Che  se  par  un  fratello  si 
presentava  ai  Tribimì ,  protestando  cbe  il  tale  o  tal  altro  era 
mallattore  o  Tantore  al  delitto ,  bastava  la  testimonianza  dì  due 
venerabili  persone  ;  che  senza  altro  esame  [nihil  erga  etan  erant 
obiervantei),  subito  facevano  al  reo  levare  un  occhio  o  tagliare 
una  mano.  Ad  una  recidiva ,  provata  la  colpa  [  t'n  seeundutn 
etUtn  de  clarà  culpa],  perdeva  l' altr* occhio.  Ad  una  terza  si 
sospendeva  [saipendetur] ,  va'  immagino,  alle  forcfae.  Proa^oe  a 
dire  della  veneta  legislazione ,  che  dice  tratta  in  parte  dalle 
romane,  in  parte  dalle  saliche  leggi;  e  come  i  Veneziani,  dietro 
le  costumanze  più  antiche ,  facessero  oso  dei  ftrewnrìt,  o  inve- 
stigazioni e  sentenze  sommarie,  non  però  in  ogni  caso,  ma  se- 
condo la  posizione  delia  causa  (1). 

Graim. 

Narra  il  Cronista,  essersi  fondata  la  città  di  Grado  da  no 
certo  Gardoeo  Gardoiieo;  famiglia  antica  e  molto  doviziosa  di 
Tribuni,  chiamati  dopo  Gratini,  GradoUd  (Gradeoigo).  Questi 
confortarono  le  genti  veneziane,  disperse  qua  e  là  per  la  di- 
struzione di  Aquilegia,  a  riunirsi  insieme  novellamente,  e  get- 
tare i  fondamenti  di  una  nuova  Aquilegia  nell'isola  più  vidna 

(t]  iDcbe  Degli  Statuti  Veneti  abbiamo  memoria  dei  6rmarii,  dove 
se  ne  dà  norma  b  aoUtìa,  DI  questo  ebbi  mollo  a  discorrere  con  quella 
cara  e  dolla  persona  del  nostro  Consigliere  GlovauDl  Rossi,  cbe  ci  resta 
a  maestro  di  ogni  patrio  studio  e  dottrina. 
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(vìeM,  cioè,  all'acque  Gradate;  stanza  an  tempo  della  (iMla  im- 
periale, e  porto  di  Aquilegia ,  discosta  soltanto  di  poche  migliai. 
l^oal  fecero  que'  derelitti ,  e  costrussero  ornata  ed  illustre  città 
fino  ai  cuimen  mellorum  (1)  ;  e  ne  armarono  intorno  le  mura 
di  lorri  [et  a  eìrcuUu  faenmt  lurre»).  Al  di  dentro  edificarono 
00  bellissimo  palagio  [  poJaftum  jtuleherrmum  } ,  con  tali  giuo- 
chi e  meati  intemi  d'acqua,  da  poterlo  irrigare  da  ogni  parte, 
e  porgarlo  da  ogni  immoodecza  (ut  in  omni  parte  meatoe  Ao- 
ioUei  ad  rigandum,  ab  omni  tmmtdatione  paìatii  ^ludem).  Al 
di  soUo  ?i  praticarono  da  ogni  parte  de'  canali,  e  fecerTÌ  le 
cloache  simili  (  cosi  si  esprime  il  testo ,  a  pamitate;  cioè  nella 
loro  piccolesza }  a  quelle  della  magnifica  e  principale  città  dì 
Aquilegia,  a'  cai  palazzi  assimilarono  questo  recentissimo  in 
Grado.  Finita  la  costruzione  della  città,  e  popolatasi  in  breve 
ddla  Trequeoza  delle  genti  che  vi  piovevano  continnamenle 
dalla  vicioe  città  incenerile  dai  barbari  ;  si  seni)  il  bisogno 
di  ricorrere  a  Robu,  perchè  quel  sommo  Pontefice  firmasse 
eoo  ano  decreto  la  traslazione  della  sede  patriarcale  dall'  antica 
alla  nuova  Aquilegia.  Li  accolse  benignamente  ii  Pontefice,  e 
qMsi  maravigliato  dei  (atto  loro,  li  ricercò  :  Chi  mai  fu  clie 
vi  ha  fabbricata  tanta  cittA?  Ingenua  è  la  risposta  che  eglino 
diedero  al  Papa:  Signoro,  fu  uoo  della  città  di  Garda  [2],  e 
li  chiama  Gardoeo  GaeàoUco.  Questo  Gardoco  insorse  autore 
della  cosa;  egli  ci  mise  in  lutti  conforto;  e  invece  di  quell'an- 
tichissima ddà  di  Aquilegia,  che  dal  crudelissimo  pagano,  di 
noffie  Aitila,  fu  distmlla,  ci  consigliò  di  edificare  in  un'isola 
la  nuova  ciuA.  Che  noi  gli  fummo  soltanto  soccorritori  ;  ma 
questi  (  i  6ard(4ici  )  ne  furono  i  fondatori.  Esaudilli  il  Ponte- 
fice, e  risposo  loro:  V'accordo  che  il  nome  di  Aquilegia  Ira- 
pusi  dall'antica  alla  nuova,  e  «he  dal  nome  di  cotesto  fon- 
datore la  si  appelli  Metropoli  deir isola  Grado;  secondo  la 
costitozioae  del   beatissimo  Pietro,  Principe    degli  Apostoli, 

(1)  Per  ben  doe  volle  troviamo  questa  frase  ,  e  per  la  «Illa  <ll  À$oio 
e  per  qoella  di  Grado,  Sul  prlDolpIo,  presi  per  ad  «ufmen  merlorun,  Irat- 
Iwdosl  del  caslello  Awtaao  ;  nin  dubito  se  qui  abl>la  lo  slessu  senso. 
Che  siTà  adunque?  forse  una  frase  Indicante  una  grande  altezza  ,  spe- 
ctalmenle  di  ninra. 

(S)  Questa  citlà  non  esiste,  né  esistè  mal.  Forse,  o  ssrà  qunlcbe  terra 
del  Lago  di  Garda,  n  il  Gardlsaog  dell' Istria. 

AlCH.ST.lT.V0l.VUI.  IO 
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cbe  concesse  al  Beato  Marco  di  predicare  colè  if  Vangelo  di 
CrislOt  e  ne  lo  stabili  il  primo  metropcditano  ;  e  come  pttre  fu 
concetso  agli  altri  toUi  che  dopo  lai  furono  stabiliti  e  ccnse- 
cratì  nella  medesima  sede  patriarcale,  acciocché  (  tmtfe  )  sem- 
pre ne  dobbiate  conservare  la  memoria  in  iscritto.  Ricercò 
negli  esemplari  [exempUs)  quei  Patriarchi  che  di  mano  in  mano 
si  succedettero  nell'antica  Aquilegia  ;  e  ce  ne  fé'  tenere  (  cosi 
l'Allinate  )  di  tutti,  nome  per  nome,  dal  B,  Marco  ed  Ermagora, 
il  calali^  :  toti  [sic]  per  nomen  a  Beato  Marco  et  Hermachord 
nobis  kabere  dispomit.  Dal  catalogo  che  si  dice  aver  essi  ri- 
cevuto allora  dal  Papa,  prende  occasione  il  Cronista  nostro  di 
darci  la  serie  dei  Patriarchi  dell'antica  Aquilegia  fino  a  Mace- 
donio: serie  cbe  va  appuntino  con  quella  del  Dandolo,  che  se- 
guiva le  cronache  Gradensi;  discorda  in  parte  dal  De  Rubeis, 
che  seguiva  le  Aquilegiesi.  Queste  fra  i  due  Crùoxoni  Trap- 
pongono  Teodoro  ;  pospongono  Benedetto  a  Fortunato  e  Yak- 
rio  ;  tra  Delfino  e  Gennaro  allogano  un  Mommo  o  Massimano, 
taciuto  dalle  nostre  ;  si  tacciono  esse  pure  di  Lorenzo  di  Polo. 
Negli  anni  poi  non  v'  ha  certa  differenza  ;  ma  nelle  epoche 
della  loro  elezione  sembrano  più  esalte  le  nostre.  Ma  chi  mai 
se  ne  farebbe,  io  tanta  antichità  e  rovina  di  cose,  mallevadore? 
Giunto  a  Macedonio,  s' interrompe- la  serie,  dicendo  cbe  i 
successori  soci  cransi  già  nominati  prima  ordinatamente,  come 
vedemmo  a  suo  luogo  :  nomina  poiterorum  ceterorum  Patriar- 
ckarum  super  nominatos  lu^emus  per  ordinem.  Dunque  è  uno 
solo  lo  scrittore,  o  l'abbreviatore  di  questi  primi  libri.  Sotto  gli 
anni  di  Macedonio,  fondatore  della  chiesa  in  onore  di  San  Gio- 
vanni, si  tocca  ancora  dei  nobili  raccoltisi  in  Grado;  dov'essi 
innalzarono  la  chiesa  di  Maria  Vergine,  alla  foggia  di  quella 
eretta  a  Torcello  di  San  Giovanni  Batista:  sotto  la  cui  con- 
fessione ne  edificarono  un'altra  io  onore  di  San  Vitale  Mar- 
tire; e  al  di  sopra,  la  casa  dei  catecumeni  {aHam  vero  ad 
honorem  S,  Vilalù  Martyri»  subtu»  confessionem  aedi/icaveruat, 
calacumina  aulem  supra).  Fu  quello  il  tempo  {eodem  vero  tem- 
pore] che  il  Pontellcc  Romano  fece  un  concilio  di  ventidue 
Vescovi  nel  Lalerano,  dove  approvò  e  conferma,  per  privilegio 
autenticato  dalla  soscrizìone  [per  privitegiumpraeceplutnsubscri- 
ptione]  PAULUS  CARDINALIS  EX  DVODECIM  CÀRDINA- 
UBUS  ROMANAE  SEDIS  ECCLESIAE  VNIYERSAIIS: 
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Bd  quale  privilegio  stabilirotio  i^ntHtutruiU) ,  che  nella  cillà 
della  nuova  Aquil^ia, Grado,  risiedesse  il  MetropoUtano di  lulta 
kt  Venezia  e  ieU'Iilria.  Sodo  osservabili  le  uUime  parole,  che 
samo  della  curia  romana  :  Ad  regendam  Eccietiam  totiut  Ve- 
viùe  et  Tttriam,  atqite  eum  Dei  fùnore  ditpensandam.  Non 
sembrano  queste ,  e  le  parole  della  scHloscrizione ,  tolte  di  poso 
dal  papale  decreto  ? 

Era  b&i  giusto,  che  dopo  la  fondazione  di  Grado,  ne  ve- 
dessimo descritto  il  territorio.  S'incomincia  dal  continente,  dove 
Il  iribaoizta  Tamiglia  dei  Barbaromano  ViUinici  faceva  collivarc 
e  unmiuistraTa  per  la  Metropolitana  di  Grado  (  ad  optu  Gra- 
dmrii  novae  Aquilejtu  Metropoli  dvitatem  )  tutto  il  lillorale 
ddla  Lirenza,  e  quello  di  Romandina,  e  del  Pincto  (Oradcse) , 
e  le  paladi  fino  alla  Piave.  Territorio  non  ristretto  solamente 
I  quella  lunga  lingua  di  Hdi,  ma  profondo  e  allargato  dentro 
al  cootinénte  nelle  selve  fino  ai  confini  della  Pann'onia  [mqtte 
Pmaoniae  /inee);  qmle  era  posseduto  prima  dai  Veneti,  forse 
come  patrimonio  dell'antica  metropoli  di  Aquilegia.  Delineato 
l'inlenio,  si  Tiene  al  marittimo,  «Hisislcute  in  molti  lidi  o  iso- 
ktle,  cbc  dalLisoDzo  al  Tagliamenlo  dividono  dal  maro  la  la- 
guna di  Grado.  Otto  o  nove,  dice  il  Filiasi,  ie  ne  possono  con- 
l»t;  ma  non  sen^a  che  tatui  fonerò  anticamente  [1].  Eppure, 
io  qnesla  antichissima  Cronaca  ;  epilogo  senza  dubbio  di  più 
•Qlica,  almeno  in  alcune  sue  parti;  ne  leggiamo  nove  appunto 
di  numero,  se  annoveriamo  tra  ì  lidi  quello  slesso  di  GradO) 
dove  si  alzava  la  Metropoli  veneziana.  Dopo  questo  troviamo 
lunati: 

I.*  Il  Lido  di  5.  Ctultono,  al  cui  nome  avevano  dedicato  db 
tempio  antico  dell'  idolo  Bthel  o  Belano.  In  questo  lido  Tab- 
bricaroDO  pure ,  per  esortazione  del  Patriarca  Elia ,  altre  due 
chiese  :  quella  di  S.  Menna ,  e  quella  di  S.  Vito  ; 

IL*  Il  Lido  di  S.  Pietro ,  dove  ne  sorgeva  la  chiesa  e  un  mo- 
aaslera  II  Lido  correva  in  lunghezza  tre  miglia  ; 

III.'  n  Lido  di  Bade  o  Buce,  lungo  un  miglio,  dove  i  Pagani 
(gli  Uoni  o  i  Goti  )  aveano  distrutto  l'antico  castello; 

(I)  FUIasI  (Op.Glt.,  T.VI,  e. Ili,  p.3S}. 
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IV.°  Il  Lido  chiamato  pur  Swk,  nel  quale  Elia  roodù  una 
chiesa  in  onore  di  S.  Andrea  Apostolo ,  e  islitai  aa  moaa- 
stero  di  Vergioi.  Questo  Lido  era  luogo  sei  mi^ia,  e  confi' 
nava  col  Porto  (  Busìo  )  ; 

V.°  Il  Lido  Lupaao ,  perchè  in  esso  seolif asi  e  adirasi  uoa 
molliUuftoe  di  lupi.  Aveva  in  lun^ezza  sei  miflia,  e  eouG- 
nava  pure  col  Porto  [  Busio  }  ; 

VL°  Il  Lido  Tagliumenlo ,  perchè  Elia  vi  fece  per  lo  luu^  del 
lìttorale  un  Taglio  [  Taliada  [1]  )  ;  ed  è  di  miglia  dodici; 

VII."  Il  Lido  Biaxano,  dove  lutti  i  pescatori  dei  Bibionesi  dì- 
slendevano  e  collocaTano  le  reti  loro.  Gli  appartiene  una 
selva  ,  ed  ha  nove  miglia.  Perché  più  in  antico  vi  si  dove- 
vano fabbricare  due  Basiliche,  le  quali  poi  non  ebbero  la<^r 
fu  chiamalo  anche  Lido  ddto  due  Batiliche ,  ed  Auttmio  ; 

VIIL°  Il  Lido  Pt^lioìa ,  che  si  allunga  molto,  in  modo  da  loo 
carc  assai  da  vicino  il  castello  di  Caorle. 

Descritti  quei  lidi ,  quelle  spiagge ,  si  passa  alla  costiltuioBe 
fatta  forse  da  Elia  ,  e  poi  confermata  a'iempi  del  Doge  Pao- 
luccio,  con  r approvatioue  di  tutto  il  popolo  VeDeziano,  soUo- 
scrilti  tutti  i  sopradelli  Tribuni  [2]  :  che  dalla  città  di  Grado 
fino  al  caslcllo  o  vescovato  di  Caorle,  Inlto  il  territorio  di  co- 
desti littorali,  in  tutta  la  lunghezza  delle  acque,  fosse  perpetua- 
mente sotto  il  comando  e  la  dispoaJzone  del  Patriarca  Metropo- 
litano di  Grado;  cosi  che  ninno  mai  osasse  tentarvi  niente  in 
contrario  di  quanto  erasi  stabilito ,  né  de*  Gradasi  né  de'  Ca- 
prulani  né  degli  Equilesi  o  Torcellani,  né  altri  qualsifone; 
e  per  quanto  spettava  all^  petca  e  per  quanto  all'  uccellagione 
di  quei  Udì  e  di  quelle  acque.  E  di  piò,  si  fermò  nella  mede- 
sima c<Hivenzione ,  fatta  sottoscrivere  da  quelli  di  Murano,  di 
Bjbìone  e  da  alquanti  di  Fine  :  che  tutti  questi  lidi  fossero  a 
disposizione  del  Patriarca  di  Grado.  E  stabilirono  che  esso,  il 

(1)  strana  etimologia  I  I)  TaBlismento  lo  reggiamo  nomtDato  da 
Plinio ,  che  lo  dice  TlUawntum  (  L.  3  ,  e.  2S  ). 

(2)  (jDBlI  (A  tossera  questi  Tribuni,  non  è  co^  raclle  a  discoprire; 
quando  non  si  dovessero  intendere  I  Tribuni  rl|>orla[l  ImpraOieU)  fln 
dai  principio  di  questo  Iltiro.  Riguardo  a  queste  conrenilunl ,  si  legga  11 
Flllasi  (Op.  cit.  T.  TI,  e.  VI,  p.  SS,  annoi.  S). 
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("slriarea  Hetropolitauo  Gradete  ,  in  toiu  la  laofirhezza  di  qaelte 
terre  potese  Tentre  co'saoi  cavalli ,  e  caccUre  a  soo  bell'agio, 
il  Dei  litiorali  della  Ureuia  e  nei  Grumelli  (1),  come  pure 
luD^  il  lido  dt  Homandiiia  o  il  lido  del  PiueLo,  e  cosi  per 
liilta  la  terra  di  Pìafe  e  per  tutte  le  parti  dette  di  sopra  ;  e 
che  quegli  abltasli  (  tjut  )  Toasero  pronti  a  riceverlo ,  o  nelle 
pNkMe  e  nelle  angaridie  (2),  e  far  queir  onore  al  loro  Me- 
IropoliUno  Patriarca  Gradese ,  clie  suole  farsi  al  Sl^r  Doge 
(  Agnufio  i>iict  )  da  tutti  ì  Caprulen  «d  Equilani, 

Taolo  quei  nostri  aatìchisstmì  padri  vollero  onorare  no 
prelalo  che  si  riputava  il  primo  in  Italia  dopo  il  Romano  Fon- 
te6ce  ;  e  che  nei  concili!  di  Homa  teneva ,  dopo  il  supremo  Ge- 
rarca, il  primo  posto  dì  onore.  Sennoncbè,  quei  prelati  si  IrO' 
Tarano  di  troppo  vicini  al  Aio^  delle  discordie  che  vedemmo 
aeceBdersì  cori  di  sovente  tra  Eraclea  ed  Eqailìo  :  e  la  atessa 
prepotenza  dei  Tribuni,  l'iDleresse  di  a^randire  le  proprie 
famiglie ,  lece  anche  allora  quello  che  vediamo  tnltoglorno  av- 
venire. I  Barbaronani  Villooict  (3]  di  Eraclaa,  B^  Impadroni- 
rono a  UD  tratto  di  tutte  le  terre  al  patriarcato  devote.  Forse 
non  è  improbabile  che  questo  succedesse  quando  il  giovane 
Doge  Haorizio  rold  a  Grado  contro  il  Patriarca  Giovanni. 
Avnnoo  i  Barbaromanl  ajntato  all'impresa;  e,  nei  tumulti 
per  la  morte  del  prelato,  ì  furori  del  suo  soccesaore  e  la  cac- 
ciata dei  Galbasi ,  si  saranno  creduti   legittimi  i  diritti  d'una 

(1)  AnetM  questo  nome  ,  è  Incerto  a  dia  terrena  ■ffll)t>inrlo. 

[%}  La  fondete  il  oonoscono  da  tutti  ,  qoBotaDque  non  g|  debba  pra- 
ramere  che  Risiera  dell»  rornw  e  della  leggerezza  presente.  Ma  11  pM  u 
H  meno.  In  tal  cago,  non  mutano  specie.  Ha  quegli  angariHiM  che  sono  ? 
M'tminsgliio,  una  specie  di  barelle,  più  grosse  delle  goodote  ;  barche  dette 
ptile  o  peote  ,  secondo  la  [orma  e  grandezza  loro,  nel  nostro  dialetto. 

■  TenoU  crai»  pare  (cori  ti  Fltiul,  Op.  ctL  T.  vi,  cap.Tl,  p.  W, 
*  farlando  del   pesi   Imposti   ai  coloni  di  Eraclea  J   alle  angarw  (  cod 

■  do' secoli  barbari  chlainavano  1  pubblici  pesi)  ;  cioè  ad  accompagnare 

■  11  Doge ,  colle   loro   barche   e  persone  ,    a  Lavemaga ,  ad   Equilio 

■  e  Fine  o.  Danque,  se  angarte  erano  I  peH ,  angarldie  saranno  state 
le  barelle  cl>e  II  dovevano  trasportare,  Forse  saranno  le  barche  rode- 
furd» ,  ricordate  dal  Sanuto ,  e  dai  nostro  eruditissimo  Casoni  (  Vedi 
T.  3,  p.  338 ,  degli  Alti  dell'Ateneo  Veneto  ). 

(3)  AatbB  questo  nome  ebbe  ad  essere  In  ptà  modi  nMlmanato.  Oni 
è  sertllo  Sorta  AmMimi ,  e  farbaronumu ,  e  JtoMonw  ;  e  cori  11  eo' 
fMMcdt  raunu,  riilomeus,  VilUnkv. 
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jQTBSioiie.  Certo  &  però,  che  gli  Equilani  oon  videro  d'occhio 
tranquillo  tanta  poteuza  degli  emuli  loro  ;  e  aderendo  alle  sug- 
geslioDÌ  di  un  Giorgio  Gitxmnaeeni,  ecdtarono  tale  nua  ri- 
volta fra  quei  del  PinetOt  che  si  venne  spietatamente  alla 
guerra  ed  al  sangue.  Quella  fu  atroce ,  questo  fu  sparso  in  gran 
copia.  Vi  peri  lo  slesso  Giorgio  ;  oè  per  ciò  si  quietaroo  le  cose: 
Fodio  era  accanilo,  perchè  civile.  I  superstiti  alla  prima  lotta 
si  addentarono  novellamente.  In  quel  secondo  conflitto,  scan- 
narono, nel  loro  furore,  cinque  figli  di  Egilio  Caulo  di  Eqot- 
lio  [1).  Ne  restò  uno,  che  scappatosi  a  Malamocco,  supplicò  ì 
ZK^i  Obelerio  e  Beato  di  protezione  e  soccorso.  Et  muUitwh 

oAorum    qui   de  ei$  rematuerant ,  tati  ifUer  se  ipso» uniu 

a&  altero  u^eslonles  eratit.  Infealaverunt  et  sax  fratribiu  fUii 
[cioè  fralrei  fìlioi]  Egilii  Gauli ,  qui  inter  eoa  erant. 

Penso  io  che  cosi  debbano  accordarsi  le  due  citaziooi  di 
qaeslo  tinello  fatte  dal  nostro  Cronista.  Prima  ancora  di  rasse- 
gnare uno  per  ano  i  lidi  e  le  terre  del  Patriarca ,  diceva  egli  : 
Apprehendanws  et  dicamus  etenim,  quabter  post  i^ta  autem  fla- 
gella tota  Liqumtis  litui,  et  Utore  totumRomadinae,BarbM^manìu 
Yilicus  ipse  eum  appieheadit,  et  ad  hoc  (a&  hoc]  appellatus  est  efc... 
E  poco  dopo  :  Quod  retro  ab  antiqtùtate  retinuerunt  oitOMs  isti 
iuprascripti,  sic  totum  ipsi  antedicti  Tribuni  ai^ebendertaU , 
et  retervaverumt  ad  opus  Graden$is  novae  ÀquUegiae  eie.  Si  av- 
verta ancora,  che  prima  dell'eccidio,  a  tutte  le  terre  del  pa- 
triarcato comandava  come  giudice  civile  (forse  a  nome  del 
Patriarca  Gradese]  un  certo  Anastasio  Teodosio ,  o  Polento.  Ana- 
statius ,  dice  l'AIUnate ,  vero  Tkeodosius,  sive  Polentus ,  retinebat 
et  judicabat  ut  melex  [miks)  totum  iitum  territorium.  Sembra 
adunque,  come  accenuai  a  suo  luogo,  che  i  Barbaromani  sul 
principio  non  fossero  che'i  principali  coUivatorì  o  amminislra- 
tori  di  quel  terreno,  donde  ebbero  il  nome  di  Villinid  {et  oò  hoc 
appellatus  est)  ;  che  poscia  divenuti  ricchi  e  potenti,  profittassero 
dei  torbidi  per  usarne  dispoticamente ,  e  quindi  abbiano  dato 
motivo  alle  gelosie ,  alle  discordie ,  alla  strage  (2). 


(1)  Il  Flliosl  non  ne  conta  cbe  quattro  (Op.  eli.  T.  TU,  e.r,p.  2is;. 

{2)  «  E  per  verllA  (cosi  11  Flliasl,  tvl  p.  ai4),  a Icane  cronache  dica- 
li no ,  cbe  Dno  alla  Pannonia  gli  Emcllanl  tolsero  II  paese  colla  fona  al 
n  comnne  ».  Ecco  an  Imi  IimIIo  di  antica  Cronica  ,  da  lui  riportata  alla 
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lolanlo  i  Dogi  Obelerio  e  Beato,  e  il  diacoao  Obetiebato  loro 
fratdio,  accolsero  eoo  molto  calore  le  supplicheroli  istaoze  del 
SQperstite  Gaulo ,  e  con  gran  moltitadiae  di  MalamocchÌDi  na- 
vigli fi  portarono  sai  luogo  ;  e  ratta  ìnqatsizione  esattissima  di 
quanto  si  era  commesso ,  ne  ricercarono  la  cagione.  I  Trìbani 
e  lotti  gli  altri  che  si  trovavano  presenti,  ad  una  voce  rispo- 
sero al  Doge  ;  Signore,  nitnte  altro  fu  quttìo,  te  non  ira  e  fla- 
gelli, e  furore  divino,  che  fr<floro  { mbratli  ]  l'accrebbe.  Tras- 
corse allora  il  Doge  Obelerio  per  latte  le  parli  della  Venezia 
[per  omnet  Partet  Ymeciae),  e  congregò  tutti  i  Trìbnnì  che  erano 
in  Ualamocco  e  in  Rialto  ;  ed  altri  nomini  molti  accorsero,  in- 
sieme coi  Dogi,  nel  littorale  Pineto.  Dissero  i  Dogi  a  lutti  gli 
astanti  :  Giudicate  voi ,  che  debba  Tarsi  di  tutta  la  pertinenza 
(patriarcale),  che  in  ogni  sua  parte  fu  invasa  (dai  Barbaromaui ]. 
Eccone  il  giudìtio  pronunziato  da  tutti  i  Tribaoi  :  che  tutte  le 
terre  e  lidi ,  apparteoenii  prima  al  Patriarca  di  Grado,  fossero 
soggette  in  seguito  al  diretto  dominio  dei  Dogi.  Si  provvide  per 
altro  al  patrimonio  dei  Tribuni  dì  Equilio:  si  provvide  alla  sorte 
de' villici,  de' lerrstzani.  Che  nnzi,  dovendo  forse  la  maggior 
parte  de' nobili,  sia  di  spontanea  volontà  loro,  sia  per  i  con- 
sìgli 0  comandi  di  Obelerio,  spatriare  da  Eqnilio;  rilasciarono 
anche  il  territorio  loro,  che  avevano  in  quattro  parti  diviso, 
in  dono  gratuito  alla  potestà  ducale.  Similiter  TVtòunt  Equile- 
gemet,  quo»  inter  se  per  parla  quatuor  diviserunt,  tota»  eorum 
parte»  per  tolitiae  firtailatis  in  Ducalum  per  munut  cvncederunt. 
Sainonché  i  Dogi,  volendo  compensare  la  raraiglia  de' Ganti 
delle  perdite  avute  in  quella  guerra,  concessero,  con  anaaiioe 
approvazione,  il  tribunato  dell' Equilauo  castello  a  quell'onico 
Gaulo  che  redemmo  avanzare  al  totale  eslerminio  de' suoi  fra- 
telli :  tribunato  perpetuo ,  che  sarebbe  passato  ne'  suoi  eredi 
colla  quarta  parte  delle  terre  e  delle  acque  di  Equilio  [in 
qwtrtam  partem  eonan  )  ;  restando ,  come  dice  sopra  ,  le  altre 
tre  parti  devolute  al  Dogado:  ut  tre»  partee  Ducatum  Sfelamau- 
cettsem  polestatem  ktAerenl. 

|iag.  212.  Giorgio  Giovannacio  [Il  Joannaemi  ieWAlUnate),  con  Ana- 
itaiio  Tiodoxio,el  anche  PtUntro  (detto  Polenliu  nella  nostra),  rtlestUna 
IwUi  li  termini,  ci  là  commetleoa  taotu  iniquità  te.... ,  tt  de  U  Barbaro- 
mani  furono  molli  morii ,  tt  reteneva  ti  con^f  fino  alla  Pannonia ,  et 
IùImIì  al  fomìott. 
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Id  tutto  qaeslo  trailo  non  si  fa  meonoue  dì  Eraclea,  ma 
solamente  dei  Barbaromani  già  Eracieeci ,  e  de'  Trìbunr  de  Mà- 
temaueo,  tive  de  Rimalto,  qui  tk  àvitaU  novi  exienmt.  Par- 
rebbe adimqae,  che  Eraclea  si  fosse  prima  di  questo  tempo 
rovioata ,  e  che  i  suoi  nobili  si  fossero  già  accasali  in  Mala- 
inocco  o  io  Rialto  :  e  che  latta  qudla  tempesta  fosse  piombala 
sol  lerritorio  de' Patriarcbi  per  la  eccedente  potema  dei  Bai^ 
baromaoi,  da  un  lato;  dall'altro,  per  la  gelosia,  come  arrer- 
timiDo,  e  l'iotiiriato  diepeilo  degli  Eqnilani. 
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Lupaoìei» ,  in  Luprievi  cum  Maetai  fcefenom  fecerunt  ad 
honorem  SmwH  Ermachorat  Martoria ,  et  ceferorutn  aUorun 
Sanctorum,  m  Gradenti  cintale.  Un  fuiitet  introeuntem. 

Scaracslles  txro  invenerunt  corpora  Sanetorvm  Sergi  et 
Bachi  ;  ipri  ad  ilìorum  honorem  Eeekeiam  feeerunt, 

ValeriMi  et  Pifrini ,  muita  patrocinia  habentei  de  corpore 
Saneti  Martini  Confettoris,  itti,  evm  aliot  eonvicinantes,  fecerunt 
Eeelesiam  ad  ejtu  honorem.  Scholam  autem  ad  honorem  Saneti 
MichaeUi  Arehangeli  et  Sancti  Viti  Martyrit,  de  ilìorum  po- 
tentid,  m  hoc  Dei  Ecchtià,  aurtim  et  argentum  ad  iiìorum 
labitem ,  propler  deeimum  ilnque  perpetuakm  comtituennt. 

BurcsUuB  BraDdonìcas,  multitudo  benignitalìtm  erat  habentem, 
/n  viduit,  et  in  omMum  orphanorum  miterid  eroi  impendmtem. 
De  Eeeìeiià  fettmotua.  In  helemoeinit  et  orationifMt  nimum  ptr- 
teverantem;  erat  cum  omni  humiUtale  vivendo:  propter  quod  hoc 
totum  omnibut  videntet  ertmt  (sic).  Graeioaui  Bei  appeUafur.  Ipse 
feeit  Eeeleiiam  Sancti  Ihmielit  Prophetae. 

Gausr,  quoque  Baòoloni  appellantur.  Ipti  Eeelesiam  feeerunt 
ad  onorem  Sanctae  Dei  Genitricit  temperque  Virgini»  Mariae, 
quae  Formosa  appeliatur. 

Htstalici ,  Eeciesiam  feeerunt  ad  honorem  Sanetae  Mta^ae 
Tòrginit. 

GardocoB  Gardolicas,  feeit  Eeelesiam  ad  honorem  Sanctorum 
Apostf^nan.  Grausoni,  cut»  Georgia  Tribuno,  feeerunt  Eeelesiam 
ad  onorem  Sanetae  de  graecum  lermonem  Ana  Sophya,  latine 
Chrittì  verhum  nominalur. 
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Xhontslai  Tribunus,  fteit  Eeek$ùm  ad  homortm  Saiteti  To- 
mtu  ApoiloU. 

ColoprìDi,  ti  Bnrgaldos  Brandoafcus,  et  Falelrì,  fteenmt  Ee- 
cktiam  ad  honorem  Sancii  Baudkti  AMatà. 

NaTaniarili ,  ftcit  Eccknam  ad  onorem  Domini  Salvatarii. 
in  gratis  ferreit  pammentum  fecit.  SiAtiu  autem  meatot  aquae 
rigantur  in  eàformA,  nau  m  Jero$oUmù  ad  Domini  limtikm, 
ibique  Ecektia  faeta  viderentur. 

Tenit  Salviaoiu,  namiiu  de  ^oZonteAt,  «un  Antanóid  Maire 
tua,  et  leeum  deduxit  potentiae  mitUitudo,  et  patroeìnia  de  cor- 
pare  Sancti  Dimitri  MàrtyriM ,  et  de  Saneto  j4iu»teno ,  et  de 
SaactA  Barbari  Tirgine.  Et  Valerinif  et  BaUoculam  limUiler 
habebunt  [«ic)  patroeinia  de  eorfore  Sancti  Barthokmui  ApottoK. 
Tati  autem  ieti  fecenint  Eccktiam  Dimitri  Martirit. 

Jumbonicos,  fiabadicns,  et  Reginus  Grìliosiu ,  ùmmtU  cim 
Tarlon»,  qui  Kanwas  oppeUnAir.  Tati  itti  fecertmt  EecUtiam 
Sanctae  Dei  Genitrieit  Mariae,  qtiae  Jubtmico  nune  appettata 
ett.  Uaiirocenos  et  Gnmbos  et  Lapanicoa,  ami  coetarit  aUit  eon- 
oicinantet,  feeerunt  Eeektiam  ad  honorem  Sancti  Mauri  Mar- 
tyrit,  et  atiam  paroam  ad  honorem  Sancti  Gabrieìit  ArchangeU. 

Candiaous ,  matta  hai>entea  crani  patroeinia  de  Sancto  Mau- 
ritio,  et  sociorum  ejut,  et  de  Saneto  Adriano.  Ipee  ad  eorwn 
honorem  Eccletiam  fecit,  et  attrwn,  et  argenlwn,  et  mattitudàu 
terremim  ittique  coneettit ,  ad  lumn  et  parenttim  taiutem. 

Particiaci ,  patroeinia  multa  eratit  ktdìentet  de  Sancto  Geor- 
gia, et  Calbani  de  Sanelo  Sermiio;  ambo  intimiti  dwu  Eeeletia» 
feeerunt  ad  iìlorum  honorem.  In  EeeleiiolA  Sancii  Senmìi  mo- 
natterium  conttiluerunt  Monaehontm.  Egretti  de  Patvà  venentnt, 
de  Cintate  nooA  eanerunt.  fili  Eccletiam  Sancii  Georgii  fuerunt , 
eum  eeterii  eonvicinii. 

CaloBi,  qui  Caysftli  appelkmtur,  ituimtU  ewn  Barbadicis,  et 
RauoBis;  ipii  omnei  Eccletiam  feeerunt  Saneli  TitaOt. 

BaloluB ,  qui  Boldù  appeltalar.  Ipsi  Eeeleiiam  feeerunt  ad 
honorem  Saneti  SatmieUt  Prophelae. 
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>  Bosignad,  qtà  Gcmani  appelbaitur ,  ipsi  Eecktiam 
ftearunt  ad  Aonorem  Sanetae  Margaritee  Virginis. 

Bachi  et  Calpaai  Alboni ,  ìpti  EMk$iam  fecenmt  Sancii  Pan- 
(sbomi. 

Apuli,  Gum  Burcallis,  BraadoDÌGiis  et  \'m%ià&,  tati  isti  feee- 
rwir  Eecttàiam  Sancti  Pauii  ApoitoH. 

Cjaopi,  fecenmt  Eeeiaiam  ad  honorem  Smeli  JacobiApoitoli. 

Tbcodasias  Manrooenus,  ipte  feeit  Ecektiam  Saacti  Auguslini. 

Maoroceni  Bacosas,  Seholam  Stmcli  Hfagni  Martyrit. 

Campoli,  ipti  fecemnt  Eccteiiam  Sancti  Appolenaris, 

Usibiad  Baliocolum,  et  Vìtrignaci,  et  Flabianici,  et  Beoati, 
et  Cakiprini,  loti  ^i  fecerunt  duo»  Ecclesiae;  unam  ad  honorem 
Sancii  Stfeeifri  Papae ,  et  aUam  ad  honorem  Saneti  Paltmùmi; 
ti  éederunt  ttt  eit  EcctetOM  magnum  ferrenum ,  sive  aurum  et 
argemtum ,  et  omnem  ecehnaalieum  indumentum  prò  $alutt  «n- 
auns»  eorvm, 

VideHci,  qtii  Barclgessi  appeOtuUur,  et  Chorìi,  qui  Scoparli 
^eUantìar;  UH  de  Choria  vmerutU ,  aateriores  faerwnt,  et  ve- 
nentnt  cìon  mtdtitudine  poUniiae ,  et  fecerunt  Ecektiam  Sancti 
Motfti  ;  ibique  ett  «neo ,  et  ù  nrcwaiàavit  eam  muro,  et  predio 
mdta  dùmtit  ad  laltìtem  animarum  euarum, 

JtAaones  Ypalog,  Dux  Partidacus,  feeit  Eectetiat  duai;  unam 
ai  hemorem  Sameti  Zaehariae  Prophetae ,  quae  monaaterium  ttt 
PveBamm ,  aUam  ad  honorem  Saneti  Hylarìi,  quae  timititer  eet 
«MWflertwn  JfonaeAorutn. 

Narsos  Patrìdus,  ex  Grecorum  gemere  ortue.  lite  feeit,  et 
fmdaoU  duas  Ecelenai;  tmam  ad  honorem  Sancii  Theodori  Mar- 
tyrit,  aliam  ad  honorem  Sancti  Meneli  et  Geminiani;  quae 
oniiu  tunt  vicinae  Palata. 

TajKriid,  feeerwU  Eecteaiam  ad  honorem  Sancii  Johanni» 
B(^tÌMtae,  quae  Bragula  voeatur,  Toti  isti  antiquiore»  Venetxci, 
qiU  de  Civitale  novd  Eraclianà ,  et  de  Equità  catltUo  exierunt, 
et  m  Rivoatto  se  eongregmerunt ,  fecerunt  hot  tota»  Ecclesiat 
puierae,  et  palatìa  multa. 
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Particiaci,  qm  Buktarii  afflati  luni,  IWftum  antortor» 
/uenml ,  et  Tpati  muito  honore  fruebantur;  de  Papid  vmerwU, 
et  tapientes  oc  benevoli  orrmet  eranl.  Vnde  fttetUM  tlt ,  ut  ab 
omni  Tenelicomm  populo  laudarentur  perpetuaHler  ex  Utonan 
prok  Duce»  ette. 

Candiani,  de  Candianà  parte  venerunt ,  Tribuni  ante  fue- 
runt ,  similiter  benivoU  otimea  ;  led  protervi  in  belìo ,  et  de  per- 
wMUf  magni. 

Cazuyli ,  a6  ignorantià  dicti  tunt ,  de  Ette  venerunt;  Vstoylì 
appellati  lunt.  Tributa  laUe  fuerunt,  et  eapientei  oc  etati  niniùm. 

Barbolani ,  de  Parma  venervnl ,  Tribuni  ante  fuenmt ,  et 
tapientes ,  eum  omnibu»  gaudentes ,  et  loeuplete». 

Cencaoici,  Cfintranìci  appellati  tunt,  de  Cesena  venervMt, 
Tribuni  ante  fuerunt  ;  eoncupiseente» ,  et  tapientet  ac  polente». 

Beligni,  qui  t^pelUUi  àunt  Sjlvi,  de  Bergamo  venerunt,  Tri- 
buni ante  fuerunt;  erant  omni  bonitate  pertpieui,  et  argumen- 
toti  Rtmù,  et  blandi. 

Mastalici ,  de  Rexo  venerunt ,  2Vtfriini  ante  fuerunt;  ted  men- 
dacet  et  itulti  et  concuptscentee ,  ae  Eecletiarum  edifficatoret. 

Magf ,  qui  appesiti  »unt  Renali ,  Tribuni  ante  fuerunt  ;  ted 
protervi  de  volunlate ,  ac  tapientes  ;  et  Ecctetiaa  edi/jtc«tt>erunt. 

Mauroccni,  de  Mantuà  venerunt.  Tribuni  ante  fuerwU;  $ed 
protervi  de  volttntale,  et  in  bello  forte». 

Grausoni,  de  Garda  venerunt.  Tribuni  ante  fuerunt,  etar- 
gumenton  nimium;  ted  Yenetieue  popuUu  exorlalione  ittorum 
Gradentetn  civitatem  hediffieavit ,  et  a  nomine  ittorum  eivitat 
iUa  Gradui  vocalur. 

Faleirì ,  de  Fano  venerunt,  a  feneitit  (sic)  nomine  i^ppellati; 
Tribuni  ante  fuerunt ,  lapientet ,  eonvenientu  ,  bona  de  quaK- 
tate ,  amiàtiam  retinentea. 

Baraldi ,  qui  astiati  nini  Booaldi ,  de  Forti  venerunt,  Tri- 
òtmt  ante  fuerunt  ;  ted  forlet  de  votuntate ,  et  petente/ut  eari- 
tatem  libenter  impendentet. 
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FlaUsoJ,  de  Ferrmià  venenmt,  Trifmm  ante  fuervnt  ;  »ed 

éitnmt  smnm  habenta ,  et  convenimUt, 

FlabiaoicÌDOi-fuon'^ain  Blancaaici  appeUabantur,deFlorttUià 

DOurutU,  Tribuni  ante  fueruat  ;  uà  ntimum  gloriati ,  et  bmivoU 


MeUdori,  de  Maniud  venerunt,  Tribuni  ante  fuerunt ,  bemi- 
voH  oame». 

Paoli ,  qui  Sgaudarii  t^peUafi  nati,  de  Gaeta  nvitate  vaU' 
nmt ,  Tribuni  ante  fueruat  ;  cometùentet ,  omnem  humiUtatem, 
et  beimoteatiam,  et  honorem  habentet. 

CaltMDi ,  de  Capra  Yttriat  venerunt ,  Tribuni  ante  fuaruRt; 
emvementM,  onuia»  humiliteUem  kabettte», 

NaTsIaariti  Navìgaroxo,  91»  Noeles  appellati  nmt,  de  Ctatìamt 
veiurunt.Tribtini  ante  fuerunt;  (!oneigtÌ$eenteammiiaH,pergennun 
perjècti ,  et  alaerei. 

Calabrisini,  Anlipali,  Calbooici  t^teilati  «mi,  de  Codubrio 
murunt ,  Tribuni  atte  futrunt  ;  de  bonA  quaiitate ,  et  or^u* 
mentonim  muUiUtdinem  pouenore». 

AdoaUi,  de  àdree  vawnmt,  Tribuni  ante  flterunt;  parvi  de 


Trìbuni  ApoH,  Tnodonici  appellati  eunt,  de  Pota  venerunt, 
TWfriMn  ante  fuervnt;  ultra  modum  in  actia  operantet,  tt  ma- 
gnam  eharitattm  ìuJteniee,  et  pukram. 

Coloprini ,  de  Cremona  venerunt.  Tribuni  ante  fiierunt,  ma' 
$»ifki  elpacimtea. 

Uanrì  Nigri,  de  NigritA  venerunt.  Trattini  ante  fuer%mt;  per- 
seti tu  MIMI  et  benieeU ,  oc  eoncufiteeatet  mmiiun  ;  «ed  od  ni- 
Mhim  rtdientee  propter  hoc 

Barbarini  Barbari ,  dt  Braned  Ureo  monta  venerunt ,  qui 
TrietU  aj^piUantw ;  ante  fuerwtt  ma/rimi  de  teneu,  uonin  pa- 
trii  ttaniee ,  ted  per  orbem  btdentee. 

Cepreselli ,  7111  Daspioales  appellati  tunt,  de  loco  qui  didlur 
BoneUetu  venerunt;  ante  fuer^mt ,  eicut  ipn  qui  lupraicripti  tunt. 
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Torselli,  de  BononiA  venerunt,  qm  Mazimi  Bassani  ofipel- 
lati  sufU;  ante  fiierutU  ingmio  perfecti  et  senm  ;  led  veneroH 
et  gaudilorei,  lapientes,  et  in  eonntio  prvdmtet. 

Qfuerini,  qui  Cyrioi  Cynopi  uppeUati  svnt,  Triftuni  ante- 
riores  fuenmt;  cum  omnibus  convenientet,  et  oft  omnibia  honth 
rifieafi. 

Cerbaoi,  de  Cerbià  venerunt,  <mterÌore»  faerunt,  de  omni 
artificio  ingenwm. 

Valarili,  de  Ame$  venerunt ,  anterìoret  fmrviU ,  de  onmi 
artificio  ingenùui. 

Valariti,  deAmes  venerunt.  Trinati  anteriore»  fuer»nt,jo- 
c«nd»,  et  aiaere»,  honorifiei,  et  atudion  ntmiwm. 

MoncbàDJci,  qui  Hoysolini  tgwUaft  sunt,  de  Moaettre  vene- 
rtaU.  Tribuni  ante  fuerunt.  Uultitudo  lervorum  suorum  et  Flo- 
biamci,  taborahant  multa  artificio;  ilti  autem  detipvAant. 

Pigoli  Pisani,  ^u*  modo  toeati  ntnt  Piaaìpiait  de  Pisa  ve- 
nerunt. Tribuni  ante  fuenmt,  nn^Ucet  omnee,et  artifieioti;  sed 


Philuaes,  qui  Taurelli  a^lUai  tunt,  de  Tsurmo  wnerwnX; 
ante  fturvn^  boni  coiuiUatoret ,  et  benivoli  ;  »ed  rixoei. 

Hagadesci ,  qui  Darbores  appettati  lunt ,  de  Mebmo  venerunt , 
Tribuni  anterioree  fUerunt;  magni  de  pertonit,  au»i  de  votun- 
tate,  HI  bello  fortet,  et  benitxdi  in  omnifriu  erant. 

Vilidici,  qui  Barcigessi  appettati  tunt,  de  Yegià  Vercelh  ve- 
nerunt. Tribuni  ante  fuenmt;  vontmflH  et  verbotÌi$inU ,  ted 
icientei  et  bene  rationalnlea. 

Ladovici ,  de  Nomerarià  venerunt.  Tribuni  anterioree  fuenmt. 
Dei  cultores;  sed  et  servitores  injqunio,  et  oratione,  wu  elemorinie. 

Sarraìocii,  a  Salerno  venarunt,  de  hoc  nomtn«  appellati  tunt. 
Tribimi  ante  fuerunt,  tei  mùìeiti  et  negbgeneiori  de  «mni  opere. 

Calpioi,  de  Capuà  venerunt,  qui  Albini  Alboli  appaiati  nmt; 
anterioree  fuerunt,  tnagnam   luAuerunt   virtutem,  et  fortee  m 
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DaDJi  DauU,  de  Chvaeià  vementiU,  mOtnoru  fwnuU,  per 

lotvm  whmdum  emenmt  etuitea;  moUitvdo  ti^rmitatum,  omnw 

etmiiHitm,  wm  audilorium  eranl  frettante»  onmAut  qtH  detmlt 

ermtt  m  iimyuoribtu. 

Laorizagi,  de  Awmh  venenmt,  Tribuni  antertoret  fvertml; 

ittflNim  fìunaU  labortmie»,  et  fortet  de  vohmtate,  et  ie  eariUite 

perfteti. 

GntuUni ,  de  Mumà  veneruiU,  Albui  modo  appdlati  imU; 

onleriorst,  paàenta,  eonvenùntee ,  et  betmoli  omtw;  «ed  non 


Regini,  de  Regio  venenmt,  anteriore»  fvenmt;,»ed  mmittm 
(sic)  «(  obeeuri  fuenmt. 

Lopaoicoa,  de  Mituno  venerunt.  Tribuni  anteriore»  fnervnt; 
ted  mendace»  imiih»ni  ,  et  obeeuri  faenmt. 

Amanciaci,  de  Mantuà  venenmt.  Tribuni  anterioru  fUerwit, 
magni  de  perioni»,  et  hi  colutlio  perfteti;  eed  Bcektiarun  aedi- 
ficatoree  erant,  et  padfiei  omne». 

Valerisri,  daoare»  (sic)  venerunt,  anteriore»  f\ierunt,  nimH 
deriaoret,  et  fàeiìea  aenni;  sed  nmùnim  de  aetie  luit ,  nikil  in 
fide  credente»;  eed  Eecìe»iarwn  aedificatore»,  et  dati. 

Calasi  KaUireni,  de  Cataro  venenmt,  Catdissi  barbati  ap- 
paiati lunt:  anterioru  fueruM,  forte»  de  tmhtntate,  et  coneu- 
ptÉcente»  nimium. 

Cabri  Liadi,  igtpeUati  etmi,  anteriore»  fuenmt, de  Todord 
tvtienMf  oioilale,  cut»  omnt  humititale  veniente»;  ftont,  el  po' 
àfki,  et  laboratore». 

VjIìareQi  Hastalid ,  de  VeglA  VereelH  veneruM;  eed  forte» 

Acogoati,  Trìhtiai  Janoi  appeUati  lunt;  anteriore»  fiterunt, 
mirtMUa  arlifieia  faeere  eeiebtmt,  ealiditate  ingenii;  de  Patuà 
venerunt,  a  PatuA   Pantooi  ditti  eunt. 

Ganlt,  qui  Andreadi  eppeUati  «uni,  de  Exulo  caetro  vene- 
runt; anteriore»  f^ierunt,  et  glorioei. 
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Vitrignali ,  ds  Fritignà  venenmt,  anterioreg  fuenmt;  nd 
tHoleeti  (sic)  de  vobmtati,  et  kumiks. 

Toraalili ,  qui  Tanolici  appeUati  itmt ,  da  Trojà  twfierwM , 
Tribuni  anleriares  fuerunt;  ausi  de  vohtntate ,  eamplaeaitM  om- 
mfrtu ,  et  eìati. 

ArmaDi,  qui  i^pelìati  iimt  Amaadi,  de  Abiuro  vmentnt , 
Tribuni  anieriora  fuenmt;  perfeeti  in  eoniìlio,  protervi  de  vo- 
UmUOe,  et  forte»  in  belio. 

AborliDi ,  qui  Zopili  appellati  stmf,  de  Vueàern  twnentnl , 
aMeriaret  fueruat;  non  aìiud  operabantar  nin  negotia,  ud  avari 
et  increduli. 

Talanici,  de  Forlì  venerunt,  anteriorei  fuermt,  valente»  et 
lapimtes. 

QoniaTcai ,  de  Concordia  vata-unt.  Tribuni  anierioret  ftterunt  ; 
simplicesonme»,ineonqueilu  conct^itcentea,  nihil  boni  picienle». 

Jubanicii  qui  Barbadici  t^ipeìlati  tunt,  de  Barbaseuvetarunt, 
anteriore»  fuerunt.  Ecclesiarum  et  Domorum  edifieOt  eruditi 
erant,  tapientes  et  de  boni  quaHtate. 

Trasmundi,  ^t  Slornati  moAt  t^ppeOati  »unt,  de  r«rn*H> 
ìxnenmt ,  Tribuni  aitìeriore»  fuerunt;  idi iraemuU,  et  perfidiony 
ae  4i»cordantei. 

Cogodici,  qui  Morladellis  t^pellati  luni,  de  Modena  vent- 
runt.  Tribuni  anteriore»  fuerunt;  led  de  personii  parvi,  et  fa- 
eilei  de  »ensu. 

Busibiaci ,  qui  Berentaai  Balioculum  appellali  »unt,  de  Bran- 
dieio  venerunt.  Tribuni  anteriore»  fuerunt;  lingoii  (sic)  nùnium, 
bene  racionabilee,  et  honorifici  omne». 

Storlulissi  Macigni,  qui  Marcelli  appeliati  sunt,  de  Ladistd 
venerunt,  Tribuni  anteriore»  fuerunt;  mendace»  nimium  ,  cum 
omnibus  beìlum  eonmiltebant. 

Brandonici,  qui  Branttaai  Burcalli  appellati  »unt.  Tribuni 
(OUeriores  fuerunt;  nimium  lapimte»,  et  in  eoneilio  prudente». 

Meugnni,  de  Gudigo  venerunt,  anteriorei  fuerunt;  »ed  for- 
lùntni  fuenmt  in  bello. 
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SiraDi ,  de  SyrìA  Datmacim  vetunmt ,  ante  (sic)  fueruttl  ; 
ptrte»  in  btih,  nimium  rixon;  led  cito  recordabantur  (sic). 

SaAenatinì ,  de  Sala-yto  vmerunt ,  Serzini  appellati  tutti, 
anteriore»  fuerunt;  nimium  diiconoenienies  ab  omnibtu,  et  diieor- 
dante»  in  omnifriu,  et  rixoti  valde. 

Saponarii,  de  Satonà  venerunt ,  TWfrunt  ante  fuerunt ,  mul- 
titudine  argumentorum  florebant  ;  nam  per  eapimtiam  itiorum 
et  per  caUditatem  tn^nttt ,  muila  pukherrima  haedifficia'  in  nova 
VetuciA  fiebant;  erant  omni  bonitate  pimi. 

Campoli,  de  Capuà  venerunt,  anteriore»  futrunt,  nnùUter 
argumentoti  de  omni  kedifieio;  nimium  protervi  de  voluntate,  et 
de  belìo  bene  cogniti. 

Veonerii,  de  Vicenda  venerunt,  tmteriores  fuerunt,  et  fortit- 
Mimi  in  beilo. 

Matrì,  de  Mantué  venerunt,  Tribuni  anterioree  fiierunt  ; 
magni  de  personii,  in  Eccletiis  multa  bona  ìarge  targientet. 

Gansi  Barbolani  Kationelli ,  ^ut  Bulzsoi  appellati  iunt,  an- 
teriore» fuerunt,  preUalore»  magni. 

Secredi,  de  Seminicu  venerunt,  ante  (sic)  faertmf  rieut  su- 
pratcripti;  »ed  poscebant  preUum. 

Anaslasii,  ^i  Theodosìi  appellati  sunt,  de  Slafilo  venerupt. 
Tribuni  anteriore»  fuerunt,  de  voluntate  ami;  et  fuerunt  suavi 
et  placabile». 

Vinctores.  qui  Domarci  apfwUaft  lunt,  anteriore»  fuerunt, 
de  Panonià  venerunt;  et  mirad'tem  picturam  facere  sciebant. 

lobanaaceni,  9111  Tanaseoi  appellati  «unf,  de  Stafilo  vene- 
runt ;  anteriore»  fuerunt,  et  de  bona  guatitale. 

Sapini ,  tk  Sabanà  venerunt,  anterioret  fuerunt;  et  eampe- 
ttrea  preUatore». 

Vyeri,  de  Trieele  venerunt:  tmteriores  fuerunt ,  »imitiler  ma- 
gni beUatorei. 

SalTiani,  de  Sabmichio  venerunt;  ipri  anterioret  fuerunt,  et 
Beek»iarum  hedifficatoret. 

ABCH.9t.It.VoI.VIII.  is 
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Marigoooi,  de  Mantuà  tmerunt,  TrUnm  anUrioreB  faervnt, 
et  in  Mfuu  nimium  de  volunlatt. 

Bosignaci,  ^ut  Germani  avellati  nmt,  de  Buda  txnenmt,  7W- 
6um  anteriore»  fuenmt;  in  tentu  tardi,  et  nimium  obicuri. 

Rosei,  de  RosanA  veturunt,  et  Tribuni   anteriores  fuerunl. 

Ziani,  Capnaoi  aj^liali  twtt,  Trtìmni  anterioree  fuerunt , 
de  Cavarxere  ventrunt  ;  et  de  bonA  qualitate. 

Deusdedì,  Deodooea  Zauni  t^ipellali  lunt,  de  Friole  venerunt, 
Tribtmi  anteriores  fuerunt;  divitet,  potentea,  et  tapientei  fuerunt. 

Baressi ,  de  Patué  venerunt ,  et  anteriore»  fuenmt. 

Barbaromaons ,  Vilinicus  igipeliatu»  est;  de  Vegla  YereelH 
civitate  venerunt ,  anteriore»  et  Tribuni  fuerunt:  facUem  lentum 
habeme» ,  et  magni  tn  pereonit. 

FundarcD) ,  qui  Fandalioi  aj^Uati  tunt,  de  Fruito  txneruM, 
anteriore»  fuerunt  et  Tribuni  ;  et  nt'mtwn  agretti  de  voluntatt, 
et  ingenion. 

Tornarili,  Storladi  nunc  appelìati  »unt,  de  Tornata  venerma, 
anteriore»  et   Tribuni  fuerunt;  facilem  »en»um  kabente». 

Carabi  Kalabrìsini,  de  Canales  appellati  lunt,  de  PatuA  ve- 
nerunt, et  Tribimi  anteriore»  fuerunt,  et  magni  de  pereonit. 

Aburlini ,  qui  Ronci  ^ipeltati  tunt,  de  Meldeno  venerunt,  an- 
teriore» fuerunt. 

Casoli,  Gajsoli  appettati  »unt,  de  Cataro  venerunt,  ontertorw 
fuerunt  et  Tribuni;  parvi  de  perioni»,  eguali  sen»u,  »td  nimium 
elati. 

BoDciaci,  de  RavennA  venerunt ,  anteriore*  fìierwU,  et  bel- 
tatore». 

Vyllencii,  Gemmo  appellati  funf,  de  Friole  vaierunt,  ante- 
riore» fuerunt  ;  de  pertonit  parvi  et  de  eentu. 

Vylliareoj  Maslalici ,  qui  de  TrojA  magna  cintate,  eum  sttA 
uxore  venit,  Terond  nomme,  eum  muUitudine  ponderarum  [sic] 
auri  et  argenti  ;  focit  permuUa  argumenta ,  mirabilia  aedifcia 
tubtus,  ultra  unum  superius,  in»truxerunt  in  omni  bamatione 
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magna  et  preceba  cwilatt;  ad  nomen  uxorii  mot  Verona  ap- 
pettata ett. 

Avercellis,  nmmne  Barsig^ti  nomen  accepil;  $ùmUler  ii- 
torum  pertinettcUt  fuentnt.  Totoi  namqw  pervotaloi  antiquiorei 
et  nobitioret  YeneticOB,  quot  gigitiatim  notatos  habemus,  fuerunt 
ab  antigttiM  eor^im  progenie,  situt  commemoratos  habemus.  Deinde 
vero  recoUegemnt  in  antiqua  Venecid  ex  dneriit  provinciis 
aedifficantea  coltra,  manierunt  ibi.  Prima  extitit  Adres,  qua  huc 
mare  oò  ÌUA  civitate  nomen  aecepit,  quo  Adriatico  tinum  nomi- 
natur.  Deinde  Aquileja  nofrtfo  et  precipua,  et  Concordia,  An- 
tinopoli,  Fatua,  Mantua,  Verona,  Garditana,  Ouderzo,AUinum 
civitalem  pukhram ,  et  Auxolum  catleUwn  puicherrimwn  ,  quia 
terra  usque  ad  eubnen  meìorum  a  gradibu»  aicendebat;  Tani- 
tiana.  Cannona,  Freina ,  Modona ,  Vegla  Verceltìe,  Platenàa, 
Crieopula,  quae  Parma  appellata  ett.  Totae  istae  quat  tupra- 
diximut  eivilatee,  et  ceterae  aliae,  quae  innumerandae  sunt, 
et  eum  caatelhan  Auxoium  mirabik,  aedi/ieaverunt  ipii  TrojatU, 
qui  cum  Enea  iHorum  prineepa,  quoè  antea  Genlikt  fuerunt. 
Veniente»  de  iUà  magna  (ottiquA  Trojà,  quae  modo  a6  EneA 
fwnmne  Andrvoti  Enetiei  nunciqìanlur.  Enetici  namque  ìaudabilet 
Domini. 

Traaiaetis  autem  nu^orum  annorum  temporibu»  oò  mear- 
natione  Domini  Noitri  Jeiu  Chri$ti,  surrexit  ab  itUt  auttrati 
plaga  inaiti  paganus,  nomine  Alila,  seviaimta,  cum  magno 
exercitu  ;  et  venit  et  inlranit  m  iUóm  antiquam  Venecicm , 
Deo  SaTKlo  contrario ,  et  caepit  deitruere  cunctae  Venetiae  ci- 
vitates ,  et  depredare  omnei.  Venient  AquUegiam ,  eircumdedit  in 
giro  cum  quingenti»  miUa  bellatorum  Aomlnwtn,  quam  comprehen- 
dentea  dettruxervnt  eam  utque  ad  sobim.  Deinde  Eraclii  lem- 
poribue  Imperatorie,  venerunl  Venetici  qui  remanaerant  de  capti- 
vitate,  et  feeerunt  Cicilatem  novam,  quae  Eracliana  nuncupata 
ett ,  et  manserunt  ibi  usque  temporibu»  Karqli  Magni  Regii 
Francorum.   Eodem  namque  tempore ,  inter  PauUcium  Ducem 
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et  Gradensem  Patriarcham  orla  est  contentio  magna.  Pauliciut , 
simuì  atm  filio ,  in  frac&'atul  noìA  Civitale  ducatum  regebat;  et 
Tribunu»  et  MUes  erat  in  Tarvàio  tuque  ad  Pattuan  cìvitatem 
Gardoeu»  nomine,  et  in  Auxolum  caitelbtm,  et  Ovedeno  judi- 
cabant ,  Egilius  Gaulut  nomine ,  rum  Enei  princepi  fiUo  iuo , 
wque  Panoniae  faies,  cum  decem  filiii  tuia,  etqtuaipiota  tri- 
buto quod  recipiebant  Tribuntìs  appetìabanlur. 

Obcliebatus  clericm  filius,  itemque  EgiUm,  imimul  cum 
Obeìeriui  et  Beata»  fratres,  et  Jt^nicut  Barholanu»,  Regi  Ca- 
rosua  masculinua  ,  Romanut  Vilanicus  ,  Katialnaricta,  Cavina- 
remu  Navigararo,  eum  ffoek  fratre  ejus;  iitijudictdiant  Patuam. 

Metamaucenses ,  a  PatuA  venerimi ,  et  aedificaverunt  Bren- 
dotam ,  quae  modo  appellatur  Brondolua. 

Equilegieoscs ,  venerimi  de  Auxolum  casleUvm. 

Capurlenses  vero  ab  Cotu:ordi&  venerunt.  Egiliu»,  cum  ocle 
fUOt  guis ,  et  tre»  alti  in  Matamauco  venerunt ,  et  contrastabant 
cantra  Pai^ieium  Ducem,  et  cantra  fiUo»  ^ua.  Egititu  vero 
Gallus ,  et  Maurm  Jacob ,  ambo  fratres. 

M»TcuTms ,  magister  picturae ,  seu  Georgia  lohannaceni,  &</- 
lator  fuit  fortissima»  ;  et  Catarcnus,  qui  fiat  de  Cataro. 

Cabri ,  quia  de  GederA,  Liadi  appellati  sunt  ;  Kalebrìsiai.fitt 
Calbaai  Caurani  appelkmlur. 

Blancanisi ,  qui  Flabianicj  appeìiaMur;  tati  namque  isti,  seu 
et  aìii  qìà  nominare  debemut ,  lutinttAant  in  littore  Pineti.  Orld 
internetiane  inter  habitanlium  hic  muUorum  hominum,  tato»  in- 
ter  te  ipsos  inierfecerunt,  Ipsi  namque  qui  remanserant ,  (Aitu- 
lerunt  se  de  eodem  loco,  et  reversum  Canale  in  cireuitu,  eompo- 
taerunt  se  totos ,  oc  sapientes  anteriores  il  nobiliores  in  securum 
U>cum;  et  ipsum  Canale  nomimdtatur  Archimicidium ,  propler 
hoc  quia  nolo»  ,  quos  a  sevisiimis  Paganie  interfectos  debuit  esse, 
inter  seiptos  in  peccalis  illorum  Deum  iminentem  totos  seipsos 
interficerunl.  Et  consilium  dederunt,  ut  nullus  esse  deberet  ad 
s^liendum  eo»,  sed  volucret  et  bestiae  comederetU  illot.  Prediali 
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;  antiquiorei  omnei  eàificavenaU  de  ilìOTum  propriwn  de- 
eimum  eaitelbm;  led  itìe  qui  inler  illonan  super.  Enea  TrUmmu 
et  primui  fitit. 

Egìlius  nomine ,  et  a  «no  vero  nomine  Exuh  oppel/atur , 
ti  lotum  litue  Pineti ,  et  in  pertinenttig  eorwn;  et  isti  aedifica- 
verunt  monaiterium  Pueliantm  ad  honorem  Sanctorum  Marty-' 
rum  Viti  et  Modesti.  Blancaoici  vero,  qui  FlabisDici  (^ppeliantur, 
uu  ExUim  Gaului,  et  Theodmius  Cantarenut,  et  Matirua  Jacob 
fratre»,  edifieovervnt  itti  duat  EecUsiae;  unam  ad  honorem  Saneti 
Mauri  Martyrit ,  et  aUam  ad  honorem  Saneti  Thomae  AposfoU. 
Aia  vero  fecerunt  ceterat  Eccletiat  quae  aniea  dieendae  simt  ;  et 
amttituerunt  inler  se,  ut  omnei  ^  votunt  in  eum  caeteliiun 
ie  aHenit  partibm  ibidem  habitare ,  eum  maaimA  voluntate  eot 
reciperet  ad  tributum  dandum  ipsi  antiquo.  Interea  omnet  lau- 
daverunt.  Omnes  Metamauceneet ,  eum  aHquanlis  cnteriorAue 
Tribuni$  Civitatis  novae  EracHanae,  absque  voluntate  PauUcio 
Duci  et  filio  eiue ,  et  eonatituerunt  Iribunalum  judiciorum  m 
Equilo,  eo  quia  itle  Dux  ab  omnibus  odiosus  erat.  Quod  nomina 
Trifrunorum  antea  dicerentur,  kmgum  nom^ue  est  omnia  per 
ortUnem  enarrare.  Inveniamut  quaiiter  capta  est  Civitat  nova 
Bracliana  propter  deeestum  Patdieii  Duds.  Orla  est  intentio  (sic) 
inter  Venetieos,  et  abierunt  eum  mulliludine  naviian  deeenter 
omatae ,  MetamMteentium  tt  Equilegensium ,  pervenerunt  utque 
ad  notxan  Civitatem  Eraclianam,  in  quA  Pauticiu»  Dux  ducalum 
regebat.  Venientes  ceperunt  fortiter  inter  se  pugnare,  sed  nemo 
poterai  impetum  qu».  Apprehenderunt  eamdem  Civitatem,  et  in- 
eenderunt ,  et  interfeeerunt  Paulicium  Dux  ,  insimul  eum  fiUo 
ijus ,  et  cunetos  eonsanquineos  eorum  ;  et  non  remantil  ex  eia 
niti  tantum  unum  ckricum ,  qui  genuit  duos  fiHot.  Deinde  vero 
onnet  Civitatee  [sic]  novae  habitantes  exienatt ,  et  veneruat  in 
Sioo  qui  diàtur  Alto.  Ibi  aedificaverunt  Ecclesia»  mìUtas,  et  paiaeia 
pukhra.  NuUuM  enim  remansit  inpraedictà  civitate ,  niti  tanfu- 
modo  Merlùà  et  servi ,  ac  cidtores  vinearum.  Hetinemus  cuncta 
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gmetUogiae  per  ordinem  quot  in  Swoailo  vmerwU.  AUi  de  Ci- 
vitate ,  aiii  de  Auxolum  eatlelbtm ,  qui  Equilut  dicitar.  Sed  hie 
muUorum  hominum  de  cimiate  Ovedercii  eaierunt ,  et  invaterunt 
extra  castra;  et  hi  qui  intuì  casteUum  erant  kabitantei  Tri- 
òunt ,  tributum  de  eoi  circum  habilanlet  recipiebant ,  et  muUo- 
•rum  in  Ultore  Pineti  cuUorei  erant  vineantm,  camporum ,  epa- 
letantm ,  pascuarttm ,  seu  moiendinorum  occupabanl.  Hii  vero 
omnes  per  imumquemqve  modium  unum  perfictum  periolvebant 
ut  annum  ipii  Tribuni.  Ab  omni  justione  illontm  tea  defen- 
eione ,  hie.  etanlea  et  kabitantet  erant.  Quorum  notntna  Trihu- 
norum,  qui  de  Civilate  nood  Eraelùmd  exierunt  et  in  Rivoatto 
venerunt ,  toti  oufem  per  nomina  diaanui. 

Yenerunt  prim  cive»  Particiacì,  qui  Badovari  modo  <^pei- 
lali  $ttnt.  Candiani,  Ursioli,  Barbolaoi,  Cealranici,  Silvi,  Ma- 
«talici,  Benadi,  Barbadicì,  Maanx^ai',  Garscmi,  Grafici  Gar- 
dolici,  BoDoaldi,  Noeles,  Coloprioi,  Bragadini,  Mauri,  Hvladori, 
Taaolici,  Bachi,  ^ut  Benali  aj^Uati  tunt.  Morletellii,  Calbani, 
BradaDi,  Cjrini,  Stornati,  Valeresai,  Macigni,  qui  Marcelli 
appellati  tunt.  Sara)onii,  Regioi,  Vincenci,  Menguni,  Basaaici, 
Pisani,  Fauni,  qui  Deodones  appellati  mnt.  Magadissi,  Dar- 
bores  appellati  twM  ;  Pipini  Albini ,  Dancus ,  Scovacailes,  qui  Ca- 
TBtorUs  appeUttolur;  Vidilici,  Lnduiti,  Lopanici.  hli  fuenmt 
cix>e$  Triimni  nome  Civitali»  Eraclianae  usque  huc. 

Faletri,  Flabianicl,  Flabiani,  Armadi,  Apoli,  Truadominici 
(appellati;  Coolareni,  Coloprinì,  Vitrignaci,  Carosi,  Jataseni . 
Aulipati,  Calvi,  Cerbani,  Daspinales,  Adoaldi,Galilessi,  Vflia- 
renes,  et  Barzizessì,  et  Hastalici,  de  uno  prole  faerunt  perii' 
nmtei;  Campoli,  Alntani,  Syrani,  Saponarii,  Sarzlni,  Calpini, 
Sapini,  Cyeri,  Gaosi,  qui  Buizani  appellati  aunt;  Secredi.Ca-  . 
kei,  qui  Gayrnli  t^^Uati  eunt;  Victores,  qui  Deomarci  appellati 
«uni;  VaiuaDi,  ^i  Vasanni  appellati  $unt  ;  Valarìd  Tornaricii , 
Theodosii,  Moysolini,  Marignooi,  Kosii,  Capuaai,  Marcuni,  La- 
gnani,  SalTÌani,  Migtimi,  Larisagi,  R<»iciachi,  Vylliencii,  Gemo 
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apptlUmttir;  Sgandarii,  Ganlì,  qui  Andreadi  appeUaatvr;  CyiK^i, 
Miadi ,  Marini ,  Narissi.  Toti  namque  itti  guoi  per  nomina  A'< 
eto»  kabemus,  de  Eqvilegenri  caiteìh  exienmt,  et  in  Bivoalto 
venerunt. 

Fmt  Fradocas,  ^wt  de  PatWt  dvitaU  exivit,  Trivisaol  ap- 
pellati mnt  :  Tornarici,  ^t  TanoUcì  appellati  tunt  ;  Scrunala, 
qui  Paolonni  (appellati  «imi.  Toti  isti  de  una  prole  fuerunt ,  de 
Patud  eivitate.  Naraluarìcas  navigararo,  ^ut  Noeli  impellati 
<iin(;Barfoaraiiianu8  Vilinicos;  Tornaliti,  9111  modo  Storladi  op- 
pellati  Éunt  ;  Busignaci ,  qui  Germaai  modo  affilati  nmt  ;  Fan- 
dareal,9ui  Fundateni  appellati  tvnt ;  Maligni,  qi»  Marcelli  modo 
.appellati  tunt;  Karabi,  Kalabregjni,  Da  Canales  apptUati  luni; 
Aborlfni,  qui  Reoci  modo  appellati  tunt;  Mauraoì ,  qui  Madri 
aj^Uati  tunt  ;  Cerelessi ,  ^t  Daspinales  appellati  tunt.  Toti 
namque  itti  qui  dieti  ttml  tupra ,  de  EracHanà  novd  Civitate  et 
de  Patuà  exierunt  m  Matamauco,  et  in  Rivoalto  habiiare  vene- 
runt, et  multitudo  aliorum  hominum  cum  ex»  quam  nominare 
poMumtu.  Feeerunt  et  conttituerunt  in  intulA  quae  Matamaueo 
modo  appeUata  est ,  per  omnet  plateat ,  plurimat  Eceletias  pul- 
eherrimaa ,  live  Domoi  conttruxerunt  in  omni  omatu  eorum. 
Magnittimui  teu  potentittimut  Tribunus  Emilianut ,  printer  ma- 
gnitudinem  potentiae  quae  ipie  kabebat,  et  fiUorum  «;ui  Magnai 
nomine  appeUatui  est;  ille  vero  et  filii  qut  Eccleiiai  duai  feee- 
runt, (lutrnui  in  unum  retente.  Domwn  autem  epiteopalem  mni- 
liier  optime  compoeuenmt  in  omni6iu  aedificiis ,  ila  ut  cidenfifruf 
uhivertis  laudet  cum  benedictionibu»  •eie  erant  reddituri.  Obeb- 
riui  et  Beatus  Dueet  ibi  Dueatum  tenebant.  Arch^eibiteratut 
vero  retentu»  erat  in  Ecclesia  Saneli  Urrieini,  Omnes  ^ut  in 
Matomauco  erant  minores ,  majoribui  eonsequtbantur  in  equit 
stdenlei.  Inter  iUos,  eorum  nulltu  erat  de  eqwte»  »ive  de  arman- 
tium,  omniumqw  bettiarum  tantum  habente  quam  Matignim 
Tribunus,  qui  Marcellot  appelkUi  sunt.  Tati  autem  tatis  «rant 
habentet.    Omnes  autem  Tribuni ,   leu  caeteri  aUi ,  aiiidue  prò 
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omnique  die  eum  omnibus  Tribuni^  qw  in  Bieoallo  erant ,  et 
eaeteri  aUi  in  unum  eonvmermit.  Alacre»  iUoa  erant  properantes 
caritatem,  nimium  erant  sttidiosi  cum  omni  oratioiu.  Orphanorum 
et  viduarum  consolatore» ,  et  edificatores  Eccletiarum.  Oratio- 
nibus  et  elemosinis  nimium  erant  faciendum.  Eccksiaiticis  fre- 
quente», nuUum  malum  unum  ab  altero  inter  se  iptos  dieente». 
Jkcimas  Dto  persolvenleg ,  citjus  per  total  partes  terrarum  qitae 
Ulorum  pertinentiis  erant ,  nthil  mali  geiierunt.  Ct^us  terra  non 
furtum,  nonlatrocinia,  nuUus  detentus  erat.  Sed si  illorum  fmsaet 
frater  quod  ad  illorum  eisel  dicentem,  quod  iste  est  malefactor 
et  cofuiliator,  et  duo»  fuxistnt  venerabiles  perkibendi  testimonium; 
nihil  erga  eum  erant  observanlei ,  sed  statim  illum  unum  ocultan . 
illius  evulserunt ,  aut  manum  iUius  incidenmt.  In  secundà  enism 
de  clarA  culpa ,  aiium  oculum  ;  et  si  t'n  tertià  inventus  fuerat , 
luspendelur.  Erant  omnes  pre  rectitndine  omnique  ordine  qvod 
talvatùmis  est  patriae,  per  justitiam  complentem  et  facientem. 
De  Romand  aiUem  sive  de  Sallicd  traaxrunt  legem  ;  in  omniqtie 
latercatùmes  [sic]  juxta  poiitionem,  per  conauetudinan  investigave- 
rvnt  ab  omni  illorum  antiquiiate  de  omnibus  placitis ,  quae  per- 
eartulis  cyrographorum ,  sive  per  memorialis  appeUantur ,  sive  per 
m<mifestationes,  sive  per  te«(tmonium  testamtnti ,  sive  per  breve 
Ttcordationis ,  per  vadimodium  (sic)  dantem,  et  fideijussiones  eis 
recipientem ,  breviarii  appeUantur.  Caeteri  autem  earttUis ,  seu 
placitis, 

Gardocus  GardolicDS,  Gradus  fecerunt  eivitatem.  Gralìci  Gra- 
dolici  appellati  sunt.  fysi  Tribuni  anteriores  fuerunt,  et  argu- 
mentosi  nimis;  sed  conforlantes  erant  omnes  Venetieorum  gente», 
ut  Àquil^  eivitate  quae  destructa  fuerat  a  Pagani»,  a  nova  Ckri' 
stiand  gens  in  aita  instdd  a  fimdamentis  ^u»dem  antiquae  dm- 
tati»  aedificare  debeamu»;  et  ita  fecerunt,  et  conttruxerunt  pul- 
chra  et  preclara  civitas  usque  ad  culm«n  mellorvm,  et  a  circtàtu 
fecerunt  turres.  De  intuì  autem  aedificaverimt  Pi^tium  pulcher- 
rtmum,  ut  in  omni  parte  meato»  habentes  ad  rigandum  ab  omni 
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Piàatii  ijuidem.  Ab  intuì  aulem,  in  omniqve  porle 
guidem,  eloaau  fecerunt,  timile  outom  a  parvitate  de  ilià  ma- 
gtùfieù  et  pree^uA  AtjvikjA  civitaU;  ad  ejui  aimiiitudinem 
omntmqtu  aedificiut»  ae^ficaoenmt.  Et  inter  iUas  civitatei  Ita' 
Uae,  quae  super  memoratae  tunt ,  omu«  gente»  Venetieorum , 
QUOTIMI  nomina  aniedicta  habemus,  et  aiU  phira  cwn  eia,  cum 
NwMfHdÙM  gentium  de  ìfiii  Italiae  emtatibtu,  majoree  et  medio- 
erti  ,  itttri  ttint  ad  lanclum  et  benigniinmum  Romanum  Apoito- 
ketmt  Pontificetn  nomine  (sic)  ^  ut  prò  qui  coitieniu  perpetualiter 
qtud  namen  eimtatii  debet  ette  cotuUlutum.  Inquiiivit  eoi  beni- 
gaótimui  Pontifix,  et  dixit:  Qui»  fùit  qui  eam  eivitatem  fa- 
brieaeit.  Ante  Pontifieem  conitituerunt  onmei  reipondentta ,  et 
dixerma  et:  Domine,  de  Garda  fitit  Cintate,  et  Qardocui  Gar- 
daHeuM  a^Uatw.  lite  Gordmnu  auelor  ut  ortui  ;  ip»e  in  nabia 
etmfgrtationem  *n  omniÒui  miait  m  ilkl  antiquiaiimi  cintate 
AjuikgiA ,  quae  a  aeviaiimii  Pagania  Alila  nomine  deitrueta 
fmt.  In  oHA  intuH  no*  nomm  Civilatem  eoniubtit  ediffkioi.  Noe 
namque  fuimut  atl/utorei,  led  i»fi  fiierunt  aedifieatorei.  Ad  hoc 
amee$ait  eia  PonUfex,  et  dixit:  Concedo  ab  ilià  vetere  AquUegiA, 
Civitate  tata  nova  Àquikgia  nomen  auecedat,  et  ab  itti  aatifica- 
(om  nomine  Gradui  tntuioe  Metropoli  t^pellari;  jueta  coniti- 
lutionem  Beatitaimi  Pitri  Apoitolorum  Prinàpii,  qui  eonceaait 
Seatus  Marcui  evangelium  Chriiti  tbique  predicari,  et  eum 
primui  MetropoUtanua  (aie)  inetituit.  Et  Ma  omnibus  qui  poit  eum 
ài  eadem  Sede  PatriarehaU  eonetitutoe  et  eonaecratoa  fuerunt, . 
unde  per  icriptum  memoriae  retinere  debeatii.  Inquiaivit  in 
erempiw  91»  per  ordinM»  fuerunt  Patriàrehae  in  eadem  vetere 
A^uilegid,  toti  per  nomai  a  Beato  Marco  et  Hermaehord  nobii 
habere  diepoeuit,  ita  ut  hic  mbtue  per  nomina  tcriptoi  habemui. 

Bealisflimiu  Marcus,  ledit  primo  in  Aquilegia  annoi  II ,  et 
viàt  mot  ekgit  dUectum  auum  diicipuìum  nomine 

Hemucboram.fui/tiif  natione  Gemuiniae,et  aedit <mno*XX. 

HeOanu,  fuit  natùme  Pannomeua,  ledit  annoi  X. 
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GriBOgmm,  fiùtnatìme  Vrtantviopoli  {tic),  teditannoi  Vllil. 

GeiBOgODUS,  fuit  natione  Dabnatiae,  wedit  anno»  XII. 

Theodorus,  ftàt  natùme  Traciae  Grtea» ,  ledit  annoi  XJ. 

Agapi  lus,  fiat  noftone  itam  AquUegiae,  qui  aedit  annoi  Xtli. 

BenedictDS,  fmt  natiena  Bùmanaa,  ledit  annoi  XX. 

Fortunattis,  fuit  natione  ForajuUi,  letUt  mtnot  KV. 

Valerianiu,  fvit  natione  Cylhi,  guae  «si  Osttoe  ;  ledit  on- 
IIM  XIX. 

CbromatiuB,  fuit  natiem  Tipanieni ,  mAIoimm  XVIU. 

AngnsliDus,  fuit  natione  Vuanui  Beneneatama ,  atàit  am- 
twM  XX  Vili. 

l)elflniu,/ÌMf  fluitone  Éitmenni  Vrbi»  ,  ledit  annoi  FUII. 

Januarina,  fmt  natione  PaUaaui  Tilriae  Crhit,  miit  «n- 
no»  Vili. 

SecunduB ,  fuit  natione  Saticia  LongobarAu,  tiiU  amto»  ìtlr 
et'mmKf  //. 

Nichita,  fati  natione  Oraecorum,  letUt  amv»  XXX,-  nwn- 
sw  //.  In  tempore  ittita  datrueta  fuit  Aquilegia. 

MBrcellianns ,  poit  dettruetionem  Aquik^iae  letSt,  et  ntàmiiS 
M>Mum,  per  conimium  Armiida  Papa,  idem  Aqntiegiae;  fimt  na- 
tione Theeiaionieui  ;  udit  annoi  XVIIII. 

Harcelliaos,  /ini  natione  Bomaaui ,  utò  annoi  XV. 

Stephamu,  fuit  natione  TttUicui  Mediolaneniii  ciàtata .  méit 
muto»  XII,  mente»  VI, 

■LaareBtins,  fitit  natione  Vrbii  PoUu,  «sritt  annoi  ///,  «( 
mentei  V. 

MacedoatOB,  fuit  nathnt  Maeedoniae,  ledtt  «uwh  XVI,  et 
memei  V ,  tt  Hei  VI.  lite  vero  fmémrit  Ecekmam  Sancii 
JoAonnw  Evangelùtae  m  Sradum  cioitate.  leti  namque  quinqme 
Epiecoperum  amipote»  faeti  tmtt  in  tltorum,  ut  lupraieripti  tunt, 
ordine;  Veneoia»  nobiliorei,  quo»  lupramamomtoi  fuAemus,  in- 
nmtri  oonvenerunt  ;  in  Gradentem  cmtattm  penewnmt.  Ec~ 
Clelia  Sancti  /«AcmnM  Baptiilae ,  qui  «n  Toreeìlii  fiterunt  oon- 
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nmittiH  hiu,  artifieion  omuw  Au  focerwit  ad  honorem  Stmeta» 
Virgims  Mariae.  AHam  vera  ad  honorem  Sancii  Vitaiu  Marty- 
ri»  tubtiu  Cot^euumemaid^attnmt;  Cabwuimna  tmtem  supra. 
fiodm»  vero  temporr,  laiutimmut  vniterudis  Romanui  Pontifut 
Condlium  fedi  viginti  dtnt  Episcopi,  in  LaUranattit  Eceletiae. 
Lavdavit,  et  confirmacit  per  priviUgiwn  preeeptum  nttncriptiont, 
PaiduM  CardinaUa  ex  dwtdecim  CardUnaiibut  Romaaae  Sedie  Ee- 
elttiae  timoerraJù.  Conetituenint  novae  AquiUgiae  GradMe  eivi- 
tate  MetnpoUtanum  euet  ad  regendam  Eecletiam  tacita  Veneciae, 
teiUeet  et  Yttriam ,  atque  evm  Dei  timor»  diepeneandam.  No- 
mina potltrorum  etteterorum  Patriarcharm*  nqxr  n«mtna<M 
ftabennie  per  ordinem.  Modo  dicium  est  per  ordincm ,  qwUUer  edi- 
ficata eit  Gradensie  civilas,  tam  autem  inlta  Eodeeiaa.  Apprehen- 
damue  et  dicanuu  etenim,  quaUter  post  opta  autem  flagella  tota 
LinguenHae  Utus ,  et  Utore  lolum  Romandinae  ,  Barbfo'omamu 
Vitieué  ipte  ram  apprehendit  ;  et  adhuc  ofpeBatv»  eit,  et  H- 
tanm  tolwn  Pineli,  atm  loto  territorio  quihiepaludibia,  quae 
drcumstaatet  ti»t,  Piave  appeUantw.  Tam  autem  per  hmgitw 
dinem  et  laMudinem,  cum  omnes  eitvat  ilUc  adttantts  tuqm 
Pmmoniae  fine»,  gtiod  retro  ab  antiquitau  retìnuerunt  omjies 
ieti  àuprateripti  ;  tic  totum  ipei  anta  dicU  Tribuni  apprehend^ 
rvnt,  et  remrvaoemnt  ad  opus  Gradensit  novae  Agvtìegiae  Me^ 
tropoli  Civitatem.  Litore  vero  proximum  Atc  Cintati»  edificale- 
rwU  ad  inventionem  Domini  Htiyae-  Patriarchae  duae  Eceletiae  ; 
una  ad  honorem  Saneli  Mennae  Iffartyrit,  aUa  ad  honorem 
Sancii  Viti.  Templum  quoque  Pagawman  quod  ad  Behet  ydoìttm- 
nomine  dicitur,  atiquantulum  erat  ad  hoc  stanlem  no»  ìonge  ab 
AguitegiA ,  ilium  ydolam  tem^m  Eccleria/n  ad  honorem  Saneti 
JuHani  Margit.  Litore  tecundo  aedifiatoit  Beclétiam  ad  ho' 
norem  Soneti  Petri  Apoitoii.  Itn  monaiterium  eonttituit.  Idem 
litta  tenet  mliaria  111.  Aaforit  litu»  oftpeOofiir.  Terlium  Utat 
Bude»  appeUatur  ;  Un  fwt  civibu  Castrum,  quod  Pagani  deitru- 
xerunl-  tenet  mtfiore  /.  Quarto  vero  litore  nmiUter   Bvces   ap- 
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pelbttttr;  tèt  fandavit  E^knom  ad  hoiwrem  Soneti  Andreae 
Apostoli  ;  ibi  mmaiterium  Puelbattm  eonslituit.  Ipte  Utu*  tenet 
mHaria  VI;  kic  limiliitr  con/ìntl  Portum;  pait  eutn  Utui  venit. 
Quintui  atta ,  qui  appellaiur  Lugnanut ,  propter  hce  quod  lu- 
porum  muilitudo  hic  videnles  et  mtdìvnUi  eraat;  tic  Lugnantu 
tilvÉ  diemdum  eH  ;  tenet  miliaria  VI.  Hic  nmiUter  con/imi 
Portum.  Venit  jpoit  eum  lUu»textìu,quÌ9ppeiiatur  TaUameatian, 
qvia  Hetym  Patriarcfia  per  ktorum  ìoagitudo  ta&ida  feeit;  tenet 
miiiaria  XII,  Pott  eum  venit  in  littore  Biaxanum,  qid  totipìMea- 
tores  Stbottentium  hie  illorum  retta  ponebantur;  tenet  milia- 
rio Villi.  Iterum  ett  sylva  ipto  litore  pertmente.  In  eo  Utore 
fundare  debet  ab  antiquitM  Aio  BatiUeae  insigna  interpotita  fuit  ; 
«ed  minime  fecenmt.  Propter  hoc  duae  BiuiHcae  appellatur,  sive 
Autanu  dicilur.  Totum  tn  unui»  tylva  eum  litore  ett  perlinenAan; 
tenet  miiiaria  Villi.  Est  alium  quod  PupiUola  appellattar;  tenet 
tdigtumfum  per  longitudinem  proxima ,  non  Umge  a  Capurlente 
castrum.  Consiilwt ,  sive  concessit  oiMtes  Tribuni  eum  lauéa- 
tione  totius  Veneciae  popuU ,  eum  confirmatioM  scripli  DtiptH 
Pituite»  Ducis ,  ut  a  Gradente  cimiate  a  usque  [sic]  ad  «on^ntton 
Ct^rfetuù  eastri,  site  eptseopatus,  ut  omniòwi  istis  Utoribu» 
territorium ,  sive  per  longitudinem  aquarvm  subseriptionibuM 
omnibus,  supradieti  Tribuni,  quorum  ipsi  eum  scriptum  confù-- 
maverunt ,  ut  perpetuatiter  deberel  fieri  ad  jutsionem  et  dona- 
tionem  Dopni  Metropolitani  Gradensis  Patriareae ,  ita  ut  asi^tiiu 
non  auderet  quisquam  eontrarietatem  exinde  ei  faeere;  non  Gra- 
detuium  populorum ,  nec  Caprulensium ,  neque  E^Uegeniùtm , 
sive  Toreellensium  nuUorum  hominum,  neque  nuUus  aUorum  ; 
no»  in  piicatione,  neque  in  aueellatione,  constitulos  tn  hoc  quod 
prediximus  ìiloribut ,  sive  aquariis.  Sed  conaniserunt  hoc  totm^ 
per  eamdem  confirmationem  scriptum  ad  Miranensium  et  Bi- 
binentium  (sic),  eum  aliq%ianti$  Finentium ,  ut  loti  istorum  sit  ad 
responsùmem  Dopni  Metropolitani  Gradensis  Patriareae.  Et  con- 
stitueruni  dicti  Dopni  Patriareae ,  ut  per  longitudinem  terrarum 
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eum  eqmlea  venire,  et  venatùme»  bettianan  ibi  facere,  tam  in  Htu$ 
Lingvenliae  et  6rumelK$,  quam  Utiu  Romadinae,  litie  htut  K- 
nedi,  lam  et  per  omaem  terram  Piarne ,  eicut  per  totaa  parte» 
puu  eupradiximvs  ;  et  ipei  parati  et  reeepta  hw  gttndtdi»  et 
angaridiit,  licut  Domino  Duci  faeiunt  omnee  C^ntlensa  et 
Eqi^egeneet,  omnangue  honorationem ,  eie  fiat  Dopno  Metropo- 
Kfamo  PtUriarcha  Gradenti.  Anaitatim  vero  TKeodoiiiu ,  (tre 
feknttu ,  retinehat  tt  juàicabat  ut  nukx  (sic)  totum  iitvm  lerri- 
fofwin.  Georgitu  autem  Johannaetni,  cum  eeterorvm,  inàtacit 
iaiqmtaa  multa  orUmtem  inter  ilhntm  qìd  habitabant  in  litore 
Pineli.  Magna  enim  cenlentia  acerevit  inter  eoe,  et  aperumt 
Mellari,  Ipte  autem  Georgitu,  ewn  eaeterorum  iitontm  tnulfì' 
bufo  hominum,  interfecli  eunt;  et  tnultitudo  aliorum  qui  de  eie 
remanterant,  tati  inter  te  ipeoe  qui  ewpra  diàtur,  untu  ah  altero, 
infalantei  erant.  Infettmerunt  et  tex  fratribue  filii  EgiUi  Coutì, 
fM  inter  eoe  erant,  Vnu»  de  eie  fratribua  quo»  retnannt , 
Gaabu  nomine ,  totf  ad  Matamaaeum  ad  Obeleritan  et  Beatum 
Dueee ,  et  ad  ObeUAatum  Diaconum  fratribut  nài;  nanàant  eit 
omnia  quae  facta  fuerant.  Obeleriue  autem  Dux  et  Beatut,  <«w 
et  Ole  Diaeonut ,  venerunt  cian  maximù  multitudine  nOvigium 
Metamaucenrium  ibi ,  et  inquitiverunt  omnia  quae  geeta  erant, 
a  disurvnt:  Quare  hoc  aeeidii  f  7Vt6unt  vero  und  voce,  cum  eae- 
teri  olii  qui  ibi  erant,  dixerunt  ad  Dueem  :  Domine,  nihil  aliud 
koe  fuit ,  niei  ira  et  flagella ,  et  Dei  indignatione  quae  iater  tot 
aecrevit.  Omnibui  autem  audientibue ,  mvati  eunt  vehementittim». 
TVoiunufìI  autem  Bux  Obeleriue  per  omnet  partee  Veneeiae,  et 
eongregavit  omnes  Tribunal  qui  erant  m  Matamauco  et  m  Ri- 
eooìto  ;  et  oIh»  pluree  homines  venerunt  intimul  ad  Ducei  in  li- 
tore Pineti.  Dixerunt  Ducte  ad  omnee  qm  aderant  ;  Dijudicate 
quid  debet  fieri  de  tota  pertinentiA ,  ^tMe  tn  totat  partee  ap- 
prehenta  lunt.  Judicatierunt  omnee  Tribuni  judicet,  et  aliorum 
miUtitudo  adetantium ,  teu  et  illi  Tribuni  qui  infra  eaetelltan 
Agttiiegeneium  habitatoret  «ronf ,  qui  de  eie  Tribuni  novi  facti 
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faertmt ,  et  tUiot  omut  qui  forti  eattnm  erant  hahUatom  ; 
omna  in  unum  iowtewrunt  pariter,  et  jinaavtntnt  in  tolti  Lin- 
guentiae,  cum  Utua,  et  cutn  omnibus  lerritoriis  t6i  perlinentibua , 
it  totum  litus  Piatti,  et  iitus  totum  Romandinae ,  eum  tato  ter- 
ritorio Plaois  concederunt  perpetuaUter  Duemlum  Veneciae  reti- 
nere  ,  et  domnare  poteitative  ad  omnem  iliorum  potutatttn  et 
juttiongm,  live  per  totitiam  firtnilatis^  Duces  autem  Obeleriui  et 
Btatut,  Mw  ObtHebatw  Diaconus,  apprehenderunl  per  lattdationan 
iiterum  Aomimin»,  «1  per  iUorum  patrimoiHum  infra  caatsUum 
E^uilegense ,  ut  fori»  Ctutetium  quod  ab  eia  habere  predia  di- 
ipoeuisient ,  quantum  compiactteruM  apprehtndere  terni  a  vinei* 
atUandum  (sic)  aquia,  paiudibus,  eanalibiu,  usque  ad  eonfimum 
termini,  qui  Fiati  wmàntmiur.  Eccpoiuerunt  eis,  ut  tres  parte» 
Dueatum  HbtamatKeruem  poteatatem  haberent,  et  in  Dudbué 
perptlutUUer  retinere  et  poaaidere  et  defendere.  Siaùliter  Tribuni 
Equiìegeneea ,  quo»  inter  te  per  partea  quatuor  diviierunt  tota* 
eorvat  parte»,  per  totitiaefirmittttia,  in  Ductaum  per  munui  con- 
cederunt.-  Omnee  -enm  Tribuni  de  Maiamaueo ,  sive  de  Bivoalto, 
1^  de  Ciótate  nova  exierunt,  aeu  et  Tribuni  de  coltello  Equi- 
legatti ,  et  eaeleri  omne»  qui  in  mnan  pariter  erant,  (oudowrunl, 
et  conslituerunt  perpetualiter  potealatem  habere,  tam  in  totum 
lerritorium  Htui  Pineti,  live  territorium  Ptavia.  Yenationes 
beatiarum  onrni  tempore  ibi  facereni ,  omnique  potealale  dederunt 
Ducibui  hc^endi  ,  retinendi ,  fruendi,  et  in  perpetuum  postidindi, 
millam  ei$  unquam  uUum  Veneticorum  bomintm  contradioenlem, 
Oauhti  autem  Bueibw  frater,  totum  EqMegenae  caatettum 
in  tuA  poie»tat»  dederunt  judicandi  ab  intuì  et  forii,  omnibua 
qui  hic  Mtatorei  ertmt ,  tati  iliorum  erant  juéUeantet,  Et  eon- 
ilituerunl  eum  ibi  ObeUriui  et  Bealm  Dux  fratribua  suii,  cum 
ObeUebalum  Biaconum  aimililer  fratrem  luum,  eum  Uaudalione 
omnium  Tribunorum ,  qui  kie  faerant  in  Àqutiegenum  eattrum 
conatiluti  ht^latores;  et  jsoeteri  alti  Tribuni,  cum  muUittidine 
AomiRum  qui  Ulne  ih  unum  fuerat,   in  perpetwum   tribunatum 
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m  ibi  retiture;  tlfe  Gaubu,  *«u  Georgvu  fHuu  ^u»,  et 
,  oc  per  heredem  monan ,  de  propriekUe  oc  predio  ad 
mediandwnduabusrivisitotum  advenilin  quartam  partem  eorwH 
per  terrarum  bmgitudo ,  ipacivm  aquis,  paludibut,  canalibus;  et 
fuerunt  confinium  in  ipsum  Caaakm,  qui  ArckiimcHiwm  con- 
ttitiUwn  eit  nominari  ;  tuta  Ola  proprielae  juxta  Caitetlum  t» 
longitudine  et  latitudine,  quae  maxima  ett,  quae  ad  Gauhan 
Trilmnvm  in  parte  adventt ,  a  nomine  Gautta.  Seaudari  appelta- 
Air(BÌc].  Conttituerunt  Duces  Obelerius  et  Beatta,  ad  eoi  omnes  qui 
remaruerunt  in  dvitate  EracHatUi ,  qui  famUiare»  fuenmt ,  mu 
tutore»  cùteorum  ;  et  fuerunt  ittonan  Tribuni  qui  fori»  avi- 
totem  exieranl ,  libertini  et  lervi ,  propter  iUorum  proprietaui , 
tykat  oc  vwteof  retinendi  incolume» ,  tam  PalacU  pertinendum, 
qtiam  et  omnium  Tribunorum  Nobilium,  ut  in  omni  eorum  .    . 


(Rdìqua  desonl). 
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COMMENTARIO 


LIBRO  QUARTO 


«  innesto  libro ,  ossia  oposcolo  [  cori  «onotava  il  cb.  Bm- 
«  naauele  Gieoga*)  in  ana  breve  notizia  premesaa  di  suo  pugno 

<  al  Codice  noatro  ) ,  che  oomincia:  Poit  muliarum  urbium  de- 

•  Mimctionem ,  e  tennina  :  ad  eamdem  MtlropoHm  regatdmn  di' 

•  rtaiU,  è  copia  di  quello  eb^,  dalla  Biblioteca  Orbiaate  passalo 

■  aeUa  Vaticaoa,  ta  scoperto  aello  scorto  secolo  18.*  da  Hoo- 

<  signor  FaMMntnt,  ooilameate  alla  Cronaca  detta  Sagomiiui  : 
fl  ed  è  par  copia  di  qndlo  che  sta  agginnto  in  fine  all'  antico 

■  esoBiriare  della  riesM  Cronaca  Sagoraioa ,  gii  poasedalo  da 
e  Apodelo  Zeno ,  ed  ora  dalla  Biblioteca  Marciana.   Dal  qnale 

■  asemptare  Zenieoo  sì  trasse  la  edizione  fatta  nel  1765  :  notar 

■  daveudosì  però,  die  il  detto  opuscolo  Poti  muUarwn  urMunt  ec. 
t  non  fa  con  quella  Cconaca  stampato  v  ;  perchè  si  conobbe  es- 
sate di  lalt'  altra  mano  da  qn^D^  del  Sagomino.  Io  aggiungo, 
trovarsi  il  roederiaio  oposccrio  andie  in  un'  altra  Cronaca  de'Pa- 
tiiarebi  di  Gndo  (diversa  dalla  cosi  detta  Gradese),  cooita  io 
fané»  ad  DO  eaem^are  ssaBOscrllto  della  Cronaca  de  Mionacit,  poa- 
Mdata  dalla  BibUotaca  noatra.  Questa  seconda  Cronaca  Gradase 
■00  mi  aembra  lavoro  anticbissimo ,  ma  piuttosto  una  riduione 
a  eoo^ilazìone  dei  pMi  aalichi  latori.  11  suo  earaltere  è  quale  si 
nana  ira  il  <iqa|trocenlo  e  'I  cinquecento  di^  il  mille:  ed  ìnco- 
■incia  de  Marcellino  eletto  Patriarca  nel  i85,  e  va  fino  ad  Enrico 
Piartnli  del  1136.  Non  aolamente  ella  riporta  le  aiioni  e  l'eli 
<U  ciaaeun  prdatOt  ma  l'tqioca  etiandio  della  loro  elezione, 
dove  qaan  sempre  combina  «ril'Àllinate ,  col  Dandolo  ,  col  Sa- 
gomino ;  e  rìferisee  le  slesse  civili  vicende ,  i  privilegii  e  le  bolle 

Aacn.ST.lT.Voi.nn.  14 
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ottenute  dai  Papi.  Ora ,  qaando  giunge  al  Patriarca  Vitale ,  se- 
condo di  questo  Domo  ,  interrompe  a  uà  tratto  la  narraiione, 
e  v'  iatroduce  l'opuscolo  suddetta  Post  muUarum  ec.  ;  il  quale 
conconta  con  questo  nostro  e  cogli  altri,  quasi  sempre,  parola  per 
parola  ;  e  solo  si  tace  degli  atti  sinodali  del  Patriarca  Elia,  con- 
tentandosi di  accennarli  brevemente:  /n  eadtm  quoque  Ecelaii 
[cioè  di  S.  Eurcmia,  eretta  da  Elia),  congregala  muttitudìtu  Epi-' 
«Goporutn  a  Verond  usque  Panoniam ,  cunctoque  Vmetiarum  pe- 
puh  convocalo ,  genertde  syrwdum  celebravit.  Il  più  bello  è  que- 
sto, che  per  t>CD  due  volle  si  trova  segnato  come  autore  di  esso 
opuscolo  il  Patriarca  Vitale  Il.°,  di  cui  si  va  tessendo  la  vita.  U 
primo  cenno  è  dopo  le  imprese  del  Patriarca  Paolo ,  dov«  il  com- 
pilatore scrisse  in  cdore  rossiccio:  TitaUi  iite,  tectinAo  Pa- 
triareka  Gradeatit ,  scripiit  intltum  TorceUmta  civit«tis  et  epi- 
acopatux ,  omneaque  per  ordinem  visione»  noteerit ,-  et  quomodo 
patriarcAatui  Gradensit  lit  effectut  metropaUt  ;  vitatqve  antece$- 
soTìtm  suorum  diligenter  perqumnit ,  et  inventi.  E  dopo  aver 
compilo  il  patriarcato  di  Elia  :  jld  tjutim  (soggiunge  ne)  carattere 
di  lutto  il  Codice]  deniqut  Viiaìem  Patriarcham  tandem  deoemo' 
mtt»,  qui  praemitsa  omnia  eeripril.  Dalle  quali  nHime  parole  si 
potrebbe  con  ragione  dedurre,  che  il  Patriarca  Vitale  ll.°  imo 
solamente  raccogliesse  ie  memorie  comprese  nelfopuacoletto 
cbe  abbiamo  per  mano ,  ma  s)  anche  tutte  le  vile  e  le  aziooi 
de'  Gradesi  prelati  da  Marcclliano  in  poi  ;  aoti  da  S.  Marco  : 
inquantochfi  questa  esemplare  di  Cronaca  Gradese,  di  cui  egli 
viene  dichiaralo  autore,  manca  de'  primi  olio  cVtini ,  nei  quali 
probabilmente  si  sari  ragionato  dei  primissimi  pastori  della 
chiesa  Aquilegese.  Che  se  vera  Tosse  la  deduiione ,  non  sarebbe 
nemmeno  lontano  dalla  verità  l'asserire,  essere  quel  medesimo 
le  scrittore  della  Cronaca  detta  finora  Aitinate.  E  di  vero,  qne* 
sto  libro  IV,  che  cerchiamo  presentemente  iltostrare  e  che  ai 
protesta  lavoro  di  Vitale  ,  non  é  poi  altro  che  una  parte  del  II 
0  del  III,  che  testé  abbiamo  posto  ia  chiaro,  colla  sda 
.  giunta  del  sinodo  Gradese  tenuto  da  Elia  :  giunta  forse  intro- 
dotta dopo  da  qualche  compilaloro  o  ampli6calore  delle  m»- 
norie  lasciale  dal  Patriarca  Vitale.  Che  che  ne  sia  di  quel  none, 
di  quel  lavoro ,  io  vo  contento  di  anoojar  meo»  il  lettore ,  pre- 
sentandogli UD  libro  meglio  o  scritto  o  conservalo  dei  precedenti; 
ma  che  in   gran  parie  non  fa  che  ridire   cose  e  pcreooe   per 
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Mi  Tedute ,  cosi  iBlorno  allo  scampo  degli  Altinali  a  Torcello , 
come  alla  coofermations  del  palriarcalo  di  Grado.  Quello  so- 
lamente che  puà  tornar  alile,  si  ò  nn  piccolo  brano  d' istitiuiono 
arrocchiale,  la  fondaziooe  dei  vescorati  nostri ,  e  flnalmeole  il 
sinodo  Gradcsc  di  Elia:  tre  fatti  de' quali  è  taciuto  nei  primi 
libri. 

£  qoanto  al  primo,  dtqw  di  averci  narrato,  qualunque  eì  si 
iMse  il  croaisla,  ciò  che  abbiamo  veduto  nel  libro  aecoodOt  che 
i  FraiiduBÌ,€oi  Vilarenì  e  Hastalici,  fabbricarono  la  chiesa  del 
Lefìta  e  Martire  S.  Lorenin  ;  aggiunge  eoo  più  chiarezza,  aver 
«ni  intorno  a  quella  magoifica  chiesa  gellati  i  fondamenti ,  ed  al- 
iato un  castello;  da  cui  per  nn  ponte  facevano  passaggio  nell'  isola 
iauRMOM.  Dunque,  quella  chiesa  doveva  essere  in  un'isolella 
diversa  e  molto  vicina  ;  forse  quella  chiamata  dopo  Àmmianeila, 
più  anticamente  Coilraftwn,  dal  costruito  castello  (1).  Vedemmo 
pure  quali  rendile  e  quali  prìvìlegii  fossero  allora  accordati  a 
quella  chiesa.  Qui,  per  altro,  se  ne  aggiungono  di  maggiori.  I 
Fnudani,  divesuti  capi  o  tribuni  nell'isola  Ammiana  [^m- 
BMiiarum,  quasi  s'indicasse  anche  la  vicina  Ammianella  }> 
fabbricarono  in  varii  tempi  la  Chiesa  di  S.  Idarco  ;  quella  dei 
SS.  Sei^o  e  Bacco,  alla  più  vicina  sptmda  dì  Costanziaco  (ùi  ca- 
filt  mei  ComlaHtiaci},  che  dipendeva  Ibrse  da  Ammiana  ;  quella 
de'  SS.  Harcelliano  e  Massimo  :  tre  chiese  che  sottomisero  alla 
prima  di  S.  Lorenzo ,  come  «  toro  matrice  ,  e  ne  stesero  l' atto 
di  soggeiieoe  (  hai  tuanque  ira,  Ece&nat  per  tcripli  cyrogra- 
fktim  praefalae  lubdkxriMl  plebi  ;  cioè  parrocchia,  come  pleba- 
ma  il  parroco).  Curioso  poi  è  il  segno  di  sudditanza  a  cui  erano 
obUigati  i  pievani  delle  tre  chiese.  Dovevano  essi,  uel  solenne 
anùversario  dei  santi  loro  Patroni,  apprestare  un  magnifico  ban- 
chetto al  parroco  di  S.  Lorenzo  Ito  vero  ordine,  utsinguli»  an- 
*Ìiineontmfeiliùtalibtu,j«m  dietae  Ecclenae  Piebano  prandium 
praeparare  hoiiorifice  deberenl);  e  «  vicenda,  il  parroco  della  ma- 
trice doveva  rendere  loro  la  pariglia  nella  fealivilà  di  sua  par- 
rocchia {Auftu  vero  vicemitdem  Plebama,  in  ipsitu  PUbis  fittivi- 
Mte,  earum  Ecckatannn  eiericit  comtituerunt  rAJderel.StabilinHio 
H  piò,  che  il  parroco  di  Ammiana  fosse  trasceUo  dagli  individui 

(I)  81  eoDsnIti  II  Fillasl  (Op.  elt.  T.  VI,  e.  XV],  e  Flaminio  Corner 
[Eed.  Torcali.  T.  3.  Oe  tn$nlà  Amnianà). 
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(Idia  famiglia  tribOBeBC»  che  aver»  fendala  la  chiesa  ;  p  im 
mancaaza  di  tiQesto ,  che  I  parrocchiani  di  S.  Lorenio  arenen» 
libera  fhcoltà  di  eleggerti  chi  pfù  loro  piacesse  {^midem  Pa^ 
rochiae  vicini  in  aliam  qwtm  titUent  ptrton«m ,  tUm-am  fiieitméi 
ekcli4»um  hAerent  poleitattm  ].  Ecco  un  saggio  e  di  giaspairo- 
nato,  e  di  elezion  popolare.  Si  termina  qoeslo  brano  coir  indicare, 
essersi  da  Aarlo  Tribuno,  e  da  Maoro  gii  rietto  Vescovo  Tot^ 
celiano,  soggettate  tulle  le  altre  chiese  di  Torcdlo  alla  skairice 
e  Cattedrale  d)  S.  Maria.  Ut  più,  che  i  Fraonduai  poco  discosto 
da  essa  innatiarono  an  tDonastero  di  donne,  «otto  la  luleia  di 
S.  GiovsDDi  EvaDgelista  :  antichissimo  insigne  loago,  dittrotto 
la  questi  allimi  anni  dalla  bariurie  irrdigiosa  dG4  noalro  ateoikh 
che  pur  laolo  superbamente  si  arroga  il  nome  d'ìncivilHo.    ' 

Il  secondo  brano  rlsgoarda  il  patriarcato  dì  Elia ,  del  quale 
abbiamo  dette  Unite  cose  nel  libro  antecedente.  Prima  però  et 
venire  ad  Elia,  anche  in  questo  opuscolo  si  parla  dei  Veneti 
che,  iadirìtiatisi  a  Roma,  implorarono  dal  Papa  l'approTaaioiie 
di  Grado  in  nnova  Metropolitana.  Notiamo  però,  che  M  fando 
della  narraErone  è  lo  stesso;  ma  che  n^  terzo  libro  le  enee 
pajono  più  Terìsimili,  perchè  senaa  errori,  almstto  apparenti , 
di  tnnpi  o  persone.  Qui  Iniece  veggiamo  kitrodani  i  Dogi 
Obellerio  e  Beato ,  che  vissero  circa  tre  aeooli  dopo:  veggiaMO 
lìn  da  quel  momento  concessa  t' Inveelitura  dei  prriati  Gr«- 
desi  ai  Dogi,  non  ancora  esistenti;  ed  eletto  e  consacrato  ftt 
Roma  stessa  un  Paolo  Cardinale  di  S.  Romana  Chiesa:  tnantre 
sappiamo  che  Paulo  o  Pattino  Patriarca  si  fé' ordinare,  contro 
la  consuetudine  inveterata  ,  da  Vitale  Vescovo  di  Milano,  seon 
r  approvazione  di  Roma  (1)  ;  e  quindi  chiamato  in  Pel^jìo  1.°» 
in  nna  sua  lettera  a  Narsete,  esecrato,  non  eoméerato.  Di  qaeali 
errori  va  esente  il  terzo  libro,  coM  detto,  deU'Allinate.  Ma  ai 
possono  dir  tutti  errori  ?  o  non  sarri}bero  piuttosto  pia  ialti  • 
di  più  tempi,  conflisi  insieme  ?  Cerio,  mi  dà  sdtpaHo  non  tane 
la  rìpetilione  che  si  fa  qui  e  ooU  dei  Dogi  Obellerio  e  Beato , 
ri^oardi  a  qualche  ccmcessiooe  da  essi  realmente  ottenuta  ; 
quando  dopa  gli  scompigli  ddle  venete  popfdazìoni ,  e  di  quetl* 
specialmente  di  Grado,  cercavano  di  ricoodurvi  l'onfate  e  la 
calma  da  tanti  anni  desiata.  Non  ci  fernRremo  sui  predecesaori 

(1)  SI  congullt  ti  De  Bubeh  {in  SeJUmurie  »eei:  A^(gfna.  e.  IT). 
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o  gmxeaaaii  di  Paulo  ;  cbé  ne  atòiamo  già  parlato  abbaataBiti. 
Diremo  piatlosto  qoalcfae  cosa  di  Elia,  e  del  nooio  da  I«l  te- 
nulo  nella  chieta  di  S.  Bufemie,  eretta  di  recente  a  sue  spese. 
CoDgregò  &Ka  i  Vescovi  auffraganei  da  Verona  alla  Pannonia  ; 
e  GooTOcato  InUo  il  popolo  venezrano,  celebrò  un  sinodo  gene- 
rale (  genaralem  Synodum  cekbratrit  ]  ;  cioè  dì  tatti  i  VescoTÌ  di 
cui  era  Me(rop(riitano.  Qae)  sinodo,  per  quanto  ci  vien  narrai», 
ebbe  parte  a  tre  cose.  Prima,  la  loìenne  dgxuùùme  in  Grado  dei 
corpi  dette  Sante  Vergini  Eufemia,  Dorotea,  Eratma,  ec.;  in 
secondo  luogo,  Viatitiaiane  H mum  vueovati;perahimo,i**nam- 
guraximie  di  Grado  a  nuova  Metropoli  di  Venexia  e  delt Istria. 
Per  non  caiera  troppo  kinglii ,  non  parleremo  cbe  delle  ullime 
due.  E  prìmamente,  d«Abiam  confessare ,  essere  del  tatto  falsa  la 
creoiioDe  (atta  a  ^el  teolpodei  vescovati  delle  nostre  Lagone; 
laqaantocM  abbiamo  veduto  non  essersi  stabiliti  i  primi  due,  di 
Tercello  «  di  Malamocco  e  di  Eraclea,  se  non  dopo  la  fuga  del 
clero  e  del  pc^k>  da  AIiìbo,  da  Oderzo,  de  Padova;  ciUà  In- 
vase e  distraUe,  meito  dopndt  iXia,  da'  Longobardi  Goal  pure 
Tedeumo  il  vtscovalo  Olivolcse  esaeni  istituito  sotto  il  Doge 
HaarìRO.  L'Equileae  non  poteva  eleggersi  se  noe  dopo  quello 
4i  Eraclea.,  fià  veccfaia  (oome  ciltA  almeno)  di  Equilio.  Fisal- 
tneole,  il  Gaproleae  qui  segnato  l'altimo,  ma  il  più  antico 
ile' Ttaeorati  veneaianl,  vemie  creato  da  S.  Gregorio  Papa, 
quakbe  anno  dopo  di  Elia.  Credo  tautiie  il  negare  aadte  le 
Uste  findaiioni  di  caltednali  e  di  episcopi!  attribuite  ad  Elia; 
le  qoali  camminano  aop^e ,  al  pari  cbe  qoelle  dei  vescovati. 
Non  bseerò  di  ricordare  le  due  curiose  notizie  ìdImìio  ad  Oli- 
volo:  cioè,  (te  si  chiamasse  con  questo  nomc.'percbè  dinanii 
«Ha  porta  dilla  dnesa  di  6.  Sergio  ti  ergeva  un  altissimo  olivo 
(  quia  ibi  ante  juntiam  Ecektiae  S.  Sergi  trai  oUvanim  arhor  ): 
e  di  più,  che  i  Veneziani  si  fossero  obbligali  io  iscritto,  sotto 
vincolo  di  anatema ,  a  concorrervi  ogni  sabbaio,  e  farvi  mercato. 
Sembra  vero  peraltro,  che  Elia  facesse  erigere,  come  ci  rife- 
risce l'opuscolo,  una  basilica  in  onore  di  S.  Piolro  Prìncipe 
degli  ApoMoli ,  e  un  monastero  dì  donne  nel  lido  più  vicino  a 
Orado  (quantunque  nel  libro  antecedente  si  dicano  eretti  nel 
secondo  lido  dellMnford]  ;  e  nel  secondo  lido,  lungo  set  miglia 
[per  $ex extmdilur  miliaria),  an* altra  chiesa  in  onore  di  Maria 
Vergine ,  nel  loogo  cbe  eragli  stato  rivelato  [  ut  fuerat  revclo- 
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ttim. . . ,  velati  ibi  repererwU  tigna,  ^ladem  Eeckiiae  fimdameMa 
injecit);  e  un  cenobio  d<  Monaci ,  di  cai  qael  Patrisrea  ordinò 
a  primo  Abaie  Barlxmo:  il  quale,  con  od  certo  Tarikaio,  da 
cui  venne  poi  abbandonato,  si  era  da  Treviso,  loro  patria,  per 
ftaggire  la  rabbia  de' pagani  (de' barbari  inrasori),  rirufgito  in 
quel  luogo  solitario  a  guisa  di  eremo  (  htrtmi  heo  )  ;  dove 
scoperto  da  Elia,  fu  obbligato  ad  araumere  il  governo  del  aao> 
nasiero  [tj. 

Per  quanto  spella  al  decreto  di  trsslasioue  ddla  Sede  Me- 
(ropolilana  dalla  vecchia  alla  nnova  Aquilegia  (Grado),  terza 
e  forse  principale  cagione  del  Concilio  Gradense,  variano  Fra 
iato  gli  eruditi.  It  de  Rubeit  vuole  non  solamente  finto  dai  no- 
stri qucsl'  atto  solenne  ;  ma  chiama  folm  ed  apocrifo  tatto  li 
Concilio.  E  veramente ,  le  ragioni  che  ne  apporta  ,  paJGno  a 
prima  vista  assai  convincenti.  Ma  gli  sono  contrarie  tutte  le 
Cronache  non  sdo  venete  e  gradesi,  maenaadlo  le  aquUegesi, 
da  lui  slesso  fatte  stampare  in  fondo  a  quella  grande  ed  era- 
dilitsima  opera  [Honumenbi  Ecclenae  AqwUefmtit);  che  tsUe 
rammentano,  se  non  altro,  nn  sinodo  tenuto  da  Elia,  e  la  Iras- 
lezione  del  patriarcato  dalla  vecchia  alla  dbov a  Aqnile)a.  È  vero 
peraltro,  cbe  vi  si  trovauo  dfdle  diversità,  cosi  nel  discorso  lenolo 
da  Elia ,  come  nelle  sottoscrizioni ,  ed  anche  nel  Dumero  dei 
nomi,  e  nella  quantità  delle  cose  trattate.  Non  6  questo  il  loogo 
da  disputare  di  ciò  alla  lunga  ;  ed  io  mi  riserbo  a  parlarne  a  mi- 
^ioragio  in  una  speciale  dìssertaiione.  Intanto  dirò,  cfae  ledì- 
mrsità  che  sì  trovano  tra  le  varie  Cronache ,  non  sempre  sanno 
di  furberia  o  d'inganno;  ma  si  piuttosto  o  della  igoorawa 
d^li  amanaensi ,  o  della  smanìa  di  qualche  saccente  di  mettere 
nell'altrui  messe  la  propria  folce,  »  dell'uso  di  alcuni  cronisti 
di  epilogare  quello  che   da  altri  erasi  distesamente  trascritto. 


(IJ  Questi  duo  ttioghi  vengono  dal  Filiasl  creduli  itole,  non  fiii(Fil. 
Op.  dt.  T.  TI,  e.  111).  Il  primo,  IsotelU  di  5.  Piflro  d'Orto,- II  secondo, 
ùiBarbana,  dal  noma  del  suddetto  Barkma.  M»  osserva  pare  queir  eru- 
dito uomo,  come  la  prima  di  S.  Piatro  era  pti vitina  al  Udo:  e  iorse, 
to  dico,  sari  stilla  più  anUcaraoole  una  sola  casa  col  Udo  dtU'ànfoTa.  Per 
conto  poi  di  Barbanti ,  di  cui  si  lace  nel  libro  antccedenlo ,  e  che  in  que.^to 
quarto  si  dice  appartenere  ad  un  lido  di  sei  miglia,  non  ho  dall  su(B- 
clentl  per  sapere  a  quale  di  quel  lidi  affibbiarla.  Chi  pud  conoscere  le 
allenitloni  avrennle  in  quelle  acque  da  un  A  remoto  secolo  in  poi? 
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Ed  ecco,  qui  uoi  abbiamo  un'  assai  succiata  relazione  del  sinodo 
Gradese,  che  presso  il  Dandolo,  il  de  Monacìs  e  qualche  altro 
è  più  diffusa.  Che  che  ne  sia  di  vero,  egli  è  certo  per  altro, 
non  essersi  dai  Romani  Pontefici  mosso  mai  dubbio  sulla  legìl- 
tima  eleiione  dei  Gradesi  prelati ,  né  sulla  Iraslasione  di  quella 
sede:  che  anzi,  vegliamo  lo  stesso  Papa  S.  Gr^^rio  scrivere  ad 
Elia  [a  nome  di  Pelagio]  ed  al  successore  di  lui,  chiamandoli 
Vescori  Aquilegiesi,  quantunque  risedessero  in  Grado  ;  ed  ar- 
venula  anche  la  divisione,  li  vergiamo  chiamali  dai  Papi  ora 
Vescovi  Aquilegiesi,  ora  Gradesi;  e  autenticare  col  fatto  loro 
quello  che  viene  narralo  dalle  Cronache  nostre  ,  e  che  non  si 
sarebbe  mai  nemmeno  espresso ,  se  nou  Tosse  stato  prima  ap- 
proTalOL  Certo  è,  cfao  ì  cattolici  dì  Grado  vollero  dopo  Severo  eleg- 
gersi Candidiano  cattolico ,  per  eccitamenlo  avutone  da  Rooui  ;  e 
quindi  gii  altri ,  tra  i  quali  Primigenio  (  con  coi  termina  questo 
libro],  suddiacono  e  regionario  della  Sede  Apostolica  ,  speditovi 
colla  beoediiione  del  pallio  dal  Sommo  Ponle6ce  Onorio ,  per 
rbtorare  in  qualche  modo  la  Chiesa  Gradese  dei  tanli  mali  che 
Forlnnalo,  scismatico  eretico,  vi  aveva  commésai,  non  da  pastore 
ma  da  lupo  rapace ,  e  quasi  a  dire  da  pirata.  Certo  è  pure ,  non 
essersi  mar  riconoschili  da  Roma  come  Metropoliti  Aquilegiesi, 
coloro  cbe  eletti  venivano  da'  Longobardi  scismatici  nella  vec- 
chia Aquileja;  e  che,  anche  quando  il  Vescovo  ForoginliesePi'eiro 
(  pseudo-patriarca  )  accetta  gli  alti  del  quinto  sinodo,  e  per 
opera  del  Papa  Sergio  si  fé'  cattolico ,  non  per  questo  venne 
riconoscinto  a  Patriarca,  aè  ricevette  la  henediiione  del  pallio. 
Fa  sfdamenle  sotto  Gregorio  II,  cbe  Sereno,  successore  di 
Pietro,  potè  ottenere  per  le  sole  preghiere  del  re  Longobardo 
Luilprando  {j^rteibiu,  cosi  la  lettera  di  qnel  Papa  s  Sereno , 
«artmti  fUa  nottri  Begù  fiexi],  il  pallio,  e  la  conferma  di  sua 
dignità  [1);  essendosi  smembrata  d'allora  in  poi  l'antica  provincia 
nelle  dne  Metropoli  di  Grado,  o  nuova  Aquil^a,  prima  rifugio,  poi 
sede  riconosciuta;  e  del  Friuli,  o  deWantka  Aquikja,  idstituila 
allora,  per  la  pace  comune,  da  Gregorio  II.  G  molto  possono  al 
(alto  nostro  le  parole  onde  il  de  Rubeis  dà  termine  al  capo  XIX 
dell'aureo  suo  vtdume  De  Sehianaie  Eceleiiae  Aquilejensis:  «  Bine 
a  vero  eerlum  fU,  compertumqw:  Romanorum  Ponlifieum  con- 

(I)  De  Robels  (  Dt  SehU.  Eeel.  AquU.  cap.  19  ). 
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a  giHum  fiàmt,  ut  teUimate  «xtmalo,  Àquilg«iui$  Mttropùlia 
«  non  Kùtderetur  ;  unut  eaet  te^ut  protnnctw  JfetrofwUn,  ipU 
«  wqm  modo  in  tnjttU  Qrado  eUgebatar  ;  eiqiu  se  Epiteopi  ad 
a  fidem  revocati  tuigicerent,  ipiumqm  prò  vero  A^kjae  Àrehi»~ 
«  pimelo  d^iKMwrenl.  Cur  enim  Petro,  qttcm  ùutauratae  ea- 
■  thoUcae  vmlatù  merilum  commendate^,  ptUIium  negatumf 
a  Cut  idev*  Sereno,  nonniii  rogante  I.uitprattdo,  eonaiMumt 
«  Ife  tciliett  duo  fierant  Àrchiepitcepi,  ae  aemdtretw  in  dnat 
K  Metropoli»  Aquiiefeiuis  o,  E  di  vero,  che  i  nostri  di  Gratio, 
fossero  riferiti  come  veri  e  soli  Metropoliti  Aqailegìesi,  ne  ab- 
biado un'altra  fortiuiiua  prova  ad  dne  Patriarchi  A  Grado 
J|f««ntno  e  Agatone,  ambidae  sottoscritti  come  Vemovl  Aqui- 
i^ttuis  Eoeteiiae;  il  primo,  nel  tlaodo  Isteranese,  sotto  Mar- 
Uno  I  [6i9)  ;  r  altro ,  dietro  cai  sì  veggono  1  nomi  (le'snffraga- 
aei  Veoeiiaoi  e  dell'  Istria ,  nel  sinodo  romano ,  sotto  Anione 
Papa  (679)  (1).  Che  s' ella  è  cosi,  non  cre<lo  andar  Icmtano  dalla 
verità,  quando  col  Barooio,  col  Norisioecon  latte  le  Cronache 
tà  Aquilejesì  che  nostre,  io  credo  essersi  tennlo  un  Concilio  da 
Elia;  io  cai,  ricordati  i  mali  sofferti  dai  barbari,  e  I  pericoli  pre- 
aenli,  eccitò  i  suoi  suffraganei  a  dare  il  toro  voto  per  la  trai- 
lazione. delia  Sede  Metropolitana  dalla  vecchia  [che  più  non  esi- 
steva), alla  nuora  Aquilegia.  Che  poi  lo  facesse  con  permissione 
di  Roma ,  lo  abbiamo  veduto  di  sopra  :  e  che  questa  gli  man- 
dasse un  Lorenzo,  non  sarebbe  cosa  tanto  inverisimile  quanto 
pur  sì  vorrebbe  ;  essendo  già  coosuetudioe  dì  Roma ,  dì  spedire 
in  queste  occasioni  an  sno  cherico  [miUt] ,  a  dirigervi  le  coae 
aecoodo  la  mente  dei  canrai ,  e  la  voloulÀ  de)  supremo  Gerarca, 
e  Patriarca  speciale  d^*  Occidente. 

Ha  Elia  era  scismatico?  Veramente,  sembra  da  tutto oH»,  ohe 
lo  diventasse  dopo,  non  che  Io  fosse  anche  prima.  E  sappiamo  dal 
Dandolo,  essersi  iti  Gradasi  eletto  Elia,  appunto  per  Tar  cosa 
grata  al  Greco  Imperatore,  che  forse  lo  avrà  loro  additato  (S). 
Ma  l'imperatore  er«  favorevole  a  Roma,  accanito  contro  gli  sci- 
smatici. Qual  piacere  adnoqae  avrebbe  sentito  dalla  elezione  tì 
on  nemico  alla  ina  fede ,  e  pervicace ,  quantunque  dì   greca 


(1)  De  Bubels  (Op.  di.  cap.  XVIII]. 

(2)  CrtdtnlM  proplerea  vota  imperiaUbm  talUfaeert  (Clmm.  Dsnd. 
p.  97.  B).  Si  Tc«fa  anche  ti  FlUasl  [  Op.  ctt  T.  V,  e.  IX  ]. 
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stirpe?  Diuiqiie,  io  sod  di  parere,  cbe  gol  principio  o  fosse 
realmente  o  si  Bogesse  caltotico  il  uoslro  Elia  ;  e  per  questo 
oUeoesM  da  Pelagio  (  clemenlissimo  uomo ,  e  disposto  ad  atli- 
rarsi  più  ecAìa  carila  che  colle  minacce  i  saoi  Agli ,  benché 
rìbeltl  )  il  TaTore  domandalo  gii  prima  dai  Veneti  a  Benedello  — . 
Ma  il  depolalo  Lormzo  non  avrebbe  mai  soUoscrilto  ad  nn  si- 
nodo, dove  i  congregati  Vescovi, e  alla  loro  testa  Elia,  richia- 
marono in  campo  le  loro  mene  contro  il  Concilio  Calcedooense, 
e  ai  dichiararono  novellamente  scismatici. —  Questo  è  vero:  ma 
prima  di  latto  osservo,  che  nel  Codice  nostro ,  identico  per  que- 
sta parte  col  Sagomino ,  oon  vi  è  segnato  depalato  alcono  di 
Roma:  in  secondo  luogo,  cbe  vi  poteva  esser  mandato  qualcuno 
dallo  speranzoso  PooleSce  ;  ma  che  dopo ,  sana  sotloscriveru 
allo  scisma,  scossa  la  polvere,  si  rifiiggi  dalla  temeraria  con- 
gngti  ai  piedi  dell'afflitto  Pelagio.  Tale  spiegaiioae  io  darei  al 
tratto  presente ,  secondo  ce  lo  presenta  il  nostro  Codice,  e  quello 
del  Sagomino.  Che  se  vuoisi  legittima  la  solloscriziooc  di  Lo- 
renzo, allora  io  proporrei  una  mia  conghiettara  :  cbe  non  una, 
ma  dne  fossero  le  adunanze  lenale  da  Elia  ;  una,  di  tolti  i  no- 
minati ,  0  dei  pochi  Vescovi  cbe  si  poterono  ,  in  quel  trambusto 
e  desdazÌMie  dei  barbari,  trovar  presenti  alla  sua  ordioazioue(l); 
l'altra,  in  coiSlia,  coi  saffraganei,  deliberò  quale  risposta  si 
dovesse  dare  ella  prima,  o  meglio  alla  seconda  lettera ,  scrittagli 
patemamenle  da  Pelagio,  per  la  ridozione  Iwo  al  callolico  seno. 
Nella  prima  adunanza  oon  sarebbesi  trattato  fuorché  della  nuova 
sede  patriarcale  e  della  traslazione  de'  Martiri ,  o  si  sarebbe  sot- 
toscritto imponemeale  anche  Lorenzo  ;  nell'ftllra  poi,  e  sareb- 
besi lotto  ogni  (b^bio  (adunque  si  dubitava,  e  Ewse  più  di 
tatti  da  Elia ,  uomo  nuovo  fra  qoe' scismatici  )  intorno  si  Con- 
cilio CalGedDnense(ch'é  quanto  a  dire,  si  persevwó  nello  scinna  : 
gvUquid  de  Caicedonmn  Aibitabatur  CimeiUo ,  jmbà  ambigui- 
tale ,  canfirmatum  est];  e  si  sarebbe  composto  quel  libello,   o 

(!)  Qmltmport(i^^),  eum  provlneiaiet  BpiKopi  a  ledibiu  luU putti, 
fra  noti  PratnUU  tUettow  eammirt  mintmt  pottnmt;  tee  qt4  rcmon- 
tenmt  in  Grado ,  und  eum  etera  «I  pop«lo  Aui/im  Ecetetlae  convmienlei , 
l»ime,ttaHoiteGrtueum,moiibiu»tKlmUàciTcuiMp«!tum,PonUflcem  tU- 
ftnml  (Cliroa.  Daad.  p.  S7.  A).  DuiM|ae,  *l  era  dlffleolU  scMuna  a  rac- 
cogliersi per  Umore  de'Lonfobardi,  «he  non  avraDOO  cessalo  d' koflerlre 
tatto  ad  OD  panlo. 

ABCII.ST.  iT.  Vui.  viir.  1^ 
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lettori  d'ingiuria,  non  di  risposta,  al  Pontefice,  il  quale  si 
lagna  in  una  terza  lettera  del  loro  attentalo  di  volerla  Tare  da 
maestri ,  e  direnderc  s\  accanitamente  l' errore  (  et  facto  UbeUo 
matulae  suae,  idest  de  memorcUA  Catcedonetui  Synodo  ).  Nel  le- 
sto si  aggiunge:  et  de  kacip»Atede,  et  omnium  aupradictorvm 
mbter  marnimi  Buit  contcripterunt  ;  ma  questa  confusione  può 
essere  tutta  dell'abbreviatone,  che  ne  (ramando  la  notim — . 
Ma,  Paolo  Diacono  non  fa  motto  né  del  sinodo,  né  della  trasla- 
zione—.  E  per  questo?  All'argomento  negativo  rispondo,  che 
quello  storico ,  quantunque  del  Forojulio ,  lasciò  par  FutH-i  i 
Pseudo-Patriarchi  Forojuliesi  da  Giovanni  a  Pietro  (1);  e  che, 
per  quanto  si  voglia  eslimarne  l'aotorilà,  sempre  è  uno  cbc 
tace,  contro  tanti  i  quali  asseriscono  la  cosa  :  e  specialmente  il 
Dandolo  e  il  De  Monacis,  che  si  protostano  averla  desunta  da 
Codici  antichi  ed  autentici. —  Ha,  almeno,  sarà  supposta  Tap- 
provazione  lettasi  nel  Sinodo  di  Pelagio  ;  poiché  nella  primi 
lettera  che  il  Pontefice  scrisse  ad  Elia ,  si  scusa  con  luì ,  se 
troppo  lardi  gli  aveva  indirilte  sue  lettere:  Quod  ad  dUecth- 
nem  fxtlram,  fralrei,  filiique  cartHi'mi,  nmlra  rordtiu  icripta  di- 
rigima»,  non  malefx>lae  voluntatis,  aut  diuìmulalionis,r>etnegU- 
gentiat  fuiitt  cndatur ;  led,  tieut  nostii,  tefi^mraHi  quaMat, 
et  hosliU»  neetiritai  haetenw  impedivit  — .  Quando  dice  tardità 
[soj;giungc  qui  il  dottissimo  do  Hubcis),  è  segno  che  prima  non 
aveva  ad  essi  mai  scritto.  E  lasciando  che  la  conseguenza  non  mi 
par  tanto  giusta  da  accettarsi  cosi  ad  occhi  chiusi,  rispondo: 
che  altro  è  lo  scrivere  una  lellera  di  proprio  pugno  sopra 
materie  dogmaUche  ;  altro  è  uu  privilt^io  di  cancellerìa ,  una 
bolla  [come  la  chiamano]  di  approvazione.  La  lederà  di  Pelagio 
letta  nel  sinodo ,  non  era  della  prima  specie ,  ma  ddla  socooda. 
Il  Papa  accordò  ai  Veneti  queUo  ch'essi  aveano  di  gii  ottenuto  da 
Benedetto;  la  traslazione  cioè  della  Sede  Metropolitana  in  Grado: 
e  ne  mandò  ,  come  il  solito ,  la  sua  approvazione  in  iscrillo;  il 
privilegium  [cosi  lo  chiama  Io  slesso  Dandolo]  ab  ipio  [Pelagio] 
tratumisium  (2).  Poteva  adunque  avere  accordalo  il  privilegio, 
senza  avere  scritto  nessuna  lettera  particolare  ad  Elia  ed  ai 


(  I  )  Né  8ulo  «mise  mollIssInM  cose  ,  ma  ne  aocotoe  con  eredolHà  ai>- 
verctiia  mdte  altre,  speclalioente  a  favore  de'sunl. 
(2)  Chron.  Danrt.  (p.  09.  D). 
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suoi  saRragani^i  intorno  allo  scisma  :  cosa  della  più  grande  ini- 
poHinza ,  per  cai  Pelagio  avrebbe  dovuto  parlare  mollo  prima. 
Ed  è  perciò  che  sì  scusa ,  ed  è  questo  il  significalo  [per  qaanlo 
a  me  pare  )  del  tardiut  ;  come  se  avesse  loro  dello  :  Se  più 
lardi  del  dovere  vi  ho  scritto  intorno  aU'imporlantissim'o  affare 
dello  scisma,  non  lo  ascrivete  né  a  mal  animo  (ad  odio  delle 
vostro  persone),  né  a  dissimulazione  (dei  vostri  errori  e  del 
vostro  infelice  stalo),  né  a  negligenza  (  nel  mio  officio  pastorale); 
na  iolo  all'iniquità  de' tempi ,  alla  pressura  in  cui  mi  tiene 
il  nemico  (le  irruzioni  de'  barbari ,  e  le  guerre  co'  Greci).  E  che 
questa  soltanto  sia  la  meste  del  Romano  l'ootetìce  ,  ben  la  scorgi 
da  queir  altre  parole  :  IVon  ergo  credatur ,  nos  viscerum  no- 
ttrorum  divisionem  non  cum  gsavi  fletu  et  gemilu  dotuiase  ;  sed 
ntìnam,  carisgimi ,  illuminet  Dominvt  ocutot  cordis  veslri ,  ut 
mo$tri  eordii  gemitia  prò  vobu  videre  posntii.  Donqae  tardiut , 
ixn  perchè  non  avesse  mai  scriUo  (  quantunque  non  Tosse  quel 
primo  che  un  privilegio  )  ;  ma  si  perchè  aveva  scrìtto  più  tardi 
del  dor««,  in  una  cosa  di  somma  premura  e  del  maggior  mo- 
mento. ^  Ma ,  se  Pelagio  avesse  accordalo  qnel  privilegio ,  do- 
veva pnr  rìnracciarlo  ad  Elia,  per  Tarlo  arrossire  della  sua 
ii^ratiiiidiiie  — .  M»,.e  sta  tbrs'  egli  in  un  carattere  wibììe  e 
delicato,  il  rinfocciarei  beoefizii-,  e  Tarne  arrossire  i  beneficali, 
gli  amici  ?  lo  dico  invece ,  che  Pelagio  avrebbe  dovuto  ram- 
mentare ad  Elia  DOQ  solamente  lo  scisma ,  ma  si  anche  la  sua 
intrusione  nella  dignità  patriarcale;  e  la  temerità  sua  di  Iras- 
Terire  stabilmente  e  solennemente  la  sede ,  senza  l'approvazione 
di  Roma.  E  vedemmo  pure  l'altro  Pelagio,  primo  di  questo 
nome,  trattare  da  inlruto  e  da  éteerato  il  Patriarca  Severo, 
aolamenle  perché  non  domandò  l'approvazione  romana;  ma 
Pelagio  U  non  ne  Ta  parola  in  nessuna  dello  tre  lettere  che 
gli  scrisse.  Ma  questo  rimbrotto,  e  ben  giusto,  non  venne  fatto 
ad  alcun  altro  dei  successori:  dunque,  vuol  dire  che  così  alla 
traslazione  della  sede ,  come  alla  ordinazione  di  Elia ,  era  già 
preoedata  l'approvazione ,  che  anche  allora  esigevaii ,  di  Roma  (f }. 

(1)  Per  chi  ne  russe  vago,  è  tacite  II  ricorrere  all'opera  voinminosa 
4el  co.  FrSDcesco  Berelda,  DtUo  $eitma  dei  tre  eapitoU;  nella  qoale  si 
mila  langimenle  e  di  propMllu  l'argomanlo  In  noslro  Tafore. 
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Pott  mullarum  urbium  dettruetiolum ,  cwn  tMmttina  Pa- 
ganorum  muUi^tdo  ad  AUinamum  eivitatem  anem  d\Ttxitieni,m 
qua  cvm,  ^tudem  civitatii  indigenis  fugati» ,  neminem  reperiutnl , 
omnem  iUam  mÀtatem  de^tdaiUtt  ignem  nux»tiden»t ,  ihuth 
qkuqtu  et  ftirre*  /bndiftu  luboerlerunl.  Sujtu  vero  cmMtU 
magna  pan  populi ,  timore  correpta ,  eum  in  ptUadibut  et  m 
inntUt ,  Paganorum  fugientei  insidiai,  diu  ìuMlarel ,  dmnibt) 
factum  est,  ut  quidam  sanclìttimu»  vir,  Geminianua  tuHWu, 
lacerdot,  Spiriùu  Sancti  perluttratui  gratta  tgemt  cupient  mi- 
txnire,  cum  pìurima  Utca  diligenter  ptrbulras$*l ,  ad  pr^atMm 
pabtàwn  pervettimi  locum,  eum  Ario  quadcM  et  Aratore  Mpwwm 
Chrittiawtrum  ibidem  inverni  mtdliludinem.  Qmbus  ntit ,  ae  dt 
inventione  eorum  admodum  iUareacens  (sic),  nunciavit  eis  quod 
pesiima  itta  miUlitudo  divinae  nulu  ekmentiae  destrucla  enti,  ti 
tn  nihiiumredaela.  At  iUt,  graliat  agente»,  ^ìor^icavtrtmt  Deum, 
qm  non  dtterit  iperanta  in  u.  Tume  Ariut ,  et  Arator  fUm 
qui ,  eum  omnibm  qui  cwn  to  erant ,  vieiruu  qumdam  in- 
luiai ,  quae  m  eisdem  erant  pofwfifruf  ,  intuetttei ,  oc  meUo- 
rei  quai  eUgerant  pertcrutantet ,  domos  et  Eccktias  in  eitdem 
aediffieare  caeperwnt.  Quorum  in  aedifficatione,  reìietam  Aitineniit 
civUaH»  fNffe&riAwbiem ,  nee  non  et  mwJtanHN  litmtim  ttthwr- 
sìonem  recolenles ,  licei  nimio  maerore  turbali ,  tamen  ivpra- 
dictarum  turrium  nominibut  ilio»  qwu  haIntaMet  (sic)  innt^  of- 
peUarmi.  Vnde  factum  est,  ut  a^uidam  excetlentimmae  ^utdan 
civitatis  turri»,  nomine  TorceUi  Arrii  omnes  tfMuise  praefaeiat  co- 
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«trmAtr.  Ex  aupradietii  ilaqve,  tiuuiam  q%iamdam  Arrii,  emt 
qmbmdam  mia  ttrvicUi,  ut  M.  AoMtormt ,  libi  «endicamiU  ; 
«Ai  tliam ,  proprium  nomen  commutantet,  omnti  qui  ex  torum 
tréKtrant,  Aurii  appeliali  nuU.  Cum  Ai*  qvùlnn  oamei  iili  91»  in 
^itówfttHiiM  emit  civitatt ,  in  porta  ìlìA  quae  verna  borea$  rc- 
ipiei^al ,  ibidem  Aotfritalt,  vtcìm  Buritmum  AurU  a  porta  iilé 
apfdiari  eontlihtfrtnii.  Avrim  vero  Tribumu,  OMm  Mani,  qm 
Maeim  Ctliret  ^pdìsU  unti ,  et  cum  quibiudam  ofit'i ,  qttanim 
ROMtna  igtiarantur ,  iMiim  qtd  kuie  imaiae  nctnior  trai ,  ad 
MitimAtn  eìegerwU.  Cum  hie  quidem  permatueniut  omnw  Mi 
^  fàerant  in  praefatd  eivitate,  de  forum  porta ,  jutla  qwmt 
tmrà  DMjrna  et  mmtf  eMstlia  fuerat,  ex  quA  erat  eit  introita 
ti  eatUM.  Bmu  namqm  loemn  imhatnlanteM,  ex  porla  et  Iwtì 
iU  wiagmA  oicwn  JtfigoriMu  itdem  Aurms  eoiutitmt  t^ipetteri,  Ìr 
qua  ouammtM  miìitem  judieii  ficit.  Idem  ^urius  Tribmuu,  cvm 
Tratdunujqtk  et  Filtri  appeìlaiOiÈr;  etRuitiau,qm.Litttaitm 
tètitr;  et  Caìàamiri,quo»  Gimibataerieatnominarunt;evmvia- 
torib¥t,elqiitìm$damreUquÌi,  quorum nomna  ignortmlur.immee 
timNf  quaedam  vùtno*  ekgerunt  ihmiJm,  ex  quiiut  vieum  Coh- 
ttoutocMOT,  et  viown  Amianarum ,  AurU  coMMuenMi  noffUtti6«u 
fertarum  ex  quSme  fuerant ,  Awriue  Triìmm»  eaiutitxdt  appeUari. 
PMqaam  vero  umoena  h^gva  yopwjt  mtUtitudo  eomÀcinandtim 
inmlanen  bea  imeaaerat,  und  tMÙnwl  convenimfw,  miraci  fortHd 
te  frdueidA  claritate  BanScam  fmdavarimt  in  Aonoro»  Sanelae 
Bei  Genitrici»  et  Yirginit  Mariae ,  piàekerrimo  pammmto  om«- 
iMi,  af  ct^w  mtdiwn  pukhritvdint  <Nd  rota  qwiedam  admedum 
iuorabat.  Unde  omnit  ktdntatio  quae  ipii  Eccìetiae  proaima  erat, 
«i  Aiirio  Triìnmo  Rota  appeilata  fvit.  Quam  Eeeletiam  videlicel 
^uco^tm*  Aurine  Tribuiau  eotulituit;  quod  episcopium  prtfatm 
^iriuf,  ex  cotatudatioiu  Melamaueentium  et  Rivoaltentium,  nec 
■mt  ex  eonfirmatione  ObeUerii  et  Beati  Ducum ,  9111  (une  Vetu- 
MM  regebam  dueabm ,  in  proprii  dammi  jitr»  oindicovit. 
QmUa  omnibui  eompaiirif  et  ordmatie,  prefatv»  Àurius  Tribwuu, 
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eum  unioertà  popuH  muMluAne  qui  ex  predicid  AUiiunsi  eonft- 
gerant  «trifale ,  ObtHerio  et  Beato  Ducibus  colla  tubmittentet . 
se  subjugaverimt ,  eo  ordine  quo  in  prefatd  eivilatt  oHm  eubditi 
fxierant  àttcibtu  ,  qui  ipsius  reginun  abtinuerunt.  Hit  nantque 
patratii ,  ut  supra  memoralum  est,  ex  concessione  jam  diclorum 
Vucum,  et  popuU  coilaadàtione ,  quaetUmi  Uttora  in  prefati  Àurii 
TriinMi  poteslate  eoncetsa  nmt.  In  primo  quoram,  qi4emdatn 
Maunan  Pretb^rum,  qui  de  Attinenawm  fugerat  eioUate,  invenit, 
^<H  ei  ordinatim  omnia  expotuit ,  quaUler  libi  Owmntu  rer>eki- 
fxrat  qutmdam  keremi  iocwn,  m  quo  Sancii  Martiret  Hermes  et 
Beramuu  tn  Dei  honore  et  eorum  iiomittM  (ituto  Eceleiiam  ei 
edifjieare  jutteraM;  cujus  etiam  mercedem  iUi  itnpendere  promi- 
terant.  In  seguenti  quoque  littore  aitissimam  nubem  tibi  t^pparuiste 
dicebat,  ex  qua  duos  claritalis  txbtti  solìs  radios,  retplen4Ìere 
viderat  ;  ad  quam  eum  propiut  accederet,  olaristimà  voce  sibi  di- 
eentem  audivit  :  Ego  Dominus  Deus  Salvator ,  et  locius  orbit 
Dominator.  Terra  autem  in  qua  slot,  cave  ut  in  ipso  loco  quem 
tibi  nwnstravero ,  in  nomine  meo  BaMieam  conttnat,  Ttmc  nu' 
bes  Ola,  cumprefatis  radiis,  non  longe  ad  akum  transferent  te 
ìocum,  in  quo  dulcisona  alia  vox  facla  est  de  nube  iiceni:  /l'go 
sum  Maria  Domini  Jesu  Christi  Mater.  In  hoc  loco  Ecelesiam  «n 
honore  mei  nomimi  volo  «1  edifftces.  Quem  etìam  locum  sibi 
denotasse  ajébat.  In  tertio  a^tan  cum  pervenitset  Ultore,  ^usdetn 
liUoris  medietatem  ex  gencium  et  populi  diversa  muìtìtudine  oe- 
ettpatam ,  se  vidisse  narrabat.  Cujus  alia  medietaa  boum  oc  buba- 
lorum  deniiitioias  aciet  vegetabat.  In  medio  autem  littore  mtbes 
Ola  candidissima  cum  suis  radiis  stetit;  ad  quam  cum  aecessisiet, 
splendida  canicie  senem  quemdam,  in  speeiotitsimà  tede  tedentem, 
infra  ipsam  nubem  contemplatui  est.  Cum  quo  videfyxt  juvenii 
quidam  eroi  insimul  confabulanles.  Tunc  senior  ilìe  ait  «idem 
Mauro  Presbitero:  Ego  sum  Petrus  Apostolorum  Princepi ,  a 
ehristiani  gregis  Pastore  conttitutut,  ut  ipsius  pascam  ovet  et 
agtws.  ffunc,  in  peccatorum  remissione,  libi  injungo,  qualemu  ad 


^tibyGoogle 


LIBRO  QUARTO  11» 

Dn  Mamorim ,  et  in  mei  nommù  «(ufo ,  Aonori/Sce  m  hoc  loco  Ee- 
rlUNun  fìmàart  studtat ,  ut  in  nattttim  mei  die  univertui  Tor- 
nttsMu  popuJw  in  eà  congregetur.  Junior  vero  iUe  qui  eum  ea 
ent,  dixit:  Ego  tum  senmt  Dei ,  nomine  Anloninut,  qui  prò 
Ckritti  nomine  pattuì  fui.  Ideoque  preeipio  tibi,  ut  parvam  EC' 
detism,  jutta  magiitri  met  BatiUeam  ,  tn  Aonom»  Dei ,  et  ttd> 
Mmìd  nominit  mei,  aediffleei.  IfHdl  tamen  aHeujue  operit  inter 
utntque  faetre  pretumai.  In  gud  ti  qui$  jutfe  ae  devota  mente 
ofifuid  petierit,  mtii  preeibut  apud Deum  obUnen  non  ambiget. 
Cave,  ut  atout  tibi  deiignaverimta  iptai  Eeeleiiat  extruere  faciae. 
hquartum  autem  eum  pervenittet  Ut%a,  vùum  fuit  ei ,  quod  to- 
Im  Utut  vineit  estet  plenum ,  matwrittimaa  uvat  habentibut  ;  et 
lece  nttbei  iBa  quam  poulo  ante  éiseimu»,  apparuit  ei.  Ad  quam 
eum  aeeeatittet,  decora  facie  puellam  qwundam,  in  tede  pretiotA 
MdnUetn,  aapeseit;  quae  dixit  :  Ego  tum  Juitina  Virgo,  quae  prò 
Ckriiti  nomine  in  Potami  eivitate  patta  fui.  Pro  «f'iu  amore,  te 
iepncor ,  ut  parvam  Eccìeiiam,  tn  Dei  tumore  et  mei  nomùtti 
tammtmoratione,  in  hoc  littore  eonttruere  faciat..  Hit  omnibut 
Iditer  revelatii,  mtum  ftfri  fuerat  in  ei^utdam  brevistimae  (umÒM 
loto  ptrnatere,  uhi  ti  flttfoa  itti  lueida  apparmt  ei  ;  tupra  quam 
ttbm  Hhutrantibui  radiit  atptxit.  Ih  eadtm  autem  toAe  vir 
quidam  mirabi^  aepeetu  erctt,  dicent  ei:  Ego  tum  Johatmei 
Baptìtta,  Domini  Preeurtor.  Deprecorte  prò  nomine  ejut,  ut 
MCWMiwn  hanc  quam  Mi  attenderò  in  Aoc  lom  formam ,  Ee- 
eleiiam  mihi  aedifficare  faciat.  fn  qua  die ,  noetuque  oracionibut 
ae  vigilOt  eibi  vacare  injunxit,  nee  non  per  antiJum  oc  teriplu- 
rae  pagiaam  invettitionem  tradidit.  Hi»  omniftue  expletit ,  ti^er 
Baektiae  Sanctae  Mariae  teetum  attitìtte  libi  vitum  fuit  ;  ubi, 
MHo  mofendinorum  ttrepita ,  qui  jutta  praefatam  Bceletiam 
aitite  videbantur ,  ex  hujue  quiete  vieionit  topno  expergefactu», 
ttripti  vobmien ,  et  antdum  in  tuit  reperii  manibut.  Haec  au- 
tem seriatim  pottquam  omnia  expoiuit ,  Àuriut  IVibunut  ,  et 
alti  mobiìa  qui  eum  eo  eranl ,  viso  anni»  et  leripti  ■ 
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quod  ^e  repererat  in  manibut  luù,  de  hujta  nvelati«ni$  vihtsne 
tesl^ieati ,  parvam  Eccletimn  m  /umore  Bei ,  et  Santi  Jokmtnù, 
$ieut  Sanctu»  Baptitta  iptt  Mauro  03tetiderai,juxta  atrium  epi- 
scvpii  iBird  pulchritutUnt  aedi^caoerunt.  In  ipid  quoque  BepH' 
tmatii  foHtet  ponente» ,  tmrum  in  modum  per  oecutoi  meatut  m 
^tdem  fontibui  aerta»  batiarum  ymaginei  aquae  eoomere  fece- 
ruM.  Bi»  itaque  peracHt,  prefatui  Saeerdoi  Mmtrm  teeum  duxit 
AvriMm  TnòunwH  ad  fìMw  «n  quo  Saneta  n6i  apparu^rat  Ju- 
ttma  ;  iòiqtu,  ptxta  qvod  in  prefatà  nnons  etìn  teneiattmt  /to- 
mi ,  parvam  Ecetuiam  eonttruere  fedt.  Deinde  veniente*  in  kt- 
tiu  in  quo  t/encium  ae  bomn  libi  i^paruerat  mtUitudo  ,neimd*m 
qvod  tn  pr^atA  reveìatioru  tM  vttum  fuerat ,  Ecehtiam  m  ho- 
ntre  SancU  Petri,  et  aliam  parvam  Eecleiiam  m  /amore  Saneti 
Antonini  Manj/rit,  aediffktaierunt.  Littui  autmn  Boum  Aurine 
Trtìnmue  comtituit  iute  appelhri.  Deinde  ad  atiud  Uttm  trans- 
fretari  eupiaUee ,  aOtHunain  niAem  tvpra  id  ad  quod  lemh' 
bant  littai,  videnntt.  Ad  quod  cum  perveniuent,  evantteente  nuke, 
MCUfultwi  M  qtioe  ilUe  repererant  tigna ,  Eccleeiam  tn  Aonore 
Domini  Saieatoria  aedifflcaoerunt.  Ex  praefatd  quidem  albae  nwMf 
«mone,  iittus  AUnaa  inde  Aurius  TrilMumi  ^ud  conetitutt  nomi' 
nari.  Ad  /mgv*  ìittorii  vertus  dexteram  gradiente»  partem,  «wUrt 
M  prefatà  libi  ottenttim  fueral  vitione,  et  a  Saacti»  Martyribui 
detignatum,  Eeeìemam  in  /tonare  Sanetorum  Martj/rum  Berme- 
ti»  elBeraemi  aedigbsooerunt.cvtut  mercedi*  promÙM  (ne)  ioetm 
m  quo  altana  fodienle»  deitinatierunt,  pìurimum  «uri  tneene- 
ftoU  ;  et  oh  hoe  Aurin»  TriitMiM  Uttuè  Mereedù  eontlitmt  tue 
^pellari. 

Easpieti»  M*  ommAui ,  haec  omnia  quae  iupra  nemormmnZ 
iittora,  praafafve  Auriui ,  own  celerà  Quidem  epiwopti  prinei- 
pihtf,  in jMre  propriae  dominatiam»  lub  eodem  epieet^alu  luace- 
ptrunt.  In  quUmi  et  muitot  agricoìa»,  teu  colono»  eatutUuenmt; 
hoc  itaqut  modo ,  ut  nuika  in  eiidam  UUoribu»  vimetu ,  vel  oJi- 
ciyui  oiiluroe  opu»  agere  pretumerét  itne  Epieeepi  coneettione, 
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nel  veiumdalvme.  Conitituerunt  quoque ,  quad  tinguUt  anai$  ex 
Moqunque  aulcu  unhacujiuque  tnneaejam  dielo  epùcopatut  duot 
poInifM,  ewn  (mmòiu  racemit,  prò  centu  p^uÀverejtt  ;  et  prò 
tmaquaque  domo,profucipraecio,o€to  nutwmu  eidem  ejnecopatui 
ù^HnderetU.  Omne»  vero  pùeariat  gurgitum  ae  paludwn  prae- 
ftlo  ml^ugaverwil  epitcopio.  Praeterea  quaedam  aliae  ejuidem 
t  pariti ,  vt  centi  debitum ,  ova  et  galmai  offbrebant. 
t  aulem  tvpradietonim  ciMclos  redditut  praefato  Mauro 
Praeabitero,  UMquequo  epiaeopaU  fungerelur  konore.  eommiierant. 
Eo  namque  tempore.  Fraudimi,  cum  Wilaremt  MattatieOi, 
BefMam  in  konore  Dei,  et  Saneti  Laurencii  tevUae  et  Mar- 
Qni,  hoHor^iee  coiutruaxrunt.  Cujua  per  girvm  fimdamentit 
emttmetU,  eatteìbtm  quoddam  iUie  fieri  ordinooerutit;  a  quo  mto 
Aurdl»  pontem  oedAffieoMa ,  uique  ad  Atmanae  fecertmt  iter. 
FTtfalii  namque  Fraudtìnii  coneeuit  Auriui  Tribumu ,  et  Mau- 
nw  Prtrinter ,  m  vita  AmiaRarum  judicii  iribunatum:  maximam 
vero  enfuadam  Uttorit  partem,  ex  conceuione  Aurii  Tribuni,  nec 
wm  tt  Marni  Pmlnleri ,  ut  ad  ejutdem  Ecekiiae  utiUtatem  vi- 
neif  ae^JIcarent,  ipei  Frauduni  apprehenderunt.  Piicariae  quoque 
»  po^Mles ,  ut  eidem  Bc^eiiae  motendìnoe  conitruerent ,  idem  Au- 
ràt  Tribumu  et  Maurui  Pretbiler ,  pbiree  coneestit.  In  eodem 
tero  vico  Amianarum,  tupradicti  Frauduni  Eccletiam  Saneti 
Marti  eaattruxertmt ,  eamque  SaacH  Laurencii  Eccletiae  tulfjU' 
gntee.  Non  poti  multum  tempori! ,  ipsi  Frauduni,  oum  Cakia- 
Mm,  abquat  reHqmat  Sanctomm  Martyrum  Sergi  et  Bachi  a 
^uedam  Slepkaao  Scopacalie  suicipienlet ,  Ecdetiam  in  Dei  honore 
M  eepite  Vici  Camtaneiaci  aedifflcaverunt .  quam  praefatae  plebi 
MKli  Laurencii  tubdidenmt,  Interea,  quasdam  atìai  reliquiai 
SoHctorum  Martyrum  MarcelUani  et  Maximi  a  qu^iutdam  ea- 
iteUanii  acquiMiverunt;  in  quorum  Amore  Eceleiiam  aed^antei, 
jam  dietae  nAfugacerunt  plebi.  Hai  namque  trei  Eccletiai  per 
leripti  egrographum  prefatae  n^didervnt  phbi  ;  eo  fiero  ordine, 
ut  mguiii  anm$,  tn  eorwn  feitivitate,jam  dietae- Ecedesiae  pUbano 
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pranditm  preparare  honorifiee  Merent.  Btgut  vero  eimm  wdnM 
pUhama ,  in  tpnus  pJe6u  festivìlate ,  earum  Eeclesùtrum  derieiM 
coiutilueruHt  reidere.  Ex  colUntdalioae  vero  Aurii  TVtòtmt  prim- 
cipu  ToreellatU ,  et  Mauri  Preibiteri,  qtà  in  epiaa^xtìu  hotutrifite 
eketuB  fuerat ,  per  ti$lameiiti  pagmam  cmutiOurtmt ,  qwUmua 
si  quit  ex  illorm»  fri&u  utitit  inveniretur  ctericw,  aceeplA  tn- 
vuHtione  a  pontifice  ToreelUmo,  line  aUeujia  contradietiime,  i» 
Sancii  Laurencii  EcektiA  pìebanuM  coastitueretw.  Si  autan  ex 
predictà  prole  mtUia  lalia  twperesKt  eìericm ,  ejwdem  parroMae 
vicini  in  atiam  quam  veUenl  pertonam,  liberati!  faàendi  eleetìo- 
nem  hdòerenf  potettatem,  Reliquoi  vero  Ecciaiaa  quae  per  divermu 
Torcelk  parta  /Wruni  aedifficatae,  Aurivi  IVibtaau  et  predictn» 
Maurut  Pretbiter,  qm  fuerat  eìectut  eum  umverti  popiUi  lande, 
emiHituenmt  et  eonfìrmaDerwif ,  atque  mb  poteilatioo  jure  Ee- 
eltiiae  Sanctae  Uariae  tubdidenait ,  et  omnium  supradiclarum 
Eceiesiarum  centuerunt  epieeopivm  ipiam  Eecletnam  Stmetae  Ma- 
riae.  Juxta  hanc  guippe  Eeeìetiam  non  longe,  m  honori  Bei ,  et 
Smteti  Johannit  Apost<^  et  Bwmgelietae,  prefati  FraMàuni  aeèifU- 
cowrwK  BtmUcam  :  ex  concettUme  vero  Obóelterii  et  Beati  M*- 
iamatieentwm  Ducem  (sic),  et  eoliaudatioM  Aurii  Triinmi,  nee  non 
et  ex  confirmatione  Mauri  Prt$biteri,  qui  in  epitetpalui  fumare 
ehetua  fuerat,  ipimn  Eccletiam  Sancii  Johannit  ApoitaU  et  Etam- 
gekttae  cenoÀtum  SanclimoniaHum  perpetuo  tue  ordinaeenmt. 

Bit  aufem,  ut  mpra^tum  eit ,  conetitutis ,  eodim  tempore 
univerta  Veneciae  poputi  muUiludo ,  cwmmmicatQ  consiUo,  w  Gr»- 
éenieperveneruntCattrum;  ibigue,  juxlaEcekeiae  Stmeii  Jaìuumia 
Baptietat  de  Toreeìlis  fitrmam,  in  konore  Sanelae  Mariae  Virgmi* 
BaeiUcam  conetruxerunt.  ÀUam  quoque  Ecckeiam  tn  tumore  Stm- 
etae Agathae  Yirginù  atdxffieantt»  mirabik  opere ,  in  samdnii 
ordinavenmt  crìplom ,  in  quA  altare  m  honor»  Saneti  VitaHe 
Martyris  erectum  eet. 

EA  «amqtie  lempeitate ,  cuidom  Gemitnano  Pretbitero  divina 
revelatione  injtmctum  etl ,  ut  in  Tergettimà  eivUote   dutrmctA , 
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•kUtr  mtìtm  Btobuae,  et  wmrot  dettmetai  etmUUii,  eorfora  San- 
clonan  quadragitUa  et  duo  Martynm  diUgmttr  perqminrat. 
Qmbiu  imentù ,  cum  ^b)u4am»ui$  compnwiHeialilmi  ad  Aqui- 
legemwm  dettmctam  perveniret  àvitaUm,  perquirente*  reUquias 
Sametontm,  ùmenerunt  ibi  eorpora  Sanctotitm  Martyrum  Canài, 
et  Canatmi  aifua  CoKoiaitiUae  ;  *ee  non  et  corpara  Sanctanim 
Yirgàuutt  Ei^hj/miae ,  Dorotheae,  Ttelae  et  Eramiae  :  qiuu  omtue 
reliquiitt ,  ut  et  revelatum  fuerat ,  Kcum  deferente»,  cum  maxtmo 
hmort  in  Cosini  Gradmui  infra  Eccleeiat  dignistime  coHdidemnt. 
Eiidem  onfrai  lemporibtu,  Beatut.Itux  Melamaueeiuittm,  cimi 
fMÌiuMfaim  TWbuBù  et  nobMbtu  twi ,  ad  imiveriaiem  Ronuuuu 
Sedis  Pontifioem,  nomine  Befudichim,  adgreui  tunt  iter.  Ad  qmm 
cim  penemeeent,  at^liàUr  (uiìm  preeibut,  quatinv*  Gradetue 
Outrvm  novam  imititìieret  Aquitegiam ,  ut  totitu  Veneóas  et 
Ttlriae  Metropolim  erdinaret ,  deprecabamtvr,  Nomiiu  quoque 
PatritH^ehanim  qui  poit  deitmctionem  AquUegentium  urbi» ,  me 
atieupu  Apoetobei  coneeuione ,  in  prefato  Gradenti  Gattello  ee- 
derant,  referebtmt  dieenlei:  MarcelUnui  Patriarcha  ipiepriuain 
eadtm  noed  Àgi»iigi&  aedit  anni»  XIX,  qui  priu»  fecerat  Ho- 
HMternint ,  tuo  proprH  domimi  jure  ^Noiidtu  vun(  retinutt. 

Buie  auttm  tueceuit  Mareeliinm ,  qui  anni»  X  Y,  novae  Agm- 
tegiae  rexit  Eceìetiam. 

Poel  quem,  Stepkatuu  in  ejtudem  Caitri  Bcctuiam  tedit  an- 
nia  XII,  et  mouifruf  ///,  et  diebua  XY. 

Huie  qviippe  tueeenor  extitit  Mauna ,  qiti  m  eadem  ecciemd 
praefuit  anmt  IV,  meniìbui  Y. 

Poti  qutm,  Maeedmiiui  per  anno»  XYI,  et  «lenfe*  Y,  et 
dia  YI ,  ibidem  extilit  Patriarcha;  qui  Ecektiem  Sancti  Jo- 
ìumnie  ApoHoti  et  EvangeUttae  m  eodet»  Catteilo  fundatnt, 

Bo»  autem  m  mtntro  EpiÉCOperum ,  qui  a  tempore  Beati 
Marci  vique  ad  Niettam,  qui  tempore  dettmetioMi  Aquiiegenei 
pra^nU  Eeehtiae,  conumerorì  eredimut;  tue  non  oA  Apottolicae 
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Sedi»  Pontifieibus ,  cum  patii  bmedictione,  in  kane  qtimn  petimtu 

nODom  fieri  Aqmlegiam  dettinoti  lumt. 

Tunc  idem  lanctittimut  Benedietut,  Summui  Romanae  Sedi* 
Poalifex,  benignitatii  clemetUià  motta,  dignit  eorwn  condeieemU 
precìbui  ;  comunicatoque  (sic]  XXX  Vili  Epiicoporum  Concilio, 
Gradetuem  Civitalem  novom  Aquilegiam  eoiutituetu,  ex  coUauda- 
lione  tìipradictonm  Epiea^ìontm  et  omnium  Sanctae  Romanat 
Ecctetiae  Caràinalivm,  lottu»  Venetiae,  nec  non  et  Hyttriae  Mttro- 
poUm  ordinavU  :  aceeriitoque  Duce,  et  qui  cum  eo  erant:  Per  pri- 
vilegii,  inquii,  praeceptum  Sanetae  Romanae  Eeelttiae,  et  coìUmJa- 
tione  oc  confirmatìone  omnium  i«forum  fratTum  tum  Epiieaponm 
qtaan  Cardinatium ,  lotùu  Yenedae,  nec  non  et  Hyttriae,  Gn- 
dmtem  Ecclesiam  Metropoiym  vobit  ordinamm.  Ejìodem  vere 
PraetuUi  ekelioMnt,  clero  et  populo  Uberam  fadmdi  tnbmm¥$ 
faeuUatem.  Prefatae  praelerea  regionis  Duci,  pott  factum  dKfw- 
nem  ,  weettiiioni»  potettatem  committimu»;  qua  ab  ipio  Duce  ae- 
eeptà ,  ejutdem  tuffraganeia  contecrandi  Ucentiam  eoneediwfn 
Qmbus  expietii,ad  hìgut  Sanctae  Bomanae  Eceletiae  Sidem,  ai 
paUi  benedietionem  tuieipiendam,properareitgungi»ttU.Baeeom- 
tàa  per  priviUgii  paginam  Duci  Stalo,  et  eunelii  tju»  tueettto- 
rifruf  coneettU.  Ad  hujui  rei  con/Ermoftonem ,  recto  ,  ut  » 
ctum  ett,  ordine,  quemdam  Pauiwn  Cardinaìem  Smtctae  Ji 
Eecksiae,  faetd  eleetione,  ab  iptit  Tribunit  et  nobiUbut  qui  cum 
Beato  Duce  aderant ,  a  prefato  quoque  Duce  act^^  invettitietu , 
Patriarcham  comecravit,  atque  cum  polii  benedielione  m  noMM 
Aquilegiam  cum  di  remitit.  Qui  tanetittimuM  Patriarcha  eorptra 
Sanclorvm  in  eitdem  nome  AquUegiae  Ecdetiit  konorifiee  ecm- 
dioit.  In  Eeelesid  Sancti  Vitalit  quadraginta  et  duo  Martyrum 
carponi  dignittime  tumuiamt.  In  Eceletià  Sanetae  Mariae  eorptf* 
Sanctarum  Yirginum  Eupftymtoe,  Dorotheae,  Teclae  et  Eraimae 
dUigmter  cMtcavit.  Corpora  outem  5aitcfonun  Cancìi,  Cannoni. 
et  Caneianillae  in  Eccleiid  Sancti  /oAsmim  EvangeHttae  cMe- 
berrime  eomporatV. 
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Cumgue  idem  venerobiHi  Patriarcha  ad  desimetam  ÀquiU- 
fauium  CkiUatem  cvm  popuh  multitudine  ire  duponeret,  divini 
reoelalime  siAi  innoluif,  qvaliter  ava  Aquilegia,  Bevìttimam  Ltm- 
gobardontm  rabiem  tn  Gradenn  Cas  trum  fugimte»,  beatìMtima  cor- 
fora  Saaetonun  Qmrini,  Ytlarii  et  Tadani,  et  ceterorvm,  ttcum 
«portotvnm/.  Hoc  itaque  revelatioae  lum  forum  yllareieetu,  et 
trantlalionem  eonan  tcriptit,  et  natalicii  diem  cotutittùt  e«ie- 
brari.  In  ocIodì  die  Penteeostet,  natale  quadraginta  et  duo  Mar- 
l/nim  imtiluil  ;  nataUtia  Sanelorum  Tlarii  et  Taeiam ,  sexto- 
iteimo  Katendat  Maritai  ;  Qwrini  taeerdotit ,  quarto  Kakndae 
Jmm;  Sanelorum  Cancianorum,  pridie  Kakndae  Madii;  naia- 
UHt  Sanetarum  Tirqmum,  tertio  Nona$  Septembria. 

Kexit  auUm  Paulu»,  benignistimut  Patriarcha  primai  per 
«poitolieam  «mceuionem,  novae  Aguikgiae  Eeckéiam  anno»  XII, 

Bìlie  nieceuil  Probinut ,  qui  in  eadem  nocd  Àquikgid  Mitro- 
ptHtamam  rexit  Ecektiam  annoi  I,  mentei  Vili. 

Detnc  Hehfo»,  egregim  Patriarcha,  Grademem  regendom  lu- 
letpit  Eccleriam.  Ipie  in  eamdem  Eecleiiam  Sanctae  EupkymtK 
juxta  nominia  proprietatem  fabricare  precepit:  nam  quad  graece 
Buphgnùae,  la^ne  &ona-/brma  tonM.  In  eadem  quoque  Eceìe- 
Ad,  congregata  muUitudmt  Epitcoporum,  a  Verona  uique  Pan- 
imam,  cwtetoque  Tmeciae  papuìo  convocalo,  generalem  Sy- 
mdum  eelebraoil.  Ipio  namque  tempore ,  corpora  Sanetarum 
Virgimum,  itewtdum  quod  a  reverendo  Paido  Patriarcha  sm- 
ftum  fuereU  perquirene ,  ommibvt  revelaieit.  Quibui  emuili  qui 
troni  in  prefato  Concilio  viti»,  cekberime  (sic)  tfua  corpora  vene- 
ratiiunl.  Tune  Heigai,  egregiui Patriarcha,  cum  omm  illd  mul- 
titudine Epiicoporum,  oc  cleri  et  pi^li  coUaudatione,ordinavil 
Kxdecim  epitet^iatui  inter  ForogiiUiennum ,  nec  non  et  Bystriae 
tift  Dabaatiae  pm-tei  :  videiicef  in  Yegld ,  in  Apiaro ,  in  Pat- 
tintd.  In  YeneciA  aulem  lex  epiicopalui  fieri  conitituil;  quorum 
dectionei  ummctguique  parrochiae  clero  et  popuio  cammitten»  , 
ncH/  a  Beato  Bmedicio,  Santae  Romanae  Sedii  Aniistite,  fuerat 
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saacitum ,  nec  rum  per  primkgii  scripto  (sic)  coafirmatitM,  Duci 
invetticionem  coneessit.  Bonm  episcopa$um  primum  conttitmt 
Torcellatmm,  »icut  primus  fuerat  vetuatate  in  AUineiuitaM  HvUaU. 
SeciMdum  Metamaucetuem,  terlium  OlivoUniem  ;  cui  ideo  hoc 
nomea  tmponfum  est,  quia  ibi  ante  januam  Eeeteaim  Sancii  Sergi 
«mflumt*  eroi  otìvarum  orbar.  Ct^'tu  parroeliiae  comwMiu  po- 
jpuiis,  ntagnam  Ecclaiam,  in  honorem  Dei  et  Sancii  Petri,  idem 
«enerabilis  Patriareha  edi/icare  precepit  ;  ibique  Epieeopium  etm- 
ttituit,  ubi  teripti  con/Erffloltone  el  anatkematis  vineuio  conoemre 
M  tmoquoque  Sabbaio  »e  eonslrinaenmt ,  ibique  pbtret  merca~ 
tìanee  faciebant.  Quartum  Epiacopium  in  Equilensem  Civitatan 
fieri  constiluit;  quintum  in  coitale  Eraelianà  odeue  precepit. 
Eodem  quoque  tenqìore,  idem  veneralnU»  Patriarcha  EccUtiam  in 
konore  Dei  et  SaneH  Petri  tdifficavit ,  quam  Opitergiaam  t^ 
pelUKit.  Sextam  autem  Eptscopium  in  CapruUt  fieri  jtuiit  ;  u6i 
eattellum  conttitmt ,  «i  quo  Eccleiiam  in  onore  Sancti  St^fham 
Prolomarijfris  fundatiit  ;  justa  quam  eptecopalem  tfomum,  uctdt- 
dum  hei  positionem,  sai  honorifict  aedifflcare  praecepit. 

Metamaueeniiwn  autem  episcopatut  ix  Palacium  evitate 
exHtit  oriuadus:  ut  vehui  wnversus  pepwfcu  exivit  cum  tuo  Epi- 
scopo ,  sic  in  emiem  inaulA  Uetamaucenti  habitare  diqM»«M(. 

Episeopatw  vero  Civitatit-ffovae,  quae  Eraehana  appeliata 
eet ,  de  Ovedercinà  cimiate  adeenisse  testatur.  Vnde  Dux  et 
magna  pars  NobiUum  ejuadem  civitàtis,  fitgientes  in  prefiutA  Era- 
eUanA  Civitate ,  praeUbatum  episcapatum  conitUuertmt. 

Caprvtentittm  quidem  tpiseopatus ,  de  Concorda  a  furienti 
clm>  et  piqmlo ,  sicuti  ibidem  fuerat ,  kic  ita  conititutm  est. 

Idem  quoque  eanctissimut  Heiyas  Patriarcha,  in  btorUme 
quae  a  Gradensi  Civitate  usque  CapntUmtum  ^iscopwm  diteur- 
runt,  quasdam  aedifficare  feeit  Eeeleeias.  /tt  primo  Ultore,  quoi 
justa  Gradensem  adeste  dinoieitur  cioitatem,  Batilicam  in  hono- 
rem Dei,  et  Sanctiasimi  Petri  Aposlolonmt Prineipii,  aediffieare 
precepit;  ubi  et  cmobium  Pueitarum  adetie  ordinami. 
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/h  Mcwtéo  quoque  Uttore,  cujut  longiUtdoper  »ex  eximditur 
miHana ,  in  quodam  ^utdtm  Htlorir  Seremi  loca,  duo  viri  ibi  mo- 
ranle»  mrxnti  nmt;  quortim  UHut  vaeabatur  Barbanut;  alter  vero 
Tarite$$u$  dieebatar.  Idem  natn^e  viri,  Pagaaorwn  fugimtes  ra- 
Uon  de  Tamitio ,  cum  otrmi  sud  suppelleetiìe  iUie  iatìlabant. 
Quilnu  Ecektiam  tft  honorem  Sanctae  Dei  Genitrici»  Mariae,  ut 
fiterat  mw/ofum ,  prmotmflaftu  Patriarcha  facere  precepit.  Ad 
qtum  eum  iidem  Patriarcha  pervtmuet  ioeum ,  vehtU  ibi  repere- 
rumt  tigna  ,  ^wdem  Eeekeiae  fundamenta  injecit  ;  ubi  et  Mona-  ^ 
ehorum  eenobiuM  odeKse,  nee  non  et  Barbanum  Àbbatem  fieri 
ordàunit,  Higut  namque  tociue  ad  propria  remeavit, 

/u  eadem  vero  Synodo  quam  sopra  memoravimui ,  quidquid  de 
Caicedenetwi  dub^batur  Concilio ,  pulii  ambiguitate  ,  eonfirma- 
tum  eit.  ibiqut  stattàt  Eccìèeiam  Gradauem  caput  et  Metropo- 
h/m  toeiut  prtmneiae  Byslrieniium  et  Ymeciarum,  cujut  Yeneàae 
term/imu  a  PannoniA  utque  ad  Adam  fluvium  praetelatur  ;  epitto- 
lamque  prò  kit  ttatutit  accepertmt  a  Beatittimo  Papà  Pelagio,  con- 
itntientibut  universii  Episcopi!  jam  diclorvm  provinciarum.  Pau- 
ha  quidem  precettar  eju»  hottile  periculum  non  ferens,  Longobardii 
advenientibui,  cum  omnÌ  thetauro  Eecletiae  Gradum  te  eontulerat, 
inerme  tecum  oorpora  Sanctorum  Martyrum  tUarii ,  et  Tacùmi 
(sic],  et  rtUquonmt.  Defunclo  vero  Paulo ,  et  in  Ecclesia  Gradente 
humalo .  Gt^iH  tepulerum  utque  hodie  ibi  manet,  iVofttnt»  Gradm- 
tem,  idett  Nooae-Aquilejae,  rexit  Eecìetiam  ;  cui  tuccedeni  memo- 
ratut  Eeiyat  Patriarctut,  haee  quae  tupratcripta  tunt  ordinavit  : 
et  jam  dieta  corpora  Sanetorum  ibi  miro  modo  heavit ,  domumque 
tibi  a  fundamentii  fattricare  precepit  ;  attereni  m  Synodo  it^a 
itatuto:  Reverenéitsimi  Fratres ,  intervenientibut  malit  nottrit 
eotidit  hoitile  perpetimiur  flagelìum  ;  et  jam  pridem  <Ut  Atità  Vn- 
garorum  rege  Aquilegia  dmtat  nostra  funditus  destructa  est  ;  et 
poelea  Gotkorum  ineessu ,  et  celerorum  Barbarorum  costata  (sic), 
CUT  atpirat.  Sed  nunc  IxmgobardoTvm  infandae  gentis  (lagtlìa  su- 
stinere  non  potett.  Quapropter,  dignum  ducit  mansuetudo  nostra. 
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ti  vutrae  placeat  Sanctìtati,  m  hoc  Coltro  Gradente  nottram 
cot^rmare  Metrt^olym.  Quod  dictwn  annibut  piatnùt  EpiicopU  ; 
et  facto  UbeUo  statutae  tuae,  idetl  de  memorati  Cakedonenti  Sy- 
nodo,  et  de  hoc  ipiA  sede,  et  omnium  supradiclorum  supter  maitibiu 
mie  eonscripserunt.  Idest,  prmui  Belyas  Patriareha;  deituk 
MarctUia  Epiicopus  Eeclesiae  Opiterginae  ;  Leonianus  Epieeopus 
Tybornimsù  ;  Petrus  Epiicopus  Allmatie;  Vindemut  Episcopus 
Cessmiis  ;  BerguUus  Epiecopua  Pataoinae  Eccìeiiae  ;  Joannee 
Episeopui  Cel^anae  Eecksiae  ;  Ctmstmau  Epiaeoput  Coneor- 
dietuii  ;  Patriciue  Epitcopui  Emonieniii  ;  Adriaaus  Episeapua 
Polensia  ;  Mataencius  Episcopus  Julieniii  ;  Sevenu  Epiacoput 
Ttrgettinae  Eeeletiae  ;  Solacius  Episcopua  Yeronmas  ;  Joamut 
Episcoptu  Parentinae  Eeclesiae  ;  Aaron  Episeoput  Avoneientis  ; 
Inganuu  Episcopus  EKksiae  Reciae;  AgneUut  Epieeopat  Tri- 
dentinae  Eeclesiae  ;  Vigilitts  Episcoptu  Scuraaacientit;  Fonteju* 
Episcoptu  FeUreniis;  Harcianus  Episcopus  Petenatis;  Laurea- 
Hus  Preibiter ,  et  Marimu  Presbiter,  atqtu  Emeritu  Presbiter. 
ProviaciaUs  et  caeteri  Presbiteri,  tam  tnetropoStimi,  quamqve 
et  pkbani.  Omnee  isti  supratcripti  eomentienmt ,  et  omnia  in 
eodem  loco  eon/irmacerunt. 

Post  annos  quinqtu ,  haec  omnia  tuprascripta  peracta  tu 
ipsà  sede  Metropolitani  Gradense ,  d^ncttis  aupramemoratut 
Belyas  Patriareha,  qtà  anni»  Pontifieatum  rexit  XIIII,  et  men- 
sibus  X,  diefrui  XXI,  sepuUtu  est  tn  Eeelesid  Beatae  Euphif- 
miae. 

Buie  ttKcestit  Seoerui  Patriareha  ad  regendam  Gradeneem 
eamdem  Ecclesiam ,  qui  omnes  i%tas  res  quae  de  parentum  jure 
ht^it,  in  jam  dicti  EecletiA  Sanetae  Euphymiae  reliquit ,  per 
lestamentariam  vocem;  commendan»  lacerdolibui  iptiui  Metropo- 
Us  Grtùteniis ,  ut  ipti  tuperstites,  leu  posteri  eorum,  prò  bis  re- 
bus  specialiter  omnt  die  Sabati,  prò  ipso  Slittai  eelebrarent ,  at- 
que  obbtadonet  offerrent ,  mensamque  pat^erton  initHuil  :  etg'iis 
et  leitomenli  cartuìa  apud  Eecleiiam  Gradeniem  manet,  et  ret 
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fMM  n6t  rtH^mt,  ^ms  poukki  Eceìetia.  Defimeto  vero  ipto  bea- 
tùtimù  viro,  apiàd  Qradauem  Metri^lym  Ea^etiam  gepititut  ut, 
in  BanUeA  Btatae  Ei^hpmm  :  gui  pontificatum  reseit  anni»  vi- 
gmti  et  osto ,  ti  diebue  triginta  et  wno. 

Aite  neceuit  Mareianut  Patriareha,  qui  EeeUtùm  Graden- 
nm  remi  atmù  numero  tribut ,  maue  uno ,  diebtu  qumque  ; 
morluo  fero  ipto,  apud  Gradui  (sic),  ideet  Noam  A^tàtegiam,  le- 
pultut  at  m  Eecìeeid  BetUae  Euphymiae. 

Buie  tuceeeeit  Candidianw  Patriareha ,  in  iptd  wupraeeri^à 
MUTOfotj  Graiam.  Sub  eujui  tempore ,  per  coneentum  A^i- 
tui^  regi»  Longobardorum,  Giiulfìu  iux  per  forciam  Epitcopum 
in  Forefuhi  or^naeit  Johannem  Abbatem.  In  qua  Iru  Epùcopi 
eoneeneerunt ,  Dea  nln  contrario ,  et  rat»  eoniwrmerunt. 

Tamen  poitea,  per  epiitidam  Dopni  Bonifacii  Papa»  urba 
Romae ,  tuh  tandem  Metropolytn  Gradeattm  »e  tubjugaoerunt. 
In  hoc  loeo  ntmeiata  ut  epiitola  Bon^acii  Papae. 

Defunelo  vero  Candidiano  Patriareha  «pud  Gradeneetn  Ca- 
itrum,  qui  anaii  rexit  Ecckiiam  numero  V, 

Sueeeitil  Epyphaniìu,  qui  Mnelam  Eccleiiam  Grademem 
anno  uno ,  mennAtu  tribus ,  diebu»  undecim  gìAomoKil  ;  qui 
mortmu  et  e^pultu»  ut  m  Eceleeià  Biatae  Euphymiae. 

Buie  tueeutit  Cyprianui  Patriareha  ad  regendan  Eeeletiam 
Grademem ,  qui  eam  rexit  onnù  numero  quindeeim ,  mawibut 
tr^ut ,  ditbm  viginti;  et  hoc  morluo ,  lepuUut  e»  in  tadem  Ba- 
«ilted ,  ubi  tuprateripli  praedeetètorei  ejm  humati  sunt. 

Itdan  vero  Papa,  providene  ulililati  Sanelae  Ecclenae.  inter- 
venlu  eupradictorum  ,  Primogenium  Subdiaconum  Regùmarium 
Sedie  ApottoUeae,  ad  eamiem  Melropotim  regendam  direxit. 


■.St.ii.voltiu. 
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plinto  Ubvo  ci  DMlls  qaasi  in  un  mondu  nuovo.  Qui  non 
■erie  inlerroUa ,  non  muh  stoqiiati ,  non  frasi  slombate ,  non 
gnnmatica  slnvolU,  bialaccà.  Piana,  semplice  a' è  l'espou- 
tioBe,  non  mancante  laholta  di  qoell' eleganza  che  aver  pò- 
Inui  nd  primo  seccrio  dopo  il  mille;  e ,  quel  che  importa  più, 
facon*  nn'epM»  di  otto' Dogi,  da  Orddafo  Faliwo  a  Piebti 
Baai:  epoca  dì  gnade  impartaaza  par  la  noalta  naiiooe,  che  ap- 
pM»  lÀora  ootoe  i  primi  glorionulml  frutti  de'patiaaenti,  ddle 
Ulte,  dalle  iadiatrie  anAerìim  ;  epoca  dt  nibutU  e  rideotisamia 
giDnacoa  di  aita  repabblica ,  che,  a  diapello  degl'  inOuli  ìovi- 
dmi  0  maligni ,  stampò  già  iudetebile  un'  orma  di  grandetta 
e  di  glMi»  Bri  scmliefo  delle  amane  TÌceode.  Peecalo  che  it 
Uro  Métti  in  parte  deUe  auoaidi  Sebaitiam>2iaKi,i\  Enrico 
Oaadola  ,  e  di  tulle  quelle  di  Orio  MaiUpiitrol  A  quelle  sole 
Uo  Ziaai  potemmo  sopplire  eoa  an  Codicello  trailo  daHa 
Httcìana,  e  eto  fornwva.  senu  daU>io,  parte  del  noatro.  le 
cai  ohimè  pagiae  som  appastioo  le  prime  di  quello  (1).  Si 
iRiaBga.  che  lo  aerillore  ìi  queste  menorie  non  poleTa ,  per 
cifr  che  vedemmo,  aon  essere  e  vieioo  ai  primi  e  coatemptwaaco 
>^  «llimi  di  qaeaU  Eh^  Il  libro  incomincia:  Cwn  Deus  opli- 
mu ,  termina:  patrig  sui  Sebattìtmi  Gitmi. 

(1)  81  vegga  It  quarto  Tolame  d«lle  /teriifonf  nnetiane  del  chja- 
fMnn  Bimnannele  CloogDa  (p.  088-093} ,  dove  si  riporta  non  solamente 
4M  Codloetto,  raa  e  se  aa  moelEaM  le  dllTerenu  delle  sae  prime  pa- 
Ibs  con  qoeUe  del  nostra  Codice ,  a  se  ne   aggiustano   qaa  e  lA  varie 
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<t  Avendo  l' ottimo  Iddio  (  eccooe  Tallo  principio],  da  cui 
0  procede  ogni  bene ,  donalo  sempre  ai  Veoeaiani  molta  ^o- 
tt  ria  e  Tavora ,  e  per  disila  e  ricchezze  falligli  illustri  per 
n  quasi  tutto  il  mondo  ;  abbiamo  creduto  onorata  e  dicevole 
a  cosa,  se  delle  varie  imprese  che  da  m<rili  amii  dietro  si 
u  sanno,  sotto  a' Dogi  di  Venezia  e  per  mezzo  dei  Dogi  stessi, 
»  condotte  coll'ajuto  divino  a  bnon  eoe,  alcune  almeno,  per 
«  chi  ne  brama  notizia,  seconitocbè  le  apprendemmo  e  dalle 
«  relazioni  de' contemporanei  e  ditta  narrala  storia  de' ratti. 
H  ne  Irascrivessìmo  cfaiarameate  in  qneslo  Iweve  compendio. 
K  Perciocché  delle  cose,  che  noi  scriviamo,  alcBoe  le  impa- 
a  rammo  dalle  narrazioni  de'  maggiori  ,  quali  appunto  le  veg- 
«  giorno  al  presente  ;  alcune  poi  le  vedemmo  compiale  ai 
«  tempi  nostri  ;  altre  ancora  ci  vennero  in  chiaro  per  la  IM- 
•  tara  de'  [  pufaMicì  )  annali  ». 

Ordelapo  Fali». 

Incomincia  quindi  il  racconto  da  Ordelalb  Falier,  uomo  ilio- 
sire  e  di  eccellente  ingegno ,  innalzato,  benché  fiorane,  alla  dignUA 
ducale ,  imperando  a  Costantinopoli  Alessio.  II  htlo  principak 
di  qoeelo  Doge,  è  la  guerra  portata  aodacemenle  («idaBter) 
in  Dalmazia  contro  il  monarca  Uoghereae  (1),  cbe,  invasa  la 
ribelle  Zara,  gi»  donata  dai  Veneti  all'Imperatore,  si  disponeva 
d' invadere  l' intera  provincia.  Il  Doge  usci  di  VflDezin  con  una 
grandissima  flotta ,  e  dentro  uomini  forti  e  sotdali.  Fortemente 
assaltò  la  piazza  di  Zara  per  qualche  tempo  ;  ftigà  gli  Dnghe- 
ri;  occnpò,  nel  valore  d^  proprio  esercito,  tutte  le  eitti  (eC- 
vilaUM  omna  )  da'  nemici  rapite  ;  riduceodo  a  giurare  Meltik  » 
sé  ed  a' suoi  successori,  i  Zaratini  e  Dalmatini  ;  scegliendo  fra 
loro  quali  e  quanti  ostaggi  gli  piacque.  Ha  fermatoai  qnivi  per 
qualche  tempo,  rìmaojò  l'esercito  vittorioso  a  Venezia  [ad 
propria  )  ;  ed  egli  non  guari  dopo,  presso  la  stessa  città  di  Zara, 
in  un  nuovo  ferocissimo  scontro,  e  mentre  pugnava  più  da 
soldato  che  da  capitano ,  fu  dal  numero  de'  nemici  oppresso  ed 


(1)  L'aggrewore  hi  II  re  d'Ongheria  Calomano  ;  ma  soh»  (hqra  la  sua 
morte,  e  quando  già  era  sai  Irono  nngriereae  Belo ,  Il  Do|ft  DoMm  ss- 
.sàltd  e  vinse  qDegl'  InqalQll  e  prepolenll  vicini. 
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ucciio.  Il  Mu  oorpo  trasportalo  a  VeDezia,  fa  sepolto  preno  la 
chiesa  di  S.  Marco.  Le  allre  azioni  del  Doge  OrdHafo ,  e  le 
guerre  che  soaleDoe,  e  il  tempo  di  soa  vita,  crediamo  essersi 
rìferìle  orila  Cronaca  dei  Veneziani  (in  Tuutongn  CkruHaei). 
Dunque  e'  era,  fin  da  qae' tempi,  un  pubblico  istorrografo,  o 
aanaiisla. 

Dombuko  MiCHntLi. 

Domenico  MÌ4±hielì,  successo  al  Falier,  era  nomo  bdlfcoso; 
e  sritbeoe  recchio  (pteiuf  ditnan),  menò  midte  atni|i  dei  ne- 
mici. GoTemava  in  pace  e  felicemente  il  ducalo ,  quando  la 
iifame  genie  de'  Saraceni ,  che  fpà  possederà  la  città  di  Tiro 
ed  Ascalona,  invaso  avera  alcune  città  del  regno  (ìerosolimilaoo, 
<d  assediava  loppe ,  ed  aveva  sparso  il  sanane  di  molti  Cri* 
stiani,  e  molti  altri  ne  teneva  cattivi.  Essendone  perciò  in  gran 
loTore  e  spavento,  il  re  ed  i  princìpi  di  (ìerosolima  mandarono 
ambasciatori  al  PonleSce(l]  che  allora  presiedeva  alla  Chiesa 
Romana .  e  allo  slesso  Do^^e  di  Venezia ,  acciocchó  provvedes- 
sero di  pronto  soccorso  la  chiesa  transmarina.  Ma  il  Papa 
riimndo  potersi  ciò  fare  più  opportnnamenlo  dai  Veneti ,  de- 
tUDò  legati  al  suddetto  Doge  ;  ammonendo  con  premura  lui  e 
il  popolo  di  Venezia ,  ed  esortandoti ,  che  a  riguardo  della 
Me  comune  s*  affrettasse  di  soccorrere  a'  fedeli  di  Cristo. 
E  il  Duce ,  intesa  l' ambasceria  del  re  e  dei  prìncipi  di  fleru- 
silemuie ,  e  accolto  rispettosamente  l' apostolico  avriso ,  con 
tutta  divozioBe  ricevette  la  croce,  con  altri  nobili  personaggi  ; 
e  al  piò  presto  fatte  allestire,  tra  belliche  ed  onerarie, 
digmto  navi  (9),  alzando  il  vessillo  di  S.  Pietro  mandatogli 
dal  Papa  ,  nel  nome  del  Signoro  salpò.  NHF  andata ,  per  vondi- 
canìdeirimperatorCalojani,  figlio  al  morto  Alessio,  che  negava 
loro  il  Critoboh  (3)  da  essi  domandato  secondo  gli  statati  del 

ri]  Il  Ponleflce  era  CaUtlo  II.  Cina  pai  11  vessillo  di  3.  Pietro,  se 
M  U  meotlone  la  margine  al  codice  Ambrosiano  del  CAron.  Dani., 
■Umpata  dal  Haralorl  (p.  2S9  fn  noio- 
si] Questo  nomerò  io  abbiamo  anclie  presso  ti  De  Monadi  (  Cron. 
Ub.  T  ,  p.  80  ). 

(3)  Bolla  (Toro ,  colla  qaale  furono  mvesllll  I  Teoeilanl  dall'  Impera- 
titre  Alemio  del  pieno  dominio  delln  Dalmazia  e  della  Croazia.  Questa 
concessione  Imperlale  fa  ollenula  da  Tllale  Mlchlel;  dio  Indi  In  polay- 
tlnnse  al  tao  (Itolo  di  l>oge  di  Tenezla ,  qaetlo  pura  della  Dalmniia  e 
Ma  Cnaiia,  e  di  primo  Dtfaltark)  Imperlate  (Cbron.  Dand.  p.  200,  B). 
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padre  e  dei  [wedacessori  ;  si  fermò  il  Doge  a  Confà,  eincomiDciò 
ad  asuIUnte  yalorosameole  ed  aisedianie  quel  forlissinie  ea- 
slflUo.  Ma.  preasaudtdo  la  infeUce  coDdÌKione  de*  Sirii,  Iawi6  a 
mezBO  l'itopresa,  e  volb  ■  ajalo  lo».  Né  appena  fonwo  a  Joppe 
(  a  Jaffii  ]  *ieÌDÌ ,  che  i  mitri  w  ridmi  incontro  mille  Barigli 
de'  Saraceoi.  Coi  quali,  ioTocato  il  soccono  celeste,  Tennero  kwto 
alle  prese;  e,  soccorreadidi  Iddio  e  '1  Beato  Marco ,  sotto  gli  oc- 
chi dei  Cristiani  di  Joppe  e  de'Saracini  assedianti ,  iDComincia- 
lODO  aodacemeate  il  conflitto,  fecero  strage  de' Pagani ,  e  s'im- 
padroaìroBo  di  tutti  quanti  eraaa  [tmiveruu]  i  loro  Bavif^  B  di 
vero,  tutta  1'  aeqoa  dei  mare  roneggiava  del  saracens  sangue, 
COBI  che  si  vedeva  più  sasgne  che  acqua.  Uà  bastò  ;  ofaà  i  no- 
stri  sbarcati  a  terra,  si  diedero  tosto  coi  Cristiani  di  Joppe  ad 
inseguire  i  Saraeioi  che  fuggivano  dagli  approocl ,  e  ne  fecero 
orrenda  carnìlìciBa.  Finita  questa  impresa,  ai  posero  all' assedio 
di  Tiro  ;  e  fa  là  che  i  Veneti  fecero  tirar  a  terra  le  navi ,  e 
levar  da  ognuna  una  tavola  ,  in  pegno  della  costanza  e  fedeltà 
loro  contro  le  nM>raiorazioni  de'Crocìati  (1):  e  di  più,  impre- 
sUroMo  al  Patriarca  di  Gerusalemme,  ai  Priueipi  ed  all' eser- 
cito de'  Frantoi ,  che  urauo  venuti  a  qwU'  assedio ,  cettlamita 
zeccfaioi  (gravissima  somma  a  qa«  tempi)  (2);  inqnaalochè, 
esaeadQ  quella  citta  mirito  grande  e  popokwa ,  GortlsaMia  per 
terra  e  per  mare ,  da  ogni  parte  circondaU  da  mori  e  nuaiU 
di  torri,  difesa  da  innumerevole  geide  saracena,  ci  velie  piò 
tempo  e  spesa  e  (atica.  Ha  SitalmeDle  espugaaroola,  e  tutta 
la  misero  a  ruba  ed  a  sacco.  Quei  Cristiani  ne  tripudiarono; 
e  neir  eccesso  della  loro  gioja,  volevano  eleggere  a  le  loro  il 
Mictùeli,  che  se  ne  riRatò  :  ed  offrendo  quelli  la  metà  di  Tiro 
in  dominio  a'  Veneziani ,  ai  acconlenlannio  questi  della  lerxa 
parte  ;  ottenutone  privilegio  in  iscritto  dal  Patriarca  e  dai  prin- 
cipi del  regno  Gerosolimilano,  che  se  ne  obUigarooo  oon  giu- 
ramento. Dopo  di  che,  con  gaudio  e  ailegrezia  grande,  salparono 

(1)  Qoeslo  b Ilo  glorioso  e  magnanimo,  si  pud  leggere  più  dlslesa 
mente  nel  Dandolo,  nel  De  MonaeU,  e  presso  t\ì  alorfc]  poelerJorl. 

(2)  Qal  ho  posti  itcdUni  per  dare  no  aame  alla  moneta  ;  ma  non 
a'  Intenda  per  queslo  U  veneto  ceccbloo ,  cbe  principiò  a  contarsi  sols- 
menle  solLo  II  Do^e  Giovanni  Dandolo  nel  126<.  Eni  desso  nn  dncalo 
d'oro  QnUslmo.ul/Iomuu,  dice  U  decreto  che  pochi  mesi  prima  crasi 
stansfalo  per  Inlrodorre  queaU  moneta ,  della  Ha  d' allora  lecchino. 
Vedi  Gallicciolll  (T.l,  c.XTll,  p.464  e  scgs-J- 
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i  vwailori  nostri  da  quelle  coale.  Nel  ritonui,  toccanHto Boéi , 
e  (wdfiouMDts  ridnesero  di  ooiopenre  de'  viveri.  Ad  un  rilato 
cfae  rìeerelteo ,  tbceoU  i  VeneEiani  corsero  alle  anni;  e  in- 
frante le  porte  detta  ciUA,  e  occapati  i  muri,  vi  pioBBbaiono 
denteo  ;  e  dell'  oro  e  dell'  argento  e  d' ogni  prezioea  com  faoer 
bottino.  Preaero  quindi  Chio ,  doTO  svemarooo  ;  e  foi  Shbo  , 
Helelno,  Andro ,  e  tudliaiime  altre  città.  Giunti ,  viaoeodo  e 
d^redando,  nella  Sohiaroaia,  e  trof «odo  pareccfale  cittì  deHa 
fi^maiia  ohe  ai  erano  voltate  agli  Ungheresi  ;  ìnvaacro  ar- 
mata mano  Spalato  e  Tran,  e  varie  altre  dttA,  obbligandole 
tutte  a  giorar  TedeltA  al  Doge  Michieli  e  a'gaccesso^i  di  lui. 
La  sola  Belgrado,  cbe  tentò  di  renalere.  Tu  saccheggiata  e 
dalle  fondamenta  distrutta  :  come  anche  Of^idl  si  può  seorgere 
(  dke  H  testo:  tUmt  hoéèeemiqie  fot  ut  imtpìeen  );  «Tendone  i 
VeoMism,  nell'impeto  della  loro  fona,  scacciati  gli  Dngheri  da 
per  tolto.  Da  Belgrado  ritonaati  a  Zara  ,  fecero  in  c«1o  luogo 
dirisione  del  rieco  bottino  ;  e  datone  parte  agli  orftni ,  alle  re- 
dore ,  a'  poveri ,  umo  il  rimanente ,  per  comando  del  Doge  , 
sì  divisero  fra  Iwo;  e  cantato,  udì' espansione  dd  loro  giubUlo, 
r  nao  J«  Detan  kmdomtu ,  ritoraaroso  a  Veneiia ,  diqx»  tre 
anni  di  lentBiMBca  e  di  omlinne  vittorie  (1|.  Intanto  l' impera- 
tore Calofani ,  quantunque  sorpreso  per  le  città  sue  dalle  v^Mte 
schiere  dirirutte  (  cagicme  questa  onde  ì  Veneti  mwcat«nti  non 
toccassero  per  quasi  Ire  anni  le  tetre  imperiali  ],  tutta  volta  mandò 
di  soppiatto  de'  meaai  al  Doge  Uicbieli  ;  il  quale ,  essendo  già 
vecchio  e  amante  di  pace,  ne  mandò  dal  «oo  canto  all'Imperatwe, 
e  strinse  con  esso  fermissima  pace.  Fatte  queste  ed  altre  cose, 
come  si  narra  nella  cmuca  dei  Veneziani ,  in  età  mollo  avap- 
zata  morì ,  e  fo  sepolto  a  S;  Giorgio  (2). 

Piano  PoLiRi. 

Dopo  Domenico  Hichi^ ,  venne  eletto  Doge  Pietro  Pfdaoi  ; 
uomo  valente  e  saggio ,  che  r^oò  e  governò  prvdentemeutc , 
ed  ebbe  pace  con  tutti  Aveva  «n  fare  da  prìncipe  e  generoso; 
e  padre  era  a  due  Agli  di  gran  nome:  i  Cmiti  Guido  e  Raioezio. 

(t)  Il  Dandolo  dice,  dopodu*  aim<em«((H«e<  [Chron.Dand.373,  B}. 
(2)  Il  Dendoto  h  cbe  11  Doge  Htchtel  abltla  rlnanilalo  al  dogato  pochi 
giorni  prima  di  morire  (ChroD.  Dand.  p.  374,  E]. 


^tibyGoogle 


136  CRONACA  ALTINATE 

In  quel  bMim,  era  saccesM  a  Galafani  sao  filminolo  Emaanuele ; 
e  in  Sicilia  regge»  Roggiero,  accanito  nemico  de' Greci,  il 
quale  tolse  loro  Corfù ,  Negropoate  e  Corinto ,  bcendo  a  lor 
danni  quanto  più  poterà  di  peggio.  L' Imperatore  ricorso 
allora  a'  Veneziani,  e  il  Doge  Ketrò  esaudirà  l'inchietla.  A*era 
gii  aHeatita  una  flotta  ,  ed  inibito  a'  suoi  ogfii  commercio  coi 
Siciliani  ;  era  di  già  uscito  fino  a  Caorle,  per  troncare  al  Nor- 
manno la  seconda  spedizione  contro  l' Impero  :  ma  sul  più 
bello ,  morto,  in  pochi  di ,  dì  languore,  fu  deposto  nella  tomba 
de'  suoi  maggiorì  a  S.  Cipriano. 

DOHBRICO  MOROSIHI. 

Gli  successe  Domenico  Morosini;  uomo  nobUe  e  mite,  cbe 
a  quella  flotta  mandò  capitano  il  fratello  ed  il  figlio  del  defunto 
Doge  Michieli.  Quando  ftartmo  a  Corfn,  si  divisero  le  navi  ;  e  parte 
si  fermò  a  riconquistare  queir  isola  ;  parte  veleggiò  per  Co- 
stantinopoli ,  dove  si  era  già  inooltrato  Ruggieri.  Sul  principio, 
i  Gred  si  unirono  a'  nostri  ;  ma  non  appena  s' incominciò  la 
nifla  al  capo  MoUeo ,  che  i  bravi  e  Bifi  Greci  si  diedero  alla 
fuga ,  lasciando  i  Veneziani  togliersi  d' impaccio.  E  lo  fecero 
bea  essi  da  foni  ;  che  dopo  un  animoso  conflitto  (  fortUtr  di- 
mieanUt),  presero  quaranta  nati  al  nemico,  e  un  maggior 
numero  ne  sommersero ,  perseguitando  le  fuggenti  fino  alle 
terre  del  Re.  Terminala  quell'azione,  si  ricondussero  i  nostri  n 
Korlù,  secondo  le  preghiere  dell' Imperatore,  che  aveari  spedile 
prima  le  proprie  truppe.  Ha  quello  era  un  castello  fortissimo, 
e  difeso  dal  molto  esercito  di  Ruggieri ,  e  dall'  ignito  \  ùi/tAt- 
(um  )  numero  degli  abitanti.  Si  sparse  adunque  in  gran  copia 
il  sangue ,  e  da  ambe  le  parti  cadevano  molli.  Tuttavia  si  dorò 
nel  conflitto:  e  quantunque  ì  Veneti  perduti  avessero  assai 
dei  migliori,  né  vi  fosse  un  sasso  non  bagnato  dal  sangue  ve- 
neziano ;  tanto  però  fecero  colle  loro  macchine ,  spednlmeate 
i  gatti  {  gatto»  )  [i] ,  che  finalmente  fu  preso  il  castello .  e 
dato  in  potere  de' Greci.  Ringraziato  il  Signore  (  Dto  gratiat 
omnet  agmUet],  se  ne  ritornarono  colmi  di  gloria  a  Veneiia. 
-  È  ben  naturale  che  Ruggieri  odiasse  i  nostni,  e  ^mandasse  ai 

(I)  La  tesladloe  degli  antichi. 
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noi  di  far  loro  il  maggior  mnle  possibile ,  e  nolie  persone  e 
Bdle  robe  { in  per$oni$  et  rebus  ]  ;  finché  l' animo  pacjflco  e 
quieto  del  Deg«,  fe'  in  modo  di  termioare  quella  tacila  e  mici- 
diale goerra  [  «wrm  ),  cou  soda  e  durevole  pace.  Dopo  questa 
ed  altre  glorioee  aiiooi ,  die  credisiao  (1]  registrale  odia  Cro> 
Bica  dei  Veneti,  il  Morosiai  tranquillamente  spirò,  e  Ai  tomu- 
bto  eo*  iuoi  padri  a  8.  Croce. 

Vitali  Migbiu  II.' 

Dopo  questo,  venae  eletto  Vitale  Midiiel  ;  nomo  distinto  per 
npieaia  e  leggiadria  di  fbnne;  rìverito  da  tutti  e  per  le  sue 
fanone  e  per  lo  illastre  suo  ingegno.  Egli  ebbe  pace  coli' impera- 
tare  Emmauuele  ,  coi  spesse  volte  soccorse ,  dietro  l' esempio 
de'sooi  maggiori)  che  arevano  sempre  difesa  la  Romania.  Per- 
sererò  oeiramicisia  con  Guglielmo  dì  Sicilia  ,  figlio  a  Buggieri. 
Ebbe  a  buoni  amici  i  Pisaoì;  tanto  ostinati  nelle  rappresaglie 
e  oeB'odio.  Ha  To'  gnerrs  al  re  d'Ungheria  (2)  ;  si  perchè  avc^va 
più  Tolte  recato  molestia  aU'imperalore  Emmannele;  e  ti  perchè 
aveva  ritinto  a' Veneziani  la  città  di  Zara,  per  tradimento  e  ri- 
bellione degli  abitanti,  i  quali  dìsdegnafano  che  il  loro  Arci-. 
TcaeoTo  dovesse  esser  soggetto  (  secondo  la  disposizione  del  Doge, 
a  coi  giuralo  avevano  fedeltà  ed  obbedienza  ]  al  patriarcato 
di  Grado  (3).  Vitale  vidle  primamente  tentare  le  buone  ,  e  con 
Insta  galere  si  presentò  a  Zara  ;  ma  inutilmente.  Irato  di  quel 
rifiato  Bpei^turOf  tornò  a  Venezia  ;  e  mesao  insieme  copioso  na- 
aaro  di  galere  e  di  gatti,  li  mandò  a  Zara  sotto  il  comando 
di  Doomiico  Morosini ,  figlio  del  morto  Doge.  I  Veneziani  non 

(1)  Qoeslo  rammentare  ad  ofol  tratto  (tH  annali,  te  storie,  le  ero- 
■Mka  de'TMMOlanl,  Iodica  probabilmente  onn  pratica  ,  cbe  poi  Ita  sem- 
m  segnila ,  di  registrare  per  ordine  pabbllco  talli  1  laill  della  nasfone. 

(3)  Slebno,  nieeessore  a  Glia ,  o  Gelsa. 

9)  Fa  da  ÀMstasio  iV,  die  l  Taoeslanl  ollennero  cbe  ll  vessovalo 
M  lare  foase  innaUatv  al  gndo  di  Metropoli  ;  e  ire  anni  dopo  da  Adrls- 
wITiCbeqneirarclvescovalotlMse  soggetto  al  PalrlarcadI  Grado,  come 
a  proprio  Primate.  Prìmada  questa  non  di  solo  nome,  ma  di  diritto  e 
di  t^llo;  come  si  pad  conrermsre  da  ona  voinminosa  raccolta  di  Doca- 
ncali  da  noi  possedall ,  di  appellailoQl  di  decreU ,  d' loritl ,  di  pro- 
ecssl,  ee.,  ttlU  la  varU  sseoM  dat  Palrlarchl  nostri,  «al  conto  della 
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ismeotiroiio  l'iikoato  valore:  e  qHantunque,  rottasi  la  scala  di 
un  gatto,  perissero  molti  nobili  corazzieri  [multi  perierunt  no- 
hika  caricati),  pugnarono  in  modo ,  che  Zara  venne  espugnata; 
e  gli  Ungherì  proletlori ,  Turono  colti  da  tanto  timore  e  spavento, 
che ,  abbandonate  le  tende  e  il  bagaglio ,  si  diedero  miseramente 
alla  Tuga.  I  Zaratini  si  diedero  a  discrezione  (  Bine  conditione  ); 
giurando  di  nuovo  lutti,  dal  dodicesimo  anno  in  poi ,  Fedeltà  al 
Doge  Domenico  .  e  soggettando  l'arcivescovato  loro  al  Patriarca 
di  Grado.  L'esercito  ritornò  a  Venezia  ;  e  pochi  giorni  dopo, 
ben  duecento  nobili  di  Zara  si  portarono  al  Doge ,  eumilmente 
il  richiesero  dì  dare  un  Conte ,  qaalanqne  più  gli  gradiva ,  ai 
tìradesi.  Esaudllli  11  Michiel,  e  die  loro  a  Conte  quello  stesso 
capitano  che  gli  aveva  espugnati  :  Domenico  Horosini.  Si  fe* 
pace  aocbc  col  re  di  Ungheria,  il  qnalo  diede  in  moglie  due 
principesse  reali  ai  due  figli  del  Doge  :  a  Leonardo,  conte  di  Ab- 
savo,  una  figlia  del  duca  di  Edessa  (il  più  potente  deirUnghetla)  : 
a  Nicolò,  conte  di  Arbe,  una  figlia  àél  re  Ladislao  (1). 

Ha  le  maggiori  baruffe  le  ebbero  i  Veneziani  coi  due  Im- 
peratori ,  Federico  Barbarossa  ed  Emmaouele.  II  Barbarossa 
cr»  venuto  in  Italia,  e  sì  era  fatto  incoronare  a  Roma  da)  Papa 
Adriano,  che  nell'anno  stesso  morì.  Gli  fta  surrogato  Alessan- 
dro III  dalla  parte  più  sana  e  dai  maggior  numero  de'Cardi- 
uali  [semior  pars  et  major  numero  CardinaHtun]'-  da  alcuni 
pochi,  che  l'odiavano,  venne  elello  il  Cardinale  e  nobilissimo 
romano,  Ottaviano,  col  nome  di  Vittore.  A  costui  favorì  Fede- 
rico ,  per  odio  c<Hitro  Alessandro,  cui  cercava  in  ogni  gnisa  di 
avere  in  sue  meni ,  pcrse^itandolo  da  per  latto  con  ogni  pre- 
mura e  furore  (iiwlanftd  et  furore  eaepk....pa^e^);  coti 
che  Alessandro  Tu  costretto  di  riparar  nella  Francia,  dove  restò 
molto  tempo  (diuftu*  ),  bene  accolto  dal  re  di  Francia  e  dal  re 
d'Inghilterra  (3).  1   Venetiaai   lo   avevano   riconosciuto   sutHto 


(1)  li  Dandolo  nella  «na  Cronaca  (p.  293.  A]  pramelle  innsll  dae 
roalrlmonlt  alla  gnerra  Dalmallna  ;  ed  asserisce  avarll  1t  re  Statano  pro- 
carati  per  addormenlare  l  Tenedanl ,  e  meglio  nascondere  II  suo  dlsegoo 
di  po»cis  BllaccBrlI  [amieiUam  finqna). 

(2]  Se  di  Francia,  dal  1137  al  UBO,  Lalgl  Tll;a  col  BDccOHaa  Fi- 
lippo II  ADguslo.  Re  d'ingtitlUrra,  dal  IISJ  al  1189,  Enrico  li  Pian- 
lagenelo.  Alessandro  Ili  durò  net  papato  dal  I1S9  al  USI  (Cronologta 
di  Cenare  Canlù}. 
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dopo  la  canonica  soa  clezioiie;  e  gli  altri  Arcivescovi  e  Ve- 
scovi ed  ecclesiastici ,  quando  lo  videro  ricoaoscìuto  dai  mo- 
■arcbi  Fraocesi  ed  Ingleai ,  essi  pure  quasi  tutti  w  gli  sotlo- 
miiero.  Inlaato  otoma  a  Lucca  Ottaviano  scismatico;  e  gli 
s4icGe9M  Delio  scisma  Guido  da  Crema ,  ette  fu  chiamato  Pa- 
squale ,  e  morì  poi  nello  scisn».  Ma  vivendo  egli  ancora , 
venno  un'altra  rolla  a  disertare  l'Italia  il  Barbarossa  :  il  quale, 
dilcacciiti  ì  Vescovi  che  parte^iavano  per  Alessandro ,  ed  in- 
tnideodoDe  con  violente  mani  de' sud,  guerreggiò  coi  Lombardi; 
usediò ,  prese  e  distrasse  Milano;  e  incominciò  a<i  iafestare 
Venezia,  e  soggiogare  le  città  dell'estuario.  Termo  di  forsi 
padrone  delta  repubblica  :  e  (anta  era  la  presaura  delle  armi 
imperiali,  che  i  Veneti  non  osavano  toccare  il  continente,,  e' 
solo  uscivano  liberamente  per  mare.  Ma  il  Doge,  forte  dell'ami- 
cizia di  Eromanuele  e  di  Gaglìeinwdi  Sicilia,  niente  cnravasi 
ddle  millanterie  del  Barbarossa  ;  e  cercava  aoti  di  opporsegli 
in  ogni  maniera ,  e  specialmente  nello  sventare  ad  ogni  costo 
quella  sua  risoluzione  che  aveva  manifestata,  di  assalire  l'im- 
pero greco  e  d' impadronirsene.  Quindi  il  Barbarossa  ogni  di 
fUt  arrovdiarsi,  ed  istigare  i  vicini  a'danni  de'  Veneti  ;  e  questi, 
■  vicenda ,  non  temerne ,  ma  invadere  i  luoghi  della  Marca  (1) , 
e  truae  molti  in  ostaggio.  B  di  verOfTurono  allora  assalili  dalle 
MppecoUegale  de' Veronesi,  Padovani  e  Ferraresi;  che,  preso 
ilcaslello  di  Cavarzere,  Io  misero  a  sacco,  e  ne  recero  cattivi 
i  pochi  sciati  Veneziani  che  lo  guardavano.  Ma  ie  ne  ebbero 
I  pentire  ben  presto  ;  poiché  i  Veneziani,  in  un  lampo,  furono 
loro  addosso ,  e  prese  le  città  di  Adriano  e  di  Adria ,  le  spo- 
gVarooo  di  ogni  avere  u  di  abitanti ,  che  condussero  tulli  pri- 
giou  (3).  Si  venne  alla  pace:  ma  il  D4^,  colla  occulta  promessa 
di  danaro,  tentò  la  loro  fede  ;  ed  essi  in  folto ,  ricevute  dodici 
^a  marche ,  giuraraw  di  agire  in  seguilo  come  nemici  del 
Bailiarossa.  Fiailo  a  bene,  per  la  bravura  del  Doge,  anche  que- 
llo tafferuglio ,  volle  misurarsi  coi  Veneziani  anche  Ulderico, 
Palriarca  dell'antica  Aqnileja.  Costai,  più  soldato  che  prete,  cou 
Bolti  Conti  del  Friuli  e  con  grande  codazzo  di  armati,  si  gettò 
in  Grado ,  che  nel  suo  delirio  stimava  essere  una  proda  facile  e 


(I]  Thvl«lana. 

(2)  Cbroo.  Dand   [p.  288.  B}. 


^tibyGoogle 


no  CRONACA  ALTINATE 

fìusla.  Ma  lo  fece  in  mal  punlo.  I  Veneiiani,  appena  aTTìntinc, 
si  spinsero'  colà  colle  loro  galere  ;  una  sola  delle  qaalf ,  airÌTata 
prima  delle  altre,  colse  qnegli  assassini  al  luogo  dd  loro  sbarco: 
e  con  tanto  valore  gli  assaltò,  da  catturar  viri  il  Patriarca ,  I 
Conti  e  latti  i  Magnati  ;  restando  oppressa  nelle  paludi  la  mag- 
gior parie  de'Ioro  soldati,  cbe  all'audacia  de' nostri  cercarooo 
colla  Tuga  uno  scampo  (  muffi  man  de  hottibu»  audadam  Fa- 
tùtorum  fkigientn ,  in  paludibìu  fucati  fverunt  ].  Rìttwnarooo  ì 
Veneti  allori  e  festanti,  ringraziando  Iddio  e  l'EvangaUita 
5.  Marco  di  si  presta  e  segnalata  vittoria  ;  e  cacciaroiio  cosi  qud 
soldato  Pastore,  come  i  suoi  partigiani ,  in  nomerò  di  settecento,  a 
pagare  lungamente,  fra'ceppi  e  nel  terrore  di  ona  capitale  «ot- 
teuza,  il  Bo  dell'iniqua  loro  aggressione  [Fuit  outempra^bAw 
PtUrtarcha  tn  vinculia  apud  Ytmtot ,  rum  teptingentù  fart  vìtìb 
qui  capti  fMTiMt,  non  modtctM*  ttmpui).  Intanto  i  Veneaiani 
non  cessarono  di  subornare  coli'  oro  le  vicine  provìneie  contro 
di  Barbarossa;  il  quale,  veggendo  sempre  più  eceliasar  la  sua 
stella  in  Italia ,  si  penti  di  averseli  aiziali  contro.  E  però,  tallo 
più  aguzzarsi  le  arti  del  Doge;  che,  lieto  e  dell' altrui  umilia- 
zione e  del  successo  delle  armi  e  dei  maneggi  suoi,  BceraUM  la 
somma  di  denaro  a  tale ,  da  indurre  gli  stessi  Lombardi  a 
giurare,  insieme  coi  Marchiani,  alleanza  ed  odio  contro  L'Im- 
peratore :  il  quale  veggandosi  dovanque  rigettalo,  conruao  ed 
avvilito,  rilornA  oell'Alemagna. 

Fu  allora  che  il  Papa  Alessandro,  sostenuto  dai  redi  Fran- 
cia e  dell' tnghikerra  ,  e  degli  altri  principi ,  ritornò  lieto  e  coo- 
lento  io  Italia  ,  ringraziando  Iddio,  e  protestando  la  sua  gra- 
titudine al  Doge  ed  ai  Veneziani ,  che  avevano  accolto  i  Cai^ 
dioali  e  i  discacciati  Vescovi ,  e  tanta  impresa  avevano  mandala 
a  termine  per  la  Chiesa  di  Dio.  Sennonché,  morto  Guido  da 
Crema ,  fu  eletto  dagli  scismatici  un  certo  Abbate  di  Slrnma , 
che  chiamarono  Papa  Calisto.  Costui,  sedendo  presso  la  Roma- 
gna e  l'Elruria,  spargeva  divisioni  e  scismi  ;  per  coi  ai  distrog- 
gevano  ed  abbruciavano  le  chiese ,  sì  uccidevano  gli  eccteaiaMici , 
si  coprivano  di  contumelie  e  di  obbrobrii ,  e  molti  altri  mali 
si  commettevano  nella  terra.  A  'queati  eccessi  cercarono  ì  pria- 
cipi  secolari  di  apprestare  un  pronto  rimedio ,  e  di  ricon- 
durre Federico  alla  paci6cazionc  della  Chiesa  ;  e  più  di  ogni 
altro  il  re  di  Francia  :  ma  indamo.  E  questo  affascinauMoto 
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durerà  gii  da  -dodici  anni ,  quando  ì  Veneti  tatto  ad  no  tratto 
fiiroiio  espoatì  alla  pia  iniqua  vesaaiione  da  parte  del  greco 
Inperalore. 

EmnuQDele,  sia  che  ai  crucciaHe  io  caure  della  Hwidena 
de'  Veneti  (  jom  etme^trat  mabim  m  corde  tuo  cantra  VenHoi, 
vìAiu  toM  dioitìia  aUMmiare  et  viTttUilmi  refìtl^ers  ] ,  aia  che  ne 
nileaae  abbassare  la  poteoia  per  ararli  meno  a  temere  ;  face 
risoliuiooe  da  naerilargli  il  nome  di  noTdlo  Mitridate.  IdtÌIò 
prinu,  eoa  ogai  piaceToleua  e  corteala ,  per  mexzo  de'inoi  le- 
gati ,  i  mercatanti  Veneziani  a  f  iaitar  quanto  primi  e  quanto 
pia  poteasero,  i  porti  suoi;  le  sue  terre ,  dicendo  :  ohe  ad  essi 
■olanwala  rolera  concedere  l' intera  Romaida,  acctocchè  ne  nsaa- 
MTD  soli  nei  varii  rami  del  loro  commercio.  Il  Doge,  che  tatl'altro 
aspettarasi  da  un  uomo  eh'  egli  area  On  allora  protetto  col  soo 
•angue  e  colla  aua  poteaia  (  d* . . . .  Mantuli,  prò  quo  muifton 
Uoraturat,  «on  Modtmm  aperaiu],  prestò  fede  alle  adulazioni 
de'Greci,  ignorando  interamente  eia  che  Emmannele  avesse  coo- 
cepilo  in  soo  come.  Diede,  jidunque,  a'  suoi  piena  licenza  ,  in- 
giuogeodo  Ilvo  di  portarsi  con  piena  fiducia  nelle  terre  impcrlolL 
B  li  andarono  in  qnell'  anno  t  Veneziani  al  numero  di  quasi 
TCDtimila,  portandoTi  seco  imuMnsI  danari,  ed  armi  in  gran  copia, 
a  con  niolti  grossi  natigli  {Exi«nmt  aukm  anno  iUo  fere  viginti 
mtìHa  FaNtforitM  in  Romanùm ,  portaatet  iwum  peeumtu  tà/in»- 
tat,  et  ta-ma  eofùtta,  et  naoM  naitttu  et  magnai  ].  Anzi ,  mandati 
airiBBperatore  i  due  pia  potenti  e  sapienti  peimoa^,  Seba$tmo 
Giani  td  Anno  Haitropittro ,  gli  aooidae  é^i  con  amore,  e  ma- 
gaificameole  tratloUi  ;  promettendo  loro  di  aver  cura  di  Veneaia 
ooow  della  sua  Romania ,  e  di  amare  i  Veneziani  come  anoi 
figli;  destinando  di  conceder  loro  la  Romania,  accioccbi  vi 
nsasBwo  soli  no  eaclosiro  commercio.  A  quelle  melate  parole, 
a  qndle  eeoesaÌTe  promesse,  restarono  accalappiali  gli  amb»- 
KÌalori  ;  che  anzi,  avvertiti  delle  occnlte  trame  e  del  lirodolento 
lingni^gio  di  Emmannde,  se  ne  riportarono  a  lui  stesso,  dicen> 
dogli,  nella  loro  semplicità  e  buona  fede:  a  Signore  Imperatore, 
lAbiaiiu  odilo,  ma  ooo  cretUamo,  che  il  tuo  imperio  ablua 
disegnalo  di  for  molti  mali  a'  Veneziani  •.  Quel  furbo  non  si 
smani  al  discorso  franco  e  leale,  e  per  tutta  risposta  fece  bandi- 
re: «  Che  se  alcuno  avesse  offeso  un  Veneziano  io  cosa  alcuna, 
lo  avrebbe  fatto  impiccare  >.  Sarebbe  bastalo  anche  meno  per 
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uoidìdì  cosi  leali.  Se  ne  stavano  adunque  sicuri;  ed  essendo  ac- 
corsa allora  da  diverse  parti  una  grandissima  qnnntìtà  di  militi 
e  di  pedoni  a  Costanllnopolì ,  ed  essendone  pieni  zeppi  le  mura 
e  i  palazzi ,  come  se  la  città  venir  dovesse  assaltata  dai  nemici  ; 
di  botto ,  (re  soli  giorni  dopo  quelle  imperiali  assicurazioni ,  si 
avventò  Emmanuele  sui  Veneziani  come  leone  {tubilo  imril 
/inperafor  in  Tetutoi  tieul  ko);  e  dato  il  comando  dell'empietà, 
TenivaDO  iifiprigionali ,  e  ■  loro  beni  tatti  confiscali  e  rapiti. 

Nella  sola  Costantinopoli  si  trovaviao  in  qoel  momento  quasi 
diecimila  Veneziani ,  e  l'Imperatore  temeva  uon  si  volessero  di- 
lendere:  ma  non  lo  fecero,  perchè  proibiti  dai  sapienti  amba- 
sciatori Ziani  e  Mastropietro.  Per  questo  aveva  l' Imperatore 
raccolte  le  truppe  nella  sua  capitale.'  Né  si  arrestò  il  male 
dentro  le  mura  di  Costantinopoli  ;  che  la  cattura  dei  Veneti  fu 
eseguita,  per  comando  di  Emmanuelo,  in  tatto  l' impero,  t'aniM) 
del  Signore  1171 ,  ai  12  di  marzo,  indizione  IV.  Appena  si 
ebbe  a  Venezia  queir  amara  novella ,  il  Doge  convocò  i  più 
saggi  cittadini  :  i  quali,  dolendosi  molto  dd  folto  crudele  e  della 
sorte  dei  parenti  loro ,  andavano  pur  discalrado  che  far  si  do- 
vesse ,  qual  consiglio ,  quel  deliberazione  seguire.  E  pensarono 
di  mandar  nuovi  legati  all'  Imperatore ,  e  risapere  la  cagione 
dì  tanta  atrocità  ;  quando,  sopravvenuti  altri  Venesiani  che  con 
venti  legni  erano  scappati  da  Armiro  [1) ,  tanto  furenti  ed  im- 
petuosi entrarono,  in  Venezia,  che  mandarono  a  vuoto  (^ni 
presa  risoluzione,  gridando  ad  una  ?oce,  e  dicendo  :  Empiamente 
operò  contro  di  noi  l' Imperatore;  assaltiamolo  con  grande  eser- 
cito ,  e  vendichiamo  l' ingiuria  che  senza  nostra  colpa  ci  fece. 
Tulli  vi  acconsentirono,  e  si  deliberò  concordemente  di  com- 
porre un  esercito  di  cento  galere,  e  T«itì  navi  per  le  vetto- 
vaglie e  le  macchine  necessarie  alla  guerra.  In  quattro  soli 
mesi  fu  in  punto  ogni  cosa;  e  l'armala,  iucominciatasi  ad  al- 
lestire dentro  maggio  (  in  metue  Madia  ) ,  usci  di  Venezia  finito 
il  settembre  (  inenf«  Septetfd)rii  eotaumato).  Capitaneggiata  dallo 
stesso  Doge ,  giunge  la  flotta  in  Dalmazia  ;  e  da  Zara  e  da  quei 
porli  si  uniscono  ad  essa  dieci  altre  galere,  e  multisBìnM  saetUe 


{ti  Armiro  era  l'antica  E  ve  Irla  ;  unde  11  Beno  pelasgico  si  cblamò 
CoVo  dt  Armerò  (Claverlo,  Introd.Geogr.  Llb.  IV.  C.  XI].  Qalndl ,  cosi  nel 
Dandolo  come  nel  Honacls ,  è  mal  dello  laraMfo. 
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{$agil$ae)  al  servizio  dell'esercito  veneziano.  Solo  i  Rapisci ,  che 
avevano,  come  gli  altri  Dalmalini,  giuralo  fedeltà  al  Doge,  disde- 
gnarono di  congiungere  le  loro  forze:  anzi,  quasi  insultando  l'eser- 
cito Doslro.,  uscirono  in  arme  nella  spiaggia.  Sbarcano  i  Vene' 
ziaai,  Inm  Ibrore  a  lai  vista  ;  e  i  Kagusei  voIlaDo  precipitosstnenla 
le  spalle  a  quei  forìboodi ,  che  danno  loro  la  caccia  :  ed  alla 
nona  ora  di  quel  medesimo  giorno  (ipto  «odemdte,  «um  nona 
hora  wut  ) ,  incominciato  l' assalto,  con  uccisone  di  molti  de'Ra- 
gusei, guadagnano  le  mura , prendono  alcnoe  torri  e  vi  piantano 
il  vessillo  di  S,  Marco,  non  cessando  Boo  alla  notte  dì  bersagliar 
la  citte.  Al  nuovo  giorno,  per  tempissimo,  sono  in  pronto  i  com- 
battenti e  le  macchine;  e  il  Doge  era  sol  punto  di  riprender  l'as- 
salto, quando  dalla  città,  gli  Tennero  incontro  l'Arcivescovo  dei 
Ragusei ,  co'  suoi  chierici  e  la  oobillè ,  in  processione  ccdle  croci; 
e  tatti  prostrandosi  a' piedi  del  Doge,  domandano  a  lai  e  agli 
altri  tutti  perdono ,  rimettendo  sé  e  la  ciltÀ  alla  sua  discreiione 
(ttae,  tt  eivitatem  «ine  tenore  Duci  reddenlei].  Il  Dogo,  sereno  e 
prorido  e  «Hnmosso  a  pietà ,  per  consiglio  de'  suoi  accolse  in 
grazia  i  Ragusei;  ed  entrando  in  città,  essi  cantavano  le  sue  lodi, 
giurando  lutti,  dal  decimo  anno  in  poi,  fedeltà  a  lui  ed  a' suoi 
successori  Dì  più,  diedero  a  ciascuna  galera  doiaio  e  vino  ;  e 
secondo  il  comanda  del  Doge ,  distrussero  parte  delle  mura  , 
smantellando  nna  torre  che  era  destinata  alT  Imperatore  { de- 
jmkaa  Im^atori]  (1).  Giurarono  anche  di  sottomettere  il  loro 
arcivescovato  al  Patriarca  di  Grado,  se  lo  avesse  concesso  il 
Papa  (  Domino  Papà  etMcedmt»  ).  Finito  questo ,  il  Doge  stabili 
loro  conte  Raioerio  Zane  (  ttoj/nernan  Zanne),  giovane  egregio; 
e  salpando  da  Ragnsi ,  entrò  negli  stati  imperiali  (  Aomoniom), 
ocoDpando  città ,  isole ,  castelli  e  molli  casali.  E  gianto  a  Ne- 
gropooto  (  if^rroptu»  ) ,  ne  occupò  la  città  ;  e  saccheggiatala,  vi 
si  fermò  alquanti  giorni.  Quantunque  si  trovasse  coli  un  fortis- 
sinio  (  muitiu  nimit  ]  esercito  di  Greci ,  non  osarono  di  br  al- 
cuna difesa:  ma,  a  richiesta  di  alcnni  nobili  personaggi  della 
corte  imperiale  che  quivi  erano  colle  truppe ,  si  mandarono  dai 
Veneziani  ad  Emmanuele  ì  due  legati:  JtfaeffroPoffwife,  Vescooo 
di  Egviiio  (  che  sapeva  la  greca  lingua  ed  era  istruttissimo  di 


(I)  Presidiata,  ctoé,  dalle  troppe  Imperlali.  Tedi  Chron.  ie  Mmatit 
(LUI.  7.  p.  133,  lo  Une). 
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quella  iellM-atara  ,  e  testé  coiuecrato  dall'ArciTescovo  di  Zw« , 
pò-  ordine  e  richiesta  del  Patriarca  di  Grado  ) ,  e  Manaue  Ba- 
éoer.  V  eeerdlo ,  lasciato  Negroponte ,  se  ne  renne  a  Chio  ,  di 
cai  si  reie  padrone  ;  e  svernò  colà  fino  alla  sesta  sellimaiu  di 
quaresima,'  mandando  [manAant]  CMiliDuaniente  galere  ad 
infestare  le  città  imperiali,  intanto  i  legati  tornarono  indietro, 
dicendo  di  non  aver  vedalo  l' Imperatore ,  ma  di  aver  condotto 
seco  un  sao  messo.  E  divero ,  il  cuore  di  Bmmanuele  si  era 
.  induralo  (  indwatum  erat  ),  al  vedere  que*  Veneti  cfae  credeva 
annichilati ,  entrare  con  tanta  gagliardia  e  furore  nelle  sue  terre. 
Il  Doge,  ricevalo  quel  messo,  ad  istanza  di  Ini  rimanda  gli 
slessi  legati,  aggiungendone  loro  un  terzo:  Filippo  Greco.  Mentre 
sì  trattavano  codeste  cose  ,  si  sparse  per  lo  esercito  veneziano 
una  grande  morta ,  onde  in  breve  peri  quasi  un  mìgliajo  di 
persone.  Era  fama  cornane,  che  l' Imperatore  avesse  fatto  Btloa> 
sicare  1  pozzi  ed  i  vini.  Perché,  abbandonala  Chio,  vennero  a 
un'  isola,  detta  Santa  Panachia ,  dove  il  male  seguitò  ad  in6erlre. 
Ritm-narono  ancora  i  legati  collo  slesso  eBelto  di  prima,  e  eoo 
questi  un  altro  messo  imperiale;  che  protestava  ,  quanto  dura- 
mente Bmmanuele  avesse  sentila  l' invasione  dei  Tenezisni  ;  e 
chiese  che  si  mandassero  pare  altri  legati ,  che  questa  volta  sa- 
rebbero ricevuti  dall'  Imperatore.  Il  Doge,  per  amore  di  pace , 
credette  al  messo ,  e  spedi  a  Costantinopoli  Enrieo  Datidoh  e 
FiUppo  Greco.  Quindi,  uscendo  da  Santa  Panachia,  venne  a  He- 
telino;  poi,  btio  consiglio,  air  isola  Stalimene,  per  celebrarvi  la 
Pasqua:  ma,  sforzato,  dovette  ritirarsi  a  Sciro,  ed  M  celebrare 
quella  soknoitA  nel  pianto  e  nel  lamento,  per  la  perdila  sempre 
crescente  de'  suoi.  Nò  potendo  sopportar  più  oltre  le  grida  di  quel 
disperali ,  di  comune  accordo  ritornò  a  Venezia  ;  conducendo 
seco  ti  conte  dì  Ragosi,  Rainerió  Zane  ,  che  per  viaggio  mancò. 
Giunti  a  Venezia,  altaccarooo  il  morbo  alle  pn^rie  famiglie. 
Quindi  crescere  la  desolazione ,  ìt  compianto ,  e ,  come  snoie 
avvenircele  mormurazìoni  contro  al  Doge.  Le  quali  venivano 
fomentate  da  alcnni  che  lo  odiavano,  e  che  andavano  spargendo 
divisioni  e  scandali ,  dicendo  :  Il  Doge  ci  ha  traditi  e  malamente 
diretti  ;  e  per  questo  ci  venne  addosso  tanto  Oagello.  E  cosi ,  dalle 
parole  venendo  ai  fatti,  avendo  perciò  quel  Principe  convocala 
un'  adunanza  nel  palazzo  ducale ,  vi  entrarono  furibondi ,  ar- 
mali di  coltelli  e  di  sassi.  I  Consi^ieri  atterriti,  un  dopo  l'altro 
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biggiroBO  ;  e  il  Doge,  veg^odosi  solo  a  Unla  tempeala,  uscì  di 
palaizo ,  e  trapassaodo  il  ponte ,  riparossi  a  S.  Zaccaria.  E  già 
vidDO  alla  porta  di  quella  chiesa,  gli  fu  sopra  un  ascassino, 
che,  senza  pio,  diedegli  molte  coltellate,  e  faggi.  Il  Doge, 
senteodoai  morlatmente  ferito,  ad  uo  sacerdote  che  Tenifa  ad 
aprirgli  la  porta  confessatosi,  spirò.  Gli  amici  del  Doge,  e  la 
parte  più  sana  del  popolo,  erano  ignari  del  fatto.  Quando  si 
renne  a  sapere,  tutta  la  città  si  commosse,  e  concorse  da  ogni 
parte  a  lamentar  fortemente  la  perdita  di  un  tanto  uomo.  Il 
giorno  dopo,  il  Pa'triarca,  i  Vescovi,  i  Nobili  ed  il  popc^  uniti, 
sTcndo  depoeto  il  defunto  Doge  in  un  monumento  marmoreo  nella 
chiesa  dì  S.  Zaccaria ,  si  porlarono  tutti  aUa  chiesa  di  S.  Marco 
per  la  elezione  di  un  nuovo  Doge,  del  quale  non  potevano  più 
a  lungo  t^r  senza. 

Sebastiano  Ziani. 

Di  OHnun  voto  e  concordia,  furono  eletti  undici  Nobili,  che 
giurarono  di  scegliere  a  Doge  quello  che  coooscevano  più  sag- 
gio ^  e  più  accomodato  al  reggimento  ducale,  non  badando  ne 
a  interesse ,  oè  a  odio  od  amore.  Dopo  Ire  giorni ,  procla- 
marono Sebastiano  Ziani  ;  persooaggio  procido  <  duerelo ,  $a- 
pia^  e  bmigtio,  e  per  immense  rìccbeue  doviiiosissimo.  Alla 
cui  elezione  non  vi  fu  uno  che  «mtradtcesse  ;  ma  tulli  esclama- 
rono: Vma  questo  Doge,  e  sia  per  Uti  che  poetiamo  ottenere  la 
pace.  Aveva  Sebasliano  settant'anni;  ed  essendo  slato  sempre 
di  onesta  vita  e  di  gran  nobiltà .  volle  aver  pace  con  talli. 
Fa  eletto  l'anno  del  Signore  1172,  e  governò  per  sci  anni;  e 
al  suo  tempo  s' incomÌDciù  il  palazzo  del  Comune  ;  e  fa  il 
primo  promosso  per  elezione  alla  dignitik  ducale.  La  prima  aaa 
cura  fu  di  pacificarsi  coir  Imperatore  d'Oriente;  a  cui  mandò 
ambasciatori  Vitale  Dandolo,  Manasse  Badoer  ,  Vitale  Falier, 
non  appena  rivide  sani  e  salvi  i  tre  primi  mandali  dal  Doge 
sao  antecessore  :  del  quale  tostochè  fu  scoperto  l'assassino,  che 
si  era  alquanti  giorni,  nascosto  in  un  sotterraneo ,  essendo ,  a 
petizione  del  popolo,  cwdoUo  alla  presenza  del  Doge,  per  sen- 
tenza dei  giudici  venne  impiccato.  Gli  ambasciatori,  giunti  a  Co- 
staotÌDOpoli ,  manifestarono  ad.Emmanoele  le  paciBche  inten- 
zioni del  naovo  Doge  ;  e  dopo  aver  trattato  a  lungo  della  pace, 
*>cb.St.It.VoI.VIII.  19 
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.  ritaraaroDo  indietro,  con  dae  altri  messi  imperiaii.  CooMaodo  il 
Ziani  di  venirne  una  volta  a  capo ,  ne  maAdó  egli  pure  allri 
due ,  Vitale  Daadolo  ed  Enrico  Navigagiora,  in  compagnia  de^ 
imperiali:  ma  riloroato  Enrico  di  Costantinopoli,  ne  ricondusse 
due  ancora.  Intanto  il  Doge,  richiesto  di  amidzia  da  GagÌie]oH> 
di  Sicilia,  figlio  del  sopraddetto,  areala  Tolenlierì  segnata,  per 
mezto  di  Aorio  Uastropielro  [di  cui  Tecesi  più  innaDii  meauioiie] 
e  di  Aarìo  Dauro.  Amicìzia  veduta  assai  di  mal'  occhio  da  Rm- 
manuele,  il  quale  adoperava  ogni  metto  per  istorbarla;  ed  in- 
tanto, colla  solita  frode,  richiedeva  novelli  legati,  prpinelleiido 
di  venir  qaesta  volta  daddovero  alla  pace.  Quindi  gli  furono 
mandati  tre  egregii  personaggi  :  Leonardo  Hidiiel,  conte  di 
Absaro,  Ogiio  del  Doge  Vitale,  di  buona  memoria  ;  e  Martino 
Mìchiel ,  suo  consanguìneo  ;  e  -Filippo  Greco  ,  die  mori  du- 
rante r  ambasceria.  Li  accolse  l' Imperatore ,  e  ^i  assicurò  dì 
sua  buona  volontà  ;  e  rimise  geccdoro  a  Venezia  due  nuovi 
messi,  ohe  tentarono  di  lusingare  l'animo  del  Doge:  il  quale, 
accortosi  finalmente  che  le  eran  lolle  parde,  li  rimaniift  al  loro 
padrone ,  né  più  vi  spedi  alcuno  de'  suoi.  Imperciocché  arera 
già  contratta  alleanza  col  Signore  di  Babilonia ,  e  eoo  qudlo 
dei  Massemuli  ;  e  i  Veneziani  andavano  sicuri  a'  loro  trafltei 
per  ogni  altra  terra,  tranne  quelle  de' Greci,  che  per  1*  im- 
minente guerra  {gverram  ]  dell'  Imperatore  avevano  bene  speno 
malmenate. 

In  quei  giorni  che  il  Papa  Alessandro  sedera  gii ,  none 
vedemmo  di  sopra ,  dentro  a'  confini  di  Boma  ;  un  certo  di' 
stiano ,  Arcivescovo  di  Uagonza ,  cui  Federico  aveva  mandato 
verso  la  Toscana  e  la  ftomagod,  volle  assediare  Ancona,  per 
assorellarla  al  dominio  Imperiale;  come  folto  aveva  della  Ro- 
magna, della  Toscana  e  del  territorio  della  Uarea  AneonilaBe; 
travagliando ,  non  volontariamente  ma  comandato  dal  ano  pa- 
drone ,  quanto  più  poteva ,  il  Pontefice.  Ma  non  potendolo 
eseguire  senza  una  flotta,  implorò  l'ajulo  de' nostri:  ì  quali, 
per  l'odio  che  portavano  agli  Anconitani ,  o  per  vecchie  inliBÌ> 
vitte  e  perché  autori  degli  abborritì  Gcect,  volentieri  diedero 
ascollo  agli  ambasciadori  dell'Arcivescovo;  e  strAta  con  esso 
alleania ,  allesU  il  Doge  una  OotU ,  e  la  mandò  contro  gli 
Anconitani,  l'anno  1173.  La  città  adunque  venne  assaltata  fbr. 
temente  e  per  mare  e  per  terra  :  ed  era  già  presso  ad  arrenderai 
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di  boBÌssima  voglia  (  MeiUUMW  ]  a'  Veneziani ,  della  cai  fedfi 
confidavano  ntolio;  quando  alcaui  Longobardi,  avnto  denaro 
da' Greci,  per  odio  «  Federico  e  invidia  della  littoria  de'Ve^- 
iMiiaDi ,  radanato  groNisaimo  esercito ,  volarono  in  soccorso 
d^i  Anconitaoi ,  che  erana  già  qaaai  sSniU  :  cosicdiè  i  nd- 
slri,  si  per  qoesto  che  per  V  avvicinarsi  del  verno,  ritorotrono 
a  casa. 

In  qaeiraBod,  l'Imperatore  de' Romani,  Federico,  calò  per 
la  lena  volta  in  Italia,  con  grandisainia  moltitudine  di  cavalieri 
e  pedoni  :  na  i  Lombardi ,  confidando  nella  lega  Catta  col  d«r 
•aro  arato  da'  VeoeziaDi,  ai  rifiutarono  di  accoglierlo  nelle  loro 
citU.  Federico,  usando  allora  la  forza ,  no  espugnò  alcutìe  ;  e 
porto  I'  assedia  ad  Alessandria  (  fondata  dai  Longobardi  in  odio 
di  lni}t  la  preso ,  e  battè  i  Lombardi  che  gii  venivano  incontro. 
Alcune -altre  citU  se  gli  si  federo  spontaneamente:  tra  que- 
ste Pavia  ,  e  poco  dopo  ancbe  Cremona  ;  cbe  entrando  prima 
nella  lega  Lombarda ,  si  fé*  mediatrice  tra  quei  delia  lega  e 
1*  ImpravUtre.  a  Del  resto  (cosi  il  Codice),  non  è  della  nostra  po- 
<  cbezza  1'  esporre  quanto  abbia  operaio  in  quel  tempo  l' Im- 
f  peralOTe  contro  f  Lombardi ,  e  quanto  rìrilmente  gli  abbia 
«  eapagoatì;  e  quanto  i  Lombardi,  per  le  spese  inoonlrate  e 
e  per  i  perdati  es^xiilì,  ne  rimanessero  spossali  ».  la  quell'anno 
■tesso  adunque  (era  il  1174) ,  convinto  degli  ac(»rdi  incontrali 
coir  Arcivescovo  da'Veneziani,  menb'e  Federico  Irovarasi  presso 
le  saddette  dUè  e  sconfiggeva  i  suoi  nemici  ;  odi  della  pace  (1) 
btia  dal  Doge  coli'  Areivescoro  Cristiano  ,.  e  ne  godette  oltre- 
Bodo.  Valse  quella  pace  a  far  s) ,  che  non  solamente  V  Arci- 
vescovo pregasse  lo  Ziani  di  consiglio  e  di  ajulo  per  la  pace 
ativersale  della  Chiesa  (  cosa  in  cui  si  affaticava  mollD  )  ;  ma 
die  lo  slesso  Imperatore  mostrasse  Isaia  deferenza  ed  amore 
ai  Veneziani  ed  al  Doge,  da  scrivergli  più  volte  [  icriberet 
umìtatia  Duci  ]  i  che  starebbe  volentieri  all'  arbitrio  e  decisione 
di  lui ,  per  quanto  spettava  a  ricomporre  la  pace  della  Chiesa; 
«iseodochè  cmfidava  nell'oocstà  del  Doge ,  e  nella  costanza  dei 
Veneziani ,  e  procurava  eoo  tulio  il  calore  di  renderti  a  sé  amici 
fedeli.  Ma  anche  il  Doge  s' adoperava  sinceramente  per  quella 

(t)  Ooè,  della  k«B  btU  per  Ancona  ,  e  qalndl  del  l'ani  mosl  là  giade- 
posta  coatro  di  lai. 
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pace;  e  atcDoi  rispettabili  personaggi,  indotti  dai  re  di  Franm  e 
d' loghillerra  [ijuta  regt»  Franeiae  et  Angìiae  duxtrant],  averaoo 
già  persuaso  il  Papa  e  l' Imperatore  a  comporsì.  Laonde,  aveDdo 
il  Papa  hlto  sapere  al  Doge  ,  che  con  sua  Jicenia  sì  sarebbe 
portato  in  Venezia  a  tal  fine ,  ne  sentirono  e  il  Doge  e  i  Ve- 
neiiaoi  latti  estreoto  piacere  [1).  Intanto,  si  il  Papa  che  l' Im- 
peratore avevano  mandato  per  dìrerse  parti  del  mondo ,  ad 
iitrilare  Arcirescoti,  Vescovi ,  Abati  ed  altri  personaggi  eccle- 
siaslici,  e  priocipi  secolari ,  di  ragcoarei  a  Venezia  ;  come  città 
del  latto  sicura ,  e  fertile  e  abbondante  di  latte  cose ,  e  di 
popolazione  tranqiiìllB  e  amante  di  pace.  Raccoltisi  adunque  a 
Venezia,  l' anno  1177,  molti  tra  principi  e  magnali,  gì  ecclesia- 
stici che  secolari ,  di  Francia ,  logbilterra  ,  Spagna  e  Uoghnia 
e  di  tutta  r  Italia  ;  desiosi  lotti  di  pace  ,  aspettarono  a  lungo 
[  diutiu»  ]  la  veauta  del  Papa.  Finalmente,  ai  selle  di  marzo,  sullo 
imbrunire  [dù  lepUmo  KEcwnftj,  capitò  il  Pontefice  Alessandro, 
sulle  galere  di  Gnigiielmo  re  di  Sicilia  ;  ed  accolto  dai  figli  del 
Doge  e  da  nobili  personaggi  a  S.  Nicolò ,  albergò  colà  fino 
al  giorno  dopo ,  che  fu  la  vigilia  dell'  AnnuociazioDe  di  Maria 
Velane.  In  quel  gtomoi  adunque,  Il  Doge  e  i  Veneti  magnati) 
il  Patriarca  e  i  Vescovi  e  i  chierici  lutti,  insigniti  dellp  vesti 
sacerdotali,  con  molto  decoro  e  magnificenza,  colle  croci  inal- 
berate, vennero  sopra  adomi  navigli  a'  piedi  del  Papa;  cbo 
ricevuto  dal  Doge  nella  propria  nave,  sopra  IMtc  le  altre 
messa  a  Testa  ed  a  pompa  (  tatù  gloriole  pratparata  ),  sedeUe 
avendo  il  Doge  alla  sua  destra ,  e  il  Patriarca  Enrico  Dandole 
alla  sinistra.  Con  questa  solenne  e  magnifica  processione,  di- 
scesero lutti  alla  chiesa  di  S.  Marco,  dote  attendevali  una 
mollìtudine  immensa;  la  quale  occupava  non  solamente  la 
chiesa,  ma  le  parti  superiori  delU  chiesa  e  di  lutto  il  Bro- 
glio (2).  Fu  là  che  il  Pontefice  trattò,  per  diciassette  giorni,  col 

(I]  É  Innlile,  lo  credo,  rlporUr  qal  le  oplnioul  diverse  degli  «Uri 
cronlsll  e  degli  storici  Teneilanl ,  Intorno  alla  venula  del  Papa  ;  Delta 
laerm  conlro  Ottone,  llglto  del  Barbarowa;  e  di  lolle  le  altre  curMe 
inveniloDl  sa  <|aeslo  imporlanla  e  gloriosissimo  tallo. 

{3)  Broglio,  0  Broleum,  eru  quel  (rflllo  di  (erreoo  che  stendevul  dal 
silo  ove  oggidì  è  M  palano  ducHie  e  la  chiesa  di  S.  Marco,   Uno  al  . 
silo  ov'  era  la  chiesa  dell'Ascensione ,  verso  S.  Hosè.  Si  legga  li  Gaillc- 
cloni  [Memorie  Venete,  T.  I,  p.  D3). 
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Do^  e  cogli  nomini  sapienti,  della  pace  detls  Chiesa  di  Dio  e  di 
quella  dei  Lombardi:  che  anzi,  chiamalo  da  questi  aitimi,  che 
disdegnavano  occoltamenle  ogni  pace  coli'  Imperatore,  si  portò 
a  Ferrara;  e  fermalovisi  alquanti  gioroi ,  ritornò  a  Venezia, 
accollo  nnovameote  colla  slessa  pompa  di  prima.  Intanto  et» 
venuto  a  Venezia  l'Arcivescovo  Cristiano,  quasi  mediatore 
tra  il  Papa  e  Federico.  Egli ,  eòi  nobili  personaggi  qai  spediti 
dai  re  di  Francia  e  d'Inghilterra,  e  col  Doge  Ziani,  voleva  sin- 
ceramente la  pace:  la  quale  finalmente,  per  la  grazia  di  Dio, 
eoo  sommo  piacere  di  quasi  lutto  il  mondo  ,  che  la  desiderava 
di  cuore  ,  venne  stabilita  ;  e  fn  mandato  all'  Imperatore  ,  che 
venisse  egli  stesso  in  persona  a  Venezia ,  come  da  lungo  tempo 
bramava.  Il  quale,  lieto  cosi  dell'essersi  fatta  una  pace,  di  cui, 
tocco  dallo  Spirilo  divino,  era  divenuto  desioso;  e  gì  della 
sagacilà  diooostrata  dal  Doge  e  dai  Veneziani ,  coi  quali  tentava 
ad  ogni  costo  dì  strìngere  amicizia  ;  aderì  a  quell'  inchiesta. 
Pietro  figlio  dello  Zìanì,  di  assai  buona  indole,  gli  uscì  incontro 
fino  a  Etavenna,  con  molli  tiobiìi  ;  e  (rasporlatolo  con  molto  onore 
fino  a  Chiozza ,  trovò  quivi  i  Cardinali  che  {^i  erano  andati 
iBContro  eoo  sei  galere  di  probi  viri ,  mandate  a  riceverlo  dal 
Doge.  Con  questo  Ireoo  giunse  a  S.  Niccolò  ;  dove  ebbe  ad  ac- 
coglierlo l'altro  figlio  del  Doge,  Giacomo  (giovane  egregio),  e  con 
esso  molti  nobili  personaggi.  11  giorno  dopo  [era  la  vigilia  di 
S.  Giacomo  Apostolo),  il  D<^,  il  Patriarca,  ì  Vescovi,  Il  clero 
ed  11  popolo  ,  con  gran  pompa  e  con  addobbale  navi,  furono  al 
lido  a  riceverlo.  11  Doge  lo  volle  nel  proprio  naviglio ,  che 
aveva  sontuosameate  parato;  e  gli  sedette  a  destra,  e  il  Pa- 
triarca a  BJDistra;  e  lutti,  con  enlasiasmo  e  allegrezza  grande, 
vennero  a  S.  Marco,  dove  s'  era  affollata  la  moltitudine  per 
vederlo  e  partecipare  di  tanto  gloriosa  festa  e  tripudio.  It  (>apa 
slava  alla  porta  della  chiesa  seduto  in  trono  ;  e  intorno  a  lui  i 
Cardinali,  gli  Arcivescovi,  i  Vescovi,  gh  Abati,  i  Priori  e 
■ulti  nobili  nomini.  Al  quale  accostandosi  l' Imperatore,  prima- 
neote  i  piedi,  quindi  la  bocca  innanzi  a  tutti  baciogli  ;  poscia , 
alzatisi  tutti ,  il  Papa  di  mezzo  all'  Imperatore  e  al  Doge,  en- 
trarono in  chiesa ,  e  cantarono  il  Te  i>niffl ,  e  resero  grazie 
al  Signore,  piangendo  di  consolazione  e  allegrezza.  L'Impera- 
tore si  avvicinò  aQ'  aliare  di  S.  Marco,  e  vi  offi-l  doni  non  pochi. 
Dopo  di  che,  venne  dUoggtalo  nello  slesso  palazzo  ducale,  coi 
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nobili  e  coUe  guardie  d' onore  Tenute  con  Ini ,  e  am  tuli*  Is 
sua  faniglia.  Fu  gran  festa  in  Venezia  per  quella  pace;  e  se 
tripudiavano  le  6nitiiBe  genti ,  cbe  addavano  dicendo  alla  no- 
stra ;  «  O  quanto  beati  siete  voi ,  o  Veneziani ,  percbè  si  potè 
«  presso  di  voi  stabilire  si.  gran  pace  :  questo  sarà  in  vero  un 
o  gran  monumento  del  vostro  nome  in  eterno  ».  Fa  adunque 
confermato  dall'  Imperatore  quaqto  si  era  prima  fissato,  e  la 
pace  venne  pubblicala  da  per  tutto  in  quello  stesso  giorno. 

Ha  Alessandro  avrebbe  desiderato  d'indurre  Federico  a  rap- 
pattumarsi anche  coi  Lombardi  e  cai  re  di  Sicilia.  Ma  ai  primi , 
cbe  frapponevano  delle. condizioni,  non  accordò  1'  lmp«-atore  fuor- 
ché una  tregua  di  sei  anni  ;  al  secondo,  di  quindici.  Coi  Vene- 
ziani poi  e  col  Doge,  fece  pace  e  amicizia  a  qualunque  condi- 
zione loro  piacque  [quameumque  vohertmt  feàt)  :  e  con  grande 
suo  piacere  e  godiukento,  si  fwmò  due  mesi  in  Venezia,  pro- 
Qietlendo  di  fare  molti  ooori  a' Veneziani,  e  bcendone  pure 
prima  di  sua  partenza  ;  come  (  dice  il  Cronista  ]  i  già  nuatifetto 
neìta  tttyria  e/te  queiti  fatti  eantiene  :  e  qiitodi ,  folto  loro  ami- 
cissimo ,  si  partì  per  le  terre  del  suo  Impero,  che  egli  predi- 
ligeva. 

Il  Papa  intanto,  inleso  lutto  agli  affari  ecclesiastici,  dlscaecìA 
gì'  intrusi ,  e  restituì  nelle  aedi  loro  i  legìttimi  Vescovi  ed  no- 
mini di  chiesa  ;  e  dimorando  fra  noi  Suo  alla  metà  di  ottobre, 
ai  mostrò  sooimamente  grato  al  Doge  ed  ai  Veneziani.  Concesse 
indulgenza  di  pena  e  di  colpa  a  tutti  cbe,  peiditi  e  confessi,  th 
sitassero  la  chiesa  di  S.  Marco  il  di  dell'Ascensione  di  Nostro 
Signor  Gestì  Cristo,  incominciando  l'indulto  dai  vesperi  della 
vigilia  di  essa  Ascensione  fino  a  tutto  il  gionu)  seguente  :  e 
'  raccomandandoli  a  Dio  e  impartendo  loro  la  sua  benedizione, 
con  qnatlFo  galere  di  pro&t  viri ,  che  ^1  diede  il  Doge ,  pasto 
nella  Puglia ,  per  rientrar  quindi  oel  proprio  stalo.  Non  è  da 
passare  sotto  sileniio,  come  ii  Papa,  la  quinta  domenica  di  qua- 
resima (  che  è  iMetare  Jenualttn  ] ,  celebrò  la  Uesaa  in  S.  Marco  ; 
e  fecevì  processione,  nella  quale  portò  una  rosa  d'oro  mollo 
elegante  e  grande ,  cbe  il  Papa  suole  donare  a  imperatmi  o 
re;  e  finita  la  messa ,  di  pn^ria  mano  la  presentò  al  Doge.  Ce- 
lebrò anche  a  S.  Pietro  di  Castello ,  a  S.  Daniele,  e  più  volte 
a  S.  Marco.  Consecrò  tre  chiese  in  Rialto,  e  quella  di  S.  Ma- 
ria della  Cariti  [  ai  9  dì  aprile  j ,  e  qoella  di  S.  Salvatore;  e 
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parli  Ftalato  di  molti  e  preziosi  iloai  del  Doge ,  e  del  Co- 
iDDDe  dei  Veneziani ,  e  di  DK^tigenliluomini  e  dame  (l).  Dopo 
la  partenza  di  al  grandi  personaggi ,  non  mollo  visse  ancora  il 
IXtge  Sebastiano.  Ed  essendo  già  infermo ,  secondo  il  consìglio 
e  la  prudenza  di  sagge  persone,  stabili  che  quattro  nobili  laici 
e  limorosi  di  Dio ,  che  erano  stali  eletti  a  quest'uopo ,  giuras- 
sero sopra  gli  Eraogelii,  di  scegliere,  senza  sospetto  di  parzia- 
litì,  quaranta  personaggi  che  credessero  più  alti  all'elezione 
(M  fatoro  doge:  il  che  piacque  a  Uilti.  Quei  quattro  giura- 
n»o  ;  e  il  Doge,  stabilii*  le  coae ,  solennizzata  con  grandissima 
iRiiqaillità  la  Testa  di  Pasqoa  di  Resurrezione ,  lasciò  il  pub- 
blico palagio ,  e  si  ritirò  al  monastero  di  S.  Georgio  :  dove , 
dopo  UD  giorno  strio  di  vita,  passò  agli  eterni  riposi ,  l' anno 
deirincamazione  del  Signore  tl78 ,  nel  mese  di  aprile  ;  prOr- 
ndule  prima  ottimamente  e  bene  ordinate  le  partile  de'Bgti: 
e  fu  deposto  in  un  sepokro  marmoreo ,  ehe  ancota  viio  erati 
blto  apparecchiare. 


fi)  Qai  fendono  dlelro  al  racconto  I  nonit  <tl  latte  le  dlgnllA  si  ee- 
cMasUabe  ehe  elTlJl ,  che  aecompasnarono  allora  «  Il  Papa  e  l' inpe- 
nloni  a  Venezia.  Tengasi  II  Cicogna  (nell'Opera  sopra  citala}. 
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LIBER  OUINTVS 


Cwm  thuM  Optitmu,  a  guo  bona  euacta  procedunt,  mtiluan 
gratiam  el  gioriam  Venttù  temper  contukrit ,  et  hoHoribus  oc 
dintiit  per  um'wrium  fere  orbem  eoi  cioroi  reddiderit  ;  hone- 
Btttm  duximut  et  ratifme  digaam ,  ut  ex  phtribus  quae  retro 
ab  onnù  muUit,  nd>  Ducibut  Veneciae  et  per  ducei,  Beo  pro- 
pitio,  facto  fuiue  ftoicunfur  ,  ticut  reiatione  eorum  qui  itUer^49- 
runl  didicinws ,  et  geitanan  rerum  narrat  Bùtoria  ;  ea  idre 
deiiderantUmt ,  hoc  brevi  dietamàu  pauea  taitem  lueide  eTptme- 
remui.  Ex  hu  namque  guai  icrìbimtu  ,  quatdam  namnUt&iu 
wgor^nu  dirfiettittM ,  quae  etiam  hodU  in  re  ipfd  eemuntor  ; 
quaedam  vero  noitro  tempore  viiUmui  eompkta  ;  quMdam  quoque 
ex  leeliotu  AnnaUum  nobii  innotuerunt. 

Ten^mre  ilaque  ilio ,  quo  Alexùu  CotutanUnopolilanum  re- 
gebat  fR^wrtum ,  OrdelafuM  Faktro ,  otr  iUuitrii  et  praeeìarv 
ingenvo,adIhKatui  Venetiae  Tegmen,  HettjiUìenit,fmtpromtait». 
Et  eum  Rex  Ungarorum  Jaderam  iimmwef ,  eamqm  ab  eoÓtm 
Itt^ratore ,  cui  Veneti  ffiam  donaverant ,  violenler  accepiiiet  ; 
Dabnociam  quoque  occupaiset ,  nec  vobtiuet  iUam  aUguaUnm 
reUnquere  ;  idem  Dux  i?Kmmwm  fecit  exereitum  betiiearvm  na- 
vium ,  et  fortium  vjrorum  ae  mililum  ;  et  ad  debeHando*  Un- 
garot,  qui  Jaderam  ac  Dahnaciam  invaierant ,  audaeter  exivit; 
et  per  aliquot  temput  fortiter  illam  ej^mgiumi,  fugavit  Vngaroi , 
et  civitatei  amaet  in  virtule  mi  exercitue  occupanti,  Jadratinoi 
et  Dalmatinoi  ad  tuam,  lucceuorumque  tuonim,  fidelilatem  re- 
Ateene.  A  quibui  poitea  abeìde»  aeeepit ,  quot  et  quaìei  vobàt. 
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Yerum ,  ibidem  aUquantubtm  demoram,  eaxrcilum  rum  gloria 
remisit  ad  propria  ;  et  poti  paucum  temptu,  apud  praedictam  ci- 
vitaUm  Jaderat ,  ab  hoslìbui  inlerfeclu»  fuit.  Cujta  postea  corptu 
in  Vmetii  Iratuiatum ,  apad  Sancttan  Mareum  constai  eue  hu- 
matum.  Beliqua  atittm  Dacis  Ordelafi  facla  et  bella  quae  gettit, 
et  lea^ui  vitae  ipanu ,  m  Venetorum  Chronieà  credimtu  e$ie 
éigata; 

Cm  gtieceuit  Dominicut  Mtchaai ,  tn'r  beUicimu ,  et  pfenw 
dierum;  qui  strage»  multai  de  hottibu*  feeit.  h  vero,  cum  (bi- 
catum  fibi  credilum  feliàter  gubemaret ,  et  eum  omnibus  pacem 
Aoieret ,  nefanda  gens  Saracenorum ,  quae  tempore  ilio  civitalem 
7Vn'  et  Asealonis  adhuc  posiidebaf ,  quasdam  civitates  JcrosoU- 
mitani  regni  vioìenter  intaserai ,  et  Jopem  eivilalem  obsidebat , 
et  tmltorum  Ckristianorum  effuderat  ntn^uifMm ,  et  j^uret  cAri- 
stianae  gentis  detinebat  captivos.  Cum  ,  propter  haec  et  aHa,  in- 
gens tremar  et  pavor  Regem  et  Principes  JeroioHmorum  in- 
oasisset',  ad  Ponl^em  qw  fune  Romanae  Eccteeiae  praeerat,  et 
ad  ipsum  Dueem  Veneciae  nuncios  direaxrunt,  supplicanies  in- 
etaneius  et  pelentes ,  ut  Eeeksiae  transmarinae  feslinum  prò- 
viderent  auxilium.  At  Papa  ilk ,  hoc  opportunius  per  Veneto» 
posse  fieri  reputans ,  ad  pratfalum  Ducem  nuncios  deitìnavit  ; 
diUgenter  tllum  et  popuUim  Veneciae  admonens  et  exortans ,  ut 
intuitu  /idei,  fidelUnu  Chrislì  tiacurrere  fettinarent.  Dux  vero, 
legatione  Regie ,  et  Jerosotimorum  Principum  intelltcta,  et  apo- 
stoUeù  commonitione  reverenter  guseeptA;  cum  omm  devocione 
crucem,  eum  multis  ?fobilibus ,  luicipiens ,  ducentas  quantocius 
naves ,  infer  beUicas  et  bonerariai ,  quae  exercitui  neeettaria 
portareHt ,  feeit  parare ,  ad  ^usdem  etiam  Ducis  robur  et  vires 
augendai.  Cum  Papa  praedictu»  vexillum  Beali  Pelri  libi  mi- 
lisiet ,  memoratus  Dux  illud  reverenter  auicepit  ;  et  paratie  om- 
nibus ,  in  nomine  Domini  iter  arripuit.  Porro ,  quia  tempore  ilio 
Veneti ,  ^ui  defensorei  Romaniae  len^per  eititerant  contro  Im- 
peralorem  Calojannem ,  praedicli  Àlexii  Fmperatorii  f^um ,  co- 
*acn.ST.lT.Vol.vili.  10 
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moti  fuerant  ;  propterea  quia  ìmperator  ilte  ChrimbuUi  paginam, 
juxta  patria  prtdtcetsorumqtu  tlatuta ,  eis  dart  noiebat  ;  emn 
venitunt,  cum  tam  gUyrioio  exercilu,  apud  Curfum,  castrum  ilhéd 
forli$tÌmum  fortittr  expugnante»,  obsidere  caeperunt.  Et  eum  Chri- 
$tiani  nitnitan  lune  a  Saracmii  urgebantw,  maxime  quia  Rece 
et  quidam  Prmeipei  jam  a  Saracenit  capii  fuerant;  praeiUcH 
Veneti  ab  obtidiùne  iptiut  castri  recesierunt ,  festinantet  m  au- 
xiUmn  Chrittianorum.  Cum  itaque  ad  partes  Jerosotimitani  Regni 
pratpere  aecetsiiient ,  Jope  mtmùrata  àvitai  a  muUitudimt  Sa- 
raemoTwn  miUa  rUKigio  vmiebant  (sic).  Cum  qaibw  Veneti,  invo- 
cato de  eaéki  attxiHo ,  quamprimum  conflixerunt  ;  eosque  adju- 
vaate  Beo,  et  Bealo  Marco,  videntibua  Jopetuibua,  ChristianiB  et 
Saracenit,  qui  eivitalem  obiidebant ,  hoc  idem  atpicienttinu ,  au- 
dacter  caeperunt ,  et  Pagmontm  languinem  fuderunt ,  atque 
uaiverta»  iHorum  navea  obtinuerurU.  Tota  quidem  pdagi  aqua 
sanguine  Saracenorum  erat  infecia ,  ita  qtmd  magia  languia 
quam  aqua  viderelar.  Cian  autem  ad  terram  iqqàieuiaaent ,  /u- 
gientea  Saracenoa  ab  obsidione ,  und  cum  Jopenaibua  Ckriatieme 
intteuti  fuerunt,  caedem  de  eia  maximam  faeientes.  tnde  vero  ad 
fortiaaimam  T^fi  eivilatem  accedentei ,  eam  per  aìiquot  tet^nu 
obaederunt ,  ubi  et  gakas  in  terram  extrahi,  ac  de  aingulia  tin- 
guloM  ti^lai  e/tct  fecerunt.  tnauper  etiam  eentum  miUa  aweorum 
Patriarchae  JeroaoHmitano ,  et  Principibua  atque  exercitai  fVim- 
eorum,  qui  adeamdem  venerantobeidionem,  muiuaverwit.  Civitaa 
enim  iUa ,  magna  erat  aalit  et  popolosa ,  terrà  et  mari  fortit- 
tima ,  et  muria  ex  omni  parte  circvmdata ,  et  imintla  turribua; 
eratque  in  ed  gena  Saraeenonm  innumerabiUa,  ffanc  itaque  Ve- 
neti diuciua  obsidentea ,  et  diveraia  illam  bellortm  generibua 
expagnaatts ,  caeperunt  eam ,  et  òonù  omtit'frtu  expokafeenau. 
Cumque  gaudium  magnum  super  hit  fieret  Chrittiania ,  ita  qtmd 
et  Bucem  Hbentiasime  vellent  in  regem  promovere ,  et  ip*e  eorum  . 
contradieeret  voluHtati,medietatem,  ìmmoeciam  duaa  partea  T^H 
Venetit  d4«'e  voluentnt.  Sed  Veneti ,  lercia  tantum  parte  te  eon^ 
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tenlos  et$e  iHcmte»,  privilegio  mper  hoc  a  Polriarehà  et  Prin- 
cipibui  JerotoHmitani  regtù  inde  cateto  ,  etjw^vrando  firmalo, 
cum  gaudio  et  laetitid  magnd  redierunt  viclores.  Cum  mUem 
Rodam  vaUueat ,  et  mereatum  aeeepturi  pacifice  ad  ave»  in- 
trmtmt,  notuerunt  m  Bodetuee  alimenta  preetio  et  precibus 
dare ,  sed  eas  pocvu  ut  hoste»  exprobrare  caeperunt.  linde  Veneti, 
irà  eommoti,  CKcwrrenmt  ad  arma,  et  fractit  porti*  Civitatii, 
tiutrieqae  viotenter  occvpalie ,  CivUatem  invaienmt,et  eam  auro, 
argento  et  rebue  oaaiibua  arpoUaverwit.  Inde  vero  venenmt 
Cibtufn ,  et  caepenmt  eivitatem  iptam ,  tederuntque  in  eà  per 
totam  hymtem,  rerum  copiam  hinc  inde  coadtmamte$.  A  Chio 
4mtem  recedente»,  Samum.Medoìanum,  Andrvm, et  oliai  quam- 
pktret  eivitate»  caeperunt,  Modonem  guoque,  civilatem  opulentii- 
timam,  invatenaU,  et  eam  boni»  omnibu»  expoUaverunt.  Cum 
ergo  ad  ScUnoniam  venissent ,  et  quaidam  eivitate*  Daìmatiae 
ad  Uagarot  inwniesent  conversai;  Spaìatum  et  Traurium ,  et 
quaidam  akai  eivitata  violenter  invaterunt ,  et  civei  earum  cm- 
nei  ad  Dueii  et  lucetuorum  qui  fidektatem  reduxenmt.  Bel- 
gradum  vero ,  prò  eo  quod  qui  cives  Baci  et  exercilui  Um- 
ptaverant  retiitere ,  rebu»  oc  bonii  omnibui  denudaverunt ,  et 
eam  funditui  dutruaxrant  ;  sìcut  kodie  cuique  fai  ett  inipicere  ; 
et  Dngaroi  omnei ,  in  fortitudine  luA ,  inde  qeeerunt.  Jaderam 
vero  cum  vemiaent ,  ad  quemdam  erìcrunt  locum  ;  et  auri ,  ar- 
gentique ,  ae  rerum  copìam  civitatum  earum  qua»  contriverani , 
m  medtwm  adducentee  ;  et  partem  orphanii ,  cùjut* ,  ac  paupe- 
riimi  primo  exinde  faeientei  ;  eetera,  jubente  Duce,  inter  le  di- 
twnm/:  et  ita  Te  Deuoi  laudamm  eantantei  in  laetitià  et 
gaudio  magno,  redierunl  ad  propria.  Steterat  eaim  eaxrdfui  iste 
per  trei  anttot ,  kaee  et  dia  mìUla  faeieni.  Et  lieet  praedictui 
ImpertUor  eirea  Venetoi  nim  modkum  esiet  comotus ,  propter 
lui  Imperli  eidtatei ,  guai  memorafui  exercilui  eorum  deitru- 
xerat;  et  oò  hoc  Veneti  ad  terrai  Imperatori!,  per  trti  fere 
anno» ,  m«r«iltORi>  cautsà  mimine  aeceitisterU ,  occulte  tmnen  su  - 
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pradicto  Duci  mandavil ,  ut  tuoi  ad  eum  dìrigeret  nunciot.  Dux 
ergo,  jam  imex  et  paeii  amaior,  tegalM  ad  In^eratorem  mitit , 
paeemgite  cum  itia  fedi  firmUrimam.  Et  cum  haee  et  aiia  Dux 
idem  feciuet,  qvae  in  Venetorutn  Chronicà  fu^entw  digetta , 
plemu  dierum,  oinit  in  pace ,  et  apud  Sanctum  Georgium  eorput 
quieteil  humatum. 

Poti  kunc,  itaque,  Petmt  PoUmta,  vir  ttrenum  ettapien*, 
ad  ducatui  pervehitur  digHtlatem.  Qui  Veneto»  tajpmter  guber- 
nani  et  regeni ,  cum  onmibut  habuit  pacem.  Fuit  oulem  vir 
curiaUt ,  et  largii» ,  dttotgue  magni  nominit  fiUot  tofruif  ;  after 
quorum  Wida  Carnet,  aliui  ixro  Bapieriut  CottUt  vocoAalur. 
Tempore  quo  ipee  ducattan  gubemabat  Yeneciae ,  lUatmet,  prae- 
foti  Calojanit  Imperatorii  /tHui ,  ImperH  ConitantiwrpotUani  ob~ 
Unuil  dignitatem.  Jam  et  Rogerùii ,  primut  Rex  Sicuba ,  Si- 
eiUae  regnam  m  diebut  illit  regebat.  It  guidem  Rogeriut  Rex, 
eum  predictum  Manuelem  ìmperatorem,  et  Qraeeo»  admodHm  ha- 
beret  exoto»,  Romaniam  saepiu»  i^endtbat.  Qui  edam  tnoj^nwm 
feeit  eaxrdtam,  navium  it  im/ifum  ;  et  ventena  forlittimuta  Corfu 
caUnm,  viriliter  caepil ,  poiuitque  ibi  fortiitimo»  virai,  ad  ca- 
ttrum  illud  tuo  nomini  temper  lervandum  ;  et  recedent  inde.  Ni- 
gropum  itwttiit,  et  itivii  occupadt  cidtalem;  et  Corinthum,  eam- 
que  auro  et  rebut  omntìmt  expoUans  ,  ad  propria  rediit.  Qued 
comperien»  Imperator,  et  Venetorum  auxiUum  oporltminimum 
suo  imperio  reputant,  tuoi  ad  Ducem  nunciot  protinui  mitit,  t\t- 
gantobmaiui,et  inttaMita  peteru,  ut,  coniuetà  benignitale,  Dux 
et  Veneti  suum  Romaniae  praeberent  auxUium.  Dux  vero,  lega- 
tione  Imperatori!  lUicejaA ,  max,  ad  ipiiut  petitionem,  copwmwn 
paravit  exerdtum  ;  tnondons  protinut  Veneti» ,  qtd  cauta  ne- 
godatùmi»  in  RomtmiA  fuerant ,  ut  et  ijifi  inde  ad  Venetorum 
exerdtum  quantodua  properarent.  Porro  Rex  praedictui,  anno 
eodem  exerdtum  paraverat ,  et  ad  i^endendam  Romaniam  eum 
miitrat.  Cum  itaque  exerdtui  Venetorum  paratui  fuÌMet,jamque 
propoiiium  caepiitet  iter;  Dux  quoque ,  qui,  ad  petitionem  Tm- 
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ferolorù,  cum  tpto  erat  ilunu,  jam  tuqve  Capruku  vmitsel, 
gnm  pretna  corporU  languore,  poit  pauco»  dies  coneetiit  na- 
turae.  Cujus  «orptu  in  Yenecià  reductian,  t^ud  Sanelwn  Cy- 
prianum ,  cum  patribus  in  pace  potilum  futi, 

Sueeetiit  imtem  et  Dominicut  Mauroemut ,  vir  nofnlù  et 
Muti,  qui  ad  praefati  exercitus  cuilodiam,  fratrem  filiumque 
Ducii  Peiri  Poloni  mitit.  Cum  ergo  exercitut  Venetontm  Ro- 
maniam  fuìstet  mgreaus,  et  ad  obsidendum  cattntm  Corfu, 
qmd  praedicto  Regi  servabatur ,  protpere  aeeetiiieet  ;  jamque 
quitti  Regii  exercitm  uaque  Comtanlinopolim  veniaiet  ;  una 
cwn  exercilu  Imperatorie ,  pars  exereitu»  Yenetorum  eonira 
Regie  eaimt  exereitum;  et  otmaiu  «t,  apud  Makum  ventenlibut 
Graecis,  qui  numero  ptures  fucata ,  alque  fugientibui;  agresti 
fuerunt  Yeneli  inimieoe,  et  cum  illie  fortiter  dimicanle»,  XXXX 
iOorum  navei  caeperunt,  aliaeque  pluret  eubmerserunl,  Cetera» 
quoque  quae  ewuerant,  ueque  ad  terraa  Regie  fuerunt  insecuti. 
Bit  ergo  Imperator  non  modicum  laetue  factu»,  et  Ytnetorum 
auxiUo  nunc  admodtan  corroboratut ,  ad  inimieoe,  qui  castrwn 
Corfu  de  mandato  Regie  eervabant,  te  cum  tuo  convertit  exer- 
eitu ;  duici  prece  Veneto»  rogans,  ut  cum  eo  catlrum  tt  t'ni- 
Mtcof  $uot  obtiderenl,  promitleni  te  muUa  beneficia  eie  et  ho- 
noret  pbtrimot  collaturum.  Yenefi  autem,  Imperatori!  annuentet 
fetitioni,  et  migorum  vestigia,  qui  semper  defentorei  Romaaiae 
extihrant,  tequi  volentei;  obsederunt  castrttm,  ubi  tchalas  fa- 
eientet  oc  machinas,  tnJmteoi  fortiter  etpugnab€mt.  Erat  «rum 
iit  eccereittu  copiosus ,  et  gmus  hominum  infinitum.  Sed  Veneti, 
inter  eaeterai  navei  òeWcai,  gattos  habebant  fortitiimot;  in  qm- 
but  tehatat  faeiebant ,  cattrum  pemmium  ecrpugnantei ,  et  ini- 
mieoe potenter  offendente»:  fiebat  quidem  ibi  caedes  hominum 
magna ,  et  ab  utr&que  parte  multi  cadebant,  Cum  autem  obiidio 
itta  diueiu»  perdurastet,  et  ex  fortiisimit  Yeneciae  virit  multi 
eorruissent ,  fuistentque  taxa  fere  omnia  Yenetorum  infecla  san- 
guine ,  ntque  ab  obliatone  Yeneli  quomodUbet  (sic]  te  averterent , 
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kcet  mcmmum  Venetorum  gmtu  ibi  ceeiMatet  ;  factum  al ,  tUtmà 
jubente  clementià,  quod  praedietum  emtrum  ctipltm,  H  in  fm- 
peratoris  poteilatem  fuU  redactum.  Et  cui»  haee  et  alia  prò  Im- 
peratore et  Romania  Veneti  feeistent,  ad  propria  redienaU  ri- 
etores,  tho  gratias  omnes  agenlea.  Cum  ergo ,  prt^ter  ha«c ,  Rex 
praedictu$  Veiietoa  v(Ude  odiret,  eaepil  eo»  per  k,  et  per  qtto* 
poterat,  in  personi»  et  rebua  offendere.  Sed  cum  din  inter  Me- 
gem  el  Venetoa  hujusmodi  vxrra  durauet ,  et  phtrimi  Atftr 
inde  ducerentur  captivi;  Duxque  praedicttu  podi  quietiique 
fvièiet  amaior;  (adente  Deo,  qui  mali»  fiaem  imponit ,  adpaeem 
venerunl  uterqtte-  Hoc  ittique  pace  factà ,  tt  hit  aìUaque  $ub 
eodem  Duce  feHciter  peractit,  quae  tn  Fmefonm  ChronioA  di- 
getta putamus,  Dux  idem  praediclut  obiit  in  pace,  et  aipad  Smn- 
ctam  Cnteem  cum  patribtu  jacel. 

Posi  Aline  ergo,  VUalii  Michael,  oìr  egregws,  Mptmfid  ef 
pt^critudine  deeoratut,  ad  ducatua  Teneeiae  regimtn  ett  prò- 
motus.  Qui  cum  protperae  fuiiiet  fortunae,  et  praecUtrm  ingenie, 
ab  omnibui  reverebatur  ;  sicut  elicmi  rerum  aubeequentiten  probat 
<ti«nltw.  Nam  tempore  ilio,  quo  Ath-ianm  Papa  $anetae  Roma- 
nae  Ecekiiae  praeerat ,  dacatum  ipse  Veneciae  feUciter  guber- 
ntd>at.  Cum  praedieto  quoque  Mtmuele  Imperatore  pacem  Aobiwl 
non  /ictam;  adeo  ut  saepius  ad  defensionem  Romaniae ,  et  Grae- 
torum  gaka»  mitteret ,  et  multa  prò  Imperio  ilio  faceret  ;  ter- 
vane  praedeeessorum  luorum  vestigia,  qui  lemper  Romaniae  ext*- 
terant  defensoret.  Cum  Rege  WiOelmo  edam,  pratdicti  Regi» 
Rogerii  fitio,  quem  Veneti  propter  praedietum  Imperatwem  iob- 
pàu  laeierant,  pacem  habuit,  et  amicitiam.  Std  et  Pitatii,  fm 
per  multos  imnos  eum  Venetii  habuerant  inimieitiai ,  ad  pacem 
et  t)tram  amicitiam  cum  ipto  Duce  venerunt.  Cum  Begt  quoqtu 
Vngarico  Dux  idem  iaimicitias  habuit  ;  tum  quia  Rex  iUe  /m- 
peratorem  praedietum  in  tmtUù  laeierat ,  unde  Veneti  Vngaro» 
ubicumque  poterant  offendebant  ;  tum  eciam  quia  Jaderam  XXX." 
miUbui  mrorwn,  propter  Jadrenùum  proditienem,  oecupoBerat , 
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emitgm  viotenter  imeèat.  Odenmt  emm  Jadrm$a  Vmetoà ,  pro- 
fterea  quod  erefùepacepatvm  twmt  ipte  Dux  patriarchalui  Gra- 
dnut  $ubet$e  debert  iicebat.  Cum  tciam  ipta  JadrmBÌ$  emta» 
mA  jitritdietione  Veneciae  thtdum  fumet ,  DucOnuqve  Teweiat 
JadraUni  fideiilaUm  umper  juratimt  :  unde  manoratUB  Dux  , 
pmraUt  XXX."  gahù ,  eivitatem  Jadrenmn  in  propria  persona 
adhit  ;  qtum  praefattu  civitatù  civtt  recipert  floJu«r«n(.  Et  prò- 
fter  hoe  irattu  redient,  eaxrcihm  paracit,  eopiosmn  gakarum, 
H  gattorum ,  et  mililum;  et  emn  ad  debeUandam  Jadermn  de$li- 
ntmt.  Cìgmqut  omnu  terra  esnt  Vngarii  occupati ,  erpugnata 
ttt  Jadera  potenler  a  Venetù  ;  led  (raetà  èehatd  cajutchm  gatti, 
mtUU  perienmt  nohiki  loricati.  Porro ,  q^àa  timor  et  tremor  ita 
imaierat  Vngaroi ,  quod  nuUum  potarmi  te  po»»e  obtinere  mb- 
liOtim ,  reUctit  itntoriii ,  H  iuppelecttìi  univeràA ,  mteri  aufit' 
gtniML  Jadreniti  eeiam  te ,  et  eivitatem  Yrnetìt,  (tne  etmditìone, 
reddidervnt  ;  juraate»  omiu»,  a  duodecimo  anno  et  utpra ,  do- 
mano Duci  Udelitalem,  et  arehiepitcopalum  suum  ex  (une  Gra- 
denti patriarehatui  etibponenlet.  Bit  ergo  feliciier  perae.tit,  pre- 
éeltu  Fenelarw»  exercittu,  cum  vielorid  et  laetiliA  magna 
Teneciam  ett  reverna.  Et  po»t  paveot  dite,  nofnUoret  Jada-ae , 
ferme  ducenti,  ad  Ducem  venentnt,  petiertmtgue  httmìtiter  ut  Dux 
tomitem  Jadrentibut  iaret ,  quemcumque  veliet.  At  Dux  virum 
tUù  providum,  eomUem  dedit;  Dominieum  teiUcet  Mauroeenum, 
memorati  Ducii  Dominici  Mauroceni  filitan,  gwi  eciatn  praefaeti 
enreilut  eafitwneut  extiteral.  Praedietut  namque  Rex  Vnga- 
ricut,  amicut  fiat  poitea  memorato  Duci  ;  quia  et  filio  ilUat  Leo- 
nardo, corniti  Abtmri,  rfucùdeiMe  (sic)  fiUam ,  qui  potentior  fait 
m  tota  VngariA,  dedit  uxorem.  Alter  quoque  illiut  fitiu» ,  tciUeet 
Niehotaut ,  comet  Arbentit,  Laditiavi  Regis  Ungarici  fitiam  ac- 
eepit  IR  eoiQugem.  Sed  et  cum  Federa,  Akmanim  Imperatore, 
qui  ad  Romonum  fuit  promotut  fmperium ,  praedietut  Dux ,  quia 
due  mxit,  inimieitia»  habuit ,  prò  eo  quod  idem  Federietit  hn- 
peralor  ipmm  Ducem  et  Venetiat  tuo  itd>oracit  lubjugare  Im- 
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perio.  Siquidem,  nveate  Duce  praediclo,  Hnperalor  Federieu$  m 
TtaHam  secundo  intravit.  Porro  namqw,  ctm  adhitc  Rex  ettet , 
venti  in  Tlaliam,  et  Romam  odimi,  ibiqtte  a  tupradiclo  domino 
Papa  Adriano  Romani  Imperii  coronam  tuscepit;  qui  ilio  eodem 
anno  migravil  ad  Dominum.  Cui  gucceatit  dominus  Alexander 
Papa  Tertiiu,  qui  a  principio  sui  aposlolatut,  a  prefato  Impe- 
ratore gravtt  sustinuH  inimieiUai,  ita  quod  scutnoltcum ,  et 
Ecclenae  peruculorem  illum  vocaret.  Nam  et  Imperator,  vena 
vice,  scismaticum,  et  non  Papam  appeUabat.  Divisto  enti»  ele- 
etionis  a  CardintUibut  factae,hu}ua  iciimatisprineipiumextitit: 
quia,  non  laniorpars,  et  major  numero,  dominum  Akxandrvm 
elegi$»ent,  pauci,  partem  faeiente»,  m  odium  tiliui ,  Octamantim 
ekgerunt ,  qui  fuerat  CardénaUi,  et  ex  nobiliatimo  Romanae  Urbis 
genere  ortus ,  Papam  illum  Victorem  vocantei.  Quorum  siquidem 
eitctionem  memoratus  Imperator,  quia  dominum  Papam  Aiexan- 
drum  oderaf,  cum  essel  adhuc  in  Ttalià  foaere  caepit ,  et  ipte, 
et  per  quo»  poterai,  manutetiere.  Denique,  eteclio  memorati  do- 
mini Papae  Akxundri ,  quia  canotaee  fuerat  celebrata ,  a  memo- 
rato Duce  et  Patriarchi ,  et  Episeopis  Yenedae,  porro  approbata 
fìiit,  et  po$(modum  ab  eccksiattiàs  Ylaliae  vtris  luseepta.  Tanta 
itaque  in»la<iUiA,  et  furore  caepit  Imperator  dominum  Akxan- 
drvm Papam  per  stqui,  quod  ipse  dominus  Papa  in  Franciam  itit, 
et  cum  Rege  Praneiae ,  et  Rege  AngUae  diutius  demoratus  est. 
Et  fxinde,  universi  fere  Archiepiscojn ,  et  Episcopi,  et  ecektia- 
stici  viri ,  oc  saecularet  Principes,  eidem  domino  Akxaadro  Pa- 
pae obedire  eoeperunt.  Oclavianu»  in  TtaliA  antan  scisma  facien», 
non  longum  lempus  vixit ,  et  apud  Lucensem  cimtalem  univsrtae 
carni»  viam  ingressus  est.  Cui  successit  tn  scismate  Wido  de 
Cremd,  qui  Papa  Paschalis  a  suis  scismalicis  vocabatur:  sed 

modico  vivens  tempore,  apud tn  scismate  morfuut  fuit. 

Eo  tamen  adhuc  vivente,  saepedictus  Imperator  secundo  in  Yta- 
liam  venti,  tn  maximo  exercitu;  subjugamtque  eam  Imperio  tuo; 
Episcopo»  qui  suae  parti  favere  notebant  ejiciens,  et  alias   rio- 
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hnler  tnlmdeiu;  suam  quoque  virlalem  potenter  aitendetu.  Qui 
tciam  Mediokmum  obiedit,  caepit,atque  destruxit.  Caepitautem 
Umpore  Ulo  et  Yentciam  varare ,  et  circun^Muilaa  Veneciae  ci- 
vitatti  graviier  expugnare,  volen»  tam  tuo  subjugare  Imperio. 
No»  enkn ,  praettrquam  in  mare ,  in  aliquam  partem  Veneti  exire 
audebant.  Praedktui  nam^uc  Box,  vir  probui  et  clanu  connh'o, 
nikU  curam  de  Imperatore,  tupradictitm  Manuelem  Conilanti- 
iw|wlt(anum  fmperalorem,  et  Regem  SieuUun  WiUtlmum,  ka- 
bebat  amieoi;  et  prò  eii,  maxime  prò  Imperatore  Constantinopo- 
Utano,  eidem  imperatori  Federico  se  opponebal.  Mini^atur  etiam 
Imperiar  iOe,  quod  tùtam  deslrueret  Graeciam,  et  Graecos  tuo 
lìtppowret  dominio.  Cum  ergo  eimlatet  Ttatiae ,  de  mondato  ejut' 
dem  Imperatoria ,  Veneciam  offendere  totit  viribus  laborareni  ; 
nee  eoe  Veneti  ulti  mi  oti^mo  timerent ,  sed  potius  eai  et  reliqua 
loca  Marehiae  taepita  laederent,  et  ex  eia  multos  caplivoi  in 
Venecià  ducerent:  contigit  castrum  Capitit-Aggeris,  per  prodi- 
fioDcm  a  Yeronentibui ,  Paduanis  et  Ferrariensiina  capi ,  et 
depredari;  ubi  quidam  viri  Veneciae,  qui  ad  cuilodiam  Cattri 
misti  fuerant ,  capti  turU.  Tane  autem ,  cum  ncmbut  bellici» 
Veneti  euntet ,  Adrianum,  et  Adrum  invaterunt ,  et  utramque 
caepenmt  civitatem ,  rebu»  eoi  omnibus  expoliantes  ;  viro» ,  et 
muUeres  adduxerunt  captimt.  Pott  haec  vero ,  caepil  Box  sa- 
pùnfer  ìaborare  circa  Marehùmos  ,  et  occulte  promiltens  multat 
peettniai,  ut  contro  dominum  tuum  Imperatorem  simul  omnet 
jurarent.  Cumque  duodecim  miUa  marcarum  iiUs  dedistet,  feeis- 
sttgue  eoe  contro  Imperatorem  seeam  jurare  ;  venil  Odelricut, 
Aquikgentit  Patriareha,  cum  comitibu»,  viris,  et  cum  maxima 
,  militum  mMltitudine  super  Gradum,  vokna  capere  castrum  ipsum. 
Quod  cum  Duci  nunciatum  fuitset.paratas  quas  fu^bal,  protinus 
miiit  galeas.  Sed  guaedam  galea  de  Contratis,  alias  preceden»  ga- 
leas,  venit  ad  tociim  ad  quem  venerant  hoites:quot  quidem  Ve- 
neti, qui  cum  ipid  galei  vener<mt,  tanta  virtute  agreisi  tunt, 
quod  Patriarcham ,  et  Comilet,  oc  omnes  Magnatet,  sahid  manu 
arcii.St.it.  Voi.  vili.  il 
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caeperual.  iMti  emm  de  kottibut,  audaeiam  fenetorum  fugimUt, 
in  pofudt&ui  nacoft  fuerwU.  Fmt  ergo  laetitia  magna  Venetit , 
et  de  taiM  Victoria  ctmeti  gratuM>antur ,  Beo  et  Beato  Efian- 
gelieta»  Marco  gratias  ageatee.  Fuit  aatem  praefatm  Patriareha 
in  vincuìii  apud  Venetoi,  cum  septingentii  fere  viri»  q«i  capti 
fueramt,  non  per  tnodiaun  ten^nu.  Cum  ergo  haee  et  alia  fedt- 
stnt  Veneti,  jamqn»  Marehianoe  aibi  data  pteunià  aatociaaetnt; 
eiupit  virtù»  Imperatorie  aAnodum  de/icere,  et  etee  trittii  quo4 
tn^Jiiini  euorum  coniilio  Ymetoe  offendere  temi^aeerat.  Porro 
praefatue  Dux,  hit  onwuftut  iaeliu  facto»,  eotUra  Imperatorem 
cetidie  agebat;  daiu  quoque  et  Lombardie  peeumam  muìtam, 
et  eoe  cum  Marchianii  jurare  facient  toeietatetn.  Sed  cum  jam 
Imperiar  neè  a  Lombardia  reeiperelur,  confiuue  et  dvjeelm  re- 
dUt  in  Aìemaniam.  Memoratae  autem  Papa  Akxander,  kie 
omnibui  audili»,  gavitue  est  muUum;  et  eorrohoratue  regum 
Franeiae  et  AngUae ,  ae  Prineipum  reUquorwn  auxiUo ,  m 
Ttatiam  venit;  Beo  gratiae  agene,  et  Duci  ae  Venetit  plttrima$ 
refferen»  grate»,  quia  Cardinaìee,  et  ejectoi  Bpiteapos  tveeepe- 
rant,  et  tantum  prò  Dei  EccleiiA  opus  patraeeraat.  Porro,  cum 
Wido  de  Crema ,  quem  supra  memorammut ,  mortuue  fuistet , 
ekctu»  est  a  »eismaticis  quidam  Abba»  de  Strumà,  et  Papa  Ca- 
lixtue  vocafue  est.  Qui  apud  Romagnam  et  Tutciam  eedene , 
sei»»arai  factebat  et  tcitmata.  Printer  edema  entm  ietud,  Eeeie- 
siae  deslruebantur ,  et  comhurebantur  ;  et  ecekeiattici  interfidé- 
bantur  viri,  contumeliisque  oc  obprobrO»  a/Udebantur  ;  et  multa 
maìa  /tebant  in  terrà.  Cumque  multi  retigioei  viri ,  et  taeeuiaree 
Principe»  totUeite  iaborarent,  ut  ad  pacem  Eccleeiex  Imparatone 
onimum  revocarmi;  et  maxime  Rex  Franeiae ,  qm,  rimU  tir 
bomu  et  bonettu»,  buie  paci  muUum  ìnteHdebat,  super  Aù  operam 
pn^peneiu»  daret,  nec  potuistet  iBe  in  eUiquo  a  proposito  sito  Im- 
peralorem  remooere  ;  et  hujusmodi  emr  in  Eceìesià  Dei  jam  per 
duodecim  anno»  perm(mtissel  :  Veneti  quoque  negoeiationei  tuae 
ubique ,  maxime  in  terr4   Manuelis   Conttantinopoìitani   Iwfe- 
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rotar»,  ftid  ttmper  tai  fuerant,  Ubere  txtrewmt;  et  ùdtm  Ma- 
nuel, CoiuUmtinopoìiUMtu  imperator,  Due^m  et  Veneto»  laepitu 
MHKM  auii  konteu,  et  himorifiee  vintautt  :  temporibai  illit,  duot 
komoratoe  ad  Ducem  et  Veneto»  muit  kgatoi,  mcitam  Venttot, 
«i  owiM  ad  em»,  et  ad  terrai  ejta  hKperii,  eieta  ad  propria, 
praperareH$  quantoeiiu ,  et  peeuniam  ad  plentim  ucum  deferrent; 
fuia  tu  eoUi  Romaniam  UHam  dar*  proponurat ,  et  voUbat  gwd 
^  ioli  uterentur  ed  m  mereatioiùbiu  euii.  Jam  camceptrat 
mbAhm  mi  eorde  n»  cantra  Veneto» ,  ttdeni  eoe  dwieU»  abim- 
dare,  et  virtuHbu»  refulgere.  Et  cvmnonpoetet  ilio»  juxla deti- 
dernm  ntun  pactione  akquA  tecvm  habtrt ,  tacile  leeum  dehbe- 
réttrat,  nt  vtl  oim  eie  inferendo,  paeatoi  lìbi  eue  tneoHret. 
Timiiat  finm  iUoi  wuUtmn ,  teien»  eo»  nwtta  faoine.  Sed  Dtix , 
de  eenmelà  /MjHra/ortN»  Bomaniae  btneootentiA  admodum  con- 
/Unu,-  de  tpM  quoque  Imperatore  Manuiìe,  prò  quo  mnUmn 
laboroDerat ,  non  mediinan  iperani  ;  Grtiecorum  credidit  adulatio- 
niha,  iffnoran»  MNtttno  quid  ùnperator  in  eorde  conceperat. 
fenetie  ergo  lieentiam  tributi,  praecipien»  eie,  ut  ad  terra»  Im- 
fnrataris  eonfidenter  &mt.  Exierunt  aiUem ,  anno  ilio,  fere  vi- 
finti  miUa  Venelorum,  in  Romaniam  portante»  lecum  pecunia» 
infnitai,  et  arma  eopioea,  et  nmet  multa»  et  magna».  Et  tunc  ■ 
MU»  fuenint  ad  Imperatorem  duo  kgati,  potentiore»  et  ugtien- 
tkre»  totiue  Veneciae;  ecUicet  Sebatlianui  Ziani,  et  Àurim  Ma- 
impetro:  quo»  idem  Imperator  honette  tutetpit  atque  magnifiee  : 
pnmiUeiu  eie,  qvod  Veneeiam  liout  Romaniam  eutlodiret ,  et 
Vtmetoe  ut  jUto*  diiigeret;  quibu»  Romamam  dar»  propoauerat, 
ut  ipii  eoli  uterentur  itld,  Cumque  loqueretur  ti»  «erba  dulcia  in 
érto ,  erederenlque  ex  nuncH ,  dietum  ett  nuncHt  ipeit  quod  Im- 
perator detote  loqueretur  ne,  et  quod  maiwn  contro  Veneto»  co- 
fttattet.  Qui  ifUraverunt  ad  nim,  dieentet:  Damme  Imperator , 
wudivimm,  led  non  eredimui,  quod  Imperium  tuwn  cantra  Veni- 
tot  Muffa  «ola  excoqitatiet,  (1)  et  pubUce  per  praeconem  damare 

[lift  cosa  mdenl«  eto  U  Codlca  Tensto  In  qiMilo  laoco  ha  racou. 
(f  Comptìatort). 
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fedi,  ut  5i  quù  m  (Uiquo  offenderti  Venetum,  »e  ip$um  tutpftt- 
dtret.  Cum  ilaque  fentìi,  aeceptà  teeurifate,  starmi  securi  ;  tt 
maxima  mHitutn ,  peditumque  muttitudù  ex  divernt  partibtu  tunc 
Cftrutantinopolim  venistet;  et  tssent  muri  oc  palatia  adea  mu- 
nita, fiuut  deberet  civilai  ab  inimici*  expugnari;  aubito  irrttit 
Imperatitr  in  Veneto»  licut  ito  ;  et  dato  impielatii  praecepto,  poat 
terlimn  diem  tradebantur  (sic)  ad  carctreif  et  omnia  iUorum  botta 
(Aeis  oMata  fiurunt,  et  intromiua.  Inventi  sunteite  m  Comtanti- 
nopoK,  eo  tempore,  fere  decem  miiia  Venetorum.  MuUttm  timebat 
ImpertUor  de  Venetii ,  ne  k  defenderenl;  et  idcireo  multo*  m 
Comtantifwpoli  congregaverat  gente».  JVom  et  tpn  mbierunt  te 
difendere ,  led  a  memoratit  kgatis  prokibiti  fiienmt.  Fuit  oulem 
haec  Venelorum  captio  factà  per  (oftim  Imperium  Cotutantino- 
poUlonnm,  jubente  praefato  Manmie  Imperatore  ,  anno  A>inim 
miUeeimo  centesimo  teptuagesimo  primo ,  die  duodecima,  intranle 
mente  Marci,  mdiclione  IIII."  Iitis  ìtague  geitis ,  nuntiala  sunl 
haee  omnia  Duci.  Dux  vero,  hit  auiiti»,  et  netcien»  quare  ita 
/mperotor  fecieiet ,  sapientibua  virii  iUa  not^cavit.  Et  caeperunt 
tinguli  dolere  super  facto  iito ,  et  de  parenfibui  suis.  Cumque, 
ad  inneniendum  quid  super  hit  faciendum  ettet,  contiiia  eelebra- 
renlur ,  et  deliberattent  Dux  et  sapiente!  viri  kgatos  ad  Impe- 
ratorem  mittere,  et  inquirere  ab  eo  quare  hoc  fecerii  ;  quidam 
Venetorum,  qui  de  Armiro  fugerant,  cum  viginti  navibut  Ve- 
neeiam  tanto  impetu  intranerwnt,  quod  universa  quae  ttatuta 
fuerant,  irrita  fscerunt,  clatnanlet  omnei  et  éieentes  :  Impie  egit 
centra  nos  Imperator;  aeeedamut  conira  eum  cum  magno  esxr- 
cUu ,  et  vinrfieemiu  injuriam,  quam  line  cu^  nobis  intuiit.  Qttia 
ergo  fere  tmitxrsi  hit  wcibus  praebuerunt  asiensum ,  stattUum 
est,  de  comuni  cotitilio  omnium,  facere  exereitum  eetUum  galea- 
rum,  et  viginti  naviwm,  quae  easercitui  mctuaHa  portarent ,  et 
machinas  ad  beUum  necesiarias.  Fuerunt  enim  centum  galeae  de 
novo  tiedi/ieatae ,  et  ad  omnia  paratae,  in  qualtuor  menfùnn  tpaeio. 
Nam,  cum  in  mense  Madio  ptarari  coepistet   exercitus,  tnettee 
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S^Umbri*  eontmnaUt,  de  Venecià  egreuM  ett.  Praefatu»  tiqwàem 
Dux ,  domini»  et  Capitaaeui  >»tju»  exerciltu  exlMl.  Cum  exer- 
eittu  iste  VtMtorum  a  VenecìA  egretms  fuùul,  et  de  Jaderi , 
et  aUig  loeii  Dalmatiae,  decetn  gakae  obmam  ei  exittent  ;  atqat 
tagittae  piarimae  hmc  inde  ad  lerviliam  exercittis  venisienf , 
lUtittmtque  ormuM  in  aemitto  Veneciae ,  cum  ipio  exercUu:  Ra- 
gutei,qm,  ulceteri,  domino  Duci  juramenlo  fideklatii  tenebantur. 
ei  oftoiom  exire  noIuerutU;  imo,  quasi  ituutiante»  exerctlui ,  de 
enitate  omnes  wmati  exierant.  Quapropier  irati  omnei  de  exer- 
citu,  cantra  Raguieoi  exienml;  et  eoe  usqm  ad  porta*  civìtalis 
persequenlet,  tanta  virtute,  ipso  eodem  die,  cum  nona  hora  euet, 
mvitatem  eaepenml  espugnare,  quod  multi  ex  civibui  cecide- 
runt,  ut,  muroi  civitatii  occt^ntee,  quaidam  turret  caeperunt. 
Duci*  vexiUum  dtMuper  ponenlei,  et  utque  ad  noclem  civitatem 
ipsam  viriUter  debellanta.  Cumque  aiterà  die,  nimmo  mane,  ho- 
minet  et  machinae  pararentur  qd  bellum  ,  egredien»  Tribuma 
Btiehael,  Arehiepiecopui  Ragmeorum,  de  civitafe,  et  clerici  et 
ntAHea  viri,  cum  crucibui  ad  pedea  Ducis  se  proilraverunl;  ve- 
mom  «tftt  et  ceterii  pottulanus,  et  se  et  Cimlalem  line  tenore 
Duci  reddentet.  Dux  vero,  lerenm  et  providu» , pietate  comotut, 
de  conniut  tuorum  reeepit  tot.  Et  intrantes  omne»  dmlalem,  lau- 
de» Duci  cantttoerunt ,  fideUtatem  omnes,  a  duodecimo  anno  et 
twpra,  ei  et  lucceitoribui  ^ui  jurantei.  Inet^iier ,  etiam  peeuniam 
et  vinum  cuique  gakae  dederunt  ;  et  tecundum  miondatum  Duci», 
partem  murorum  civitati»  deitruentes,  quamdam  lurrim,  quae 
Imperatori  erat  deputata ,  dejecerunt,  Juraverunt  quoque  subpo- 
nere  archiepieoopatum  luum  patriarekatui  Gradenti,  domino  Papa 
concedente.  Bis  itaque  getti»,  elatuit  Dux  Vice-comitem  ibi  Ra^- 
nerium  Janne,juvenem  egregium;  et  recedens  inde  cum  tuo  exer- 
citu,  intraeit  Romimiam,  occupane  eioUate»,  instda» ,  et  oppida 
et  ea»alia  multa.  Et  venient  iV^ropum,  occupavit  civitatem;  et 
txpoUan»  eam  boni»  omnibu»  ,  sedit  in  eé  aliquot  diebu».  Et  cum 
e»tet  ibi  exercitut  Graecorum  muUu»   nimit,   non   (uerunt  auii 
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d^endere  civUatem:  udita  fatlum  ni,  quod.ptinU^tu  qmbmdam 
vim  nobiUbut  de  euriA  Imperatorù,  qui  cunt  ipntxtreitu  ade- 
rant,  duo  ad  Imperatorem  Itgali  mitn  fuerunt;  vi^Ucet:  ma- 
giittr  Pauabt,  Efitcopw  Equilensit,  qui  graeeam  luwerol  Un- 
ffuam ,  et  in  Uttaris  gratcit  ad  primum  erat  instnctus;  mwnw* 
qvogue  consecratwmit  ab  Àrehiepiieopo  Jadratino ,  di  mandato 
Patriarchae,  aptul  Jaderam  tunc  autceperat:  et  ìtanoMM  Bado- 
turÙM.  Exercitut  vero,  Nigropum  relinquen*,  vemt  Ckimn,  et 
eivitatem  invaiit  et  tolam  ituuìam,  atque  ibi  per  totam  yemem 
ledit,  utqm  ad  $eztam  quadragetimae  teptmaaam;  mandaiu  tem- 
per  gaìeai  ad  latiioatm  Romaniae  civitatum.  Porro,  kgati  qui 
misti  fuerant,  redienmt  ad  Ducem,  dieentea  :  n  Impvatorem 
no»  vidiue;  quemdam  tamen  Imperatorit  ftim«ttim  leeum  da- 
cmtet.  Jam  quidem  tor  Imperatorie  itiduratum  erat,  quìa  Ve- 
aetotf  quo»  eredebai  ad  metàium  deduxiue,  tanto  fmrort  et  Mnld 
fortitudine  terrom  sui  Imperii .  vidtbat  tiUra*H.  At  Jhtx .  mi- 
icepto  Imperatorii  nuneio,  ad  ipiiui  initanltam  eoadem  «iiiuwa 
$uos ,  et  («return  ew»  eù,  Philippum  Graecum,  ad  Imptratonm 
iterum  mi$it.  Cum  autem  kaec  agerentur,  maxima  M/inmto* 
co^il  de  exereitu  muUog;  ita  quod,  intra  paueum  temput^ffre 
mille  viri  mortui  lunt.  Comtmit  emm  fama  optid  onmw  erat , 
qtiod  Imperalor  putheot  et  vino  fceerat  toxieare.  Qu&proptm- 
Veneti  omnei,  relinqutnttt  Clùum,  oenenmf  ad  intuiam  quae 
Sancta  Partaehia  dicitur;  ubi  edam  mor»  tenuta  eiteoe,  toilnu 
de  eaxreUu  mvkoe,  Sed  legati  praedicti ,  redetmtet,  se  ticut  pritu 
feeieae,  dixerunt.  Quidam  tamtn  la^ìeratorii  mmàui  eum  eie 
venit ,.  qui  oetendit  quam  dure  Imperator  aeceperat  haec  quae 
Veneti  feoerant;  et  peeiit,  ut  iterum  Dux  ad  Impiraiorem  mn- 
eùw  dekgaret,  promittena  quod  hac  viee  reaptret  eoe  Imperalor. 
Dux  siquiiim,  pacia  amator,  fidem  dona  verbit  nuit«n,  iterum 
duo»  legalot  mitit:  Henrieum  Dandutum  et  Philippmn  Graeatm. 
Exient  a  SanctA  PanaehiA,  venit  ad  intuiam  MedoUni;  ibique 
faeto  eoneOio ,  ad  inniam  Stalimini  wJmt  ire ,  ut  Paacae  feUum 
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tM  ceiebrortt  :  xd  ventorum  vi  faciente ,  oomfuimu  ttt  ad  Ski- 
nai  itutUam  venire ,  et  ibi  Pateha  in  luetu  eeieftrare  et  JoiiMn- 
taUtme ,  propter  homaug  qui  eotidie  moriebantìtr,  Cvmque  cla- 
■WTM  pofuU  praefattu  Dux  ferve  non  pottet,  de  comani  emuiUo 
Vtneeiam  reHit:  et  ib^nerùim  Jamu ,  qwm  apud  Ragtuimm  di- 
KÙerat,  itown  duxil  :  qui  eetam  po$l  paueum  Im^hm  morluui  fuit. 
Jteoerto  aut&m  in  Yenteii  ewrcitu ,  multi  ex  Am  qm  vmtrant, 
tt  qui  domi  ittttrant ,  viri  et  mutitrei ,  mortui  fuerunt,  Cum  ergo 
quidam  qui  Bucem  odtrant,  teitma  eotidie  faeientei  tu  popuh, 
et  aedaimererU  dieentes  :  Traditi  (umtM,  et  nude  dueti,  et  iddreo 
HMt  m^KT  noe  tonta  tribulatio  ;  ameiùnem  in  auiam  Duci»  oo- 
ohmm,  eonfra  i>iic«m,  cvm  euUeUiM  et  lapidttui,  nimium  fu- 
rmtiet:  tapientt»  quidam  qui  nini  Duce  aderont,  timore  pereuui, 
umu  fo*t  unum  a  eoneione  exìerunt ,  Duce  reUeto.  Dux  vero , 
gladialoret  iuper  se  venire  videna,  a  patatio  exitna ,  vratf  ad 
rì^am,  et  per  pontem  tramieni,  ad  Sanctum  Zaehariam  {ugtre 
e^epU.  Et  «WN  ante  foret  Eeektiae  venittet,  quidam  latro  ne- 
fméitrìmui  ei  fuit  olmiu,qui,  tine  interrogatione ,  culteUo  eum 
ptnrnit,  et  fugit.  Sed  Bus,  te  ptreutsum  lentieni,  tacerdoti  eui- 
dam,  qui  ad  <^eriendam  januam  ofrmiu  ei  exierat,  eonfeitu», 
migramt  ad  Domtnwn.  Baae  qwidem  «mot  Diigm  ,  et  toniar  pari 
paputi  ignorabant.  Sed,  cum  amUtum  eet  quod  factum  fìurat, 
mwmiola  est  Veneeia  Iota  ;  lune  inde  populii  eoneurrenttìnu ,  et, 
keu  !  tuper  tanto  ac  taH  Donano  aectamantibue ,  et  quare  hoc 
aeeiderat  omnino  ignoranttìme  :  latro  namque  fugerat ,  et  leoe- 
cuàaverat.  Aiterà  vero  itìe,  Patriareha ,  et  Epiieopi ,  ae  honeeti 
viri,  et  tn  unum  convenentnl  popuU;  et  ponente»  corpue  in  mo- 
memento  mormorio  in  EccletiA  Beati  Zaecfuaiae ,  ad  Eeeksiam 
Saneti  Marci  omnee  venerunt ,  et  ibi  alterwn  itatuerunt  inve- 
ntre Dommum.  fton  enim  tine  Duce  diueiu»  ette  potaraiU. 

De  commi  ergo  voto ,  et  concordia  toctm  papali,  eteeti  tunt 
Mndectm  nofitiw  viri,  qui  jttravenmt  se  electuro»  in  Ducem  eum 
qmem  teirent  lapientiorem,  et  utiUorem  ad  regimen  daealui,  non 
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irupecto  praeciù ,  odio  vtl  amore  :  qui,  jwameHtoprMitìto,  pari 
voto  et  comuni  concordia,  post  Itrtium  diem  ekgerunt  dottànum 
Sebastiamim  Ziani,  virum  promdum  et  di$cretum,  lapientem 
et  beaignum,  atque  dividis  infiniti»  ea^berantem.  Cujm  electioni 
fl«c  tmiM  de  popuio  contradixit  ;  led  otmut  concorditer  accla- 
maverunl ,  àicenlei  :  Vivat  lalii  Dux,  et  utinam  per  ewn  pottimus 
pacem  oblintre.  Qui  cum  jam  septuaginta  fere  estet  annorum , 
et  honeitae  fmttet  coTtveriationie ,  et  magnae  humUitatis,  pacem 
cum  hottmibw  habere  vobiit.  Caepit  itaque  tolUcite  laborare , 
ut  eum  /umore  Venedae ,  ad  paeem  venirti  praedicti  Imperatorie 
Cotutantinopolilani.  Et  misit  ad  eum  nobilee  virai,  Vitalem  Dan- 
dtdum,  et  Manaaien  Badooarium,  et  Yitalem  Fafetrum;  poat- 
quam  predictoi  duot  nuncio»,  quos  Dux  VitaHi  mieerat  ad  Im- 
peratorem,  «snos  recepit.  Porro  praetermittendwnnonest,  qmd 
Octum  fuerit  de  latrane,  qui  Dacem  laepedictum  inlerfecerat. 
Cìon  enim  per  aliquot  diee  latuiuet ,  et  a  quatrentibut  fUiaaet 
tub  terrà  inventus ,  ad  praetentiam  Dueis  Sebaattani  adduca» 
ett,  et  ad  popuU  petitionem,  judiciojwUcum  fuit  suepentia.  Prae- 
dicti autem  legati  ad  Imperatorem  euntes,  Duci$  voliaUatem  ei 
iniinuarunt;  et  cum  ta  de  pace  diuciui  pertractantes ,  cum  dwoAut 
ej'uidem  Imperatorie  nuneiit  ad  Ducem  redierunt,  Du^  autem 
de  pace  confidem ,  iterum  duoi,  aeiUcet  prae^clum  Vitalem  Dan- 
dulum  et  Henricum  Havigogum ,  eum  Imperatoris  nunciù  ad 
eum  remint.  Qui  edam  nifùl  fecertmt  de  pace ,  ted  VitaliM  Dan- 
dultu  ibidem  morluue  fuit.  Alter  vero  Henricue  rediena,  aU» 
teeum  duo*  ad  Dacem  reduxit  legatot.  Tempore  etiam  ilio,  in- 
vitatui  Dux  a  GmUelmo  Rege  Sieiliae,  jitpradtcft  Guilielm  Regis 
fiUo,  legalas  ad  eum  miierat;  videlicet,  ^iirrnm  Mastropetro, 
cujue  superiui  memoriam  fedmus,  et  Àurium  Dauro:  et  eum  eo 
pacem  jam  fecerant  et  amidtiam.  Super  qua  quidem  pacx  Im- 
peralor  praediclus  nimium  movehatur;  et  uitra  quam  credi  po- 
tett,  trittil  fuerat  faclui.  Et  laborabat  propeasiui ,  ut  ti  quo- 
fflotb  positt,  iliam  infringeret.  Sed  cum  legati  quos  miierat.  alioi 
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peltrent  Itgalot,  promttente»  /trmUrime,  quod  hoc  vice  pacem 
fveerrl  fn^erator  :  man  «mi  tre*  viri  agregit,  gcìlicef  Leonardtu 
Carnet  Àbttm,  memorati  Ducit  VitmUt  bowK  memoriae  fiHut; 
tt  Marinut  Michael,  ejui  contanguineut;  tUque  Philippus  Graeco, 
qtn  PhiUppu»  pottea  in  ipià  obiit  legattom.  Quo*  Imperator  $u- 
'  Mipitiw,  eotgw  de  pace  rtddeiu  lecuroi ,  duos  eam  eù  ad  Bucem 
nuncio»  rnitit ,  qm  verba  dutcia  in  dolo  eoram  Ducem  loquente», 
dt  pace  jam  ab  Imperalora  promisid  nifàt  fecerunt.  Quot  ergo 
Dux  retro  mandant ,  et  aliquoa  deinceps  mittere  cestaoit.  Fe- 
eerat  mtm  pacem  firminimam  cum  Domino  Babyìoniae ,  et  cum 
Damino  Maseamutorum.  Et  ibant  Veneti  ad  omnes  terraa  seeuri , 
MgoeiationeM  libere  euas  exercenlee ,  praeterquam  ad  terraa  Grae- 
tontm,  qwu  Veneti  propter  imminentem  Imperatorie  ìcerram 
««più*  ìaeeerant.  In  lUù  autem  di^ut,  cum  praettietui  Domtniu 
Papa  Ateatander  m  iMnfinii»  Romanae  Urbis  sederei ,  quidam 
Mag&ntimts  Arelntpiecoput ,  nomine  (1) 


(1)  QbI  nMnrano  ti  CikllM  ateone  pitglne,  txmie  dicemmo.  SI  supfiUsce, 
alDeiio  Id  parLs  ,  co(  mecaifo  <ti  P(^a  Àletiandra  111:  dofio  H  quale  sesHlta 
iHtto  libro,  maneanle  pore  di  alcuni  passi,  sul  principio. 
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Successo  di  Papa  Alessandro  Ili.** 
I  Federigo  Barbakossa  Imperatore,  in  Venezia, 
Canno  MCLXXJY. 


De  comuni  volo  et  concordia ,  decli  »ant  utideeim  NabUes 
tiri ,  qui  /uroturunt  te  eleeturo»  in  Ducei» ,  cut»  quem  leirmt 
napienliorem  et  uliliorem  ad  rtgimen  ducatus;  non  taipeeto 
praetio ,  odio ,  vel  amore.  Qui,  jvranentQ  preatUo ,  pari  vèto  ef 
concordia ,  post  lertium  diem ,  elegerunt  domintan  Sebattianutn 
Zianum ,  nirum  prowium  et  ditcretum ,  sopi'entem  el  benignum , 
alque  divitiit  infinitis  exi^rantetn  ;  cujìu  ekctioai  nec  utitu  de 
populo  eontradixit,  »ed  omaet  exclamacerimt ,  dicentet:  Vivai 
tolta  Dux ,  et  utinam  per  eum  possinws  pacem  obtinere.  Qui . 
cum  aetaiis  LXX  euet  anaorum,  et  hoiuttae  fuittet  eenvtria- 
lùmii ,  ae  magnae  nobilitatii ,  pacem  habere  voluit  cum  omnibus  ; 
el  ekciu»  fuit  anno  Domini  MCLXXII:  qui  guhcmimt  ducatum 
anni  (sic]  sex:  el  fuit  tempore  sui  principtUus  ineoatam  Paiatium 
comttnis  Veneliarwn,  Fuit  et  primut  qui  per  ekctionem  promolus 
fuit  ad  dignitalem  ducatut.  Caepit  mttem  solicUe  laborare ,  ut . 
cum  konore  Venetorum,  ad  pacem  veniret  eum  Imperatore  Con- 
slanlinopoìitano;  mitltque  ad  eum  curami  nobiki  Oratore»  ,  Vi- 
takm  DanduXum ,  Manasse  Baduarium  et  Vitaiem  Faletrmn  ; 
postquam  praediclos  nunlios ,  guos  Dux  Vitatis  miserai ,  sano» 
recepii.  Porro  praelermittendum  non  est,  quod  factum  fuit  dt 
lalìOHC .  ijiii   Durrm   supradictum   inlerfeceral.    Cum  mim  per 
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aSquot  die»  toJwswI  mb  terrà,  inixnlvs,  ad  prtutentiam  Durif 
ZiimiadAieluiegt,H  ad  poputi  pelittonem,  judieitì  Judicum,  tus- 
jxmui  fiat.  Praedicli  tegoli  ad  Itnperatorem  euatea,  Duci»  vo- 
bmlatem  et  inriituartatt  ;  et  cum  eo  de  pace  diuiius  perirà- 
etemixtf  «wn  (bo6iw  ^ludem  Imperatori»  nutuiis  ad  Ducem 
reéttmnl.  Bux,  de  pace  confidetu ,  iUrum  duo»  Oratore»,  videlietl , 
prtKétietum  Vitalent  Danduìum  et  Henricum  Naeagagioatn»,  evm 
ImperaÉ&rii  nuneii» ,  ad  ewn  remieit:  alter  vero  Uenricia  re- 
dùiw ,  neum  alio»  duo»  ad  Dueem  kgalos  condMxit.  Ilio  vero 
tempore,  invitatut  Bua:  a  Gukeìmo  Rege  SieiUae,  tupradicU  Begtt 
fUiu,  iegatot  ad  ernn  mùerof,*  viddieet ,  Aurum  Maitroptìrum . 
eigu»  ettperiiu  mentiatem  ftcimtu ,  et  Aurvma  Daumm  :  et  «ttm 
eo  poemi  ^am  feeerat,  et  amieitiam.  Super  gud  qaidem  pace , 
fa^teratar  praedictua  moiiebatMr  ;  et  ultra  quam  credi  potetl , 
irtXu  fatta»  fuerat;  et  laborabal  propetuiu»,  ut,  ti  quo  modo 
pottet,  iU&m  infriageret.  Sed  cum  legati  quo»  miteral ,  aliae  pe- 
terettt  legato» ,  promitteate»  firmiuime,  quod  hoc  vice  paeem  fa- 
eeret  In^terator;  mitri  »tmt  tre»  viri  egregi*  :  Leonardo»  Mi- 
chael, Come»  Abeeri,  memorati  Duci»  YUaUt  bonae  memoriae 
jUtuf  ;  et  Martinut  Michael ,  efu»  eoneangumeut  ;  et  Pkilipput 
Greco,  qui  Pkitìppui  poitea  obiit  m  t^  legatione.  Quo»  /m- 
penUor*uaci]Hetu,eotquedepaceredeHt{»\e.]  seew^os,  duoeeumeis 
ad  Bueem  nuatio»  mitit  ;  qm  verbo  dulcia  m  d<Ào  coram  Duce 
ioqaente» ,  de  pace  jam  ab  Imperatore  promiitA,  nihit  fecerani: 
quo»  Bux  retro  mandavit ,  et  aliguo»  drinceps  mittere  cenami. 
Feeerat  mun  paeem  /trmùrimom  cum  Bomino  BabUoniae ,  cum 
Domino  Ètmeiemuiorum  ;  et  ibant  Ytneti  Od  omnet  terra»  teatri , 
negoUaiioiie»  tua»  libere  exereente» ,  poitquam  ad  terra»  Grae- 
carum ,  qua»  Yetuti,  propter  imiMtntem  Imperatori»  guerram,  te- 
più»  laestrata.  In  (8t>  autem  diebu» ,  cum  praedictu»  Bommu» 
Papa  Abxaider  tn  eonfinO»  Romana»  Urbi»  lederet;  quidam 
Maguntàuu  Arckiepiicoput,  nomine  Chrieiisnui,  quem,  ut  tupra, 
memoratu»  Pfuderiau  Imperaior  ad  parte»  Tuteiae  et  Romagnat 
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miserat,  Anconam  voiuit  obsidere;  ut,  eumjam  Romagtuim,  Tu- 
sciam,  et  Marchìam  AncoHiUmam  $uo  tulijuffartt  dominio ,  An- 
conam  quoque  Romano  subticere  Imperio  niteretur.  Eumdem  Pa- 
pam  vexabat ,  non  voluntarie ,  ut  credo  ;  tei  mondatif  mt 
Domini  tatìsfaciem.  Sed  cum  Anconitano»  juxta  detiderium  nium 
(fendere  non  potuistet ,  auailium  Venetorum  caepit  »ibi  oppor- 
tuni3sinmm,  et  Imperio  Romano  excogitart.  Quapropter  nimfù» 
ad  Dueem  mitit,  etfactàcumeo  amieilià,  phedut  eontraxit ,  «I 
cum  Yenetis  Anconitano»,  intendente»  Imperli,  txpugnaret.  Ode- 
rant  enim  Veneti  Anconitano»,  twn  propter  inimieitiat  fuae 
inter  eos  fuerant ,  lum  eliam  propter  ìnitMcoi  eorum  Gracco», 
quo»  ipsi  in  odium  et  eontrarietttlem  Venetiarum  sutcipiebant. 
Unde  praefactus  Dux ,  eaxrcitam  gakarum  et  oliorum  twouim 
praepar^m  jmtil ,  et  ad  expugnandoi  Anconitano»  ip»um  imiit 
anno  Domini  MCLXXIII.  Fuit  ergo  Ancona  a  Venetorum  excr- 
citu  per  mare  obsessa,  et  tam  ab  iptis  Veneti»  quam  ab  exercitu  Ar- 
chiepÌ»eopi  Chrittiani,  Canoelarii  Imperatori»,  incircuitufortHer 
per  aliquod  tempo»  expugnata.  Et  cumjam  virthu»  et  victuaHis 
Anconitani  defeàsient,  nec  poseent  exercitibu»  re»i»tere,  et  se  Ve- 
neti» libentistime  rendere  (sic]  veltent ,  de  quorum  fide  eonfidebaal 
non  modicum  ;  quidam  LotrAardorum,  qui  pecuniam  Imperatorie 
Graecorum  acciperant ,  eausam  Imperatori»  Romanorum  destrue- 
re  cupiente» ,  et  Venetorum  victoriae  itwidente»  ,  eongregaoerunt 
maxvnum  exerdtum ,  et  in  auxilium  Aneonitanorum ,  qui  pmet 
jam  exanimes  effecti  fuerant,  feetinaverunt.  Veneti  vero,  aaperi- 
totem  hiemi»  timentes ,  et  in  portu  Ancoaae  diutiu» ,  propter  hie- 
mem,  e»»e  non  audentee ,  redierunt  ad  propria.  Anno  vero  Uio , 
Imperator  Phedericu»  teriio  venil  in  ItaUam ,  etun  maxima  mi- 
lilum  et  peditum  muititudine:  »ed  Lombardi  eum  non  reeiperunt, 
confidente»  de  »oeietate  quam  feeerant  cantra  eum,  aceeptà  Ve- 
netorum pecunia.  Quaidam  tamen  eorum  eivitalea  Imperator  vio- 
lenter  obtinttil  ;  et  procedendo  inde,  quaiuiam  dvitaltm  Akxan- 
driam,  quam  Lombardi  in  odium  edifieawrant ,  obeidere  caepit , 
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ti  font ,  oc  tambardot  mntra  le  vetiùnlei ,  expugnal.  Sed  Pa- 
pimws  gponte  ad  evm  redierunt ,  jurantts  et  fideUtatem  ;  qtutd 
etìam  et  -pauh  pot$  Crtmenenset  feeentnt:  qui  eum  de  gocieiale 
lomiordorum  fuistent ,  medialorei  inter  ipios  et  JmperaU>rem 
txlileruHl.  Quanta  ergo  fecerit  contra  Lombardo*  tempore  ilio 
Imperator ,  e(  qwan  virilittr  ew  expugnaverit  ;  qUantum  etiam 
iotiAardi  lune  fàtigati  fueriM  «jrperma  et  exereitibat;  non  ett 
notlrae  parvitatit  exponere.  Aimo  igitur  eodem,  qui  fuit  ab  Incar- 
%atione  Domni  MCLXXIV,  qui  fuit  eonttintut{»ic)captionia  Vene- 
toram,  eum  euet  fmptrator  apud  civUatespraeiUela*,  et  luos  expu- 
gnaret  mtfftieof  ;  aadien»  de  pace ,  quam  Jhix  eum  praefacto  Chri- 
itiano  Arehie/ritcopo ,  et  «ut  Imperii  Principe,  fecerat,  gainiu»  ett 
mdtum,  IdevH  mtm  Arehiepieeopu»  iuper  paeem  Eeeleeiae  tabo- 
rubai  ;  et  dUigenliut  Ducem  quoque  eaepiue  invilabat ,  ut  ipte 
n^er  pace  Bcckeiae  sumn  prettairel  aus'dium  et  eontilivm:  nam 
tt  Imperator  in  tantum  Dueem  et  Yerutot  diligere  eaepit ,  ut 
teriberet  muUotiei  Duci ,  quod  ejut  arbitrio  tt  laudationi ,  de 
face  Eeekiiae  informandA,Hare  velici  libenter.  ConUdebal  quidem 
de  Buda  honettate,  et  Venetorum  conttantià  ;  et  laborabat  pro- 
feiuiu»,  ut  et  iptum  Ducem  tt  Veniloi  tibi  faceret  fidoe  amicos. 
Cum  ergo  tì^r  pace  Ecclmae  etiam  ipse  Dux  sincere  laboraret 
ti  fide  ;  tt  qmdam  bonetti  viri,  qito»  Regei  Franeiae  et  Anglìae 
étxermU ,  ad  reformandum  Dominum  Papam  et  Tmperatorem 
jam  firme  indaxittent,  mondavit  idem  Dominut  Papa  Duci,  quod 
ad  pacem  kane  reformandam,  Yenetìat  accedere.  Duce  annuente. 
tehiat.  Quod  verbum  placuil  Duci ,  et  Venetis  omnibus.  Man- 
dmerat  enim  tam  Dominut  Papa,  quam  Imperator,  ad  divertat 
partei  mundi,  ut  Archiepiicopi ,  Epìscopi,  Abbate»  quoque,  et 
ecektiattici  viri,  oc  eaeeuìaret  principet ,  ut  (sic)  apud  Venetias  co»' 
venirenl  ;  quia  Vtnetia  luta  erat  omnibus,  et  ftrtilit  tt  abundaiu  in 
omnibtu;  et  gene  tjut  quieta,  et  podi  amalrix.  Armo,  mquam.  Do- 
móu  MCLXXVII,  eum  ex  Prvuipibui  et  MagnatUnu  Alemaniae  , 
Franàae,  Anefiiae,  et  Hitptmiae,  et  Bunghtriae  ,et  totiui  Tta- 
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iiae,  tam  tec^etkutieu  guam  fOMutonÒM,  pAtref  in  CivibUe  Ye- 
tutiarvm  eonvatiiteni ,  quorum  nomina  «^«Hui  aunt  daeripia: 
jmeem  Euknae  dieii,  inUr  Dommvm  Papam  et  Imperalortm,  cu- 
pieiiXei ,  ipfum^tie  Dominum  P^am  ibi  ditttiu»  expeetanta  ;  dit 
ttptima,  extmU  mtfue  Martio ,  vmit  Dominui  Papaeumtmde- 
eim  gaimi ,  qitat  et  £es  Yelmu»  dederat  ;  et  apud  Sanetum  Ni- 
eotaum  a  filiit  Duci» ,  et  homeitit  tnru  ree^tttt,  ibidem  die  ilio 
fitit  ho^tattu.  AUerd  autem  die ,  quae  fuil  esilia  AmmUtatiimit 
B,  MariM,  ip*t  Dux  et  Magnatu  Veneti ,  Patrianha  quòque , 
oc  Episcopi ,  et  Clerici  omtua,  tndwft  aaeerdolakbu»  vatihui.  A»- 
nate  $atix  et  ntagn^ice,  eum  crudbut,  et  oplo^  nambui,  ad 
i>oaitnt  Papae  venerunt  pedes  ;  et  inde  rec^o  Dommo  Papi  , 
in  nave  Dacie,  quae  satii  glorioie  praeparata  fuertU ,  ledit  Dna 
ad  dexieram  e;u,  et  Patriareha  Henrieu*  Danduhu  ad  rinùtrom; 
d  ita ,  cam  proeetsione  et  ghrià  moffnà,  veneru^  omnee  ad  Et' 
cicnam  Beati  Marci:  uM  tanta  eroi  muttitudo  mrorun»  ae  mu- 
lierum,  advenlum  Domai  Papae  expectaitte»,  qui  non  lobtm 
Eeeletiam  reptevenmt  totam ,  sed  etiam  ««petwra  Eeeletiae  et 
lotnu  Brolii  oeeupaverant  hea  ;  ibique  super  pace  Eeeletiae  Dei 
et  Lomb^adorum ,  cwn  Duee  et  te^piattihut  virit ,  eeniiha  per 
deeetn  eeptem  dies  eekbravit.  Yoeatu»  autem  a  LoHdtardie,  fut 
pacem  Imperatorie  oeeuìte  fugiebanl ,  adivit  Perrariam;  et  iUie 
per  aUquot  dies  demvratut ,  iterum  venit  Yenetias  ;  et  teamdo, 
a  Duce ,  clero  ae  fopuia ,  sieut  primo ,  fmt  reeeptus,  Ytnerat 
quidem  praedictm  Ckrietiaatu  Arctiepiseoput  in  Vmetias ,  qui 
inter  Daninum  Papam  et  Imperatorem  quasi  mediator  eseti- 
terat  ;  et  cum  viri»  bonutÌB ,  quos  Reges  Franeiai  et  Angliae 
miserant ,  ac  eum  Duee  praefàelo,  pacis  loquebalur  verbum.  fa- 
ctum est  aulem,  quod,  cooperante  jjfnrtlH*  Sancii  gratià,  pax 
^»a ,  quam  tolus  fere  tmmAM  eapiebat,  fuit  statuto  ;  et  mumm 
est  ad  Imperatorem  ,  ut  et  ipee  Venetiat  in  proprid  ,  tìeut  dm 
optaverat ,  veniret  persona.  Qui ,  turivi  faettu  ,  eum  de  pace , 
quam   divino   taelus  spiritu  optabat ,   tum  etiam  de  Dueis  et 
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t'enetorum  pntdentiA  ,  qvos  tuA  amicitià  cop%iiare  tatagebat , 
hoc  ordine  venil  Yentlhs.  Duàt  namgue  filiut  Pttnu ,  qui  ioiit 
bmat  mioìig  erat ,  uique  Ravenam,  cui»  multit  NabiUbiu,  ob- 
viam  ei  exivit  :  et  cvm  Clugiatn  cutn  eo  omn^  honate  vmistttU , 
uM  et  Cardinaiei  Doaimi  Papa»  obviam  ÌOi  veneraut,  cutn  sea 
gaìm  probonm  otrorum,  qwu  Dux  ad  ew»  rtcìjnendum  viittrat, 
ìuque  <td  SaneHim  Nicolaum  vtttit  ;  ubi  alter  Ducù  /Uitti  Jaco- 
bu$,jU9mU  egregnu,  et  multi  eum  to  nobilea  viri,  «un  reeepertmt. 
Aiterà  vero  die,  quae  ftàt  vigilia  Beali  Jacobi  Afottoli,  Va*, 
Palriareha,  et  E'piMcopi,  ttclenu,acpopulut,eum.magfUi  povapà 
tt  parati*  naoHnu,  ad  eum  veaerunt.  Reàpietu  eum  Dux  in  navi 
sud,  quam  magnifioe  praepta^anerat ,  tedit  ad  dexteram  ejw ,  et 
Patriareha  ad  titmtram  ;  et  tenenmt  oauia,  eum  gr-atiA  et  lae- 
tiliA  magna ,  ad  Eccletiam  Beali  Marci  :  ubi  inatidita  arnvenerat 
mi^itudo ,  quae  venerai  ad  tantum  gawHum.et  ad  eum  videndum. 
StabaI  «nitn  Papa  in  januà  Eceleriae,  tuper  talium  ieden$  ;  et 
eirea  eum  Cardinales ,  Archiepitcopi  et  Episcopi ,  Abbatte ,  Prio- 
rt$,  et  mitili  honesli  viri  erant:  ad  quem  accedene  Imperator  , 
primo  pedei,  deinde  ot  fjui,  eoram  omnibui  etl  oeet^atui.  Inde 
txro  Burgentei,  Papa  mediut  inter  Imperatorem  et  Bmcem,  Ec- 
cletiam intrmUei,  Te  Dcum  Laudamus  eantoverrmt  ;  et  exinde 
omnei  gralias  Dea  egerunt,  gaudentet  et  exultttntet ,  et  prae  nùsid 
laetitia  (leniti  :  tt  sic  accessit  Imperalor  ad  allmre  Beati  Marci, 
et  ibi  munera  obtuUt  non  pawa,  Reetpit  auiem  eum  Dux  in 
palatio  tuo,  eum  nobiUbue  et  militibm  qui  teeum  ténerant,  et 
eum  /ami'&d  sud.  Fuil  ergo  laetitia  magna  die  iUo  in  Venetiit,  * 
et  super  pace  univertae  letabanlur  gente* ,  dieentet  Vetutis  :  0 
quam  beati  estis ,  quia  tanta  pax  apud  vos  potuit  reformari  :  koe 
quidem  erti  mewuxriale  nommù  vetlri  in  aelemum.  Fuit  ergo 
pax  Ecclesiae  inter  Dominum  Papam  et  Imperatorem  in  Vene- 
liis  corroborata ,  et  apud  omnes  vulgata  eodem  die,  Caepìt  ergo 
Dominus  Papa  ex  fwtc  solicite  laiorare ,  ut  ad  gratiam  et  pa- 
cem  Imperatorie  Lombardos  reduceret  :  sed  eum eos  canditionalitir 
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recipere  noiumet ,  ad  hoc  induclu»  ttt,  qwtd  treguam  luque  ad 
»tic  annoi  tit  fecit  :  nam,  et  praedicto  Regi  Sicuio ,  cwjus-catuae 
Dmtrinue  Papa  paterne  fovebat ,  ad  ejmdem  Domini  Papat  in- 
ttantiam,  qwndeeim  annonmt  tregaam  le  obienalurvm  promitil. 
Cum  Duce  auiem  et  Venetit  paeetn,  quamcumqae  wbuTunt,feeit,  et 
amicitiam:  et  lie,  tn  laetiM  et  gaudio  taagno,  duobut  fere  meniibui 
in  Veneliit  Moram  faciew  ,  mullor  honorei  le  Venetit  exibiturvm 
promitit  i  et  fecit  (tìttequam  reeeait.  Sic  conilat  manifèste  in 
ttittorià  de  hiis  conlinentt  ;  et  exinde  amiciaimus  eorum  fatttu , 
ad  terrai  lui  imperii,  quàs  diUgehai,  accesiit.  Domini»  ierò  Papa, 
negotiii  Eeclesiae  atlendens ,  intnaoi  ejecit ,  et  deletoi  restiluit 
Episcopo»  ,  et  ecclesiasticvt  viros:  qui  etìam,  usqve  ad  medium 
mentem  Octobri»  m  Yenelii*  dtmoratu»,  gratti  plurimas  Duci, 
et  Venetit  attuht.  Sic  indulgentiam  de  paénd  et  de  cuipd  omni- 
fri»  dedit  vere  paenitentibui  et  confetsi» ,  li  quii  ad  Eeclenam 
Saneti  Marci  in  die  Aicentionis  Domini  Ifoitri  Jetu  ChriiG 
peregre  fuerit,  die  iUo  incipiente  a  vesperis  vigiliae  illiui  diei , 
fimente  die  lequenti  tota  :  et  comendani  iiios  Deo  ae  beneiUceni , 
CUM  quatuor  gaki»  proborum  virorum,  guai  DuX  illi  dedit ,  tn 
Api^iam  franiit ,  inde  ad  propria  acceisurus.  PraetermittendHm 
non  etl  ,  quod  Dominus  praedictui,  quinta  Bominicà  quadrage- 
aimae,quae  ett  Laelare  Jeruialem,  miitàm  apud  SanctumlUarcim 
oetebravit  ;  et  proceiiionem  (une  fecit,  tn  qua  Boiam  detuUt  au- 
ream,  tatti  tpeeioiam  et  magnam,  quam' Imperatori  tW  Regi  dare 
contìutudinem  habet:  quàquidem  celebrata  miità,  Dud propria 
*  obtuUt  monti.  Qui  Dottànxu  Papa  celebrami  miitam  apud  San- 
clum  Petìrum  de  Gattello  ,'  et  Sanctum  Danielem  ;  i^ud  San- 
etam  Marcum  plure»  :  et  tret  in  Rivoaito  Eccktia»  consecravit  ; 
et  Eccletiam  Sanctae  Mariae  de  Cantate,  die  nona  mentii  Aprilii: 

Eccìetiam  Sancii  Salcatorit,  die ,.  men«u. . . .  Sed  et  munera 

magna  et  pbtra,  a  Duce  et  a  comuni  Veneliarum,  alque  etiam 
a  multii  nobili^  virti  et  muHeribut,  diebut  itìii  fuit  Dominus 
Papa  coniecutut. 
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Qai  jolerfuenut  praedJctae  paci,  suoi  iufrascrìpli : 

PoDlìiu,  Clartmontù  Epiicofm,  cum  komimibM  XXX. 
SmmaUù  Abbai,  cum  honùmbm  XIII;  qui  omfoa  Ragt  Fran- 
eiae  tt  a  Rege  Anghae  migli  sunt,  hupu  fotù  aitiiUrt  me- 

DHica»,  Aqml^em$i$  Patriareha,  eum  quodam  Epiieopo  tuo,  et 

camiu  Migtnardo,  cum  homnibui  CCC, 
PhìlippoB,  Coìonientit  ArcUepiieopu» ,  cum  Mittdaui  MAaU,  tt 

Abbate  Vtrjerui,  et  Abbate  Papimti  de  Aureo  Cteh,  ff  Prae- 

potilo  Bottometui,  et  ComUe  Federico  de  AUena ,  cum  homi- 

mbu$  ecce. 
ChrìsUaniu,  Moffunlimu  Archiefitcoput,  cum  Pitaurensi  Electo, 

et  cum  Abbate  SancH  Jacobi,  et  Henrieo  Decano  mofom  Ec- 

cieaiae,   et   quatuor  Praeponti»,   et  quodam    Comite  fratre 

tuo,  et  oUii  quatuor  Comitibus ,  cum  homimbm  CCC. 
WickouDos,  liadebm-getuis  Epi$eopui,  cum  Abbate  de  Berga, 

et  aìke  Abbatibui ,  et  quatuor  Praepotitii ,  et  duobus  Conù- 

tibut,  et  uno  Marchione,  cum  Aonint^u*  CCC. 
Arnaldos,  TVeoirenii»  Archiepitctqnu,  cum  homiuibui  L. 
Onradua,  Sa&tburgmsi»  Archiepiecopui,  cum  Ottone  Palatino 

Camite,  cum  AotmniMu  CXXY. 
Albertve,  Arebiepitcapui  Salisburgentii ,  qui  d^ectui  fuit,  cum 

quodam  Pra^onto,  et  Priore,   et   duobiu   Comtibu»,   cum 

hominibui  LX. 
AlgUios ,  Medioiimetuit  Arcktepiicopui ,   cum   Sfihme  Epiieopo 

Taurineasi,  et  Arcidiacono,  et  ArcHpreibUero  tuo,  et  Ab- 

bate  Samcti  Dioniiii ,  cum  hominibus  LX. 
Romaaldus ,  Archiepiio^pmi  SaìemUaiuu ,  cum  homiaibut  LX. 
Aoguias ,  Cornea  Andriae ,  cum  duobus  Ifotahis  Cwiae  Begit 

dicti,  cum  hominibui  CCCXXX. 
Girardi»,  Arcìàepiic(^iue  Ravennateneie ,  cum  hominibui  L. 
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Bertrandtu,  Aequetuit  Arehiepùeepui ,  ettm  Forojuletui  Epùeopt, 

evM  AomùtìAut  Xfl, 
Bobertns,  Titnturuii  Anhiepiseopui ,  eam  Petro  Morienetut  Bp^ 

icopo,  et  duobtu  AbbatUm»,  cum  hommbm  t. 
Everardas,  Bùantinm  Arclàepi$eopu$ ,  cum  Magistro  Canlort  Ee- 

eìetiae,  cum  hommibui  XXX. 
Lampridios,  Gadratimu  Arehiepiieapui .  eum  homitUbut  XII, 
Kxiajcm,  Augtuletuis  Epùeoptu ,   eum   dtÉobus  Abbattbut ,  et 

Decano  Majorù  Eccìuùte,  et  duobut  Praepoiilu,  eum  homi- 

nihu»  C. 
Lodovicos,  Ì?anfìaiuu  Epiicopus,  eum  quodam  Abbate,  cum  ko- 

min^ui  XXX. 
RodalphDs,  Argmtmwtui»  Epiteopue,  eum  AreMdiaeono  et  Prae- 

porito  tuo.  cum  hominibu»  L. 
Henricu^,    Lubicanut   Epiicoput,   cum   Praepotitù   daobut,  ti 

aUut  quidam  Epièeopui  «ini  eo ,  cion  quodam  Praeponto  tuo, 

cum  hominibut  X. 
Anno,  Mindensù  Epiteopu»,  cum  homnibus  XX. 
Amaldns,  Otnahrugennt  Epiicopui,  eum  hominifmt  XXX. 
Conrados ,  7ormatÌeniÌ$  Ekctua ,  cxtm  Decano  tuo ,  eum  homi- 
nibu» XXX. 
Ebmerardna,  Merburgentit  Epitcopm,  emn  quodam  AhbaU  tuo, 

eum  hominihm  XXX. 
WolrìcQs,  Alvejuantentit  Epixcopu»,  cum  hominOnu  XVI. 
Romanus,  Gurgetuit  Episeoput,  cum  duobut  Praepotitit,  eum 

kominibut  L. 
Hermanns ,  BatiAergeniù  Epitcoput ,  qui  jacet  apud   Sanelum 

Mareum  m  EeekiiA  Saneti  Joatmit  Baptittae,  et  eum  ao  Int 

Arehidiaconi ,  et  quatuor  Praepotìti,  et  Deeanui  Matrici*  Be- 

cktiae,  eum  hominibui  C. 
Rrf^ftedus ,  Brandeburgentit   Epitcoput ,   cum   quodeun  Ahbate 

tuo,  eum  haminibut  XXX. 
Thebaldas,  Patametuit  Epiteopu»,  eum  duobut  ArehÌiiaeom$ , 

cum  hominibui  f.. 
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kUnilios ,  Baineorieniii  Epitcoptu,  cum  AomitmAta  XXY. 
StUmcn,  TridetUiaetui*  Efiacopai,  evm  AommifriM  XXX. 
Olio,  Albetuis  Epitcopiu,  etfm  fuminibut  X. 
TbebaMus ,  PlacentmtntU  Epiieopui,  cum  datAia  Praepatitù, 

cum  hométtibuM  XX. 
JoBones ,  Bononiaui»  fpùeoptw ,  cum  quadam  Pratpoiita  ivo , 

ctm  AontMiftut  XXX. 
Gaalla  ,  Bergometuù  Efitcopui,  cum  hoamibui  XXI. 
Albericm,  Laudensù  EfUeopuB,  cum  Abitate  Saneti  Pttri,  et 
Pnuponto  S«neti  Gtminiani,tt  qualuor  ConittìAut,  cum  luh 
mimbtu  XriII. 
Joanoes,  Epiieopui  Jtfanfuof,  qui  eketut  fuit,  ewm  hommi- 

bui  XX. 
OtIndaA  t -Cremimetimi  fpwoput,  cum  homm,ibu$  XL. 
Jouines ,  Brixientit  Epàcopm,  cum  haminibus  XXX. 
Ganendorus ,  Mantwmui  Epiieoput ,  cum  homimbui  XXVIII. 
Gaieliniu,  ÀMtaui»  Eketut,  cum  Aomuttfrui  XV. 
Auelmo»,  Comeniit  Epiteopui ,  cum  quodam  Arehidiaeono  tuo, 

cum  hominibut  XX, 
AlbrÌGMiiiu ,  Regienm  Epiieopui ,  eum  Arehidiaeono  et  Praepo- 

lite  tuo,  eum  hominibui  XL. 
WtnrAia ,  Paduaaui ,  cum  Arehidiaeono  Saeenii ,  cum  homi- 

mfrw  XXVI. 
Oberlos,  Aequeniii  Epiieopui,  cum  Aomttttfrui  XVII. 
OmnibOQDS ,  Veroneniii  Epiieopui ,  cum  hamitàbui  XXV. 
Sìgìfreda§,  Twmtniii  Epiieopui,  eum  homittAui  X, 
Ogo,  JtfufHUfuM  Epiieopui,  eum  hominUiui  XX 
Peims,  P(grientit  Epiieopui,  cum  Archipreibitiro  et  Praepo- 

tito  tuo ,  cum  hominihui  XXX. 
tildoricDS,  Tomrànni  Epiieopui,  cum  hominibui  XX. 
Qmdam  oJiui  Epiieopui  CremoiUHiii ,   qui  yeetut  fitit,  eum 

hominibui  XX. 
Dradw ,  JPHfmtfù  Epitet^ut,  eum  honùmb*»  XX. 
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(ìerardDS ,  ConeordKnsw  Epitcoptu,  cum  hominitmi  XX. 
StephanuB,  Piumriensii  Ehcfia ,  cìoh  hominem»  XX, 
Gentiljs,  Auxinuauu  Epiteopui,  cum  hominilnu  XXV. 
Zicolions ,  Àriminmnt  Epueopus,  eum  hominibu»  XX. 
ErmengaDus,  Prorineto/ù  eUctw  Beati  Egidii,  eum  duobm  Co- 

mitibut,  et  Adoocatore  Eccieiiae,  cum  hominibu»  XXX. 
Gaielmiu  Amaneus ,  de  Silva  Majorit  (sic)  EÌKttu,  eam  quodam 

Priore ,  evm  hominitu» 

PhiifppDs,  Poìentii  EpiscopuM,  cum  Sominibug  XVU. 
Warnandus ,  Tergtitinui  Epiicopus,  eum  hominibui  XXX. 
Pracedinua ,  Ferrarienti»  Epitcoput,  cum  hominibuM  XXVI. 

ParenHnui  Epitcopus,  cum  homin^mt  Vili. 

Uebrìcus ,  ìtuwgmtis  Abbai ,  cum  hominibu» 

RogeriuB  Neoburgauia,  Atìyu  S.  Georgii,  cwn  lummibut  X. 
Sigifredus ,  tjwdem  loci  Abbas,  cum  hominibu»  XXV. 
Vertotàlìs ,  Mitleventia  Abbat,  cum  hominibut  XXV. 
UenricDs,  SaUtburgemit  Abbaa,  cum  alto  Benrieo,  Abbott  Bl~ 

tmbard,  eum  hominibu»  ¥. 
Abbai  GigoB  Saacti  Salvatori»  Papiae,  cnm  homntìm»  VI, 
RodulfrfiUB ,  Ót  Ponte  Uientiae  Priar,  cvm  hominibu»  XI. 
Joannes,  Abbai  Aeguae  Nigrae,  cum  quodam  Cornile,  cum  A»- 

mtnìAus  XXV. 
Quidam  Abbai  de  Pariiii» ,  cum  homnibui  XV. 
Quidam  Abba»  Burgundiae ,  eum  hominibu»  Vili. 
Daniel ,  eketu$  ANtai,  duo  Abbate»  Papiae,  cum  hominibu»  XII. 
Goilelmas,  Frannnenti»  Abbai,  eum  homimibui  XX. 
Gotlifredns,  Stattntii  Abba»,  cum  hominibu»  XX. 
Ugo,  Abbai  Dumenttniii ,  eum  hommibui  X. 
Gualterins ,  Atìtaa  Arimmeniii  de  Saneto   Gaudenlìo ,  eum  ho- 

minibui  V. 
Petrus,  Abba»  Sancii  ViiaUi  Bavennae.  cum  hominilna  V. 
Joannes,  FotOii  Volani  Prior,  cum  hommibu»  X 
Deodaliu,  Ma»iilieniÌM  Abba»,  cum  hominibui  V. 
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Qttidam  Prior  Frmcùte,  rm»  homk»Avi  V. 
Brocardas,  PraepoiUui  MagvBliaa  Saneti  Pttri,  at  Henricas  D«- 

eamu  Majoris  .Ectietim  ,  evm  quodam  AbbaU,  cttm  homini- 

imi  HI. 
Ardojniu,  Protkonolariui  Impenaiii,  ewm  duobu*  FttupotiUt, 

no»  hoimmtìnu  XL. 
GoUificdas ,  Ctmtt^mrvtu  hnptriàUs,  eum  quodam  Pneporito,  et 

«no  Cernite,  ettm  Aomùuòiu  LX. 
Dtcanu*  et  Contar  Yiceburgentit ,  cwn  hommUna  Vii. 
Dderiiciu,  Atpkl^tu  Ànhidiaeonu* ,  eum  Praepoiilo,  et  Ércfà- 

(Noamo  SaMtbm-genti,  eum  hominibui  XXV. 
S^imbertos,  SaUibwgentit  Praepoiitui,  et  ÀrchiiKaeùna»,  cwn 

qtndam  olio  Arckiàiaemù,  a  tribtu  PraepoiitiB,  eum  bom- 

nibu$  XXXV. 
T«)doricD3 ,  Jlfùifimfu  Praepotitw ,  cum  homnibuà  Vili. 
Gottjfredofl,  Cfericuf  et  Ifuneim  Regie  Angha»,  eum  tdiii  Ch- 

rieù  AngUae,  cwn  homiailnu  XLII. 
ircAtpre*fri(er  Abeortm ,  «Km  aSo  Areh^nebittro,  cum  homini- 

biu  V. 
DoBUMCus,  Senmtit  Praepositui,  ewm  hotmnAut  XII. 
Magius ,  iVtor  Smneti  Indori,  et  Joamut  Sacrista  Stmeti  F«- 

amdi,  cum  hommibus  XV. 
Qmdan  Arektéiaconut  Leonenti* ,  et  Arckidiaeonue  Berdetfen- 

lù,  mm  AomAubuf  XXV. 
Cosens ,  PraepoiituM  quinque  Eccleeiarium  in  Ungharid ,  cum  ho- 

minibue  X. 
JosDnes ,  Arehiàiacomu  P(Au,  cum  hominibue  XV. 
Qaatuor  Ciaionici  Sanor. ,  cum  homintimi  XV. 
Rogerìos ,  Arch^iretìnter  Fiormtiae,  eum  hominilmi  X 
Deeamu  Lingoneniie ,  eum  homtHibui  IX  V. 
Ugo,  Deeanui  AureHatuntis ,  cum  hominibui  XV. 
Et  atn  Ckriei  FroMtae  quinque,  ewn  Aomimfrui  XV. 
Goalterios,  Z<tiHÌm«n<w  ÀrchidMConM,  eum  hommtiru*  X. 
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BurcbarduB,  Sanctae  Xariae  CamoUiuù  ArehiéUaetmtu  et  Can- 

ceUarmi,  eum  &oifitnt6iM  XX. 
Otto,  Acbergetmi  Praepotilus,  cut»  homimbiu  XV. 
Leopoldas  Dux  Amtriae,  cum  Aomtnt&tu  CLX 
Dux  CarinthiM,  eum  homintìmt  CXXV. 
Hearicns,  Pratmornu  Cornei,  et  Coaradns  AitUnentU  Marekio, 
et  Arloricus  de  Cauaato  Caummi,  eum  homin&nu  XXXVI. 
Mattias,  Magnus  Archidiaeonui  Aqitiiqetuù  Eeektiat,  cnm  ko- 

mtniftiM  XL. 
CoaradDS  de  Beltà  Luce,  Comes  Imperiali»,  eum  Aomimòiu  XXX. 
Coaradus  Latineriui,  J*rtneqM /mperaforù  (iicj  et  JtforcUo,  CMn 

hominibu»  LX. 
Florentinus ,  Comet  HoUandiae,  cum  hommibue  LX. 
Harcbio  Marcbello,  eum  hommibut  XV. 
Marcbio  Malespioa ,  cum  hottùnibut  XL. 
Tonerìsoadas ,  PaUatai  Venmae ,  et  Magnate»  quaedam  (sic)  ewn 
eo ,  CUI»  Aomtmfruj  XX. 

Duo  Advoeati  Veronetuium,  eum  hommibu»  XI. 
Poteitai  Bergami ,  eum  hominibu»  XX. 

Rogerias,  Vicecome»  et  Potestai  VerceUt,  cum  hominibu»  XVI. 

Coniule»  X  de  Cremona ,  cum  hominibu»  XCV. 

CottiuUl  gualuor  Piacentini,  eum  hominibu»  XV. 

Pinamoole ,  Potestà»  Bononiae ,  eum  Aommifru*  IV. 

GJrardas  della  Capella ,  et  aliu»  Magnu»  eum  eo ,  eum  l 
but  XXXV. 

Contulet  Mediolaneme» ,  eum  hominibu»  XX. 

GerarduB  Carpeaedi,  cum  Aommtfrut  XXV. 

Gerardas ,  Reginor,  Potestà» ,  cum  hominibu»  XV. 

UbertDB,  Comet  Bìandinandae ,  cum  hominibu*  XXV. 

Duodecim  de  potentioribu»  Cremona»,  cum  AomÌMtAui  LXV. 

CorradiDUS,  Pakuienii»  Come»,  cum  hominibu»  XXV. 

ManfredoB  Tarviiinu» ,  cum  homnibua  XIII. 

TaarellD5 ,  Wtrrarenti»  Cattaneu» ,  cum  honùnibu»  XX. 
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Tanùmonan  Catlmui  71  III,  am  homùtUMi  XLV. 
Saums ,  Come»  Vefonae  ,  cum  hommilnu  XXX. 
GsezelloD  de  Camino ,  eum  ìiomiaibui  XXX. 
Sduoetla ,  Cornei  Tomnt ,  «tm  Aomim'frtw  XV. 
Gaetelletm ,  Praiat ,  cum  Aomimfrui  XXY. 
Albertus  tt  Obizo,  Marchio  [sic]  de  Ette,  cum  hominibui  CX. 
Alliertiu,  de  Cattelìo  Nodo  Cornei,  eum  hominibui  XX. 

CoHMulet  Ferrariae,  cum  hominibui  XX. 

Ratneriiu ,  Potettai  Perutiae ,  evm  Comte  FwAormo,  cum  ha- 
MtmfrtM  XX. 

Leo  de  MonumeDta,  Remamu  Prineep»,  eum  hominSmi  XVIIt. 

Pepo,  Rector  Vrbù  Ytteris  ,  cum  hominibui  X. 

Confuta  Piianorum,  cum  hom^nibut  XXX  VII. 

Comes  Àldobrandituu ,  eum  Aommtfrui  XXXIII. 

Coma  Wiào  Guerra ,  cum  Aormnibut  C. 

Come*  Canacarontffrgo,  cum  hominiìnu  XXX 

Coma  WoUeriuM,  cum  hotmniìmg  XV. 

Sunt  omtei  in  numero  VIIIM.CCCC.XX  (sic). 

De  ihiguìù  civitatibui  Lombardiae,  Marehiae,  Tuieùie,  atque 
Ihmagnae ,  ae  Marehiae  Aneonitanae ,  interfuerunt  Cattanti  et 
fotenia  viri ,  quorum  nomina  et  numerum  ignoramua ,  et  me- 
msratae  paci  interfuenmt. 

Examtilnu  itaque  uninerni  e  YenetHt,  et  ad  propria  redeun- 
lAui,  viieii  praefatut  Dux  Sebaetianui  non  tango  tempore.  Ante 
teMR  quam  moreretur,  hoc  titigil,  in  infirmtate  poeitui,  con- 
ico et  virlute  tapientum  mrorum ,  ut  quatuor  honeiti  laici  et 
Dmm  timenta,  qui  elecli  fuerant,  tuper  Evangelia  jurarent, 
fuod  qimdraginta  viroi  tine  tutpieione  eUgerent,  qm  in  electione 
atteriug  Ducie  faeiendà  apliorei  tibi  viderentur.  Quod  factum 
ftaamt  onmSm» ,  et  ita  juraverunt  itU  quatuor  viri,  Dux  vero , 
Ut  tt^tiitiM,  in  pace  maxima  Paechae  Rettwreetionie  fe$lo  eele- 
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bruto  ,  paiatitÉt»  rdiqtnt  ;  et  petit  libi  Amel*  George  mima$le- 
rium ;  u6t  tantum  die....  vivens,  nigroml  ad  Dammum,  amo 
Dommicae  Incarnationit  MCLXSriU,  Mmuia  AfrUù;  fiHonm 
eamit  optime  stiMUtu  ,  et  bene  eompotUù.  SepuUm  emm  m  m- 
jmlero  marmoreo  fuit ,  quod  «pfe  vieeiu  tibi  fiat  parmri. 
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COMMENTARIO 


LIBRO  SESTO 


^DMto  Salo  Libro  uoo  é  che  una  contioaasioiM  étA  pr»- 
cedente.  Troruidolo  pen>  aUccalo,  e  col  tlU^  di  sesto ,  ne  bo 
conseiraU  !■  dirisione.  Peccato,  che  (come  aiverlimiDo]  manchi 
di  Tarie  paffioe  al  principio,  dorè  si  narraraao  le  azioni  del 
Doge  Mastropiero,  e  le  prime  pure  di  Enrico  Dandolo:  quel 
sommo  vecchiardo,  che  al  novantesimo  anno,  e  meno  accecato, 
per  la  perfidia  di  Emmanoele ,  noo  solamente  accettò  le  pro- 
poaiiiooi  dei  francesi  Crociati;  ma  persuase  i  suoi  Veneziani  di 
affratellarsi  a  qnelli  nella  speditione  di  Terra  Santa ,  dandone 
e^  stesso  l' esempio  magnanimo ,  e  facendo  ri8|dendere  nella 
propria  clamide  la  croce:  segno  allora  di  nn  volo  forte,  di  an 
seotìmailo  profondo ,  perchè  religioso.  Inutile  larebhe  supplire 
alla  deficienza  del  testo ,  quando  e  la  risoluzione  e  la  sapienza 
e  il  valore  di  Enrico  sono  conoscintissimi  a  lutto  il  mcmdo  : 
perocché  potè  vedersi  ultimamente  sulle  scene  stesse ,  com'  egli , 
anima  e  consiglio  di  una  potentissima  Dotta,  e  di  quarantamila  erM 
(traVeneziaul  e  Francesi],  dopo  la  ripresa  dell' infedelissima  Zara, 
siati  portato  sotto  le  mura  della  capitale  del  greco  impero,  per 
rimettervi  sol  trono  Isacco,  gii  accecalo,  e  rintanato  in  una  car- 
cere, per  opera  dell'usurpatore  Alessio  sno  ft-alello.  Principale 
motivo  a  quell'impresa  era,  nella  mente  del  Dandolo,  il  vendicare 
i  torti  al  nome  e  al  commercio  del  Veneti  dalla  greca  perfi- 
dia arrecali:  era  brs' anche  l'ampliare  di  quesia  maniera  lo 
stato  e  la  potenza  della  veneziana  marina.  Cagione  per  esso  lui 
aecoodarìa,  ma  apparentemente  la  prima,  il  liberare  ona  volte 
ì  Crociati  dalle  frodi,  dal  mollamentu  de'Greci;  il  cni  odio  vi- 

ABCH.gT.lT.Vol.VIII.  st 


^tibyGoogle 


186  CRONACA  ALTINATB 

gliacco  coDtro  a'Lalini,  aveva  più  rolle  maDdatoa  vuoto  i  più 
forti  disegni,  le  prore  più  valorose  dei  noslri.  Chi  però  fece 
decidere  Earìco,  Tu  il  giovane  Alessio,  figlio  ad  [sacco,  che 
disperato  mendicaVEt  p«r  le  cbrli  d' Enropa  favore  e  soccorsi 
coDiro  lo  zio.  Destro  il  Dandolo,  approGlta  dell'occasione;  più 
destro,  couvince ,  trascina  i  renttenti  Francesi  a  seguirlo.  Anima 
del  consiglio,  braccio  destro  di  qaella  guerra,  ne  diresse  i  mo- 
vimenti e  per  terra  e  per  mare.  (Capitano  insieme  e  soldato , 
oeir empito  maggiore  della  pugna,  quando  i  suoi,  sopraffatti  dal 
numero  immenso  dei  difensori,  dal  minare  delle  travi,  dalla 
pioggia  del  fuoco  greco  sgominali ,  fracassati ,  erano  snl  punto  di 
ritirarsi;  si  avanza  l' eroe,  arrampicatosi  per  le  antenne  fino  alle 
mura,  con  ai  fianchi  lo  stendardo  di  S.  Marco;  e  decide  col 
forte  fatto  a'sDoi,  ai  Latini,  la  contrastata  vittoria.  Sventolava 
la  veneta  insegna  sulle  torri  di  filsanxio  daRa  parie  del  mare  ; 
e  da  quella  di  terra,  le  troppe  francesi  ajutate  dalla  TfgHe  e 
pronta  mano  di  Enrico,  che  ne  aveva  indovinato  il  pericola 
ed  era  volalo  a  liberarle,  risoluto  (come  si  protésM)  di  moTfre 
tra'suo)  alleati  ed  emici;  si  erano  di  glA  avanzate  fino  al  pa- 
lazxo  delle  Blancheme.  Ma  i  perfidi  sono  anche  vili.  I  GmH 
tremarono  a  quella  vista  :  Alessio  fugge  di  soppiatto  :  Isacco, 
uAUt  alla  prigione,  viene  ricollocalo  lui  Irono. 

E  qui  ricomincia  il  testo.  Mandano,  senza  frapporre  indugio, 
legali  al  Doge  per  trattar  della  pace ,  e  per  ricevere  il  glovana 
Alessio  a  loro  padriHie  e  reggitore  {in  Ihminum  91  Heetofem), 
Piacque  la  domanda  ad  Enrico  ed  a'Conti;  e  si  l'appagarono 
tosto,  e  fecero  coronare  Alessio ,  non  recando  altra  mfrfestla  alla 
terra  [terrM  nihit  mokrtiae  inferente»].  Ma  Alessio,  forse  per 
consiglio  del  cieco  padre,  si  rifintò  di  pagare  Is  stalufla  sonan 
a* Crociati  :  che  anzi,  venne  Deciso  per  cradeltasiraA  istigazioue 
di  un  certo  Mnrcifo  (  Mttreipkij  ) ,  che  ne  usurpò  lo  scettro , 
prooaetlendo  al  Doge  ed  ai  Conti ,  che  appieAo  soddisferebbe  a 
quanto  reslava  di  dehito|;  protestando,  che  il  giovanétu  aveva 
gii  pagata  quarantamila  marche,  e  che  non  era  slato  altrlMeuti 
ucciso,  ma  era  mancato  di  morte  naturale  (  ted  morte  proprie 
dtamtu  ).  Il  Doge  e  i  Francesi  aspettavano  tuttavia  il  paga- 
mento, quando  Morcifo  scagliò  all'improvviso  i  «sol  brulotti 
contro  la  veneta  flotta;  le  quale  fa  miracolo  del  Signore  che 
andasse  esente  dall'  ullinm  eccidio ,  né  si  distrusse  che  una  ptc- 
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cola  luvede'PlMDJ  (ntn  ma  eomftwita /uif  naneula  i*wanarHm). 
Bbbe  fise  la  ptiienia  vena  questo  malra|fio ,  cbe  per  Trodc  avera 
BCGÙo  il  SUO  principe,  e  con  aporta  viotoaia  aveva  tramato  11 
ftUito  «lenninio  d«i  Veoeli.  Si  pensò  di  quoto  alla  pugna  ;  che 
fli  pnà  accanita ,  ma  coronata  aHa  fine  da  db  esilo  Ibrtanatis- 
aiiBO>  Fuggiva  l' infame  Uurcift)  ;  quando  i  Crociati  entrarono  in 
otti,  e  «e  ne  ioposaassarono  come  di  coia  propria.  Eurico 
riaie  ancora  Ire  aaui  e  mezzo;  e  dopo  noa  vita  Mioe,  ebbe 
anorerole  aepoltura  in  S.  Sofia  di  Coslantinopoli.  Viwe  tredici 
•ani  oetta  raa  digaitA,  ve^endoai  per  latto  il  corso  della  viUi 
ogni  ino  difegno  eoo  sommo  onore  compiuto  (  at  qtuu  vobiit  in 
•tU  aud ,  nobUiiiime  oAmj^tvit  ). 

Prima  di  passare  al  successore,  a  giacché  si  6  fatta  men- 
«  zione  di  Hurcifo  (cosi  il  lesto] ,  non  è  da  intralasciare,  qual- 
c  mtate  ii  Signore  vendicò  in  kii  l' empietà  che  aveva  frodo- 
■  ientemente  commessa  in  albrui  ».  Marcifo,  ndla  eoa  fuga, 
ricoverò  dal  suo  suocero,  il  vecchio  Alessio  ;  che  al  [vimo  ve- 
derto,  lo  fe' catturare  ;  e  fattigli  strappare  gli  occhi,  lo  cacciò 
ignominiosamente  dalla  sua  [Hresenza ,  come  frodolenle  uccisore 
di  OR  nepote ,  e  scellerato  distruttore  del  sangue  imperiate.  Né 
Ja  fini  per  questo  Hurcifo  :  che  poco  d(^ ,  il  nobile  Balduino, 
dettovi  Imperatore,  e  il  magnifico  Doge  Enrico  Dandolo,  man- 
date le  loro  spie  d'ogni  intorno ,  lo  poterono  aver  nelle  mani  ; 
e  alla  prssenza  di  tatto  il  popi^,  lo  fecero  precipitarQ  da  nna 
grande  statua ,  chiamata  toro  [tfìaunu],  e  quindi  trascinare  per 
la  città  a  coda  di  cammello  :  e  cosi  miseramente  fin)  la  vita. 

Pisrao  ZiiKi. 

Appena  a  Venezia  si  ebbe  la  trista  nuova  della  morte  dì 
Enrico  ;  Rainerio  di  luì  figlio ,  che  ne  aveva  tenuto  in  sua  lon- 
tananza le  veci,  convocati  i  sei  Consiglieri,  dei  quali  nno  eia 
Pietro  Zìani,  illaslre  conte  di  Arbe,  sentila  l'opinione  degli 
altri  magistrati ,  mandò  ordine ,  che  tutti  gli  uomini  [  euaeti 
komina  ) ,  da  Cavarzere  fino  a  Grado ,  si  racco^iessero  nella 
grande  città  di  Rialto  [  cotmenirent  ad  Vrbem  magnam ,  quae 
tocatur  JlivosttwK].  Obbedirono  i  convocati,  e  tutti  in  follasi 
■owono  in  S.  Marco  ;  e  quivi,  procedendo  secondo  l' antico  co- 
[ere  il  mese  d'agosto,  nella  vigilia  dd  msIvo 
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Salvator  Gesò  Cristo]  qa&raDtii  uomini  saggi  e  legali,  per  Tare 
l'elezione  del  D(^e.  Ritìralisi  i  quaranta,  furono  pretto  d'ac- 
cordo; tre  Bùli  eccettuati.  Ed  esseudosi  proclamata  l'elesione 
di  un  certo  per  Dome  Pietro,  prima  ancora  cfae  si  proferisse 
il  cognome,  alzossi  no  grido  per  latto  il  pc^mlo  ;  e  passando  di 
bocca  in  bocca  quel  nome,  senza  domandarne  di  più,  furono 
intorno  allo  Ziaui  ;  lo  soIleTarono  giubbilanti  Era  le  loro  bracd»; 
lo  portarono  prima  all'  aliare  dì  S.  Marco,  a  ricevere  l' investi- 
tura della  sua  dignità  ;  e  quindi ,  con  ogni  onore  e  riverenza ,  sol 
trono,  nel  Palazzo  ducale.  Governò  lo  Ziani  con  somnaa  cura; 
e  tanta  fu  la  moderazione ,  la  giustizia ,  la  discrezione  di  Ini , 
che  perseverò  fino  al  termine,  senza  taccia  di  sorta  [tine  aUqué 
repnAenMonc  ].  Dopo  questo,  ci  viene  a  mostrarlo  non  solo  vigile 
in  casa,  ma  sì  aucbe  al  di  fuori.  In  quel  tempo,  un  certo  En- 
rico Pescatore ,  conte  di  Malta  e  cittadino  genovese,  con  grande 
armata  si  gettò  nell'  ìsola  di  Creta ,  posseduta  ancora  da'Grecl; 
e  ne  -aveva  già  io  potere  quasi  tutte  le  città,  le  fortezze,  i  ca- 
stelli. Per  il  cba  era  giunto  a  tanta  superbia  e  ardimeato,  da  voler 
soggiogare  tutte  le  isole  e  le  provincìe  adiacenti.  Il  Doge  Ziani, 
conosciuto  l' ignominia  e  il  danno  che  ne  veniva  a  Venezia , 
non  sì  tenne  le  mani  alla  cintola  ;  ma  si  affrettò  di  mandarri 
un  grosso  esercito  ;  e  d(^  questo,  altri  rinforzi,  ed  altri  an- 
cora, finché  ne  riuscì  vittorioso,  e  discacciò  di  Creta  l'asorpa- 
tore.  Io  suo  luogo  vi  mandò  un  magistrato  col  nome  dì  Doge, 
e  con  esso  dei  Nobili  veneti  ;  a'  quali  distribuì  quella  terra,  sotto 
alcuni  doveri  militari  {tub  certù  imMiù). 

Poco  dopo ,  insorse  a'  danni  di  Venezia  un  famoso  capo 
de' corsari,  per  nome  il  Conte  Alemanno;  cittadino  pur  geno- 
vese. Incrociava  egli  sapra  le  acque  di  Creta  con  una  grossa 
nave  e  due  galere,  fornite  di  pia  di  dugento  combattenti,  ar- 
mali di  ferro;  e  di  altrettanti  altri  nomini  avvezzi  tutti  alla 
pugna  (  omntt  ad  pugnam  ducti  ).  E  veggendo  una  volta  due 
navi  (  e  le  sapeva  de'  mercatanti  veneziani  )  che  veleggiavano 
vicino  a  Creta,  comandò  a' suoi  di  starne  pronti  alla  preda. 
Ha  se  ne  accorsero  alcuni  nobili  e  probissimi  veneziani ,  che 
erano  in  Creta  ;  i  quali  armali ,  montarono  le  due  navi  mercan- 
tili; e  dirigendone  le  prore  proprio  verso  l'Alemanno,  soapinlì 
in  poppi  dal  vento ,  gli  si  scagliarono  incontro  ;  e  invocalo  il 
nome  del  Signore  Iddio  e  del  Beato  Marco,  con  audacia  saltarono 
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4BBtra  alla  nave,  e  iDCominciBrono  «  viceoda  a  menare  dara- 
nrale  le  mani.  Ma ,  per  grazia  di  Dio  e  per  là  prolezione  di 
SL  Hareo ,  debellando  i  nostri  le  galere ,  e  falline  prigioni  i  pi- 
rati, con  indicibile  gaodio  li  tradncsero  lotti  a  Venezia  ;  non 
atlribneodo  ad  altri  la  Tiltoria  e  il  bottino ,  fuorché  al  Beato 
Marco,  e  al  geloso  loro  Doge,  Pietro  Ztani.  Alla  narrazione 
lieo  dietro  la  marariglia  giuatisrima  che  si  dic«  aver  destato  in 
tnUi  questo  colpo  di  mano:  essendo  cosa  inudita,  che  navi  cari- 
cale di  merci,  e  contro  a'nemid  spronedme,  e  tanto  poche  di 
UHDero,  abbiano  potuto  scagliarsi  con  tanto  impeto,  e  riportar 
trionfo  contro  noa  asTC  e  dae  galere  ordinate  alla  guerra ,  e 
famlte  dì  tanto  numero  di  combattenti.  1  pirati  stettero  lungo 
tempo  fra'  ceppi  ;  finché  i  Genovesi  vennero  a  pace  co'  Vme- 
nani  ;  ed  il  Conte,  onorevolmente  licenzialo,  ritornò  a'  suoi.  Ma 
prima  degli  accordi,  furono  mandate  due  navi  da  gnerra ,  con 
alcune  galere  ;  e  vi  fecero  preda  di  pareccbie  navi ,  piene  quasi 
bilie  di  grandi  ricchezze  do' mercatanti  genovesi:  i  quali,  non 
potendo  reggere  alle  spese  della  guerra ,  né  sofferirne  le  per- 
dite ,  rilMnarono  al  più  presto  possibile  all'antica  concordia. 

In  quel  tempo,  rìatnztarono  i  Veneti  nostri  anche  l'orgc^lio 
dt^Pisanì ,  e  diedero  loro  la  caccia  per  <^i  parte  ;  essendo 
eglino  di  poca  abiliti  e  coraggio  nel  mare  (  quiapanmn  habent 
patetUttem  et  audaeiam  namgtmtH). 

Al  finire  di  queste  lontane  guerre,  venne  ad  affliggere 
l'animo  dello  Ziani  una  gnerra  pin  vicina  e  familiare,  nata  a 
cagione  di  un  gìsoco  fatto  a  Spineéa ,  non  molto  da  Trevigi  di- 
scaatak  Avendo  in  quel  giorno  riportalo  vittoria  i  giovani  ve- 
neziani ,  ne  sentirono  dispetto  quelli  di  Padova  e  di  Trevigi  ;  ed 
■lite  le  loro  truppe,  se  ne  vennero  alla  torre  delle  Bebbe  [Baìbae), 
di^  aver  proibita  a  Venezia  qualunque  vittuaglia  di  cui  prov- 
vedevala  la  terraferma  vicina.  Tra  uomini  d'armi  e  pedoni,  era- 
no 60  mila  ;  e  piantarono  ì  loro  approcci  dall'  altra  parte  del 
Bniae,  in  faccia  alla  torre.  Ha  il  Doge  tanto  bene  si  adoperò  in 
qndr  a&re ,  che  tutta  quella  gente  restò  vinta  e  fugata  dalle 
sue  troiate.  1  disliolf  prigionieri  condotti  a  Venezia ,  ascesero  al 
numero  di  350;  tra  i  quali,  SOO  nomini  d'arme,  e  4  gonfalonieri. 
Tra  questi  eravi  il  più  famoso  (mptr  eunctoi)  Geremia  di  Pelraga, 
cbe  premorì  alla  pace.  Vitlwia  questa  [cosi  la  Cronaca)  da  attri- 
buirsi  non  lauto  alle  forse  nostre ,  quanto  alla  giustizia  di  Dio; 
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cbe  T(^  gMt^ire  e  Padovani  e  Treriatai ,  i  quali ,  per  Mia  «o^ 
perbia,  ci  averaDO  provocato  alla  gimra  [ad  gìiaram  pneem- 
terant]  aeoia  Qua  ragioae  al  monda  Perdoccbè  il  Doge  Ziani 
era  tanlo  amalore  della  pace ,  che ,  se  pure  ebbe  guerra  eoo 
alcuna  nazione,  non  ai  poteva  trovare  che  egli  aveaie  dato  ia 
veruD  tempo  il  più  leggiero  motivo  alla  diaeordia.  Sedeva,  àail, 
ooa  rade  volle  dire  nelle  ragunanifl  dei  maffuti  e  de"  aspirali 
Veoeiiani  :  Vi  prego,  o  Signori  {voi,  Dmnim,  ro^) ,  di  ricer- 
care e  dì  conservare  stodiosamente  Jla  pace  ;  che  di  gaem , 
Dca  vi  maocherè  mai ,  quando  il  vogliate ,  oecaaioae.  •  Bd  A 
perciò  che  il  Be  pacifico  (il  Redentore)  lo  rese  sempre  vincilaM 
de'suoi  nemici  a  :  così  coocfaiuds  il  Cronista.  E  riluniaodo  a'  Pa- 
dovani ,  racconta  che  da  quetl'  esercito  si  botlinaroDO  armi  di 
qualunque  geoeraiione ,  innumerevoli  mungtoelle  (1) ,  e  Ire 
grandi  petriere  {petrerae  magnae},  e  cocchi  e  carri  aHdtiuimì, 
e  k  vettovaglie  tutte ,  aUMadonate  dai  furtivi.  Avverte  di  più. 
come  i  Padovani  erano  stati  vinti  nel  medeSino.stto,  e  >oUo  il 
Doge  Ordelafo  Falier,  e  sotto  il  Doge  Pietro  Pedani- 

Dalle  pubUiche,  passa  alle  cose  private  deUe  Ziagi.  Morta- 
gli Is  nobile  e  vezzosa  moglie,  Uaria  della  casa  dw  Bes^gi  {Ba- 
t^orum  ]  ;  per  consiglio  de'  più  saggi ,  son  «vende  da  quella 
avuto  figliutdi ,  prese  a  seciHida  moglie  Costanza ,  aobiliseima  si^ 
gnora,  figlia  di  Tancredi,  illustre  re  di  Sicilia;  d>Ut  qade «Iiìni 
OD  figlio  e  delle  figlie  nella  sua  veccbiezza  :  e  con  eaaa  reggendo 
tranquillamente  il  ducato  per  più  anni ,  rjaplendette  di  molla 
sapienza  nella  ducal  dìgniU.  Né  i  Venerianì  soli  ammiravano  la 
grande  rettitudine  e  la  sapienza  di  quest'uomo;  mt  eziandio  i 
baroni  e  i  magnali  della  Marca  (Trivigiana),*  della  Lombar- 
dia ,  e  delie  terre  circostanti  ;  i  qoali  tutti,  o  pei  loro  privati, 
o  pegli  intricali  interessi  delle  loro  città ,  a  lui  rieorrevano 
come  a  padre  e  signore.  Era  poi  d'una  memoria  cosi  perìHta, 
dbe,  tacendo  pare  di  altre  prove  ,  basterà  questa.  Aveva  un  giw- 
no  dinanzi  a  sé  ventidue  legazioni  della  Lombardia  e  ddla  Uajv 
ca  :  nelle  quali  essendovi  molti  che  sapientemente  e  soUilmeote 
'  gli  prop(»iCTano  delle  questioni,  temevano  dì  non  estera  da  lui 


(1)  [1  teslo  ha  per  isttagllo  marieutUle,  Sono  le  mangaDelle,  alromenU 
soerretcbl  da  trarre  sasH.  Le  nomina  ti  Cicogna  oaireiptsIzIooedKiastlo 
btlo  medesliBD  (Itcrlz.  Veo. ,  T,  I?.  p,  830). 
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Inlesl  ;  il  perchè  se  ae  stava  ascollandoU  ad  occhi  lAinsi,  cosi  che 
pareva  loro  che  se  ne  dormisse.  Afa  qaando  tolti  ebbero  finito 
la  loro  faconda  ario^,  aprendo  allora  gli  occhi,  eoo  sommessa 
e  chiara  voce,  mirabiliAAite  risposa  loro;  e  iocominciando  dal 
primo  oratore ,  si  ricapitolò  quanto  avea  dello  ;  e  dopo  breve 
interrano  ,  recitò  pare  il  discorso  del  secondo  e  del  terzo,  fino 
aD'nltimo,  ordinatamente.  Dopo  di  che,  ed  medesimo  ordine, 
incominciando  dal  primo,  a  tntli  diede  risposta  tale  da  salvare 
l'onore  di  Venezia ,  e  da  lasciar  ognnno  contento  ^pieno,  e  nei 
suoi  desiderìi  soddisfatto. 

A  qoeite  bella  doti  dfltt'animo  cerrispoodevwio  ht  materiali 
ricchezza,  delle  qiuli  era  sopra  ogni  altro  veneziano  pfovvedil- 
lìssìmo;  corrispondeva  il  nnmero  grande  di  amici,  e  l'oBiversale 
rispetto  e  timore.  Dimesso  era  coi  poveri  e  cogli  nomini  retti; 
coi  solmrbi  ed  iogiilsd',  severo.  Amante  della  Santa  Romana 
t^McM,  e  caHolieo  tnoHo,  ogni  notte  si  alzava  a  pregare;  né 
tmsit  mai  di  lai^lieggiare  ndle  elemosine  di  denaro  in  gran- 
dissima espia  {in  moajùnd  guantilaU].  Parciocdiè ,  oltre  a  qoelèe 
che  dislribui  in  vita,  lasciò  in  mwte  a' poveri  ben  20  mila 
libre.  Ebbe  a  padre  l'aomo  più  ricco  di  Venezia,  Tillustre  D(^ 
Sebastiano;  ed  ^i  lasciò  no  figlio  ancora  piìi  ricco.  Soccorse 
a' nobili  decadati;  e  col  somministrar  loro  il  necessario,  e  dc- 
nevi  da  impiegan  nel  traffico,  ti  ridusse  dal  niente  ad  orrevole 
e  dovizioso  stato.  Supplì  del  suo  alle  speso  scolastiche  di  molti 
chieriei. 

Quesl'  nomo  singolare,  dopo  aver  vissuto  nel  dncato  per 
23  anni  e  mezzo,  già  decrepito,  prevedendo  il  vicino  passaggio , 
rNbmzfò  con  provida  deliberatione  alla  carica;  e  ritornò  alla 
sua  oasi  patenia,  nella  spiaggia  [hori]  di  S.  Ginstma  ,  colla  dti- 
cbeisa  sna  moglie,  e  Sgli,  e  tutu  la  soa  famiglia;  ed  ordinò 
che  i  figli  si  rimanessero,  con  tutta  l'eredità,  sotto  il  potere 
della  loro  madre.  Dopo  17  giorni,  fini  di  vivere;  e  fu  sepolto 
nel  monastero  di  S.  Giorgio  Maggiore,  nel  sepolcro  di  suo  pa- 
dr«,  Sebastiano  Zlani. 
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et  in  CiviUitein  quam  data  [aie]  rerfùm»),  cwn  pmteit  ijmo  neguam 
Àleseio  fùgmte.  Suoi  mmetoj  ad  Dominum  Ducem  ókH  Gratei 
trannmttmtes  iUieo ,  tim  mori,  ut  cvmeodepace  traetarent, 
et  quod  veUmt  rteipere  Àteicium  puerum,  Ttacci  filùmt,  in  Dt- 
mvwm  et  Reetorem.  Quod  placuit  Domino  Duci ,  et  MO  coniiJio, 
oc  dietit  eomittìm»  wmoerni;  et  feeenint  itatim  dietum  puenmt 
Akxium  coronari ,  terrae  niAif  mokttiae  inferente».  Qià  tamen 
de  Consilio  iniquo ,  eicttt  eredtfur,  patrii  eaeei,  tohere pronùstam 
peeuniam  nee  volmt ,  nec  pertohit  ;  quamoie  et  ^>ee  puer  iater- 
feetut  fuerit,  infideUtsimo  coneilio  cigutdam  Mureiphg,  qui  poti 
puerum  Jmperii  trnuit  principatwn  ;  promittent  Duci ,  et  comi 
tibuÈ,  retiduum  argenti  te  plenarie  eobUurum;  folio  intimmu , 
quod  dietue  puer,  qui  eirea  quadraginta  milia  mareat  eiAxrat , 
non  enet  mterfeetui ,  $ed  morte  propria  dacetiiu.  Pndem  autem 
Duce  oc  Comitibu»  eapectantibuà  lolutionem ,  vel  leeuritatem  pe- 
euniae  quae  remansit ,  Murciphm  aecetuat  nave»  ntw  ad  tnewn- 
dendum  Fenetonim  noti^uii»  deetinavit:  ex  quo.  Amino  pnew- 
ronle,  nulla  noci* ,  nin  una  combutta  fuit  namcuìa  Pitanontm. 
Contideraiaee  vero ,  quod  fraudolenter  puerum  occidiiset ,  et  mor- 
tem  Venetorum ,  lieut  poterat ,  preporauet  ;  unamnufer  ad  expit- 
gnaadam  eivitatem  praepantfi ,  invocato  nomine  Domim ,  tale 
jìoctHm  inter  se  fecerìoU ,  quale  jcriphm  witmtMf  m/brttw  ;  per 
muro»  audaetm- ,  oc  virtMer  oiocndenlM ,  /barato  misero  Mur- 
dpho ,   ewitatem ,  proeuranle   ditmd  lapimtid ,   oeeupamnt , 
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iftam  tn  pace ,  mtUoqua  eontradiemte  poxsidentet,  Pa»t  quae  am- 
ma,  vewrabilù  Dux,  Iribut  atmù  et  dimidio  traiuaelù,  vitam 
fintar  connimaril ,  et  honorifke  tepuUui  in  Sanctae  Sopìàat 
Beelend  reguietcit.  Tixit  annu  XIII  in  Dneatu,  et  qtiae  vobùt 
■R  vita  nà  noMÙJime  adimpiemt. 

Sed  qma  de  Mureypho  mentio  facto  eit,  non  eet  praetermit- 
lenàum,  qttalUer  Domàutt  m  ^>»o  vindietam  feeerit,  «ecundiun  ne- 
quitiam  qtiam  feeerat  fraudolenter.  Pugiente  namque  ipeo,  rient 
dietim  at ,  de  Conitanlinopoli  a  faeie  F«n«torum,  perexit  ad  <u- 
per  memoratitm  Akxiian,  mwnioeervm: qvem  vidau dicttu  J^ 
mia,  wimià  irà  motui  m  ìptuin,  etatim  /isfil  nm  copi ,  et  am- 
hebiu  ocMJJf  ahslraetie,  a  te  turpiter  fedi  eiepeUi,  ob  hoc  quod 
mepotem  imtmAÌBxiwm,fiKam  Tiacci  fresie  tìà,  deciderai  fra»- 
doknter ,  et  nut  nequitià  abatitlerat  Xtnperìi  prineipatmn.  Poit 
ptmemn  tonata  (rancaefitm ,  /nqwrotor  noMit  AaUuuitM,  et 
ì^ffmfiau  Benriau  Dandoh,  Dux  Yenetorum,  nùtervnt  tuo» 
exqtÒMitorea  ad  inquirendum  eumtfem  Mureyphan  tic  eecalum; 
tt  mvento  eo ,  turpiter  Coneta$uinopolim  eondaaienmt;  et  fup«r 
Uatttam  meignam ,  quae  thaunu  voeabatur ,  eoram  onmi  popuio 
penenmtt ,  et  in  (p$%tm  praeeipitari  feeerunt;  et  pottmodwm,  ad 
eauiameameiiUgfUum,  turpilerpertolamterrmntrt^iuiterwM: 
et  eie  mùarabìliter  vitam  finivit. 

Pott  mortem  itieHtae  reeordationi»  Beiwiei  Daadiài ,  de  cuju» 
maximA  probitate  euperiue  mefUio  faeta  etl ,  muta  fuit  galea  de 
OmileatinopoK ,  et  hwnot  JuKì  introoit  porlìon  Veneeiae;  in  qua 
ftierunl  ihuich  ,  portanlei  rumore*  quod  dictui  Benrieue  Puoi 
norUme  enei.  Igitur  AaHwrnis  DanduUu ,  qm  vice  patrie  etti 
dignitotem  regebat ,  convocalie  eex  Caneikariie ,  ex  qvilme  Pe- 
tnu  Ziani,  iUuelrii  Cornee  Arbeatie.  umu  exielebat;  habito  ean- 
eib)  oforuffl  magieiratuum ,  mÌMÌI ,  ut  cuneti  hominee,  a  Capite- 
Argerit  utque  Gradum,  convenirent  ad  urbem  magnam  quae  voca- 
tm  Rèvoaitean.  Cumque  UUte  acceeeiiiet  innumerabitii  muitiludo 
pepidi,  cpftWReniia  ad  Seeksiam  Saactì  Marci,  ibique  in  eleelione 
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tecundum  morem  proeedeKtes,  mente  nidelicet  Aùguiti,  tu  vigiUd 
SalvatorU  Noètri  Jetu  Chriiti ,  tketi  fverunt  XL  > (gnoUra  et  k- 
galei  viri  ad  faciendam  Ducìm  eleetiimem  :  qm,  eedenU»  m  partem, 
dimnA  ditponente  gratid,  ita  in  brevi  korà  concorde»  inventi  nMt, 
ut  CUT  irei  ab  aliit  diuentirent.  Et  ewn  data  fvi»iet  pnmuneiatio 
tteetionit  ctùdam  Petra  nomine ,  ttatim,  antequam  htpieretur,  vox 
de  popHh  fatta  eit:  De  Petro  in  Petrum  Mt  elaetio  ufo.  Pro- 
nimewiixf  itaque  eìectionem  in  dietHn  dominum  Petmm  Ziani 
eoneorditer,  prò  eoeaitatione  et  Oatit  toeiiu  palriae  celebrmtam  ; 
nec  potuit  eomj^ere  «ermonem,  quia  popubu  eitmdem  ^eetmm,pra€ 
gaudio,  manibut  undUque  a$nment,  m  aittan  dmxit;  od  imxetitte- 
ram  attorti  Beati  Marci  prtmum  eam ,  d«mds  tu  eeéem  Paiani 
Dueatm  mrae  devotionie  honor^ice  còlheondo.  BuetUm  «ryo 
praeciaram  dignitatem  adeptui,  eum  ingenti  atra,  et  mtmuuet»' 
dine  ,  et  juitìliA ,  diierettona  ,  quàe  «ofer  ett  «irtehm ,  «nfilw , 
tt  ttfté  oHqud  reprehentione,  f  (nduif  comìmì  tièi  yopiià'  Ducatum^ 
et  regùnen  gubemare. 

Eo  tempore,  Bmrieui  Piecalor ,  Cornei  de  Uaìtà,  et  Ja- 
fiMenfù  etvù,  cwn  magno  eaxrei$u  Cretenttm  ùinfisii  imtra- 
verat,  quae  adhiue  '  pottidebatur  a  Graeea;  et  obtinuit  quoti 
onmo  eivitatet ,  ìnunitiouee ,  et  eattra  ipetm;  et  imuiam  tuo 
domano  subjugtnit.  In  lantam  namque  eroi  «ioAii  mperbiam 
et  audaeiam ,  quod  ohmim  ciroum  ùdiacentet  intulae  et  provin- 
cia» *JM  tubjugare  eredebat.  Audim»  haee  idem  Petrvi  Zimei 
Dux ,  et  conepicim»  in  obpnArium  et  detrimentum  éueatua  Vo- 
nedae  fieri ,  nec  ooImi  ^ttu  Henriei  Piiealori»  et^erbiam  eu- 
itinere ,  magnum  ctmgrtgamteaxrcitam,^  adpraefatmn  inaidam, 
cum  magno  labore  et  eiBpmti»,  pUtrie»  (feifmatnl  ;  et  non  deetUU, 
dante  triumphum  oòtinuit  de  eunètii  loci»  quae  ca^erat  dietut 
Senrieui,  ipiumque  eseptàit  ab  tit*uU,  et  partiiut  ilUi:  Mque 
Duemn  eonttUuit ,  et  auii  PlobUibu»  Veneti»  terram  pottìdendam 
tub  eertii  milieiii  ordinava.  Poit  modicum  vero  tempori»,  lurrexit 
cantra  Veneto»  prineipaUter  quidam  famonu  cumrwrum  prtn- 
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«epa,  ttOMMW  Cornei  AlamaHMu,  giti  ttitan  cwit  mU  Jamutuit; 
et  exmit  m  mare  «itper  CreU ,  cmm  tnut  nove  magna  «aUe ,  et 
éwibfta  galaù,  m  qtiiinu  erant  mi  forU»,  armati  ferro,  phuquam 
dueatH,  «t  aUi  fere  lotìdem,  owmet  ad  pmgnam  imeti  (sic).  Cumqve 
vidùtet  vmientet  duo»  nocei  mereatomm ,  et  tcitùiet  guai  tutoet 
Vènetomm  eetmt ,  quia  jam  prope  inmiam  CreU  per^^ant , 
praeparant  te  mm  mia  vt  vetmvt  ad  eoi,  SentienU»  hoc  qmdam 
IMila  et  proòtMHM  Veiteti ,  qui  eranl  m  Crete  armati,  mxnde- 
nmt  w  iBai  daat  noou;  et  voheiUea  iiatNwm  jn-wof  eontra  Ala- 
MMKMim  et  mot ,  vento  imjpetlmUe,  tfTuenMf  in  eoi;  et  imvocata 
Montine  Domimi  Dei  et  Beati  Marti ,  ffrientet  intraoenmt  auda- 
eter  nowni  ^uonm,  et  dure  dimieart  caepenaU  ad  ìnvicem.  Et 
pnammle  dtvHut  elamnUtd ,  et  preeiìnu  Beatietimi  Marci ,  no- 
vtm  et  galtai,  eim  tota  Olà  pù-atarym  maUitudiM,  d^UmUa  , 
eaptoi  et  mctoe ,  eun  vìgmti  triumpho,  periuxenmt  Veneeiam; 
Beato  Marco ,  et  gloriato  Dw:%  Petra  Ztaiù,  praedam  limul  et 
twclorian  tribmiUee,  Bt  eie  tnndioc  qvat  Vemetie  potaenmt,  in 
eorum  e^put  redtmdare  feeenmt.  lite  parwn  viàtatvr  (sic],  hujtu 
rei  tt  metoriae  mtmoriam  reliqitermUpoiterii:  min  inaadiltim  eit, 
tiavet  oturatat  mtreilmt ,  et  de  iaimieit  iaeautaa ,  et  ila  pwcat 
tumero ,  M  noeem  et  gtàoiu  tic  ordimatat  ad  Mfam,  et  tamOà 
fmMtadmt  snnatortNn  mumitai ,  primo  «uuUum  feeiiH ,  et  Aor 
bmiee  triwHpkmn.  Fmrunt  tattem  in  nnoifif  lonjFo  len^ore  Ve- 
nteiae  ,  damai;  Janutntei  rtdienmt  ad  paeem  eum  Tenttte  ;  et  eie 
Cornee,  Ketntiattu  AonoraMiter,  reeetiit  età»  ttdi,  Sed  ante  ipeam 
pacem ,  proettranle  eodnn  Btte»  inclito,  mandatae  fiurvnt  dune 
nave»  in  ewrm  a  VeneeOt ,  evm  qmbiudam  gakii ,  et  m  eodtm 
etimi  caepervnt  pbaqaam. . ,  «avet  Janueniiam,plenae,  jpro  majon 
parie,  magnit  rftncw»  mereatomm.  Bt  quia  ixpeniaa  gerere  et  lo- 
bortt  ferve  non  pottrant,  cauta  fuU,  qued  quancieiiu  ad  eoneor- 
diam  reditrtaU.  Pitanot  quoque  idem  gìorioiai  Dux  Peirut  Ziatà , 
m  non  modieam  ertelo»  audadan,  hiidem  temporiha» ,  et  «tnwfi 
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modo,  de  eunu  et  poteitaU  pebtgi  tatiter  pnfHffavit;  qtda  panam 

hAmt  poteitatem^  et  audaeiam  nmigandi. 

Poit  ÌMUc  vero,  eo  in  magna  pace  el  tranquUUtaU  gu- 
bemante  Ducatum ,  etan  de  ìonge  potìtii  immicit  tAtmuiuet 
vieUtriam,  vobiit  probare  eum  Bomtiw*  ti  odio  itrenue  een^a 
prope  ponto*  te  hab^et.  Et  quia  nuUs  petti»  effleaeior  ett  ad 
noeendum ,  quam  famUia-ia  inimieitia  ;  ex  caatA  Ittdt  cu^itfdam, 
facti  apud  Tomnim  in  5j>tn«M ,  Riunii  ìneaeperant  (acero  Po- 
duatU ,  faeiente  sola  invidia ,  moti  nmt  cantra  Vmetai  Paduam , 
et  eliam  Trimeienta;  et  eontra  honorem  Venedae  memi  toeiati, 
itinere  prokiftuerwU  et  viehmt  (sic) .'  et  PadtiaiU,  g»  ttme  madori 
(nmfól  torqudtaatttr,  ad  tumm  Baibae,  eum  vniverto  potentalu 
suo,  verurunt.  Erant  enim,  inter  militea  etpedUot  [iticj,  /ere  LX  m»- 
Ua  amuitorum  ;  et  eoatrametali  sunl  ex  oM  parte  puminie,  ver- 
na turrem.  Ubi  tam  prudenter  et  magnanimiler  praedietui  Dtut 
egregia»  eum  gente  »uà  te  habuit ,  cooperante  auxilio  Bei  et  Boati 
Marci,  quod  cicli  fuerunt ,  et  in  fugam  contieni.  Ex  meliorifriM 
vero  ipiorum,  captivi  dueti  eunt  Feneciom  CCCL  :  ex  quibiu  «t- 
kte»  fuerunt  CC,  et  eonfabtnerii  IIII;  inter  quoi  fuit  JeretmoM 
de  Petrago  n^ìer  cwnetot,  qui  ante  reformationem  pad»  defun- 
ctu»  fuit.  Quam  captionem,  non  sui»  vel  euonan  virici*  attribuit , 
ted  potiu»  juititiae  Dei  ;  quia  eo  eum  Veneti»  paetm  denifenmli- 
bu»,  Paduani  et  Trivitienge» ,  ex  kM  ruperind,  line  eatu»A,  ad 
guerram  procetierant  cantra  ipio».  In  tantum  enim  erat  amator 
paci»,  quod  n  eum  aSquà  gente  guerram  Aafrtrif,  non  poterat 
inwntri  i^uod  a  prineipio  cdiqua  per  eum  fuittet-  oeeatio,  mi 
coma  ditcordiae.  Immo  eaepe ,  uM  erant  magnate»  et  lapionte» 
Fcneeioe,  conetonondo  dieebat:  Vot,  domini,  rogo,  quod  paeem 
itudioie  inveniorie,  et  aerveUi  eamdem;  qtrn  guerram  qiumdo- 
cumque  voUieritit,  voieMmuf  imwnire:  el  ideo  Bex  Paeifiau 
ipium  inimicorum  euorum  feeit  etu  nctorem.  De  excroifu  atOem 
praefato ,  fuerunt  copta  arma  Gt(fH«fi6ef  genti»,  et  inumerabiSa 
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wtmcuMB,  et  tra  pttnrae  magnae ,  et  eumu,  et  plotu/raplu- 
rima,  et  mcfuolta  omnia  quat  reliquerant  fugimtei  :  et  hi*  mte, 
e^i  fturant  Paduam  in  eodtm  loeo  Memel  lub  «fonuno  Oràeìa(o 
Faktro,  et  HemmnAdomno  Petra  Potano,  Bticibtu  Fenetonan. 
Interea,  dm»  tnor Im  ftàuettjm  tt3eor,nobilii  et  decora nimt, 
Maria  Btiìàtta,  de  domo  Baiihorvm;  de  eoimlio  «apienlmn,  quia 
prole  earebat,  (kmttantiam,  nobiUenmam  dominam,  illustri*  Tan- 
eredi  Regi*  Siciliae  fiMam ,  diunt  «xoretiy  ;  fiìium  iuic^mI  ,  et 
fUia*  i»  eeneetìUe  iva  :  aun  gtid  Dueatvm  regendo  tranquitte  pUt- 
riitia  anitit^magni  saptsiUùt  m  tutt  dignìtate  fuìgebat.  Reveren- 
liam  quoque  et,  prò  fiati  tua*  et  lopicntÙM  magnituéiiut  exAebant 
«on  *obitK  Veneti ,  led  etiam  Barone*  et  Magnate*  Marchia*  et 
Lembardiae,  et  àrcua^Mtitarum  terrarum  ;  et  prò  twù  et  ctoi- 
loM»  ardui*  negocO*,  tamquam  ad  pafrem  et  dommum  rectir- 
rtèanl,  Memoriam  eemper  habuit  ita  perfeetam ,  qtiod,  ut  de  atiit 
taeeatur,  qinnque  de  LonAardiA ,  et  AforcAta  [sic]  XXIJ  hgafionet 
fuerant  eoram  eo ,  in  quibui  erant  pktres  ^t  (qptenfer  et  tulh 
tìiUer  prt^onebant  :  limebant  enti»  aliqui  ne  intelligersntw  ab 
eo ,  quia  dormire  a  pbtribu*  credebatur.  St  eum  omnet  luof 
«reNjMU  copio**  eompleraU,  ip»e  ocwIm  i^eritn*,  humili  et  piana 
«oca,  modo  mirabUi  reipond*bat  ;  quia  incipiebat  a  primo,  et  ea 
quae  dixerat  eub  brevi  eìoquio  reeitaibat,  Bt  po*t  modicum,  *e- 
eundo  et  teriio ,  ut  eo  ordine  quo  dixerant ,  dieta  ipiorum  utque 
ad  tifimum  reeìtaret  ;  et  pottmodum  limili  ordine  a  primo  tn- 
eipteni,  ne omnVnu  reipondebat,  quod lalvaret  honorem  Veneciae, 
et  quUibet  reputaret  tibi  prò  tua*  voluntatit  arbitrio  latiifaeltan. 
Potent  fmt  txilde  in  diviciit,  ultra  omnei  Aotnine*  Duealui  Veni' 
eia*,  et  tn  amidi;  et  nwltum  ab  omnibu»  timebatur.  Circa paupe- 
rat  etjuitoi,  humilii  ;  circa  n^erbot  et  injuitoi,  leverui.  Àmator 
Sanctae  Homana*  Eccleiiae,  et  cathoUcui  vaJde,jugiler  ad  oran- 
Am  tn  medid  nocte  lurgebat.  Inceitantor  ekmoiinai  targiebatar 
m  wtaximd  quantitate.  Nam,  praeter  ea  quae  in  vita  diitribmt, 
ultimo  valeni,  XX  milia  librai,  in  obÌtu,pauperAm  dereSquU. 
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Patnm  Asfruit  SAattìanum ,  tMeKltmi  Dweem  Feiueù» ,  magi» 
dmfeffl  qvam  omnet  Veneti  ;  ef  fiHtim  dimint  omnifruf  difiorvM. 
Jtfii&ot  Nobiìtt  qui  ad  pempertatmn  devenermU  >  in  tamum  adiìf 
vanii  aAmnwtroddo  ntfmtaria ,  tt  eonwdeiwlo  pemniom  ad  iu- 
cnnulum,  fuod,  de  ntUfo,  etw  feoit  ad  howtni  et  dimtiaepene- 
tttrv.  CfeKeof  fMompItirM  «yu  expmuii  ad  ttndim»  de§tinmit. 
/jrtAT,  in  Dueattu  ngimm  paftctit  XXIII  amù$  et  éitméio , 
dXcrepitv»  jam  et  pknut  dierum ,  preieiem  «i(ì  diem  moriù  im- 
minere,  Ducatum,  promdé  delibentìiane  habità,  refiUmit ,  et  ad 
domum-paternam  m  horà  (sic)  Smctae  Jmtìna»  re^t ,  ewn  prae- 
fata  DnkÌMèà  tixon,  et  film,  et  wiiversA  ma  famiiià;  et  orimamt 
qmd  filU  in  peteitate  mafrii  cum  tota  haereditate  remoHerent. 
Po$thoeatUem,finit>Ìtvitam,  XYII  diebm  tratuactie ;  et  lepidttu 
ftàt  im  cenobio  Saaeti  Oeorjrn  Èltgorit ,  t»  stfukro  patri»  rat , 
Sebatìioiti-Ziam. 
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LIBRO  SETTIMO 


diaino  giniili  al  «eUimo  o  aUxra  libro,  ia  coi  «"MooréBDO 
perfetUmeate  la  roznuia  dello  stile  e  la  coafìMìone  delle  cose 
e  dei  tonpì  ;  la  nirraziiMia  di  fole  popolari  e  la  poca  impor- 
laoza  deTatti.  Ad  o^i  modo,  perché  cooteogooo  qualche  no- 
tizia (àrea  Venezia  ,  ne  diremo  pur  qnatcbe  cma.  Questo  settimo 
faKomioeia:  Directm  a  JaiHaitmo;  tennhia:  ^tmi  pertìnem  tit 
ad  ifUTutfoImn. 

Quasi  per  tallo  H  libre  si  pnia  di  Longino ,  mandato  in 
Italia  dall'Imperatore  Giastino  io  qualità  di  Esarca,  quando  si 
volle  omiliare  il  proda  Narsete ,  che  dopo  varie  segnalate  ril- 
torie  aTerala ,  dalle  Alpi  al  LiHbeo ,  Tealitaita  al  greco  potere. 
Longino  era  renalo  non  solamente  a  comandare ,  ma  a  ve- 
dere cogli  occhi  sooi,  se  era  vmto  qoanto  sarrarssi  di  Narsete; 
e  qonto  fondamento  avevano  le  catunnie  che  si  erano  sparse , 
la  qudla  «Isiata  a»te  di  Ceetantinopoli ,  intorno  al  procedere 
di  on  generale  che  ai  conoacera  da  tatti  per  nomo  probo  e  cri- 
stiano. Si  aecoanano,  aduoqae ,  la  Irisleeia  e  i  terroii  di  Sofia 
Angusta  ;  la  qaale,  essendo  consanguinea  a  Narsete ,  tà  amandcdo 
lencramente ,  non  poteva  darsi  pace,  né  prestar  fede  a  quanto 
spacàavasi  dagli  emali  invidiosi  contro  an  tanto  uomo  {quod  ex 
Nanii  era*  triMtam,  qwid  de  ejtu  eoiumtguimtate  ad  tam  per- 
tinebat,  amor  ipta  quia  ad  eum  imiaderat,  tolde  enim  trttt  mi- 
raitda  propter  hoc  quod  BhhìkIuu  eroi ,  et  wre  Dei  tmUor ,  ti 
fafìd  «rim  faeta  usmt,  qvat  dicebmUwr)  [1). 

(1)  Non  so  qoal  fondamento  abbia  qaceta  paraotela  di  BoOa  con  Nar- 
sete. Forse  quella  stessa  cbe ,  nel  secondo  libro,  si  disse  passare  tra  ti  se- 
condo e  lerao  vescovo  di  Ollvoto,  e  Narsete  e  Longino ,  che  tnltl  vi  cum- 
parbeono  (rateili,  coglol,  e  «he  so  loT 
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Sembra  poi,  che  le  accuse  [se  par  so  leggere  questo  più  che 
longobardo  Ialino)  fossero,  che  Narsele  avesse  disciollo  da  i^ni 
legame  di  sudditanza  al  greco  Impero  i  Romani  (ossia  gflta- 
liani],  e  i  Goti,  e  i  Longobardi;  i  quali  perciò  Tennero  con  im- 
mensa quantili  di  troppe  ad  invadere  la  Veneta  nazione  [Quod 
etpedierat  Romanù  et  Gothit  leu  Longobardi ,  tam  Venetica  genie, 
ctìtn  muUitudine  gmtwm  parti»,  contriiUuUa  estent,  circa  Ro- 
manum  ConstanlinopoKtanum  /fl^wrtum).  E  latto  questo  perché? 
Hf  JVorn»  Romae  iOiut  euet,  tU  hie  imperatut);  per  Tarsi  Narsete 
padrone  e  imperatore  di  Roma.  Ha  i  Romani,  all'udire  le  sa- 
perìte  intenziwii  di  Narsele,  si  mulannio  di  animo  inverso  di  lui 
(jBomofU  autem,  cui»  taiia  audiunt,  wMe  mutantur).  Rispondono 
ai  Legati  di  Giustino ,  di  aver  seguito  quel  generale  coniro  ì 
'Goti,  di  averae  solla  di  lui  riportala  vittoria;  ma  che  egli 
(Narsete]  si  era  ritiralo  col  bollino  nella  provincia  d'Italia  (Ve- 
nezia). I  Legati  dell'Imperatore,  sentendo  questo  trasportamento 
del  bollino  (non  sarebbe  piuttosto  il  passarlo  de'  barbari,  in- 
teso per  quel  tragmiationel)  restarono  atterriti:  terrore  che  co- 
municarono allo  stesso  Giustino  [tum  iUe  quam  noe  ferriti  pa- 
vore  itintui).  Quindi  fo  spello  Longino  in  Italia. 

Narsete  si  era  già  accordato  coi  Liuigobardi,  e  avera  stretta 
eoo  loro  la  pace,  eoo  ogni  onore  dell'  Impero  (cwm  omm  /mpern 
htmore].  Ma  a)  venire  di  Longino  si  trovarono  le  cose  mutate, 
ed  Alboino  aveva  varcate  le  Alpi  filiali.  Cbe  fece  allora  Loq- 
gioo  ?  Polìtico,  non  guerriero,  cercò  di  opporre  a  quel  torreote 
no  argine  almeno  di  par<de ,  di  promesse,  se  non  poteva  d'anni 
e  d'armati.  Ha  beo  s'accorse  Alboino  e  della  debolezza  e  della 
simulazione  de' Greci.  Non  votie  prestar  giuramento ,  non  mandare 
ambasciatori.  Si  protestò,  per  altro,  suddito  (alla  sua  foggii) 
dell'Impero,  e  di  esser  pronto  a  servirlo  in  ogni  guerra.  M« 
le  furon  parole  da  una  parie  e  dall'altra  ;  e  Longino  ne  andò 
colla  lesta  bassa,  e  ammutolito  da  quella  legazione,  parti  ((oct- 
lurnuf  tdfiit}. 

Ha  non  gli  andarono  tanto  male  le  cose  coi  Veneziani, 
All'inquisizione  ch'egli  Tece,  standosi  ancora  nel  continente, 
inloroo  aU'  origine  loro ,  e  intorno  a  Narsete  e  i  suoi  tesori , 
risposero  cortesemente  ;  in  modo  cbe  li  ricercò  di  riceverlo , 
se  cosi  loro  piacesse,  dentro  alle  lagone,  e  poi  di  traspor- 
tarlo a  Costantinopoli   coi   loro  navigli.   Fece  loro  intendere, 
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die  non  ci  verrebbe  a  richieder  an  giuramento  di  fedelli  ;  ma 
che  se  volessero  moslrani  bnont  aervilort  all'Impero  [ut  temi 
»iti$  <^>pellatUTÌ) ,  e  proDli  a  combatterne  i  nemici,  glielo  Ik- 
cessero  coDOAcere  ;  o  col  mandare  qualche  toro  capo  a  Coalao- 
IÌDopoli,a  chiedere  all'Imperatore  quanto  loro  tornasse  a  gra- 
do ;  o  col  meizo  di  uno  scritto ,  che  egli  slesso  aasamevasi 
di  dare  in  proprie  mani  all'Imperatore  ;  e  quindi  Far  loro 
Imere  un  imperiale  resraitto,  pel  quale  aveisero  in  segnilOi 
in  tulli  i  porti  ddT  Impero  e  sulle  spiagge  di  Antiochia , 
franchezza  e  libertéi  di  commercio.  A  tante  promesse  Airooo 
allegri  i  Veneziani ,  ed  accinsero  Longino  con  una  magni- 
ficenza regale,  ed  al  boodo  delle  campane,  dei  Qautì,  delle 
cetre  e  degli  organi  musicali;  e  lo  strepito  era  si  grande  (cosi 
il  cronista),  che  nel  Palazzo  ad  Doge  non  sar^besi  udito  il 
romoreggiare  del  tuono  {ut  fpnum  caeU  fum  oudiusnl  per  lo- 
tum  palatium  Ducit]  (1}  :  perocché  era  sparso  tra  il  volgo,  che 
awiciDavasi  l'Imperatore  io  persona.  Restò  maravigliato  l'Esarca 
della  posizione  della  Venezia  marittima  ;  e  comprese  ciò  che  i 
Veneti  avevano  detto  a  Narsete ,  e  ripetuto  a  lui  stesso  :  cioè,  di 
essersi  formato  una  patria  sicura  da  ugn'  invasione  nemica.  E 
tanto  piò  s'invogliò  di  farli  amici  al  sdo  padrone,  credendo 
qaesto  un  baluardo  cunlro  alle  irruzioni  dei  Longobardi  :  e  disse 
loro  di  nuovo,  che,  se  volevano  obbedire  all'Imperatore,  gli 
dunandàtsCTo  pure  in  iscritto  quanto  deaideravano;  giacché  egli 
avrebbe  appoggialo  le  loro  domande  per  modo ,  che  sarebbero 
•l^ieno  soddisfatte.  1  Veneziani ,  conoscendo  di  avere  in  qne- 
sl'atlo  dì  obbedienza,  poco  da  perdere  della  libertà  loro,  e  molto 
.  da  guadagnare  in  protezitMie  contro  gì'  inquieti  vicini ,  e  in  pro- 
gredimrato  del  loro  commercio ,  non  isteltero  troppo  in  forse  ; 
ma ,  apparecchiali  i  navigli  che  richiedeva  loro  Longino,  nsci- 
rofto  con  esso  lui ,  e  collo  stesso  Narsete,  dal  porto.  Giunti  a  Co- 
stantinopoli, compi  Longino  l'accordo,  narrando  quanto  e  veduto 
e  sentito  aveva  in  Venezia.  L'Imperatore,  fiittisi  venir  dinanii  i 
Veneziani,  gli  accolse  con  amore  e  con  lodi  :  ed  essi,  ali*  incon- 
tro, si  fecero  a  protestarsi  suoi  servi,  sudditi  al  coslanlinopo- 
titano,  non  altrimenti  che  fossero  prima  al  santissimo  Impero  di 
Roma  (inpottslate  CotutantinopoUUma  Romae  saactittimum  Im- 

(I]  Palauo  non  ancura  Imaiaiiuato. 
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feritim,  torri  nMUi  «ms  op^fistiin].. Alle  i|mK  proteste  l'I»- 
peralore  ritpoM  :  che  fin  a  qoaiido  stewero  seggelti  al  soo  da- 
ninio  e  ne  areMero  xeUto  l' onore ,  ne  aadrdAero  aaeh'  eaai 
OMonli  fra  talli  i  minatid  [wiitatitei)  e  ddla  csfHlale  (mA) 
e  deUo  alato  (ataM);  e  eoocesae  k«o  di  eaaere  protetli  da  tolta 
la  fona  imperiale  per  tutu  restcnsiooe  marìtlinM  (}Mr  vmiver- 
Kxm  maritìmtm),  e  di  aodarae  perpetaanente  «icari.  Lo  die  co- 
maDdò,  pubblicò  e  conferiDÒ  loro  con  ano  dipkma  (come  sembra]  : 
memiofiit ,  nti^anf et  per  praneeptum  con^rMooit. 

Ecco  l'esito  di  qoeato  agare,  condotto  dall'Esarca  Longioo. 
Per  conio  poi  ddle  riaposte ,  cbe  alle  aae  ioTestigaiioai  iotont» 
a  Nanele,  diedero  i  nostri,  e  cbe  noi  abbiamo  qui  trasferite 
per  noD  inlerroaiipere  il  filo  della  narrazione ,  este  coosisloao 
tn  poche  parole  :  —  Cbe  alla  veonta  di  Narsele  in  Italia ,  gli 
averano  gii  fatto  ooooscere ,  come  le  cittA  tatte  dall'Adda  alla 
Panocaia  erano  alate  fabbricate  da'  Veneti ,  e  ^ndi  a  questi  si 
doTcano  reatìtoire:  che  se  il  Signore  aveTali  liberati  dalle  de- 
vaitazioni  di  Attila,  ctmcedeado  loro  un  «caro  asilo  nelle  la- 
gone, non  arerano  per  questo  perduto  i  diritti  agli  antichi  loro 
fondi,  né  alle  primiere  loro  eittà  :  die  allora  Naraele  «itr6  in 
Veoesia ,  e  [«wnise  che  sarebbe  fatta  \(yro  giaatizia  :  che  li  isoa 
dqwsilarii  delle  sue  riccbeiie,  e  delle  spoglie  de'GoUi,  ddle  qaall 
una  parte  era  loro  toccala ,  perché  anche  essi  ai  erano  aeeoa>- 
pagnati  cogli  altri  Italiani  in  qodLe  guerre  ,  e  arevano  combat- 
tuto coi  Gotti,  per  mpatrarsi  ledeli  all'Imperatore  d'Oriente  ;  aia 
che  al  ritornar  di  Narsete,  gli  avevano  restituito  l'imeFO  bollino 
(  totaUter  rtdómat  )  :  inoltre,  ohe  Narsete  non  ai  era  contentato 
dì  promesse  a  par<rie  ;  ma  che,  fermatosi  per  ^alcbe  tempo  a 
Venezia ,  era  slato  il  padre  e  consolatore  comune;  e  cbe,  vera- 
mente pio,  fondò  contigue  al  palazzo  due  chiese  :  quella  di  San 
Teodoro  Martire ,  con  preziose  coloane  e  belliiaimi  marmi ,  sa 
cui  fece  innalzare  una  cupola  (  tìtba  ] ,  e  dipingerla  prezioais- 
gimamente  (  dtpingve  precionttiau }  (i)  ;  e  qudla  di  S.  Mena  e 
Gemioìano ,  Vescovo  di  Modena. 

Tutto  il  restante  di  questa  narrazione  va  rìndma  di  anacro- 
nismi o  di  flabe  insulnaaime.  Termina  con  una  lunga  tanufcn 
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e  snila  cattedra  dì  S.  Marco ,  cbe  Eraclio  iomò  ai  Veneiiaoi  ;  e 
snlla  primaiia  della  Chiua  romana,  dopo  la  quale  riconoece 
prinw  in  Italia  la  chiesa  melropolitana  di  Aquilegia  ;  e  iotonko 
alla  diversiti  delle  stirpi  occMeatale  e  orientale  ;  e  intorno  ai 
miracoli  seguiti  nella  Tondaiione  di  CosUntinopoli,  e  specialmente 
di  ona  chiesa.  Passa  quindi  a  parìare  della  BaotiU  del  tempio 
di  Dio,  e  del  ministero  ecclesiaslico,  e  dei  doveri  di  ogni  criitiano. 
Lo  che  ci  coDtootiaow  di  accennare,  come  cose  estranee  al 
nostro  soggetto;  avendole  noi  qui  prodotte  soltanto  per  Doo 
iscemare  di  alcDna  soa  parte  questo  istwico  monumento,  di 
che  pel  gÙMiitio  di  eradili  «  critici  di  primo  ordine,  erasi 
generato,  non  sol  ae'  Veaeti  ma  in  lutti  gì'  Italiani ,  un  assai 
viro  e  giaslissinio  desìderìa 
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DireeUa  a  JtutMano  Augusto,  CoiuUmtmefmUumù  Impw^ 
fon,  Longino»  PraefKttu,  in  urbem  Romam  exquiiivit  ttetmthtm 
jui$ionem  Imperatori!.  Quod  ouditotn  erat  ad  eorum  auret ,  tamt 
ipu  guam  coiyttgii  qu»  5opAya  Atàgusta ,  qtàd  autem  iUa  ter- 
rita  erat ,  quia  per  totutn  Cotutaatiaopolim  magi»  oc  magi»  »o- 
num  fiebat ,  quod  ex  Nareis  vtdde  erat  tri»tatu ,  q%àd  de  «ftif 
eotuongvinitate  ad  eam  pertinebat ,  amor  ipta  quia  ad  «un  w*- 
vaderat  ;  valde  enim  erat  miranda,  propter  hoc  guod  EuntKku» 
erat ,  et  vere  Dei  eultor ,  «t  taUa  entm  faela  ei»ent ,  quae  diee- 
iKmtur.  Quod  expedierat  Romani»  ,  et  Gothi»  leu  Longobardi» , 
tam  Venefica  gente  cum  multUudiae  gentium  parti» ,  eontrietan- 
te»  etitnt  circa  Aonumum  ConitantinopoUlanwm  /n^wrium  ;  ut 
tfm^tii  Romae  ittiui  e»»el ,  ut  fùe  tmperowet.  Romani  aulem  eum 
talia  audiunt,  valde  mutantur.  ita  enim  dicitur:  llk  nobucum  ad 
Gothot  properante ,  illontm  ivimu»  ad  bellum.  Deu»  nobiteum  vi- 
etoriom  donadt.  Sed  cum  de  tpoUi»  illorum,  qua»  no»  ab  ei»  ab- 
stuUmui,  cum  Venetieorwn  gente  in  Ttaliam  re^U.  Legati  autetn 
loii  auditi  (rofutnùnoRe  Imperatori» ,  tam  iUe  quam  no»  territi 
pavore  tumus.  Statim  imtem  et  Longinus  m  Ttaliam  venit.  Nar- 
n«  <ipu(i  Longobardo»  ommmoéum  pacem  fecit ,  cum  onmn  (sic) 
Impera  honore.  Voluit  tamen  inquirere,  ut  AUmgnm  Rea;  TtaUae, 
cum  omni  tuo  popuio ,  qui  per  TtaHae  civitatea  habitanie»  erant, 
ut  per  eacrmnentum  fide  ttatuti  creviitel.  Hoc  autem  Longimu», 
tam  Regi  quam  omnAu» ,  ila  dicebatur  :   Si  hoc  enim  faeieli» , 
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afitd  Imperatonm  mo^wm  honorem  tiobù  augebitit.  Tu  Rigului 
cu»  «ù ,  tibi  honore  Tpatiu  inferuntur,  SimilUer  per  omaei 
Ttaiìae  cmt€Ha  honortm  itmt  reeepturi,  Itia  auttm  tupar  me 
ofpnhaido ,  vA  hoc  qwti  ego  ad  voi  infero ,  totum  vobÌM  adim- 
pkio ,  «t  ornai  anno  in  meme  MartH  amj^ius  quam  cenlum  K- 
hrtu  miri,  nim  In^ìeralorii  BUUuto  hoc  GOnjCrmo,  et  Udia  dona 
ùnmuefu  i^pud  Auguttìon  Imperium.  Ego  cum  Conttantìiuqioiim 
rediero ,  hoc  totum  tabi*  odmplefio.  Yeitrmn  l^atam  mi$lieam , 
li  witii ,  mecum  trantmttatìs.  Et  evm  rediero  Jtimae ,  ata  aiti» 
mU  ego  mecum  re^bunt.  Contumax  autem  Regtdui  contriitatui 
ut,  cum  gente  Ttaìiae,  et  omnihui  Prineifibui  qui  de  eivitetUmt 
erant ,  tam  tuervm  qt^m  oiwnorum.  MuUo  magie  conlmlùman 
miierìMt  ei ,  eo  quia  nuUt  voluiiient  tubjicere  per  laeramentvm. 
Fidit  atttem  Longmu»,  Bomm  Praefeelui,  quod  nikii  pn^iciebaat 
nrba  eonfartatiotu*  ^.  tacitttmui  abiit.  Regubtt  autem  tam 
gui  Prineepi  :  Noi  ndtditi  lumui  ad  lacrum  Romantim  Coaitan- 
IwofMUdfium  oc  glorioMitimum  Imperium;  lemm  virtutem ,  et 
leientiaM  potentiae  /mperìt  ^'ui ,  quando,  autem  properandum  eit 
ai  AttAtt»  Regni  tubtUti,  Quod  eit  «ntm  multitudo  interpellan- 
éàm ,  lubiit  univenitai  gentium  popuU ,  tmUorum  cuique  malum 
tieerunt.  Juite  «rog(Uionem  gui  eupedientei  lunt.  Contuetydo 
Ulau  eel  Infierii ,  aut  quarto  aut  quinto  anno  Romam  venire , 
ef  m  Ttaiiam  in  Medioianum  cmtatem  sedere.  Si  hoc  est,  quod 
et  ipfc  v&met ,  omnei  noi  eupplie<dnmiui  ad  pedei  Imper»  nn , 
taudantei  et  magtùfieantei  et  honor^ìcantet  eum  ,  leu  mbjieien- 
fet  iiof  ft^'  m  omm  jugeione  ImperU  nii ,  ef  t»  omni  noi  pla- 
tabiìiter  faeiaatei  »M.  tongintu ,  cum  haec  verbo  a  Rege  et  ab 
gut  Prindjnbui  ita  mutimi ,  ivoe  ediewu  haminei  coUaudantei 
non  perfeete  ,  «ed  m  aSquid  ctm  amore  rec^tui  ett  in  paraboUi. 
M  hoc  autem  Longinue  inquiiwit ,  quid  de  Naniaen  factum  a- 
leL  Eo  tensore  Teneticorum  geni ,  quae  per  totam  TlaHam  et 
iUorum  pertinentiii  erant ,  tam  in  dvitatibue  et  caeteUii ,  quae 
ab  eie  reelaurata  erant ,  quam  per  partei  ejuidem    Ttaliae_  re- 
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g«mi ,  mi  p«r  juga  twatiam ,  qvat  eidem  Vmeeiae  novae  etm- 
vidnafUSna  eremt  mwlfinuiihcin  prediia  quia  eonoH  pertinaidimt 
eit  ;  sotti  oufent  eròi  divenitatum ,  quae  itti  eratit  fercente»  et 
poiteituri.  Tom  autem  tutidue  item  TtaKae  negceii  erant  m  tua 
dante»,  me  Pammoniae  et  Gaììorum  Froneorum  parte».  Qttae- 
»lìonem  quam  Lmtgiittu  de  Iforeen  feeit ,  et  de  Veneticùrwn  geiM, 
ad  eitn  retjmua  dedit ,  utque  dum  Longinv»  in  TtaUi  moraltu 
fmt,  Yemtieormn  popultu  auidvt  etim  frequentata  e»t,  atriam 
et  faeientem.  Predio  qvae  et»  pertinentia  erant ,  omnia  ad  ewm 
dtmonttrata  ttmt ,  tam  JtaSae  qumt  Dalmatiae.  Ex  ìà»  autem 
iBorwn,  q»  de  DeàmatiA  erant  et  Calabriae  [sic]  ventwi,  tam 
de  ilUi  qui  AaietiM*  eattra  vel  predia  fìterunt.  Qui  de  li^fé 
prweeOMWl  cinitate,  ewierunt,  qui  perieeutione*  tgranm  Mamnen 
ultra  Gotroe ,  quo»  iSioe  per  aquam  eoenH  fument ,  oft  «ti  pa- 
tùmtur  ,  quod  dettruxerunt  plurimat  ewitatti ,  et  Trejam  mqut 
ad  »otmn;  qui  exinde  eommont  «ettm  umeertum  iUiui  exerei- 
tum  Ramtan  venire.  Sei  emtrittmìt  eorum  Deu»  et  JfesftMMo- 
nm  Apottolonan  Petram  et  Pauhim ,  quae  ilH  neftiHdii  Pern» 
Regali»,  Pagaurum  vis^ify  Saneti  Apo$toli  gtodii  acuti  tenett- 
tet  vidiMffrt,  eum  omntìm»  nefanda  Pagan^rum  gent  ilbmm, 
TerriH  forte»  ^erunt,  paoore  rekvrnm  ret>ertenttt.  Panar  ìm 
«pti  QfKranfwr  nislMm,  pertagfimife*  enmt;  qui  relntrttan  reapi- 
«wttfM  e>M ,  toiat  autem  ohceeato»  fm»*mt ,  qued  a  laneli»  me 
benigttittimi»  Jknpm-atoriiu»  Omstanlino  et  Eraclio  apprelunmt 
et  incenattri  »i  vivi  fuermnt,  Matentittn  eum  onumn  ttnm»  exer- 
citum ,  quod  Ckoeroe  /Uhm  ab  Ififeraloribu»  Romae  venit  ad 
Romanum  Pont^em  eattttehitatum ,  tt  ai  Chriitum  eomverium 
fuit,  ^eem  ent  anni».  De  Roma  autem  Imperatorihu*  Ttalim 
venit  tifot  no» ,  qm  a^uvanlem  mirare»  exereUum ,  qué»  ùvamit 
eum  eorum  rei  potentiae  magnitudini»  divenitatem,  twM*  audit»- 
rium  in^Mdieit.  I»t»  tata»  FmIms  eiàlate»  iUo»  noKi  expoeuiL 
Tfo»  autem ,  et  nottro»  propinquo»  ea»  fimdaoimui.  Non  bmgmn 
sed  proximum  tenuimmt  ette  tewfu».  hia  tàia  flageOa  tam  ptr- 
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ncwlÌMWt ,  ftM*  MCNHds  oidifflNf ,  rais  coynomiilui  ;  fiwi  tfi«  «oe- 
niriimtf  et  w^iistimtu ,  wmime  Atiia ,  901  de  PohokìA  terrat 
onundw*  fint ,  sed  per  Ma*  eivitaUi  Ytaìiat  fottéutr ,  et  All' 
grilator ,  et  perteeutor  fuU  ommimn  wMrtMtfue  weentue  e§t  Chri- 
stìmùi.  Itobis  Deu» ,  ftw  eet  auxUiakir  tt  frottelor ,  m»  o^**- 
IM*  t%  tahalor  od  cuetoiiei*dum  «« ,  et  defeneor  ^  ad 
rtipuetìmum  Htàu ,  noi  tohi  facti  nmmi ,  m  paludibue  ojww 
habitalitii;  m  ìigiuit  eaveù  atatitti.  Teterie  Ate  Fbmcm«  «mn 
/iwmtt ,  mwAas  fiiae  vMfandMm  eet  cititatti ,  ab  .idot  fiueium 
Uff HB  PannoMos  eoa/Cnùim  termùwMufiM  imt ,  fwoe  no*  fecimuu 
relimetidim ,  et  Hoetra  fuit  poueuia  ;  ^tod  prò  neetrd  jmtitià 
kmdaadum  ut  apud  mm  ene  retenta. 

Seamda  Venecia,  guae  noi  orta  in  poMiètu  a^nat  kabemm , 
fMia  mirtAitem  habUalimiem  eet,  quod  «Mibu  ut  mumdo  mai  per 
ntmgÌMm ,  tmgue  est  poteetae ,  ituUii  «b  e»rmm  numu  no*  MÀteh 
turi ,  me  apprehaui ,  nec  poeieuwi  no»  ab  ImptrmUtre,  noe  a 
Regine ,  nee  mUù ,  fui  lint  m  Aoc  wmnda  Prineipibtu,  Nostrum 
nangmm,  fwod  tiwiiif  Aobenlem  p*r  mumàum,  noe  peragendum 
eet  m  noetra ,  fua  eet  neeeitUate  victutàiat  kabendm* ,  omnia 
tpu»  noe  per  cogitationem  mettere  poeemue,  totum  «wauMui  ; 
tom  per  aUenai  partee  HwmwndwN  wf  nobii ,  niìàì  moAm  «K- 
cnM  coNiradiclwtM  faeiendmm  eet,  Sed  tonlradietndum  de  Ulamm 
palriie  negoeùim,  Boe  totean  per  ordinem  quod  fiat,  per  cogni- 
tùmem  nee  vobii  taw  Naraen  factmn  eet.  Nani»  eum  taUa  a»- 
diùt,  et  evm  mbmtate  Dweie,  ae  ionie  beaorum  homiaeim .  in 
FeneeiA  ingreiiue  ett;  ut  hoc  qtud  promieit  et  Itatiae  Regoiite, 
twe  Principe  civitatmt  ejue.  Si  taUe  mihi  «^poeifionem  itùrabik 
Mmnlut  al  videre ,  fitani  noi  ad  (tium  demmitrati  fuimm.  De 
hoc  mUem  ItcUid  regione ,  iUmn  Tenedae  duxim»i  nobiicum  in 
terrà  noetrA;iuaa  otrinn  dwitiae,  tam  Gotborum  apoka ,  fMa« 
libi  live  noAìf  m  parte  advenit,  lotum  nobii  ^  eeumeadamt. 
Ilk  nobiieum ,  et  cum  Romami,  evm  Ulia  Ootkia ,  propter  ittfUleU- 
latem  Iwtperalori,  betbm  commiiiama,  Spelia  kaee,  «un  ad  terram 


^tibyGoogle 


208  CRONACA  ALTINATE 

tUMtram  vatit,  totaUter  reddimui,  TfUi  traiumism  et  tegatd  «pi' 
Itola  dò  Imperatore  iUe  receptu$  ett,  morari  IteMm  dubitatu  fvit; 
qui  nobiicum  in  terrà  noitrà  venit ,  et  tam  mirabilis  aquae  ap- 
poiitionem  vidit  ;  et  noi  totat  Veneciae  parte»  Oli  monitravimui, 
tam  autem  navigium  noitntm.  Ita  autnn  éieitur:  JVtlUl  iM- 
tator  tum  Imperli  hoetem  per  totum  tmun  tutoigium,  mì  ab  /m- 
peraUìre  gratiam  inf>emre  pottim ,  rimulqws  muUitvdinem  pa- 
morvm  genera ,  aliarumqm  genui  «pact«rum ,  qwu  in  ItaUà  vix 
potaram  incenire.  Hic  Veneciae  hiAentur  quatinm  eorvm  ad  w- 
nìmduf»  onùnum  poiKt  irdieere ,  ti  Conitantinop^^m  ett  ut  re- 
vertar.  Tamen  in  Yenecià  moratut  ett ,  et  Duci  et  omntfrui  ncbit 
magnum  honorem  fecit  ;  tantam  traetattonem  de  nobit  recepì 
ett:  promittent,  guod  ItaUae  Regi,  tam  PrineipUna  et  civitatibut 
omnUM»,  per  Vetuàae  patriot  fiottentionem  faeient  ett ,  tam  per 
Epiteopot ,  qumn  per  Eccletiai,  tive  taeerdottt ,  et  per  ovfma  ek- 
rieoa ,  et  pauperet ,  orphanot ,  tive  tnduaa  ;  omnibui  autem  fa- 
cittu  fuit  eonioìationein ,  qm  ett  ab  eo  (/uaetivil ,  quodctmque 
adjutorium  ttatim  prettitit.  Cognom  eum  cere  i)m  euIUtrem.  Pri- 
mwm  eonventum  eju*  Eceletiat  duat  fecit  juxta  Duci»  Paiatium  ; 
quod  iter  Patatium  cum  tuum  potte-expetue  a^utorium,  quod  tUe 
fecit ,  eon/tnium  fuit,  Mirarei  hie  aulae  ed^it ,  prope  prete»» 
ett  vider».  Ittm  ftiit  tuae  expotitùmit  nidem  Eeektiit,  non  longe 
led  proxime  Patata  Duoit.  Vnam  fmdacU  ad  honorem  Saneti 
Theodori  Martyrii ,  et  preeiotii  eolumnit  tam  lapidibut  expoiuit 
ad  homandum  ;  cuba  d^piagere  preeiotisime  fungere  praecepit , 
Utterii  memoria»  rteordationi» ,  tam  ad  honorem  Ducit,  quam 
Obmkntit  Epitcopi ,  cujut  tempore  fuit  fkmdata,  Item  eapae  tam 
dechorot  lapidtt  expotuit.  ffoluit  facere  eam  contecrarejecundum 
ItaKae  eel  Francorum  mafia  ;  qma  promi»it  multa  ùwenire ,  et 
condire  in  eitdem  Eceletia»  altarO»  patroeinia.  Donwm  autem  fto- 
norifice  expotuit.  Ita  fecit.  Dux  tibi  conttituit  att  capeliam,  et 
in  omnibus  Ducibua  potettati ,  tiw  dominatione  ;  ordinaìtitut  con- 
torum,  hetorum  imtituitper  utilUtaem  Eeelitiia;  tam  ipte  nnlti- 
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tudmit  i^orum  dicerntatii  thuauntm  pervmttmm  perceplum , 
et  eaedem  Ecclesiae  Duci»  capeUae  dmitil ,  tam  Duci ,  quam  in 
ornai  -  Veneticomm  potatale,  /pie  atUem  Nanii  m  eadem  Bcckaià 
Smuti  neodori  reiedit.  Dux  nobitcum  in  unum  omni  die  cttm 
eo  convmimua ,  et  eum  ilio  die  noctvque  ttabUu  tùmui.  Qui  ro- 
luttm  et  pnuperitaUm ,  et  eUam  honorem  concupivit  noitrae 
patriae  :  tn  iBo  autem  tnventmtu  onmem  botatm  ìuUttntem  con- 
mlitim,  ^lod  nmtrae  fuit  tam  oRtnianini  quam  corporum  tabu. 
AHam  Eccknam  prope  Paiatium  fitndacìl,  ad  honorem  Sanctorum 
Menen  et  Geminiani,  Abbet  autem  fmt  nunciator ,  et  procurator 
omnium  generum  Tenetieonm,  germt  tuae  Modinenn*  civitatem 
Episcopati  atcendit  honorem  ;  sanetittimam  auttm  fitùml  vitam, 
terdo  kattndat  Februarii  obiit.  Dux  tibi  Epiicopui ,  live  cttm 
laudatione  Yeneticorwn,  cvm  nunewm  audiverunt  de  (Aitu  tuo, 
eamdem  Eccìeiiam  ad  efui  honorem  Sancii  Geminiani  eonfetgorii 
eoiuecrar»  fècit,  Fn  donutm  autem  ejuidem  Ecclesiae,  quae  Nanen 
edifftcamt,  idem  omnibu»  eongrahtiavit.  Porro  idem  certe  et 
vere  noi  beatiiiimi  Evang^tae  Marci  eorpui  apud  noi  habetma; 
quae  Xarrit  ad  eju»  Saneti  Corporit  honorem  ,  fundtanenta  Ec- 
«ISMoe  imparità  aimt  habet,  lecwndum  exemjdum  quod  ad  Do- 
mini lumiuhm  Jerototàtài  viderat ,  li  in  Conitanlinopolim  sim 
quod  revertam.  Et  exinde  venit  Venedae ,  quod  promiisum  eit. 
Dux  tamen  nobiUi  Venedae  vilam  finivil;  et  deinde  ComtanH- 
nopoìim,  eumomnibui  eoniaaguinitalibui  porenlibug,  tranilatus 
ett  itliui  ette  a  Tenedae  habitatoribui ,  poitquam  omnia  audivit 
cognitio.  Dixit  autem  ad  illoi  Feneftcorum  Lonqinui.  Si  vobii, 
et  omnibtu  veittii  Venetìcii  coUaudani  eit  et  piacene .  et  veltro 
Dtiei ,  ut  rogo  Veneeiam  veniam ,  et  cum  veltro  navigio  Conitan- 
finopoKm  ducere  tWMii ,  Nariii  et  ego  veniemus  vMecum,  Quia 
vo$  ilhd  quod  ego  Italiae  Begulopromiii ,  vel  civitatibui,  icien- 
tei  et  mitientei  (sic)  icitii ,  ti  mdlii  ab  Imperio  tupplieare ,  non  per 
lacramentvm  vobii  inquiram  ;  led  inler  voi  cottaudetìi,  ut  lervi 
Inferii  litii  appeilaturi,  et  hoitem  promiiiorei  litii  ad  nù  Im- 
AbcilSt.It.VoI.VIII.  u 


^tibyGoogle 


aio  CRONACA  ALTINATE 

|ieru  jwMtoRm  /ìKer*.  et  bdltm  eommittav ,  Ptm  omowmAm 
vobit  tantum  «»Ai  promm  idati*.  Tamm  quad  vetttr  Jhtac 
«ofrùram  ÙMJawi  CoMa^tiMOfiÀim  iftinu  tit,  tt  ^quainmqm 
vuUi»  Imperatori  fetUioaem  faetre,  per  icriftum  mUU  imlima- 
bitii;  et  ^  fmi^m  7mfwrater«tn  ferfetwUiler  rat  per  KF^pAm 
ecnfirmatioiM  neiirM  factrt ,  bea  mtrea^omi  pr^^ut^er  ^eqm- 
rere.  Quieumyut  w  teitrù  mm^tu  ìuntratie,  cu»  per  firtm 
ÀntioeUae  ituedere  vuUU ,  rtetire  inferretie  ;  qmd  et  ftr  tMU- 
vtruu  forte*  nà  Impera  foteeiatem.  Cn^m  4>««>  cw»  Fim«4»- 
eonm ,  froMmùiÙNum  hmte  cwm  anure  et  tUeetime  <nicltmi««U, 
leti  et  aiaeree  fiientnt,  et  preperamte*  ita  «wm  fHMfpenwU.  ^ 
ggxìenmt  autem  per  legatoe  mmcitm,  m  Vttueiem  Limgiiuu  ver 
nistet.  Dux  ìjm  ,  et  Nareie,  ram  muUitudine  Triinmetim  et 
akmomm,  cum  naoigii  tÌiverMÌt9te,  obvimt  ei  vemermu.  Tamim 
«im  taperator  aprokne  (sio]  MtMWf ,  eum  euaponw  ae  tUiie ,  et 
fytìumi  et  orgaaie  muttMrvm,  fortiter  enmt  pttttetantee  ;  ito  ut 
fonim  eaeh  non  oiMJtwmi  ;»r  tofwn  i>«lfffHini  Duci» ,  a»  fiwrf 
la^enttor  dicebatur  vemiie.  Cumqve  ad  Bet^etiam  SaeMi  TkfOr 
don  appe'^nnquaret ,  quiagtÈogiMa  ckriei,  iiukmeati»  tMtftli  •»- 
ekeiaeUeii,  iverwn  eoiura  mmh;  et  oUw  «wiltu  Miwiife* ,  «m» 
«uiMfMnml  eiw  «mit  Jignitatit  t^i .  et  lueura.  Ctm  exniitet 
4e  EeeìeeiA,  cu»  Duce  i»  Paiativm  ittratit.  Trihmi,  tumMif 
aUit  tomnifag,  nwn  w  tmerwei.  Limgiam  Tmpera/orii.mMim, 
«Hffi  j)w«,  et  oMniftuf  ^mNìu*  oc  iMpufii  vmotreii,  fMi  in  nmhn 
pTtpier  (Uian  con^myart  enmt ,  reiMfùwl  ;  Henun  ai  iUm  «He 
diìnf  :  C«r(e  di  rM^'*  ipei.  tam  etOe  aiii*  quae  ondM,  mrabiìte 
•iiMBUi  Mfw ,  Mfan  ofpoeitimem  Mtutee.  Stewi  permmmlM 
tetii  m  MCHritoM,  qma  nihd  eel,'  qmd  pùieitie  tMilare  pgr 
nw^bm  /«)Mral«re«.  «e  uUo  MMNd»  oto  .Principe;  nw  hINw 
>«fnomi(M  «onirùtarv  dm  poterti  aUfm  per  idbm  naeigium: 
tue  paeeeeeioaet  vetOrae  tU  voi  tnwnirv  paeiit .  ntqm  a^rehm- 
éere.  2>u»MÌa  twòù,  ei  Imperatori  wMi  obbedire ,  ftMwmmfw 
ei  in^Miilionmt  vitàiè  ,  ut  ex  tieeteà  parte  fadam,  per  eeriptum 
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dtm  Umie  Miw  Ymeeii»  jfopNit.  Ita  omiu»  pariter  non  m  jmi- 
rftm  Marwit  ad  ontonAim.  Cwnfw  noves  sj^rcfioe  numt  Oam- 
atammyoUm  tut  peryttiAim  iUr ,  Ou»  JVflrwM  eoii/è««Mf  eH , 
qmd  «UH  Longino  ComUattìnopotim  ingnden,  ci  si  Jinpiirattr» 
gr&tùm  H  (HHttmodmi  jioccm  «^md  ram  immtre  ;  quidqmd 
Um  a  nw  Imperia  petUimu  eit ,  puf  km  imrtttw  aeeipen. 
Qmd  tK  CotutanfiiWftoJtm  parUw  vmenmt ,  inttr  qwti  mmt 
fioMisnt  viri,  mt  tapimte».  Trtmtmiutt  Mm«tM  ImperaMi 
eortm  mhtnbim  nutuiaoit.  Qui  ntm  amore  tt  éHictioite ,  ae 
ìmmrifia  Ulo»  nuetpU.  Cognit»  qwod  «qm  leriptmk  eH ,  Loà- 
fiiMi  aulm  tmptratori  ornma  namnit ,  et  prvfetriotum  fin»- 
liDonan  gimiSter.  Dtumk  autem  tinte  n  «mire  fecit ,  ktudaiu  gmod 
FfMtfroc  atigeret,  Suppfymìt  Du» ,  et  tuMiei  7W6uim'  «mi  » 
trtmt  in  poUitate  Cmutantin^oUlmni,  Roma»  Santfuramin  Im- 
pirium  lervi  tuMiH  tue  iqipellaturi ,  et  tnb  jngo  iìUrn»  pu- 
liom»  in  svi  émUnatione  Impera  inmlante»  negùtitm  homorati 
intT  ommu  miuatieoe ,  tam  de  eede  qnam  de  ilàtu,  wnper  omiMM 
gentem  eoneeirit  illif  «M  per  vniveriMt  morilttiumi  Imperii  jWr 
MeArte  ;  defenri  rive  teeuri  perpetuaiiter  ene  ptrmaiunlu ,  per 
pnweepdfin  toHprmaHonii,  neunàmn  pmd  Smetiteimiu  Omttan- 
Imi*  tmivenoe  Ckri$t%amtatit  mandavit ,  vuìgavit ,  et  antiqnae 
Ymteiae  per  praeetptam  eon/f rmatnl.  ha  àdem  nmvae ,  qaaiiter 
Eraeìttu ,  per  Pannoniam  venti.  Eo  tempore  ,  tpte  monarchìam 
Umèat  Imperu;  qui  eum  cmdrDtl  et  itiqwmt  ditpersiones  à- 
vitattim  quaa  lenuima  gene  Pagttnonim  dettmaerant ,  qvod  m 
«HHM»  poft  flagelbim  omnea  pon'ler  eonventnmt;  «fri  cintata» 
aquae  eiremndatam  et  fimiatam  audivit  eue ,  ubi  EraeKue  ttbi 
fRiIiMtum  tnefnri  vdU  tihi ,  a»t  ledere  eoneet$it;  in  quo  Augnila 
Bekna,  Conilantini  mater,  eathedrai  de  Alexandrie  (sic)  tukral, 
in  quorum  und  ledit  Beatiirimu  Marctu ,  CArw Am  per  nti  Evan- 
gtUi  verbo  Akxandriae  gentil  evangeUxante.  Ibi  et  aliam  inventi 
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catkedram,  in  qui  AquUegiae  BeatuB  tederai  Bermaehorat;  quam 
ipK  dinxit  ad  Beatiuimum  MaTcum,  Ulna  magàirum  Àlaean- 
driae  sedia ,  qui  Beato  Petto  Apotlotonan  Principe  AtUioeluae 
primum  egregiae  Eceletiae  emttituit.  Sectmda  ilUtu  VicwH  etiet 
praecrpit  ;  prima  anioertaiit,  quae  a  Petro  fundata  ett  petrii,  et 
s^per  hane  petram  ediffkata  eit  Ecdeaia  ejvs,  et  parta»  inferi 
non  praevakbimt  odoersiu  eam.  Et  ad  eum  tradidit  Deut  agnoi 
et  ove»  poMcere,  et  eaelorum  elaves  rettnere;  anima»  Ugandi  alqne 
lohendi  :  et  pote»iatem  tradidit  Antioeenum ,  quod  Beati»»imnm 
Marcum  svum  baptiimatii  filiiaa ,  et  dikctitm  di$cipviun ,  m- 
etmdmn  quod  ab  eo  aadierat  Romae ,  tive  dictant,  Bogatu»  « 
fratribai  Chri»ti ,  scriptit  Romae  EiiangebMn ,  cum  eo  ipie  di- 
rexil  J^aikgiae  nom«n  Christi  praedicare  ;  regendam  libi  ter- 
liam  cotulifuit  Eeclesiam  ;  de  Aquilegia  dàvetu»  est,  ubi  verbum 
et  nomen  Domini  nottri  Jetu  Chriiti  praedicavit.  Eecleeiae  vero 
eibi  vici»  noe  Viearium  coniUtmU  Cathedra»,  qua»  EraeHmt 
Augu»tut  ab  e'adem  civitatt ,  ^uae  EraeUa  nimcMpala  ett ,  ipie 
seeum  deduxit  in  nota  Aquilegii  civitate  ;  quae  t'nnila  Gradui 
metropoHm  appelialtur.  Intu»  eadem  Gradentem  Eccieaiam  cvm 
magno  honore  eonditae  fuerunt.  Quod  Con»tanlin*u  Sanetittioua 
praeceptum  confirmavit,  eum  universi»  oeeidentaHbus  Episcopi», 
per  generale  Coneiìmm  SoHCtae  Romanae  Sedi»,  primam  omnium 
Christianorum  provinciae  ;  quae  per  xmicersum  mundum  diad- 
gabantur  tranimitsione  Conelantinopotitani  Sancti»»imi  Infierii, 
ut  tatui  Orbi»  terrarum  ad  Christi  fidem  converterunt,  Boma- 
waa  Eccìetiam  primtan  et  universam  esse  in  mundo  conilituit, 
Aquiiegiae  praecipue ,  eo  quod  fuit  Civita»  prima  IlaUae,  e»»e  me- 
tropoUm  conttituit;  quod  ab  Apost^orum  Principe  Petro,  Bea- 
tittimus  Marea»  directut  ett,  et  »edem  ejut  eoneeuit.  IlaUae 
(amen  et  Galliae  gentil  Cbrttli  Evangelium  praedieamt,  et  eoi 
ad  Ckri»li  fidem  convertii  per  verba  sui  SancU  Evangelii:  poti 
Romanam  Eccìetiam  lecundum  Aquil^eniem  Eccleiiam  protesse 
initituit. 
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Kee^tum  qiod  ah  Imptratcm,  et  Semaito  Ptmtifiee,  m  tra- 
Htitm  ett  Seriniarùm  Rumano»  Eectetiae  rtiinendum  potatati: 
guod  eoiutitvtione  et  tatidattone  wìivertorvm  Epiteoporum  ita 
e»t  dedaratim.  Tolum  et  univereum  qaod  ttt  pare  Oceidentis,  con- 
etituit  poteetati  RamoHoe  Vnivertalii  Eceleeiaeretinendwn.  Yerum 
quod  eit  Comtantinopoltianum  Imperium,  quae  eonfiaitto  continet 
w  Pagani»,  Homanit  jpraeceptii  prò  eo  qtiod  oeeidentana  para 
r ,  cognoeeendae  nmt  gentit  guaktatem.  Quod  enim  tunt 
,  pugnatora  fortiinmi  in  belium,  carpare  decorato»  fri- 
gorii ,  mirabite»  m  m-ti/ieii»  per  mgenium ,  mitientea  tt  diverti» 
ùperatiomòu»  operaturi ,  fortittimi  in  eomestionibu»  ,  puteram 
ami  Àabente»  faeiem ,  tpeeiem  prò  eo  quod  Oceident  &tgnomiatt~ 
fwr  par».  Orienti»  guod  nominetur  par» ,  oriunda  gena  ver- 
tendmm  e»t  ilku»  vera»  origini» ,  guaUlate»  eógnotctndae  »unt. 
SaHeti»aimiu  namque  Conalaatinu»  de  parto  orientati  oriunAii 
fall ,  quod  enti»  Deua  permtail  mirabite  divereitati ,  qui  eam  tuo 
HMMW  CoKatantinop<Jim ,  per  Dei  praeceptum ,  expotuit  in  capite 
OritnHa  wrbi»  umver»t  nominari.  In  »imilatione  gutdem  urbi», 
mUtii  m  mtmdo  t^^Uondum  e»t  ;  quia  ab  angekei»  manibu»  u- 
CMMdHm  tragmitem  equwn  fundamenta  poeita  invenit,  Ecclaia 
mttem  timiìHer  fondata  fundamenta  ab  inaignia  quae  poaita  h- 
fendtttn  ad  titubtm  erat  ;  quod  primu»  aanctiasimu»  Augustinu» 
praecepit  eivitatem  ,  et  Eccleeiae  pedibu»  edificare  nocte  viden- 
imn  eroi  ihgAìJ  quid  viaibiliter  dettruere  mane  di^keiter  UUto- 
rata ,  uaque  dum  ad  cufanen  veaiaaet  ;  eum  item  aignii  egret»ae 
par  langitmtinem  ,  et  latitudinem ,  et  altitudinem  vidente ,  el  in- 
tenlae  yuae  inlerpoiita  erimt.  Poilquam  quod  non  inaignia  in- 
venit ,  nteM  ampliui  in  laboratione ,  non  a6  urbe  negue  ab  Ee- 
ebtid  ateenàit.  Magiatri  qui  in  culmine  laboralorei  erant ,  in  ietu 
aeulontm  totum  autem  expoeitionig ,  quod  anU  taborandum  e»t , 
e^potuU  riàt^tìtu»  «nmcfis  laboratoribua  deacendere  ;  intua  auttm 
UH»  Eeeleiiae  mlroire  vidi»»ent.  Statim  aulem  videntibu»,  fe»tini 
md  Imperatorem  MiMrunI  nuntìare.   Trantrmit  Imperator,  ut 
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hboratorei  ilk  aule  te  wi^smt,  ad  niriimemiiim  MUi  «ureeti- 
(km  (sic).  Cum  m  Bcckiià  «eiwnml ,  M  iii/raMHilM  fìtènaU,  M 
qitot  inquitivit  aUctti,  mAi7  omrìm  mmi  mdùni.  Ptmmm  ùifmm 
tndu  tmienif  Ecehtiae  mbmmdititm  q»ù ,  fM  fHwAotWM  J^m- 
mnl.  /fi/'Mu  OMfon  dixit  ad  Mot  mandatont ,  et  im^mttti  ìm* 
peratori  :  Ilie  eni»  quem  pieritii ,  iwm  at  hie  ;  mt  ti  hit  vmmt 
Imperatùr,  fettinoi  nmt  tpri ,  hic  iite  EtcletìM  vtkiré.  Quia  if$i 
frequemtet ,  tt  lo^umtet  lumt  Bectmae ,  tt  prtmntu  um  imi» 
rati  nmt  viden  fadem  Imperatori»  :  abMi  enAn  nmt ,  me  it- 
longalum  ert  tempore ,  9110  iW  omntbiM  rettrteretw.  lètm  mUtm 
diait  Impera^tri.  CMmqve  conovttwf  Imperator  evm  mMÌHtmi» 
mifat  iUtttf  homorificei  «emrel  fcefeiMt ,  a  kmge  emtem  nUenemt 
jamuu  pat^aetae  pariee  unum ,  frrii  Janna*  qeelae  erat ,  el  en- 
cute ,  eCH^tae  titltrie  ttqier  littibim  fraeté  et  tatine.  Ita  tmm 
dwefrof  :  Qma  ipie  Beve  deiieat  eam  temnànm  werhiem  «  •!  pmr- 
màlnw  Mi.  Qniequii  om^i^wm  Eeeletiat  feurim,  tatti  tW- 
iantur,  quia  Deus  eorpu»  eit  Eectuiae ,  ^mmi  mlmuri  od  attart 
«fomimcuffl  Corpue  tractattium  eet.  Qmeumqut  emm  e»t  Chri- 
etimarum  in  ipià  Chrietum  MvocoMnl  nomm  Dmmù  »  «dmi 
erit.  Qui  emm  tunt  peruqumlee  aut  immfitieiute  tu  JSmIhM, 
Min-  iUn  computati  mitf  fw  Jetivm  Chtittum  f^prehatàtrunt, 
et  cotepAiRitvninf ,  et  wiupmenmt,  iUum  abnegante*,  et  «»  enui* 
patUrukt  eonftxenmt,  Tum  UH  q%^  de  eccienoifieù  oràiitetianii 
gradue ,  quod  hi  qui  donfe*  tuM  tt  *u*eipientei  munera ,  quia 
m  prteium  Chriiti  Sanguini*  elee  mmputotw  ;  titut  Judrn , 
qtà  propter  peeuniam  Dominum  tmdidit.  Ew  ki*  autem  qui  ai 
Apottoìonun  pedee  praeeia  ponebant ,  Beatteiinua  Peiru*  et  Paih 
itti  dividebant  per  linguloe  prout  oput  erat.  Symon  autem  Magm 
multa  Àpoitotit  fraudtim  mittehat ,  propter  quod  ttpnoniaea  hdf- 
reiii  eompeilenda  t*t.  Et  Bmmgeheta  Métheue  tfi  Domini  pat- 
«ione  ita  expotuil ,  dkeni:  fhn  Ueet  miltere  m  eorionam ,  qkia 
de  Carpare  et  Sanguine  Chrieti  pfcjectii  argeiMi  Juda  in  letnpia. 
Hoc  pretimn  in  unum  camputatum  eit ,  quia  Mon  limf  eadem 
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nw  tu  (OiicfiNriMm  inde  mittere ,  nee  nuiiim  benefitium  ip^e- 
ttrt;  tatù  tft  mirctt  refnAumda  itti,  lieut  ti  qui  C&rufwn 
vmtdidU,  tt»mt.  QtU Vide $uttf petitttri  ad  ingreditnAim  Judat 
IradÀtant  Jimm  Juif  Ckrùti  am  Hiu  forticipel ,  tt  itkui 
«wronfw  jwdvat  «ecipiai.  Quia  ed  Àp»*tol>u  ttit  :  Gratit  w- 
etfùtit,  gntiif  date.  Vth  iili*  fvi  tato  «wrcedm  tunt  atet- 
ptufi  !  mUift  fmtttt  iUit  t  «i  t»  numdo  mm  fmimtt.  In  fine 
mUm  (thfU  ìM  ««yJWwlvr:  Ifulbu  He  m  wfet  BcefwMl  egredient 
«if .  nin  friflw  (KW^Mof  ctwi  frre»  otìMìmm  ei  jv'urui,  ttt  d»^ 
■mmuM  t«(r«dKnUur.  ffroM*  Mini  varbHf»  at  baailau ,  et  dmmu 
traUtmià  vMoUtvr.  Kih  geaeo§,  IfUiiu  c«piu  dieunM",  qtm 
a  Mfii*  va$>mtm  M«mòr«,  ChrUtw  «tt  fvo  Mpif«  paneadm , 
9MÌa  tofaWM  «atli,  tt  quadruftia  Itrrat,  ctm  diliàeiUo  twgynt, 
CItìrirtum  lmida$t  tt  magnificmtt  ;  quia  Cnator  ttt  onintiim 
fwwn  m  vmivernm  mmdmm ,  *t  Crtntor  creaturtnm^  quia 
«MMtia  fottiUUa  Hmt  prtdtnti,  Qwmto  magi»  potiqvam  Dtm 
«mmi9  enmil ,  ftm  a  ìimo  terrat  dtfdt  Dmt  :  Fiat  ;  et  faelui 
M  homo ,  tt  farannt  ewM  Mmilem  nbi.  fdeo  auten  homim 
«Nwto  Mutami ,  qw)d  «d  inuftem  fteeatum  ab  iititio  wntra- 
etumM$,qm«  tranisretta  fmt  Stornimi  pratcìptum ,  quia  a  pomi 
puHf  tt  a  mo  mprtu  omntt  morioN  guttare  oporttt ,  et 
ntrfbM  ut  ftrd»»animt,  Ntque  libi  Deus  tomtrieit  merUm. 
Homo  qtti  ratiotuMUt  ttt ,  per  diicreeionan  «nuus  co^nMMHhim 
et  teitadum  ;  et  pneidendum  ttt  quid  bonwn  ett ,  ipnd  molum, 
quia  ad  hvmaiaitatem  pertinent  bilingue  corporii  lauut  ;  quod 
ut  vina ,  auditus  ,  gmtui ,  odoratut  et  taetut  :  ad  virum  per- 
tiatnte  quod  ad  peecatum  pertinent ,  et  ad  mtreedem  invenire , 
qttod  oeuHt  «tdir  tn  eorde  atetndit.  Si  a  Umge  muUtr  pulcra 
videat  virmn ,  et  vir  midierem ,  omio  illi  mechati  tunt ,  tam- 
quam  feeittent  et  operattent  ptccatttm:  aut  ti  aurum,  ve/  ar- 
gentum  oul  omalui  vettiw»  vidtrmt ,  aut  dixerint ,  aut  loculi 
futrint ,  ani  eogitaoerint ,  jam  mtchati  tunt ,  tamquam  abituUt- 
ttnl.  Aurei  intentat   cor  ad  intelUgendum  »ìtroductt  loguelae. 
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Aù  qui  maìignitalem  per  nalvram ,  qui  nmt  naturiUiter  lUtw 
ttsualia  ;  cor  aurium  attdtlu  arguet ,  mtntro  mittetUa  in  populo 
ttimtum  voluntuoii  ad  audiendutn ,  in  omnibtu  arunt  faeimtet , 
ouf  giutu  ;  ut  qttod  intrat  in  ot,  non  cmnqìttnat  haiAnem.  Nm 
inteUigitii  per  Evangtliìtm ,  quod  Dominus  ipse  dixit ,  qvia  oamt 
quod  in  ot  intrat,  in  ventre  invadit ,  et  in  teeestum  emUtitvr. 
Quae  autem  procedunt  de  ore,  de  eorde  exeunt,  ut  ea  cDÙt^M- 
naat  homimi.  Boc  enim  est  mdeni  in  faciem  Daotiiau,  ifiu  m- 
telìigeni  est  bonwn  et  makan  ;  quae  ad  unttatem  peccati  per- 
Unentia  eunt,  icrutat  in  corde.  Sì  eogitator  egt,  netno  tit  ept- 
rator ,  neque  perteoeratorem  in  peecatit ,  quae  a  rutnaUbtu  » 
otmùbuB  leititnomum  eognoeeetu  ;  tamen  axUem  compeUeniMm  ■ 
qwa  con/unonu  ett  Chriitianorum  omnium  a  laeeuh  vitae  permO' 
nentit ,  et  ad  futurwm  ingredienlig;  quod  est  ad  int«ritum  tartari 
^Aennse ,  ut  tit  diet  untu  tamquam  milk  anni ,  et  mtlfe  «Mi 
t<a»quam  diet  unus ,  ad  itiiut  perteverationem  quae  eit  prm- 
deitmata  ett.  Mmuta  eHam  nmt  peccata:  mtrum  non  ett  pee- 
eart ,  ted  dit^>oUeum  ett  perietierare.  Vnutquitque  enim  ttwm 
laborem,  teeundum  dignum  at,  ut  mereedem  accipiat  :  ut  tomf 
réddantur  bona ,  teeundum  quod  bonum  operati  tunt ,  cum  ex- 
pMeationei  ilHut  juttitiae;  matit  vero  maìa,  ti  uique  in  JEium 
peneveratoret  tunt ,  retinenteg  omne  quod  perUnent  ett  ad  ini- 
qmtatem. 


^tibyGoogle 


COMMENTARIO 


LIBRO  OTTAVO 


Il  libro  oUaTO,  eh' è  l' ultimo,  è  qaui  tolto  consacrato 
all'anca  ia  cai  Io  stato  di  Carlo  Magno  si  era  avvicinato  per 
le  soe  vittòrie  alte  prorincie  greche  dell'Istria,  e  quindi  alle 
nestre  lagone,  lacomiacìa  :  Àrnulpkiu  Dttx;  tonnina  :  nomine 
habmU  pafrii.  Consiste ,  1.°  nei  patti  che  egli  accordò  a'  Vene- 
ziani sai  loro  fondi  o  diritti  nel  coatinente;  patti  che  Carlo  sancì 
con  bollo  d'ora,  o  dorato  [aurice],  e  che  la  nazione  tutta  accettò; 
obbligandosi  di  pagar  per  que'suoi  fondi  e  diritti  a  qualunque  re 
d'Italia  [omniqxu  RegorumperBolvmdum)  il  canso  annuale  [cenmm 
prò  paitionii  in  omnique  anno) ,  o  in  tribolo  [in  tribulum] ,  cio- 
qoanla  libre  di  moneta  veneziana  [quitmuaginla  de  nummontm 
Ventticorum  libras).  Si  ricordano  particolarmente  dne  mooasleril  ; 
000  di  Brondtdo,  io  onwe  di  S.  Michele  Arcangelo;  eqijellodi 
S.  Ilario,  posto  io  terra  ferma.  Confermò  adonque  Carlo  Magno  tatti 
i  diritti,  non  solamente  de' Veneziani,  per  tutte  le  città  dell'Istria 
e  della  Dalmazia  fino  a'cixifini  dell'Ungheria  [utque  Pmmmiae 
Ah»  Itrrmumdae);  ma  si  anche  quelli  che  i  soddetli  monaslerii 
preleodevano  nei  territori  di  Altioo ,  o  dell'  antica  Aqnil^a 
(n^wr  ÀUinauit  et  veterae  Àqml^emii  eivitatii].  II."  Senza 
addurre  il  più  leggiero  motivo,  si  fa  tolto  in  uo  -panto  passar 
Carlo  a  guerreggiar  le  lagone:  e  qui  si  riportano  tutte  le  fole 
della  vecchia  di  IMalamocco,  del  suo  discorso  e  consiglio  insi- 
dioso dato  a-  Carlo  ;  il  quale;  in  segoeudolo,  si  ride  la  propria 
gente  distratta  dai  Veneziani,  che  dalla  vecchia  vennero  di  ogni 
cosa  avvertiti.  Ma  lasciando  stare  che  non  fu  Carlo  ma  Pipino 
che,  per  ordine  di  suo  padre  Carlo,  venne  a  danno  de'oostri,  o 
UGH.ST.iT.Toi.TiiU  n   . 
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poste  dsH'un  de' lati  le  anilj  Sabette;  egli  é  certo  però,  eonlro 
l'ìncredola  ranità  di  alcuoi  storici,  che  qaella  guerra  Tu  por- 
Uta  di  fiilto  alle  Dostre  isotette,  e  che  Pipiao  fé*  maoTefe  due 
eserciti:  ano  dalla  parte  di  Grado,  condotto  forse  da  on  Beren- 
gario [Benehervu];  l'altro  per  la  parte  del  Po,  illa  cui  lesta 
si  trovava  egli  stesso  in  persona.  Certo  è  che  Grado  fa  presa; 
Eraclea  ed  Eqailio  malmenate  e  distrutte;  il  Piaeto,  la  Sic- 
cagnaoa  ÌD*asi  ;  e  questo  da  ana  parte  :  dall'  altra,  saccheggiate 
Fossoae ,  Capodargine  ,  Loreto ,  Bnwdolo ,  le  dae  Chiogge,  Ano 
ad  Albìola  (  Pelestrina }.  Sembra  che  i  porti  di  Lido  e  di  Mdi- 
mocco  arrestassero  qrel  turbine,  e  che  i  Franchi  non  potessero 
superare  le  difficoltà  che  esponeva  loro  la  natura  del  luogo  e 
l'accorta  difesa  de'nostri  (1),  Kpino  ne  aadò  colla  testa  roUa, 
«  si  conteolò  di  offrire  la  pace  a  coloro  cai  imparalo  avcra  a 
sue  spese  quanto  fosse  fimèsto  il  for  guerra. 

La  leggenda  cbe  segne  di  Carlo  e  Pipino ,  che  istMtenanlt 
riefcieaero  di  venire  in  lUalto  per  wtxtenn  il  corpo  di  8.  Marco, 
e  tutte  quelle  nmìlìazioni  o  cortesie  viceoderóli.  cadono  in  b- 
■cio,  dacché  ai  sa  che  il  corpo  dell'Evangelista  non  era  ancora 
a  Venezia.  Ritomanno  nelle  terre  loro  i  principi  FraocU  per 
Fnrara ,  acconpagnatt  sempre  da'  Veneti .  cbe  facevano  loro 
tlisleràiB  accompagnamento.  Quindi ,  nel  voHam  le  prore,  intesero 
come  Obellerio  ,  speraoioso  che  Venezia  fosse  caduta  in  mane 
degli  amali  ed  adulali  Francesi ,  Tosse  giunto  a  Malamocco.  I  Ve- 
neziani abbandonarono  tosto  Pipino.  Si  scontrarono  io  ObeUetio 
portalo  da  alcune  navi  Lombarde;  io  presero,  arsero  le  navi, 
restitnirooo  la  moglie  di  Obellerio  a  Carlo  di  coi  era  figlia  ; 
e,  non  ostante  le  pr^iere  del  Doge  Bealo ,  lo  uccisero  spieta- 
tamente, e  ne  appesero  il  cadavere  a  S.  Harliao  di  Strati 
(Campallo).  Quante  cantafavole  e  anacronismi  ad  on  lampo! 
Basti  il  sapere  cbe  Obellerio  fu  a  quel  tempo ,  emae  fautore 
de' Francesi,  esiliato,  e  varii  anni  dopo  ucciso;  cioè  sollo  il  Doge 
Cwwonm  PartieipaMO  :  e  lo  redemmo  a  suo  luogo. 

Né  meno  intralciato  e  confuso  è  quel  che  viene  io  scoilo 
inlonio  a  Grado.  Si  dice  che  i  Veneziani  ritornando  dall'accooipa- 
gnameoilo  di  Carlo,  ricevettero  in  quella  stessa  ora  [Kae  ^psd  Aord) 

d]  TniU  gtl  strtrìci  e  I  cronisti  ne  dicono  In  modo,  da  coostdenre 
lenMM  pMdolo  il  (CrnMrvIsl  di  vaotaggla 
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rananozio,  she  Berengario,  nomìDato  sopra,  veggmdoR  ducac- 
cialo  dal  regno  d'Italia,  avera  posto  l'assedio  dinlonio  a  Grado, 
depredato  da  Lapo  Vescovo  ForojuUese:  che  Berengario  venifa 
accollo  io  Grado  dal  Patriarca  GioraBoi,  cite  gli  areva  giaralo 
co'snoi  fedeltà.  Che  cosa  mai  ha  da  fare  il  Patriarca  Giovanni 
con  Lapo  e  Berengario,  vhutì  circa  an  secolo  dopo?  1  Vene- 
ziani Tolaoo  a  Grado:  Berengario  si  salva  ct^Ia  Itaga  :  il  Pa- 
triarca viene  preso  e  precipitato  da  un'  altissima  torre:  il  soo 
sangue  ancora  rossef^ia  sol  sottoposto  terreno.  Eccovi  an  fatto 
avvenalo  sotto  il  Doge  Giovanni  Galba^o ,  ed  eseguilo  [come 
^à  vedemmo)  da  Haarirìo  suo  figlio,  trasportato  qui  alla  morte 
di  Obellerio.  A  Giovanni  venne  eletto  in  successore  Fortunato 
Triestino,  che  ebbe  il  pallio  dal  Ptuitefice  Leone  HI.':  patriarca 
costai  amicissimo  de'Francfai,  e  che  Cario  imperatore  feoa 
sua  padre  ^rituale,  e  lo  Ibrol  di  privOegii  e  preziosi  regali , 
e  Io  ajolò  a  vendicare  la  morte  del  suo  consanguineo  e  pre-, 
decessore  Giovanni.  Allora  le  truppe  di  Carlo  distrassero  Era- 
clea ,  città  che  racchiudeva  una  gran  parte  de'Nobili  Veneziani. 
Da  questo  ammasso  di  storielle,  opino  io,  aé  credo  allontanarmi 
trt^po  dal  vero,  che  il  Cronista  e'  indicasse  il  finimento  della 
guerra  contro  Carlo  e  Pipino  colla  presa  di  Grado  (i  cai  diritti 
a  metropolitana  vennero  poscia  contrastati  sdoccameote  e  ini- 
quamente da  Lupo  e  da'suoi  successori  (1),  imbaldanzitosi  forse 
nel  presidio  di  Berengario):  e  che  quindi  ci  abbia  voluto  di- 
ciferare  anche  il  motivo  principale  di  quella  guerra,  nelle  sug- 
gestioni specialmente  di  Fortunato;  che,  agognando  a  vendicare 
tua  volta  l'assassinamento  di  Giovanni,  perorò  tento,  tanto 
fece  alla  corte  di  Carlo,  da  cai  era  favoreggiato,  che  lo  auirik  - 
all'eccidio  di  quella  stessa  nazione  di  cui  era  pastore. 

Questo  brevissimo  tratto  di  storia  intorno  alla  lotta  dei  Ve- 
neziani col  nuovo  Imperatore  d'Occidente,  incomincia  appunto 
colla  genealogia  di  Carlo  Magno,  e  termina  coUa  sua  discen- 
denza. Quella,  incomincia  da  >lmo^;  questa  termina  ia  Enrico 
(come  sembra),  il  secondo  di  questo  nome.  Ma  non  è  esalta  ai 
l'una  oè  l'altra;  specialmente  la  discendenza,  couftisa  molto,  e 
mancante  di  qualche  nome  d'Imperatore. 

-  Hoanmeota  Bect.  A<|olletensli,  t  con  CMo 
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Anadfhiu  Bhx  gtiaàt  Àngi$t*m  ;  Angisitu  Dux  genuit  Pi- 
pùum  Dutem  ;  Pipinua  Dna  gmmt  Karolum  Dueem.  lite  àt 
«WTO  natut  ut,  et  in  curro  geaitu»  fuit.  Karolut  gehuit  Pipi~ 
nuffl ,  qui  primtu  fwt  mutua  in  Rtgetn.  lite  de  Armtn.  et  Grae- 
eorum  genere  orimdui  eit.  P^nui  Rew  genuit  Sar^tim  Ma' 
gntmt  Iti^peratorem.  KaroUu  gmvit  Ltiàogeùm  Iv^eratorem.  lite 
eonitìtuit  Romanwn  et  Ccmttantinopolitamm  Imperium  de  Ro- 
mana ApoitolieA  Sede  eoronam  reeipere ,  ut  conittetudo  erat  Con' 
itantinopoUtania  Imperaloribui  in  MeiUotanewem  eivitalem  m- 
nin,  et  ibi  ledere  in  •tertiwn  aut  qmntum  eumdrm  OfUttim. 
Suòdittu  avtem  fuenmt  in  dominatione  judicandi  lotae  eimtatei 
IlaUae  ConilantinopoUtani  Imperatorii.  Item  ntmliter  tuhjugamt 
m  Francoruffl  Regum  poteetate  per  paetum  autem  /Srmaltan , 
retinau  ilUa  himorem  Conntli  Imperiali ,  quae  nmt  Patritium, 
et  Praefectvm  Romanarum.  Praedia  autem  Veneti  Dux ,  et  ad 
omne»  anti^tiorei  Veneticorum  quae  ad  ilhrum  per  totam  Ita- 
Uam  per  eaitroi  et  civitalei  pertineni  erat,  quae  ad  Ufeu  juite 
pertinebat,  patuavit  te  Dux,  cut»  omnei  anliquiorea  ilUi  Yeneticii 
cui  praedia  perlinebat  (sic)i  prò  defensione  ad  iste  Sarolum  Ma- 
gnum ,  Francorum  et  Gailiae  Rex  ,  et  Jtaìiae,  per  paetum  pre- 
etptum  firmatum ,  ut  eentum prò peniioni* in  omniqueanno prO' 
eeitum  est,  ad  ipiii  antigworei  eujui  pertinendum  eit,  et  ad  ilUi 
euet  relentiim.  Tarn  autem  aurice  confirmatum ,  et  ad  omni  po- 

(*)  Il  MS.  da  cui  abbUmo  Iratlo  qnasto  libro  oliavo  ,  porla  le  §e- 
goentl  mdlcaxioDl  :  ■  N.°  »84.  EU  Marna  SaimH  ,  LeotmiiFUH  ». 
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fmb  fmtìicae  contfoòtb'fum  et  eoknidatum  eit,  ut  im  gvinguO' 
pHta  et  nummomm  Yautxcorum  librai  in  trtìtutum,  omhtqw 
Begantm  (sic)  perrateendum  /uuief  per  hoc  poeti  preeeptum.  Sa- 
nhu  itU  Imferator  con/irmamt  inUr  ItaMae  et  Vetutkiu  regionii 
«amia  per  ordinem  am^uetudmis  Marehae  dare ,  et  negotium 
Mere.  Monatteria  dvo  qtiae  ad  ipiii  antiquiorei  Veaeticii  con- 
MaUItlo*  et  edifieatoi  /bertml  :  unum  in  Breadtilii,  quae  Eeeletia 
ad  honorem  Arcangeli  MiehaeiiM ,  et  altera  ad  honorem  Sanetat 
IVmìMù,  et^ui Monatterium  dictum  ett;alter  vero  Monaiterium, 
quae  ad  honorem  Sancti  Itarii  terrae  firmamenti  titum ,  super 
ÌAmmuw  et  veterae  Aeqmlejenns  àvitatii,  («oe  a  Pagani$  de- 
Unieta  fuit ,  eum  omnibtu  hù  pertinentOt  et  vid.  Bytnno  (sic) ,  et 
litro  aUa  pan,  ttan  oulem  Balmatiae  eivitatei  ab  tede  a»tem 
ttmprehauae  <mtiqua«  Feneetoe,  Uf^uc  Poanonim  finee  termi- 
aandae ,  quae  a  Veneticorwn  per  antiquam  contuetudifum  jutti- 
eiae  retitunduM  est  preitiit.  Totum  autem  haec  omnia  t^fprehendit 
Eantut  lUagnui  Imperator  in  tua  defentione.  Set  iaquiMvit  Me 
novu  Yeneeiae  venire  ;  ommmodia  contrishwit  et  omnee,  cum  au- 
ditta  quod  eontriitatMt  ei  vèntre,  comotut  ert  itatim  cum  univerti 
HUue  popuU ,  ut  total  Venetiàae  pare  apprehenderunt  cum  eantem 
popuium.  Quod  vidit  et  taUa  audivit  Mautamacemium  omnei , 
reSetii  vacuai  omnibui  Uhrum  monnones,  cum  super  omnia  (Up> 
ftketHem  ipiorum  in  RivoaHo  venerwit,  ut  lecuri  eaent  perii- 
ttente».  Qtùajam  ab  eo  audita  ett  poiteiior  eiient  m  Matemaueo 
MmU,  uffue  dum  omauent  Longobardai  navet.  In  Matemaueo 
Muffami  vùrorum  et  nitiJùruni  remantit ,  nwt  una  inter  multai 
Kmeem  muìier ,  qUae  erat  matrona  iUuitrti;  quae  virorum  ab 
^pM  prebendum  fuerunt  mira  rex  (sic)  coniiìii  eiiet  ad  audiendum , 
quae  fuerunt  ad  omnium  Fenetteorui»  honore  et  lahatione.  Sie 
emm  omnibus  ab  ea  «emeem  tUuflrem  preòen^em  fuerunt  consi- 
kum.  Ila  enim  fteil.  Deipectajam  ipiam,  et  eaeterat  cum  ed  cum 
faetai  eiient  emformae(»\c),  cum  veniiiet  Karolui  Imperator,  et 
uaiverii  pugri  et  adhoieseentes,juoeniorei,  ti  canores  lentcee,  età» 
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«M  vmtrtaU  vaUe.  Vna  ab  alttr  engmitmi  ermt  mméi.  Cam 
jam  m  MalamaHeimtùan  ■awwoww  untori,  et  oltonMH  ewft- 
roriMi  in  ttmdà  iilontm  per  totwm  iiiorm  Matammieeiuim ,  «( 
ahim  Mercedù  Ktut ,  fer  antmm  wiiiii  monmtet  enmt  tmfh 
denta.  Nanbtu  onudae  YmtHeonm  eum  etnymjautmt  per 
girum,  ab  'inttyrormn  ptmiimi  et  emt»  «n  aerù  éeeon  tgiiimtu, 
aoi  tolde  jaeuAiUur,  Vttulìeontm  fhietttm  feroMAaut  ftebm 
iUontm.  VaUe  erantpopiiti  mir<mU$:  dktbamt  emn  iUù,  «I  folù 
dsdtctmf  tuffetemUr  per  die$.  Jam  tempore  ewM  ometibtu  ir  «m- 
libile»  hic  enmt  «tenMf .  ìmptrator  teuieu  tUu  —JiirM  onU  m 
vemire  feeit.  Interrogamt  Iwper^or  eoe  per  amtUiwm,  irf  far- 
«tAm  per  itiot  inoùio  aiiqtui  e$mt,  ut  effleietta-  quamod»  mtmùre 
pouim.  lUuMOrm ,  et  «laiwa  MpiffUiai  mmUer,  quae  ioetu  eroi 
per  ratioium,  et  optimum  m  te  kdimtem  comeilmm,  dùdt  mitmt 
illa  Imperatori  :  Nm  eum  txteratM  amuntm  «etwMMù  kabenln 
tumta,  tempore  erigere  noe  lumpouumiu,  et  in  pnfertuU  mamu 
detentat  a  fUOt,  et  fiUae,  et  paret^tAu»,  quae  twnt  pertiiuittibm 
de  omMbm  per  tinguUie  nobii ,  et  de  òonù  eet  iwifraa  jwrtiwtttfwt.' 
ofr  omiufruf  refertas  'et  qectai  mmut ,  et  non  «tmt  ad  tube*- 
mendmn  et  unpeiubudum  nuUa  m  noe  ht^etiéem  mùerieardmm- 
proterva  atUim  Yemeliea  gente  in  cantra  AmumiM  et  prateimi 
eieent.  Proetementet  eramt  eenicem  wmUer,  et  eeterae  dum  m 
ante  compeetum  et  peda  Iti^peratorit  in^innniln  et  miterieordia 
de  ÒONÙ  iUÙH ,  et  dicebant  ad  illmm:  Si  navigium  i 
tum ,  et  detpeotii  duo  viri  me  dqwtattem  ut  e 
fortìoree  viri,  qui  in  paupartale  eventi  eunt;  hie  ad  vaeeumfidu- 
dam  venire  faeiam,  n  refertit  illorum  mtmtu  ex  veetrd  parte  per 
unam  integram  noetem.  Mane  dibietih  luteteente  lotam  patriam, 
et  a  eopno  quod  mane  refieiet  voi  omntiui,  Humwra  /bctMi; 
undeautempopuUintimul  ad  unum  eit  permatuntet.  Muk^Heata 
Ugna  VenOieorum  navigium,  quae  Teneti  tunt  ofMrolMri  itradmn, 
fìrmatamque  Ugneum  per  bmgitudo  eanakum  et  rivenim  w  fir- 
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ttammto,  fer  tati*  latibub  momùi  popitU ,  it  quieUi  ittui  p$- 
rgftmAim  rit  iter.  Creduhu  fàetm  Karoltu  /mperofor,  vettuia 
mitmn  emutìiatrix ,  et  alia»  cum  ea,  ab  Baperatore  mvUum  rt- 
cipfa  mhU  mtMwi  frtfUT  la;  ud  ampkvt  cmtwpìam  aec«pta 
tu  iUa.  Cttm  jam  Bchtito  tmii*er  dixit ,  ita  aiaem  feeit.  Cum 
titet  «ero  fàcta,  vatit  ipta  eum  ctatum  juvemor.  viri  ad  hmpt- 
ratartm;  maUa  atOem  fteumia  napti  nmt  ab  ea.  Qaad  disit 
ftr  eoiwiiìiHi,  et  feritnaU  Vnutici  ah  ea  teiàetm.  Itajuniorm 
tiri  ad  Iwfratormn  permitii  mnt  omari  cum  vtritate  et  tta- 
untate,  per  fìdem  non  fiOam.  MuUer  ckdit  manu  cum  verbo  ve' 
ntatif.  Jwoetaoret  viri  per  taeratnentum  ad  em»  confirmavermit. 
far  tHUfroM  noetem  coeperunt  omari  m  tarcina  mo/oret  navi- 
fium,  i»  vaieutot  butis  majoribiu  per  longituda  eanaìibui  exinu 
ervat,  firmaatibtu  utque  Olùolentem  (tic)  epifoopitim  Ungmi 
bugitnm»  latii  mt^itudinii ,  tuper  ut  poni  potitw  erant.  Cai- 
Uri  popuU  a  Venetiàt  illit  trangugi  Mercedii  Utui ,  a  Moto- 
marna  vaurunt.  Cum  in  unum  jam  congregati  popuU  tnmt , 
«wtent  mtiUer  dienm  Dei  fpratiarum  aeeipieat  stqiMtUMK ,  bo- 
mtaiia,  aectntu  uade  Ytneeia  iak>a  faela  ett  per  ea,  fettiaante 
i)Ka,  cum  navigium  juveniorei  eùS  fimàter  navigaatet  tukrunt , 
et  aóduxerutU  aiiae  muiùrei  ai$ceaaa  nad  occulte  Uìat  prò  te- 
airilate  ì»  Rieoaito.  Ipta  cum  fatinola  nocicula,  eircUer  cum 
vigintiqtnnque  vtrorwm ,  ad  In^eratorem,  anteguam  etiet  luee- 
teemte  dibteuìo ,  et  untcern  ai  unum  eqmtte  et  populi  non  ai- 
titi, aad  ad  vulgo  omntiur  veniiient  dixit.  Jneagmli  popuii ,  et 
MeteieiUet  de  hoc  quod  factum  erat  adjuuio  In^eratorit,  omatii 
«fHttiAuf,  et  popuU  pnìapti  ad  wmatt,  vulgo  venire  eaeperuat, 
ut  tu  grabatii-  Ulorum  futitel  a  topno  t^rehenti ,  tieut  mas 
Imperator  ab  inveterata  mufier  4g  ea  praibuil  coniUium.  Luna 
obewrdmmtum,  nifùlerunl  videntei.  Cum  eguitei  etpopuU  tuper 
poni  eanalii  làtiiadinit  positum,  moxque  ad  unum  venire  caepe- 
rumt,  butei,  vaseutosque  siAtut  tigna  per  lotyùudo  exteniae , 
torcia  flop^HMi  erant ,  et  per  latitudo  canaUum  eum    vohentei 
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ertaU  per  girum,  et  cum  te  eommoveòant  Ugna  eqmti^  «ntrii 
frtmgehat,  et  qttod  tu  iuce  papali  videHtee  ee»e»t;  »ed  eum  a^tat- 
rttole  lerubrof  a  vuìgo  peran^labaiU,  gtiia  luas  Dà  rum  erat 
in  eit.  Mulier  fxtutta,  cum  parvi  et  fettmoià  nametM  fetUnaUt, 
juxta  illii  imnquam  ipia  erat  vithatei,  nt  ambutanet  in  aUqiiodt 
a  bmge  ab  iptii  tuivig^>at,  eot^tante  ne  pergere  vetùtiet ,  wl 
fiuttuf  remanrimt.  Qaod  veniebat  unum  niper  unum,  aquae  emer- 
gehattvbtia  lignit  ;  gvi  permanebat,  itemtnnn  «m  owdisftcK,  tei 
tìtffocati  etiam  permanebant,  Lueetcente  dHueulo  mane ,  prima 
hard  diti,  vùjii  Karobu  Jmperator,  et  pauci  qm  «um  eo  eronl 
remaaiitoi,  omnet  equitei,  et  tati  iptùu  demeni  ad  unum  nni»- 
bant.  In  aqud  videntei  croni  funtt  ùi^potìtae,  et  vateutot  frulù  wl- 
vdtant  per  gùrum ,  et  Kgna  totum  eanatitm  repbfum ,  et  mar- 
tuorwn  corpora  ewca  Ugatoi.  Pfavet  Venetieorwn,  quae  per  totam 
nocton  per  contradat  eognitum  et  nunciolum  erat  omnem  pò- 
puium,  cum  majorem  et  minorem  notn^ium  forat  e(  inUu,  cu* 
ottibter  bene  omalae  erant,  oudacter  autem  eum  magna  audaUt  , 
erant  wnwntem,  teteiatm  qvoi  factum  erat.  Terror  dolori*  qmi 
Imptrator  invadendum  ante  raum  videntem  erat.  Paoor  (sic)  ow- 
tem,cumillae  videbant  venire  navet,netcientemerat  quodfaeeref. 
Cum  a^opinquaiient,  ad  iUum  circumdtmtem  erant  per  longt- 
ludinem  Utut  ;  nuJlorum  Aomihum  forit  de  nacigio  exientet. 
Inlerrogavit  Imperator,  ti  Dux  in  aUquA  navi  fmuet.  Preitnti 
factut  ett  Beatut  Dux  twper  (1)  ObelitTn ,  manifettut  ett  omniAw 
Imperator ,  quod  ipse  fuit  comikum  prettolator.  NobiUoret  viri 
qui  hic  erant  Tenetici,  eum  Beatut  Dux  frater  ^u*  taciturnità» 
habtìii ,  fortitan  iUum  invaàre  potuiteent.  Imperator  autem  in 
mojFnum  equum  ttumieum,  et  iNptnum  ntperiedentem  erat,  tt 
atìqwatii  qui  remanti  erant  cum  eo  limUiter.  In   Utut  eqwtet 

(1)  Cosi  ha  r  esemplare  b'asmessocl ,  mt  iroppo  6  cerbi  dorenl  lef- 
gero  frMer  ;  com'  è  ben  cblaro ,  ohe  I  posteriori  «q>tsU  ebbero ,  per  db- 
cosi ,  pefglorala  d'assai  la  barbarle  del  primo  aolore  di  qaesU  libri. 
(  r  CompOalori  ). 
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mutìUuio  soli  eraM  ttanta  ornati,  Cum  magnA  autem  Aumtlt- 
tate  inqmgitm  at  Imperator  ad  Beatum  Dueem ,  et-  ad  ùmtum 
Yetueiae  popalum,  et  devote  eisy  elvenirevenerim  ad  tunmlttm. 
CorperÌM  Beati  Evangelistae  Marci,  qui  proximum  de  Alexandria 
apud  VOI  dedìéctum  est.  Sed  fUc  eonfileri  voh,  qaod  vobit  omnibut 
promiti  a^iilor  et  protector,  auxiliator  et  defentor  veitrae  Ita- 
Uig  (sic)  pr-aediiM  temper  me  eue  promitto.  Quia  vere  eognoico,  iHxit 
Imperaéor,  qui  vidit  Civitatem,  regionem  per  ea  salvata  ett.  Ita  per 
Beati  Marci  Bvangtiùtae  Corpiu ,  qvod  <^md  vot  habeti$ ,  quod 
vero  «uhi  reveìatwn  ett,  et  per  /emina,  quod  ipse  Evangelitta 
tettar  ad  Doniinum  intercetior  prò  Veneticae  regionem  ettet  per- 
tittentetn.  Undevoi,populi,  ad  tuo  corporit  clamori* éalvi  eritii. 
Cum  hoc  auàiutt  fieatut  Dux ,  et  mediocrei  Venetiei ,  quae  per 
iilorum  navigium  erant  in  terrd,  omnibut  ptalentibut  erant. 
Projfcit  te  Dux ,  et  omnibut ,  ante  pedet  Karolum  Magnum  Im- 
peratarem,  deprecantet  eum,  ut  veniret.  Imperator  in  tnanu  tpleu- 
ttiim  mognum  tenebai ,  et  manu  tenente  ad  dextera ,  ad  omnibtu 
iUe  dedit  paeit  otculum.  Quod  ubi  dixit,  ita  dexterd  manu  per 
promiitioneìn  veritatit  ettet  ad  oitendendum.  Cum  Ole  dixit  quod 
iturut  fuittet  in  Franai  regione ,  ttatim  trantrmttere  pronàtit 
judid  cont^um,  in  ItaHi  Rege  elevari,  ut  ipse  ttset  defenior, 
et  omne»  gentet  et  regionie  Feneliéae.  Super  equum  quod  ipte 
Imperator  sedebat,  deicendit.  Deprecatui  eèt  Dux  ut  eum  reci- 
peret,  et  luper  ascenderei,  et  aliot  equitet  quae  ibi  eratU  intra 
exierunt,  ab  eo  prò  dono  recepti  sunt.  Deprecatui  est  Imperator, 
ut  simUiter  ascendittel ,  et  ewn  tequentem  percuitionii  iìliut 
fuittet ,  et  Imperator  quod  in  parmt  minùno  atcendit ,  commoti 
ad  unum  erant  agendi.  Cum  propinquatset  mare  pelagi  sonwn 
cum  magni  in  brachiis  Imperatori  virtute ,  et  cordis  erat, 
extento  tropheo  ejut  cum  forlitudo  magna  in  pelagi  marejacta- 
vitte  ,  et  eie  coram  omnibut  dixit  :  Quod  manquam  ego  ,  nee 
tot ,  nec  tdUtrum  mendacie  hominibut ,  cum  proiectut  tum  tro- 
pkeam  tiri  kmceae  in  itto  pelagi  mare,  ut  numquam  tit  o^ipari- 
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piti»;  ita  in  mundo  nuUtu  licul  est,  ut  appartai  Yenttkat  n- 
giani  noceri,  quod  sic  itniai  nne  uUo  terrore,  el  in  iptitu  Dei 
indigtMliime ,  sic  enim  eeniat  et  deaeendm  super  eù,  sieut  de- 
scendil  super  me  et  super  omnibus  meis ,  quod  Deus  et  Am-^ 
(tMtmt  EvangetisPae  Marci  Corporis  mihi  per  revelatimi  otle»dÌl, 
quid  vobis  et  Venelicae  est  nocentem  ;  ^ut  ottfem  intereeitioK 
Deus  iUiui  defensor  sii. 

Reversi  swtt  et  vefterunt  cton  amne  naàgium  usque  ad  pa- 
latium  Dueit.  Vetusta  auiem  mtUier,  quae  supra usque  hadue [tk]. 
prebuerunt  omnet  ab  ed  eontilitm  ;  de  hoc  ip»a  eomtilium  dedti. 
Totum  per  pars  Venedae  navigium  venire,  cum  omnem  vietwm, 
populum  fedi.  Beptevit  felum  amakm ,  et  totam  euriam  pnjafii 
auìae.  Vi  miri  rex  aitasti  (sic).  Imperalor  quod  reception  est  Lm- 
ginum  Graeci  Imperatorie  mittwn ,  amplius  i$te  Imperator  a 
cìero  et  papulo  receptum  est.  Devote  preees  cìon  laervm  sanelo 
Corpori  deprecatus  est ,  et  per  eoen^ii  aéeptus.  Omne  quod  Muil 
Aie  in  Venecià  religuid  [sJc)  ;  comestia  facere  noluil ,  sed  statitit 
deprecatus  estDux,  ut  omnem  popuhim,  ad  revertendum;  traiu- 
positum  est  cum  grave  autem  doìoris  usque  Ferrariae  comtte- 
tum,  cwn  omnibus  omamentis  navigiwn.  Cum  jam  vi^ebat  ever- 
tere naves ,  ecce  dictwn  est ,  ui  venistet  Obelerius  Matamaucensem 
Dueem  ,  et  uxor  ejus,  cum  Forlunattm  Preshitervm,  spirittu& 
patre  Imperatori.  Ipso  jtKa  erat  Imperatorit ,  usque  dum  vemt, 
retentu*  est  a  Venetieis  Imperalor.  Confisus  est  Obelerius,  tt 
essel  aj^ehensa  Tenetia ,  et  ad  Imperii  fidehtale  mùio.  CitfH 
appropinquassel  juxta  Yeneticorum  nmes ,  prostratut  Btatui 
Dut;  frater  ejus ,  miserieordiam  populo  deprecantem.  Cwn  naea 
Lon^rdas  iUe  erat  venientem.  Inlerrogatus  est  a  Venetieis,  quart 
venisset  ipse  de  Francia,  dixit:  Ampiius  ne  reeerleris.  Pfaees  quot 
veniebant  eomburerunf  ;  uxor  ejus,fitia  In^ratoris,  ipse  eam  lAt- 
tuUt ,  et  cum  patre  redacta  est.  Apprehensus  Obelerius,  intpOt- 
simus  deceptor  et  traditor,  dispersorem  Venedae  patrOs  regnum. 
eum  per  navihut  ah  Venetieis  transtiehentem  eranl  illum.  staltm 
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imlerftetm  ut;  éeimdt  cor  ^jut  ab$traxeruat ,  et  omiU  flitxerunt, 
et  viriUa.  gua  taeciderunt ,  tt  tutpendenint  cum  apud  Sancttim 
Marfimim  de  StraU.  Cum  retmrmri  simf ,  et  hoc  (fud  hard 
Mmttwn  n^ervenietu,  qmi  Bemeeheriut,  ejeetm  de  Itaìiae  re- 
gnum,  eircumdatut  erat  Grademtm  CivitiUem  eattrum,  et  a  Lu- 
pmt,  FùrtgvUnitm  Epieeofia»  ,  dtprtdatum.  lìk  Berecheritu  m 
Joimtne  Patrùarckd  infra  Gradmiem  civUatem  honorifice  ttium 
nuetphmM  fvùeet ,  et  ad  fidelilatam ,  tt  per  tacrammttÉm ,  et 
ipm  et  ommbtu  relmuiiut  :  ad  Karobm  Hfagiuim  Francorum 
imptrator  Tetutiei  owmi,  <sum  mMtvàint  navi/^vm,  adGradm 
vemenmt.  Bereeheràu,  cum  otnnifruf  ntit,  fuga  loph  timt.  Ap- 
prtkeiuut  a  Vetutuà  JoKmtnm  Palriarekatn,  intercepm*  e$l  ai 
(ù  :  d^orlatui  est  per  patatii  demum  in  turre  altistimd,  iadt 
iUvm  frojeeenmt  ;  tutimonium  mn^tRu  «f'iu  ,  quae  tn  petrit 
fmim  ett,  ttabii  tuque  in  koditmum  diam.  Injuite  Hit  dapaatut 
ut.  httervenerunt  Ludm/cus ,  KaroU  Magni  Imperatorit  (Uius ,  et 
im Itaìiae  eievatia  ett  Rex.  Ayeneticii  elechu  Fortunatum pre»' 
aienim ,  tkUvm  in  eivitate  Trieitine ,  in  Gradensem  Patriw- 
cAafMH  cintatii  novae  Aqtàlegiae ,  futa  Lto  Papa  privikgiìdm 
emt  bemedietUme  paia,  juacta  ntprwn  decetutntm  exen^ta,  eonr- 
iteutm  ett:  qm  tantae  famotitetii  fvii,  ut.bonae  memoria»  Sa- 
robu  Ititperator,  qvia  Fenetieit  male  adoeaienttm  grane  fmt,  etm 
patrc  tmt  eutt  tpiritalem,  apparet  ;  «ngw  ad  atigmentim  Ecelétijte ,' 
iMdtak  rmwentiitimtti  AugtuHu  quam  plurima  contulit  praéet- 
pia,  et  omatHenta.  Bie  Fortmtatut,  cum  adiutorio  ejut  Àugutti, 
yranter  in  FfiM^tcoi  vindicatiit  prò  ttdit  mimere,  et  interfe- 
dwMen  mi  Anttctuarie,  et  conttmgmnei  Johannii  Patriarchae 
tmiUU»  nooae  Eratìianai  ;  in  fitt  lune  magna  part  Fenettconn» 
Ifobilmm  degebat ,  deUnutU  ;  qià  vixU  in  tpiicefatmi  an- 
«M  XX7II,  et  merltMt  eit  in  Fremeid.  Sarolu»  Magruu  tn- 
lonfHm  apud  Yenetieoi  non  mirum  ett  quae  fecit  :  ted  in  otiuit 
quod  mtentum  ett  enarrare  apud  Veneticit  quod  promitit  ;  et 
>  ett  nomen  juititiae  «f  us ,  quod  per  totum  orbem  ett 
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(Ufuitim.  Tanta  fiat  justUia,  et  «mc/ifau,  et  limar  Bri  i*  io, 
propter  quae  tatia  recepttu  eit,  fina  «ulmtRÙ  arbomm  ad  «m 
tncHnabat  pavor,  ti  in  CwJa  Bei  fìnmt  vUam.  Filmffl  oitaMim 
tropkeum ,  >t«im  (sic)  veMtigmm  erat  putitìae  tenente.  Me  Lu- 
doyeut  reeeptUM  ut  corona,  deoentve  eit  In^erator,  genmtlo- 
tharium  ìmperatortm.  totharim  genuit  Ludayatm  Imperatortm. 
Beinde  KaroUa  tertiui,nepo$  leeundi  Koroli  Imperatorie,  Ituft- 
rator  4atw.  Ad  ullimum,  tolum  Imperitm  ad  ei^im  Anaiìpkitm, 
/ìA'um  SaroU  Magni,  dekUum  est.  In  quo  Amu^hum  lapemtartm 
generoea  nobUium  Regnìtm  ae  Imperatorvm  genealogia  inetpMW, 
a  tecvndo  Amulfo  finem  habuit.  Tamen,  ejutdem  Jrniil|S  «n^ort, 
^uiuf^tM  juieu  atque  conieniu,  GaUomm  popuU  elegerwit  Sait- 
ctam  Odonem  Bucem  in  Rigem.  lite  Odoaue  Imperalor  geimt 
alivm  Odonem.  Seetmdai  amtem  Imperator  Odonue,  genuit  Odanim 
terthim,  qui  mifior  fiiit  Imperator.  Inde  diviiio  fatta  «ti  inter 
Neutonee  (sic),  Franeoà,  et  Latino»  Francoe.  Amulphut  Imperator 
Lotharingiam  filio  suo  detUt  nomine  Scantpoldo ,  ex  ptUce  ge- 
nito. Mortuo  Amulfo ,  Ludonew  filiui  ejut  imperaoit  annoi  I^: 
em  Conradm  Imperator  luccetiit,  depredalor  et  devatlator  Se- 
eleeiarum  ante  ut  imperatiet,  detentui  latroeinium,  denegatorem 
/td'i  et  (iUae  a^enorum ,  et  eceleeiaetieorum  ordinum ,  et  dona 
Spiritui  Sancii  venditorem ,  omni  maUtid  et  nequitid ,  ad  Dà 
autem  ùuUgnationem  malui  coneiUator;  quad  deteneiui  {eie]  n» 

reeordalui  etto.  Eigentu /IHi  Conraài  Imperatori»,  et  tpM 

Imperator,  fomieatorem  inceile  Monachomm ,  et  eot^ugoA  «i- 
ronm,  et  potenti  tempia  Sanetorum.  Epùeopi  tuo  temporeeUcti, 
et  ad  tuo  patri  croni  leetatorei,  et  «Mten  nonuni  vobmtatim 
habentem.  Per  regione»  nuUta  homieidia  committue,  per  pbiriiiia 
betta  ad  Bei  indtgn^ionem  flagellum  e;iit  nordnu  eit.  Ad  Awe 
mceeuit  ipee  panmka  /Uiiu  iju» ,  qm  Rex  ^teeeOui  eil ,  nowH* 
Aaòente  patri». 

FINIS. 
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Perciò  le  Lingw  Volgari  tU  Francia  fotsero  scritte  prima 
dì  queSe  d"  ItaUa  ;  e  perchè  gH  antichi  ItaHani  le  un- 
teponeittro  talvolta  ode  proprie. 


r  n  prima  di  questo  tempo  cmniine  opinioDe  che  le 
nuove  tingile  dell'  Europa  Ialina  nascessero  della  ml- 
stnra  di  esso  latino  coi  lingnaggt  dei  barbari ,  vincitori 
ed  occupatorl  dell'  Imperio  Occidentale:  ò  inrece  a'  di 
nostri  una  tale  opinione  posta  In  debbio  da  alquan- 
ti ;  ed  io  certo ,  se  di  me  debbo  pure  parlare ,  per 
quanto  nelle  opere  mie  sin  qui  ne  discorsi ,  mostrai  aper- 
tamente discrederla,  siccome  anche  spero,  coH'aJulo  di 
di  Dio ,  chiarirla  fra  non  molto ,  al  lume  della  istoria , 
aOktto  inferma  e  non  vera. 

Ha  se  io  dunque  non  vedo  ne)  forti  uomini  del  setteo- 
Irione  venuti  sopra  gli  ammolliti  Romani ,  le  cagioni  dei 
mutamenti  sustanziali  degl'  idiomi  neolatini  e  della  ossa- 
tura loro  resasi  dififerente  dall'  antica  scrìtta ,  concedo  a 
quelli  bensì ,  non  solo  una  inOnensa  sugli  accidenti  dei 
medesimi  e  sulle  estrioset^  condizioni  loro ,  ma  a  quelli 
slessi  attribuisco  singolarmeole ,  non  già  1'  averli  creati , 
'  ma  lo  averne  per  cosi  dire  comandata  la  civile  esistenza 
slacoandolì  colla  spada  dalla  tradizione ,  prima  materna 
e  autorevole  ,  poi  conculcata  ed  isvilita  di  Roma. 

La  lingua  infatti  dell'Imperio  era  una  nelle  leggi, 
nelle  magistrature ,   nelle  scuole  e   nel   fòro ,  e  si  potea 
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inteDdere  come  uaa  sa  tutte  le  bocche  dei  Seoatori  e  dei 
chiarìssimi  sparsi  per  le  vaste  e  dilungate  provlDce  che 
Il  compoQevaao  :  ma  dod  era  nna  negli  auailiariì,  nelle  le- 
gioni stesse,  nei manlcipii ,  nel  popolo, insoanna,  nei  col- 
tivatori e  negli  schiavi.  Qui  invece  questa  unica  liqgna 
si  facea  svariatissima ,  ed  in  molti  quasi  dialetti  veniva 
mcritiplicandosi  e  dispartendosi.  E  veramente,  sui  primitivi 
linguaggi  à'  ogni  provincia  o  città  conquistata  adoperan- 
dosi la  romanità  colla  forza  della  vittoria  e  col  prestigio 
di  far  partecipare  ad  nna  sola  e  potente  civiltà ,  avea 
dato  vita ,  tra  te  classi  anche  meno  colte  dei  conquistati , 
a  tanti  misti  liognaggl ,  i  quali ,  in  tanto  ai  raasomiglia- 
van  tra  loro  in  quanto  sempre  un'ingrediente  aveva  parte 
a  comporli,  cioè  il  latino;  in  tanto  si  distinguevano,  in 
quanto  sopra  idiomi,  dapprima  diSbrenti  abbastanza,  que- 
sto unico  latino  era  venuto  a  prevalere.  E  cosi  se  tali  dia- 
letti acquistavano  da  Roma  una  generale  fratellaiiEa,  te- 
nevano poi  dal  Celtico  ,  dall'  Iberico ,  dal  Teotìsco ,  dal 
Bretone  e  cosi  va  dicendo  ,  proprietà  non  solamente  d'altra 
gente,  ma  ben  anche  ne'  suoni  disparate  affatto  e  nemiche. 

Quando  i  barbari  cessarono  dalle  gnaldane  e  sedettero 
Analmente  come  signori  sulle  terre  dell'Imperio,  la  no- 
biltà provinciale  che  non  cadde  nelle  guerre ,  o  fu  qtode- 
stata  nella  pace ,  o  toltale  ogni  iDQaenza  sul  popolo,  ed 
avuta  in  sospetto ,  dovette  per  conseguente ,  scadendo  in 
basso  stato ,  farsi  popolò  anch'essa.  Incendiate  le  città, 
chiuse  le  scuole ,  rimutate  le  leggi ,  e  sorto  invece  un 
ordine  di  cose  interamente  diverso  ,  romano  valse  schiavo; 
ed  invece  signitìcarono  libero  o  franco  i  tanti  nomi  delle 
tanto  nazioni  che  alla  lor  volta  ci  vennero  conquistando. 
Spariva  dunque  coi  nobili  e  cogli  uomini  di  toga  e  di 
spada  il  nobile  romano  ;  rimaneva  sulle  terre  spartitesi 
dai  barbari ,  insieme  col  popolo  vinto,  il  romano  popolare  . 
il  quale  per  ciò  fu  detto  Romanxo  o  Rotaano  rtutieo. 

Che  Ni  dunque  questo  romano  rustico ,  o  questo  lin- 
guaggio  dei    vinti?  Era,  come  dicemmo,  il  frutto  della 
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romana  politica  e  della  lenta  aiione  di  molti  secoli:  era 
quel  lìDguaggio  formatosi  dalla  mistione  avvertita  dei 
primi  idiomi  col  latioo  ;  il  qaal  ultimo ,  aveDdolì  per 
cosi  dire  tatti  latinizzati ,  avea  dato  loro  uo  colore  nni- 
forme  ed  no  modo  di  intendersi  scambievolmente ,  senza 
averli  perciò  aniQcati  del  tatto.  Le  proDonce  indicavaoo 
la  patria  dei  parlatori ,  le  manicipali  parole ,  arricchen- 
dolo in  apparenza ,  lo  dividevauo ,  e  ne  facevaoo  cosi 
uscire  quasi  una  lingua  sola ,  spartita  io  molti  dialetti. 

Ma  v'  era  ancora  di  piò.  Per  quanto  le  nostre  pazienti 
indagini  han  dato  fratto ,  noi  siamo  sempre  venati  sco- 
vrendo ,  non  solo  nelle  antiche  lingue  italiche ,  ma  e  nelle 
galliche ,  celtiche  ed  iberiche ,  un  sistema  grammaticale 
distinto  dal  latino  scrìtto ,  e  per  contrarlo  molto  consi- 
mile coi  volgari  d'oggidì.  I  verbi  si  svolgono  e  percor- 
rono la  loro  via  di  relazione  a'  tempi  e  a  persone  sull'ap- 
poggio degli  ausiliari;  agli  articoli  suffissi  sono  invece 
preferiti  gli  anteflssi  :  i  nomi  dunque  tornano  aptoti,  come 
erano  forse  nelle  prime  orìgini  della  lìngua  lazlare;  i  pro- 
nomi personali ,  mutandosi  in  indìzii  di  relazioni,  passio- 
nano i  soggetti  e  scusano  ì  passivi  semplici  che  si  vonno 
obliati  :  tutto  mostra  insomma  che  quegli  antichi  idiomi 
tenevano  già  in  sé  quelle  dissomiglianze  dal  romano  che 
ne  scompagnarono  i  volgari  riuscitine;  e  che  questi  non- 
sorsero  tali  per  frutto  di  corrazione ,  ma  per  tenacità  alle 
forme  loro  originarie  ,  che  la  lingua  conquistatrice  avea 
piuttosto  saputo  rifoggiare  negli  accidenti  che  potuto  di- 
struggere dalle  fondamenta- 
Dunque  negli  ultimi  tempi  del  lungo  e  persistente  im- 
perio di  Roma,  il  popolo  dei  soggetti  si  poteva  dire  sem- 
pre bilingue,  in  quanto  che  coi  grandi,  coi  magistrati,  coi 
coloni,  colle  lettere  e  colle  scuole,  parlava  presso  a  poco 
il  latino  scritto  ;  parlava  invece  un  vernacolo ,  ossia  la 
primitiva  sua  lingua  romanizzata ,  od  il  romanzo  avver- 
tito ,  coi  domestici  e  famigliari ,  coi  rustici  e  cogli  schiavi , 
e  segnatamente  colle   donne  tenaci    delle  materne  abitu- 

ARCH.ST.lr.Vol.VIII.  30 


byGoogle 


2S*  D  l  S  C  O  K  S  0 

dioi-  Esisteva  insoinma  ,  per  eoa)  dire ,  ud  lìngoiiggio  po- 
polare e  materno,  vario  nella  varielji  etnica  dell'impero, 
ed  un  lìDgatggio  aacitìzio  e  paterno,  quasi  unico  e  generale. 
Ed  era  poi  fioalmenle  fiatale  che  il  linguaggio  dei  padri 
venisse  mancando  coUa  maDCala  potNiza .  e  cfae  ripiegan- 
dosi sa  quello  delle  madri ,  a  lui  solo  si  rldocesse  la 
lingua  parlata  dei  vinti,  avendo  già  preso  il  posto  dello 
idioma  togato  e  signorile ,  il  socciato  ed  irto  dei  barbari 
cimqaittatori. 

Ha  codesti  cwquistatori  poelU  erano,  posti  a  conflronto 
col  maggior  namero  de'soggìogati  :  oon  aveano  menato 
seco  cfae  la  spada  ed  il  diritto  dei  forti,  e  per  oonsegua»a 
doveano  cbieder  tutto  agl'indigeni.  Occupavano  le  cam- 
pagne? ne  avranno  voluto  i  frutti  e  perciò  la  coltivacioue, 
e  coi  nuovi  possessi  avruino  dovuto  imparare  i  nomi  deUe 
cpse  possedute.  Entravano  nelle  belle  e  civili  città  dell'im- 
perio? alle  scuole  degli  artieri  ed  ai  cittadini  cbiedendo 
obbedienza  ed  opera  «  lavoro  e  soddisfazione  di  bisogni 
novelli,  ne  doveano  insieme  parlare  U  liognaggio  perehi 
ne  fossero  intesi  i  caiM-iociosi  comandamenti.  Cosi  la  eaila 
conquistatrice  direatava  essa  pure  bilingue,  tenendo  per 
sé  il  patrio  idioma  della  vittoria,  e  adottaodo,  qaan  per 
-  necessità  dì  questa ,  la  più  armonioaa  loquela  dei  conqui- 
stati- E  costoro,  se  conservavano  il  primitivo  romano  o 
romanzo ,  vi  doveauo  poi  alla  loro  volta  inserire,  foggian- 
dole a  proprio  talento ,  parole  d'armi,  di  magistrature,  di 
leggi,  di  penalità  tutte  mtore,  e  che  erano  venute  ictrà 
nuovi  uomini  e  colle  strane  usante  dei  fortunati  guerrieri. 
U»  dupo  non  molto  tempo  i  settentrionali  doveano 
perdere  il  nativo  parlare.  Non  soiameute  aiutava  a  ciò  il 
sistema  Snidale ,  «be  dispendeva  sui  terreni  i  Uberi  vinci- 
tori, togliendo  loro  l'anima  deMe  lingue,  cioè  la  società 
dei  parlatori;  non  solamente  aiatavano  i  matrinMi,  la 
più  potente  delie  aeduzionì ,  la  quale  snol  far  s)  che  l' uomo, 
per  esserle  veramente  compagno,  doni  alla  donna  sua  sino 
alla  parola  cbe  ne  lo  s^ara:  ma  aiutava  graodameote 
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l'amoroM  e  «Hiciliatrlce  religione  di  Cristo.  Incontro  al 
{erro  ed  al  taoeo  si  faceva  la  Croce  della  redenzione , 
quella  che  non  roterà  e  non  vuole  schiavi  salta  terra;  ed 
al  cospetto  di  lei  ponendo  il  collo  11  Teotisco  e  il  Sicambro. 
imparava  ch'erano  Tratelli  suoi  qaei  Romani ,  sn  cai  pre- 
meodo  esso  il  piede  area  rimandato  quel  superbissimo  grido 
di  Roma  pagana,  che  tante  volte  area  echeggiato  pe'nativi 
saoi  tKMchì  :  Vae  meli». 

Beaosl  egli  pertanto  cristiano ,  e  renerando  nei  Ve- 
scovi queiridioaia  dte  avreblie  abborrito  nei  Gentarìoni, 
di  Roma  non  più  temuta  si  fé'  discepolo ,  e  lasciò  in  essa 
sDBsifltere  la  tradizione  dell'autorità  dc^  clie  vide  osser- 
visi mutata  l'asta  nella  verga  del  buon  Pastore.  Così  per 
QDa  parte  il  libero  nomo  del  Nord  diveniva  Romano  ;  ed 
il  Romano  per  l'altra ,  violentemente  scosao  dalla  antica 
ttiolleiza  tua ,  rinsangninandosi  di  nna  franchezza  vergine 
e  sciolta,  nell'obbllgo  delle  anni  acquistava  vigore,  nelle 
nuove  parentele  desiderio  indeflnito  di  liberti ,  negli  ac- 
camparoenti  anione ,  nelle  vittorie  ooofidenza.  E  da  tutto 
ciò  ne  sorgeva  nna  sola  nazioDe  unita  da  nna  sola  cre- 
d«ua  e  stretta  da  un  solo  linguaggio  :  e  questo  linguaggio 
era  l'antloo  romanzo,  non  rimutatosl  di  condizione,  ma 
solamente  accresciutosi  di  nomi  e  mocHfloatosI  nella  pro- 
nuncia. 

Ora,  in  questa  noova  nazione  che  si  è  composta,  il 
vincitore  ha  bansi  perduto  11  linguaggio  ,  meno  le  parole 
sue  più  gradite  o  di  guerra  o  di  maggioranza ,  ma  non  ha 
perciò  perduto  il  suo  nome  ;  che  invece ,  accomunandolo 
col  vinto ,  questi  o  non  se  ne  dì  più  alcuno  ,  o  viene  In^ 
teso  sotto  il  più  fortunato  di  Franco ,  dì  Bargundio  e  di 
Longobardo.  Accatterà  egli  dunque  da  Roma  la  lingua 
della  preghiera,  l'idioma  divenuto  sacro,  l' intermediario 
tra  l'uomo  e  Gresù  ,  tra  il  credente  ed  il  vicario  di  Quel- 
lo; ma  non  lo  vorrà  suo  giammai  nei  parlamenti  o  tra 
l'armi:  che  se  piega  il  ginocchio  in  faccia  a  Dio,  lo  alza 
insieme  c<rfla  spada  Inccmtro  a  Roma ,  se  gli  vuol  porre 
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nell'anlica  Tavella  no  teslimonio  dell'aDtioo  servizio.  E  so- 
lamente allora  mostrerà  accettarlo ,  quando  essa  Roma , 
salataadolo  Augusto,  gli  dirà:  Comanda,  pur  ch'io  ti  in- 
tenda. Così,  contento  al  romanzo,  lascerà  ai  cherici  il 
dire  latino,  e,  chiamando  questo  ietterà  o  rettorica.  Io  farà 
morto  per  lui,  rilegandolo  alla  scrittura,  e  negandolo  alle 
boccbe  ed  alla  vita  della  parola. 

Si  tramuterà  frattanto  l'imperio  d'una  in  aìtn  uazione, 
ossia  da  una  romanizzata  in  una  che  no)  fu  mai:  quella, 
perdendolo,  nulla  scema  della  propria  romanità;  questa, 
acquistandolo ,  nulla  dona  a  sé  stessa  ,  se  non  un  compro 
linguaggio  cbe  studiano  per  obbligo  gli  uomini  dì  chiesa 
e  i  notarj,  e  cbe  non  passa  nel  popolo,  il  quale  non  avendo 
mutalo  sede,  oè  acquistato  quella  degli  altri  senza  distrug- 
gerli ,  lo  conoscerà  a  pena  come  esistente. 

Seguitiamo,  per  l'intesa  del  nostro  trattato,  la  nazione 
che  ha  perduto  l'impero,  e  vediamo  rapidamente  la  for- 
tuna della  sua  lingua. 

Nelle  Gallie  i  Gimri  ed  i  Celti  aveano  avuto  Scaldi  e 
Bardi  :  divenuti  Romani,  aveano  avuto  poeti  a  gran  nu- 
mero :  conquistati  successivamente  dai  Franchi ,  dai  Bur- 
gundi! e  dai  Normanni,  non  potevano  rimanere  seoza  can- 
tori, poichà  nelle  canzoni  stava  appunto  tutta  la  storia  di 
questi  popoli  bellicosi.  £  se  alle  avite  canzoni  loro,  cbe 
il  figliuolo  frantendeva  e  che  non  ioteoderebbe  il  nipote, 
Bostiinivansì  i  fai,  i  favoklU  ed  i  conti ,  questi  dettati  nel 
nuovo  linguaggio  romanzo  prend^ebbero  il  nome  da  lui, 
mentre  avrebbero  la  materia  quasi  sempre  dai  gloriosi 
conquistatori:  mescolanza  non  strana,  ma  che  invece  c'è 
in  prova  della  mescolanza  delle  nazioni  e  della  varia  loro 
vicenda. 

La  fusione  dei  Franchi  e  dei  Gallo-Romani  s'appros- 
simava al  suo  compimento,  quando  poco  prima  del  mille 
Ugo  Capelo  ,  se  non  per  nazione  ,  per  educazione  almeno  , 
di  questi  ultimi ,  salendo  al  Irono ,  volle  bandita  ogni  re- 
liquia teutonica  ,  e  fé'  che  la  Francia  dal  Reno  alla  Loira 
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si  gloriasse  d'essere  d'an  labbro  solo.  Direaoto  cosi  il  Bo- 
mftDo,da  quell'epoca  io  poi,  il  lingaaggio  della  corte  e 
dei  grandi,  ebbe  assicurata  la  propria  fortuna  ;  ed  a  Ini, 
Dato  colla  anione  della  nazione ,  ossia  coi  FraDahl  e  Gallo- 
Romani  divenuti  insieme  Franzesi,  e  resosi  depositario 
dell'acquistata  grandezza,  si  tributarono  tutte  le  cure,  che 
si  negarono  al  latino ,  quasi  fosse  durevole  testimonio  di 
una  dipendenza  oltre  quelle  alpi,  che  oggimai  più  non 
s'erano  trapassate  ohe  o  per  conquistare  o  per  proteggere. 
Di  qui  sorse  dunque  la  gran  distinzione  tra  Romano  e  La- 
tino: e  mentre  si  intitfdarono  uomini  di  lingua  romana  i 
Franzesi ,  di  lingua  latina  furono  detti  gli  Italici. 

E  veramente  gl'Italiani  di  quella  età  poteano  dirsi  Lo' 
lini,  ed  il  poterono  anche  per  alcuna  etJi  successiva, 
giacché  le  ragioni  che  aveano  fatto  rigettare  il  linguaggio 
scritto  dell'Impero  e  ddla  Chiesa  dai  nuovi  popoli ,  lo  fa- 
cevano p6r  c<mtrario  ritenere  quasi  a  forza  tra  noi;  i  quali 
credevamo  vedere  nei  dialetti  parlati  un  indiziò  di  bar- 
barie ,  e  nella  cognizione  tradizionale  de)  latino  una  prova 
della  nobiltà  uostra  sebben  scaduta ,  ed  una  udibile  testi- 
monianza d'essere  pur  noi  i  figli  primogeniti  della  Chiesa 
occidentale. 

In  Francia  dunque  il  popolo  ed  ì  signori  avevano  una 
lingua  sola,  cioè  il  romanzo,  rimanendo  il  latino  ai  cbe- 
-  rìci,  ed  alla  uascente  Università  di  Parigi,  la  quale  non 
era  allora  che  un  chericato ,  ed  ano  studio  in  divinità.  In 
Italia  per  contrario  le  genti  duravano  bilingui ,  trovandosi 
nella  varietà  dei  popoli  la  varietà  dei  dialetti ,  e  stenden- 
dovisi  per  lingua  universale  il  latino,  che  sino  alle  donne, 
le  quali  avessero  fior  di  lettera ,  intendevano ,  che  la  Chiesa 
parlava,  che  la  Magistratura  manteneva,  che  le  leggi  ro- 
mane risuscitate  rivendicavano,  e  che  la  boria  nazionale 
amava  trattenere  a  ogni  eosto;  poiché  gl'Italiani,  dando 
due  corone  agli  Augusti ,  poteano  illudersi  nella  credenza 
d'essere  Romani  tuttavia,  ed  impor  loro  almeno  l'obbligo 
di  un  linguaggio  ,  cbe  essendo  stato  per  lunghi  secoli  l' in- 
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lerprete  dell'Impero,  ti  rdeva  (bue  ancora  il  aalnrale 
d'Italia.  XHrò  di  più ,  la  alcanì  luoghi  era  -anzi  l' Italia 
trilingue,  perchè  nell'Esarcato,  nella  Pentapoll  e  nella  Ga- 
lapanfa  della  Paglia  e  Calabrie,  vi  si  adira  anche  il  Greco: 
lingua  essa  pare  imperiale,  e  che  teneva  alle  glorie  di 
Dna  dominazione  svigorita,  non  spenta. 

Donqne  la  poesia,  fiamma  delle  naiioni  a  sablime 
«•pressione  del  genio  loro,  sorgendo  t^tre  l'alpi  novella 
in  nuovo  lingnaggiu ,  dovrà  dire  con  lui  e  noa  dovri  coi 
latino  ;  perchè  a  nazione  franca  non  si  può  ftr  sentire  per 
diletto  il  suono  abboirito  delle  catene:  non  maiicaDdo 
questa  tra  noi ,  dovrà  invece  tradizionalmente  segaitare 
le  orme  dei  padri ,  che  si  vorranno  tutti  romani  ;  coUe 
società  nnove  che  sì  creano  nelle  città ,  colle  libertà  na- 
scenti ,  e  colle  franchigie  che  si  conqoistano ,  si  riconqui- 
sterà anzi  l'usanza  del  parlare  nemico  dei  barbari,  cre- 
dendo ,  come  si  avverti ,  fugare  con  esso  ogni  t>arl»rie  che 
por  rimane ,  e  che  si  presidia  nelle  castella  e  nelle  rócche. 
Cosi  il  poeta  italiano  ette  sorgerà  in  questi  tempi  di  lotta 
solenne,  crederà  che  il  lingaaggio  della  Croce  e  degli  Aa- 
gostl  Sia  II  solo  per  on  popolo,  che  sotto  la  prima  va  acqui- 
stando franchezza,  e  verso  i  successori  dei  secondi  non  di- 
ttila obbedienza*  ma  se  li  impone  anzi  volenteroso,  purché, 
diftodendolo  dai  Baroni,  Io  rifacciano  grande  e  civile. 

Ecco  pertanto  come  il  motivo  medesimo ,  cioè  il  lu- 
slngare  e  dirigere  la  propria  età ,  le  cui  forti  passioni  il 
poeta  qnasl  ha  stillale  nell'anima,  là  faranno  abbando- 
nare il  latino ,  qua  il  manterranno  contro  1  tempi  già  con- 
sumati :  là  il  nuovo  canto ,  sicoome  la  parola  della  vita 
presente ,  scolerà  la  intera  nazione  ;  qua ,  siccome  l' eco 
della  morte,  sì  circonderà  aneha  per  poco  di  memorie  e  di 
gerenze;  ma  dovrà  cedere  a  forza  dinanzi  alla  spada  dello 
straniero ,  che  da  noi  invocato  e  sovra  noi  facMidosi  grande , 
spezzOTà  il  Csscio  dellfl  illaskmi ,  e  ol  persuaderà  finalmente 
che  il  làbaro  di  Costantino  non  ri  rerooa  o«dla  parola,  ma 
colla  virtà  e  colla  anione. 
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E  prìoM  tra  queste  spade  atranlere  ci  ai  praKaiafto 
le  fortanate  degli  AlUvilla.  Nel  OMBtre  cbe  da  wi  lato 
i  SaraceDi  iDradcvano  l' Europa ,  la  Grìstianiti  inferma 
e  divisa  andava  spedendo  dall'altro  in  Terra  Santa  de- 
voti pelIegrÌDaggi.  I  primi  aveano  invase  le  Spagiie ,  a 
quasi  tuUe  le  isole  del  HediterraniQ  ;  tentavano  sempre 
le  coste  d' Italia ,  fi  dc^  avere  brnciato  jLoni  mpvwdo 
dall'occupata  Sardegna,  nell'anno  1016  tsutovano  Salerno 
dalla  asservita  Sicilia.  Podii  Nomanai  elw  rìvenlvaDo  di 
Gerusalemme,  gettarono  i  bordoni,  strinsero  le  spade, 
soccorsero  a  Cruaimaro  UI,  signore  di  S^mo,  e  cac- 
ciarono 1  Saraceni.  Ke  crebbero  esd  di  ripuUxitme  e 
ricchezze,  e  ne  venne  il  grido  in  Francia,  ore  i  tior- 
mangi  divenuti  FraoMsi ,  se  aveano  acquistato  qn  nuovo 
liogn^gio,  non  aveano  perduto  il  carattere  lor  nazio- 
nale, che  era:  cantare  le  prodezze  dei  padri,  e  Cime 
dì  maggiori.  Altri  vennero  dunque,  trattivi  al  profiimo 
dei  pericoli  ed  alla  brama  di  signoria  ;  ed  ebbero  per  ca- 
pitani i  Aiuoli  di  Tancredi  d'Altavilla.  Guglielmo  Brac- 
ciodìferro,  Dragone.  Umfredo,  e  finalmente  Ruberto  il 
Guiscardo  e  fiuggierì,  ora  osteggiando  i  Saraceni  nel 
Segno  e  in  Sicilia ,  ora  combattendo  gli  Augusti  Bizan- 
tini, ora  giovandon  delle  discordie  dei  Baroni  Longobardi, 
colla  forza  e  culla  astozia  seppero  cosi  bene  adoprarsi , 
che  già  nel  1059  ottenevano  in  fendo  da  Papa  Nlctria  il." 
quanto  conquisterebbero  41  qua  e  di  Ui  dal  Faro.  E  «osi 
di  coufoista  in  conquista ,  e  di  prosperili  in  prosperiti , 
prima  Duchi  poi  Be  si  facevano  della  d<^piA  Sicilia ,  e 
colla  lunghezza  di  un  dominio  di  quasi  due  aecoli  la  reo- 
deano  Normanna  ;  sino  a  ohe  ,  nuHio  nel  1199  <>iigUalB0 
ii  Boemo ,  colla  mano  della  sf<»tttnaia  Costanza  T<MÌva 
quella  bella  parte  d'Italia  alla  signoria  degli  Svevt ,  e  gli 
Staaffen  vi  ponevano  con  Federigo  II.*  una  stanza  ma- 
laugurata. 

Ora  i  mestieri  eh'  io  mi  dioblarì  in  quelle  piar»le  mie 
dell'  ess^r  divenute  normanne  le  dne  Sicilie ,  perchè  non 
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mi  ai  ittribaisca  nn'  (^iolone  più  larga  nelle  sue  applica- 
zioni di  qnel  eh'  io  intenda.  Non  è  già  eh'  io  creda  che 
atqoante  migliaia  di  qne'  Normanni ,  i  quali  son  detti 
Colli  da  Guglielmo  Pugliese ,  potessero  gallicizzare  nella 
lingua  il  numero  ìoflnitameDte  maggiore  di  italioti,  lon- 
gobardi e  saraceni  che  si  trovavano  nella  Puglia,  nelle 
Calabrie  e  nella  Sicilia  ;  ma  stimo  bensì  che  dovettero 
tali  province  condursi  a  poco  a  poco  ai  costumi ,  alle 
leggi  ed  alle  passioni  dei  dominanti. 

Le  vittorie  normanne  erano  infatti  sopra  i  ricordati 
Saraceni ,  Greci  e  Longobardi ,  e  queste  rilegavano  ai 
monti  interiori  della  Sicilia  la  lingua  Araba,  che  vi  aveva 
dominato  largamente  per  ben  due  secoli;  facevano  tacere, 
coli'  averla  nemica ,  la  Greca ,  e  col  rimandarne  vinti  a 
Bisanzio  i  nobili  parlatori  ;  alla  lingua  dei  terzi  non  por- 
tavano nocumento  ,  perchè  ,  fusasi  già  colla  natarale  del 
Begno,  poco  poteva  distare  dalla  normanna,  la  qnale  era 
cosi  vicina  agli  antichi  nostri  volgari  da  poter  sembrare 
uno  di  loro ,  e  che  dal  Toscano  scostavasi  assai  meno  del 
Genovese,  e  meno  di  molti  vernacoli  pedemontani ,  e  non 
certo  più  del  Veneto  o  del  Milanese.  Rimaneva  dunqne 
kAa  lingua  tuttavia  in  istato  apparente  il  latino:  ma  que- 
sto roso  dal  tempo ,  indi  confuso  dai  Longobardi  che , 
fatta  sedia  di  Benevento ,  s'  erano  tutto  inforno  distesi , 
poi  spodestato  quasi  affatto  dal  greco,  non  avea  più  vita 
coli  che  dalla  Chiesa;  qnando  in  tanta  Incertezza  venuta 
la  fortuna  di  Buberto  e  di  Rnggieri  a  fare  di  molte  genti 
una  gente  sola ,  e  menandole  ad  unità  prima  colla  forza, 
poscia  col  renderle  partecipi  della  vittoria ,  loro  infuse  il 
genio  fruicese  di  franchezza  e  di  fiducia  nella  propria 
potenza,  e  le  preparò  coli' esempio,  non  a  pensare  col 
passato ,  ma  col  presente,  e  però  a  cantare  sa  stesse  col 
linguaggio  dei  guerrieri  e  con  quello  delle  donne  ìaro. 

E  già  i  Sommi  Pontefici  e  Italia  tutta  miravano  ai 
signori  delle  Sicilie,  sicmmie  a  quelli  che  non  pure  erano 
i  soli  Re  di  nome  in  Italia,  ma  che  erano  in  fatto  le  mf- 
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gliori  spade  da  invocare  quando  o  si  volesse  liberare 
Gregorio  VII  assediato  dal  quarto  Arrigo  in  Castel  Sant'An- 
gelo, o  sconfiggere  in  mare  le  armate  saracene  che  de- 
solavano le  coste  italiane ,  o  pcntare  la  guerra  in  Sorla , 
io  Egitto  ed  io  Africa,  o  far  tremare  gl'Imperadorì  Greci 
sino  dentro  Blacherne ,  o  difendere  la  sacra  persona  di 
Alessandro  III."  contro  i  forort  del  BarbaroBsa ,  od  ap- 
poggiare saldamente  quella  Lega  Lombarda  ,  cbe  ,  peri- 
gliandosi contro  tutte  le  forze  germaniche,  non  aveva  in 
suo  aiuto  che  il  Papa  ed  i  Siciliani;  e  vedeva  sventolare 
sulle  galere  del  buon  Guglielmo,  che  convogliavano  Ales- 
sandro in  Venezia ,  quella  riverita  bandiera  vindice  delle 
nostre  ft-aDcfaigie,  cbe  avrebbe  all'ombra  sua  e  di  S.  Marco 
fatta  stabilire  una  tregua,  che  sarebbe  poi  stala  dopo  sei 
anni  segnila  da  una  delle  nostre  glorie  maggiori ,  io  vo- 
glio dire  dalla  pace  di  Gostanza. 

La  Siciliana  era  dunque  sotto  Guglielmo  il  Buona 
quella  che  fra  noi  sola  poteva  dirsi  nazione ,  e  Palermo 
era  sotto  di  Ini ,  non  solo  la  città  cbe  avea  tolto  il  pre- 
gio alla  Grecia  e  alle  Spagne  degli  serici  sciamiti ,  dei 
drappi  screziati  d'oro  e  colorì  e  d'igni  industria  più  ricca, 
ma  era  il  convegno  de'  belli  ingegni  ;  e  trovieri  di  Fran- 
cia, e  trovadori  occitanici^  ed  uomini  di  corte  italianj  la 
tenean  per  ritrovo  e  teatro,  donde  mostrarsi  valenti  nelle 
loro  lingue  novelle.  E  cosi  si  andava  formando  colà  un 
linguaggio  cortegianesco,  il  quale,  vocalizzando  tutte  due 
le  lingue  di  Francia,  teneva  apertamente  dell'ibrido, 
ossia  della  mistione  delle  genti  itala  e  normanna;  e  visi 
allevavano  que' poeti ,  e  vi  cresceva  quell'amore  della 
gaia  scienza,  di  cui  gli  storici,  sin  qui  o  poco  accurati  o 
parziali ,  ne  avrebbono  poi  fatto  onore  al  tedesco  Fede- 
rigo II."  e  ai  figliuoli:  non  pensando  che  cresciuti  costoro 
tra  noi ,  potevano  bensì  da  noi  apprendere  e  poi  favorire 
l'appreso,  non  insegnare  quello  che  non  avevano,  od  an- 
nestarcelo da  lingua  troppo  disparata  e  straniera. 
AR<:H.ST.lT.Vol.vm.  31 
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Si  dee  pertanto  ai  NornuDDl,  e  tra  qaeaU  singolar- 
mente all'ultimo  Guglielmo,  l'avere  creato  di  tutti  i  sud- 
diti suoi,  fattisi  Siciliaui,  una  anova  e  potente  nazione; 
la  quale  per  conseguenza,  nella  giovine  sua  vigoria,  dcnd 
potendo  aver  nulla  d'  antico ,  molto  meno  lo  potea  avere 
neir  anima  sua ,  che  è  veramente  nella  favella.  Tale  e»* 
Bendo  il  corso  di  queste  etnologiche  fortune,  che  l'uomo 
non  s' ardisca  dì  scrivere  e  pubblicare  il  proprio  linguag- 
gio in  concorso  di  altri ,  qnando  i  suoi  parlatori  non 
siansi  resi  gloriosi ,  sicché  il  confessarsi  colla  parola  per 
un  di  loro ,  ne  gli  arrechi  disdoro  :  lo  faccia  invece 
ostentatamente,  se  il  dialetto  che  prima  dlqirezzò,  ipumdo 
era  solo  cittadinesco ,  sia  stato  poscia  inconmato  diUla 
vittoria,  venga  accettato  nella  corte  de' suoi  principi, 
monti  in  corso  su  cento  navi,  si  levi  in  grido  temuto 
sotto  molti  e  riveriti  stendardi.  Furono  dunque  le  spade 
Normanne  che  spensero  il  latino  parlato  nelle  Sicilie ,  fu 
il  genio  della  loro  nazione  commistosi  col  genio  italiano 
che  comandò  nascesse  la  prima  poesia  de'  volgari ,  (ìi  la 
pace  gloriosa  e  la  splendida  corte  tenuta  dal  buon  Gu- 
glielmo che  rallevò  questi  due  genti  ristretti  insieme ,  e 
che  li  significò  in  una  lingua  normannosioula ,  la  quale 
ne  attesta  tuttavia  la  riunione.  Fu  solo  di  Federigo  U-** , 
d' Enzo  e  Manfredi  il  cogliere  i  frutti  maturi  della  pianta 
educata  per  altri,  e,  coli' avere  cangiato  dinastia  e  so- 
stituito i  Ghibellini ,  di  lingua  inconciliabile  colle  nostre, 
agii  Altavilla  di  lingua  aS^tto  sorella  ,  fatto  cessare  l' ob- 
bligo del  gallicismo,  e  così  dato  alla  poesia  un  colore  pia 
siculo  od  italiano.  Era  dì  loro  finalmente  l'unire  la  Si- 
cilia all'Imperio,  ed  il  crescerle  importanza  facendola  di- 
venire il  pomo  delle  italiane  discordie  colle  nimisti  tra 
gì'  imperatori  ed  i  Papi  :  perchè  poi  qui  tutti  adusandoli 
a  tener  l'occhio  quasi  in  lei  sola,  e  nella  sua  iìtwrti  ve- 
dendo la  fortuna  dei  Guelfi,  ossia  la  stabiliti  della  coq^né 
franchezza ,  potessero  crederla  ancora  la  maestra  n^a 
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d'IUdia,  e  pote«ero  condarsi  a  dir  Sicilùmo  tatto  ciò 
ch'era  dettato  nei  nuovi  Hngaaggi,  rappresentativi  dei  di- 
ritti acquisiti  e  d' ana  società  tntta  nuova. 

Le  seconde  ipade  che  tra  noi  soeudeveoo  nimicando  il 
latino ,  l>enobè  si  teneMero  ascose  nelle  gnaine  e  non  la- 
sciassero apparire  che  le  croci  dell'  else ,  dod  gli  erano 
però  uieno  micidiali  delle  primiere.  Per  sommossa  dell'Ere- 
mita Pietro ,  aveva  nell'  anno  109S  Papa  Urbano  II.**  nel 
celebre  Concilio  di  Ghiaramonte,  pobblicata  la  Crociata: 
ed  in  quei  tempi ,  in  che  i  Papi  non  erano  solamente  i  suC' 
cessori  di  Pietro .  ma  tatto  insieme  i  Vicari  di  Dio  solo 
Imperatore  della  terra ,  di  cui  i  re  teaevansi  féudatarj  e 
sudditi  tutti  i  credenti ,  la  voce  d'  Urbano ,  corsa  per  l'in- 
tera Cristianità,  vi  fa  intesa  come  quella  dell'alto  Signore 
entro  l'ambito  del  suo  regno,  diviso  bensì  in  pia  pro- 
vince ,  ma  obbligategli  di  vassallaggio.  Si  levò  dunque 
l'occidente  come  un  sol  nomo,  e  non  gridando  San  Dionigi 
o  San  Giorgio,m&,  Dio  lo  vuote,  si  trovòoomeper  mira- 
colo insieme  unito  ;  e  la  Croce  cIk  segnò  tutti ,  tutte  le 
nazioni  nominò  di  an  sol  nome ,  e  le  volle  tutte  sorelle, 
tfentre  alcune  masse  e  poi  l'esercito ,  condotto  da  Goti- 
tnio  di  Buglione  Duca  di  Lorena,  teneva  la  via  per  l' Ale- 
magna  ,  per  la  contrada  degli  Ungheri,  per  quella  de'  Bul- 
gari ,  poi  Romelia  e  Costantinopoli  ;  un'  altro  fioritissimo 
esercito ,  alla  guida  di  Ugo  il  Grande  Tratello  del  Re  di 
Francia,  di  Ruberto  Conte  di  Fiandra,  di  Eustacliio  da 
Bologna  fratello  a  Golifredo ,  e  di  Ruberto  Duca  di  Nor- 
mandia ,  ossia  Duca  de'  Nonnanno-Galll ,  scendeva  lungo 
l' Italia  per  salpare  verso  Gerusalemme  dai  porti  de'  Nor- 
mauno-ltali.  Ed  un  tanto  esercito  parlava  agii  avi  ooslrì 
la  nuova  lingua  di  Francia,  e  questa  venia  loro  nota  come 
uno  de'  proprli  vdgari  ;  talché  ,  unendosi  seco  lui ,  e  tutti 
insieme  levando  la  guerresca  canzone  : 

intre  ^a ,  uAr«  eja , 
UUre  mare ,  Deo  io  volt  ; 
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come  io  essa  si  mesoevala  varietà  dei  linguaggi  neolatini, 
si  mescolavaDO  ancbe  le  nazioni,  e  ne  usciva  il  dqovo  idio- 
ma delle  crociate;  che,  per  ossequio  ai  capi  e  per  occasione 
del  maggior  oumero,  la  era  lingua  franca,  ossia  una  lin- 
gua di  fondo  fraozeie ,  e  per  ciò  stesso  quasi  itala  antica. 

E  Iddio  fortunata  le  armi  del  guerriero  Occidente,  ed 
in  Oriente  i  Franchi  fondavano  un  regno  che  parea  santo 
dalla  santità  del  suo  territorio ,  e  che  addottando  per  pro- 
pria la  nuova  favella  e  stabilendola  nelle  sue  Assise ,  la 
rendeva  l' interprete  della  legidaziooe  feudale  e  l' eoo  di 
Terra  Santa. 

Le  Italiane  Repubbliche  non  volendo  restare  straniere 
a  tanto  moto,  e  da  poca  terra  infinito  mare  signoreg- 
giando ,  ora  provedendo  ,  ora  convogliando  i  crociati ,  poi 
combattendo  e  traportandosi  quasi  in  Tolemaide  ed  in  Tiro, 
sentirono  forse  prime  la  necessità  di  adusarsi  a  questa  lin- 
gua dei  Franchi;  e  cosi  danijole  e  ricevendone,  la  appresero 
e  l'arricchirono,  ed  opposero  per  tal  modo  alla  vièta  autorità 
del  latino  le  acute  necessità  del  commercio ,  le  glorie  della 
nazione ,  le  moderne  conquiste ,  la  solennità  della  unione , 
che  tutte  insieme  facevano  prevalere  il  vivo  linguaggio  che 
echeggiava  intorno  il  racquìstato  sepolcro  di  Gesà  Cristo, 
alla  già  morta  lingua  dì  Roma,  non  che  a  qualsivoglia  altra 
che  si  udisse, di  que'tempi  per  l'Europa  cristiana. 

Le  terze  spade  che  avrebbero  poi  finalmente  spento 
r  ultimo  flato  di  parlata  latinità  ,  e  che  sarebbero  pur  ve- 
nute di  Francia  tra  noi ,  doveano  essere  le  spade  degli 
Angioini.  A  Federigo  li  sacceduto  prima  il  leggìltlmo  Cur- 
rado, poscia  il  bastardo  Manfredi,  questi  trovavasi  og- 
gtmai  non  solo  Re  delle  Sicilie,  ma,  secondo  la  stima  di 
quelle  età ,  tiranno  di  tutta  Italia;  poiché,  favorendo  i  Ghi- 
bellini e  calcando  i  Guelfi ,  osteggiava  nei  Papi  le  lilwrtà 
acquistate  già  dai  nostri  Comuni  con  tanto  spendio  e  con 
tanto  sangue.  Circondandosi  di  Saraceni  e  Tedeschi ,  per- 
mettevasi  ogni  sopruso  sulle  terre  della  Chiesa  ;  perchè 
questa ,  come  alta  signora  del  Reame ,  concedevalo  a  Carlo 
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CoDte  d'Angiò  e  di  Provenza,  fratello  a  Luigi  il  Re 
santo  dì  Francia ,  ed  ana  delle  migliori  lancie  della 
Cristianità.  Veniva  Re  Carlo  sopra  mare  a  Roma  eoa 
mille  cavalieri ,  e  vi  attendeva  la  moglie  Beatrice  di  Pro- 
venza ,  oh'  egli  avea  giurato  mutare  dì  Contessa  in  Reina, 
sicoome  erano  già  le  tre  sorelle  di  lei.  E  questo  giura- 
mento era  stato  ripetuto  da  beu  trenta  mila  guerrieri  di 
Francia,  die  scendendo  dal  Honsenese,  e  traversando  ar- 
ringati r  Italia  tutta ,  doveano  sommetteme  una  meli  alla 
loro  Dama  di  Protetua.  Prima  r  argenUt  dato  a  quel  da 
Doara ,  poi  il  favore  dei  Guelfi  che  unirono  le  qiade  ita- 
liane alle  affliate  dello  straniero,  condussero  salvi  l'eser- 
cito e  la  Contessa  sino  a  Roma  :  colà  l'Angioino  e  la  Pro  - 
venzale  furono  incoronati  Re  e  Regina  delle  Sicilie  ;  e  poco 
stante  il  peccato  dello  Svevo  e  la  battaglia  di  Benevento 
li  facevano  Be  veramente. 

Da  quel  momento  la  fortuna  francese ,  coli'  i^nlo  dei 
Gueltl  e  colla  autorità  dei  Pontefici,  divenne  talmente 
superiore  In  Italia  che  nulla  più  potè  resisterle  in  con- 
tro :  ed  alia  forza  dì  Carlo ,  che  distribuiva  ai  baroni 
suoi  non  solamente  i  baliaggi  del  reame ,  ma  o  le 
podesterie  o  la  difesa  di  tutta  Italia,  unendosi  la  pia- 
centerìa  e  la  vaghezza  di  cose  nuove,  mista  all'ossequio 
cavalleresco  verso  la  Regina  Beatrice ,  che  avea  traspor- 
.tata  la  poetica  Provenza  oltre  l'alpi,  tutto  fra  noi  venne 
infranciosandosi  e  piegando  alle  costume  provenzalesche. 
Perchè,  come  allora  ci  dicono  le  croniche,  che  ì  nostri  pa- 
dri cangiarono  fogge  e  portature ,  mutando  le  civili  anlidie 
e  modeste  nelle  sfoggiate  e  sciolte  degli  stranieri  ;  cosi  i  mo- 
numenti delle  lettere  ci  attestano  ,  che  il  latino  potè  solo 
allora  sembrare  pedantesco  e  lìngua  da  chierici  o  da  notai , 
non  da  cavalieri  o  da  dame  ;  e  che  i  nostri  uomini ,  o  si 
dettero  vilmente  a  sorìTera  nelle  favelle  che  l' andazzo  fa- 
cea  -gradite ,  o  si  posero  a  fare  stima  comune ,  che  pure  i 
loro  volgari  non  erano  da  spregiarsi  confrontali  con  quelle, 
e  che  picciolo  ardire  li  poteva  conduire  a  gran  fama. 
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Ha  dt  questi  volgari  nessuno  aveva  antoriti  o  da  nna 
corte  veramente  italiana,  o  da  un  eletto  numero  di  scrit- 
tori :  e  sa  la  sola  Sicilia  nominava  da  sé ,  come  dicemmo , 
nn  volgare  non  sno  interamente ,  ma  accattato  in  alcuna 
parte  dai  dominanti ,  i  parlatori  della  Italia  di  mezzo  sen- 
tivano di  averne  dalla  nazione  nn  migliore ,  e  le  sole  circo- 
stanze e  le  opinioni  Impedivano  loro  di  porlo  a  mostra. 
E  già  Roma  credeva  tuttavia  falsamente  rinuncerebbe  a 
aè  stessa  se  rinunciasse  alla  lingua  senatoria  di  quel  tempi 
che  sognava ,  come  inferma .  prossimi  o  reditari  :  l' Um- 
bria e  le  Uarohe  erano  lacerate  da  tiranni  e  disertate  da 
guerre  accanite  senza  potere  levar  il  capo  cbe  per  insu- 
gnlnarselo  di  nuovo  :  la  Toscana  finalmente ,  stata  lunga 
eti  sotto  Marchesi  e  Duchi  o  Longobardi  o  Tedeschi,  non 
avea  vera  vita  che  in  Pisa  ;  la  quale  trafficante  e  conqui- 
statrice ,  doveva ,  secondo  città  di  scalo  e  da  mare ,  com- 
perare e  vendere  1  linguaggi  come  una  merce.  Ma  non 
appena  il  crudele  Arrigo  morendo  cesse  ai  Papi  la  Duchea 
di  Toscana  In  prezzo  di  protezione  sul  piccolo  Federigo , 
ecco  che  il  grande  Innocenzo  111."  vi  spira  dentro  l'aura 
giwira  della  libertà ,  e  le  città  insieme  stringendosi  a  lega,  - 
per  imitazloDe  delle  Lombarde ,  s'  avviano  alla  loro  gran- 
dezza ;  e  Firenze  leva  allora  alti  i  suoi  gigli ,  e  ne  spande 
la  firagranza  per  tutta  Italia.  Gimeotandosi  in  ispessi  e  lì- 
beri parlamenti .  ed  alla  antica  sapienza  unendo  la  so- 
lenne sperienza  delie  sventure ,  scaltrirà  i  proprii  cittadioi 
in  ogni  maniera  d'opere  destre  e  profittevoli  ;  talché ,  pia 
nuova  delle  vicine  città,  se  ne  farà  prima  la  maestra  per 
divenirne  poi  la  signora.  Così  se  gli  scrittori  dell'alta  Ita- 
lia ,  abbandonando  il  latino ,  si  trovavano  quasi  spontanei 
innanzi  il  provenzale  e  il  franzeie  già  ric«ruti  e  onorati ,  ed 
in  quelli  scrivevano  piuttosto  che  nel  dire  domestico  po- 
vero ,  disabbellito  e  senza  nome  di  gentilezza  ;  i  Toscani , 
per  oODtrarto ,  noohi  ad  esuberanza  del  proprio ,  quando 
pure  il  facevano ,  il  aol  poteaoo  fare  che  o  per  fiacchezza 
0  hisingberìa ,  ovvero  per  desiderio  di   maggior  numero 
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di  lettori.  Cbò  veramente  le  nuove  lingue  dt  Francia  cor- 
revano sin  d'allora  pel  mondo  bene  gradite  ed  intese;  e 
movendo  da  qnri  potentissimo  regno ,  aveano  il  passo  o  la 
prevalenza  io  Italia,  erano  salite  sai  trono  di  Costantino , 
si  stendevano  larghe  pel  Levante  ;  e  dalla  conquistata  So- 
ria.  ora  invadevano  l'Egitto,  ora  s'allegavano  colla  Ar- 
menia cristiana ,  ed  ora  persino  faceansi  adire  temute 
sotto  le  medili  tende  dei  Tatari ,  venmdo  a  parlamento  coi 
tremendi  legati  dei  Gengtscanidi. 

Non  farà  dunque  pia  meraviglia  se  a  tanfi  inducimentl 
aggiungendosi  ì  commerci  ed  i  prestiti  delle  nostre  città 
marittime ,  e  de"  Lombardi ,  Astigiani  e  Fiorentini ,  che  te- 
nevano dai  banchi  in  Francia  le  maggiori  loro  ricchezze  ; 
a^ngnendosi  il  concorsa  ognora  crescente  dei  nostri  alla 
Univeraità  di  Parigi,  il  vezzo  di  romanzi  cavallereschi  e 
di  amorose  poesie  che ,  d'oltre  l'Alpi  movendo,  ci  venlano 
innondando  ;  uniti  alle  novità  non  solo  letterarie  ma  relt- 
giose  degli  Albigesi ,  Catari  e  Paterini  che ,  dal  Tooolare 
di  Lingnadoca  traendo  le  fiamme  contro  ogni  ecclesiastica 
gerarchia  ,  acquistavano  sventuratamente  grande  setta  tra 
noi  :  empiendosi ,  non  solo  le  castella  e  le  rócche  dei  Ba- 
roni e  de'  Valvassori  italiani  di  trovadori  Provenzali  e 
di  trovieri  Oytani,  ma,  a  modo  di  circdatorì,  facendo 
echeggiare  le  nostre  piazze ,  le  taverne  ed  i  trivii ,  gli  ar- 
lotti ,  i  giullari  e'  menestrelli  d' oltremonti ,  dicendovi  gli 
uni  la  canzone  di  Rotando  e  gli  amori  di  botta  la  bionda 
e  di  Ginevra  dalle  bianche  mani,  gli  altri  di  Girardo  da 
Rossiglione ,  di  Gioffredo  e  di  Bìancaflore  ;  non  farà  me- 
raviglia ,  ripeto ,  se  commossi  si  sentiss«<o  ad  imitarli  tutti 
quegli  Italiani ,  a  cui ,  parlando  nel  cuore  l' impero  del 
nuovo  tempo,  ed  essendo  palesi  le  comodità  ch'esso  oflft-lva; 
dovea  parere  anche  buono  il  correre  i  regni  lietamente  con 
una  lingua  per  dragomanno ,  la  quale ,  bene  accolta  ed 
intesa  quasi  per  tutto,  offriva  già  presente  quali' autorità 
confessata ,  che  il  volgare  domestico ,  o  non  aveva  o  ntm 
potea  dare  che  entro  assai  minor  tratto  di  paese. 
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Poelavaoo  dunque  proveozalmente  to  Italia ,  Qon  solo 
quel  Federigo  II.°  che  pure  imparò  a  dire  nel  volgare  si-^ 
ciliano ,  ma  i  Genovesi  Folchetto ,  Booifocio  Calvo,  Simone 
e  Percevalle  Doris ,  Lanfranco  Cicala ,  Luca  Grimaldo  e 
Iacopo  Grillo ,  il  Uonferrìno  Pier  della  Mula,  i  Piemontesi 
Pietro  della  Kovere  e  Lodovico  Lascari ,  il  Ferrarese  Mae* 
stro  Ferrari ,  il  Veneziano  Bartolomeo  Zorzi ,  Dodone  da 
Istria  e  Pavese  da  Pavia ,  il  celebrato  Mantovano  Sordello, 
Alberto  Marchese  Malaspina ,  il  Pisano  Paolo  Lanfranco , 
il  Lucchese  Rnggeretto,  e  Dante  da  Majano ,  e  sino  all'Al- 
lighieri  nella  Divina  Commedia  e  nella  canzcme  triliugne, 
ed  a  Fazio  degli  liberti  in  un  lungo  luogo  del  Dittamondo; 
e  prima  di  questi  ti  minore  degli  uomini ,  il  povereUo  cU 
CrUto  e  la  gloriosissima  amiità  di  Assisi  correva  per  le  vie 
dicendo  canzoni  franzesi,  e  dalla  straordinaria  facoltà  pos- 
seduta della  lingua  oytana  veniva  comunemente  nominato 
il  Frtmceseo.  Traeva  dal  Fiore  di  nobili  detti  dell'  oltremott- 
tano  Monaco  di  Uootalto ,  Messer  Francesco  da  Bartwrino  II 
suo  Fiore  di  NovéBe  :  erano  traduzioni  dal  franzese  molte 
tra  le  antiche  scritture  del  buon  secalo,  siccome  avverti- 
vano il  Salvìati,  ii  Boi^faini,  ed  ì  Deputati  alla  correzione  del 
Decamerone  ;  e  cresceva  a  tanto  l' usanza  tra  noi  delle  due 
lingue  di  Francia  che  Dante  la  malediceva  nel  Convito , 
e  Benvenuto  da  Imola  chiamava  vili  e  nescii  gl'Italiani 
che  alla  propria  le  preferivano.  E  bene  era  mestieri  di 
acuti  rimproveri ,  se  nei  tempi  stessi  in  cui  Matteo  Spinello 
e  Ricordano  Halispini  cimentavano  alla  prova  della  isto- 
ria i  loro  volgari ,  Maestro  Martino  da  Canale  affidava  le 
glorie  della  nobilissima  Venezia  al  linguaggio  d' oti  ;  ed  in 
quello  t  come  nel  più  dilettevole  e  universale ,  Brunetto 
di  Latino  dettava  il  Tesoro ,  curiosa  Enciclopedia  del  suo 
secolo;  ed  il  bolognese  Giovanni  da  Casola ,  non  volendo 
donneare  ne'  soliti  amorosi  ricantamenti ,  ma  mettere  in 
epopea  le  sventure  d' Italia  per  la  stolta  ferocia  di  Alila , 
lo  faceva  similmoite  in  franzese ,  dedicando  la  lunga  opera 
sua  ai  Marohesi  da  Este  signori  di   Ferrara.  E   cosi   se 
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quegli  potenti  iUliani  ■■  potarono  dira  nno  de'  priDcipali 
eooregni  deUa  poesia  straniera,  ai  poti  anche  eredere  d^i- 
poi ,  cbe  allora  ai  aUoDauero  in  tal  qaal  modo  a  disporre 
il  nido  alla  finioe  epica  del  Bel  Paese ,  ohe  preuo  loro  e 
■ella  loro  case  medesime,  dalle  pn^iie  ceneri  rinasoer^be. 

Starano  còsi  le  cose  etnologiche  di  Italia  incerte  tra 
la  gran  voga  degli  scrittori  in  lingaa  dì  ee  e  d' oil ,  e  la 
corta  e  malferma  dei  poebi  in  Ungna  di  li,  quando  Dante, 
prima  con  Gino  e  l'amieo  »ìào,  dieera  «mora;  pcd  solo,  levan- 
dosi oome  una  palma  nel  deswto,  dnerivna  il  fondo  delTtmi- 
wrsOt'  ed  aliando  alla  ingrata  sua  patria  nn  monnnwnto 
più  grande  di  quanti  ne  seolplrebtiero ,  pingerrtibono  e 
■mrerdibero  i  scoi  mille  genj ,  la  creava  di  colpo  quasi 
daca  e  maestra  dei  rinnoTati  ten^i  italiani. 

Kaccogliendo  donqoe  in  brevi  e  inali  parole  le  fila 
del  nostro  discorso ,  noi  diremo  di  qnasto  modo  :  —  Storì- 
flhe  cagioni  e  nazionale  orgoglio  aver  Iktto  abbandonare 
il  latino  agli  nomini  di  lingua  romana  :  le  stesse  cause 
averlo  trattenuto  fra  noi  più  lungamente  ohe  noi  volesse 
l'etA  c<mipinta,  ed  oltre  la  quale  è  sempre  artifizio,  non 
vita.  Primi  i  Normanni  avere ,  col  loro  esempio  e  colla 
■aikmaliti  costituita ,  aiutata  la  nascita  del  volgar  Sici- 
liano, e  per  ciò  nascere  questo  con  fondo  aicalo,  e  con  me- 
tri ,  parole  e  frasi  franse^.  Gli  Svevi ,  non  avendo  a 
dar  nulla .  ricevere ,  e  far  solo  progredire  lo  sviluppo  di 
■sa  Kngna  più  nazioni^.  Le  Crociate ,  rendendo  prima 
DaoMsario  e  poi  quasi  santo  il  vt^are  dei  Franchi ,  con- 
traporre  al  latino  autorevtde  una  nuova  autorità ,  e  dare 
alle  vive  loquele  tutto  ciò  cbe  toglievano  alla  morta  e 
tradifionale.  Gli  Angioini ,  col  prestigio  di  Corte  grande  e 
imtile ,  e  colla  potenza  della  conquista .  porre  in  grido 
sempre  maggiore  1  dnc  linguaggi  di  Francia  ;  perchè  te 
■ostre  scritture  di  strane  parole  si  riofronzolano,  e  per  la 
Penisi^  provenzaleggiano  i  cantori .  o  servi  o  ossequenti, 
la  quella,  dopo  il  soocedersi  di  tanti  urti,  il  morente  la- 
tino eedere  finalmente  il  luogo  alla  glorine  lingua  delle 
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madri .  e  questa  aqteUare  un  Gemo  che,  soUevaodola  df 
mezzo  a  loro ,  la  sposi  al  aeauio  e  la  umilii  dìDaozi  a 
Dio;  ed  in  Dante  bene  aTveBtnraaamente  trovarlo.  Con 
tutto  ciò  durare  11  provenzalesmo  tra  noi  anche  entro  il 
secolo  XIV ,  non  oltre  ;  poiché  gli  A,agioÌDÌ  e  acadMio  e 
sono  fatti  Italiani ,  e  perciò  stesso  la  vocale  Provenia  ai 
rende  mata  e  deserta. 

Ma  allora,  quando  il  volgar  nostro  pare  dover  regnare 
come  signore ,  ecco  sovrastargli  nn  danno  inatteso.  Le 
menti  italiane,  raccostumandosi  a  servire  i  potenti,  si  ri- 
piegano a  servire  il  latino  e  ad  inceppare  sino  nella  sua 
forma  I''  ingegna  Quasi  sola  Firenze  alota  nuovamente  aL 
volgare ,  per  fame  poi  libero  dono  a  tatti  quanti  i.  nuovi 
latini  :  prima  a  t>ene  parlarìo ,  non  lo  abbandona  più  mai  ; 
e  mentre  la  schiava  Bisanzio  si  vendica  di  sua  cadota  in- 
catenando colla  imitazione  l' Italia ,  la  gentile  Firenze 
nelle  case  dei  Medici  e  negli  orti  de'  Rucellai  viene  edu- 
cando quel  flore ,  cbe  fra  pochi  anni  getterà  poi  le  sue 
radici  si  alte,  da  non  potersi  più  svellere  da  questo  giar- 
dino del  mondo  fuorché  dalla  nemica  fiiga  dei  secoli  o 
dall'  ira  onnipotente  di  Dio. 

Queste  cose  ho  creduto  opportano  di  qui  raco<%liere 
perchè  facciano  in  certo  modo  le  scuse  a  Maestro  Martino 
da  Canale  dell'  aver  egli  scritto  le  Croniche  Vlnlziane  io 
linguaggio  straniero ,  mostrando  come  ciò  potè  o  dovè 
venirgli  fatto  assai  spontaneamente  a'  suoi  tempi  ;  non 
tanto  come  uomo  eh'  egli  era  di  volgare  non  accetto  dalle 
scritture,  quanto  perchè  il  franzese,  se  non  gli  sarà  stato 
più  noto  del  toscano ,  certo  poi  era  già  stabilito  nelle  sue 
forme ,  ricevuto  ne'  suoi  nuovi  ardimenti  e  meglio  inteso 
da  un  più  gran  numero  di  lettori. 

Finalmente,  essendomi  stato  affidato  il  volgarizzamento 
delle  Cnmiche  anzidette,  ccmfesserò  di  non  essermi  ccm- 
slgliatamente  concesso ,  sulla  qualsivt^lia  fatica  mia.  ai- 
cuna  special  prefazione,  perchè  non  sembrasse  mai  che 
io ,  anziché   permetterne   intero  il  giudizio  al  lettori ,  o 
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Toleui  lodaiia  direttamente,  esageraodoDO  le  dlfBoottà  ;  o 
lodarla  ìndirettameDte,  preoccnpandone  le  aocose.  Hi  ba- 
sterìi  dDoqoe  l' avvertire  come  abbia  Btimafo  di  doverla 
coadarre  all'intatto  letterale,  non  salo  percbò  focesae 
pieno  ritratto  dal  testo,  ma  anche  perchè  fbue  aperto  col 
fatto,  quanto  in  antico  le  lingue  neolatine  fossero  tra  loro 
sorelle,  e  come,  rasentando  il  vecchio  franzese,  si  ripro- 
duca da  Doi  quel  dettato,  ohe  pure  è  detto  deltecoi  d'oro. 

GioviNNi  Galvani. 
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OSSERVAZIONI 

BDU* 

CRONACA  DEL  MAESTRO  MARTINO  DA  CANALE 


DAL  NOBILE  ANGELO  ZON 


DI  ALTRA  ANTICA  CRONACA  VENEZIANA 


ììa  qaeBe  con  che  nella  ma  narmione  l'anlore  e^om  ii 
st  medeaimo,  deve  dedarsi  ch'egli  imo  fosae  della  patrizia  fa- 
ai^  dei  Da  Canale ,  e  Ione  oemmra  Veneziano  di  patria  : 
tebbene  tale  poaaa  riguardarli  per  l'affetto  grandìaaimo  che  co- 
Maatemaate  dimoatra  rerso  Veneiia ,  ed  anche  per  nn  qualche 
affido  che  forse  tì  avefa  alla  Dogana  di  mare  ;  siccrane  arrò 
occaaioiie  di.  osierTare  ai  luoghi  relatìri. 

Per  qoeUo  rigaarda  la  Cronaca ,  taltodié  egli  te  ne  dica 
Indnttore ,  dalle  altre  con  che  iri  aggingne ,  e  dall'  andafloento 
■edeaJBu  di  nu  etpoaixìoiK ,  b«  ti  fede  come  dò  non  debba 
intadeni  a  rigore  di  parola ,  in  modo  lA'egji  iteaao  non  poasa 
iTerri  «TOla  noa  parte  maggiore ,  ritraendo  o  conpendiaado 
da  più  altre  Ibnti  :  e  pel  coobwilo  che  io  ne  fed  ,  riaolta  ohe 
B^  abbia  a  ^ferenta  omIo  Odo  al  12S9  di  qMlla  Crooftoa 
the  corre  sotto  il  noaae  dell'anonimo  ÀUàuM.  Di  bttf ,  come 
>■  qKUa  ,  la  narrazione  più  abbreviata  del  Da  Canale ,  inoo- 
aiiaeii  propriamcBle  dal  llOft,  lil' chaione  di  Ordelafb  Friiero; 
gtiGcU  priina,  lo  ambedue ,  non  t'  ha  che  la  nuda  serie  dn 
Dogi ,  •tmilmeotfl  dugliata  per  lo  scambio  del  Doge  Pietro  Tra- 
donico  con  l'altro  Doge  Pietro  Tribono'.   ed  i  pochi  cenni  di 
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antica  Uloria  da  principio  frapposti  dal  Da  Canale,  anch'essi 
appariscono  tratti  dai  racconti  più  diffusi  die  si  trovano  com- 
presi nel  Codice  manoscritto  deU'Alifoate  ;  come,  per  esempio, 
delle  cose  di  Eraclea  e  di  Eqailio ,  di  quelle  di  Cario  Hapia  a 
Halamoco,  e  altre  simili. 

Passando  a  discorrere  dei  reri  pregiì  di  questa  Cronaca , 
oserei  dire  che  nei  ralli  meno  recenti  sien  essi  piuttosto  medio- 
cri, non  altrimenti  che  qnellì  deli'Allinate  stessa:  la  quale,  nella 
parte  sua  migliore  ,  dopo  l'anno  liOS ,  può  dini  piò  veramente 
nn  encomio  delle  geste  principali  dei  Veneziani,  scritto  anzi  con 
dabbenaggine  che  con  fondata  cognizione  di  cose  ;  e  tolto  o 
compendialo  da  nn'altra  più  diffusa  Chrtmiea  FeiufortMi ,  che 
per  entro  spesso  ri  è  citala  (1) ,  e  che  mollo  importerebhe  di 
conoscere  ;  tuttoché  poasa  ragionevcdmenU  supporai  essere  stata 
anch'essa  adoperata  e  rifusa  in  quella  di  Andrea  Dandolo.  Di- 
verso e  molto  più  farorerole  gindizio  meritano  quelle  cose  che 
il  Da  Canale  scrive  di  poi  o  raccoglie  in  continuazione  all'Ai- 
tinate ,  spedalmenle  per  gli  anni  a  lui  più  ricini ,  dal  1S52 
al  1S75  ;  e  sc^rattutto  in  qnelle  altre  che  «m  buona  oppcHln- 
niti  in  vari!  luoghi  introdoce ,  relative  o  alla  Chiesa  e  Piazza 
di  S.  Marco ,  ovvero  a'  Iwneì  in  qo^a  celebrati ,  o  alle  vetli 
ed  cmorificenie  dei  Dogi ,  o  «Ile  Imo  comparse  e  a  qnelle  delle 
varia  corporazioni  delle  Arti ,  o  alla  strienniasima  festa  ddle 
Marie,  o  ad  altre  cose  minori,  che  rerrò  indicando  nelle  mie 
annotazioni. 

Si  avverta  però,  come  gli  svantaggi  tapra  notati  della  Cro- 
naca Allinate  ponto  non  detraggano  alla  giusta  estimazione 
eh'  easa  merita  per  tutto  quello  in  cni ,  medianle  una  critica 
circospetta,  pnA  rioscir  giorevcde,  laddove  d  mancano  notizie 
migliori;  specialmente  nelle  rarie  coae  eodeaìaslicbe ,  e  degli 
antidiì  Tribuni,  o  in  qnelle  più  vicine  ai  tempi  di  eeao  scrit- 
tore. E  ciò  tanto  più,  perchè  l'altra  prindpalìailnu  fra  le  an- 
tjdie  Cronadie  nostre,  la  Sagornimi ,  oltre|Mssa  aH>ena  i  primi 
anni  dell'  XL"  secolo  :  ed  è  por  da  cranpiagnersi ,  per  quest'oU 
Urna  Cronaca,  più  antica  di  ogni  altra  e  in  certo  modo  imme- 
deaimata  coU'Altinate ,  fonnandone  qnaai  una  prima  parte ,  e 
cbe  assai  si  valuta  per  una  tal  quale  aocoralezza  di  criologia 

(1)  ^ri:M.5lor. /lai.  ,To.TIll,  pas.lSS,  lS8e  Inallrl  iDOfbi.  IF.P.)- 
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e  per  la  aui  booDB  connessioiie  eiAV  istoria  estema  di  allora  ; 
è  da  compiagnersi ,  io  dico ,  che  ne  venisse  trascurata  nna  se* 
«xtda  edizione ,  la  quale  colla  esatla  coTTezione  del  testo  e  colle 
necessarie  illnatrazioni  sQiqdisse  a  quella  imperfettissima  che 
ne  abbiamo  del  1765  :  al  quale  effetto  erasi  gìA  a^ticato  il 
P.  Pellegrìui,  Al  Bibliotecario  della  Zeniana,  il  cai  lavoro  per 
arrentnra  potrebbe  alla  bramata  ristampa  essere  di  qualche 
giovamemo. 

Ha  rltoroaodo  alla  Cronaca  del  Da  Canale ,  credo  potersi 
dedurre  con  bastante  certezza ,  essere  di  questa  medesima  so- 
stanzialmente un  compendio,  onero  un  estratto ,  altra  Cronaca 
latina  che  sta  nella  Marciana  (N."  CXXIV.  ci.  XI),  e  che  io 
conobbi  in  passato  per  gentilezza  del  Cavalier  Canonico  Bettto, 
compilata  odi'  anno  ISBK) ,  sopra  libri  francesi  da  certo  Marea, 
com' f^li  stesso  scrive  nel  Prd<^  (  Vedi  ì'Eitratto  l' ].  II  Co- 
dice porta  la  data  dei  80  marzo  1503  (1) ,  in  cui  forse  la  copia 
venne  incominciata ,  siccome  ci  conferma  io  stesso  suo  carat- 
tere ;  ed  è  divisa  in  tre  parti.  La  prima,  sino  a  car.  32,  non 
ha  che  fere  aA  Da  Canale  ;  ed  è  piuttosto ,  nelle  cose  estranee 
a  Venezia  e  nelle  più  rimote ,  un  epilogo  ddla  Cronaca  Altt- 
nale ,  o  almeno  segue  qnell'  andamento  medesimo.  Di  felli , 
come  in  quella ,  ma  brevemente ,  vi  si  dice  dd  mondo  e  dei 
Patriarchi ,  di  Troja ,  di  AotMwre  e  delle  città  nella  Venezia 
da  lui  fondate,  di  Attila  e  dei  luoghi  che  allora  sursero  nei 
lidi  e  lagune,  delle  guerre  intestine  che  poi  furono  in  questi 
luoghi  medesimi ,  di  Carfo  Magno  che  occupò  Halamoco,  onde 
si  stabSl  la  città  di  Rialto;  poscia  si  paria  della  nuova  Metro- 
ftUi  ecclesiastica  di  Grado  e  dei  suoi  primi  Patriarchi  ;  di  Gaulo 
Tribuno  e  di  altri  Tribuni  dei  Lidi  Veneziani  ;  di  Narsete  Te- 
nuto in  Rialto,  ec:  nd  quali  tre  ultimi  capitoli  la  somiglianza 
diviene  sempre  più  litterale;  ed  anzi  riuscirebbe  utile  un  con- 
Ihnto  tra  le  due  Cronache  per  le  cose  risguardantì  la  chiesa 
di  Grado ,  e  più  ancora  per  qodie  dei  Tribuni ,  ove  di  un 
lungo  tratto  (car.  13-15]  può  supplirsi  quella  lacuna  che  tro- 
vasi sul  fluir  dd  Libro  terzo  nel  Codice  Altinate  [3]  oggi  pos- 
seduto dal  Seminario  di  Venezia. 

(1)  MDIII  dit  XXX  HareU  in  iU  lovi*  ad  to.  34.  Al  floe  poi  del 
Codice  e  Balla  coperta  di  eeso,  leggasi  di  egnal  carallere  :  MIJVII. 
adi  i  3  Mano. 

(3)  ÀTch.  sior.  IMI.,  Tomo  Vili,  pag.  iQ3.  (F.p.j. 
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La  parte  swooda ,  «  car.  38 .  comiiMia  eoD  an  ristKtlo  di 
storia  del  Nuovo  Teatanealo ,  ed  una  serie  assai  iAperfeUa 
di  Papi  lino  a  Giovauoi  X  :  poi  vi  si  trova  copia  dì  un  brano 
dell' Aitioata  ,  relativo  all'  asserita  uocisioBe  del  Doge  Piolro  Tri> 
baso,  ed  alcune  oolizie  di  faniiglie  Venesiaae  :  ìadi  leggeaf 
altro  brano  suU'  origine  della  Festa  ddle  liarie  (  Vedi  VEttrat- 
to  I1I.°] ,  cbe  per  Io  meno  io  credo  sia  aAHo  aneddoto ,  ed  il 
quale  nelle  circostanze  della  festa  si  conforma  alla  molto  più 
diSiasa  narraiiooe  del  Da  Canale  :  ed  é  dt^  di  qoeato  (da  car.  38 
a  49  ]  cbe  segue  oo  oompendio  cronologico  di  cose  Veoeilane 
dall'  Xl.°  secolo  sino  al  1266  (S)  ;  il  quale  mi  apparisce  precisa- 
mente un  Iransonto  o  compendio  del  Da  Canale ,  essendovi  lo 
stesso  ordine  di  TatU ,  e  le  medesime  teuì  e  denomiaaikmi , 
come  nella  annotaiìMu  a  qnest'oltimo  mi  verri  Atto  di  osser- 
vare. 

La  parte  terza  (  da  car.  49  a  83  ]  é  una  inisoellanea ,  la 
quale,  oltre  a  varie  cote  di  nessun  ronto,  o  estranee  alla  storia, 
contìeoe  un'appendice  di  altri  fatti  Veoaìani,  ed  alcuni  doco- 
menti  retativi  alla  storia  d'aUwa  fino  al  1803;  fra  i  qoali  il 
patto  dal  IISS ,  avuto  dai  CrociaìT,  e  riputato  ancora  nel  Da 
Canale  :  ed  a  car.  74 ,  v'ha  una  seria  del  Patriarchi  di  Grado 
8*0  a  Giovanni  Gradeoigo ,  (die  fn  nel  1104 ,  la  quale  è  simile 
a  qndla  dataci  dall'Asinate  nel  libro  quarto. 

AltflBLO  ZOH. 
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OALL'OPBRA   MS.   IN   LINGUA   LATINA 

del  cronista  marco 

bsutentb  nblll  ■iiciin» 

Estratto   1.° 


Prologus  (1). 

Qìioniam  memoriak  offlnum  Impom  tranècurtu  diìabUur 
wc  antiqvorum  gaia  tgngia  mortaltìnu  occwrnòw  pouenl 
mxta  merita  comendari  nui  humanU  antecederei  ipecubun 
teripturarum  Cima  cbmtate  de  preeedentiìnu  Aumana  con- 
neMM  inferita  postremo  pleniue  edocetur.  Ego  utiqut  Marcus 
perln/etw  quatdam  veteres  ae  reemtes  ystorias  que  quamms  ser- 
mone gtMeo  tcripte  forent  tamen  paueii  t»  voluminibus  eompi- 
lofe  de  facUj  a  memoria  prolabi  potuiiient  nec  non  in  mentis 


(1}  y.  te  pracedeoU  Osservatlool ,  pai.  358,  e  la  nota  (1).  SI  noli 
che  ID  questo  Codice  medesimo  (  tìoé  CXXIT  della  ClMse  XI  ]  è  com- 
prOH  In  principio  ,  eon  niunerailaoe  diversa  di  carte,  ma  «dia  data  di 
copia  epulmente  del  1503 ,  ana  Miscellanea  dlreraa  amilo  dalla  Cro- 
MM  dt  Marco,  coaleDenle  coee  isloHcbe  e  poesie  raccolte  dal  1490 
al  36  da  QD  Bonaventura ,  cbe  lo  più  looihl  ancora  si  solloscrfve. 
Aacn.5T.lT.Val.Vlll.  33 
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pnfìmdUate  eonsiàeran  quod  JilerolifriM  atsttaetonilnu  fida  fo- 
cuu  qvta»  mdgaribu*  €uercion\lmt  adyhetur.  qvtdam  fouea  -pro 
ut  mferiut  tnderi  poterit  de  kis  qui  ad  kedifieatùmtm  Vemttanmt 
pertment  et  «iu>  geitis  anno  milletimo  dueerUttimo  nonageaàno  le- 
cwtdo  mmM  marcio  quinta  tndùnone  Uttri^  calamo  ad  fittìtram 
potteronim  memoriam  compUavi. 
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Quando  assesa  fuit  ancona  ab  Imperatore  Federico 
a  duce  Veaetorum. 

XLV.  Anno  MCLXXIIt.  Ms^ìu  /btl  paratm  tjxreitut  «- 
nelorum  cum  quo  tpn  una  cum  caneelario  imptrcUorii  Ftderwi 
ivenint  ad  defemionem  anckone. 

Sub  qao  duce  pax  iurata  (iiil  com  Federico  imperatore, 

XLVI.  Anno  MCLXXIIU.  Metue  septmbris  ftdtriau  im- 
perator  tenminàmu  JlwnanorwN  ftr  nurtOHmtum  firmavU  pactm 
cmn  tmbatmtoritmt  tkmm  Stkattùmi  Ztani  inckH  Auc»  ¥»■ 
Mfwntm  pr»  ^o  duce  tt  iwxiuvribtu  mu. 

Osando  capti  ftieronl  veneti  per  Mamieieoi  imperatoren. 

XLVII.  Anno  MCLXXI.  Impénstw  ilaqvt  mmiid  eapiftcit 
Minei  YentUa  cum  hahert  tt  navigio  ubicumque  potuenmt  in 
imperio  «wMin  tempore  ibuii  Damini  Vitalù  MidtadU  t»  fulo 
Smutj  tìtorf^.  tOMM  mwtt)  fx  vtmetii  mfiigemM  4$  mmlmti- 
twpoH  cum  iHim  un*  voccOa  matormtd». 

Quando  Dux  Vjtaiis  Mtcbael  iril  «mira  imperatorem  Maanel. 

XLVIII  (1).  Qumé»  vero  italitui  iux  Vilatu  Miehatl  ma- 
nifette  teivit  fworf  onuKt  veneti  tafiln-  mfti  erant  fieri  /bn/  fai- 
leat  centwn  in  diebu»  centum  qua»  infra  idem   tempui   armari 

(1]  Questo  pfragrafo  qo!  simMìtIso  ht  tre  artlcDll ,  nel  CoJtce  ne  ha 
un  quarta,  che  segae  a  esr.  4l  ,  di  qaari  dee  facciale;  M  qme  UM 
dtetro  n  paragrafo  XLVIIIE.  De  dHeordta  eie.  Ha  quesln  QMrla  firte 
Tenne  qal  omema  come  relatln  alle  cnse  poirterlMl  di  CMlaiitIno|ioH 
sotto  Enrico  Dandolo  :  e  dal  Cromata  medesimo  (  a  car.  43  ,  fi.  LXXT  ) 
è  rtcMamalo  a  qael  luogo. 
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jleif  «I  nììifiMre.  et  tamtìflo  nmigmUe  oh»  «m  «mm  oeteuit 
m  pmit  Momamie  (fatfmrtwm  mbmittU  miku  et  veutra  wmUo. 

De  eodem. 

Tandem  cepit  eftiwm  iìnque  ybenumit.  veruntamen  quodam 
mecéteit  m^rtamum.  aqve  timitqiu  touiemte  fiiertmt  quorum 
Immckacume  live  poMlww  «miAtt  es  Vemtis  àeffteervmt.  «f 
pwfM  Aw  rtKtrwt  fuil  wmtiai  cmn  eaxreitu  n». 

De  eodem. 

Poetquam  mttem  idem  dux  revernu  fuil  Ytmtitu  Uerum  ma- 
ntiamim  freparari  fteit  excolUum  {i].Hd  quia  imperator  reloiravù 
it  eareenim  viaHo$  Au;  m  fartu  Romamie  mmww  tramfre- 

De  discordia  magiui  inter  summo  ponljfice 
et  imperatore  Federico. 

XLVllIL  JMìUmwm  emteiima  HptmgeiiiMi  MpMrto  Ducante 
demm»  SebaiHa»»  Zimto  M(fr  rmsrwilÙMiNHn  patrem  domimiM 
àkxmmdmm  tertkm  Bamane  tedis  poiUifieem  et  primim  Fede- 
riaoH  imperatortm  dùeorditt  permaxima  ut  ex&rla,  pnpter 
qued  Mcfans  perteeueioneé  wmtu»  a  predicto  imperatore  per 
bmgum  temporÌM  epaciitm  patta  fktit. 

Nota  ^uod  irte  dna  Sebaitiamtu  fmt  primiie  dax  qui  fwt 
tUeetui  per  eUeetitmem.  anU  vero  ^kgebaiUmr  per  popahm. 

Quod  comniie  venecie  ecclesie  parti  fovìL 

L.  In  iUa  quidem  diteordia  civitat  Yenetorum  p»rtem  appo- 
ttotiee  tedi*  fmt  et  ttme  tft  Smelttntm»  pater  patrum  prò 
maiori  tua  tecuritate  atque  deffeaiione  veneciai  decHnavil  ibique 


(I  )  Cosi  noia  copta  a  noi  IrssmeBM  ;  niA  wnibrA  die ,  per  In  kidI- 
gnama  del  e  e  del  t  neglt  aoHehl  manosorllll ,  debba  leggerai  «wMUMm 
nel  senso  stesso  dJ  ilolum  [armata  navate}.  (F.  P). 
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moram  tam  eUu  IraaU  ijoiwc  paci»  ftdera  pttmU  mUr  «ttrungw 
dUtcoTdtm  fsUciter  eantumata.  Tutu  autem  dielta  imperattr  ve- 
neeùu  pertonoltter  te  dinxit. 

I)e  «odem. 

LI.  Pottrtmo  qmdim  ani»  iomfOMi  «cfetie  Saiuti  Hareifrt- 
dietut  amearnu  Chrittì  ài^tr  g»la  imperalorit  Federici  iextnm 
pedem  w^Mnnf  ita  dìcetu.  tuper  atpidem  *t  batylitevt»  ambtMit 
et  eoneuleabit  niper  leoncm  et  draconem.  cut  ait  imperator.  Stm 
(tfti  $ed  petro.  ew  «wntniM  pontifex  ait.  imo  mUti  vice  peirj. 

De  eodem. 

LII.  /n  rMMiii  li  qmdem  diai  prineipM  taeerdotum  tden 
donaoit  undireUam  Domiiio  Sebattìano  Ziano  Duà   VMetonm. 

De  eodem. 

un.  Adiuu  faeit  graciam  toH  veneeie  et  non  o^  de  o$eio 
qvod  KAmodo  fadeiant  Romani  et  non  in  aita  porle  mundi,  oi- 
delieet  de  officio  in  die  oMmnonif  domini  ef  Aenedtito  mori  cum 
blande  facto»  ■  ptr  tacerdote»  et  eliam  de  aitatilo  tponsaetomit 
fuod  dux  proAicif  in  mori  in  itti  die.  ef  efiom  dnuci/  vexdl» 
cium  chrittit  (Ij. 

Lini.  Fertm  aMeqtàom  dieta  pax  furet  Veronemie»  Padmui 
et  Yiemtinj  eavareemm  aeetttenml. 

Il)  Cioè ,  bandiere  con  le  croci.  E  quello  che  e'  Indoce  ■  eoe!  toler- 
pretare  11  termine  ekrittiM  o  erittit.  si  È  ti  sapersi  che  ChriMferut  venne 

già  adoperalo  nel  senso  di  Fexiltifer  (■  quod  In Texillo  CArWiu  , 

■  Tel  certe  tìgwtmChriUi,  aeacmx,  efflngerelar  »  )  :  e  che  Crùla  al  dlaw 
anctie  qaeirornamealo,  non  privo  di  croce  aicerto,  che  sormontava  II 
copercttlo  delle  sootuose  tombe  dei  Santi  nel  medio  evo.  Valga  pei  molli 
questo  solo  esempia,  Irallo  dalle  opere  del  ramoso  abate  e  storico  So- 
gerto  :  D»m  (Kant  admiraWetn  S,  EligU. . . .  erueem  ,  dum  incoaparabilt 
nriMmmiwn  gwxl  vulgo  CHtIa  twcalitr,  attrae  ara*  tuptrjmni  Mwrmttir. 
r.  Il  Glossario  del  DwiMgt,  delia  recente  edizione  di  Parigi ,  To.  Il . 
pai.  342  e  663.  [F.P.]. 
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De  podem. 

LV.  Tandem  vero  voteti  cum  exereitu  te  verna  eaparcerum 
imxenmt  et  veroneiuei  Mna  cum  paduame  et  vicentini»  perterili 
a^truni, 

Qnomodo  captooi  fuit  lìradom. 

LVI.  Patriarcha  aqniìegente  eum  duce  earentanj  etm^ederatui 
prtÉMm  eepermt  gradtm. 

LVIL  Cumqae  tervieini  leirenl  quod  cabroUntei  iveranl  in 
adiulorium  gradeniium  vemrunt  ut  ei^eban  oceuparent. 

De  eodem. 

LVIII.  Tunc  autem  muUeret  oo&rofatura  wlrownmr  m  bar- 
ekm  armaUu  cepertmtque  cunetoi  tervitinoi  neieienlet  paìudum  et 
agtianmi  temtoi  per  qwu  i(anl. 

De  eodem. 

LVIIIl.  Quid  dicamt  dum  ad  auree  duci»  hee  omnia  intona- 
rent  frcit  armari  galleae  et  nangantei  ad  gradum  ttMugaverunt 
eieitatem  eandem. 

De  eodem. 

LX.  Ceperuat  itaque  aequiìegeniem  patrvu-cham  dacem  ea- 
Tentoni  et  magnam  quantUatem  Aoimntmt  foroiuUenaùm  et  ea- 
rauanorHHi  quot  eanduxerwU  rwooKwm  tn  captioUate, 

De  eodem. 

LXI.  iMCta  hee  inter  eoe  concordia  facto  fuit.  propter  quod 
dwMi  pairiareha  annuatm  prò  tributo  duci  venetorwn  eseibet 
duodeàm  pane»  magno»  et  duodeeim  porco»  lum  parvo». 
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De  qninqae  galleis  aBCODìtarum  captis. 


LX.II.  Stx  gatle»  vemttomm  oeptmtU  qtdnqvs  anconiiarum 
m  oflHH&iH  tomntòiii  aUis  vero  noce»  afiiigenmt. 
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Estutto   UI.* 


De  Gaiolo  KriU  (1). 

Ftr  gutéam  mprobUatù  ^lenmtxwv  Gaiaim  iwmÙM  in 
yitrima  prorineM  eturexit  qìd  taniimi  ardore  miri  «nor- 
miter  teiciau  aUaia  ipojia  ]>rcda6af  piraticam  exercmdo.  Std 
pcmea  iptùa  neqve  potenlia  eum  vaueb»  arwiatiM  fitrtìn  omini 
tinguliM  non  wltiin  temei  led  pturiet  tt  phiriei  utque  ad  àvitaUm 
vautieam  ditcìirebat  tt  in  rioit  eiunfem  terre  utrùuque  eextu 
htmàtus  qui  Mft  leetintatit  mimu  de  tubila  Mvatorù  iwgtnna 
vacilabaM  depredatit  eorum  tpoHie  earceraltìtm  nq>iiciit  iafetta- 
bat  qwMtque  prò  eor%aa  tiberacione  tecundum  aù^ique  faeul- 
tatem  attri  copioiam  eongeriem  largirentttr.  cumqut  fame* 
^lendorit  ma-ei  inextinguib^  multipUcala  libid»u  itum^um 
avarieie  eupìAtatitqtée  magie  oc  magie  euccenderet  dìctui  pj/rala 
exluant  in  aUienit  divicOe  veneliea  paecuaque  qui  corrodere 
coneueverat  ul  perferUtr  m»UipUciUr  et  frequenter  pgratMcii 
aeeeetibui  invadebat.  ted  poliremo  adoeniente  tensore  quo  a 
radieibui  lucdderetur  hec  arbor  que  fruetui  produxerat  tom 
t  idem  parata  fuit   libi  eventui   tnsettw  more  lolito  in 


(i)  Qa«i(o  paragrafi»,  che  nella  Cronaca  porta  II  nDmera  XXVI,  «ik 
parUane  a  quanto  daterval  snetM  nella  niLa  annolailane  qui  sopra  Indi- 
cala (  pag.  309,  no.  1  )  circa  la  lacuna  che  trovasi  nel  g.  XXTlll  della 
Cronaca  del  Da  Canale,  e  ■  qnanta  discorre  questo  anlore  lolorno  alla 
Feala  delle  Marie  nel  $.  CCXLV  e  neg. 

Mca.ST.lT.Vol.VJll.  :ii 
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ogimione  veneltee  natìonit  pj/ratitum  tumgium  prepóravU.  In- 
tena  wro  vmteiaUt  eommiiUu  hmu$  muUù  granata  intuU^na 
invatorit  dùponaonù  divini  examinii  vindietam  faeitntit  utiqtit 
poit  deUctum  tono  dtWttrovit  concilio  ut  annata  maau  mniiMeù 
siipefTCTitenttfrtM  obviartt.  Cumque  Gaioiiu  ctHueiUj  celebrati 
in^tromdtu  cum  navigio  «io  ad  vautieam  eivitatem  accederet  ut 
iuxta  rittim  ven^ot  predaret  IIU  qui  caute  de  ipeiue  adventu 
prooiderant  penmtlentei  ipswn  eum  «tw  eauxllù  habere  introt- 

tum  utque  ad  canidie [1]  armala  manu  eum  apparatu 

icauiarum  ut  predieto  tanàU^edonù  oceUriiMtf  tAviarunt  et 
tfimft)  utique  prelio  eonfra  hottei  fortuna  que  Gaioìo  pertepe 
$ecunda  lueceiierat  tvmOu  proeperoe  m  vieee  eufUrariof  fxmatnt. 
ipte  nam^u  pyrata  qui  indigne  muUm  t^Hscerat  in  fato  virgiìHà 
eerealit  digne  eum  luit  tequaeibui  «en«tf  J  te  conflictum.  muiti 
namqve  ex  predonit  evmtubemalUMu  glat^i  fiierunt  expoiiti 
multi  in  aquis  vìtum  mi$ere  flnterunt  Gaiido  a  morft's  lupHeio 
non  excluxo.  eed  qui  pouci  exfagerunt  ex  vira  nephariji  nfom 
dueaaa  itàtere  per  loca  varia  in  ditpertionem  gentium  perexe- 
ru»f.  Ab  ea  igitUT  <iie  in  aniea  qui  affligi  amiuecerat  et  lor- 
queri  nuultiftur  pgratarUm  a  predonum  slimulié  quieeerunl, 
quia  igitur  dignum  eràt  ut  tanti  feiti  tolemnitai  in  qua  fid^um 
et  probàrum  Victoria  fulxeral  circa  póiterós  perhemni  memoria 
perfuigeret  mnetorum  eomitae  provido  deiiberant  contciUo  ut 
ad  futurùm  viclorie  AuAm  memoriam  annis  tinguki  in  honore 
Virginii  tcaularum  fcàtiva  cekbraretwr  tolempnitàt  prout  inme- 
diate exponitur  tubiequenter.  Igitur  veneti  in  fegto  purificationit 
«frinii  confortati  ingratitndinii  viciwn  non  eequenUs  fecerunl 
conttrui  ymaginee  formotat  duodaeim  que  per  duat  coniractas 
venetùffum  inter  nofrtin  homintt  dividuntur  annii  videlicet  sin- 
guUe  quando  memorandi  featum  sofapnifot  aproptnguat  hec  itoque 
adt^nantur  i/magina  cOronit  munilibut  auro  et  tapidibus  pre- 
li)  Lacoaa  del  Codlre. 
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àotà.  Sed  tam  est  eorum  munitio  ipkn^da  ttwtque  omoAif 
eonm  mirabiUi  et  deconu  qttam  vix  poitit  Aumonù  ad  pleman 
lermonibiu  expticari.  QaapropUr  advenimU  die  pwrifieationii 
VirginiM  quando  MobUit  «Oltre  auetor  intraMu  m  tempio  voluti 
pmentarj  ex  dieenià  ytaìie  parUbtit  eoncunmt  pnpirtqve  im- 
diqve  WKÌotut  ut  tam  giorione  loUempnitatitmi  mUeeanttar  ador- 
nate, ttomque  ymagmet  inefmtparabilibut  mummentù  et  quedam 
olfia  iocoM  que  fiunt  ver  feitmitatir  lolatio  01119  icoutti  pUUù  et 
tdl^  voMcelii  per  canaJUa  differuntur.  cum  gwAui  eunt  prelati 
et  eetui  permaximu  elericorim  fettica  eekìtremìtt  UtaniM. 
Qma  igiiw  de  huiui  fettimlatii  lolempnitate  non  pouumut 
itata  meritim  predieari  qttìewmque  pfeniw  ìnformari  detìderat 
de  magnitudine  hmui  fetti  et  tpinat  ineredulitatit  habiieer*  la- 
tagii.  eat  et  videat  quam  pfentuf  tatit  de  folempnitate  inveniet 
quam  poeiil  lingue  officio  indiairi. 


^tibyGoogle 


CRONIQCE    DES    VENICIENS 

DB 

MAISTRE  MAKTIN  DA  CANAL 
PREMIERE  PARTIE 


En  rmor  de  Noatre  Seignor  Ittu  Critt,  tt  de  sa  douet 
Mere  Nostre  Dame  Sainte  Marie ,  et  dou  predai  EvtmgeìitU 
Monseignor  Saint  Mare ,  et  de  tos  autrei  Saint  ti  Saintet ,  tt 
por  f  enor  de  Maire  Renttr  ti  nohie  Dm  de  Venite ,  et  por  heMir 
de  cele  nobk  Cite  que  Ven  apeUe  Venite ,  et  por  henor  de  b 
gentiktse  et  dou  peuple  Venesient  ;  ie  Martin  da  Canal  «ut  tn- 
tremis  de  Iranslater  de  latin  en  franceii  lei  henoreet  victoira 
que  onl  eues  ks  Venecìem  au  servite  de  Saintt  Tglist ,  et  aa 
servile  de  sa  noble  Cite.  Et  por  ce  me  «ut  w  entrtmit  de  catt 
eiwre,  qtu  ie  veul  que  elle  ne  soit  onques  mait  obliee ,  et  qw 
U  $oit  en  remtntance  a  tot  iort  mai»  a  tot  ciaut  giti  sont  orm- 
droit  au  lieele ,  et  a  tos  ciaus  qui  doivent  avenir  ;  por  ce  qvt 
h  un  meurent  et  li  aulre  naitsent ,  si  ne  let  porroit  lavotr  teil 
ne  let  trowient  en  escril.  Et  por  ce  que  lengue  franeeiee  cort 
parmi  le  monde ,  et  est  la  plus  deUlable  a  lire  et  a  oir  qw 
nule  autre ,  me  rat  ù  entremit  de  transtater  Faneiene  eitoire  iet 
Venedens  de  latin  en  franceis,  et  les  euvret  et  lei  proeeei  qut  il 
ont  failet  et  que  U  font.  Et  por  ce,  veul  m  que  tm  et  atUrt  ta- 
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DELLE 

CRONICHE    VINIZIANE 

DI 

M.  MARTINO  DA  CANALE 


PARTE  PRIMA 


1. 

AffonoK  del  unirò  Signor  Gesà  Cristo  e  delia  sua  dolce 
Vadre  nostra  Donna  Sanu  Maria ,  e  del  prezioso  Bran^lista 
HoDti^iMre  San  Marco,  e  di  tnltt  gli  altri  Santi  e  Sante,  e 
per  r  onore  di  Mesaer  Reoierl  il  notrile  Dc^  di  Vinegia  ,  e  per 
rooore  ili  qoella  nobile  Città  che  V  nomo  dice  Vinegia ,  e  per 
FoDore  della  gentiletza  TÌDlziana  e  del  popolo,  io  Martino  da  Ca- 
nale mi  sono  iatramesso  di  iraslatare  di  latino  in  francese  le 
ooorale  ?it(arie  che  hanno  avuto  li  Vinizlani  al  serrigio  di 
Qiiesa  Saou ,  ed  «1  servìgio  della  loro  nobile  Città.  E  perciò  mi 
aono  io  di  qoesla  opera  intramesso,  perchè  io  voglio  eh'  elleno 
ann  siano  anche  mai  obliate,  e  ch'esse  siano  in  rammentanza 
ogni  di  pia  a  tutti  quelli  che  sono  ora  in  presente  al  secolo, 
e  a  tatti  quelli  che  ci  deono  venire  ;  che  gli  uni  muojonu ,  e 
gfi  altri  nascono,  e  si  non  le  potrebbono  sapere  se  non  le  Irv 
vaismio  per  iscritto.  E  per  ciò  che  la  lingua  franzese  corre  per 
lo  nKmdo,  ed  è  a  leggere  ed  a  udire  piò  dilettabile  che  nullt 
altra ,  mi  sono  io  intramesso  di  traslalare  1'  antica  istoria 
de'Viniziaoi  di  Ialino  in  franzese,  e  le  opere  e  le  prodezze  ch'elli 
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chent  a  tot  iori  mait  Icm  ettorti  dti  Venedmt,  et  qui  U  fwnM, 
et  dont  il  vindrent ,  et  qui  U  «OfU ,  et  commeiU  ilftrent  la  noftfe 
Cite  que  Fen  apele  Venite ,  qm  est  ormdToit  la  ptui  òde  étm 
lieele.  Et  vetd  que  trestoi  ciaas  qui  toni  orendroii  an  tieck  et 
qui  doivent  menir ,  lackent  eomment  la  noble  Cite  ett  fatte , 
et  ammeat  eie  eat  ptmtereute  de  tm  bieni;  et  eomment  H  fin 
dei  Venecient,  ìi  ttobk  Dus,  est  jmittant ,  et  la  nt^nUte  qui  at 
dedeni ,  et  la  pneite  dou  peuple  Teneaient;  et  eomment  treetnàt 
imt  parfìt  a  la  foi  de  /ero  Criet ,  et  obeteiant  a  Sainte  Tgìite, 
et  que  iamei  ne  a^epaeterent  h  eomandement  de  Saiate  TgHie. 
Dedetu  cele  noble  Veneite  n'  oitnt  demorer  patarine ,  ne  ffMsar , 
ne  nul  uturier ,  ne  murtre ,  ne  laron ,  n»  nul  roheon.  Et  voi 
conterai  ìm  noni  de  trettoi  lei  Dui  qui  ont  e$te  en  Venate, 
Fun  oprai  Pautre  ;  et  ce  que  il  firtnt  a  lenar  de  Sainte  TgUn, 
et  de  la  nabla  Cite,  Et  n»  conterai  Im  nona  det  noblei  Chtce- 
tmni  qtie  lei  nobiee  Bui  enwierent  a  lor  tetu  por  damager  ìor 
enemii  ;  et  det  victoirei  qua  il  ottt  euei,  veul  ie  que  voa  laehtt 
que  U  eit  a  droit.  Et  ti  vot  dirai  poreoi.  Premiertment,  por  ce 
que  il  «mi  parfU  en  Ut  foi  de  letu  Criit ,  et  qae  ti  ne  trepai- 
emt  onquet  moti  H  comandeme^t  de  Sainte  Ygliie  ;  et  por  ce 
queilMfont  outrage  a nuM,  et  tofrentionent  et  menu  le  dangtr 
que  Ven  lor  fait.  Et  ne  porquant,  m  i/  ameni  qua  aucunet  gnu 
mete  maini  en  yaui ,  U  ^  en  vengent  ou  par  teni  oh  a  ehief  de 
piece':  fo*"!  qvs  toiemetU  il  ne  remaint  por  la  praiere  de  Man- 
leignor  PApotto3e  (1).  Et  lachei  qm  Veneeient  ne  faiUaU  a  hm- 
lui  de  convenanea  (2).  Lor  proeeei  lont  t^ariuant ,  tot  enei 
eom  ie  le  vot  conterai  la  en  acant  en  [3]  nofre  Uvre ,  qui  iti 
tramiate  de  latin  en  francni,  por  cp  que  a  toui  iort  nu/ii  loif 
en  rememAranee  qui  lont  Venedeni ,  et  lachent  tuil ,  et  un  it 
antre ,  que  Monteignor  Saint  Mare  li  Evangditte ,  m  mi  K 
Feneoiefu  ont  mii  lor  etpoir ,  apre»  Teiu  Critt  goveme  lei  Ve- 
neeient ,  et  governerà  a  toi  iort  matt.  le  pri  /ero  Critt ,  et  m 
douee  Xere  Smnle  Marie ,  at  Monteignor  Saint  Mare  U  Evanr 
geUtle,  qui  done  tante,  vie  et  victoira  a  Monteignor  h  Vut  et 
a  tfu  iet  Veneàeni;  et  it  eometwerai  man  Uvre  tot  en  tei  maniere. 
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hanno  fatte  e  cb'elli  ranno:  e  per  ciò  voglio  io  che  gli  unì  e 
gli  altri  sappiano  sempre  più  le  opere  de'  Viniziaoi ,  e  chi  elli 
rarooo ,.  e  donde  eli!  vennero ,  e  chi  elli  sono ,  e  come  fecero 
la  nobile  citlà  che  l' uomo  dice  Vinegìa ,  che  è  ora  in  presente 
la  più  bella  del  secolo.  E  voglio  che  tulli  coloro  che  sono  a 
qnest'  ora  al  secolo ,  e  che  ci  deono  venire  sappiano  come  la 
nobile  cilU  è  Atta,  e  com'ella  &  ripiena  df'tutti  beni,  «come 
it  sire  de'  Viniziani ,  il  nobile  Dogio ,  è  possente ,  e  quanta  è  la 
nobiltà  che  vi  é  dentro,  e  la  prodelza  del  popolo  Vinizlapo, 
e  come  tutti  sono  perfetti  nella  fede  di  Gesù  Crislo,  ed  a  Santa 
Chiesa  obbedienti,  e  come  giatamaì  ihhi  trapassarono  i  coman- 
damenti di  Santa  Chiesa  :  talché  dentro  quella  nobile  Vinegia 
Don  osano  dimorare  Patarini ,  nò  Calati ,  aè  nullo  usuriere , 
né  micidiale,  né  ladrone ,  né  mbatore.  Ed  anche  io  vi  conterò 
li  nomi  di  latti  i  Dogi  che  sono  slati  in  Vinegia  l' tino  appi'esso 
l'altro,  e  ciò  eh' elli  feciono  all'onore  di  Santa  Chiesa  e  di  loro 
DObik  Citlà  :  e  vi  conterò  i  nomi  de'  nobili  Capitani  che  i  nobili 
Dogi  inviarono  al  loro  tempo  per  danneggiare  li  nemici.  E  delle 
vittorie  eh' elli  hanno  avole  voglio  io  che  voi  sappiate  innanzi 
cbe  ciò  fu  a  diritto:  e  si  vi  dirò  it  perchè:  primieramente  per 
ciò  che  ellino  sono  perfetti  nella  fede  di  Gesù  Cristo ,  né  tra- 
passano giammai  li  comandamenti  di  Santa  Chiesa  ,  e  per  ciò 
die  elli  non  fanno  oltraggio  ad  alcuno,  e  soffrono  sovente  e 
spesso  li  danni  che  loro  soo  fatti  ;  e  non  pertanto  s'egli  avviene 
cbe  alcnne  genti  niellano  mano  in  inganni ,  éllino  se  ne  vendi- 
cano o  per  tempo  od  a  capo  di  molto ,  fuorché  solamente  essi 
se  oc  rimangono  per  la  preghiera  di  Monsignore  l'Apostolo  (1); 
e  sappiate  cite  Viniziani  non  talliscono  ad  alcuno  del  COnve- 
neote  (3).  Le  prodezze  loro  sono  apparenti  in  tallo  cosi  come 
io  le  vi  ccKiterò  qua  in  avanti  in  (3)  questo  libro  che  i  Irasla- 
lato  di  latino  in  franzcse ,  per  fciò  che  sempre  più  sia  in  ri- 
membranza ehi  sono  Viniziani,  e  sappiano  lutti,  ed  uni  ed 
altri ,  cbe  Monsignore  San  Marco  lo  Evangelista ,  in  cui  li 
Viniziani  hanno  messa  loro  speranza  dopo  Gesù  Cristo,  govcriia 
Viniziani,  e  li  goremerà  a  c^ni  di  più.  Io  prego  Gesù  Cristo 
6  la  saa  dolce  Madre  Santa  Maria ,  e  Monsignore  Sao  Marco 
io  Evangelista  ,  che  donino  sanila,  vita  e  vittoria  a  Monsignore 
il  Doge  ed  a  tutti  li  Viniziani  ;  Giulio  in  tal  maniera  io  il  tiiiit 
bbro  comincerò. 
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En  Fan  de  Fincantacim  de  Notrt  Seignor  iet»  Crùf 
MCCIXVII  OR»,  au  te»*  de  yonteignor  Rmier  firn ,  li  fcnii 
Due  de  Veneiit ,  Hmt  me  tw  trownlk  et  petu  que  ie  ai  trave 
Faneime  etUiire  de*  Veneeietu  ;  dont  il  furent  premierememl  et 
apre* ,  et  comment  il  /irent  la  noble  Cite  gue  Fm  apek  Yeiute, 
qui  eit  orendroii  la  pUu  belle  et  la  pbt»  piaitaitt  dou  «tcdis  ; 
jrfoùw  de  Moule  et  de  tot  bien*.  Le*  morcAahiiet  i  cor«Bi  par 
cele  wAk  Cite.,  comfott  l'eive  de*  fimiaiae*.  Vem*e  e*t  de  nr 
la  marine:  fi  eort  Peive  talee  parmi  et  etmron  et  par  tot  m- 
tret  lem ,  fori  que  es  «oìkhm  et  e*  vote*  ;  et  lort  quimt  U  à- 
teim  tont  e*  plaeei ,  li  pment  retomer  ea  lor  maiton  qtte  par 
terre  que  par  eive.  De  tot  leu*  vient  marchandiei  et  marekean*, 
qui  aehattnt  le*  marehandiet  de  quel  maniere  que  il  teuient,  ci 
le*  foni  condure  en  lor  pai*.  L'en  trew»  dedent  cele  Vile  lavi- 
tailìe  a  gront  piante ,  le  pain  et  te  vin ,  lei  geline*  et  oieaui  de 
rivere ,  et  la  char  fresche  et  talee ,  et  li  grant  poiiion  de  mer 
et  de  fUmt;  U  tnorcAonf  de  tot  poti ,  qui  vendent  et  aehatent. 
Voi  i  poe*  troOer  dedene  cele  bele  Fife  une  muli  graiU  gentSeete 
de  vtaw  homei  et  de  meen*  et  de  damoiiaui  a  piante ,  que  mult 
fait  aìoer  hr  nobelite  ;  U  marcHnau  aoeuc  ytuu ,  qui  vendent  et 
aehatent;  et  U  ehamor  dei  mehaittei,  et  «itoÙM  de  fot  meitien; 
li  mariniert  de  tote»  guite* ,  et  le*  net  por  condwre  en  tot  leui , 
et  le*  gaUei  por  domager  krr  enemi*.  Si  ett  en  cele  belle  Vik  lei 
bele*  dame*  et  damoiielei  et  pueelei  a  grant  piante,  aparilka 
muU  riehement. 


Que  DOi  diroie  ie  t  Premieremmt  ftirent  U  ZVoionc ,  et  de 
^roie  vindrent,  et  te  herbergerent  mire  Ade*  et  Ongrie;  ce  eit  a 
dire,  que  il  /irent  lei  vile*  qui  tont  m  teche  tere  da  MiOain 
iuique  en  ■  Ongrie ,  et  furent  ikue  muU  a  aite ,  dou  ten*  qve 
Troie  fu  eiiiÙee ,  inique  au  teni  que  un  paien  naiqui  ou  eieele. 
et  que  il  fu  m  aage  de  parler  arme*.  Càuti  paien  etUnt  ofwlu 
AliUe.  Cebii  AlUle  cittì  en  Itaire  encontre  lei  creilient ,  et  aveuc 
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11. 

Neil'  anno  dalla  incaroazione  di  noitro  Signor  Gesù  Cristo 
1S67  nel  tempo  di  Monsignore  Ranieri  Zeno  V  allo  Doge  di  Vi- 
negia ,  tanto  mi  8<mio  travaglialo  e  penato  che  io  ho  trovalo 
r  antica  istoria  de'ViniziaDi,  e  primieramente  donde  essi  fìiroDO, 
ed  appresso  come  essi  fecero  la  nobile  Città  che  l'uomo  dice 
Vioegia ,  la  quale  è  ora  in  presente  la  più  Mia  e  la  più  pia- 
cente del  secolo ,  e  la  piena  di  beltà  e  di  tutti  beni  ;  talché  le 
mercalanzie  ci  corrono  per  quella  nobile  Città  appunto  come 
fìuno  r  acque  delle  fontane.  Vin^ia  è  di  sopra  la  marina ,  si 
che  r  acqua  salsa  vi  corre  per  lo  meno  ed  intorno  e  per  tatti 
idtri  luoghi ,  ruorchè  nelle  magioni  e  nelle  vìe  :  ed  allorquando 
li  cittadini  sono  nelle  piazze  si  possono  ritornare  alle  case  loro 
o  per  terra  o  per  acqua.  Da  tutti  luoghi  vengono  mercalanzie 
e  mercatanti  che  merci  acquistano  dì  quella  maniera  che  e'  vo- 
gliono, e  le  fanno  condurre  in  loro  paese.  L'uomo  trova  dentro 
quella  Città  la  vittovaglia  ad  abbtmdonza ,  e  pane  e  vino ,  e 
galline  ,  ed  uccelli  dì  riviere,  e  carni  fresche  e  salate,  e  grandi 
pesci  e  di  mare  e  di  fiume ,  e  mercatanti  di  tutti  paesi  che 
voidcmo  e  acquistano.  Voi  ci  potete  trovare  dentro  questa  bella 
città  una  molto  grande  gentilezza  di  vecchi  uomini ,  e  di  mez- 
zani ,  e  di  damigelli  ad  abbondanza ,  che  molto  fanno  lodare 
loro  nobiltà;  e  mercataDti  che  venduto  e  acquistano,  e  cam- 
biatori di  moneta ,  e  cittadini  di  tulli  mestieri ,  e  marinai  di 
tulle  guise ,  e  navi  per  condnrra  in  tutti  luoghi ,  e  galee  per 
dannaggio  degli  nimici.  Ancora  si  é  in  quella  bella  città ,  belle 
dame  e  damigdle  e  pnlcelle  a  gran  numero,  addobbale  molto 
riccamente. 

111. 

Ed  in  cori  vi  dirò  io  come  primieramente  fossero  costi  in- 
torno i  Trojani ,  e  di  Trc^a  venissero ,  e  si  albergassero  entro 
Adige  ed  Cogheria ,  ciò  è  a  dire ,  come  essi  facessero  le  città 
che  sono  in  secca  terra  da  Milanese  sino  in  terra  d'  Ungheria ,  e 
Slessero  costà  a  merito  agio,  dal  tempo  che  Troja  fu  strutta  sino 
al  tempo  che  un  pagano  nacque  al  secolo ,  e  venne  ad  età  da 
poter  arme. 
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lui  ciac  cent  nUl  homei  ;  et  jpritl  premieremtnt  wie  nobìe  cite  qut 
Ten  apek  Aulee  ,  et  la  mist  a  de$trueion.  Et  sachtt  qm  cele  At^ee 
fu  estoree  premierement  por  ti  Troiani.  Et  quant  Atilk  fu  e» 
tintine  de  Aulee,  il  s'en  ala  avani,  et  mitt  a  dettmcion  tota 
let  vUtt  que  firent  li  Troiane  en  teche  (ere  iutqtie  a  Mittan.  Et 
por  cele  detlrucùm  fenfuirenl  la  nobibte  det  fiomea  et  dee  femea 
de  ceke  vilei  enver  la  mer ,  et  troverenl  de  tor  la  marine  mom- 
ciaut  de  fere ,  et  firent  de  tor  ciaui  moneiaut  de  tere  mainttf 
beiti  miei,  ti  conduittrent  aveuc  yotu  or  et  argenl  a  grant 
piante  :  ti  firent  ettorer  let  bete»  yglitei ,  et  U  biau  cloeker  tt 
let  cloche»;  et  firent  en  la  maitCre  vile  LXX  ygiièei,  a  tot  le* 
grane  clochert  et  le»  clochet  ;  et  pormi  l' eive  talee  let  fNOtMMu 
de  religion  a  grant  pian/e- 


IV. 

Ce  veul  que  vot  sachet ,  que  cele  bde  Cite  que  t'en  apek  Ve- 
nite .  fu  fatte  en  l'an  de  P  incarnaeion  de  No*tre  Seignor  Ie$u 
Crist  CCCCXXI  ;4).  Or  vot  ai  conte  eomment  la  itoMe  CHe  que 
Pen  apek  Venise  fu  fatte  :  ti  vot  conterai  det  Due  qui  oiU  ette 
por  govemer  let  Venecient  Fan  apre»  l'autre ,  et  de  la  vtetoire 
que  firerU  let  Veneeimt  au  tent  de  ckatcun  Dia,  Prenùeremoit 
fu  Dut  det  Venecieni  Metire  PauUce ,  qui  tint  le  nobje  dwoof 
det  Ytnenent  en  la  premiere  vik  que  li  Vmeaieni  firent  apret 
la  dettrtKton  que  AtiUe  H  paient  fui  det  vikt  de  Ytaire.  ìlat 
te  veul  que  vot  tachet  la  nobilite  dei  Dui  de  Venale  (5).  SacÀei 
que  Monteignor  li  Due  de  Venite  porte  corone,  et  en  chateun 
leu  que  il  vail ,  ti  fait  porter  t'eipee ,  et  ti  la  li  porte  un  gentil 
home  ;  et  a  kaulet  fettei  porte  Montignor  le  Dui  une  corone  far 
a  pieres  precioiei  en  la  tette  ;  et  porte  fxitiment  de  drai  a  or, 
et  la  ou  il  vait  a  hautes  feilet ,  ti  vait  aprei  tui  ttn  damoieou 
qui  porte  une  unbrek  de  drai  a  or  tur  lon  chtef,  et  devoM  Imi 
porte  un  damoitau  un  faudeitoire  muli  biau ,  et  un  aittre  da- 
moiiau  porte  un  cotinn  eovert  de  drat  a  or  ;  et  toulevoie  vait 
apret  lui  »'  etpet ,  et  la  porte  un  gentil  home.  Or  vot  dira/i   de 
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Quel  pagano  era  detto  Attila  e  qudI'Altiia  Tenne  in  Italia 
incontra  Crialiani ,  e  con  lai  cinqaecentomila  aotnÌDÌ  :  e  prese 
primamente  Dna  nobile  città  che  si  dice  Aqoileja ,  e  la  mise 
sino  a  distrazione.  E  sappiate  che  quell'Aquileja  fn  costrutta 
primierameote  per  li  Trojani ,  e  qaando  Attila  ne  renne  al  di- 
sopra, di  li  and6  avanti,  e  pose  a  distruzione  tutte  le  citti  che 
ferono  li  Trojani  in  secca  terra  sino  a  Milano.  Ora  arrenne 
che  per  quella  distruzione  la  nobillA  degli  nomini  e  delle  donne 
si  fuggisse  da  quelle  città  in  verso  il  mare  e  trorasse  di  sopra 
la  marina  monticelli  di  terra ,  e  facesse  sopra  quelli  molte  belle 
dttà.  Essi  condussero  con  Iwo  oro  ed  argento  a  massa ,  ed 
abiarono  le  belle  chiese  ed  i  belli  campanili  e  le  campane ,  e 
fecero  nella  mastra  città  settanta  chiese  a  grandi  torri  e  cam- 
pane, e  per  mezzo  Tacqua  salata  levarono  li  Conventi  di  religiosi 
a  gran  numero.  E  voglio  che  voi  sappiale  come  la  bella  Città 
che  r  uomo  dice  Vioegia  fu  fatta  nell'  anno  dall'  Incamaiione  di 
Noatro  Signor  Gesù  Cristo  CCCCXXI  (V). 

IV. 

Ora ,  poiché  vi  ho  contato  come  la  nobile  città  che  l'uomo 
dice  Vinegia  fii  fatta ,  si  vi  conterò  delti  Dogi  cbe  sono  slati  per 
governare  li  VinÌEiani,  l'uno  appresso  l'altra,  e  delle  vittorie 
ch'ebbero  li  Vinìtiani  al  tempo  dì  ciascun  Doge.  Primieramente 
fti  Dogìo  de*  Viniziani  Heaser  Paolucio,  il  quale  tenne  il  nobile 
Dogato  nella  primiera  città  che  li  Viniziani  fecioao  presso  la 
distruzione  che  Attila  il  pagano  fece  delle  citladi  d' Italia.  Ha 
innanti  io  voglio  che  voi  sappiate  la  nobiltà  del  Doge  di  Vi* 
n^ia  (S).  Sappiate  dunque  che  Monsignor  lo  Doge  di  Vinegia 
porla  corona ,  ed  in  ciascun  lu<^o  a  che  egli  va  si  fa  portare  sua 
spada ,  e  si  gliela  porta  un  gentiluomo  :  ed  alle  alte  feste  porta 
Monsignor  lo  Doge  una  corona  d' oro  a  pietre  preziose  in  sua 
testa ,  e  porta  vestimento  di  drappo  ad  oro ,  e  là  ov'  egli  va  alle 
alle  feste  fasai  appresso  Ini  un  damigello  che  porla  un  ombrello 
di  drappo  ad  oro  sul  suo  capo,  e  davanti  a  lui  porta  un  da- 
migello no  faldistorio  molto  bello,  ed  un  altro  damigello  porta 
un  cuscino  coverto  di  drappo  ad  oro ,  e  tuttavia  va  presso  lui 
la  ina  spada,  e  portala  un  gentiluomo.  Ora  dirovvi  delli  omaggi 
che  gli  hnno  le  citladi  dell'  intorno  (6).  Monsignore  il  Patriarca 
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U  hamage  que  li  font  Its  viks  tfenviron  [6].  Monmgnor  li  Pa- 
triarehe  de  Aulee  li  done  por  Iretuage  ehateun  an  Xll  pmn , 
non  più  feU»  mei  gran»  a  mervmUt» ,  tt  Xll  pon  gratu  et  pe- 
nant  ;  et  cettui  treutage  ont  lu  et  ont  cKaiewn  an  b  ntMes 
Dm  qui  ont  goveme  et  govement  li  noble  ducat  de  Venite,  dou 
.  Patriarcht  de  Auìee.  Et  ìort  quant  Monteignor  U  Dut  veut  ar- 
mer  tee  galiee  de  XXX  en  nu,n  U done  chaicune  vile  de  Vhtre 
de  cee  (7]  homet.  Tel  vik  ti  done  tant  homet  de  la  vile,  que 
Monteignor  li  Dui  fait  armtr  un«  galie  ;  et  tei  ti  en  done  mmat. 
Si  ett  en  cele  Ittre  VI  viìea  et  maitU  chtutiaut ,  91»  (atU  etti 
homage  a  Monteignor  li  Dtu ,  et  li  done  de  V  mie  qui  naitt  en 
l' tetre  por  treutage  a  Vtnecimt ,  et  dou  mn  que  il  ont  de  lor 
vignet.  te  vin  dona  un  dee  Dut  de  Venite  au  PtUriarehe  de 
Grat  por  ce  que  il  ettoit  «qxwn.  Cebti  Patriarchi  ti  ett  Pa- 
triarcht  de  Venite,  que  tieni  ton  tiegt  «n  Grati  e' ett  une  vtfe 
dei  Vetueient ,  que  apret  la  dettrucion  que  fiit  Àtille  fu  faite , 
et  fu  apelee  Grat  por  ce  que  ciaut  qui  de  la  furent ,  ettoient 
apele  Gradeni»  :  et  P  euk  de  F  Ittre  dona  un  Dui  a  l'IgUtt  da 
Moniignor  Saint  Marc. 

V. 

■Or  vot  ai  dit  dou  treutage  que  donent  ciaut  de  l'bire  a 
Monteignor  le  Dui  de  Venite ,  et  voi  conterai  dou  trenta^  que 
donent  ciaut  d^Etclaoonie  a  Monteignor  li  Dui.  Sachet  que  li 
Dut  de  Venite  n  ett  Dut  de  Dabnaee  et  de  Groace ,  et  done  a 
cìuwcune  vile  un  Cuent  por  yout  govemer;  et  ciaut  dei  vilei 
dEiclavonie  qui  sont  de  tor  la  marina,  donent  a  Monteignor 
le  Dui,  lori  quaat  il  fait  armer  en  Venite  XXX  gaUet ,  dee 
homet  de  lor  vilet  por  armer  lei  galiei,  enti  com  font  ciani  de 
l' litro.  Et  eei  dei  vUei  d'Etclmonie  done  a  Monteignor  UDut 
por  treutage  ehaicun  an  grani  pUmte  dei  meaUlet  d'orgent,et 
apelent  Montignor  li  Dui  ton  Signor  lige.  Et  li  Pavent  done  a 
Madame  la  Duehmie  ,  la  feme  de  Monteignor  U  Dut ,  por  treu- 
tage dou  Un  de  ton  paii  chateun  an  ;  et  li  Treviiant  done  a 
Monteignor  li  Dui  li  carentiime  dei  fruii  de  ton  paii,  te  il 
lei  vendent  en  Venite;  et  se  il  ne  let  vendent  en  Venite ,  il  ne 
trovent  nuJut  qui  lor  en  done  rieni.  Et  ciaui  de  Friul  donent 
a  Monmgnor  H  Dui  H  earantitme  de  lol  ce  que  il  conduent  tn 
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di  AqQileja  gli  doaa  per  Irìbato  ciascan  anno  dodici  paoi  non 
punto  piccoli  ma  grandi  a  merariglia ,  e  dodici  porci  grandi  e 
pesanti ,  e  questo  tributo  hanno  avolo  ed  hanno  ciascun  anno  )i 
nobili  Dogi  che  hanno  gofernalo  e  go?ernaao  il  nobile  Ducato  di 
Vinegia  dal  Patriarca  di  Aquileja.  Ed  allorquando  Monsignor  lo 
Doge  vuole  armar  sue  galee ,  di  trenta  jn  su ,  si  gli  dona  ciascana 
cittade  dell'Istria  degli  nomini  suoi  (7);  e. tale  città  gli  dona 
tanti  uomini  di  che  Monsignor  lo  Doge  Taccia  armar  nna  galea 
e  tale  gliene  dona  meno.  Si  sono  in  quella  Istria  sei  Citladi  e 
molle  Castella  che  fanno  qoesto  omaggio  a  Monsignor  il  Doge; 
e  si  donano  dell'olio  che  nasce  neirblria  per  tributo  a  Vini- 
zianl ,  e  del  vino  eh'  ellino  hanno  di  loro  vigne.  Il  vino  donò 
UDO  dei  Dogi  di  Vinegia  al  Patriarca  di  Grado  per  ciò  che  egli 
era  appoverìto:  e  già  qnel  Patriarca  si  è  Patriarca  di  Vinegia, 
e  (iene  sua  sedia  io  Grado,  che  è  nna  città  de' Vinizìani ,  la 
quale  appresso  la  distruzione  che  fece  Attila  Tu  fatta  ,  e  fu  detta 
Grado',  e  per  dò  quelli  che  di  là  furono  erano  detti  Gradonighi: 
e  l'olio  dell'Istria  donò  l'uno  dei  Dogi  alla  Chiesa  di  Monsi- 
gnore San  Marco. 


Ora  Ti  bo  detto  del  tributo  che  deggi<»o  quelli  dell'  Istria 
a  Monsignor  lo  Doge  di  Vinegia  ,  perchè  ri  conterò  del  tributo 
che  dannoglì  quelli  di  Schiavonia.  Sappiate  che  il  Doge  di  Vi- 
negia si  è  Duca  di  Dalmazia  e  di  Croazia ,  ed  a  ciascuna  città 
di  quelle  dà  nn  Conte  per  gorernarlfl  :  ora  quelli  delle  città  di 
Scbiaronia,  che  sono  dì  sopra  la  marina,  danno  a  Monsignore  il 
Doge,  allorquando  egli  (a  armare  in  Vinegia  trenta  galee,  delti 
nomini  di  loro  città  per  armarle  in  cosi  come  fanno  quelle 
dell*  Istria  ;  e  quelle  delle  città  di  Schiavonia  dentro  terra  danno 
a  Monsignor  il  Doge  per  tributo  ciascuna  grande  quantità  di 
moneta  d'argento  e  diconsi  ligie  a  Mrasignor  lo  Dt^,  come 
a  loro  Signore.  E  li  Polesi  danno  a  Madonna  la  Dogaressa  (  la 
Donna  di  Monsignor  lo  Doge  ]  per  tributo  un  tanto  di  lino  di 
suo  paese  per  ciascun  anno  :  e  li  Trivigìani  danno  a  Monsignore 
il  Doge  il  quarantesimo  de'  frutti  di  lor  paese  se  essi  li  vendono 
in  Vinegia ,  e  se  essi  non  li  vendono  in  Vinegia  ,  noo  trova 
alcuno  che  di  quelli  oc   doni   niente.  E  gli   uomini   del  Friuli 
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Vmiie,  et  4e  M  et  gue  il  attent  de  Venite  et  porlmt  en  lor 
paù.  Que  tNM  AroM  te  de  b»  li  trauage  que  tet  gent  donati  a 
Momeignor  H  Dtu  (8)f  Sachet  que  il  teroit  grimt  mane  de 
parolet  a  eonter  :  el  por  ce  tn'en  fnrut  ie  a  Ioni,  et  tmrai  ma 
drmte  voie ,  et  vot  eonterai  dtt  Due  gui  ont  eete  en  Venitt. 


VI. 

Meuin  PmUiee ,  mei  eom  te  mm  «  eonte ,  fu  H  premier 
D%u,  et  duca  en  RaeHane,  une  vile  de  Veneeien»,  qm  il  àpelk 
Citet  tfove;  mail  auquet  pre»  de  cele  vik  eitoient  Yenetien*,en 
tme  vile  qtu  Pen  apde  Extd.  Si  eitoient  Strbergiei  deden»  ode 
viie  mtnnt  gentis  fiommes  (9),  guiprittrent  guerre  a  Me$ire  Pati- 
Kee,  K  Dui  de  Venite.  Si  fu  tei  cele  guerre,  que  MoneeigHor 
h  Dui  en  fu  ocii  [10],  el  en  li  entità  (11)  la  metlee  m  la  vik 
meiime.  Si  ixprei  In  mort  de  Meiire  PauHce ,  H  Dui  de  Venite, 
fu  Dui  Meiire  Marcele;  el  aprei  la  mori  de  bà,  fu  Due  Me- 
$ire  Un.  Mei  au  leni  de  lui  fu  un  aulre  meilee  entre  ciaui 
de  Radiane  et  ciaui  de  Exul,  li  irei  grani  et  li  peime,  que 
bien  leroU  mervoila  dou  conler  la  grani  mortalite  que  firenl 
bt  Veneeieni  entr"  una:  et  ne  porquant  ie  voi  en  conterai  la 
tuwte.  Tant  firent  étarmeiel  Vutu  partie  et  l'autre,  que  a 
Utr  ni»  operi  gite  ele«  rtmestrent  orfeninet  dei  eitain»;  et  par 
cele  oecieian  et  par  cek  metlee  fUrent  eiiileei  andeui  eelei  mie*: 
li  vindrent  herberger ,  ciam  qui  remeitrent  de  la  meilee ,  en  la 
maiitre  vile  det  Venecieni ,  que  V  en  upele  Reaul.  Par  cele 
meilee  et  par  cele  oeitioni ,  n'ormi  pai  Ow  U  Yeneden*  iuique 
a  VI  an»  :  aneeit  ovoient  iuget ,  qiu  il  apeloient  Maittre  des 
ChevaUer» ,  et  eiaiu  tenoient  le*  Venedem  a  droit. 


VII. 

Premierement ,  i  fu  iuge  Meiire  Domenche  Leo  par  un  an  ,  el 
apre»  lui  fu  iuge  Meiire  Felis  par  un  autre  an ,  el  t^rei  bti 
en  fu  iugt  par  un  an  Meiire  Beusdedi ,  et  apret  Im  par  un 
au&e  an  fu   iuge  "Metire  /tiftùm    Tpat ,   el  <^trei   fut  par    un 
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danno  a  Moosignore  il  Doge  il  quarantesimo  di  lallo  ciò  ch'asti 
Gondncooo  in  Vinegia ,  e  di  tatto  ciò  eh'  essi  oe  asportano  e 
addocoDO  io  loro  paese.  Ha  che  vi  dirò  io  di  tntti  li  tributi 
che  le  genti  danno  a  Monsignor  lo  Doge  (8)7  Sappiale  ch'ellino 
saiebbero  per  molte  parole  4  conlare ,  e  per  ciò  me  ne  tacerò 
io  a  lanlo ,  e  terrò  dritta  via ,  e  conleroTvi  dei  Dogi  che  schm 
stati  \a  Vinegia. 

VI. 

Hesser  PaohKfa) ,  io  ooil  come  io  vi  ho  contato ,  fu  il  pri- 
miero Doge  e  dogò  in  Eraclea ,  una  città  de'  Vìniziani  che  si 
disse  Città  Nuova.  Ma  anche  presto  di  qadla  città  erano  Vioi- 
tiani  in  aae  terra  che  nomo  dice  lesolo.  E  si  erano  alberati 
dentro  quella  terra  oKdti  gentili  omnini  (9) ,  i  quali  presMO  guerra 
a  Messer  Paolacio  il  Doge  di  Vinegia;  e  sLftì  tale  quella  guerra 
che  M(Asignore  il  Doge  ne  fii  ucciso  (10) ,  e  ne  fti  la  nuslea  (11) 
nella  sua  medesima  città.  Ed  appresso  la  morte  di  Hesser  Pao- 
lucìo  il  Doge  di  Vinegia  ta  Doge  Hesser  Marcello,  ed  appresso 
la  morte  di  lai  (n  Doge  Messere  Orso.  Ha  al  tempo  di  lui  fn 
un'altra  mblea  intra  qaeUi  di  Eraclea  e  quelli  di  lesolo  coti 
grandisHma  e  cosi  pessima  che  bene  sarebbe  meraTiglia  il  con- 
tare la  mortalità  grande  che  lì  Vinizianl  feroao  intra  loro,  per 
che  io  Doo  ve  ne  conterò  la  somma.  Tanto  fedono  d'armi  e 
l'nna  parte  e  l'altra  che  kirocittadi  parve  rimanessero  orfane 
di  cittadini.  E  per  quella  accÌBÌone,  e  per  quella  miriea  furtmo 
desolate  ambedue  quelle  cittadi ,  e  coloro  che  rìmasono  della 
mislea  si  vennero  albergare  nella  maestra  città  de'  VìnMaDi  che 
r  nomo  dice  Rialto.  E  per  quella  mislea,  e  per  quella  Decisione 
li  Vioiziaiii  non  ebbero  pia  Doge  sino  a  V  anni ,  anzi  avevano 
Giodid  eh'  dli  dicevano  Maestri  de*  Cavalieri ,  e  costoro  tenevaDO 
li  Viniziani  a  diritto. 

VII. 

Primieramente  fu  Giudice  Messere  Domenico  Leone  per  un 
anno,  0  ap|x«sso  lui  fa  Giudice  Hesser  Felice  per  un  alu^aono, 
e  appresso  lui  ne  fu  Giudice  per  un  amio  Hesser  Adiodalo ,  e 
appresso  lui  per  un  altr'  anno  Ai  Giudice  Measer  Giuliano  ^ato, 
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autre  an  i  fu  iuge  Menre  lohan  Fabriace.  Ciaus  cine  prudomts 
tindrent  le  haut  dueat  de  Venise  par  VI  ani ,  enei  com  ie  x>o$ 
ai  conte  ta  en  aviere.  Et  puii  fu  Dui  de  Venite  Metire  Devi- 
dedi ,  et  aprea  la  mori  de  lui  fu  Dui  Mestre  Àtla  (IS) ,  et  aprti 
la  mori  de  lui  fu  Dui  de  Vemie  Metire  Damenche  [13} ,  et  aprei 
ta  mort  de  lui  fu  Dui  de  Venite  Metire  Maurice  (li) ,  et  t^ret  Ja 
mort  de  lui  fu  Dui  de  Venite  Metire  lohant  (15} ,  et  t^rei 
la  mort  de  lui  Meiire  Beat  el  ton  frere  furent  Dui.  Tnttot  àam 
que  ie  VOI  ai  nomet ,  qtù  furent  Dui  de  Veniii  aprei  la  deilru- 
don  de  Radiane  el  de  Exut,  lijidrent  li  dtteat  de  Venite  m 
une  vile  dei  Venecieni  que  leu  apeloit  Madamanque.  Or  «tul 
ie  que  voi  tachet  qtu  ovini  a  Venecieni  au  teni  dei  Dui  que 
Fen  apeloit  Belenger  el  Beat  [16).  Celui  Belenger  fu  trailrei ,  fiK 
ti  t'en  ala  en  France ,  et  aveuc  lui  Fortttnat  prevoire,  et  la 
feme  ;  et  flit  lant  que  il  fiit  venir  li  Rai  Charle  [IT) ,  li  fit  q» 
fu  de  Monieignor  Pepin  li  Roi  de  France.  Celui  Charle  eitmt 
a  celui  leni  Enpereor.  Il  vini  a  Madamauque ,  qui  ettoii  a  ed 
lem  une  tra  beUe  vile  det  Venecient;  et  quanf  daut  de  la 
vite  mrent  venir  U  Roi  Ckwle  a  tot  lon  graat  effbri,  il  l'enfui- 
rent ,  petit  el  grant ,  en'  la  maiitre  vile  dei  Venecient ,  qui  est 
apelee  Reaut  ;  el  ne  remeit  en  Madamauque  fori  que  une  vieUe 
dame  (18).  Que  voi  diroie  te  f  Quant  Meiire  Charle  li  Enpereor 
fu  en  taitine  de  Madamauque ,  il  miit  li  liege  por  prendre  (19) 
la  mmitre  eite  ;  el  fu  ileu  par  VI  moie,  et  se  herbergeremi  en 
lentei  et  en  pavillon*  pormi  te  lit  de  lor  ta  marine ,  et  at- 
doient  U  Franeeit  prendre  lei  Venecimi  qui  aloieni  environ 
yauB  en  tor  navie.  Miài  un  ior  ovini  que  li  Venetieni  vindreat 
a  la  mwlee  aoeuc  H  Franeeit ,  et  avoient  grant  piante  de  pain 
en  lor  navie ,  et  geterent  enven  li  Franeeit  :  ti  lei  feroimt 
parmi  le  pit.Et  quant  la  metlee  fu  remete,  U  Enpereor  Charle 
diit  que  il  muoit  (20)  la  por  neant ,  puitque  li  Venement  ont 
si  grant  piante  de  pain.  Et  lori  enoota  guerre  urte  melU  dome 
que  il  avoient  trave  en  Madamauque  ;  et  quant  eie  fu  venne  de- 
vant  Monteignor  li  Roi  Chia-le  ,  li  Franieii  la  chaioient  d'entor 
yaut ,  et  la  (enotenf  en  deipit.  Mei  U  Roi  U  diit:  Di  moi  ;  lau- 
roie»  tu  aueun  engin  com  te  peutie  aler  a  cele  Vile  la.  Et  la 
vielte  dame  diti  :  Ce*  mauvei  homei  que  la  s' en  lont  foii , 
m' ont  Idtiwe  en  ceite  Vile  perir  ;  ti  ont  aporte  aveue  yau$  tot 
li  Iretor  de  ceite  Vile.  Mei  te  voi  euiiei  II  damoìiam  qui  me 
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e  ai^resso  lui  per  un  altr'  anno  ci  (u  Giudice  Mesaer  Giorauni 
Fabrìuio.  Questi  cinque  prodi  nomini  tennero  l' aJlo  Ducalo 
di  Vinegia  per  V  anni  in  cosi  come  lo  vi  ho  contato  qua  in- 
dietro. Poi  fo  Doge  dj  Vinegia  Messere  Adiodato,  ed  appresso 
U  DKwte  di  lui  fu  Doge  Messere  Alla  [12],  ed  appreuo  la  morte 
di  lai  fu  Doge  di  Vìuegia  Heuer  Domenico  [13],  ed  appresso  la 
DKWte  di  lui  fu  Doge  di  Vinogia  Messer  Maurilio  [H],  ed  ap- 
presso la  morte  dì  lui  fu  Doge  di  VÌDegia  Messer  Giovanni  [15], 
ed  apFffesso  la  morte  di  lui  Messer  Be«to  e  suo  fratello  furono 
Dogi:  e  tutti  questi  che  io  vi  ho  nominati,  i  quali  fiirono  Dogi 
di  Vinegia  appresso  la  distmiione  di  Eraclea  e  di  lesolo,  ten- 
nero il  Dogato  in  una  dtU  de'  Vinixiani  che  l' nomo  dice  Ma- 
lamocco.  Ora  vt^lio  io  che  voi  sappiate  che  cosa  avreQoe  a 
Viniziaoi  al  tempo  delti  Dogi  che  si  diceraoo  Berengero  e 
Beato  [16].  Quel  Berengero  la  traditore,  cbè  egli  colla  sua  donna 
se  n'  andò  in  Francia  e  crai  lai  il  Prelato  Fortunato,  e  fece  Unto 
che  egli  (to'  venire  Re  Carlo  [17] ,  il  figliuolo  che  fu  di  Messer 
Pepino  il  Re  di  Francia.  Quel  Carlo  era  a  quel  tempo  Impe- 
ratore :  venne  egli  a  Halamocco  che  era  a  queir  ora  una  molto 
bella  città  de'  ViniEianì.  E  quando  queUi  della  città  videro  venire 
Re  Carb  a  tutto  suo  grande  sforto ,  elU  se  ne  faggirono  pic- 
coli e  grandi  nella  maestra  citU  de'  Vinixiani  che  sì  dice  Rialto, 
e  oos  rimase  in  Halamocco  fuor  che  una  vecchia  dama  [18). 
Ora  ri  dirò  io  come  allora  che  Messer  Cario  lo  Imperadore  fu 
in  domìnio  di  Malamocco,  mise  lo  assedio  per  prendere  [19]  la 
maesbv  CitU ,  e  si  albergarono  in  tende  ed  in  paviglkxii  per 
meno  il  lido  di  sopra  la  marina ,  e  li  Frauesi  ai  ajuta?aoo  di 
prendere  li  Vinixiaot  che  andavano  e  venivano  inlonw  tu  loro 
navigli.  Ha  ao  ghHrno  avvenne  che  li  Vinixiani  vennero  alla  mislea 
co'  francesi  e  si  avean  tolta  gran  quantità  di  pane  sulle  navi ,  e 
gittavanlo  coatra  Francesi ,  e  s)  li  ferivano  per  mezzo  il  petto. 
E  quando  la  mislea  fa  rimase,  lo  Imperwlore  Carlo  disse  ch'egli 
musava  [3(^  là  per  niente  poiché  li  Vinixiani  s'aveano  si  grande 
abbondanza  di  pane  :  ed  allora  inviò  a  cercare  la  vecchia  dama 
che  avea  trovata  in  Halamocco,  e  quando  ella  fu  venata  da- 
vanti  ■  Monsignore  il  Be  Carlo ,  J  Francesi  voleaoo  discacciai^ 
nela  e  tenerla  in  dispetto ,  ma  il  Re  le  disse  :  dimmi ,  sapre- 
qfi  tu  alcano  ingegoo  come  io  potessi  andare  a  quella  città. 
E  la  vecchia  dama  risposo:   li  malvagi  uomini  che  là  se  ne 
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cotubaent  m  cek  Vile ,  te  sai  maini  povreM  homet ,  qw  te  voi 
ìor  voles  doner  de  votre  avoir ,  que  il  feront  tei  engin  que  bim 
emdmra  et  voi  et  vos  ìwme»  a  la  Vile.  Qiiani  li  Enpertor  oi 
ce,  il  crut  la  vieUe  datae,  et  li  dona  de  km  avoir ,  et  jwu 
la  (iti  naier  a  la  Vik,  Et  cele  parla  au  Dm,  et  ti  deaeoeri  tot 
ce  que  li  Roi  li  avoit  dit  ;  et  li  Bua  li  dona  det  prodomei  iutqm 
a  C.  Et  lare  s' en  toma  la  dame  au  Roi ,  a  ditì  :  Sire,  dona 
de  votre  ovotr  a  cet  prodomei ,  que  il  voi  feront  un  pont  de  futt 
de  èor  V  eive ,  qui  conduira  voi  homei  a  toi  lor  chevaui  inique 
a  la  Vile.  Et  lori  dona  Monteignor  H  Roi  Chark  de  eet 
mehailki  a  piante  a  ciaus  prodomei,  et  il  porchaeerent  botti  et 
fusi  et  cordei,  et  firent  le  pont  de  tor  Feive,  et  atacherent  H 
fuit  ai  cordei._  Et  quant  U  Roi  Charle  vit  le  poni ,  bien  li 
fu  avit  que  ces  peutient  monter  de  tui  et  aler  a  la  Vik.  Et 
la  vielte  dame  diit  au  Roi  :  Sire ,  failei  monter  vai  hamei  de 
sur  k  pont  par  nuit,  et  troveroni  les  Venetieni  en  lorliizii 
aura  la  Vik  lans  eontredit. 


vni. 

Quant  la  nuit  fu  venue  oicure ,  lori  miitrent  Franceit  Ìor 
ehevmu  de  lor  le  pont ,  et  yaui  meemes  tor  k  pont  ;  et  ciaui 
qui  avoienl  fait  k  pont ,  se  miitrent  a  naier  en  veri  la  Vile.  Et 
li  chevaui ,  quant  il  lentirenl  V  eive ,  comencerent  chaoir  or  ta 
or  la,  et  briierent  lor  cuinei  et  tor  iambei ,  et  eonwncemU  a 
debatre  lor  teitet  ;  et  por  ce  briia  li  pont ,  et  li  cheoalieri  ehet- 
rent  en  eive  ,  et  le  noierent  dedens.  La  vietle  dame  et  U  Veneaieni 
t' enfoirml  a  la  Vik  ;  et  Veneeieni  monterent  en  lor  net ,  et 
furent  environ  Madamaaque ,  et  troverent  ti  Roit  Charle  li  En- 
pereor ,  que  mult  eetoii  corociei  et  maubalH  durement  qué  aei 
chevaUen  ettoient  mori  en  eive ,  et  venoìent  mi  lii  et  lor  ehe- 
vaui  aoeuc,  et  eitoii  tote  l' eive  coverte  d'omn  et  de  ehevaui , 
et  H  fuit  tt  tei  batti  aloient  parmi  Feive  la  et  la.  Et  quant  U 
Enpereor  vit  kt  Yentnem  en  lor  novie  treituit  arme» ,  il  diil  : 
Ou  est  ti  Dui  f  Et  il  le  prient  que  U  vegnenl  en  ter».  Et  Mon- 
leignor  Deaf  li  Dui  l'en  vint  en  lere ,  et  (t    Roi   Charle  de- 
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sono  fuggili  m' hanno  UkìbU  in  questa  cilU  «  perire,  ed  hannu 
asportato  con  loro  tuLLo  il  tesoro;  ma  se  voi  aveste  due  don- 
zelli cbe  mi  conducessero  in  quella  città ,  io  vi  so  molli  poveri 
nomini,  i  quali,  se  loro  voleste  donare  di  vostro  avere,  si  farebbono 
tale  ingegno  che  bene  condurrebbe  voi  e  vostri  uomini  alla  citta. 
Quando  lo  Imperadore  udì  ciA ,  credette  alla  vecchia  dama ,  e 
le  donò  di  suo  avere ,  e  poi  la  fece  navigare  alla  città.  E  quella 
parlò  a)  Doge ,  e  gli  discovri  lutto  ciò  cbe  il  Re  le  aveva  detto, 
ed  il  Doge  dielle  di  prodi  uomini  sino  a  ceuto,  ed  allora  se  ne 
lornd  la  dama  al  Re  e  disse  :  Sire  Re ,  date  di  vostro  avere  a 
questi  prodi  uomini  ch'olii  vi  faranno  un  ponte  di  legno  sopra 
acqoa  cbe  condurrà  i  vostri  uomini  con  tutti  i  loro  cavalli  sino 
alla  città.  Ed  allora  donò  Monsigoore  il  Re  CaMo  di  sua  moneta 
a  gran  numero  a  quei  prodi  uomini.  EUi  procacciarono  e  bolli 
e  fusti  e  cordame ,  e  ferono  il  ponte  di  sopra  l' acqoa ,  e  rag- 
giunsero i  fusti  colle  corde.  E  quando  Ite  Carlo  vide  il  ponte, 
bene  gli  fu  avviso  che  vi  si  potesse  montare  sopra  ed  andare 
alla  città;  e  la  vecchia  dama  disse  al  Re:  Sire,  fate  montare 
Toslrì  uomini  dì  so[H-a  il  ponte  per  ora  di  notte  e  troverete  li 
Viniziani  io  loro  letti,  e  sì  avrete  la  città  senza  contrastamento. 

Vili. 

Quando  la  notte  la  venuta  a  scurità,  allora  misero  i  Fran- 
zesi  loro  cavalli  di  sopra  il  ponte ,  e  quelli  che  avevano  fatto 
il  ponte  si  misero  a  navigare  in  verso  la  città:  ma  li  cavalli, 
come  provarono  l' acqua  ,  cominciarono  a  cadere  or  qui  or  là, 
e  ruppero  loro  coscio  e  loro  gambe,  e  cominciarono  a  dibat-' 
tare  le  teste ,  e  perciò  il  ponte  si  infranse ,  e'  cavallieri  caddero 
in  acqua  e  vi  annegarono.  La  vecchia  dama  e  li  Viniziani  fug- 
girono alla  città  ;  e'  Viuizianì  montarono  io  loro  navi  e  furono 
intorno  a  Malamocco ,  e  trovanmo  il  Re  Carlo ,  lo  Imperado- 
re, che  molto  era  corucciato  e  malme^iato  duremenle  che 
suoi  carallieri  erano  morti  in  acqua  e  reDlvano  al  lido  con  loro 
cavalli,  talché  tutta  l'acqua  era  coperta  d'uomini  e  di  cavalli, 
e  li  fìisti  e  le  botti  trasandavano  per  mezzo  l'acqua  qua  e  la. 
Quando  lo  Imperatore  vide  li  Veneziani  in  loro  navi  tutti  ar- 
mati disse:  ove  è  il  Doge?  ed  ellTno  il  pregarono  ch'egli  ve- 
nisse in  twra  ;  e  Monsignor  Beato  il  Doge  sen  venne  in  terra; 
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MCtniU  et  lon  chevat ,  et  awuc  lui  sa  ctuvalerie  ;  et  hrs  tn- 
quist  li  Dui  a  f  Enpertor  novela  de  lon  (nra  ,  U  Dui  Be- 
iengier  ;  tt  il  diil  deotmt  loi  lei  nobili  Vtneiieni ,  qtu  Bekngtr 
H  aeoH  doni  li  eoniiU  qtie  il  veniit  prmdre  Vmiie;  et  Motuei^mr 
li  Dui  et  H  aulre  Feneiim  ne  diifrmt  riin ,  por  eequeiì  bewnt 
a  prendri  venianee  de  Belenger.  Et  lori  priiremt  H  JBot  Charit 
qut  it  veniil  vemr  Ut  maiiire  citi  dei  Yetuwimi.  Et  brt  bàm 
li  Rai  H  Dui ,  et  tuit  H  atUre  MoAfe  Yenaimi  que  ileue  «sAxml  ; 
et  fuii  entra  U  Roi  Chark  en  la  nef  dau  Dui,  Endetnentiers 
qtu  il  l'en  aloient  pamà  la  nwr ,  et  Motueiffnor  K  Roi  Chark 
lenoit  un  ipkut  en  la  mom  mult  grmit  ;  et  quaat  it  vit  la 
gregnor  eive  et  la  phu  profondi,  li  gela  xm  ipkul  m  lamtr 
a  grani  force  de'ion  brai,  et  diit:  Si  toirement  eom  euAri 
tpkut  qui  te  ai  gete  en  eeite  mtr ,  iu  apareroit  a  mai  ne  a  to» 
ne  a  nul  autre  home  dou  monde ,  li  ne  loit  «u  MOiub  nul 
homi  qui  aie  puiiumee  de  nutre  li  regne  de  Venin  ;  it  edm  qm 
nutre  la  vodra ,  U  vegne  Pire  et  U  mmttaèant  da  Dame  Dei , 
owci  tom  elle  ett  venue  di  tur  moi  et  de  tttr  ma  gent. 


IX. 

Tant  naierent  li  Yeneeieni ,  qui  il  furetti  venui  a  In  mMiIre 
vile  droitement  au  paki.  Lori  viitdrent  U  eltri  tt  tot  H  pnylf 
de  Yenitt  a  Seneontre  de  Momeignor  Charle ,  it  vint  tote  la 
natie  eneontì'e  lui ,  chargei  de  damei  et  de  doiMÙelM.  Li  Rei 
deieendi  en  leehi  teri ,  et  Yenernnu  lor  donerent  a  fmmgtr  et 
a  hoivre ,  aprei  ee  qiu  il  fu  «nw  di  PigUie.  Et  pitii  k  em- 
voia  MoHieignor  H  Dui  tt  li  pmipfc  de  Ytniii  iniqui  a  Feraire; 
et  lori  eneontrerent  li  Dtu  Belenger ,  U  frere  dou  Dui  Aol , 
que  de  Franee  venoit ,  et  menoit  avme  jw  la  fiUe  dou  Roi  Chark; 
et  ettdoit  qite  Yeniie  fiut  priie ,  et  que  K  Roti  Chia-le  m  put 
nra.  Et  qtiant  U  Due  Beat  vit  mm  frere ,  ti  proia  U  petite  que 
il  ouit  meni  de  lon  frere  :  mei  cele  priere  fu  por  neant ,  que 
ìi  Yenetieni  le  priitrent  erraument ,  et  diitrent:  lamei  ne  ntor- 
neroit  en  Frmee.  Lori  donerent  la  fiUe  dou  Roi  a  lon  pere:» 
l'en  (da  avene  lui  en  Franee.  Et  Yeneiieni  ardirmi  te  mefhm- 
barde  [SI},  et  eondurent  li  Dtu  Belenger  m    Fenile,   et  Foci- 
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e  Re  Carlo  discMe  di  suo  carallo  e  eoo  lai  tutta  li  soa  ca- 
valleria ;  ed  allon  richiese  il  Doge  all'  Impwalore  OOTelle  di 
suo  fratello  il  Doge  Bereogero  ;  ed  egli  rispose ,  davaDtl  bitti 
I)  tK^li  Vinìziani,  die  Berengero  gli  area  dato  il  consiglio 
cb'  egli  renisse  a  prendere  Vinegia  :  e  Mwuìgnore  il  Doge  e  gli 
altn  Viniziaoi  non  dissero  niente  ,  per  ciò  eh'  clli  si  allende- 
vano  a  prendere  reodetta  di  Berengero  :  ed  allora  pregarono 
Re  Carlo  che  e'  reoisse  vedere  la  maestra  città  del  Viniiiaoi  ; 
per  che  il  Re  baciò  il  Doge  e  (atti  gli  altri  nobili  Vinixiani 
che  in  colà  erano ,  e  poi  Re  Cario  entrò  nella  nave  del  Doge, 
e  domentre  ch'essi  se  ne  andavano  per  meuo  il  mare,  Monsi- 
gnore  Re  Carlo  teneva  odo  spiedo  mollo  grande  in  sua  mano; 
e  qnando  egii  vide  la  più  grande  acqua  e  la  più  profonda  si 
gitlò  lo  spiedo  nel  mare  a  grande  forsa  di  soo  braccio  ;  e  dis> 
se  :  in  cosi  veramente  come  questo  spiedo  eh'  io  ho  giltato  in 
questo  mare  non  apparirà  più  a  me ,  oè  a  voi ,  oè  a  noli' al- 
tro uomo  del  mondo ,  cosi  non  sia  al  mondo  nulP  uomo  che 
abbia  poaaania  di  nnocere  il  regno  di  Vinegia,  ed  a  chi  vorrà 
nuocerlo  si  venga  l' ira  ed  il  mal  talento  di  Domeoeddio  in 
Goal  com'è  venato  sopra  me  e  s<^ra  mia  gente. 

IX. 

Tanto  navigarono  li  Viotziani  eh'  elli  ttirono.  vranti  alla 
maestra  città  dirittamente  al  palagio  :  allora  venne  la  cherisia 
e  tallo  il  popolo  di  Vinegia  all'Incontro  di  Monsignor  re  Car- 
lo, e  venne  tutto  il  naviglio  incontro  a  lui  caricalo  di  nobili 
donne  e  donzelle.  Discese  il  Re  in  secca  terra ,  e'  Vinìziani  gli 
daterò  a  mangiare  ed  a  bere  appresso  eh'  egli  fb  venolo  della 
chiesa ,  e  poi  lo  coavogilarono ,  Uoniignore  il  Doge  ed  il  po- 
polo di  Vinegia ,  sino  a  Ferrara  :  ed  allora  incontrarono  il 
Doge  Berengero,  il  fratello  del  Doge  Beato,  che  di  Francia  ve- 
niva e  menava  con  lui  la  figlinola  del  Re  Cario,  e  credeva  che 
Vinegia  fosse  presa  ,  e  che  Re  Carlo  ne  fosse  signore.  Quando 
il  Doge  Beato  vide  sno  fralello  pr^  il  popcAo  che  ne  avesse 
mercé ,  ma  la  pregfiiera  fh  per  niente ,  perchè  li  Vioiziani  Io 
presero  rattamente  e  dissero  :  non  tornerebbe  in  Franila  giam- 
mai. Allora  li  Vioiziani  dettwo  la  figlia  del  Re  a  suo  padre, 
e  cosi  tornò  ella  io  Francia  eoo  lai ,  e  poi  arsero  la  nave  lom- 
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gtrmt ,  et  li  traireni  (t  suer  éou  cor» ,  et  jkui  It  pmdtrenf  en 
seehe  tere  a  Saint  Martin  de  Strade.  Si  m'tn  teirai  a  tant  dou 
Dut  Beat,  cor  il  monit  un  ^i  apre»;  tt  vot  conterai  de  et 
gue  amnt  apret. 


Or  dil  a  conte»,  qm  apra  la  mort  dou  Dia  Beat ,  fa  Dos 
Muire  Angle  Partìciaee;  et  eitabUrent  tei  Venetien»  que  de  lori 
«n  aoanl  ne  fuit  <f  autre  Ugnage  Dui ,  fori  dou  lignage  des 
Partieiaee ,  que  orendroit  le»  apelent  Vene»ien»  Badoer.  Et  apre» 
la  mort  de  Monseignor  Angle,  fu  Da»  Meiire  luatinietu  Parti- 
àace ,  li  fi»  de  Monsignor  li  Dus  Angle  Particiace  ;  et  au  tens 
de  Monteignor  li  Dui  luelinieni  vini  ea  Veniie  H  predai  cors 
de  Monieignor  Saint  Marc  li  EtxmgeHite  [22]:  et  ti  vo»  dirai 
eomment.  Voir  fu  qw  tate  nef  dei  Yeneiieni  eitoit  a  celai  tens 
en  Alitiondre,  Si  etAx'f  en  cele  vite  Upreeio»  cori  de  Momeignor 
Saint  Mare ,  que  It  nuicreani  aeoienl  oei»  por  ce  que  U  tor 
ottoncioU  Id  foi  de  leiu  Critt  et  h  laint  bati»me.  Me»  en  lanef 
de»  ¥ene»ient  que  en  AUiiandre  eitoit  a  celui  ten» ,  aooit  li  pro- 
dome» :  ti  eitoit  K  WM  apele  Meeire  Ruitice  Torc^en»  ;  et  por 
ce  ettoit  il  apele  Torcelem ,  que  it  eitoit  d'une  vile  dei  Vene- 
cieni  au  tene  de  Atille  U  pmeni ,  que  tori  quant  il  miitrenl  a 
deitrucion  une  vile  que  Ten  apebnt  AltiUe ,  li  nobk»  home»  de 
cele  vile  t' enfoirent ,  et  pwù  flrent  Torcel»  :  et  l' aatre  prodome 
qui  eitoit  aoeuc  Metire  Ruitiee ,  aooit  non  Mestre  Tribont  de 
Madammtgw  ;  et  (t  tiers  eitoit  apek  Staurace.  Ciau»  III  proda- 
me»  orent  n  grant  espoir  et  n  grani  devocion  de  condure  Mon- 
seignor Saint  Marc  en  Fenue ,  qut  bien  aparut  a  la  parfin.  Il 
»'en  aierent  tant  entor  celui  qui  garànt  le  cor»  de  Moniignor 
Saint  Mare,  que  il  devindrent  ce»  ami»;  et  lor»  anint  que  il  li 
óietrent  :  Sire ,  se  vo»  vale»  venir  aveuc  no»  en  Ymiae ,  et  por- 
toni avene  no»  le  cors  de  Monieignor  Saint  Marc ,  noivoife- 
rons  tnuil  riche  home.  Et  quant  li  prodome,  que  Meiire  Theodori 
eitoit  apelei ,  ai  et,  il  diit  :  Taiies ,  teignori,  ne  dites  tei  pa- 
role ,  que  ce  ne  poroit  avenir  en  nule  maniere  dou  monde;  que 
li  fMwtu  k  lienent  più»  cher  que  rien  ttel  monde:  et  »e  il  peui- 
lent  espier  que   no»  eusiens  la  volonte,  tot  li  tresor  dou  monde 
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barda  (31),  e  condussero  il  Doge  Berengero  ìd  Vio^ia  e  fnc- 
cisero,  e  gli  trassero  il  cuore  dal  corpo ,  e  poi  lo  appesero  in 
secca  terra  a  Sao  Martino  di  Strada.  Si  mi  tacerò  a  tanto  del 
Doge  Beato ,  perchè  egli  mori  on  poco  appresso ,  e  *i  conterò 
di  ciò  che  avvenne  da  poi. 

X. 

Ch*  dice  il  conio  die  appresso  la  morte  del  Doge  Beato  fu 
Dt^io  Messer  Angelo  Partiziacio,  e  stabilirono  li  Vinizjani  che 
d' allora  in  aTanti  non  fosse  d' altro  Ugnalo  Doge  fuor  del  li- 
gnaggio de' Partiziaci ,  che  di  quel!'  ora  ti  Vinizjani  dicono  Ba- 
doeri.  Ed  appresso  la  morte  dì  Monsignor  Angelo  fu  Doge 
Hesser  Glosiiniano  Partiziacio  il  figlio  di  Monsignore  il  Doge 
Angelo  Partìziacio:  ed  al  tempo  di  Monsignor  il  Doge  Giusti- 
niano Tenne  in  Venegia  il  prezioso  corpo  di  Monsignore  S.  Marco 
Io  Evangelista  (22)  ;  e  si  vi  dirò  come. 

Vero  fu  che  Dna  nare  di  Viniziani  era  a  quel  tempo  in 
Alessandria  ;  ai  era  in  quella  città  il  prezioso  corpo  di  Moost- 
gnore  S.  Marco,  che  li  miscredenli  aveano  ucciso  per  ciò  ch'egli 
loro  annunciara  la  fede  di  Gesù  Cristo  ed  il  Santo  Battesimo. 
Ora  nella  nave  de'  Viniziani ,  che  in  Alessandria  era  a  quel 
tempo,  ci  area  tre  prodi  uonuni  :  era  l'ano  detto  Messer  Ru- 
stico Torcellese  (  e  perciò  ere  egli  detto  Torcellese  che  egli  era 
d'una  città  de'Viniziani  al  tempo  di  Attila  il  pagano,  perché 
allorqoando  egli  mise  a  distruzione  una  città  che  l'uomo  di- 
ceva Aitino,  li  nobili  uomini  di  qnella  se  ne  ftiggirono,  e  poi 
fecero  Torcello  ]  e  l' altro  prode  uomo  eh'  era  con  Messere  Ru- 
stico avea  nome  Messere  Buono  da  Malamocco,  ed  il  terzo  era 
detto  Stam^cio.  Que'  tre  prod'  uomini  ebbero  si  grande  spe- 
ranza e  si  grande  devozione  di  coodurre  Monsignore  San  Marco 
in  Vioegia  che  bene  apparve  alla  6ne ,  poiché  ellino  se  n'  an- 
darono tanto  intorno  quello  che  guardava  il  corpo  di  Monsi- 
gnore Sao  Marco  eh'  elli  divennero  suoi  amici ,  ed  allora  av- 
venne che  gli  dissero  :  Messere  se  voi  volete  venire  con  noi  in 
Vio^a ,  e  pwttamo  con  esso  noi  il  corpo  di  Monsignore  San 
Marco ,  noi  vi  faremo  molto  ricco  nomo.  E  quando  il  prod'uomo 
(che  Messer  Teodoro  era  deUo)  udì  ciò,  egli  disse:  tacete,  si- 
gnori ,  non  dite  tate  parola  ,chè  ciò  non  potreMw  avvenire  in 
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ne  fiof  iteoferoit  ^w  ti  ne  noe  feittent  (rencAer  lei  tt$h$.  Si 
w$  pri  gtu  iNM  n«  me  dite»  tei  parole.  Et  lon  re^KHwIi  un 
<f  tatù,  tf  dùf:  Or  alendone  tant  que  alni  betudit  Bvatgtiute 
KOf  lemonge  (33)  de  venir  aeeue  noe.  Si  ne  dittrent  pbu  a  eek  foi$. 
Mai»  iì  aoint  putì ,  ftie  a  cehti  prodome  tnnf  en  cuer  de  oiler 
U  ùon  de  Monteignor  Saint  Marc  if  tlnic .  et  d^ahr  l'en  omni 
fui  en  Fenùe,  Si  diit  a  eiaus prodotnet :  Seignor,  «ommentpo- 
rt>n>  noe  oeter  de  «  H  taint  cor»  de  Jtfbneei^nor  Saint  Mart , 
»an»  k  len  di  nuM  ?  Et  un  Simu  dùt ,  qne  frien  et  lagemaU 
h  feront.  Sì  l'en  ulerenf  a  farcite  au  plui  haetitmnent  que  il 
pomU ,  et  oettreta  li  cor»  de  Montignor  Saint  Mare  de  Farelie 
ou  li  «foÌ( ,  et  le  mtrenl  en  une  «porre ,  et  le  eouvr&ent  de 
ehoe  et  de  char  de  pare  ;  et  prietrent  vn  autre  «ori ,  it  fa  *i- 
rent  en  cele  orcAe  meùme  «  droi  doni  il  oiferenf  U  (enoti  con 
de  MoMeignor  Saint  Mare ,  et  eeelerent  Forche  tot  enti  eom 
ete  eefotf  Mefae  demnt.  £f  li  dut  prodoiM  prwfFmt  li  cor»  de 
Montàgnor  Saint  Marc ,  et  le  eonduietrent  en  lor  nef,  en  «eie 
^orte  ffleinne,  en«i  com  ie  eoi  «  eonte  ta  en  onere.  Et  por  e» 
que  il  aeoient  doute  de»  paieni ,  ri  mietrent  H  eauif  eor»  entrt 
II  meceni  de  char  de  por» ,  et  le  eoìerent  en  Farbre  de  la  »4' 
et  ce  fireni  il  por  e»  que  U  patene  ne  toeheroient  pai  la  char 
de  porc. 


XI. 

Que  voe  dirote  ief  Droitemenl  a  cehn  pomt  que  U  «worirml 
Forche,  ri  eipandt  un  oador  pormi  la  vile  ri  grant  et  ri  pbt- 
nml,  que  et  tote»  le»  etpiee»  don  monde  fuuent  en  A&ieandre, 
fuit  il  ace»  tofieant  chote.  Et  lor»  dittrent  paient:  Or  «e  meut 
Marguet;  que  ti  eifoienf  oooirtime  cAoitnin  an  de  eentir  eek 
oador.  Et  ne  portant  il  /en  olerenf  a  Forche,  et  Foorirent,  et 
virent  li  con  dont  te  «oi  ai  fait  meneion  que  li  Veneiiene  avoient 
mi»  en  Forche  e»  drae  de  Monieignor  5ainf  Mare  ;  »i  »'èn  tin- 
drent  opoiee.  Et  te»  /ttrenf  de»  paien»  qui  vindrent  a  la  nef  et 
la  lereherent  de  tote»  par» ,  que  il  eudoient  eerbnnemenf  que  li 
Feneitene  euiienl  deden*   H  cor»  de  Mon»eignor  Saint  Mare. 
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ninierB  uiMUna,  perchè  i  pa^ni  lo  (BDgoao  più  caro  che 
cosa  del  mondo ,  e  m  potewoao  «Ili  ispiare  che  noi  aTcsaimo 
ule  T<rioDtA ,  lotti  i  tesori  del  mondo  iu>n  loglierobbero  eh'  dli 
BOD  ci  (isiceesero  troocar  le  teste ,  e  a\  vi  prego  che  voi  noa  mi 
diciate  tale  paroli.  Allora  rispose  aoo  di  qnelli  e  disse  :  ora 
attendiamo  tanto  che  qoel  Benedetto  Evangelista  ti  comandi  (93) 
di  venire  con  noi  ;  e  ri  non  dissero  più  a  quella  fiala.  Ma 
egli  avvenne  poi  che  a  quel  prod'  nomo  entrò  in  CDore  di  levare 
il  corpo  di  Monsignore  San  Marco  di  colà ,  ed  andarsene  con 
lai  io  Vinegia  :  si  disse  a  qne'  prodi  uomini  :  Signori ,  come 
potremo  noi  levare  di  qui  il  Santo  Corpo  di  Monsignore 
San  Mirco  senza  la  saputa  d'alcano?  ed  uno  di  loro  disse: 
che  tiene  saggiamente  lo  farebbono.  Ed  io  cosi  se  ne  anda- 
rono all'arca  il  piò  freltotosamenle  che  poterono,  e  leva- 
rono il  corpo  di  MoQsignore  San  Marco  dell'arca  ov'egli  era, 
e  lo  misero  in  aoa  sporta ,  e  Id  coprirono  di  cavoli  e  di  carne 
di  pon»,  e  presero  un  altro  corpo  e  si  lo  misero  in  qoella 
area  medesima  e  nel  drappo  donde  essi  avevan  levalo  il  bene- 
detto corpo  di  Moosignore  San  Marco,  e  sogellarono  l'arca  tallo 
in  cosi  com'ella  era  sngellata  davanti  ;  e  Ir  prodi  nomini  pre- 
sero il  corpo  di  Monsignore  San  Marco  e  lo  condassero  in  loro 
nave  io  quella  sporta  medesima  in  cosi  com'io  vi  ho  contato 
qua  addietro.  E  per  ciò  che  elli  avevano  dubbio  dei  pagani , 
misero  il  Santo  Corpo  tra  due  qnarti  di  carne  di  porco ,  e  to 
collaroDO  sa  nell*  albero-  della  nave ,  e  ciò  reciono  elli  perchè 
li  pagani  non  ponto  toccherebbero  alla  carne  di  porco. 

XI. 

Che  vi  dirò  ioT  dirittamente  a  quel  punto  che  essi  apri- 
rono r  arca  si  sparse  od  odore  per  meno  la  citU  si  grande 
e  si  piacente,  che  se  tutte  le  spezierie  del  mondo  Tasserò  In 
Alesaandria  sute  non  sarebbe  stala  cosa  sufficiente  a  tanto  : 
ed  allora  dissero  i  pagani  :  oro  si  muove  Marco  :  perchè  elli 
erano  accostamali  di  sentire  ciaacan  anno  quell'  odore  :  e  non 
pertanto  dli  se  ne  andarono  all'  arca ,  e  l' aprirono ,  e  videro 
il  corpo ,  di  cai  io  vi  ho  Atto  meoiione ,  che  li  Viniiiani  ave- 
vano messo  nell'arca  nei  drappi  di  Monsignore  San  Marco:  si 
se  ne  tennero  paghi:  ma  furono  de' pagani  cbe  vennero  alla 

ABCH.  ST.it.  Voi.  VIU.  37 
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Mf  ioTt  quant  U  virent  la  ehar  de  tut  V  arbrt ,  il  «ommcernd 
a  crier:  kanxir  hansir;  ce  ett  a  dire:  pon  pars;  et  l'en  ieiirent 
hors  de  la  nef.  Li  veni  e$loit  botu  et  ftten  portant,  et  il  dnce- 
rent  lei  voiks  au  veni ,  et  »e  tmttrent  en  haute  mer;  et  avoieni 
aveue  yau»  H  un  dei  prodome»  qui  gardoil  li  cori  de  Monieignor 
Saint  Marc ,  et  Fautre  remeet  en  ASitandre,  gue  jww  vini  ni 
Venite  un  <m  tqtre». 


X(l. 

Tant  l'en  vini  etìa  nef  pormi  la  mer ,  qm  att  tien  tor  imf 
«■n  Romanie.  Et  ce  fu  par  nuit,  et  venoit  a  ploine»  voiUt,  et 
eitoient  tratìtit  endormis,  et  ahient  ferir  a  une  yile  que  te» 
apele  Eitr'uali.  Meii  H  precioi  EvangeUile  eiwtila  U  maittre  ma- 
rinier ,  et  li  dìit  que  ii  feitt  abalre  lei  voilei ,  que  il  atoii  ferir 
en  fere.  Et  lori  iMi  li  mai»lre  martnter  en  eeteml,  et  eivoUla 
lei  aulrei,  et  tdfaHrenl  lei  voilei.  Qui  voi  diroie  te?  Tant  t'en 
vini  cele  nef  de  ior  en  ior ,  que  eie  eonduist  li  benoit  cori  de 
ÌUonreignor  Saint  Marc  en  Venite  ;  et  fu  et  bien  reeeui ,  eom 
il  apert  a  sa  bele  Ygliie,  et  a  la  bde  Place,  et  m  la  detxteiim 
que  lei  Yeneiien»  ont  en  lui:  que  mainteaani  que  il  fu  venut  en 
Veniie ,  mietrenl  il  ior  etptÀr  en  lui,  et  fa'  donerent  la  itgnorie 
de  Vinile,  et  porterent  de  lori  en  mtant  la  beneoitt  figure  dou 
predai  Evangeliite;  et  ce  fu  en  Pan  de  Fineamaeion  de  Noire 
Seignor  leiu  Criil  DCCC  (24] ,  le  deraót  [25]  wr  de  iener.  Si  font 
li  Veneiieni  ehaieun  an  en  cel  ior  bele  feiie  et  Kmoree  dt  Mon- 
leiynor  Saint  Marc.  Et  te  aueun  vodra  tavoir  la  verite  tot 
enii  Cam  te  le  voi  ai  conte,  veigne  veoir  la  bele  TgHie  de  Mon- 
leignor  Saint  Mare  en  Venite,  et  regarde  trei  devant  la  bk 
TgUie  que  eit  eicril  tote  ceste  eitoire  (S6)  tot  end  cem  te  la  voi 
ai  contee;  et  aura  li  grant  pardo»  de  VII  ani,  que  fitt  Mon- 
leignor  PÀpoitoile  a  ciaut  qui  vont  en  cele  bele  YgUie  (27).  Et 
de  hri  en  avwit  que  li  Feneaiene  orent  fait  li  bele  Tgliie,  li 
loerent  que  eie  fast  chaicun  an  amendee  a  tot  iort  mait,  et  enit 
le  font;  et  eit  cele  bele  Tgliie  a  Monieignor  li  Dui. 


^tibyGoogle 


CRONACA   VENETA  291 

naie  e  la  cercarono  da  tutte  parti  ch'elli  credefano  ccrtana- 
mente  che  li  Viniziani  ci  avessero  deatro  il  car^o  di  Monsi- 
gnwe  San  Marco;  ma,  aliorqnaodo  videi^o  la  carne  di  sopra 
l'albero,  cmnìociarono  a  gridare:  ìumàr  hanxir,  ciò  è  a  dire 
porco  porco,  e  se  ne  uscirono  Aior  delia  nave.  Il  vento  wa 
boooo  e  bene  portante  ;  per  che  essi  drizzarono  le  vele  al  vento 
e  si  misero  in  alto  mare  ed  aveano  con  loro  l' uno  de'  prodi 
aomioi  che  guardava  il  ccHrpo  di  Monsignore  San  Marco ,  e 
r  altro  rimase  in  Alessandria  che  poi  venne  in  Vinegia  un  anno 
appresso. 

Xli. 

Tanto  se  ne  venne  quella  nave  per  mezzo  il  mare  che  al 
terzo  giorno  venne  in  Romania ,  e  ciò  Tu  per  tempo  di  notte  r 
e  veniva  a  piene  v^ ,  ed  erano  tati!  addormiti ,  ed  andavano 
a  Terire  ad  un'  isola  ,  la  quale  è  della  Esimale  :  ma  il  prezioso 
Evangelista  isvegliò  il  maestro  marinajo,  e  gli  disse:  facesse 
abbattere  le  vele  ch'elli  andavano  a  ferire  in  terra  ;  ed  allora 
fl  maestro  marinajo  slette ,  ed  isvegliò  gli  altri ,  ed  abballeron 
le  vele.  Che  vi  dirò  io  più  ?  Tanto  se  ne  venne  quella  nave  di 
gitmto  in  giorno  ch'ella  tradusse  il  benedetto  corpo  di  Monsi- 
gnore San  Marco  in  Vinegia.  E  favvi  st  bene  ricevuto  [  com'egli 
appare  alla  sua  bella  Chiesa ,  ed  alla  sua  bella  Piana ,  ed  alla 
divozione  che  li  Vinìziani  hanno  \p  lui)  che  immantinente 
ch'egli  fu  venuto  in  Vinegia  mìsero  loro  speranza  in  lui,  e  gli 
donaroDO  la  Signoria  di  Vinegia,  e  portarono  da  allora  in  avaoti 
la  beoedetta  figura  del  prezioso  Evangelista  :  e  ciò  fu  nell'anno 
dalla  Incarnazione  dì  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  DCCC  (ìk],  l'ut* 
timo  (S5)  di  di  Gennajo.  Fanno  li  Viniziani  ciascun  anno  in  quel 
giorno  Mìa  ed  «lorata  festa  di  Monsignor  San  Marco  ;  e  se 
alcano  vorrA  savere  la  verilÀ ,  tutto  in  così  come  io  la  vi  ho 
contata ,  venga  vedere  la  bella  chiesa  di  Monsignore  San  Marco 
in  Vioe^a ,  e  guardi  lutto  davanti  la  bella  chiesa ,  che  evvi 
scritta  tutta  questa  istoria  (26)  cosi  com'  io  ve  l' ho  racconta , 
ed  avrà  il  gran  perdono  di  VII,  anni  che  fece  Monsignore 
l'AposUrfo  a  coloro  che  vanno  in  quella  beltà  chiesa  (27).  E  da 
queir  ora  che  lì  Viniziani  l' dtbero  fatta  sì  deliberarono  ch'essa 
fòsse  ciascun  anno  vie  più  e  meglio  abbellita,  ed  in  cosi  fanno, 
ed  è  questa  bella  chiesa  a  Monsignore  lo  Di^. 
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Xlll. 

Qiu  vo»  diroie  ùf  Cebii  Muirt  Itutinieiu  Parlicioat  Dui 
Ireipana,  tt  aprii  Ut  mort  da  bd  fu  Dut  Mttirt  IoIumu  Parti- 
eiaee  et  so»  frert  [28]  ;  et  ojpn*  la  mort  d^ima ,  fu  Dut  de  Ve- 
tùtt  Metire  Pieri  Partùnae»  |29]  ;  et  aprei  la  m»rl  de  bu,  fu 
Dia  Inerire  Urie  Partìdaee;  et  apri»  ia  mort  de  bU  fu,  Diu 
Metire  lohant  (30};  it  apret  ta  mori  di  lui,  fu  Dui  de  Tenue 
Metire  Pieri  (31),  tàaii  te  ne  lai  pai  de  quel  Ugnage  if  fyrmt. 
Et  apret  la  mort  de  lui,  fu  Dut  Metire  Trundemeneìie,  qui  fu 
oda  par  lon  arguti  dtwmt  l'igUte  da  Monieignor  Saint  Zaeo' 
rie  (33).  gt  apru  la  mori  de  lui ,  fu  Dui  Mairi  Urie  Pa- 
rutta  [33]  ;  et  apret  la  mort  de  UU,  fu  Du»  Meaire  Pieri  Can- 
iUaa;  it  aprei  la  mori  de  lui,  ^  Dut  Metire  Baioeir  (3&];  et 
apret  la  mort  de  bti,  fu  Dut  Metire  Piera  Candian  li  pkii  iatme; 
tt  aprei  la  mort  de  lui,  fu  Dui  Meiiri  Fiere  Candion  mm  f^ 
et  apret  la  mort  de  lui,  fU  Dut  Maire  Piare  VrsioU  [35) ;  U 
apra  ia  mort  de  bii,  fu  Du»  Metire  Vidali  Camdian;  et  apra» 
la  mort  de  Im,  fu  Dui  Meaire  Triboni  Marna;  et  apret  la  mort 
de  bti,  fit  Dui  Maire  Piera  Uriioit;  at  apra  aa  mort,  fu  Dut 
Meaire  Antoine  (36]  lon  fii;  il  apra  bi  mort  de  lui,  fu  Dui  Maire 
Fiere  Centramee  (37).  Et  aprei  la  mort  de  bù,  fu  une  daeorde 
en  Veniie;  et  Metire  Cris,  li  Patriareke  de  Grat,  tint  te  dueat 
de  Venite  par  um  an  et  II  moti.  Et  a  eibti  taf»  no»  petite  partie 
dou  peupla  rmeiùn*  eibiretU  un  Dm  en  Kcnùe  :  te  fu  Maire 
Domencke  Uniolt ,  ^tti  tint  le  ducat  pour  I  im  ,etpi  ckade  dou 
paki,  et  t'infoi  en  Bavene,  et  ikuc  mona.  Et  «qprei  fu  Dua 
Metire  Domenehe  FbAùau;  et  apra  la  mort  de  lui,  fu  Dut 
Maire  Domenehe  Contarini  (38).  Saehea,  leignori,  qua  au  tana 
de  bti  priilrent  Ut  Venacieni  ladre  (30),  et  ea  fu  m  Fan  da 
C  incamation  de  Nolre  Saignor  /era  Chritt  MLXII  [h&\.  Et  m- 
ehet  qua  li  laretini  furmt  fi  orgmlloi,  qut  ii  avoiant  mtka  la 
mie  at  Veneàeni ,  et  por  ce  la  priatrent  Venetiem  a  abd  tana, 
et  bt  mittrent  en  luhiecion  de  ler  Saignor:  ce  fu  de  Monaeignor 
li  Dui  Metire  Domenehe  Contarina.  Et  apru  Ut  mori  da  bti,  fu 
Dua  Metire  Domenehe  SUve;  et  apret  la  mort  de  (ut,  fu  Dui 
Meaire  Vidal  Falere;  et  aprei  la  mort  de  lui,  fu  Dia  Moira  Yidat 
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\lli. 


Che  vi  dirò  io  ?  Quel  Messere  Giasliniano  Partiziacio  Doge 
IrapasBÒ ,  ed  appresso  la  morie  di  lai  fu  Doge  Messer  GiovaiiDi 
Parliziaclo  e  suo  fraldlo  (S8]  ;  ed  appresso  la  morie  di  quelli 
r«  Doge  di  Vinegia  Meeser  Piero  Partiziacio  (29) ,  ed  appresso 
la  morte  di  lai  fa  Doge  Uesser  Orso  Partiziacio ,  ed  appresto 
la  Biorte  di  lui  fu  Doge  Messer  GiovaDOÌ  (80) ,  ed  appresso  la 
morie  di  Ini  fa  Doge  di  Veoegia  Uesser  Piero  (31]  ;  ma  io  non 
M  puDlo  di  qnal  ligoaggio  elli  furono  :  ed  appresso  la  morie 
di  lui  hi  Dop  Messere  Tradonieo ,  il  qnale  fu  ucciso  per  suo 
orgoglio  daTsnti  la  chiesa  di  Monsignore  Santo  Zaccaria  (3S) , 
ed  appresso  di  Ini  fu  Doge  Messere  Orso  Pamela  (33),  ed  ap- 
presso la  morte  di  Ini  fu  Doge  Messer  Piero  Candlano,  ad  ap- 
presso la  morte  di  lui  fa  Doge  Messer  fiadoero  (Bk) ,  ed  ap- 
presso la  nwrte  di  lui  fu  Doge  Mesier  Piero  Candiaao  il 
(ìivniore,  ed  appresso  la  morte  di  Ini  fu  D(^  Messer  Piero 
Candiano  suo  figliuolo ,  ed  ai^resso  la  morte  dì  Ini  t»  Doge 
Messer  Piero  Urseolo ,  Messer  Vitale  Casdiano ,  ed  appresso  b 
morte  di  lui  fu  Doge  Messer  Tribuno  Hemmo ,  ed  appresso  la 
morie  di  lui  fu  Dogo  Messer  Piero  Urseolo  (35),  ed  appresso  la 
morte  di  lai  fu  Doge  Messer  Antonio  (36)  sao  figliuolo ,  ed  ap- 
presso  la  morte  di  lui  fu  Doge  Messer  Piero  Cealranieo  (37)  ed 
appresso  la  morte  di  lui  fu  una  discordia  io  Vinegia,.e  Messere 
Orso  il  Patriarca  di  Grado  tenne  il  Dogalo  di  Venegia,  per  un 
anBo  e  due  mesi ,  ed  a  quel  tempo  non  piccola  parte  del  popolo 
Vioiiiano  elesse  un  Doge  in  Vinegia  ,  e  si  fu  Messer  Domeaico 
Urseolo,  che  tenne  il  Dogato  per  un  giorno  >  e  fu  caccialo  del 
palagio,  e  se  oe  fuggi  in  Rarcuna  ,  e  là  mori.  Ed  appresso  ta 
Doge  Messer  Domenico  Flaviauo ,  ed  appresso  la  morte  di  lui 
fu  Doge  Messer  Domenico  Contarìno  (38). 

Sappiate ,  o  Signori ,  clie  al  tempo  di  lui  i  Viniziani  pre- 
sero Giadra  (39) ,  e  si  fu  nell'  anno  dell'  Incarnazione  di  Nostro 
Signore  Gesìi  Cristo  MLXll  (VO).  E  sappiate  che  li  Giadralini 
furono  si  orgogliosi  che  ebbero  rubellata  la  città  ai  Viniziani , 
e  perciò  ta  presero  a  quel  tempo  e  la  misero  io  soggezione 
di  lor  signore ,  ciò  ta  di  Monsignore  il  Doge  Messer  Domenirn 
Contarino.  Ed  appresso  la  morte  di  lui  fu  Doge  M^er  Domenico 
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MicKil;   et   apra  la   mori  dt    Uà,   fu    Dai  Maire    Ordelaft 

Falere  (iJ). 


XIV. 

Or  veulie  que  vos  taeket  que  avint  au  tent  de  Monieignor 
Ordeìafe  Falere,  Saehes,  ieignore,  que  larelins  revelerent  ladre 
par  U  eotuoil  dou  Roi^OngrU;  et  aveuc  yaus  te  revela  at  Feae- 
tient  la  Dalmace  [(-2}  tote.  Et  quant  Metire  Ordelaft  Falere,  li 
haut  Dui  de  Venite,  $ot  la  verite,  il  fiit  armer  la  navie,  et  il 
meime  l'eli  ala  a  ladre  et  la  pràt,  et  pritt  Daimace  tote,  et  la 
flufl  «1  ea  mbieeion;  et  l'en  vint  en  Teniie,  et  leieea  ladre  en 
bone  garde.  Et  vn  poi  apres  l'eri  ala  Mestre  Ordeìafe  Falere 
en  Datnaee,  et  avec  Uti  mmnt  chevaUer  en  la  eompagfùe  dee 
Vmteieni.  Meaire  U  Dui  un  en  teche  lere  a  tote  sa  compagnie, 
et  deiconfiit  1%  Ban  d"  Ongrie,  et  prist  grant  piante  de  Ongret, 
et  maint  Cuent  (f  Ongrie  ;  et  pritl  Belgrat  et  Sebenie  et  Trau 
et  Spaiat,  et  fiit  abatre  lei  muri  et  lei  tori  a  tere:  etie  li  Roi 
(f  Ongrie  ne  le  fuit  acorde  a  Monieignor  H  Dui ,  il  euit  eiilee 
Dalmaee  tote.  Mei  li  Roi  (T  Ongrie  en  fixt  la  paii  au  Dui ,  et  il 
rentU  lei  priioni  que  ia  lei  avoient  numde  en  Fenile.  MuU  fu 
Meiire  Ordeìafe  Falere  Dui  prodome  et  vigoreui,  et  tint  Venite 
a  grant  henor.  Si  me  (eirai  a  tant  de  bà,  et  voi  conterai  de 
Meiwe  Benric  Contarins,  U  Eveique  de  Veniie,  qui  fu  fi»  de 
Monieignor  li  Dui  Domenche  Contarins.  Voiri  fu  que  H  creitieni 
panereni  la  mer,  et  priitì-ent  Acre  et  lerusakm;  mei  lei  Vene- 
fWfu  n'eitoienl  pai  encore  paim  deh  la  mer;  et  lonque  il  vin- 
drent,  ilpriilrent  Caifai.  Et  quant  Monieignor  ti  Eveique  Henric 
Contarini,  que  lire  el  Chevetaini  estoit  de  Foit  dei  Veneiiene,  fu 
en  taiiine  de  Caifai,  il  dittai  Yenecient:  Seignort,  puiique 
Dame  Dieu  noi  a  done  ce  chaitel,  faites  le  bien.  lei  vegnent 
treitmt  li  Venenens,  et  vendent  et  achatenl  lor  marchandiei. 


XV. 

Que  «M  diroie  ieT  Tot  enei  com  Monieignor  liEtieiq%te  lediit, 
le  firent  lei  Fn^enefu,  que  il  fatoient  venir  lor  navie  a  Caifai.  Et 
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Slvio ,  ed  appresso  la  morte  di  lui  fu  Dt^e  Mcsser  Vitale  Falie- 
ro ,  ed  appresso  la  morte  di  lui  fu  Doge  Messer  Vitale  Michele  , 
ed  appresso  la  morte  di  lui  fti  Doge  Hesser  Ordelafo  Fallerò  (41). 

XIV. 

Ora  voglio  io  che  voi  sappiate  che  STvenne  al  tempo  di 
Messu'  Ordelafo  Faliero.  Sappiate ,  o  Signori ,  che  GiadraliBi 
mbellaroiio  Giadra  per  lo  consigiio  del  Re  d' Ungheria  e  eoo 
loro  si  mbellò  a  Vinitiani  la  Dalmatia  [42]  tutta ,  e  quando 
Messere  Ordelafo  Faliero ,  l' allo  Doge  di  Vioegia  ,  ne  seppe  il 
vero,  fece  armare  suo  naviglio  ed  egli  medesimo  se  ne  andò  a 
Giadra ,  e  la  prese ,  e  prese  Dalmazia  tutta ,  e  misela  in  sng- 
gesìooe ,  e  se  ne  venne  in  Vinegia  e  lasciò  Giadra  a  buona 
guardia.  Ed  un  poco  appresso  se  ne  andò  Messer  Ordelafo  Fa- 
llerò in  Dalmazia  e  con  lui  molli  Cavalieri  in  compagnia  dei 
Viniziani  ;  e  Uesser  il  Doge  usci  in  secca  terra  a  tutu  sua 
compagnia ,  ed  isconfisse  il  Bano  d*  Ungheria ,  e  prese  grande 
quanlUà  d' Sugheri  e  molti  Conti  d'Cogheria,  e  prese  Belgrado 
e  Sebcnico  e  Tran  e  Spalatro,  e  fece  abbattere  a  terra  le  mura 
e  le  torri  ;  e  se  il  Re  d' Ungheria  non  si  fosse  accordato  eoo 
Uonsigoor  il  Doge  avrebbe  esso  desolata  Dalmazia  talla.  Ma  il 
Re  d*  Ungheria  ne  Te'  pace  col  Doge  ed  egli  rendette  i  prigioni 
cbe  gii  mandati  li  avevano  in  Vinegia.  Molto  fu  Messere  Orde- 
lafo Faliero  Di^e  prode  uomo  e  vigoroso  e  tenne  Vinegia  a 
grande  onore.  SI  mi  tacerò  a  tanto  di  lui  e  vi  conterò  di  Mes- 
sere Arrigo  Ctnlarioi  il  Vescovo  di  Vinegia  cbe  flgliudo  fu  di 
Mtmsignore  il  Doge  Domenico  Conlarino. 

Vero  fa  che  li  Cristiani  passarono  il  mare ,  e  presero  Acri 
e  Gerusalemme ,  ma  li  Viniziani  non  pnnto  ancora  erano  pas- 
sati di  U  il  mare;  ed  allorquando  elli  vennero  presero  Caffa: 
e  quando  Monsignore  il  Vescovo  Arrigo  Contarino  [  che  sire  e 
capitano  era  dell'  oste  de'  Viniziani }  fu  in  signoria  di  Caffii 
disse  a'  Viniziani  :  Signori  poiché  Domeoeddio  ci  ha  dato  questo 
Castello  ,  fatene  il  vostro  bene  e  vengano  qui  tulli  li  Viniziani 
e  vendano  e  acquistino  loro  mercatanzie. 

XV. 

Cbe  pia?  Tutto  in  cosi  come  Monsignore  il  Vescovo  disse 
i  Viniziani  .ferono ,  che  elli  facevano  venire  loro  nari  a  Caffa. 
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quant  li  Baron  d'Aere  virént  que  ti  FouMen*  faitoìmt  ìor  rtpaire 
a  Caifaa,  il  dittrml  qw  Aere  ne  hr  vaUnt  rien;  et  prittrent  eon- 
sM  tntr'iaui,  et  $'aeorderenl  que  te  K  Venesiens  lor  voUrient  dotur 
cetui  chastel ,  il  lor  doneroient  une  bele  parti*  iFAcre.  Et  lari 
mandermt  at  Veneiiea»  se  il  le  voloient  enei,  et  il  ^acorderent. 
Si  orent  urte  partie  tfAcre  por  Catfai,  que  il  donerent  au  roiMtmte 
et  at  Baron».  Si  vati  que  vo»  saehet,  que  Aere  fu  prite  (43)  en  Fmt 
de  eincamaoion  de  Nutre  Seignor  lem  ChrittMLXII;  et  mt  ikm 
lei  Venetien»  tote  franchile,  que  de  iugement  dei  homei  que  de  tote$ 
autra  ekont.  Si  crui  de  iors  en  atxmlmuU  grani  henor  a  Moh- 
leignor  U  Dut,  que  il  monde  en  eelt  vile  un  litn  bailH,  qui  go- 
vtme  let  Veneeieni,  et  motnfùfW  la  vUe,  et  «b/enf  aotac  lei  autres 
barata  tneontre  poteni,  et  encontre  tot  atUret  homet  que  mau  m- 
tiit  faire  a  Ut  mie.  Si  me  leirai  a  tant  de  Monteignor  H  Eveaqma 
Benric  Contarini;  que  ou  relomer  que  il /tst,!"  enaia  il  a  Polro* , 
et  otta  ^ileuc  le  cor»  de  Monieignor  Saint  NicoUu  U  Eveique  {kk) , 
et  mm  oncle  Saint  Nicolai,  et  un  tiers  Saint  que  Ven  apele  Menre 
Saint  N.  {k&],  et  lei  conduttrent  en  renùe. 


XVI. 

Or  eewf  m  que  voe  taehei,  que  lei  Fenetiene  on  tote  francktte 
par  tote  la  Sttrie.  Saehei ,  teignori ,  que  lori  quam  Metire  Hen- 
ne Cantorini,  ti  Eveique  de  Venite,  priit  Catfai,  eiloii  Dut  de 
Venite  Metire  Vidal  Michel  (46);  et  aprei  Uà  /b  Dui  Metvre 
Ordelaft  Falere,  de  cui  noi  vos  avom  fail  menlion  «a  en  aritre.  Or 
veiU  ie  que  VOI  taehet,  que  au  tem  de  Meiire  Orditafe  Falere,  U 
noble  Dui  de  Venite,  en  la  incamaeion  de  Pfatre  Seignor  Inu 
Critt  MCX  on* ,  à  moii  de  oetobre ,  (rote  tori  a  f  entree  [VJ], 
vindnnt  Par>eni  a  grandiime  hoit,  au  retar  que  Feneiteni  aooient 
faxt,  en  Bmjhe ,  et  la  vaiment  abaire  a  ttre.  Et  Feneneni  te  aie- 
reni  cele  pari ,  et  lori  futa  bataitti  entr"  iaui  :  et  fu  tà  Town- 
lure ,  que  Paveni  furenl  deiconfii ,  et  prie  i  furent  CCCCVJl 
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E  quando  i  Baroni  dì  Acri  videro  cbe  i  Vìnltiani  facevano  a 
Gaffa  loro  riparo,  dissero  che  Acri  non  valeva  loro  niente,  e 
presero  consiglio  intra  loro ,  e  s' accordarono  che  se  li  Vini- 
nani  volessero  lor  dare  qad  castello ,  essi  li  donerebbero  di 
DM  bella  parla  di  Acri,  ed  allora  mandarono  a  Viaiziuì  se 
ani  U  volevano  in  cosi  ;  e  coti  b'  aceoidarooo ,  eó  ebbero  ana 
parte  di  Acri  per  Gaffa  clte  oasi  donarono  al  Reame  ed  ai  Baroni. 
B  qui  voglio  cbe  voi  sappiale  che  Acrr  fa  preso  [^3]  nell'  anno 
dall' lacamatiooe  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  MCXII,  od 
lianDo  GoU  li  yinùiaai  tiflta  franchesia  che  di  gmdicamento 
d'nooiiBÌ  e  che  di  tati' altre  cose.  Si  crebbe  d'allora  innanzi 
bnUo  grande  onore  a  Hoosigaore  il  Doge  ,  che  egli  manda 
m  quella  citUt  un  ino  Bailo,  il  qaale  governa  li  Viniziani  e 
ntantiene  la  dtti  «  dilimde  cogli  altri  baroni  incontra  pagani  ed 
ÌDCoalra  tutti  altri  oominì  che  male  voleaseio  fare  alla  ciltade. 
SI  mi  tacerà  a  tanto  dì  Monsignore  il  Vescovo  Arrigo  Contarino 
cbe,  «I  ritornar  ch'e^  fece,  se  ne  andò  a  falrasso,  e  levò  di  li 
b  coqiì  di  Honsignore  San  Nictdao  il  Vescovo  [hi)  e  di  sdo  zìo 
San  Nioolao,  e  d'tin  terxu  Santo  che  l'uomo  dice  Messere 
Santo  N.  (45) ,  e  li  condusse  io  VjRogia. 

XVI. 

Ora  voglio  io  che  voi  sappiate  che  li  Vioiziani  hanno  tutta 
franchigia  per  tutta  la  Soria  :  e  sappiate ,  o  Signori ,  che  allor- 
quando Messere  Arrigo  Gonlarìoo,  il  Vescovo  di  Vincaia,  prese 
Gaffa,  era  Doge  di  Vinegia  Messer  Vitale  Michele  (i6):  ed  ap- 
presso  lui  Tu  Doge  Messer  Ordelaib  Faljero ,  di  cai  noi  vi  aU)iaiBO 
btto  meoxione  qua  inaddielro.  Ora  voglio  io  cbe  voi  sap- 
piate che  al  tempo  di  Messere  Ordelafo  Faliero  ti  nobile  Doge 
di  Viaria ,  dalla  Incarnazione  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo 
l'anoo  UC\  il  mese  di  Ottobre  tre  giorni  all'  entrata  (47),  veu- 
Kfo  Padovani  a  graodiasinta  oste,  al  ritomo  che  Viniiiani 
avevano  fatto,  in  Bebbe  e  la  volevano  abbattere  a  terra.  E'Vi- 
niziani  si  andarono  a  quella  parte  ed  allora  fu  la  battaglia  tra 
loco ,  e  tale  l' avventura  che  Padovani  furono  disconfltti ,  e  presi 
ri  fìirono  CCCCVII. 

ASCfl.gT.lT.Vol.VIII.  3« 
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En  etite  partie  dit  li  contet  dou  brivetige  qiu  ont  la  Ve- 
netietu  dou  roiaumt  de  lerwalem ,  et  coment  ti  ont  tor  partie  en 
celui  reautne  ;  et  commuterai  tot  en  tei  maniere  eom  U  briveUge 
fu  fait ,  et  coment  il  dit.  Saches  que  il  dit  tot  en  tei  maniere  : 
El  nom  de  la  lainte  deviee  (48)  TVtntfe ,  Pere  et  Fis  et  Saiitt 
Etperit ,  amen.  Cet  sont  le»  eonvmatuet  lei  quel»  Baudain  HoÌ 
de  leruialem  latin  tegont ,  fut  a  Saint  Marc ,  ti  a  Mesire  Do- 
mèneKe  Michel ,  et  a  ciaue  qui  doivent  luccere ,  et  Baron» ,  MÌmu 
le»  Hi  de»  letret  et  dea  metagei  aneeii  envoieet  que  il  fusi  la 
prie,  par  consoil  dou  Palriarche,  et  dei  Arteveiquet  et  dei  Evet- 
guee ,  et  dou  Prince  d'Antioche ,  et  de»  Barone  de  lerueaìem  et 
dee  Baroni  ^Antioche  ,  otrie  a  inerire  Yermode  Palriarcìte  de 
leruialem,  et  ae  Arceveeques  et  ai  Eveiquei  de  celui  patriarchat, 
gelone  le  «ien  otriemenl  conceve  et  eitablie ,  et  ai  Barone  no'ee 
et  par  lor  main  fermee  en  l'iglise  de  SaitUe  Crui  en  Acre.  E* 
chaecune  vile  de  cebti  Roi  de  lon  roiaume  et  de  tei  Barone, 
ont  Veniiieni  ygliie,  et  entiere  rue ,  et  une  place  et  bain  et  fow 
avoir  doienl  et  posieair  par  heritaz ,  lani  nul  treuiage  et  mi» 
nul  parage ,  end  com  eie  eet  dou  Rai  proprement.  En  rwe  de 
leruialem  aooir  doivent  lei  Fenerieni  a  proprium,  telone  com 
li  Soie  etl  aeoetume  a  avoir;  eom  a  Acre  ri  ont  finir  ,  nioJm , 
bain ,  ttadere ,  mui,  bucci  a  vin.  Et  net  puis  que  ie  fui  deHvrei 
ou  ie  esloie  fuoit ,  et  comande*  convenancet  ou  ie  n'eetoie 
iteuc  (49) ,  Varmwid,  lerotolimitan  Patriarcke,  eum  cleri  et  Ba- 
roni et  peuple ,  a  Dommche  Michel  Due  de  Fenùe ,  et  a  ctotu 
Dui  qui  doivent  eitre  aprei  lui  en  Venite ,  et  at  Yeneciene .  le 
segont  brevelige  a  yaui  firent  ;  le  quel  promietrent  que  ie  fer- 
meroie  a  yaui  tot  ce  qvfeit  dit  et  cont)eniu  teUmc  ce  que  li  bre- 
velige qui  eit  fqit ,  contieni  et  dit .  concede  et  eor^erme ,  el  ma 
aucloriles  ligille  a  mainlenir  a  ferme ,  porce  noi  et  noe  Aoir* 
el  noi  lucceitors ,  a  tos  iort  mais  perpetualment  permanoir  (Sff). 
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Id  questa  parte  dice  il  conto  del  privilegio  che  haono  ti 
Viniziaai  dal  reame  di  Gerusalemme  e  come  eli!  hanno  loro 
parte  in  qoel  reame ,  e  coniiacier6  tallo  in  tal  maniera  come 
il  privilegio  fa  fatto ,  e  come  egli  dice.  Sappiate  eh'  egli  dice 
tutto  io  tal  maniera: 

Nel  nome  della  santa  ed  indi*iiB{k8)  Trinile,  Padre,  Figlio 
e  Santo  Spirito,  Amen.  Queste  sono  le  conrenenze ,  le  quali  Bal- 
dorìno  Re  lalioo  secondo  di  Giemsalemme,  e'Baroni  fecero  a  San 
Marco,  e  a  Messer  Domenico  Michele,  e  a  quelli  che  devono  suc- 
cedere (  secondo  le  lettere  del  Re  ed  i  messaggi  inviali  innanzi 
eh'  egli  fosse  preso  )  per  consiglio  del  Patriarca  e  degli  Arcive- 
scovi e  dei  Vescovi ,  e  del  Principe  d'Antiochia ,  e  dei  Baroni 
di  Gjerusalemme ,  e  dei  Baroni  d'Antiochia ,  consentite  da  Mes- 
ser Gonnnndo  Patriarca  di  Gerusalemme  e  dagli  Arcivescovi  e  dai 
Vescovi  di  quel  Patriarcato ,  e  secondo  il  loro  comentimeolo  coo- 
segaite  ed  islabilite ,  e  dai  Baroni  giurate  ,  e  per  mano  loro  fer- 
me, nella  Chiesa  di  Santa  Croce  in  Acri.  In  ciascuna  cittÀ  di 
quel  Re  e  di  suo  Reame  e  de'sooi  Baroni  hanno  Viniiiani 
chiesa ,  e  ruga  intiera  ,  ed  una  piazza  e  bagno  e  forno  avere 
deggioao  e  possedere  per  eredità  senza  nullo  tributo  e  sema  niuna 
billetta ,  in  cori  come  elleno  fossero  cose  del  Re  propriamen- 
te. Nella  ruga  di  Gierusalemme  aver  deggiono  li  Vioiziani  in 
profHio ,  secondo  come  il  Re  è  accostumalo  ad  avere.  Cosi  ad 
Acri  si  haono  forno ,  molino ,  bagno ,  staterà ,  moggia  e  bolli 
a  vino.  E  se  potrà  essere  che  il  Re  sia  deliberalo  donde  ora 
sta  preso,  le  dette  convenenze,  come  stanno  qai  innanzi  (49] , 
io  Gormuodo  Patriarca  Gerosolimitano  coi  cherici  e  Baróni  e 
p(^la  a  Domenico  Michele  Doge  di  Vincgia  ed  a  quelli  Dogi 
cbe  deooo  essere  appresso  Ini  in  Vioegia  ed  ai  Viniztani  secondo 
qoealo  privil^io ,  faremo  e  promettiamo  di  (are  dal  medesimo 
oonSrmare.  E  luUo  ci6  che  è  detto  é  convenuto ,  secondo  ciò 
che  il  privil^io  che  è  fatto  contiene  e  dice ,  concediamo  e  conGr- 
miamo  e  dì  nostra  anlorità  sogellìamo  da  mantenersi  a  fermo  e 
per  noi  e  nostri  eredi  e  nostri  successori  a  (ulto  giorno  più  da 
perpelnalmeote  permanere  (50). 
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Ce  Varmund,  por  la  gract  de  Dieu ,  Palriarche  de  lerusaltm, 

ma  main  meame  conferm. 
CeEbiemar»,  Arcevetque  de  Cetaire,  $emiUauf7tml  eoR/ènn. 
Ce  Bemart ,  Arcevesque  de  Nazaret ,  lemiUaianeni  con^m. 
Ce  AsquelìR ,  EiXÉque  de  Betkem ,   semitlautitent   eonferm. 
Ce  Enfred ,  Etxtque  de  Ttìtiote ,  temiUaumenl  conferm. 
Ce  Roger ,  Eveique   de  Lidente^  temiUmimeni  comferm. 
Ce  Gtnt  de  StiUae  iemUUnmenl  afertn. 
Ce  Redolf  de  Fontenel  gimllaumenl  aferm. 
Ce  lofre  (entetidwneM  aferm. 
Ce  ffmter   de  Brvs  semilbtument  aferm. 
Ce  Ugo ,  Lideaii  Sire ,  semillatunenl  eiferm. 
Ce  GuAert  CmfOi  lemitlaumenl  aferm. 
Ce  Goldon ,  Abe  Sainte   Marie  Yab  de  foK^ka ,   xnRtfbw- 

meni  aferm. 
Ce  Girart,   Prior  Septdere,  eemiUaumgnt  aferm. 
Ce  Aehard,  Prior  Tempie  Ihmini ,  temiìUmmeni  aferm. 
Ce  Amaut,   Prior  Mone  Sgim,  tenà^aument  aferm. 
Ce  Remont ,  Procuroor    HoepUal  fertuakm,    nmilknmtat 

Ce  Vigelme ,  de  B« bera  (Hi  )  Sire ,  temiSmiment  aftrm. 

Ce  Ugo  ,  lopttui   Sire ,  lemUÙutmenl  aftrm. 

Ce  Roman  de  Podio  semiUaumtnt  aferm. 

Ce  FàUer ,  Briabar  e  Beriii  Sire,  temtiUnanent  i^orm. 

Ce  Ugo  de  Pagano,  Maietrt   dee   ChmaUere ,  etmUl&ummt 

aferm. 
Ce  Eiutaehi  Oraner,  temiUmanenl  aferm. 
Dote  em  Acre  par   la  main  Pagana,  doa  Rai  4e  hnualem 
CanetHert,  MCXXV  ems,  en  tieroe  endidon,  Yinmawm  [!^. 

XVIIl. 

Conte  vot  avotu  dou  breveUgt  qtu  la  Yeniaieiu  gmt  dkm 
roiatme  de  ienaaUm ,  et  m»  nome  K  Rai»  et  h  Patriankt, 
Areheveeqaei  et  Eveeqves  et  ^s,  et  let  attlrei  preka,  9t  le» 
Barone  et  li  eires  de»  mmiOM  dela  la  mer ,  coment  il  otriereiU  et 
fermerent  lee  eomenancet  don  breveiige  a  tee  iort  niM ,  el 
por  ti  otroiement  dou  pettple;  el  vos  conteront  coment  Uttire 
Dmtmenehe    Michel ,   li  noble  ùug  de   Venite ,   patta  la   mer 
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lo  Gomnndo  per  la  grazia  di  Dio  Patriam  fi  Gort—Uanme 
di  mia  mino  medesiaia  coolnrnio. 

lo  Ebrenaro  Arcircsosvo  di  Cesarea  similmeate  coofentto. 

fo  Bernardo  Arcivescovo  dì  Nazaret  similmeate  coafermo. 

lo  AsqociHoo  Vmgkito  di  fietleemme  limilmento  caoStrao. 

lo  Alficdo  VesooTO  di  Torlosa  similmente  owfermo. 

lo  Roggtero  Vescovo  Liddense  similmente  confermo. 

lo  Gotdo  di  Millìaooo  similmente  affermo. 

lo  Rodolfo  di  PoDteneili  simiimmte  aflermo. 

lo  Giofrcdo  similmente  affermo. 

lo  Ranieri  di  Brot  «i*Bìlm«nte  «ffennfl. 

Io  Ugo  Sire  di  Lidda  similmente  affenno. 

lo  Giberto  Caifas  similmenle  affermo. 

lo  Gikkne  Abbate  di  Santa  Varia  della  Valle  di  Giosafa  simil- 
mente affermo. 

Io  Gerardo  Priore  del  Santo  Sepolcro  siinilm«ile  affermo. 

■•  Riocardo  Priwe  dei  Tempio  Domini  simitmenle  affermo. 

lo  Amride  Priore  dei  Mo«le  Sioa  similmeirie  aSiemo. 

le  RasMiodo  Prncnralore  delio  Spedate  dì  Gemsalttmme  si- 


lo Gi^fleliio  di  Boris  (51)  similneote  aSermo. 
lo  Ugo  sire  di  loppa  siBailni^te  afienno. 
io  Rotaaao  del  Poggio  simifanente  wttermo. 
lo  GaaHiero  di  Briabar  e  di  Berìlo  sire  sinilmenle  affermo. 
lo  Ugo  di  Pag«H)  Maestre  dei  Cavalieri  aimilaeiile  alunno, 
la  Enstasìo  Granìero  similmente  affermo. 
Data  in  Acri  per  te  mano  di  Pagano  M  Re  di  Gernsalenme 
Caocdliere   l'aMO  HCXXV  neUa  terza  IHiziooe  il  <di  11.  di 


XVIII. 

Contato  vi  aUiiamo  del  Privilegio  che  li  Vioinaoi  hanno  del 
reanae  di  Ger•s■la■m^  ed  a  vin  nominato  il  Re  ed  il  Patriarca , 
Arciveacovi  e  Vescovi  ed  Abati ,  e  li  altri  Preteli  e  Baroni  e 
Siri  delle  nsagioni  di  là  il  mare ,  come  «Ili  assentirono  e  (ferma- 
Tooo  te  convenente  a  tutto  giorno  più  per  lo  consentimento  del 
popolo  :  ed  ora  vi  conteremo  come  Messer  Domenico  Michele , 
il   nobile    Doge   di    Vinegia ,  passò   il   mare  per   soccorrere 
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por  tecore  ia  Saintt  Tere,  qUe  un  muU  grani  domage  moit 
receu;  el  si  vos  dirai  quel  domage  ce  fu-  Saehes  veraiment, 
qut  Metire  Bauduin ,  li  Rai  de  lerutalem ,  avoii  ettre  prii  ti 
mene  en  chartre  de  meicreatu ,  et  tme  grani  maue  de  la  ckevaterie 
i  fu  menee  aveuc  lui.  Et  por  ce  manderent  li  Palriarche  dt . 
leruialem  et  li  Baron  de  la  Sainte  Tere  a  Morueiqnor  FApottoUe 
et  ai  Barone  deea  la  mer  por  tecors,  et  au  Due  de  Venite  man- 
dercTit  auCi ,  que  Metire  Domenche  Michel  eetoit  apelet  ;  e(  ti  i 
ala ,  et  dee  autrei  home»  dt  Fenùe  aveuc  lui.  Si  /Ut  cee  eu- 
vres  que  bien  fait  a  manlewAr  en  conte  ;  et  te  le  voi  conterai 
sa  en  aixmt ,  tot  en  tei  maniere  com  il  te  fitt  au  leeors  de  la 
SainU  Tere  dela  la  mer. 


\IX. 

En  cesie  partie  dtl  li  conlet ,  et  la  verme  eitoire  dei  Vene- 
sieni  le  leimaigne ,  que  aprei  la  mari  de  Monieigiutr  li  Dui  Or- 
delafe  Falere,  fu  Dw  Metire  Domenche  Michel,  produrne  eliageet 
de  lainle  vie;  et  tint  Venite  en  grani  ioie  el  en  grani  keee.  Mei  en 
la  ijKamacion  de  ffotre  Seignor  lem  Chriit  MCXXVII  ani  (63) , 
Monteignor  PApoiloile  envoia  en  Venite  un  Àlegat  a  Metire  Do- 
menche Michel ,  li  noble  Dui  de  Venite ,  qui  li  diti  :  Sire  ,  a 
VOI  m'envoie  Monteignor  t'ApoitoUe ,  com  pere  doit  etwoier  a  ton 
/if.  Il  VOI  mande  sa  grace  et  ta  beneison.  Sire ,  il  voi  prie  dt 
par  letu  Chritt  et  de  par  Monteignor  Smnt  Piere ,  qtie  voi 
donet  tecors  a  la  Sainte  Tere  dela  la  mer.  Et  tori  li  leni  la 
chartre  et  la  tolueion  que  Monteignor  l'Apoitoile  li  envoie  ;  el 
Monteignor  li  Dui  priit  ta  cAorire  et  ta  fili  lire;  et  apra  priil 
la  eruii ,  et  maini  noblei  Venetient  aveuc  lui ,  el  dmi  petgde 
Venetieni  avec  yaui.  Lori  fitt  Monteignor  li  Dui ,  Mestre  Do- 
menche Michel ,  apariler  la  navie  grani  el  mtrvitleute.  Un  poi 
aprei  entra  Monteignor  li  Dm  en  la  navie ,  ei  avec  Imtamo- 
Mile  dei  Venesieni,  et  le  mitireni  en  mer ,  et  mureni  de  Venite; 
et  f'en  alerent  tanl  pormi  Ut  mer ,  que  il  fureni  venni  en  la 
Surie  ;  el  fu  tei  Faventure ,  que  il  pnitrent  XI  gaUe»  de  paieni, 
el  auire  navie  chargee  de  marchandiet  ;  et  prittrent  ScaUme, 
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la  Santa  Terra  che  un  mollo  grande  dannaggio  aveva  ricevalo, 
e  sì  TI  dirò  quale  dannaggio  si  fu.  Sappiate  veramente  che 
Messer  Baldovino  il  Re  di  Gerusalemme  era  stalo  preso  e  me- 
nato in  carcere  de' miscredenti,  e  la  maggior  massa  della  ca- 
calleria  vi  fu  menala  con  lui.  E  perciò  mandarono  il  Patriarca 
di  Gerusalemme  e  li  Baroni  della  Santa  Terra  a  Monsignore 
r  Apostolo  ed  ai  Baroni  di  qua  il  mare  per  soccorso ,  ed  al 
Doge  di  Vinegra  mandarono  anche ,  che  Messer  Domenico  Mi- 
chele era  detto,  ed  egli  vi  andò  e  degli  altri  uomini  di  Vine- 
gia  con  lui ,  e  s)  Tece  quelle  opere  che  bene  Ta  a  mettere  in 
conio;  ed  io  le  vi  conterò  qua  in  avanti  lutto  in  tal  maniera 
come  egli  le  léce  al  sooc(h«o  della  Santa  Terra  di  lA  il  mare. 


XK. 

In  questa  parte  dice  il  conto,  e  la  verace  istoria  de'Vinizfanì 
lo  testimonia,  che  appresso  la  morte  di  Monsignore  il  Doge  Or- 
delafo  Falìero  fu  Doge  Messer  Domenico  Uichete,  prode  uomo  e 
saggio  e  dr  santa  vita  ,  e  tenne  Vinegia  in  grande  gioia  ed  in 
grande  letizia  :  ma  dalla  Incarnazione  di  Nostro  Signor  Gesù 
Cristo  l'anno  MC\XVII(53),  Monsignore  lo  Apostolo  inviò  in 
Vinegia  un  legalo  a  Messer  Domenico  Michele ,  il  nobile  Doge , 
che  gli  disse:  Sire ,  a  voi  mi  invia  Monsignore  lo  Apostolo  come 
padre  dee  inviare  a  figliuolo,  e  si  vi  manda  sua  grazia  e  sua 
benedizione.  Sire,  egli  vi  prega  dalla  parte  di  Gesù  Cristo  e 
dalla  parte  di  Monsignor  Santo  Pietro  che  voi  doniate  soccorso 
alla  Santa  Terra  di  là  il  mare.  Ed  allora  gli  stese  la  carta  e  la 
assoluzione  che  Monsignore  l'Apostolo  gli  inviava.  E  Monsignore 
il  Doge  prese  la  carta  ,  e  la  Tece  leggero  ;  ed  appresso  prese  la 
Croce  e  molti  nobili  Viniziani  con  Ini ,  e  del  popolo  Viniziano 
con  loro.  Allora  fece  Monsignore  il  Doge  Messer  Domenico  Mi- 
chele apparecchiare  il  naviglio  grande  e  meraviglioso.  Ca  poco 
appresso  entrò  Monsignore  il  Doge  nel  naviglio,  e  con  Ini  la 
nobiltà  de'  Viniziani ,  e  si  misero  in  mare,  e  mossero  da  Vine- 
gia. Tanto  se  ne  andarono  per  mezzo  il  mare  ch'eli!  furono 
venuti  in  Sorta ,  e  Tu  tale  l' avventura  che  elli  presero  undici 
galee  di  pagani  ed  altre  navi  cariche  di  mercalanzic ,  e  presejxi 
Ascalona. 
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Que  voa  diroie  te?  lar  ^  m  al»  Monieignar  U  Dui  a  tot  sa» 
hOÈt,  en  la  eitmpt^Hit  des  Baroru  de  Franet .  dmUement  a  Svr, 
et  ima  la  battàlte  a  la  vile.  Maù  ftaietu  la  defeadirttU  ti  bitn, 
fw  II  creHietu  né  gaigmrent  rien ,  et  fcw*«  mùtrettt  U  tiegt  tn- 
viron.  Un  ùr  ooifU  que  H  Barons  otrenl  eemontr  qtu  paiens  «c- 
noient  pw  Amer  neon  a  eiaui  de  Sur.  Si  le  diatrenl  a  Mon- 
teigtutr  li  Du3  ;  et  il  lor  diti  :  Jf  aiei  faar ,  quo  ia  la  vile  tu  no* 
tera  d^endue  qu'eik  tu  loit  prite.  E»  non  Dieu  [/«ti  un  dei 
Baroni  ) ,  Sire  Dui ,  voi  me»  vottre  navi»  apariltee  ,  et  por  e» 
n'  aves  vos  paor  d'egire  id  :  que  se  paient  vienenl ,  vo*  voa  nu- 
Ires  erratiment  dedena ,  el  voi  en  irei  volre  vote.  Et  quant  Mon- 
teignor  li  Dui  oi  ce,  il  comande  maintenant  at  Venesiens ,  qm 
tote  la  navie  soit  erraument  tiree  en  tere.  Venesieni  firetU  main- 
tenant le  comandement  de  Monteignor  le  Dm.  Et  quanl  li  Dm 
vit  la  navii  en  tere,  il  comande  que  erraument  sait  id>attt  de 
chascun  vainau  un  ei  ;  et  qìiant  li  Baron  de  Framee  virent 
pertuiee  ta  navie  dei  Yenetieni ,  il  furent  a  leur  qM  Motuei- 
gnor  li  Dui  et  lei  Veneneni  n'  orent  volente  Soler  ^en  Uleue 
ioni  yaut. 


XXI. 

Vn  tor  wÌMf  que  un  cofons  venoit  de  veri  Piànime,  et  tre- 
paiwit  de  tor  Volt  ^i  eitoit  tnviron  Sur.  Endiamtraieri  que  U 
eolom  trepaiioit ,  lori  ^eve  la  criee  de  totei  pari,  li  grani  et  ti 
mervilkuie,  que  li  eoloni,  qui  defoible  nature  eitoit  et  di  aimfle, 
en  fu  mult  eilmi.  Le  lane  li  fot,  et  lei  elei  ti  faillirent  ;  et  tori 
chai  ti  coicnu  a  tere ,  et  il  fu  erraument  prii,  et  trovere»t  qui 
il  avoit  letres;  et  lori  fu  aportei  a  Monieignor  li  Dui  et  a  Ba- 
roni, et  furent  lei  letrei  oiteei,  et  fu  brite  li  leeL  Et  iloue 
eitoit  un  home  qui  bien  lavoit  lire  letrei  itrannexei,  qui  di- 
loitnl  :  Li  Soudani  de  Babihine  lalue  li  Sire  de  Sur ,  et  ckeva- 
litri  el  soriani,  et  toi  paiem  de  la  vile;  et  lor  miwdoit,  que  il 
gardauent  bien  la  vile  iuiqu'  a  XV  iori;  que  eombien  que  il  imU 
a  maUnie,  il  lei  metra  a  aise:  el  le  il  ont  eu  defaute  de  vitaitk. 
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XX. 


Che  vidirò  io?  Allora  te  uà  andò  HoniignSns  il  Doge  a  IuUh 
tua  osle  in  compagaia  de'Baroni  di  Francia  diriLUmente  a  Tirn 
e  diede  la  battaglia  alla  città ,  ma  i  pagani  la  diresero  al  bene 
che  Cristiani  non  guadagnarono  niente ,  perché  allora  misero  in- 
torno lo  assedio.  Do  giorno  avvenae  che  i  Baroni  adirono  sonare 
intorno  che  pagani  venivano  per  dare  aoccorso  a  quelli  di  Tiro  : 
si  lo  dissero  a  McHuignore  il  Doge ,  ed  egli  disse  toro  :  non  ab- 
biate paura  che  già  la  città  non  potrà  difendersi  coal  eh'  ella  non 
aia  presa.  In  nome  di  Dio ,  disse  ano  dei  Baroni ,  sire  Doge  voi 
avete  vostro  naviglio  apparecchialo,  e  perciò  nen  avete  voi  paura 
d' essere  qai  ;  obè  ,  se  pagani  vengono ,  voi  metterete  ratta- 
mente dentrovi  e  ve  ne  anderete  a  vostra  via.  Quando  Monsi- 
gnor il  Doge  udì  ciò,  comandò  immantenente  a'  ViniiiaDÌ  che 
lutto  il  naviglio  fosse  tosto  tirato  in  terra:  ed  i  Vioiziani  fecero 
il  comandamento  di  Monsignor  il  Doge  :  e  quando  il  Doge  vide 
il  naviglio  in  terra  comandò  che  rattamente  fosse  abbattuto  un 
asse  da  ciascun  vascello  :  e  quando  i  Baroni  di  Francia  videro 
pertogiato  il  naviglio  de'  Vinisiani  ebbero  a  sicuro  che  Monsi- 
gnor il  Doge  e'Viniziani  non  avrebbero  volontà  di  andarsene 
di  c(dà  senta  Ioto. 

XXI. 

Un  giorao  avvenne  che  lu  colombo  veniva  di  verso  Paganìa 
e  trapassava  di  sopra  1*  oste  che  era  intomo  a  Tiro.  In  mentre 
che  il  urtombo  trapassava,  ecco  levarsi  il  grido  da  tutte  parti 
al  grande  e  si  meraviglioso  che  il  colombo  ,  il  quale  era  di  fie- 
vole natura  e  di  semplice ,  ne  fu  molto  isbslto ,  gli  foggi  il 
sangue  e  le  ali  gli  fallirono ,  ed  in  quella  cadde  il  colombo  n 
terra  :  fu  preso  rattamente  e  trovarono  eh'  esso  aveva  lettere , 
ed  alku-a  fu  apportato  a  Monsignore  il  Doge  ed  a'  Baroni  ;  e 
furano  le  lettere  levale ,  e  fu  rotto  il  sogello.  Era  txAà  un 
nomo  il  quale  bene  sapeva  leggere  lettere  saracinesche ,  e  queste 
dicevano  come  il  Soldano  di  Babilonia  salutava  il  Sire  di  Tiro 
e' Cavalieri  e'Tiriani  e  tutti  pagani  della  città,  e  mandava  loro 
che  goardassono  bene  la  città  sino  a  XV  giorni,  poiché  quanto 
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il  iùT  en  donra  a  piante  :  et  que  il  $oient  a  sew ,  que  il  itra 
Ire»  detiant  Sur  a  ta  qtànzetiu ,  a  si  grant  pUmle  de  patem , 
que  te  tote  la  cretttente  fuit  itene,  il  lei  metroit  a  dtsconfUurf. 
QuoHt  Motueign&r  li  Dus  et  U  Baron  de  Fratiee  orent  enienàuet 
Iti  letres ,  il  furent  mtilt  eibais;  et  dislrerU  qtte  il  n'  estoit  pu 
sen  d' ettre  più»  iUuc.  En  no»  Dieu  ,  ditt  JUoMeignor  li  Dut  de 
Venite;  leistes  de  tur  noi,  que  demai»  voi  donrai  ta  vUe.  Et 
mainlmant  fi»t  eicrire  letrei  toratmoiiet ,  qui  ditoiei^  :  Li  Sim- 
dam  de  Babitoitìe  aatue  li  Sire  de  Sur,  et  chevatieri  et  «mmt; 
et  de  ce  que  il  tont  a  mataite ,  il  en  eit  muU  corociet  :  etseU 
le  peutt  amender,  il  ramenderoit  valentiera.  Vot  nos  tnmattit 
ixa  tetre»,  qui  ditoient  tfue  mt  n'avet  poiml  de  vitaillt.  et  qtu 
te  reniiK  por  vot  tecore.  Saekies  veraiement,  qu€  vob  ne  poìet  par 
mot  avoir  secori  n«  vitalle;  que  ie  tui  torprU  de  grant  afime: 
et  te  vos  ne  vo»  poies  defendrt,  dones  la  vile  tu  erettieiu  ftf 
tatmer  rat  viet. 


XXtl. 

f.ors  quanl  la  Irtre  fu  faile  tote  en  tarazìnet ,  un  tage  or- 
fievre  que  ileuc  etimi ,  fitt  un  »eel  a  la  lemblance  dou  seti  dou 
Soudans  de  B<^iloine.  Si  fu  la  tetre  seelee  et  atachee  au  eolont, 
ti  le  laitserent  ater.  Et  quaat  li  coloni  fu  en  ta  delivre  poeitt, 
ti  tini  sa  vaie ,  et  t'en  ala  a  Sur.  Et  quatti  li  patffu  de  Sur 
orent  troxse  H  eolont  et  let  letrei  que  il  aporta ,  il  fkrent  Ha 
a  desmeiure.  Si  pristrent  lei  letrei,  et  Irriterent  Uteel,tl  To- 
verent  dedeni  eicrit  tot  enei  com  ie  vot  ai  tonte  :  il  furent  miiK 
«orane* ,  et  lori  rendirent  erraunent  Sur  ai  crestieni.  Si  en  ot 
lUonieignor  li  Dui  la  tierce  parti*  de  la  vile  dedeni  et  d'enàroK, 
et  U  Baron»  en  orent  lei  II  par».  Si  te  mii^ent  dedeni  ta  tUt. 
et  (treni  (54)  ehaieun  en  laiiine  de  ta  partie.  Et  Momeignar  k 
Dut  fitt  erraufRenl  apariller  ta  navie,  que  il  avoit  faitpertuttr, 
enri  com  vot  avet  oi  sa  en  ariere  ;  et  quant  eh»  furent  apani 
teei,  ti  Ut  fitt  geler  en  «ire. 
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ellf  erano  a  disagio  tanto  egli  ad  agio  li  iiiettcrcbbe ,  e  se  elli 
arevano  afulo  diffetlo  di  vittovaglia  egli  loro  a  massa  ne  do- 
nerebbe ,  e  eh'  elli  Tasserò  a  sicuro  eh'  egli  sarebbe,  innanzi  a 
Tiro  alU  qniiidtQefitaM  con  si  gnu  numero  4i  pagani  che  se 
taUa  CrislianiU  fasse  là  egii  ia  matlerebbe  a  drsconfiaun. 
Qaaodo  Woo&igsore  il  Ooge  ed  ì  Baroni  di  Fnack  ebbero  in- 
leao  le  lettere  ae  facoDO  molto  istnairili,  e  dissero  cbe  «gli  noo 
ara  paato  senae  d' essere  più  colò.  In  qmm  <U  Dio ,  disse  Mon- 
sigBW  il  Doge  di  Vinegia  ,  bscialeia  di  sopra  me ,  cbè  domani 
n  darò  la  ctttade  ;  e  inmaolineate  feoe  scrivere  lettere  saraci- 
Msefce  cbe  dicevano.  U  Stridano  di  BaMIooia  Mdota  il  séra  di 
Tiro  «'  CaTaUeri  e'  Tiriani ,  e  di  ciò  che  «Ili  siano  a  misagto 
egli  ne  è  molto  craocioso ,  e  se  egli  Jo  potesse  wnmendare  si 
lo  anmeaderebbe  voiontiori.  Voi  ci  inviaste  vostre  lettore  che 
dioeTCOO  che  non  aravate  punto  di  vittovaglJa  ,  e  eh'  io  veaissi 
per  soccorrervi.  Sappiale  ora  verameale  che  voi  noa  potete  per 
de  «vece  soocoiso  oè  viitovaglie  ,  obé  ia  smu  sorpreso  di  troppo 
gEande  aAre  :  >e ,  se  voi  oon  n  potete  dilndere ,  si  date  la  città 
a'Crìstiani  per  salvare  le  vostre  vile. 

XXII. 

Ailorquaodo  le  lettere  lùroDO  fatte  tutte  ia  «acadnesoo ,  un 
saggio  orafo  che  colà  era  fece  un  «ugello  alla  semhiaaaa  ilei 
sagello  del  Soldano  di  Babilonia  :  le  lettere  furo  sugcllate  ed 
attaccate  aJccrionbo  e  tasciaroolo  andare.  £  quando  il  colombo 
fu  in  libera  podestà  tenne  sua  via  e  se  ne  andò  a  Tiro.  B  qnaado  i 
pagani  di  Tiro  ebbero  trovato  il  colombo  e  le  lettere  ohe  apportava, 
ne  farooo  lieti  a  dismisura:  presooo  le  lellece,  e  raperò  il  e«- 
gello,  e  tirovarooa  dealsosorittoJultoincosi  com'iovìhocoolato: 
ne  Aurooo  .raoltocoracciati,  ed  allora  renderono  «paccwtamente 
Tiro  ai  Cristiani.  Cosi  ne  ebbe  Monsignore  il  Dc^  la  terza  i»acte 
delta  città  di  deatro  ed! intomo ,  ed  i  Baroni  ne  ehbeto  le  due 
Itarli*  Mìseni  dentro  la  oiUk  e  fatrooo  (M)  oìascono  in  signoria  di 
■tu  parie  ;e  Uooaigaoril  Doge  fece  rattameate  apparecchiare 
Tannata  ch'egei  avea  (atto  pertugiare,  si  oone  voi  avete  udito 
qua  indietro,  e  qoando  essa  fa  appareocbiata  si  la  fece  in  acqua 
giture. 
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Qut  rcM  diroie  it  f  A  chief  de  XY  iùrt  timi  ileue  li  Soudau 
de  Babiloìne ,  a  si  grant  piante  de  patene ,  gue  le  il  eusseiU  trvx 
les  ereetiena  hon  de  la  vile,  et  il  fuintU  a  X  doblei,  li  mi- 
roient  il  perdaes  hr  ttstet.  Et  qvaiU  li  Soudam  de  Ba^^M 
vit  que  il  avoil  perdue  la  vile  ,  il  fu  corocie  a  deemeture;  et  lori 
s'en  retoma  erraument  ariere  a  tote  la  compagnie.  Et  Moiueigwr 
li  Bue  de  Venise  leissa  ton  Balli  en  Sur ,  et  apre»  entra  en  ta 
naoie ,  et  $e  retoma  en  Venise.  Me»  aneeis  que  il  venist  en  ft- 
nite,  l'en  ala  il  a  tot  son  ost  en  Romame.  Il  avoit  a  cet  tem 
guerre  a  l'empire  de  Costantinopk :  si  prist  X  viles,  et  in<ml 
chasliaut  de  cel  empire,  et  la  abati  a  tere;  et  puùi'cncìfU 
en  Dalmace.  Il  avoit  guerre  au  Roi  (f  Ongrie  :  si  prist  Dalmau 
tote ,  et  prist  maini  Cuens  et  chevaUers  a  piante ,  tt  ìes  eonduùl 
en  Venise.  Si  me  lerai  a  toni  de  Monsetgnor  U  Dus  Domenekt 
Michel ,  et  vw  conterai  de  Mestre  Fiere  Poìtmi ,  qm  fii  Dus 
de   Venite  apret  Uà. 

XXIV. 

Ci  ettdroit  dit  li  contee ,  que  Monseigitar  fiere  PoUms  fu  Ih» 
de  Venist  apres  la  mori  de  Mestre  Domenehe  Michel;  et  w 
tens  de  Itù  aooient  Venisiens  fatte  bone  pes  a  li  Emperere  Jfa- 
nuel,  li  tire  de  Costantinopìe  ;  et  li  Empereor  Manuel  aooit  a 
celui  tens  guerre  a  ciatu  de  Corfu,  et  estoil  wnu  a  hott  de*of 
Corfu,  et  atxrit  mie  U  ttege  environ.  Bndementieri  que  li  Em- 
pereor ettoit  cncH-on  Corfu ,  s'en  aia  li  Roi  Roger  en  Costam- 
tinople  por  daner  domage  a  F Emperere  ;  et  avoit  celta  Rais  moni 
prodomes  aoeue  Ita  en  gaUes  et  maini  cheoaliers  en  ehalanérit , 
et  prist  XVIIII  galies  dee  Gres,  Mes  a  celi»  tent  fnwittie  [ce 
fu  en  Fan  de  F inearnaeion  de  Ifotre  Seignor  letu  Christ 
MCXLYII  ans]  avmt  Monseignor  Fiere  Polant,  U  nobfe  Dus 
de  Venise ,  armees  XX  Villi  galies  dee  prodomes  de  Venise  ,  et 
avoit  done  la  chevetainerie  a  II  nobles  Yetùiiens  :  li  tms  esloit 
apeks  Metire  lohan  Poiane ,  et  Vautre  fu  U  Ctwnt  Koimer»  (55). 


;tiby  Google 


CRONACA  VENETA 


XXUI. 


Che  Tt  dirò  io?  a  capo  di  quindici  giorai  veone  colà  il 
Soldano  di  Babilonia  a  si  grande  massa  di  pagani  che  s' elli 
af  essoDO  trovalo  li  Cristiani  fuori  della  città ,  e  se  Tosterò  stati 
a  dieci  doppi  ne  avrebbero  anche  le  teste  perdale.  Qoando  il 
Soldano  di  Babilonia  vide  la  città  perdala  ne  Ta  craccioso  a  di- 
smisura ,  ed  in  quella  se  ne  ritornò  raltamente  a  dietro  con 
tatta  sua  compagnia  ;  e  Monsignore  il  Doge  lasciò  ano  bailo 
in  Tiro,  ed  appresso  entrò  nel  naviglio,  e  ritornò  in  Vinegia. 
Uà  anzi  che  egli  venissevi  se  ne  andò  a  tutta  sua  oste  in  Ro- 
mania. Egli  aveva  a  tal  tempo  guerra  col)'  Imperio  di  Costan- 
tinopoli :  sì  prese  dieci  cittadi  e  molti  castelli  di  tale  Imperio, 
e  li  abbattè  a  terra ,  poi  se  ne  venne  in  Dalmazia.  Egli  aveva 
guM-ra  al  Re  d' Ungheria ,  si  prese  Dalmazia  tutta ,  e  prese 
molti  Conti  e  cavalieri  a  gran  numero,  e  lì  condusse  in  Vioegì*. 
Si  mi  tacerò  a  tanto  di  Uonsìgnore  il  Doge  Domenico  Michele, 
é  vi  conterò  di  Messer  Piwo  Potano  che  fu  Doge  di  Vinegia 
aiqiresso  lui. 

XXIV. 

Qui  dh*ilto  dice  il  conto  che  Monsignor  Piero  Pelano  fu  Doge 
di  Vinegia  appresso  la  morte  di  Messer  Domenico  Michele,  ed 
al  tempo  di  'Ini  aveano  Vioiziani  fatta  buona  pace  all'  Impera- 
dore  Mannello  il  sire  dì  Costantinopoli  :  e  lo  Imperadore  Ma- 
nnello aveva  a  quel  tempo  guerra  con  qndli  di  Corfù ,  ed  era 
venato  ad  oste  di  sopra  Corfù,  ed  avea  messo  lo  assedio  intorno. 
E  mentre  cbe  l' Imperiero  era  intorno  Corfù  se  ne  andò  il  Re 
Roggero  in  Costantinopoli  per  danno  dell'  Imperadore,  ed  aveva 
quel  Re  molti  prodi  ocMnini  con  lui  in  galee ,  e  molti  cavallai 
in  palandre  ,  e  prese  XVIII  galee  dei  tireci.  Ma  a  quel  tempo 
medesimo,  ciò  fu  uelt'  anno  daUa  Incarnazione  dì  Nostro  Signor 
Gesù  Cristo  MCXLVII,  aveva  Monsignor  Piero  Polano,  il  nobile 
Doge  di  Vinf^a ,  armate  XXIX  galee  di  prodi  uomini  di 
Vinegia ,  ed  avea  data  la  capitaneria  a  due  nobili  Viniiiani  , 
r  uno  era  detto  Messer  Giovanni  Polano  e  l' altro  fu  il  Conte 
Ralmero  (55). 


byGoogle 


XXV. 

Qw  vm  cUrou  UT  Andetu  ce»  nobUi  Chevetoini  s' m  iitirent 
de  VmiiÉ ,  a  tei  compagttu  eom  itvoa  ai  etnie.  Il  w  mùtrent  en 
Hter  ,  et  naieremt  tanl  pormi  la  mer  a  ploinee  mifM  a  Faide 
dou  cent .  que  il  furent  vemu  en  Romanie.  Li  dui  Chetxtems 
a  Me  ìor  cowygyfw'a  alertnt  tamt  parmi  ìa  mer  et  ta  et  la, 
qw  ii  miai  qtàe  U  froverent  k$  gaiia  dou  Roi  Rogieri;  et 
lor»  leisHrent  core  lei  galiei  dei  Yenaten»,  et  ferirent  a  la 
•otù  dou  Bei  Regier.  Si  fu  la  barattò  durt  et  aspre  ;  et  ne 
pOTfitimt,  au  parfiner  ,  «n  pristrent  let  Venetieni  XYIIIJ  gtt- 
km  dou  Roi  Rogier  a  fa»  fai  homte  qtà  remei&emt  de  ia  ba- 
tailk ,  et  lei  conduetrmt  a  Corfu  ;  et  apre»  t' en  relornerent  an- 
dem  U  CAetwbniu  a  tote  lor  compagnie  m  Venite.  Si  me  teirai 
a  lant  dou  n^le  Due  Me$ire  Piare  Poiane ,  gve  puit  Irrotta 
dm  tieele;  et  aprea  fu  Due  de  Teniee  Meùre  D»menehe  Me- 
retin  (S6). 

XXVI. 

Votr  fu  ce,  dit  li  contea ,  que  Metire  Domenehe  Morenin  fu 
Du*  de  Venite  apre»  la  mort  de  Mmeeignor  Piere  Poiane. 
Apret  ee  que  Metire  Domenehe  Moriiin  fu  Due ,  il  tint  le 
dueat  de  Veniee  en  grant  ùrie  et  en  grant  leece  ;  et  l'en  miaient 
iee  Veaieieni  pormi  la  mer  la  et  la,  et  doia  la  mer  et  en 
toe  lene ,  et  aehetoient  let  marekmdie» ,  et  le»  condiiMWfil  en 
Venite  de  totee  pare.  Si  let  venoient  aeheter  droitement  en  Ve- 
nite Àlemmu  et  Baivers ,  Franceit  et  lombors ,  Toioani  et  On- 
grea ,  et  tolei  geni  qui  vieent  de  merdtandiea  ;  et  lei  eondu- 
mìmU  «  lor  paffi.  Celui  Dai ,  que  Meaire  Domenehe  JCarsnn 
eatoU  apelei,  fu  prodame  et  auge ,  et  tint  le  ducal  de  Venite  tatù 
gmrrt  de  «tiM ,  et  «0*91»  «uU  petit ,  et  puia  Irepatia  dmt  tie- 
ele (S7).  Si  me  teimi  a  tant  de  hii  ,  et  voi  conterai  de  Mmttei- 
gnor  VidalMichel,  quifu  Duiapre»  la  morti»  Monaeigmor So- 


£n  ceste  parta   dit  li  conta ,  que  apret  la  mort  de  Mow- 
teignor  Domenehe  Morettn,  fu  Dui  de  Venite  Meiire  Vìdal  Mi- 
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E  uMa  |MÙ  ambodue' questi  nobili  capilani  k  ne  uscirono 
di  Vimgia  a  tale  compagnia  come  io  t>  ho  contato:  elli  si  mf- 
MFo  ÌB  aure  e  nav^arono  tanlo  per  mezzo  il  mare  a  piena 
Fele  all'  aiuto  del  vento  eh'  elli  tarono  Tenuti  ia  Bomania' ,  e 
M  ne  andarono  tanto  e  qua  e  là  eh'  egli  aTTcnnc  eh'  essi  tro- 
f  «rono  te  galee  del  Ite  Ro^ro ,  ed  allora  lasciarono  correre 
le  galee  loro  e  rerirono  al  naviglio  de'  Ciclliani.  La  battaglia 
si  Tu  dura  eif  aspra  e  non  pertanto  alla  perfine  presero  li  Vi- 
Bisiani  XIX  galee  del  Re  Roggero  a  tatti  gli  ■omini  che 
erano  rimasi  della  battaglia ,  e  le  condussero  a  Corfìi  :  ed  ap- 
presso se  ne  ritomarono  amendae  li  Capitasi  a  tutta  loro  com- 
pagnia in  Vioegia.  Si  mi  tacerò  a  tanto  dd  nobile  Doge  Messer 
Piero  Polano  cbe  poi  trapassò  del  secolo,  e  dirò  come  appresso 
fu  Doge  dj  Vioegia  Uesser  Domenico  Moresino  (fi6]. 

XXVI. 

Vero  fu ,  ciò  ditje  il  cfMito ,  cbe  Messer  Domenico  More- 
sino fu  Doge  di  Vioegia  appresso  la  morte  di  Monsignor  Piero 
Palano:  ed  appresso  che  Moasigoor  Dumenico  McNresino  fu  Doge 
tenne  egli  il  Dogado  di  Vinegia  in  graode  gioia  ed  in  grande 
letizia ,  e  se  ne  andavano  II  Viniiiani  per  mezzo  il  mare  qna 
e  lÀ,  e  dì  là  il  mare,  ed  io  tutti  laogbi,  ed  acquistavano  merca- 
laosie  e  le  conducevano  in  Vinegia  da  tutte  parti.  B  le  venivano 
acquistare  dirittamente  in  Vinegia  Alamanni  e  Bafarì,  Pranzesi 
e  Lombardi ,  Toscani  ed  Ungberi ,  e  tolte  genti  che  vivono  di 
merealanzie,  e  le  conducevano  in  loro  paesi.  B  qod  Doge,  cbe 
Messer  Domenico  Moresino  era  detto,  fo  prode  nomo  e  saggio, 
e  (enne  il  Ducato  di  Vinegia  senza  goerra  di  alcuno ,  e  visse 
mollo  poco  e  poi  trapassò  del  secolo  (&7).  SI  mi  tacerò  a  tanto 
di  lui,  e  vi  conterò  di  Moorignor  Vitale  Michele  che  fu  Doge 
appresso  la  morte  di  MoDsigtKtr  Domenico  Morciiiw. 

XX  VII. 

In  questa  parte  dice  il  conio  che  appresso  la  morte  di  Mon- 
signor Domenico  Momlno  fu  Doge  di  Vinegia  Messer    Vitale 
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chel ,  noMe  et  lage  et  prew.  DuremaU  il  /te  atioittu  de  fpmrre 
àure  et  atpre  ,etiitot  dirai  coment.  Sachtt  oeratnMHf ,  <pu 
U  Empereor  Manuel ,  li  Sire  dt  CotlatUiiiopk ,  (Ut  pmtére  en 
un  ior  trestuit  U  Venetiem  qui  eeloient  a  celui  tetuenrem- 
pire  de  Romanie  ( et  ce  fu  en  MCLXXÌ otu ),  a  tot  ìar  ma 
et  a  tot  Utr  «coir.  Ma  wnxlte  qui  toit  cort  pormi  te  momde, 
fu  venne  en  Venite;  et  quant  Montàgnor  U  Due  Yidal  Michii 
01  la  novelle,  il  en  fu  mult  corocies:  et  ne  porquaat,  il  ne 
fitt  autre  delaiance ,  fare  que  il  fui  erratwtnt  caper  le  futt  el 
boti,  et  monde  U  eharpentiert  de  totet  pare,  tt  fiat  (aire  en  C 
iore  C  gaUet  tot  de  notxL  Saehiei ,  eeignore  ,  veraiement ,  gut 
Veniaiens  eitoient  a  eel  lene  si  prudomet  et  ei  vigoreui ,  91» 
ehaicun  tf  tatù  ne  hODit  fori  que  a  faire'  haitieement  ki  C  get- 
lie*  por  aler  i"  en  en  Romanie. 


XWIU. 

Que  twi  diroie  ie  ?  Dedeni  eiaui  C  iort ,  te  mitt  li  haut  Dui 
léetire  Yidal  MicM  dedent  une  qaUe ,  et  li  wMei  Yeneiieua  et 
li  peupU  de  Vemte  le  nùitrent  dedent  tei  autrei  galiei ,  et  se 
ittirent  de  Venite  ;  et  t"  en  akrent  tont  pormi  la  mer  ,  que  a 
force  de  niàer  que  a  Faide  dou  vent,  que  il  ptrent  vetw  en 
Romanie.  Et  quant  Mesire  Yidal  Michel ,  li  kout  Dui  [58)  de 
Venite,  te  voit  en  Romanie,  il  comande  ai  Venitient  que  aveue 
lui  ettoient  et  galiei ,  que  maìntenant  loient  priie»  lei  vika  et 
lei  chaitiaui ,  et  mitet  a  eenii.  Que  voi  diroie  ie  f  Lari  taWr 

refU  let  Ve (59) 

teignar  li  Dui,  apret  que  lapei  fu  faite  entre  lui  et  VEmperear, 
li  Apoitmle  diit  a  Monieignor  li  Dui  :  Por  ce  que  ie  ne  trovai 
autre  fil  de  Sainte  Tgliie  fon  que  toi ,  veul  ie  que  tu  portei 
ombrele  end  com  ie  fait.  Et  Iort  li  dona  la  ombrele  de  par 
Sainte  Ygliie ,  et  Monieignor  li  Dut  la  priit.  Et  lori  voi  con- 
terai coment  celui  Empereor  l' en  vint  en  Venite ,  et  flrent  pei 
entr'iaut  en  F  Yglite  de  Monieignor  Saint  Marc. 

XXIX. 

Que  vot  diroie  ie  f  Monteignor  PÀpoiloile  mitt  «m  deitre 
pie  de  tor  la  goule  de  Monieignor  li  Empereor ,  et  diit  un  ren 
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Hicbele  nobile  o  saggio  e  prode.  Dorameato  fu  figli  aa»ajile  di 
goem  dora  ed  aspra ,  «  a)  vi  4irò  come,  oppiale  teramenle 
ebe  io  Impaaàore  HanoeUo  il  lire  di  Cottaeijiiopoli  fece  preo- 
ilen  ia  ga  giorno  bUU  li  VioitiaBi  di'  erano  a  quel  lampo 
aoU'  Imperio  di  BAmBoia ,  e  ciA  fu  nell'  anno  HCLXXI ,  a  lutle 
laro  navf  ed  a  tolti  loro  averi.  Ma  la  novella  cbe  (osto  corro 
per  mezio  il  mondo  ne  fa  venala  io  Vioegìa.  E  quando  Moa- 
aigoore  il  Doge  Vitale  Mjcliele  odi  la  noFdla  ne  venoe  mollo 
craccioso,  e  non  per  tanto  egli  non  fece  altro  soprastumeolo 
(■orche  fece  rattamente  tagliare  fosti  ne'  boschi ,  e  mandò  i 
carpentieri  di  tutte  parti ,  e  fece  fare  in  C  giorni  tatto  di  nò- 
fello  C  galee.  Sappiale ,  aigoori ,  verameole  cbe  e'  Viniziani 
n-ano  a  quel  tempo  si  prodi  uomini  e  si  vigorosi  cbe  ciascun 
di  loro  aon  badava  fborchA  a  lare  freltfdosanimte  le  C  galee 
per  andaiseM  in  Romania. 

XXVUI. 

Cbe  vi  dirò  io  ?  Dentro  qn^  C  gi«mi  si  mise  1'  alto  Doge 
Uaaser  ViUde  Hichale  dentro  nna  galea ,  e  li  nobili  VÌDìziani 
ed  fl  popdo  di  Vinegia  si  misero  dentro  le  altre  e  si  uscirono 
di  Viaegfa ,  e  se  ne  andarono  tanto  per  mezzo  il  mare ,  che  a 
bm  di  remi  ebe  all' aiuto  del  vento,  ch'elli  furono  venali  in 
Roonnii.  B  qaando  Hesser  Vitale  Michele ,  lo  allo  Doge  (58) 
di  Vioegta ,  videa!  in  Bonwnia  comandò  a  VinJiiani ,  che  con 
lui  erano  salle  galee ,  cbe  immaolìaeate  siaw)  prese  le  citU  e 
le  castella  e  nesse  a  desolazione.  Che  vi  dirò  io?  aUora  salirono 

li  Vìninanl (89) 

HoBsigBon  it  Doge  appresso  che  la  paca  fii  fttu  tra  lui  e 
f  Imperadore  ;  lo  Apostolo  disse  a  Monsf^^nor  ti  Dog»  :  Par  ciò 
die  io  ooa  trotti  altro  figiincdo  di  Santa  Chiesa  fuorché  (e,  voglio 
io  che  tu  porti  ombrello  in  cosi  com'  io  fo  :  ed  allora  gli  donò 
suo  ombrello  da  parte  di  Saola  Chiesa ,  e  Monsignor  il  Doge 
lo  prese.  Ed  ora  vi  conterò  come  quello  Imperadore  se  ne  venne 
io  Vin^a ,  e  ferooo  pace  intra  loro  nella  chiesa  di  Monsignore 
San  Marco. 

XXIX. 

E  senza  più  vi  dirò  che  Monsignore  lo   Apostolu  mise  suo 
il<^5lro  (Hede  sopra  la  gola  di  Monsignore  lo  Imperadore ,  e  dis^.' 
Aaca.ST.lr.vol.Vii[.  tO 
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(k  Ikmid  mt  trepater  de  tor  lui:  Atpiee  et  btueUee  conaUqturoit 
le»  leotu  et  lei  dragons  (60).  Et  Menre  Fredric  U  Empereor 
respondi  erraument ,  et  dùt  :  JVbn  a  loi ,  mei  a  Mtmtngnor 
Samt  Fiere.  Et  Monteignor  FApottoik  diil  :  Non  a  toi ,  u  a 
Saint  Coitanlin  (61).  Et  en  tei  maniere  fu  fmte  cele  (69|  pet,  que 
mult  aeoit  ette  eruel  et  mauveie.  Si  en  fu  deitn^  Mtìan  et 
mmnt  aatreg  vilet  de  Lombardie  ;  et  Yenne  ew  anoU  eu  une 
grani  guerre ,  et  li  voe  dirai  coment. 

XXX. 

Saehet  que  a  ceiui  (enr  vini  li  Patriarehe  dAuke ,  qui  ae 
tenoit  a  V  Empereor ,  de  eur  Grat ,  et  omik  lui  k  Due  de  Ca- 
rantan,  a  grant  hoit ,-  el  pristrent  Grat,  Quant  cil  de  Caurel 
oirent  gue  li  Patriarehe  venoit  de  mr  Grat ,  t/  s' m  ^eren$  cele 
part  a  tot  hr  effori  :  mes  ce  fu  a  tart ,  que  ia  ettoit  U  Pa- 
triarehe en  laisine  de  Grat,  Met  lori  quant  cil  de  Tervite ,  qui 
adoric  [63]  te  tenoienl  a  la  partie  de  F  empire  ,  lorent  que  eiaut 
de  Caurel  ettoimt  eiei  «nveri  Grat ,  et  que  la  vUe  «itoit  aana 
home»  ;  si  murent  a  hoil  bandie  por  prendre  CaureL  Et  eaehet 
que  cele  vik  fu  faite  au  tem  que  AtiUe  miit  a  dettrueion  TlaiBe, 
et  esloii  cele  a  Dui  de  Teniie.  A  grant  hoil  mwrenf  li  Termten, 
enei  eom  ie  voi  di,  et  venoient  inveri  Ciutrel.  Meii  lori  quant 
kt  fernet  de  Caurel  àrent  venir  li  Terviten,  ti  furent  muU  e^m- 
venteei  ;  et  ne  poreant  eltei  e'adóberent  de  rohei  dei  homea ,  et 
prittrent  les  armet  qui  remeiei  ettoient  en  la  «le ,  et  entrerent 
et  barehet,  et  comenceretU  naier  enwr«  li  Terviien  :  et  quant  il 
trirent  ce,  lantott  ior  fu  ami  que  il  fuiient  troia ,  et  que  ctmu 
qui  venoient  fiuent  homea  de  la  tere  ;  et  lori  ae  mittrent  a  la 
fuie.  Et  laehea  que  li  Terviaen  ne  lavoient  pai  bien  la  voi»,  et 
lei  fernet  en  prìatrent  aiata ,  et  la  emduit^ant  en  Caurel  e» 


Quant  eiaua  de  Caurel  que  au  leeori  de  Grat  ettoient  aìet, 
loratf  que  pria  eitoit  Grat ,  ti  l'en  retomerent  ariere  ;  et  lon 
quant  il  virent  K  Terviaen  en  priion ,  et  lorent  la  vieloire  que 
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un  verso  di  Daviddc  :  Tnpuserai  g<^ra  l'aspide  o  il  builisco  e 
concDÌctaersi  i  leoui  ed  i  draghi  [60].  E  Messere  Federigo  lo  Im- 
peradore  rispose  ratlamaite  e  disse  :  Nim  a  te ,  ma  a  Hoasignore 
San  Pietro.  E  Monsignore  lo  Apostolo  disse  :  N(Hi  a  te  ma  a  Co- 
sUnlJno(6l}.  Ed  io  tal  maDÌera  fu  fatta  quella  [62)  pace  della 
guerra  che  mollo  era  stata  prima  crudele  e  malvagia  si  cbe  n'era 
sUta  distrutta  Uilsoo  e  molte  altre  citladi  di  Lnubardìa  :  e  Vi- 
negia  ne  avea  avuto  anche  una  grande  guerra  ,  e  si  *i  dirò  come. 

XXX. 

Sappiate  cbe  a  qod  tempo  renoe  il  Patriarca  d'Aquileia ,  il 
quale  si  teneva  all' Imperadore ,  di  sopra  Grado,  e  con  lai  il 
Duca  di  Garintia  a  grande  oste,  e  presero  Grado.  Qaaodo  quelli 
di  Caorle  viddero  che  il  Patriarca  veniva  di  sopra  Grado ,  essi 
se  ne  andarono  a  quella  parte  con  lutto  loro  sfono,  ma  dò  fu 
a  tardi ,  cfaè  già  era  il  Patriarca  in  signoria  di  Grido.  Ha  al- 
leraqoando  quelli  di  Trevigi,  i  quali  adunque  (69)  si  tenevano 
dalla  parte  dell'  Imperio ,  seppero  che  qaeìli  di  Caorle  erano 
aadatj  io  verso  Grado,  e  che  la  città  era  senza  utMnini,  si  mos- 
sero ad  oste  bandita  per  prendere  Caorle.  E  sappiale  che  quella 
dtU  (u  folla  al  tempo  che  Attila  mise  a  distruziine  Italia  ed 
era  quella  al  Doge  di  Vinegia.  A  grande  oste  mossero  li  Trivi- 
giani  in  cosi  com'  io  vi  dissi  e  venivano  verso  Caorle  :  ma  allor- 
quando le  donne  di  Caorle  viddero  venire  li  Trivigiani  si  furono 
molto  ispaventate;  e  non  pertanto  elle  s'addobbarono  di  robbe 
d'  uomo ,  e  presero  l' armi  che  rimase  erano  nella  città ,  ed 
entrarono  nelle  barche ,  e  cominciarono  a  navigare  verso  li 
Trivigiani.  Quando  elli  viddero  ciò,  fa  loro  tantosto  avviso  ch'eili 
fossono  traditi,  e  cbe  coloro  cbe  ventano  fossero  uomini  della 
terra,  ed  in  quell'ora  si  misero  alla  fnga.  E  sappiate  che  li 
Trivigiani  non  punto  bene  sapeano  di  loro  via,  si  cbe  le  donne 
ne  presero  assai  e  li  condussero  in  Caorle  cattivi. 

XXXI. 

Quando  quelli  di  Caorle ,  che  al  soccorso  di  Grado  erano 
andati ,  seppero  cbe  preso  era  Grado,  se  ne  tornarono  a  dietro, 
ed  allorquando  viddero  li  Trivigiani  in  prigione ,  e  seppero  la 
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hr  fernet  aooient  fail  de  for  ti  Tervi$eHt ,  il  (itrmt  Ha  a  detme- 
ture.  Et  lori  mowfermf  la  noveìie  a  Motueigiwr  li  Dui,  et  de 
Gral  qne  prù  egloit ,  et  que  k  Patriarche  d'Àuke  et  U  Due  dt 
Caranlan  s'etloient  mie  dedent  Grat.  Et  lors  manda  Monietgnor 
h  Dui  de  seg  gaìiei  et  ki  Veiàeiau  armei  ;  et  priitrmt  Grat . 
et  le  Patriarche  ^Aulee ,  el  dei  autrei  aeie»  ;  et  leiierent  Grat 
en  bone  garde ,  et  eonduiitrent  li  Patriarche  ^Auke  m  Ve- 
nite (W). 

XXXII. 

Que  cele  guerre  meeime  qui  avoit  ette  mire  Motueignor  FApo- 
itoile  et  Mesire  U  Empereor ,  avint  que  eiaut  de  Verone  et  de 
Rovine  el  dei  aulrei  terei  environ  ,  vindrmt  a  CaiMretr ,  et  la 
pristrent.  Et  guani  lei  Venitiene  te  àorent ,  i7  «*  m  alerent  cele 
part ,  el  recmrerent  Cavarcer ,  et  mmeretU  en  priaon  en  Venite 
tuit  eil  que  il  trovermt  dedent  (6S)  :  et  ce  fu  a  eeba  tms  meune 
que  U  prittrmt  b'  Patriarche  ^Aulei.  Et  hn  qmant  la  pte  fu 
fitite  entra  Moneeignor  FApoitoite  et  jtfmre  Feerie,  li  Empereor 
de  Rome ,  dona  Moneeignor  li  Dui  cangie  au  Patriarehe  dAu- 
ke  et  ai  autret  prinmi  ;  et  fu  la  pes  enei  eom  ie  voe  ai  eonte 
la  tn  ariere.  Que  voi  dàvie  ie  ?  Tant  fu  Mitire  Sabatlieni  Ziani 
en  vie ,  com  il  ploit  a  Dame  De»  :  ti  me  teirai  a  tant  de  ivi,  e$ 
VOI  eonfertù  de  Metire  Aure  Maiitn  Pere ,  qui  fu  eeleut  Due 
de  FmtM. 


XXXUI. 

Ordita  contee,  que  Metùre  Aure  Mmitre  Piere  fu  ukui  Bui 
de  Venite.  Il  fu  lage  et  preu»  et  nuilt  religieui,  et  Hnt  le  noble 
dueat  a  grant  leece  et  toni  guerre ,  et  uta  la  vi»  ulonc  la  ku- 
militet ,  el  dueat  XIII I  ani  ;  et  puie  te  rendi  au  wuutier  de 
Saint!  Cruie ,  et  refuta  le  dueat ,  et  priit  le  drai  dt  religion  : 
et  ce  fii  au  ploìnr  dou  peuple  de  Venite.  Et  aprei  ce  que  il  refuia 
le  dueat,  fa  uleu  Dui  Metire  Henrie  DantU*. 
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vittoria  cbe  loro  donoe  aveano  falla  di  sopra  li  Trivigiani ,  ne 
runHW  lieti  a  dismisura;  ed  allora  mandarooo  la  norella  a 
Monsignor  il  Doge  e  di  Grado  che  preso  era  e  del  Patriarca 
d'AqnUtja  e  del  Dnca  di  Carintia  ,  i  quali  s'erano  meni  di 
deatro  Gndo.  Ed  allora  mandò  Monsignore  il  Ih^  di  soe  galee, 
G  li  VìDiKiani  aMalirono  e  preaooo  Grado  e  il  Patriarca  d'Aqoileja 
ed  altri  assai ,  e  lasctarow»  Grado  in  buoaa  giurdia,  e  coodustero 
il  Patriarca  d'Aqtrikja  ìd  Vioegia  (M). 

xxxu. 

la  quella  guerra  medestma,  che  era  stata  in  tn  Monsignor 
lo  Apostolo  e  Messere  lo  loiperadore,  arvenoe  che  qaeUi  di 
Verona  o  dì  Raf«uu  e  di  altre  terre  iiriomo  Tennero  a  Capo- 
darxere  e  lo  presero.  E  quando  li  Viniriaat  sepperlo,  eUi  se  ne 
andanHio  a  quella  parte  e  licoTraronoCapodaraere  e  menarono 
prigioni  in  Vioegia  latti  quelli  che  vi  trorarooo  dentro  (65}. 
E  cid  Al  a  quel  tempo  medesinio  che  elli  presero  il  Patriarca 
d*Aqiiik!]a  :  ed  aUorqnaado  la  pace  fu  iàlU  in  tra  Monsignor  lo 
Apostolo  e  Messere  Federigo  lo  Imperadore  di  Roma,  diede 
Monsignore  il  Doge  congedo  al  Patriarca  d'Aquileja  ed  agii 
altri  prigioni,  e  fii  la  pace  in  cosi  com'  io  vi  bo  contato  qua  in 
addietro.  Che  più  vi  dirò?  Tanto  fa  Messer  Sebastiano  Ciano  in 
*ita  come  piacque  a  Domeneddio;  si  mi  tacerò  a  tanto  di  lai 
e  vi  coDterò  di  Messer  Aario  Mastro  Piero  dke  Ai  eletto  Doge 
di  Vinegta. 

XXXIII. 

Ora  dice  ti  coMo  che  Messer  Anrio  Mastro  Piero  Ib  eletto 
Doge  di  Vinegia,  e  eh' e* fa  saggio  e  prode  e  molto  religioso, 
e  tenne  il  nobile  Dogato  a  grande  letizia  e  senza  guerra ,  ed 
osò  soa  Titi  secondo  amillA ,  e  dogò  qoaltonlici  anni ,  e  poi  si 
rese  al  raunistero  di  Santa  Croce,  e  riflulò  il  Dt^to,  e  prese 
panni  di  religione,  e  ciò  Ai  a  piacere  del  pojxrio  di  Vinegia  : 
ed  appresso  cb'  egli  rifiutò  ti  Dogato ,  fa  eletto  Doge  Messere 
Errico  Dandolo. 
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XXXIV. 

Ci  endroit  tUl  li  conte» ,  qiu  Metin  Heiuric  Dtmdk  fu  t$kui 
Iha  de  Ye»m.  Et  a  cebà  tene  avtnf  que  Verone* ,  et  grant  coni- 
pagme  de  chevaUrie  et  dee  homei  a  pie,  vindrent  «n  Pacene,  ci 
mistrent  tot  a  deitrwion  iueque  a  Pane ,  et  miitrent  U  tieg»;  et 
eutent  pri$e  la  vile  et  mi»e  a  deetrueion  :  mail  la  Poeete  de 
Pavé  (Vn  vini  en  Venite ,  et  proia  tant  Motueignor  li  Ihu  que 
il  envoiait  ee*  meeogei  en  Toit  de  Verone ,  et  ea  priere  gut  U 
f'en  abutent  if  enoiron  Pace:  et  Monteignor  li  Due,  qìd  miit 
eatoit  lage  home,  en  priet  pitie;  por  ce  que  deoant  bei  eetoient 
XL  dee  pbu  noblea  citeint  de  Pace ,  que  tateivoiet  li  erioieut 
merci,  que  il  euit  pitie  de  Pavé,  Et  lon  envoia  Moneeignor  k 
Due  tee  meiagei  cu  Veronee ,  qui  lor  diatrenl  de  par  Mameignior 
H  Due ,  que  te  il  amoient  Venite ,  que  il  t' en  alauent  tC  emiron 
Pace ,  et  ne  donauent  phu  domage»  a  Paceni.  Quant  Yeronei 
oirent  la  priere  de  Monieignar  li  Due ,  ti  m  fimt  aulre  delaianee, 
fere  que  il  t' en  akrent  a  Verone  ,  et  kiiurent  Paoeni  en  poti. 
Muìt  plot  a  Momeignor  U  Due  ce  que  firent  Yeronei  por  la 
proiere. 


XXXV. 

One  VOI  diroie  iet  Li  Cueni  de  Saint  Poli  et  U  Cuent  de 
Fiandre ,  li  Cuent  de  Savoie  et  li  Marqui*  de  Monferal,  en  Fm 
de  r  InearnoeUm  de  Notre  Seignor  /etti  Critt  MCCII  ant,  en- 
voierent  lor  metagii  au  noble  Dui  de  Venite ,  Mtiire  Benric 
itoiuUe ,  et  le  proierent  que  il  lor  donait  non»  por  paiier  dela 
la  fflsr.  Et  quant  Momeignor  li  Dui  Henric  Dandk  oi  la  proiere 
que  H  meiagei  dei  Barone  de  Fraaee  li  firent  de  par  lor  làgwn, 
il  en  fu  liei,  et  diit  at  meiagei:  Jtant  ditei  a  vos  leignori,  que  de 
quelque  hore  que  il  vodront  venir  en  Vimue,  il  troveront  h 
nane  apta-illee  por  paiter  dela  la  mer;  et  que  il  fon  core  meeime 
vodra  paiier  avee  yaui  au  lervi^e  de  Sainte  Tglite.  Lori  l'en 
retomerent  li  meiage  a  lor  leignori ,  et  lor  diitrent  tot  end  com 
Momeignor  li  Dui  lor  mandoit.  Et  quant  li  Baroni  de  Fraaee 
oirent  ce ,  il  furent  muU  liei ,  que  de  la  navie  que  Momeigtior 
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XXXIV. 


Qui  diritto  dice  il  cooto  che  Messere  Errico  Dandolo  fu 
eletto  Doge  di  Vioegia,  e  che  a  quel  tempo  arTeiuie  eh' e'  Ve- 
rooesi  a  grande  compagnia  di  cavallerìa  o  d'uomini  a  pie  Ten- 
nero in  Padovana  e  misero  tutto  a  distrutiraie  aino  a  Padova 
e  vi  puosero  lo  assedio,  e  l'avrebbono  presa  e  distrutta;  ma  la 
Podestà  di  Padova  se  ne  venne- in  Vinegìa,  e  pregò  lauto  Mon- 
rigoorfl  il  Doge  cb'  egli  inviasse  suoi  messaggi  neU'oste  di  Ve- 
rooa  e  ana  preghiera  che  elli  se  ne  andastouo  da  intomo  Pa- 
dova, che  Monsignore  il  Doge,  che  mollo  era  saggio  uomo, 
se  prese  pietà,  per  ciò  che  davanti  a  lui  erano  XL  de'più  no- 
bili cittadini  di  Padova  i  quali  tuttavia  gli  gridavano  mercè,  ed 
egli  lasciandosi  avere  pietà  di  Padova,  inviò  suoi  messaggi  ai 
Veronesi  che  loro  dissero  da  parte  di  Monsignore  il  Doge,  che, 
a*  elli  amavano  Vinegia,  adunque  se  ne  andassero  da  intorno 
Padova ,  e  non  dessero  più  danoaggìo  a'  Padovani.  Quando  i  Ve- 
ronesi udirono  la  preghiera  di  Monsignore  il  Doge,  elli  non 
iecero  altro  soprastameoto  fuorché  se  n'  andarono  a  Verona  e 
lasciarono  i  Padovani  in  pace,  e  molto  piacque  a  Monsignor  il 
Doge  ciò  che  ferono  i  Veronesi  per  sua  preghiera. 

XXXV. 

Di  che  tacendone  a  tanto ,  vi  dirò  che  il  Conte  dì  S.  Polo 
od  il  Conte  di  Fiandra,  il  Conte  di  Savoja  ed  il  Marchese  dì 
Monfarato ,  nell'  anno  dalla  Incarnazione  di  Nostro  Signor  Gesù 
Cristo  MCCII,  inviarono  loro  messaggi  al  nobile  ììogB  di  Vì- 
aegia  Messere  Errico  Dandolo,  e  lo  pregarono  ch'egli  loro  do- 
nasse naviglio  per  passare  di  là  il  mare.  E  quando  Monsignore 
il  Doge  Errico  Dandolo  udì  la  preghiera  che  li  messaggi  dei 
Baroni  di  Francia  gli  fermio  da  parte  di  lor  signori,  si  ne  fu 
lieto  e  disse  ai  messaggi  :  Andate  e  dite  ai  signori  vostri  che 
di  queir  ora  eh'  elli  vorranno  venire  in  Vinegia  troveranno  l' ar- 
mata apparecchiata  per  passare  di  là  il  mare,  e  che  il  Doge  di 
suo  corpo  medesimo  vorrà  passare  con  loro  al  servigio  di  Santa 
Chiesa.  Allora  se  ne  ritornarono  li  messaggi  a' Signori  loro,  e 
ìnm  dissero  tutto  in  così  come  Monsignore  il  tiog?  loro  man- 
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li  Dut  lor  avoit  promit,  que  de  tm  con  meetme  qu»  mene  ywi 
voMt  paiser  la  mer;  «t  diitrmtt  qtie  mithr  eon^agiùt  tu  fe- 
roimt  il  moir  m  m  li  monde. 


XXXVI. 

Metin  Btnrie  Bandìe,  li  nobk  Bus  de  Venite,  maiidtvmif 
li  charpenUen,  et  fi$t  errmmmt  ^arilier  et  fairt  chaiamén» 
ei  neiet  galiet  a  piante;  et  fitt  errauwunt  fióre  meiu»ÌIUt  iar- 
gent  por  doner  ae  maietre»  la  lodee  et  ce  qve  U  ikwrcotMf: 
que  he  pelUet  qtie  il  anoient,  ne  lor  venoienl  end  o  ei$e.  Et  dw 
tene  de  Monaeignor  Henrie  Dandle  en  sa,  fu  comeneie  eit  Ytmti 
a  faire  lei  noblei  mehailìei  dfargent  que  fen  apek  dueat,  fM 
cort  parm  le  monde  por  ea  boate  (66).  Muli  te  htuterent  la 
Vetànene  par  apariUer  lor  natii»;  et  Franceii,  hrt  qumt  H  f»~ 
rent  apariUet,  te  miitrent  a  la  vote ,  et  chmaucherent  Ioni  ^ 
il  furent  oenwi  e«  Venite ,  ou  il  furent  mult  bien  receiu,  et  ler 
firent  lei  Tenieient  grani  ioie  et  grant  fétte.  Et  Monuigmir 
tApoitoile  lor  aooìt  done  un  nen  Alegal,  que  de  lor  peehiei  Jor 
moit  atolu.  A  eehti  Legai  flit  Moneeignor  li  Dut  grant  hinor, 
et  prist  la  scinte  eruii  de  la  matn;  et  maint  m^let  Venitient  fa 
prittrent,  et  li  pe^ple  aveue. 


XXXVII. 

A  grant  ùrie  et  a  grani  fette  entra  Metire  Bmrie  Dmtdii  *• 
MM  m/  por  paner  la  imr ,  avene  U  Barone  de  Franai,  au  tir- 
vite  de  SainU  Tglite;  et  li  Baroni  te  miitremi  cfuuewt  en  M 
nef,  et  lei  chevalieri  entrerent  ei  chakmdra  et  «  aulret  net  « 
lor  cheoaut  eitoient  mie.  Et  lort  quant  ilfìa-ent  mmer,  lima- 
rimeri  érecerent  lei  voikt  au  veni,  et  letiereni  core  a  ploitia 
mrilei  let  nei  parmi  la  mer,  a  la  force  don  vent.  Et  Monttignor 
U  Dui  avoit  lette  en  Venite  en  lon  leu  un  lim  fii,  que  t» 
apeloit  Meiire  Renier  Dandk.  Ceka  governa  lei  Venieient  m 
Venite  mult  lagmunt. 
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dava.  E  quando  i  Baroni  dì  Franci»  adirono  ciò  ne  fnrono 
molto  lieti  cbe  dell'  armata,  la  quale  Hongjgoore  il  Doge  loro 
aveva  promesso ,  che  del  voler  passare  il  mare  di  suo  corpo 
medesimo  con  loro ,  e  dissero  che  miglior  compagnia  noa  pò- 
trebboDo  elli  avere  in  tolto  il  mondo. 

XXXVI. 

Messere  Errico  Dandolo ,  il  nobile  Doge  di  Vinegia  ,  mandò 
venissero  li  carpenlieri  e  fece  rattamente  apparecchiare  e  fare 
palandre  e  navi  e  galee  a  gran  namero ,  e  fece  preslameole 
ftre  medaglie  d*  argento  per  dare  il  soldo  ai  maestri  ed  ai  la- 
voratori, cbè  le  picciole  eh' elli  aveano  dod  venian  loro  cosi 
opportone.  E  del  tempo  di  Monsignore  Errico  Daodolo  in  qua 
fu  cominciato  in  Vinegia  a  ferire  le  nobili  medaglie  d*  argento, 
che  l'uomo  dice  Ducato,  le  quali  corrono  per  meizo  il  mondo 
per  la  bonti  loro  (66).  Mollo  si  affrettarono  li  Viniziani  per 
apparecchiare  il  oaviglio ,  e'  Francesi  allorqaando  fnrono  in 
ponto  si  misero  alla  via  e  cavalcarono  tanto  eh'  elli  furono  vc- 
DUti  io  Vioegia ,  ove  furono  molto  bene  ricevuti ,  e  fecer  loro 
li  Viniziaoi  grande  gioja  e  grande  festa.  E  Monsignore  lo  Apo- 
stolo loro  avea  dato  un  suo  legato  che  de'  peccati  lì  avea  pro- 
sciolti. A  quel  legato  fece  Monsignor  il  Doge  grande  onore ,  e  prese 
la  Santa  Croce  da  sua  mano,  e  molti  nobili  Vìniiianì  la  presero, 
e  del  popcdo  ancora. 

XXXVIl. 

A  grande  gìoja  ed  a  grande  festa  entrò  Messer  Errico  Dan- 
ànìo  in  una  nave  per  passare  il  mare  coi  Baroni  di  Francia  al 
servigio  di  Santa  Chiesa  ;  ed  ì  Baroni  si  misero  ciascuno  in  sua 
nave ,  ed  i  Cavalieri  entrarono  negli  uscieri  e  nelle  palandre  e 
nelle  altre  nati  da  ciò  ove  loro  cavalli  erano  messi.  Ed  allor- 
quando elli  furono  in  mare  i  marinai  driziarono  le  vele  al  vento 
e  lasciarono  ire  a  vele  piene  le  navi  per  mezio  il  mare  alla 
forza  del  venta  E  Monsignore  il  Doge  avea  lasciato  in  Vinegia 
io  luogo  800  un  800  li^iaolo  dello  Messer  Rainierì  Dandolo,  e 
qo^li  goremA  i  Vìniziani  in  Vinegia  molto  saggiamente. 

ARCH.BT.lT.VOl.Vlir.  il 
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xxxvm. 

Moniàgnor  U  Dui  l'en  ala  tant  panm  la  mer ,  qve  U  fu 
cfnuf  a  ladre  a  tote  m  compagnie.  laretìn»  estoient  a  eel»  tau 
n  orguiltoi ,  que  il  avoimt  recite  la  leignorie  de  Monteigrwr  li 
Dm  ,  et  fetoient  derider  li  trepaiiatU  de  la  mer ,  et  avoient  fai* 
H  mar  environ  la  vile.  Et  li  teru  atoit  ehangie»,  et  la  mer  irte: 
li  lor  eitua  praidre  tere  por  laaver  la  novù ,  et  lori  t'en  otierenf 
a  Mauoei  Cmioil:  &eèt  une  yile  qui  etl  tra  deeant  ladre.  Et 
quant  il  furent  dedtfu  H  pori  mii  a  tauvete,  Monieignor  li  Dui 
diit  al  Baroni:  Seignori,  veei  la  cele  vtfe;  làehei  que  elle  eit 
moie  :  mei  eil  dedeni  font  n  orguillot ,  que  il  ont  refuie  moM 
eomaadement.  te  veul  que  vo»  m'atendei  tct ,  que  ie  lor  veul  mo- 
itrer  quel  deterte  ii  doivent  acoùr  qui  refìuent  li  < 
de  ior  leignor. 


XXXIX. 

Quant  H  Baroni  oireni  ce,  il  dietrent  a  Monieignor  li  Dui: 
Sire,  noi  tornea  aparillei  de  venir  aveue  voi,  et  noi  ehevaUer 
ateue.  En  non»  Dica  { ee  diit  Monieigiior  U  Dui  ],  ia  nul  de  tx» 
n'«n  metra  lon  pie;  aini  veul  que  voi  veti  ce  que  ie  lai  faire,  e( 
lei  Fetttfifffu  aveue  moi.  Il  ne  font  autre  delaianee,  lori  quant 
U  furent  aparillei  de  lor  armei  et  de  lor  eicheles ,  fori  que  Meiire 
Henric  Dandle ,  li  haut  Dui  de  Yeniie ,  m  mitt  acant ,  et  lei 
Veneiient  aprei ,  et  alerent  aialtir  ladre ,  et  fu  la  batailk  eo- 
mencee.  Et  ia  ne  remeit  por  nule  defeme  que  laratmi  i  feii- 
lent ,  que  H  Yenerieni  ne  lalUient  en  leeke  tere.  Si  fu  la  bataiUe 
a  col  de  gleivei  et  Setpeti;  et  ciaui  de  lor  li  muri  qetoient  ia~ 
veìoi  et  pierei  poignali  et  pam  agm ,  et  defendoient  la  vite  a 
lor  fooir.  Mail  lor  defeme  ne  Itfr  valut  rieni;  que  maintenant 
que  la  Yenineni  miitrent  lor  achelei  au  mur ,  et  montsrent  de 
MI ,  et  abatirent  li  Iteratine  a  tere ,  et  priitrent  la  vile  errow- 
ntent ,  et  ehaeerent  U  laratmi  hori ,  tt  mitrent  Monieignor 
Benrie  Donile  m  tmmne  de  ladre. 
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XXXVIII. 

Monaignore  il  Di^  se  ne  andò  tanto  per  omzzo  U  mare 
ch'egli  Tu  venato  a  Giadra  «  tutta  sna  compagnia:  e  Gisdraliai 
erano  a  quel  tempo  si  orgoglioal  ch'elli  aieano  rifiatata  la 
signoria  di  Monsignore  il  Doge  e  feceano  dimbare  i  trapassanti 
pel  mare  ed  aveano  levate  le  moraglia  d' intorno  la  citU.  U 
temporale  era  cambialo  ed  il  mare  iroso,  si  loro  convenne  pren- 
dere terra  per  salvare  il  naviglio ,  ed  allora  se  ne  andarmio  a 
Malccmsiglio .  ciò  è  nn'  isola  la  qoale  i  tolto  dinnanzi  Giadra. 
Quando  elli  furono  dentro  il  porlo  messi  a  salvezza  MonsigOOT 
il  Doge  disse  ai  Baroni  :  Signori ,  vedete  là  qaella  città  ?  sap- 
piale cb'ella  è  mia,  ma  quelli  di  dentro  sono  si  orgogliosi 
cb'  elli  hanno  rifiutato  mio  comandamento  :  io  voglio  che  voi 
m' attendiate  qni,  cb'  io  voo'  mostrar  loro  quale  merito  debbano 
avere  essi  che  rifiutano  il  comandamento  del  Signor  loro. 

XXXIX. 

Quando  i  Baroni  udirono  ciò,  dissero  «  HoBSignwe  il  Doge: 
Sire ,  noi  siamo  apparecchiati  di  venire  con  voi  e  nostri  Cava- 
lieri anobe.  In  nome  di  Dio ,  disse  Monsignor  il  Doge,  già  nullo 
di  voi  non  vi  metterà  suo  piede,  anzi  voglio  che  voi  vediate  ciò 
che  io  so  fare  ed  ì  Vlniziani  con  me:  ed  allorquando  elli  ftirono 
apparecchiati  di  loro  armi  e  di  loro  scale  non  fecero  altro  so- 
prastamento  fuorché  Messere  Errico  Dandolo ,  l' sito  Doge  di 
Vinegìa,  si  mise  avanti  e  li  Viniziani  appresso,  ed  andarono 
assalire  Giadra  e  fa  la  battaglia  cominciata  ;  e  già  non  rimase 
per  nessuna  difesa  eh' e' Giadretmì  ci  faceswro  che  i  Viniziani 
non  salissero  in  secca  terra.  Si  fa  allora  la  battaglia  a  colpi 
di  lance  e  di  spade,  e  quelli  di  sovra  le  muraglia  gittavano  gia- 
velotlì  e  pietre  canterale  e  pali  aguti  e  difeadevaDo  la  ciltà  a 
lor  podere.  Ma  la  difesa  non  valse  loro  niente  perchè  imman- 
tinente cbe  i  Viniziani  misero  loro  scale  alle  mora  vi  monta- 
rono sopra  ed  abbatterono  i  Giadralini  a  terra,  e  presero  la  città 
rattamente  rincacciandone  i  cittadini  e  dando  Giadra  in  preda 
di  Monsignore  Errico  Dandolo. 


^tibyGoogle 


Quant  Morueignor  li  Dus  fu  en  taiiine  de  $a  vile ,  il  fitt 
erraumau  abatre  U  mar»  a  tere,el  (itt  etUrer  Fraruxie  de  UOes 
pars,  /fette  teiomereiU  il  tot  cebU  yver  ;  que  la  mer  «tot*  si 
coroeee ,  que  il  ne  porent  poster  la  mer.  La  nocelfe  eort  par 
tote»  pan ,  toni  que  elle  fu  twntw  devant  VApottoik  [67)  ;  et 
iroUement  a  celm  pmnl  ettmt  eondmt  dnmt  FApoitaiU  tm  enfant 
de  petit  aage  (68);  et  U  paren»  de  eelui  enfant  dutrent  a  FApo- 
àttrib:  Sire ,  eeitui  peftf  enfant  eit  Emperear  de  Cottantinopk. 
Li  Gre»  lont  ti  orgviUos ,  que  ti  ne  le  veulent  pat  por  teignor. 
Il  vo»  requiert  aide ,  come  Jii  a  jwe,  et  que  vot  fatte»  a  reeovrer 
ton  enpire. 

XLI. 

Lor»  lor  di»l  Monteigner  FApostoile:  Li  enfant  wnl  Inen 
venu»,  et  vot  mxuc.  Il  est  eitrait  do»  lignage  de  France;  et  un 
grani  htut  de  Franceia  et  de  Yenitien»  s'en  vel  dela  la  nur  :  il 
àoHt  orette»  en  une  vite  que  P  en  apeie  ladre ,  por  li  tene  tfiver , 
qui  ne  le»  kneie  aler.  Faiion»  le  bien.  le  lor  eneoteroi  man  me- 
lage,  que  il  leitient  la  vote  d'aier  et  partie»  de  lerutakm ,  et 
tiegnent  la  voie  {^aler  en  CoitaiUinople ,  et  aetent  cetlm  enfant 
en  Muime  de  ta  vile.  A  ce  ifacordaU  tait ,  et  un  et  aiUre  ;  et 
Monteignor  PApottoile  en  dona  la  legaeion  a  un  fie»  clere  ;  et 
cil  nmt  de  Rome  en  la  compagnie  de  ciau»  qid  f  enfant  aootent 
a  garder,  et  aoeuc  P enfimi;  et  ehevawherent  tant  et  tant  sigle- 
rmtpamù  lamer,qtu  UfUrent  venu»  a  ladre. 


Ci  Alegat  fu  «emù  dnxmf  Monieignor  Benrie  Dandk,  U  Ihu 
de  Yeniie,  et  Urent  la  ehartre  que  Moneeignor  PApo»tmie  U 
mandoit  et  a»  Baron»  de  Frante ,  que  por  lor  debonairete  eon- 
éuemt  U  petit  enfant  en  Costantiaople ,  et  tant  faeent  que  li  Gre» 
le  tiegnent  por  seignor;  et  que  auirelel  ttAieion  ior  fait  Mom- 
se^nor  VApoitmk  com  te  Hpatattmt  dàa  la  mer  (69).  Et  quaiU 
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Quando  Moasignore  il  Doge  fa  in  signm'ia  della  sni  CJIU 
fece  egli  presumente  abbattere  le  maraglia  alla  lem  e  fece 
entrare  i  FraDEegi  da  latte  partì.  Colà  soggiornarono  eUioo 
tutto  quello  inverno,  che  il  mare  era  al  corucciato  ch'elti  non 
potevano  paaetr  oltre.  La  novella  corse  per  tatle  parli  tanto 
eh'  ella  fa  renata  davanti  l'Aposlfrfo  (67)  :  e,  dirìltamenle  a  quel 
ponto,  era  cmidotto  davanti  a  lui  an  lancinllo  di  piccola etade[68); 
ed  i  parenti  di  qael  fanciullo  dissero  sll'Aposlcdo  :  Sire,  qoesto 
piccolo  fanciollo  è  Iniperadore  di  Costantinopoli  :  i  Greci  sono 
si  otfogliosi  che  noi  vogliono  per  Signore,  ed  e^  vi  inchieda 
ajalo ,  come  a  padre  6gliuolo ,  perchè  Io  ajatjate  a  ricovrare 
suo  Impero. 

XLI. 

Allora  disse  loro  Uonsignore  lo  Apostolo  :  li  faaclDllo  sia 
bene  venato  e  voi  anche  :  egli  è  stratto  del  lignaggio  di  Francia, 
ed  ona  grande  oste  di  Franiesi  e  di  Vinitianl  se  ne  va  di  lA 
il  mare  :  essi  son  femai  io  una  città  detta  Giadra  per  lo  tempo 
di  ioremo  che  non  li  lascia  andar  oltre  :  facciamo  il  bene  :  io 
loro  ìnvierù  mio  messaggio  eh'  elli  lascino  la  via  di  andare  nelle 
parti  di  Gerusalemme,  e  tengano  la  via  di  andare  in  Costsn- 
tinopcdi,  e  mettano  questo  fanciullo 'io  signoria  di  saa  cittade. 
A  ciò  s' accordano  tatti  ed  ano  ed  altro  ;  e  Monsignore  lo  Apo- 
sbdo  ne  diede  la  legazione  ad  nn  suo  cherco;  e  quegli  mosse 
da  Roma  nella  compagnia  di  quelli  che  il  fanciullo  aveano  a 
gaardare  e  del  fancinllo  anche ,  e  cavalcarono  tanto  e  tanto 
veleggiarono  per  mezzo  il  mare  eh'  elli  (tarono  venuti  a  Giadra. 

XLII. 

Qui  il  legato  fa  venuto  dinanzi  a  Monsignore  Errico  Dandolo, 
il  Doge  di  Vinegia,  e  lessero  il  breve  che  Monsignore  l'Apostolo 
■Bandava  a  lui  ed  ai  Baroni  di  Francia,  che,  per  loro  dibonaritA, 
eondacauono  il  piccolo  fanciullo  in  Costantinopoli ,  e  tanto  fo- 
eesaero  che  e'  Greci  il  tenessero  per  signore,  e  che  altrettale  as- 
soluzione facea  loro  Monsignore  l'Apostolo  come  se  elli  passas- 
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Monttignor  H  Dut  ot  le  mimdanent  de  Moiueignor  tàpottùiU , 
il  priit  coiueit  ai  Baroni  de  Fraace,  et  tu  noble$  Venùietu  qui 
atoiml  meue  ymu  ;  et  tor  diat:  Sàgnon,  qtu  vot  est  avis  dou 
maadement  de  Mim$eignor  FÀpottoik  f  Et  il  diifrmt,  qtte  ilen 
fennt  dou  tot  a  $ott  conioiL  Sognar» ,  fait  H  Bui ,  li  momb- 
ment  de  FApoiloile  ne  doit  nui  refuier ,  cerna  de  pere  eiperitel: 
ami  le  doiixat  trettuit  obeir  dou  tot.  te  voi  lo  que  il  Mtt  fait 
tot  enei  oom  il  noi  mnande.  Et  il  l'aeordent  tmt  d^ionairemmU. 
Si  mandtnt  venir  li  petit  en^ml  qui  Enpenor  «iloit  de  CocAm- 
tinople  ;  H  quant  il  fu  emtif ,  Monitignar  h  Dm  le  retut  nilrv 


XLIII. 

^u  ieni  novel,  au  quel  parteni  quant  la  mer  fu  aquoiiee 
et  U  toni  iFeite  fit  venui,  leiiia  Monieignor  U  Bui  ladre  en 
bone  gatde ,  et  a'en  iiii  tftleuc ,  et  le  miit  en  mer  a  tote  fa  nome. 
lÀ  teni  ettoit  eteri  et  biaui,  et  li  marinier  dreeerent  Ist  MtJei 
OH  vent,  et  li  vent  te  fai  dedeni,  que  loefeitoitet  hienportmU. 
Si  adreeermt  ìor  nei  tt  tor  gtdiei  farmi  la  mer ,  et  l'en  akrenl 
toni  de  tornee  en  iomee ,  que  it  furent  wnuf  a  Cottantint^h.  Et 
itonmguor  U  ÀJtgat  meoia  un  aien  meiage  en  la  mie;  qui  lor 
diit ,  que  Monieignor  FApoitoHe  lor  mandoit  que  il  reeeuaaent 
lor  leignor,  que  U  aeoit  eondut  cete  parte:  et  Ìldiitrent,queia 
por  FApoUoik  ne  feront  rieni,  ne  por  ceka  effbri  que  Heue 


XLIV. 

Quant  Monieignor  li  Dui  oiea,  ti  enfu muti eorooiu.  Lori 
furent  U  Barone  a  conimi,  et  ^acorderent  de  combatre  ta  vUe, 
que  U  lei  tonotmt  a  moiw  et  eaeameniea  por  ce  que  il  re/b- 
aoient  U  mandement  de  Monieignor  PApoitoite  :  li  lei  tonownf 
hore  de  la  fot  de  Smnte  TgUie.  Et  matnteHont  comande  li  Dui 
ai  VeniekHi,  que  mamtenant  loient  lei  nei  apariUeei.  Lori,  tei- 
gnore ,  m  la  fiueiet  a  eelui  point,  peuuiei  aooir  veu  fmuim» 
dcMNÌr  ehurpmtian ,  et  redreeiar  ei  lue  lei  Itretreiehei  et   tee 
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aero  di  là  il  aura  {69).  E  quando  HoBStpiore  il  Doge  odi  U 
auadamealo  di  Ifoosi^DOre  lo  Apostolo  prese  consiglio  si  Baroni 
di  Francia ,  ed  ai  nobili  Viniziani  che  erano  eoa  lai ,  e  disse 
loro:  Signori,  ctw  vi  é  avviso  del  mandamenlo  di  Uonsignore 
lo  Apostolo  ?  ed  dii  dissero  che  no  farebbero  del  tatto  a  sao 
GOBSiglio.  Signori ,  disse  il  Doge,  il  mandamento  deUo  Apostolo 
■oo  dee  oollo  rifiatare  siccome  del  Padre  ispiritale,  ami  lo 
dobbiamo  tatti  obbedire  del  tatto,  ed  io  lodo  ch'egli  aia  fatto 
tatto  in  cosi  com'egli  ci  manda.  Ed  elli  s'accordano  tatti  di- 
bonariamente ,  e  mandano  venire  il  {hcgoIo  faneiallo  ,  che 
Imperadore  era  di  Costantinopoli;  e  quando  egli  fa  venuto. 
Monsignore  il  Doge  il  ricevve  entro  sue  braccia. 

XLIU. 

Al  tempo  Mvdlo.  ed  allorqaando  il  mare  fa  acquetato  ed  il 
tempo  di  state  fa  renato,  lasciò  Monsignore  ilDogeGiadra  in 
bnoiia  goardia,  e  se  ne  nsci  di  colè  e  sì  mise  in  mare  a  tutto  soo 
■svizio.  11  temporale  era  chiaro  e  bello  ed  i  marinai  dirinarono 
le  vele  al  vento ,  ed  il  vento  vi  feri  dmtro  che  soave  era  e  bea 
pfMante.  Sì  addiritsarono  loro  navi  e  loro  galee  per  mezzo  0 
■•re,  e  tanto  se  ne  andarono  di  giornata  in  giornata  ch'dli 
(orooo  venali  a  Costantinopoli.  Allora  Monsignore  il  legato  invi6 
no  tao  messaggio  nella  citti ,  il  quale  disse  che  Monsignore 
Io  Apostolo  mandava  loro  che  e'  ricevessono  il  lor  signore  ch'elli 
aveano  condotto  a  quella  parte.  Ed  elli  rispnosono  che  già  per 
Io  Apostolo  ncm  farebbero  niente ,  né  per  quello  sforzo  che 
colà  era  venuto. 

XLIV. 

Quando  Monsignore  il  Doge  adi  ciò  si  ne  fu  molto  craeoioao, 
e  forooo  in  quella  i  Baroni  a  consiglio ,  e  s' acowdarono  di 
coobatlerfl  la  cittade ,  tenendoli  a  rinegati  ed  iscomunicatì  per 
dò  eh*  e'  rìGolavano  il  mandamento  di  Monsignore  lo  Apostolo. 
«  ri  li  tenevano  per  fuori  della  fade  di  Santa  Chiesa.  E  ìmmaa- 
tonento  comanda  il  Doge  a'  Viniiiani  che  tosto  siano  apparec- 
chiate le  navi.  Allora ,  o  Signori ,  se  là  foste  stati  a  qnel  pnnto 
potreste  avo*  veduto  Viniziani  divenir  carpentieri,  e  raddirizzare 
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aekkUi ,  et  armtr  lor  gaties  et  tor  ehalandret.  Et  quant  il  orenl 
tot  atire  ce  que  meitier  Utr  amit ,  Motueignor  U  Dus  Bmric 
Dandle  dist  aa  Baroni  de  France  :  Seignori ,  eette  viie  ne  no* 
peut  ettre  defendue  por  mtl  effon  qui  mit  dedmt.  Il  voi  eiteut 
dacendre  en  teche  lere;  et  soiet  irei  devant  cele  porte  de  la  viìe, 
por  diandre  que  nul  chevalier  de  eiaui  dedeni  ne  not  viegnml 
OH  detui  por  deitomer  noitre  enging  :  et  te  voi  le  faitei  enei, 
lachiei  que  te  voi  metrm  en  tainne  de  la  vile  maugre  tot  ciam 
qui  *ont  dedeni. 


XLV. 

Qtmtt  ti  Baron  de  Frante  oirent  ce  gue  Monieignor  k  Dtu 
lor  diit,  et  và-ent  Penging  et  lei  eieheìei  apartlkei,  il  ne  font 
oirfn  ddaianee  ,  firn  que  il  /treni  oiter  tor  chevaui ,  qw  dei  net 
qu»  dei  ehaJandrei:  et  qwmt  ti  /urenf  en  teche  tere,  il  monte- 
reni,  Baroni  et  ehevaliert,  et  l'en  alerent  Irei  devant  la  porle  ; 
et  lon  comande  Monieignor  li  Dut,  que  la  bataille  loit  eomen- 
ciee.  Mei  lori  quant  lei  net  dei  Fenìeten*  furent  ariveei  a  la  vile, 
fii  la  bataìlk  comenctee  dure  et  aipre ,  n  ^ue  chatcuni  avoit  owei 
que  lottenùr.  Mei  au  perfiner,  li  Fenmenj  numtermt  de  lor  U 
«UT,  et  eomeneerent  ocire  Gret,  et  geter  de  tor  H  man  a  tere, 
dedent  et  dekori  ;  et  guant  li  autret  lei  otrenl  enei  trabueher, 
tj  *e  mettnt  m  fuie;  et  Ut  Yenttiau  let  enehaneent,  et  mittrent  ti 
ftu  dtdeni  la  vile  en  plutor  leui. 


Quant  a  Gret  de  Coitantinople  virent  li  fsui  en  la  vile,  il 
/brenf  «HfU  etbaii,  et  chatam  aooit  paor  de  mori.  Et  lori  l'atem- 
blerent  devani  ime  porte  de  la  vile  ;  et  ce  fu  la  droitement  au 
ti  Franeeit  eitoient  monttt.  Et  quant  li  Franeeit  virent  ti  feut, 
U  te  merviBerent  tmdt  que  ce  peut  eitre:  il  ettoieia'auquea 
JOMU  dei  Yemiient.  Endementieri  que  Franeeit  ettoient  auquea 
eibaii,  itti  de  Coitantinopte  pormi  cete  porte  ini  ti  ettoient, 
phu  de  XX  «mi  homei  a  eheval ,  criant  et  tiulant  et  feiuait  ti 
9r«U  notte ,  ^tie  bien  fu  oeif  a  Franeeit  que  il  fuiient  la  foudre 
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nelle  nSTÌ  le  bertresctae  e  le  scale,  ed  armare  loro  galee  e  lor 
palandre  :  e  quando  egli  ebbero  acconcio  totto  ciò  che  mestieri 
area  loro ,  Monaignore  il  Doge  Errico  Dandolo  disse  ai  Baroni 
di  Francia  :  Signori ,  qnesla  cittade  non  ci  può  essere  difesa 
per  nailo  sforzo  che  aia  di  dentro  ;  egli  vi  conriene  discendere 
in  secca  terra ,  ed  essere  tntto  davanti  a  quella  porta  della  cit- 
tade per  difendere  che  nullo  ca?aliero  di  qoe'  di  dentro  non  ci 
venga  al  di  sopra  per  istomare  nostri  ingegni  ;  e ,  se  voi  farete 
in  cosi ,  sappiate  che  id  vi  metterò  la  citU  in  dominio  malgrado 
tatti  quelli  cbe  vi  soo  dentro. 

XLV. 

Quando  li  Baroni  di  Francia  udirono  ciò  che  Monsignore  il 
Doge  loro  disse ,  e  viddero  gli  ingegni  e  le  scale  apparecchiate, 
essi  non  ferono  altro  soprastamento  fuorché  levarato  loro  cavalli 
che  dalle  navi  cbe  dalle  palandre ,  e  qnando  furono  in  secca 
(erra  montarono  Baroni  e  Cavalieri  e  se  ne  andarono  lutto  da- 
vanti la  porta  :  ed  allora  comanda  Monsignore  il  Doge  che  la 
battaglia  s' ingaggi.  Ma ,  alloraquando  le  navi  de'  V  iniziani  forooo 
arrivate  alla  città ,  la  batuglia  cominciò  dura  ed  aspra  si  cbe 
ciascuno  aveva  assai  di  che  sostenere  :  ma  alla  perfine  li  Vioi- 
ziani  montarono  di  sopra  la  muraglia ,  e  cominciarono  ad  uc- 
cidere Greci ,  e  gittarli  di  sopra  i  muri  a  terra  e  di  dentro  e 
di  fnora.  E  quando  li  altri  vidderli  in  cosi  traboccare  mettonsi 
in  foga ,  ed  i  Viniziani  li  incalzano ,  e  gittano  il  fuoco  entro  la 
città  in  luoghi  parecchi. 

XLVI. 

Qnando  ì  Greci  di  Costantinopoli  viddero  il  fuoco  per  la 
cittA  ne  iurono  mollo  isbaiti ,  e  venne  ciascuno  in  ultima  paura 
di  morte ,  ed  allora  si  assembrarono  davanti  una  porta  della 
dtlade ,  e  ciò  (a  là  drittamente  ove  erano  montali  i  Franzesi. 
E  qnando  i  Franzesi  viddero  il  fuoco  si  meravigliarono  molto 
che  ciò  potesse  essere  perchè  erano  molto  lungi  dai  Vioiziani. 
E  mentre  che  i  Franzesi  erano  cosi  isbaiti ,  ecco  uscire  di  Co- 
stantinopoli ,  per  quella  porta  appunto  ov'  elii  erano ,  più  di  ven- 
timila uomini  a  cavallo  gridando  e  strependo  e  facendo  si  grande 
arcb.st.it.voi.vhi.  a 
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dou  eiet  qve  ti  venoient  grani  noùe  demenant.  Et  quant  il  vtreiit 
ce ,  il  euùimt  e$tre  trais  ,  et  dient  que  Ventiiau  te  KmX  aeordit* 
Of  Gru  :  ti  fKM  fertmt  traimi  oeire.  Et  ctùàoitnt  ttreiement,  qnt 
li  ftm  qut  il  veoient ,  put  min  et  nei  et  et  chatandret  :  et  taehitt 
que  il  etioieM  nmlt  loint  de  la  nocie. 


XLVII. 

Quant  li  Gret  (urent  hort  de  la  vile,  il  $e  rengerent  en  veri 
Franceii ,  qui  n'estmeat  pai  M  chevaiiert  de  conret  ;  et  lari  lor 
fflondemu  que  il  te  renditteTit  por  lor  mei  laitver.  Et  il  lor 
retpondirmt  erraument ,  qui  ia  lor  eieui  ne  lor  glaixit  ne  lor 
etpett  ne  lor  eort  meeima  n'eitoiml  oBottvimei  da  rmdre  a  hm- 
lui,  ne  aeoitumer  ne  it  voloient.  Yiigntnt  mant  li  Gret;  qui 
noi  ne  tornei  venui  por  autre  otite  pari ,  fori  por  ettaier  ior 
cori.  Et  qwmt  li  Gret  oirenl  ce,  il  ne  font  autri  delaiamee,  fort 
que  il  ^en  alerent  fiaant,  auei  eom  se  la  foudre  lei  chaiatt.  Et 
ne  demora  gueiret,  que  Montei^nor  li  Dui  envoia  M  Yenitient 
la  droitement  ou  Frmcei»  ettoitnt  ;  qui  lor  diitrent,  que  la  vtie 
ettoit  priie ,  et  de  quelque  (70)  hore  que  il  commi ,  entranent 
dedeni.  Que  vm  dirote  te  f  Quant  Franeeii  oirenl  la  natelle,  il 
ne  /tfwtl  aulre  defotonee ,  fon  que  it  mtrtrmt  en  la  vile;  et  lori 
fkUfeui  eitaint. 


XLVIII. 

Endementieri  que  Maire  Benric  Dandte ,  li  haul  Due  de  Ve- 
niie,  et  U  Bia^ont  de  France  eitoieni  en  «Mine  de  Coitanlinople, 
li  Murfiee  (71) ,  ^ut  En^ereor  te  fetoU  apekr ,  fitt  crier  meni 
au  Dui  et  ai  Baroni ,  que  il  li  pardonaiient  ire  il  mautaltmi;  et 
que  ce  li  Gret  aooient  ette  fot  et  nica ,  il  tavaient  bim  campare  ; 
et  qm  il  lor  donatient  lor  leignar ,  que  da  or  en  avant  atront 
Iwit  a  lui  ;  et  te  il  aooitnt  deipendu  ne  or  n»  argent  por  lui,  il 
toni  ^aarillei  de  fammder  a  doble.  Et  qumU  Monitigiior  U  Dui 
oi  ce,  il  diit  at  Baroni  :  Siigm/n  ,  qu«  coi  at  ami  ?  Et  it  di- 
ttrent  :  Soit  derobté  ta  vile  et  departii  ti  argent ,   ear  U  imt 
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bombo  cbfl  bene  fu  av*jm  ai  Fraozesi  eh'  ^i  Himm  Io  Kbitnlo 
della  saelta  rolgore  che  piombane  de)  cielo  dimenando  seco  la 
morte.  E  quando  elli  viddero  ciò  anche  si  pensanmo  d'  essere 
traditi,  e  dissero:  ■  Viniiianì  certo  sonosi  accordati  ai  Greci,  A 
ci  faranno  tatti  Decidere  :  e  pensavano  veramente  cbe  il  roooo 
eh' elli  vedevano  fosse  messo  nelle  navi  e  negli  ascieri:  e  sap- 
piate cb'  elli  erano  molto  Inngi  dell'  armata. 

XLVII. 

Quando  i  Greci  fbrono  fuori  della  cittade  si  àrrinfaroDO  in* 
contro  a'  Francesi ,  i  quali  ponto  non  erano  mille  cavalieri  di 
corredo ,  ed  in  quella  maodarono  loro  che  si  arrendessooo  per 
loro  rite  salvare  ;  e  quelli  rìspuosooo  rattamente  cbe  già  loro 
scudi  né  loro  lancie  né  loro  spade  né  loro  corpi  medesimi  non 
erano  accostumati  di  rendersi  ad  alcuno ,  o&  accoitumara  vi  si 
volevano  :  vegoauo  avanti  i  Greci  che  noi  non  siamo  venuti  per 
altro  a  questa  parte  foorchè  per  assaggiare  i  loro  corpi.  E  qnuda 
i  Greci  ciò  adirono  non  fecero  altro  soprastamento  faorchà  elli 
se  ne  andarono  ftaggeodo  in  cosi  come  se  la  folgore  li  cacciasse. 
Né  guari  stette  che  Monsignore  il  Doge  inviò  mille  Viniiiaoi  U 
dirittamente  ove  i  Franzesi  erano ,  1  quali  loro  dissero ,  che  la 
città  era  presa  e  che,  di  qualche  [70]  ora  volessero,  entrassero 
dentro.  Che  vi  dirò  io  ?  Quando  Franiesi  udirono  la  novella  , 
non  si  dilungarono  cbe  non  entrassono  tosto  nella  città ,  ed 
allora  fa  il  fuoco  spento. 

XLVm. 

In  mentre  che  Messere  Errico  Dandolo,  lo  alto  Dt^  di 
Vinegia ,  e  lì  Baroni  di  Francia  aveano  avuta  io  preda  Coslan- 
tin^nli ,  il  Marsoflo  (71) ,  che  si  facea  dire  Imperadore ,  fece 
gridare  mercé  al  Doge  ed  ai  Baroni  che  gli  perdonassono  l' ira 
ed  il  mal  talento,  e  cbe  se  i  Greci  erano  stati  folli  e  nescii  oe 
li  «TeaDO  elli  bene  pagati ,  e  eh'  elli  donasser  loro  il  proprio 
signore,  die  di  U  Jnnsozi  sarebbero  tutti  a  lui  ;  e  che  s'elli 
aveaoo  dispeso  che  oro  e  che  argento  per  esso ,  erano  elli  ap- 
paroechiati  di  ammendarlo  a  doppo.  Quando  Monsignore  il 
Doge  ebbe  adito  ciò.  disse  ai  Baroni:  Signori,  che  vi  è  arviao? 
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Iraitret.  Seignort  (  ce  éitt  Morueiqnor  U  Du»  ),  lu»  mnea  de  la 
crutee  :  ti  ne  devoiu  pat  derober  nului.  Prmotu  Pargent  que  ww 
avoru  detpmdtt ,  et  toit  mù  li  etmani  en  taititu  de  la  vite  :  at 
patsm»  ia  mer ,  et  toit  donee  la  bataiUe  at  pmeni,  enei  eom  nw 
favoni  profitti. 


XLIX. 

Que  vot  diroie  te  T  A  cett  conimi  t'acordent  tuit.  Si  /ii  dote 
li  petit  enfimt  ai  Grei  ;  et  il  iurerent  de  lor  Saint  de  tenir  te 
por  teignor.  Et  quant  il  ont  ce  (ait ,  Monteignor  li  Dut  lor  de* 
nvmde  Vargent  ;  et  li  tHurjice  diit ,  gue  H  Gret  eiloient  etgaresi 
ti  ne  pevent  li  or  ne  li  argent  recoilHr  tant  com  vot  ettet  de- 
deni  la  vile.  Et  lori  5'en  ittirent  Fnmceii  et  Veniaieni  hort  de 
Coitantinople  ;  et  li  Gret  qui  fuit  ettmmt ,  rttomeretU  en  la  vjfr. 
et  firenl  delirare  l'enfant  que  lor  teignor  devoit  eitre  en  un 
baing.  Et  quant  Monteignor  li  Dut  et  li  Baroni  de  Prance  eu~ 
dment  avoir  li  or  et  li  argent ,  il  en  ftireat  deceui;  que  li  Gre» 
hr  dittrent,  que  Une  let  dotoieni  de  ntiZs  rient. 


L. 

QumU  li  Friaiceit  te  virent  enei  engignei,  il  furent  muli 
corociet ,  et  diierent  a  Monteignor  li  Dui  :  Sire  ,  lei  Veniiienw 
pritirent  cele  ctle  tant  faide  de  noi ,  et  noi  la  volont  premere 
ioni  Faide  Siaut.  Pmtque  il  voi  plett  (ce  dit  li  Dut ),  et  te 
le  veul.  Lort  monten$  Franeeii  de  sor  lei  eiehelet ,  et  eomence- 
rent  la  metlee  aveuc  U  Grei.  Si  fu  la  bataille  dure  et  aipre . 
et  Poeiiion  ^une  part  et  d!autre.  Si  retneit  cele  nuslee  som* 
nul  gaamg  ;  que  Franeeie  n^ettoient  pai  acoitumet  de  numter 
etehielet  det  nM ,  enei  eom  Venineni  eitoienl.  Me»  U  ior  apre» 
aitenbla  Monteignor  li  Dui  treituit  li  Yenetient ,  et  lor  diti  : 
Seignori ,  ne  tioi  nurviUes  de  ce  que  Franeeit  ont  failH  a  prett- 
dre  la  vile;  que  cambien  que  il  tont  prodamet  et  lachaiu  de 
guerre  a  chevat  et  a  pie ,  ti  ne  tont  pai  aeottumet  de  monter 
etehielei  dei  nei ,  end  eom  voi  esles.  Membre  vot  que  firent 
tot  ancettrei  a  Sur,  et  pormi  la  Surie,  et  pormi  Romanie, 
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ed  elli  dissero  :  ma  la  città  dirubats  e  diapartilo  lo  argento  , 
perchè  elll  aoao  traditori.  Signori,  ciò  diaw  Monsignore  il  Dogo, 
noi  siamo  (sociali  e  cosi  non  dobbiamo  dlrubare  alcuno;  pren- 
diamo lo  alleato  che  noi  abbiamo  dispoo ,  e  sìa  messo  il  firn- 
ciallo  in  signoria  della  citlà ,  e  passiamo  il  mare ,  e  sia  data 
la  battaglia  ai  pagani  in  cosi  come  noi  k>  abbiamo  promesso. 

XLIX. 

Senza  pia  a  questo  consiglio  s' accordano  tutti  :  si  dà  il  pìc- 
colo fiincinUo  ai  Greci ,  ed  elli  gìarano  sovra  sante  rdiqnie  di 
tenerlo  a  signore.  E  quando  haono  ciò  Tatto,  Monsignore  il  Doge 
loro  dimanda  lo  argento ,  ed  il  MarsoBo  dice  che  i  Greci  erano 
fnornsciti,  e  si  non  potava  egli  raco^iere  Toro  e  l' allento 
tanto  come  i  crociati  fossero  dentro  la  ciltA.  Alleva  se  ne  usci- 
rono Franzesi  e  Vintiiani  fuora  dì  Costantinopoli ,  ed  i  Greci , 
che  (taggiti  ne  erano ,  vi  ritornarono ,  e  fecero  diilmggere  il 
hnciollo ,  che  dorea  -esser  lor  signwe,  in  un  bagno:  e  quando 
Monsignor  il  Doge  ed  i  Baroni  dì  Franala  pensavano  avere  l'oro 
e  l'argento  ne  furono  delusi,  cbè  i  Greci  loro  dissero  eh'  elli 
non  U  dottavano  di  nalla  niente. 


Quando  i  Framesi  si  vìddero  coti  ingannati  ne  vennero  mollo 
in  owDccio,  e  dissero  a  Monsignore  il  Doge  :  Sire,  i  Vioiiiani 
presero  quella  città  senza  l'aita  di  noi,  e  noi  la  vogliamo  prem- 
dare  suua  rajulo  rostro.  Poiché  egli  vi  piace  ciò,  disse  il  Doge, 
ed  io  lo  voglio.  Allora  montano  Franzesi  di  sovra  le  scale  e 
cominciano  la  misléa  con  i  Greci  ;  la  battaglia  si  fn  dora  ed 
aspra ,  e  grande  la  nccisione  di  una  parte  e  d'altra  :  e  si  ri- 
mase  quella  misléa  senza  nullo  guadagno ,  cbè  Franzesi  non 
erano  punto  accostumati  di  montare  scale  di  navi  in  cod  come 
Viniiiani  erano.  Ma  il  giorao  appresso  assembrò  Monsignore  il 
Doge  tutti  i  Vìniziani  e  disse  loro  :  Signori ,  non  vi  meravi- 
gliale di  ciò  che  Franzesi  ablriao  Aillito  a  prendere  la  cittade , 
perché,  sebbene  siano  prodi  nomini  e  sapienti  di  guerra  a 
cavallo  ed  a  piede,  non  sono  elli  però  accostbmati  di  montare 
scale  di  navi  in  cosi  come  voi   siete  :  membrivi  cbe  ferono  i 
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et  pormi  Datmaee:  ia  iu  lor  peul  àttrer  nul»  fortvftuti ,  ti 
avoKt  ter  pri$tet  cetle  vile  meetme  (72)  ;  et  te  mk  bien  que  ww 
e»fet  de  tei  lignoge ,  qtu  ia  eette  vite  ne  vot  petti  atre  defenàve 
por  ntil  effon  qui  toit  dedeiu.  Et  te  voe  pronut  tur  la  fai  que 
i«  Ite»  de  Dieu ,  que  te  partirai  entre  nu  U  griatt  treeor  qui 
etl  deden»;  et  au  premier  qui  metera  Paueigne  de  Monteignor 
Saint  Marc  de  eor  U  mtir  de  la  vile ,  te  li  donrai  M  perpree  ; 
et  au  legata  donrai  te  DCCC  perpret  ;  et  au  tieri  qui  mon- 
terà de  sor  U  mur ,  donrai  te  D  perpret  ;  et  om  cart  donrai 
te  CCC  perpree;  et  au  quint  en  donrai  te  CC  ;  et  a  toe  gwhu 
qui  monteront  apree  de  tor  li  rnun ,  en  donrai  ie  por  cftoMiM 
C  perpree.  Or  loiei  prodoma  (ei  ditti  Due)  :  ^ue  li  lanc  di  eoi 
amceitrei  doni  voi  eetei  na,  te  provera  bien  en  voi; qua  a 
Faide  de  lem  Criit  et  de  Monieignor  Saint  Sfare  (qui  orni 
goveme  et  aide  voi  belatoli  et  nu  aioli  et  coi  oncia  et  voi 
perù,  et  goveme  ,  voi  aidera ,  et  toi  In  F«iiiiien«  aveue,  a  tot 
tori  tnn),  et  a  la  proece  de  voi  cori ,  voi  leru  a  lendimain  en 
Mtme  de  la  vile,  et  lerei  treitwt  riehei. Et  quant  Honmgnor 
k  Dui  ot  /Ine  mm  parkment ,  lei  Venutene  eomencierenf  a  crier, 
et  dient  que  ia  la  vile  ne  lor  para  utre  defenéue  que  elle  ne 
lOit  priie. 

LI. 

£<r«  quant  ti  parlement  fu  flmei ,  JfoaeeifMor  ti  Dui  l'en 
ah  ai  Baroni  de  Franee ,  qui  mult  eitoient  detcoaforUi ,  et  lor 
diit:  Seignori ,  ne  loiea  eibaii  di  ce  que  la  vile  n'eit  priie.  Sa- 
cAiee  oeroiemeni,  ^ele  fera  a  Jendemoin  priie.  Mei  te  «m  pre- 
mei jw-  quant  que  ie  tien  de  Dieu ,  que  ia  la  vtie  ne  lera  a 
lendewmn  en  latiine  dei  Grei ,  et  ne  tera  li  defendue  qu'ele 
ne  eoii  priie.  Et  guant  Francai  oirent  ce,  ti  le  recomfor- 
tent  muli ,  et  diatrent  a  Moniaignor  li  Dui,  que  Dmne  Dei  ti 
en  done  la  grate.  Enei  eom  ie  «oi  di,  fu  atermimte  la  batmille 
a  lendemain.  Mei  le  la  ftuiiei ,  lógnori ,  a  eeìm  point ,  Mm 
pnuiiei  avoir  veu  prudomee  ;  que  de  tant  «om  eedii  ior  dura , 
furent  Fenmene  en  poùw  et  en  travtàl  de  reéreeier  Ite  eiekidei , 
et  de  oimer  iar  ancrei ,  et  di  penier  de  hr  omo  ,61  de  tot 
ce  que  meitter  lor  avoit  a  eon^atre  la  vile 
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voslri  «nticbi  a  Tiro  e  per  meizo  la  Soria  e  per  mezzo  Romania 
e  per  meno  Dalmazia  ,  pi  dqUb  Tortetia  potè  durar  loro  hn 
coatro,  e  voi  innanzi  jeri  prendeste  <]oeBla  ciltade  medesima  (72); 
ed  io  so  bene  che  vm  di  tale  lignaggio  siete  che  già  questa 
cittA  non  tì  paò  essere  difesa  per  nollo  sforzo  cEie  sia  di  deatro; 
ed  io  Ti  promelto,  s(^ra  la  Cade  ch'io  tengo  di  Dio,  ch'io 
spartirò  Ira  toì  il  grande  tesoro  che  tì  ha  dentro ,  ed  al  pri- 
miero che  caccerA  l' insegaa  di  Monsignore  San  Marco  aopn 
la  muraglia  della  ci(U  donerò  io  M  perperì ,  ed  al  secondo  io 
donerò  DCCC  perperì ,  ed  al  terzo  che  monterà  sopra  il  moro 
donerò  io  D  perperi,  ed  al  quarto  CCC,  ed  alqaintoCC,e  C  a 
tntU  qaetli  che  monteranno  appresso  snila  maraglia.  Or  siate 
prodi,  ciò  disse  il  Doge,  che  il  sangue  de'  vostri  ailicbi,  donde 
voi  siete  asciti .  si  proverà  bene  in  voi ,  si  che  all'  ajnto  di  Gesù 
Cristo  e  di  Monsignore  San  Marco  (  i  quali  hanno  governalo  ed 
ajatato  i  vostri  bisavoli  ed  avoli,  e  zìi,  e  padri,  e  governeranno 
ed  aJDtcranno  voi  e  tulli  li  Vinizlani  ogni  di  più]  ed  alla  grande 
prodezza  de'voatri  corpi,  possiate  essere  all'indomani  in  signoria 
della  citlade  e  nella  gioia  di  sue  ricchezze.  Quando  Mwisignore 
il  Doge  ebbe  Boito  sno  parlamento  i  Viniziafii  alzarono  il  grido, 
e  dissero  che  già  la  cittade  non  potea  esser  loro  difesa  cosi 
ch'ella  non  fosse  presa. 

LI. 

Allora  quando  il  parlamento  In  floito  Uoosigoon  il  Doge 
se  ne  andò  ai  Baroni  di  Francia  ,  che  molto  erano  isconrorUli, 
e  disse  loro  :  Signori ,  non  siate  isbalti  di  ciò  che  la  città  non 
è  presa  ;  ma  sappiate  veracemente  eh'  ella  il  sarà  all'  indimane , 
e  bene  io  vi  prometto ,  sopra  quanto  che  lo  tengo  da  Dio,  die 
già  la  cittade  non  sarà  all'  iodimanì  in  signoria  de"  Greci,  e  non 
sarà  cosi  difesa  che  ella  presa  non  sia.  E  quando  i  Franzesi 
udirono  ciò  si  si  riconfortarono  molto,  e  dissero  a  Monsignore  il 
Doge,  che  Domeneddlo  gliene  donasse  la  grazia.  Io  cosi  com'  io 
Ti  dico  fu  atterminata  la  battaglia  all'  indofflani.  Ma  se  là  foste 
stati,  o  STgnorì,  a  quel  punto  bene  potreste  avere  veduto  pro- 
dezza d'uomini:  che,  di  tanto  come  qnd  giorno  durò,  furono 
i  Viniziani  in  pena  ed  in  travaglio  di  raddìrtttare  le  scale ,  e 
di  armare  loro  àncore  e  dì  pensare  di  loro  armi,  e  di  tutto  ciò 
tite  mestieri  aveva  a  combattere  la  cittade. 
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iendamain,  mi  ^wri  partetu  tt  Gm  de  Coikmtinofk 
t  ^arillB  nei.  et  mùtrent  li  few  dedeni,  et  ìet  entXM- 
rent  tar  ìa  norie  det  Vmitimi  a  forte  dou  vent  a  plomtt  niki. 
Mei  H  Vemneni  furent  prudomei  :  ti  ìes  firent  aìer  e»  autn 
pari.  Et  lore  amiande  li  notte  Dot  a  ^rir  el  phu  fort  ìeu^b 
«ile  :  ee  fu  a  ia  tor  del  Virgiot  (73).  Et  hrt  U  distrent  le$  Veni- 
tient  :  Sire ,  que  eit  ce  que  voe  noi  fàilei  akr  ferir  el  (iliu  fort 
leu  d$  lamie?  Et  li  Due  lar  retpimdi  adone,  et  ditt:  Seignor», 
fait  il,  la  droitemmt  alee  oti  ù  voi  di:  que  te  H  Gre*  Mimi 
pria  cele  tor,  ia  n'mira  li  aulre  bui  Airee;  ttUt  t'enfiùroat  (Ti) 
U  Gret:  et  la  droitemeni  awont  il  mii  li  pbu  foiblet  Gra  de 
la  vile ,  porre  que  H  Imi  ut  plut  defentable.  El  lori  ^adnet- 
rent  ki  Veniiimt  etla  part ,  el  fu  la  batailk  comauiet  Aire  ti 
atpre  ;  et  tmiU  te  d^endoient  btcn  li  Grei ,  et  kt  FeiiùieM 
lor  donoimt  aett  que  «utentr. 


LUI. 

Lort  priif  un  Venitien  f  enteigne  de  Monteignor  SmHt 
Mare,  et  tailli  de  tor  li  muri  de  Ctulonfinople  [75);  et  li  aatrti 
Feni^tene  latUremt  apret,  et  prittrent  la  tor  dA  VirgioLEl 
gvant  U  Grei  virent  ìa  tor  prite ,  it  virent  fetueigne  di 
Monieignor  Saint  Mare  de  tui,  il  ne  fimt  autre  tklaiance , 
fort  que  il  te  nuttrent  a  la  fme:  U  lon  taiUirent  U  Veni- 
tieni  tretOiit  en  eecAe  fere,  et  li  Barone  de  France  aneue  lar 
thevaliert  vindrent ,  et  abatirent  lei  portei  de  Coitantinople  a 
tere,  et  te  miilrent  dedeni  a  eheoal  et  apie,  et  fu  erraununt 
priie  la  vile  tote.  Et  lori  fu  prii  li  Murfiee,  et  pi  IroAHdk  de 
tor  une  coione  a  tere,  doni  il  te  d^rita  tot:  et  eefk  eebii 
Mur/ice  qm  Enpereor  te  feioit  apeter,  et  eelui  qui  aeoit  odt 
ren/ofU  el  baing,  el  avoit  fait  tote  la  Iraiion.  Et  Montttgnor 
U  Dui  el  U  Baron  de  Franee  departirtnt  Vor  et  targent  (76), 
et  en  donerent  a  cAcweun  «a  partìe;  et  Monmgnor  U  Dm 
l'aquila  mout  biai  dee  perpret  tpie  il  promiit  a  cùwt  qui 
monteroient  de  tor  li  muri,  tot  enà  eam  U  lor  acoit  prcmii; 
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Nel  meuo  tempo  ioDaiui  il  dimane  i  Greci  di  Costanlinopoli 
«Teano  apparecchiate  bbvì,  e  miserTì  fuoco  dentro,  ed  iovia- 
ronle  sopra  l'armata  da'ViniriaBi  a  forza  dì  fcoto  ed  a  vele 
^ne.  Ha  i  Vinitiini  furono  prodi,  si  le  cesureoo,  e  le  fecero 
andare  in  allr*  parte;  e  dappoi  comandò  il  nobile  Doge  si  fe- 
risse nel  piò  Ibtie  luogo  della  città,  e  cid  fa  alla  torre  del  Vir- 
gioUo  (73).  Ed  allora  gli  diuero  ViaiiiaDi  :  gire ,  che  i  ciò  che 
voi  cf  fitte  andar  ferii:e  nel  più  forte  luogo  della  città  7  Ed  il 
Doge  rispose  adunque ,  e  disse  :  Signori,  fetedi  andafe  diritta- 
mente 14  ov'  io  Ti  dico ,  che ,  n  i  Greci  veggiono  presa  quella 
torre,  gUi  non  avranno  dorata  negli  altri  luoghi,  e  tutti  si  fug- 
gìraoBo  (7^);  e  U  ancora  avramm  elli  mosti  i  più  fievoli  della 
dttide  per  ciò  che  più  difendevole  i  iì  luogo.  S' addirizzarono 
aliwa  i  VinìziaBi  a  quella  parte ,  e  fu  la  battagUa  cominciata 
dnra  ed  aspra,  e  molto  si  difeudean  bene  i  Grcd,  ed  i  Viniziasf 
loro  davano  astai  di  che  sostenne. 

LIIL 

£d  ecco  DB  Viniziano  prende  la  insegna  di  Monsignore  San 
Marco  e  con  tnUo  qaella  sale  sopra  la  muraglia  di  Costantino- 
poli [75] ,  6  gli  altri  Vioiiiani  salgono  appresso ,  e  neUa  (ùria 
la  torre  del  Vii^olto  è  presa.  Ora  quando  i  Greci  viddero  presa 
la  torre  e  la  insegna  di  MonsigBore  Saa  Uarco  sópravi  al  vento, 
elli  non  Cscero  altro  indugio  fuorché  gitUrsi  a  fuga  ceca  ;  ed 
allora  salirono  i  Viniiiani  tutti  in  secca  terra ,  ed  i  Baroni  di 
Francia  con  Cavalieri  loro  vennero  ed  abbatterono  le  porte  di 
Goetanlinop<rfi  a  terra,  e  sì  misero  ip  dentro  a  cavallo  ed  a 
piede,  e  fu  rattamente  presa  la  città  tutta,  e  fu  proto  il  Mar- 
soQo ,  e  fu  traboccato  di  si^ra  una  colonna  a  terra,  donde  egli 
ne  diUccò.  E  qaesli  era  quel  Harsufio  che  si  facea  dire  lo  Im- 
peradore ,  e  quelli  che  avea  ucciso  il  fanciullo  nel  bagno ,  e 
qaelli  che  avea  tutta  la  tradigione  menata.  Allora  Monsìgnwe 
11  Doge  ed  i  Baroni  di  Francia  dispartirono  l'oro  e  lo  argento  (76), 
e  ne  dierono  a  ciascono  sua  parte  :  e  Monsignore  il  Doge 
a*  acquetò  uMrito  bene  dei  perperi  ch'tgii  avea  promesso  a  queUi 
ABCB.ST.Ir.Vo).vni.  u 
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de  ce  que  il  mitratt  Fetueigne  de  Motueignor  Saint  Mmv  ie 

tor  li  murs ,  et  prittrent  la  tor ,  enei  com  wt  ava  ot  «a  m 

aviere. 

LIV. 

Qttant  Monteignw  Henrie  Daadk ,  U  Due  dt  Yeiùte,  ti 
K  Bantu  de  Fraace  orent  deporti  fatoir ,  U  Baroni  diitrml 
au  Dui  :  Sire ,  prenés  Fempire ,  que  coi  Caeei  bim  destm.  Et 
H  Dut  dist,  que  non  foroit:  mei  un  dt  mt  en  toit  ^pereor, 
et  M  goderai  rmUt  bien  ma  partie  aveue  vos.  Et  lon  fu  ti- 
kw  U  Cuem  de  Fiandre  Enpereor  de  Cottantinople;  et  a  Mon- 
teignar  U  Dus  en  fu  done  la  carte  part  et  la  moilie  de  fautre 
cartier  de  trestot  l'enpire  de  Coitantinoj^  ;  et  ot  en  sa  partie 
H  patriarchat ,  et  tot  li  pori  et  la  mer  ,  et  en  teche  tere  maint 
biaus  leus  ;  et  fu  apele  sire  de  sa  partie ,  et  enti  fu  estfMi  de 
la  boeke  de  Mmseignor  FApoitoik.  Et  li  Marquis  de  Monférat 
fu  fait  Boi  de  Satuniq  ,  et  a»  autrei  Barons  en  fu  donex  a  de- 
vile :  que  Monteignor  FÀpoitoile  lor  manda ,  gue  putì  que  Fen- 
pire  ettoit  sani  hoir ,  que  il  le  departisient  enlr'iaaa.  Afuif  fu 
prodome  Meaire  Benric  Dimdlt ,  gue  par  ton  tea  prùt  ai  beh 
vile  eom  fu  CoilanlinopU  ;  et  ce  fitt  il  au  servile  de  SaùUe 
Tglite  [TI). 

LV. 

Cei  (78)  une  chose  acme  ie  obtiee  a  conter,  gue  il  flit  aneti» 
gue  il  f'en  akut  a  Cottantinople;  et  ce  fu  en  Fincamaeion  de 
Ifoire  Sognar  lem  Critt  MCLXXSXVII  mu  :  et  ti  vos  dirai 
^ue  ce  fa.  Pitiau  avoienl  este  mult  orguilleu»,  et  reproehoient 
lovent  et  menu  lei  Yenisieni ,  et  tant  que  la  guerre  tordi  en- 
(r'  iaui.  Et  Monseignor  li  Dut  Henrie  Bandle  lei  fiat  dealer  i 
et  puii  fiat  eilire  un  noble  Chevttaia ,  prodome  et  aage ,  et  H 
dona  TI  net  et  X  galies ,  mìUl  bien  armees  dei  prodomei  dt  fe- 
nile. Li  Chevetain  t'en  isti  de  Venite  a  tei  compagnie,  com  ie 
VOI  ai  eonte  ;  et  t'en  ala  toni  panni  la  mer,  que  il  furent  venua 
a  Nature  [79),  ou  il  troverent  II  net  de  Pi^ms.  Si  te»  priatrmt 
erraument  a  tot  lei  homes  ;  et  au  relomer  que  il  firent,  m 
pristrent  il  une  tieree  nef,  a  tot  let  homn,  et  eonduistrmt  en 
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die  moDterebbono  di  sopra  le  maraglia,  e  ri  caccerebbero  l'in- 
s^na  di  Monsignore  San  Marco  ^  e  prenderebboro  la  torre , 
tolto  in  cosi  Gom'  e^i  a^ea  promesso,  e  voi  avete  odito  qoi 
a  dietro. 

LIV. 

Quando  Honsiguore  Errico  Dandolo  il  Doge  di  Vinegia  ed 
i  Baroni  di  Francia  ebbero  dispartito  lo  avere,  i  Baroni  dissero 
al  Doge  :  Sire ,  prendete  lo  Imperio  che  voi  lo  avete  bene  ser- 
vilo. Ed  il  Doge  disse  che  non  farebbe ,  ma  uno  di  voi  ne  sia 
Imperadore,  ed  io  eoa  voi  guarderò  molto  bene  mia  parte. 
Ed  allora  fu  eletto  il  Conte  di  Fiandra  ad  Imperadore  di  Co- 
staDtinopoli,  ed  a  Monsignore  il  Doge  ne  (ii  data  la  quarta 
parte  e  la  mela  dell'altro  quartiere  di  tutto  l'Imperio  di  Cwtan- 
linopoli  ;  ed  ehbe  in  sua  parte  il  Patriarcato ,  e  tutto  il  porlo 
ed  il  mare ,  ed  in  secca  terra  molti  bei  luoghi ,  e  fu  detto  Si- 
gnore della  sua  parte  :  e  cosi  fn  slabilito  dalla  bocca  di  Mon- 
signore lo  Apostolo.  Ed  il  Marchese  di  Monferrato  fu  fatlQ  re 
di  Salonicchio,  ed  agli  altri  Baroni  ne  fu  dato  a  diviso;  che 
Monsignore  Io  Apostolo  mandò  loro  che ,  poiché  l' Imperio  era 
sema  reda ,  eh'  elli  Io  dipartissero  in  tra  loro.  E  cosi  apparve 
quanto  Messere  Errico  Dandolo  fosse  prode  uomo,  che  per  suo 
senno  prese  si  bella  citti  come  fu  Costantinopoli ,  e  ci6  fece 
al  aervigio  di  Santa  Chiesa  (77). 

LV. 

(78)  Dna  cosa  aveva  io  oblialo  a  conlare ,  eh'  egli  fece  ami 
eh'  ^li  se  ne  andasse  a  Costantinopoli ,  e  eia  fu  nell'  anno  dalla 
iDcamazione  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  MCLXXXXVH  ;  e  si 
vi  dirò  che  fu  ciò.  Pisani  erano  stali  molto  orgogliosi ,  e  rim- 
procciavano  sovente  e  spesso  li  Viniziani ,  a  tanto  che  la  guerra 
torse  tra  loro.  Monsignore  il  Doge  Errico  Dandolo  felli  isGdare, 
e  poi  fece  eleggere  un  nubile  capitano  prode  e  saggio ,  e  gli 
alBdó  sei  navi  e  dieci  galee  mollo  bene  armate  di  prodi  uomini 
di  Vioegia.  Il  capitano  usci  di  Vinegia ,  a  tale  compagnia  come 
io  vi  ho  contalo ,  e  se  ne  andò  tanto  per  mezzo  il  mare  eh'  elli 
fdrooo  venali  a  Modone  [79] ,  ove  trovarono  dne.navi  di  Pisani: 
ri  le  preaero  a  tutti  gli  uomini ,  ed  al  ritornare  eh'  elli  feciono. 
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Venite  CCCC  Pi»aa»  :  et  apret  ce  ,en  fu  fatte  ìa  pei  entrt  Ve- 
nitiens  et  Pieant  (80].  Si  me  teirai  a  laat  dimu ,  tt  voi  tm- 
tersi  det  Bctront  et  Frante  que  en  Cottantinepb  eatoiaU, 


LVI. 

Vairi  /il,  gae  fi  Cuens  <fo  Plaadret  fit  eonmet  de  Peapire 
de  Costmlinople;  tt  Metirt  Henric  DmuUe ,  U  Dut  de  Veniu , 
eitoit  en  saisine  de  $a  partte;  et  ot  en  sa  partie  li  patriarekiUr 
et  la  ette  de  Arekìdiople,  et  Miiini ,  et  BoìgaripM ,  et  let  por- 
tinaues  de  Archidiople ,  et  Ut  partinenies  de  Può»  et  de  Hi- 
codimi  et  de  la  ette  de  Tracie ,  et  let  parttnemei  de  ChaieìMM  ; 
cut»  la  citet  de  Roetto,  et  Panedo,  con  tote*  Ut  $oei  parti- 
nenies ;  et  la  citet  de  Andrionople ,  con  totes  let  toee  parti- 
nentet ;  et  let  p€trlinenset  de  Goni,  et  catau»  de  Cwthocopi, 
tt  let  cataus  de  Cotrichi;  et  Eerasea,  et  Miriofitu;  tt  lei  par' 
tinentes  de  Peristaf,  et  let  partinentet  de  Braeìùoìi  ;  et  ecatc 
ont  lei  casata  de  Roulalii  et  Examli  ;  Enhorium ,  Sagtubn  ; 
et  tes  partineniet  de  GiUtipuli ,  Lasu  et  Laetu;  et  lei  partinetua 
de  Muntinianii  ;  et  Sigopotamo ,  con  totei  let  toet  partineiutt. 

LVII. 

La  segoni  partie  de  Monie^nor  U  Dtu  xe  eit  la  prttvinte  de 
Lakedanoaie;  ce  eil  la  petit  et  la  grani  parlinente  :  E^keptii, 
Kalobrita,  Oitrovoi ,  Oreot ,  Cariitoi,  Antrtu,  Egina  et  Cubirit, 
GicMntot  et  Kefàhaia  ;  et  la  pramnte  de  Coìotàe ,  ConchUari , 
Canuta  ;  et  la  partinefue  de  LopaH,  Ortton,  Patron  tt  Methomii, 
con  lotet  lei  loei  partinentet  ;  Debrana ,  et  let  partinentet  de 
Catagoxino  ;  et  con  lei  vilei  de  Sire  Eerineii ,  dou  fie  de  FEn- 
pereor  Kiri  Alexii  ;  et  con  lei  vilet  de  MoUtxtt ,  de  Pantoero' 
torà ,  et  de  toi  lei  autret  moitien ,  o»  aaetinet  vii»  gtie  foM 
CTI  eekt  meetmet  partinentet:  ce  ett  de  Mura  et  de  Megalfi 
et  de  Epitkepii  ;  ce  ett  de  la  petit  et  de  ìa  grant  partinenit  : 
Ifieopala ,  con  lei  partimemei  de  Aria  et  de  Achello  et  de  Le- 
fumi*  ,  et  de  lotet  let  arehandriei  et  mottien  ;  la  promnte  de 
Dirachi  et  Arbani,  con  Cartoìarato ,  con  Gletmiùia  et  de  Ah 
genetia  ;  et  la  promnte  de  DrinopoH ,  et  la  provinie  de  Arehidri, 
Letiau  et   Coripho  (81). 
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presero  ona  terza  nave  similmente  a  tetti  gli  nomini ,  e  eoa- 
dossero  in  Vinegie  CCCC  Pisani  :  ed  appresso  ciò  ne  fa  la  pace 
fatta  tra  Tìniiiani  e  Pisani  (80).  SI  mi  tacerò  a  tanto  di  loro, 
e  *■  cooHerò  dei  Baroni  di  Francia  che  in  Costantinopoli  erano. 

LVI. 

Vero  fa  che  il  Conte  di  Fiandra  fa  coronalo  dello  Imperio 
di  Costantinopoli,  e  che  Messere  Errico  Dandolo  il  Doge  di 
Vinegia  ebbe  la  Signoria  della  soa  parte ,  ed  ebbe  in  sua  parte 
il  Patriarcato  e  la  cilti  di  Arcadiopoli  e  Missina ,  e  Bnlgarìfigo, 
e  le  pertinenze  di  Arcadiopoli ,  e  le  pertinenze  del  Pozzo  e  di 
Nicodemo ,  e  detta  città  di  Yraclea  ,  e  le  pertinenze  di  Cateide 
colla  cittA  di  Redetlo,  •  Panedo  con  Intle  le  sue  pertinenze, 
e  la  città  di  Adrianopoli  con  tutte  le  sue  pertinenze,  e  le 
pertinenze  di  Gani,  ed  i  casali  Cbertocopi,  ed  i  casali  di  Co- 
Irtchi ,  di  Corasea ,  e  di  Hiriofllo ,  e  le  pertinenze  di  Perìstas, 
e  le  pertinenze  di  Brocbioli ,  e  con  esse  ì  casali  di  Beatati  ed 
Examili,  Braborio  e  Sagadai,  e  le  pertinenze  di  Gallipoli,  Lacn, 
e  LactQ ,  e  le  pertinenze  di  Hncatìmani ,  e  Sigopotamo  eoa 
latte  le  sue  appvtenenze. 

LVII. 

La  seconda  parte  di  Monsignore  il  Doge  si  é  la  provincia 
di  Lacedemonia,  di  Micene  e  Megale  Epichepsi,  cioè  la  piccola 
e  la  grande  appartenenza  dt  Calobrita ,  Oslroros,  Oreos,  Caristoa, 
Atrias,  Egina  e  Cotarise  Giacinto  e  Cefalonia,  eia  provincia 
di  Colonia ,  (^oochilari ,  Canisia  ,  e  l' appartenenza  di  Lopade, 
Orio,  Patron  e  Melone  con  Istle  le  soe  pertinenze,  Derrana 
e  le  pertinenze  di  Calacozeno ,  e  colle  cittadl  di  Irene  figlinola 
dell' Imperadore  Alessio,  e  colle  cilladi  di  Moliveto  e  dì  Pan- 
locratora  e  con  tatti  gli  altri  monaaterii  o  cilladi  che  sono  in 
quelle  medesime  pertinenze  ;  cioè  di  Micra  e  di  Megale ,  e  di 
Episcopsi ,  cioè  della  piccola  e  della  grande  pertinenza ,  e  Ni- 
copcdi  colle  pertinenze  di  Arta ,  e  di  Acbello ,  di  Analolico ,  di 
Lesiani  e  di  lotte  le  rimanenti  arcandrie  e  monasteri!.  La  pto> 
fincia  di  Diraehio  ed  Arbano  con  Cartelarato  con  GlaTkillodi 
Baganetra  e  la  provincia  dì  Gradua  e  la  provincia  di  Ihioopoli 
e  la  provincia  di  Achndi ,  di  Leaca,  e  dì  Corifo  (81]. 
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Ct  ut  la  prime  partie  de  Meitre  VEnftreor,  da  Porta 
Aìirea ,  et  Blachemab  et  OceidentaU  Steno ,  iiuque  a  la  Miexe; 
et  de  Agathopolin  lìmillaument  ;  et  de  cele  meiafne  cite  de  Viso»; 
iusque  a  Zurlo  et  Ttììdropoli. 

LIX. 

La  wgont  partie  de  Mestre  It  Enpereor  ce  ett  la  provinst 
de  Nicomidie ,  et  la  prminse  de  Optmati ,  et  la  provitue  dt 
Tharsie ,  et  Plutiade  et  lUetawbù ,  con  Suoehoriù  et  eoa  loia 
tee  partìnetuei  ;  et  la  provinse  de  Peflagotàe  et  de  Yueeìlarn  ; 
et  la  provmte  de  Neatinopii  et  de  Pabrei ,  MiCilini  et  Belini, 
con  Skiro,  le  quel  eet  infra  Avidum;  lea  ialee:  ee  eit  Prico- 
Rtfo  et  tota  Tco ,  IitroviUa ,  Stmos  et  Tinoi ,  con  Sianandrakio; 
et  la  promnie  de  PHon  et  de  Keramon ,  et  la  procinw  dx  M(^la- 
gini,  et  la  jtrovinee  de  Achirai ,  et  la  procinse  de  Àtramicii  et 
de  Ckliariit  et  de  Pergamis ,  et  la  provtnie  de  Neocaiti,  et  la 
procinae  de  Mitan  et  de  Melanudi,  et  la  provinie  de  Lau- 
dochie  et  Meandri;  con  la  partinense  de  Sanpton;  et  SamakU, 
con  Contotle ,  Phenatit ,  et  con  CamÌMatit  et  totet ,  et  con  duo. 

LX. 

Ce  est  la  prime  partie  des  pelerins.  La  provinae  de  Maeri 
et  de  MegaUi  Bristi ,  et  la  partinente  de  Gehenna  ',  et  la  cite  dt 
Panfili ,  con  totes  set  partinenies  ;  et  Kidimoekium ,  con  toitt 
tea  partintnset  ;  et  la  partinenae  de  Sipsatia ,  et  la  partinense  de 
Garelli ,  et  la  partinense  de  Lebucho ,  et  la  partinente  de  Birla, 
et  la  partinense  de  Macri  et  de  Trianopoli ,  con  lea  easaus  de 
Braehon  ;  et  la  partinente  de  Scifia  et  de  Pagadi ,  con  totes  tea 
partinmset  ;  et  la  partinense  de  Maditi ,  eoi»  lotea  cele»  que  li 
aont  lout  ;  lealoticas ,  con  talea  ceka  que  li  toni  aout  :  ce  est 
Anafartit ,  Tuisaceos ,  Iplagia ,  Potamia  et  Aacroi ,  con  totes 
eelea  que  li  aont  aout  ;  et  la  partinense  de  Plichoto ,  et  la  par- 
tinense de  Galaoaton  et  MoUvoto  .  et  la  partinente  de  Itdoea- 
atelU ,  et  la  partinenae  de  Siroletki  et  de  Cat^anUàum  (SS)  et 
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.  LVIIl. 

La  prima  parte  di  Messere  lo  Imperadore  si  è  dalla  Purta 
Aurea  e  Blacbernale  ed  Occidentale  Sleoo  sino  al  Hicra ,  e  ad 
Agallali ,  e  similmeote,  da  quella  medesima  città  di  Vezea  sino 
a  Zarlo  e  Teodoropoli. 

LIX. 

La  seconda  parte  di  Messere  Io  imperadore  si  è  la  prorioeia 
di  NJoomedia  ,  e  la  provincia  di  Ottimati ,  e  la  provinda  di 
Tarsia ,  e  Vlasiade  .  e  Uetaaobis  con  quanto  gli  soggiace  e  per-  - 
tiene ,  e  la  prorincia  di  Paflagonia  e  -dì  Nacellario ,  e  la  prò- 
fincia  di  Nealinopio  e  Pabrìlo ,  Metelioo  e  Limene  con  Schiro 
il. quale  è  al  di  sotto  di  Abido:  e  le  isole  ciò  sono  Precoaiso 
e  tutta  ¥co,  Islrovilla ,  Samo  e  Tioos  con  Samandrachio ,  e  la 
provincia  di  Pilou  e  di  Ctieramone,  e  la  provincia  di  Malagini. 
e  la  provincia  di  Achirai ,  e  la  provìncia  di  Alramini  e  di  Cbi- 
larì  e  di  Pergamo,  e  la  provìncia  di  Neocastro,  e  la  pro- 
vìncia di  Hilasi  e  di  Melanudi ,  e  la  provincia  di  Laodicea  e 
di  Meandro  coli' appartenenza  di  Sanison,  e  Samachio  eoo 
Contoste  ,  e  Panasi  con  Canuzati  e  tutte  l'altre  con  Cbio. 

LX. 

E  la  prima  parte  dei  Pellegrini  si  è  ;  la  provincia  di  Macri 
e  di  Megalobrizo  e  le  appartenente  di  Ceheuaa ,  e  la  città  di 
Panfilia  con  tutte  sue  perlenenze ,  e  Tulbi  ed  Apri  con  quanto 
loro  soggiace ,  e  Didimocbio  con  tolte  sue  perteneoze ,  e  le 
appartenenze  di  Cipsale  e  quelle  di  Garello  e  qnelle  di  Tetncilo 
e  quelle  di  Hera ,  e  quelle  di  Macri  e  di  Trajanopoli  coi  casali 
di  Bracco,  e  la  perlenenza  di  Scifi  e  di  Pagadi  con  tutto  quanto 
attien  loro ,  e  la  perlenenza  di  Medili  con  Inlto  ciò  cbe  le  è 
sotto,  e  Jehalotìca  con  quanto  le  soggiace  ciò  sono  Anafarto, 
Tiosatos,  Iptagia,  Potamia,  ed  Acro  con  tutte  quelle  cbe  sotto 
le  sono,  e  la  pertenenza  di  Philoro ,  e  la  perlenenza  di  Gala- 
bato  e  Helinoro,  e  la  perlenenza  di  Gatlocastello ,  e  la  perte- 
nenza di  Siroleaco ,  e  di  Calapaaichio  [82) ,  e  di  Bussa  «m 
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de  \ina ,  con  totes  sei  partinentet  que  li  tont  tout ,  tt  la  par- 

tinense  de  Agriovitxa-io. 

LXI. 

ta  segoni  partie  da  pelerini  ce  eat  :  ìa  provinte  de  VMa- 
r»  (83)  ;  et  la  provùue  de  Verte ,  com  earttàaratie  tant  de  Do- 
broehubiiti  qwmt  de  Sthlanàa;  et  la  partmetue  de  QUoma- 
eomiera  ;  et  la  partinense  de  Platomofuu  ;  et  ta  prormw  de 
MonUtai  et  de  Megtenon  ;  et  la  provitue  de  Prilapi  et  de  Pe- 
iagonie ,  con  slatto  ;  et  la  provirue  de  Preapos ,  et  de  Dodeea- 
meos,  Oótiotaruee  ;  et  ta  provkue  de  la  Blaehù ,  con  per- 
sonale et  moHosterials  qtu  Upertetu;  et  la  provinse  de  Serwm, 
et  ta  prwinse  de  Castorie ,  et  la  provinse  de  Àvoleot.  Que  voi 
dirme  te  f  Toni  fu  Monaeignor  li  Dia  en  Cottanlinopte ,  qve  U 
mau  de  la  mori  li  vini ,  et  monti  ileuc  :  et  ^>rea  la  mori 
de  lai,  fu  etteu  dus  Mesir  Piere  Ztant. 

LXII. 

Apres  ce  que  Costantinople  ftt  prise  per  Mtonteignor  ffetiric, 
li  haut  Bus  de  Venise ,  et  pm-  Franeei» ,  enei  eom  noe  n» 
avone  eonte  en  ttotre  eonte  ;  apres  la  mori  de  Mesire  Benne 
fu  tslett  Dtu  de  Tenit»  Mesir  Piere  Zians ,  ^iit  fu  estrmt  it 
haut  lignage ,  que  son  aiol  avoit  este  Du»  de  Venite.  Ce  f* 
mesire  Sabastien  Zians  ,  end  eom  nos  vos  avons  conte  en  notrt 
conte. 

LXIU. 

Lors  quant  Monseignor  Fiere  Zians  fu  esleu  Dus  de  Venisi, 
enei  eom  te  vot  ai  conte ,  ti  n'  estoU  pas  a  celta  [Sk]  lem  en 
Venite  ;  ioueie  esloit  a  Arbe ,  doni  il  «itoit  Cueni.  Mei  qtmt 
la  nolnlite  de  Venise  areni  eileu  Dui  Mesire  Piere  Ziam ,  ti 
armerent  erraument  XXX  galiei ,  et  Us  cotirirent  de  eendib . 
et  entrerent  dedens  ìet  galies  avec  U  peuple ,  et  se  mistìrent  tn 
mer .  et  drecierent  tes  wiles  au  veni ,  et  s"  en  alerent  toni  qM 
il  fitrent  venm  a  Vyite  que  ten  apele  Arbe  ;  et  ta,  ou  il  tro- 
vtrent  Meiire  Pìere  Ziaai ,  li  le  firent  moter  de  lor  une  gake, 
et  tt  conduiiirtnt  m  Vtniee ,  et  le  firent  Dms  (85). 
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lolle  le  perteneiue  che  le  sono  sotto ,  e  la  perleoeuta  di  Agrìo- 

LXI. 

La  Rcooda  parte  de'PflH^ritii  ài  k:  là  pronoela  di  VKr- 
Arìo  (88) ,  e  la  proTinciA  df  Voria  coi  quartieri  tanto  di  Do- 
brocoUsti  qnaoto  di  ChrfZM ,  e  la  pertebensa  di  Glrocomio , 
e  r  vpfiarteBenza  di  PhlMuiMl ,  e  la  prOviiicia  dt  Holisti  e  di 
MeglenoiM,  e  la  prorineia  di  I*ril«i)i  e  di  Pelà|oaia  coMo  stagno, 
e  la  protlncia  di  Presepet  e  di  Dodteaniso  Orlo  Larìssa ,  e  la 
'  protiocia  dt  Oladria  coi  diritti  alle  p^Èrsone  e  nóànaalerli  cbe 
le  pertengono ,  e  la  provisela  di  Serrlon ,  e  la  proVineia  di 
Castorea,  e  la  prorinefa  di  AacTio. 

Che  fi  dirò  ioT  Tanto  Ita  Hoiuignore  il  Doge  in  Costanti- 
npoH  che  il  male  deHa  morte  gli  Tenne,  e  mori  H,  e  appresto 
là  morte  df  Ini  fn  éltUlo  Doge  Itlesser  Piero  Ciano. 

LXll. 

Dopo  che  GDalantindpcdl  fti  presa  per  MOasignore  Srricò  lo 
■Ito  f]N>ge  di  Vhiegla  e  per  FraiuesI ,  in  cosi  come  noi  vi  ab- 
biamo contato  io  nostro  conto,  appresso  la  morte  di  Messere 
Errico,  fu  etetto  Doge  di  Vibegia  Messer  Piero  Ciano,  il  quale 
h  Rlralto  dì  alto  tignalo  ;  cbè  boo  alvolo  era  stato  Doge  di 
Tnegia ,  e  ciò  era  stato  Messer  Sebastiano  Giano,  in  coti  come 
■DÌ  vi  sUriamo  confato  io  nostro  conto. 

LXltl. 

Alloraqoando  Monsignor  Piero  Ciano  fu  eletto  Doge  di  Vì- 
Q^a,  egli  non  era  punto  a  quel  (84)  tempo  in  Vinegia,  anti 
era  ad  Arbi,  donde  era  Conte,  Ha  quando  la  aobiltà  di  Viaegia 
eblterlo  eletto  a  Doge  si  armarono  rattamente  X\X  galee,  e  le 
covrirono  di  zendado,  e  vi  entrarono  dentro  col  popolo,  e  si 
misero  in  mare  e  driztarono  le  vele  al  Bato  del  venlo,  e  se  ne 
andarooo  tanto  ch'^i  farono  venuti  alTistda  ch'è  detta  Arbi, 
e  là ,  ove  trovarono  Messer  Piero  Ciano ,  al  il  Tecero  montare 
nrra  una  galea  e  condnsserlo  in  Vin^ia  e  lo  fecero  Doge  (SS). 
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Quant  Metire  Fiere  Zian$  fu  Dui  de  Yaniie ,  enei  eum  ie 
fio»  ai  conte,  et  Metire  Marin  Gtn  eBtoit  PoeiU  de  CottmUi- 
nopto  ;  avita,  un  an  apre»  qut  Meiire  Fiere  Zumi  fu  Due ,  fm 
il  fili  armer  XXXI  galiee  ;  et  furent  etteue  por  CAeMlomi 
Metire  Benier  Dmdie ,  li  /it  dou  ttoble  Due  qui  priit  Cattai- 
tinoph;  et  Motueignor  Rogier  Promarin.  Andeue  eet  Cfme- 
tain»  l'en  imretU  de  Venite  a  tote  lor  compagnie,  et  t'em  ak- 
rent  tant  pormi  la  mer ,  que  il  furent  venut  a  Corfu.  Ciaia 
de  Cùrfu  aooieni  a  celai  tene  guere  at  Veniiiene,  por  ce  que  H 
donoient  uilaille  at  robeort  de  nwr  :  mu  lort  quant  li  noblet 
Ckevelaini  furent  vtiuu  a  Corfu  a  tou  lor  eompagaie ,  U  pri- 
strent  lor  armet ,  et  let  Veaitimt  aveuc  yatu.  Met ,  »t  la  fustia , 
teignors ,  a  eelui  point ,  peutttei  acoir  veu  bataitle  tagement  m- 
comencier.  Let  Veniiient  tailtirent  en  teche  tere  treilmt  armet, 
et  ciaut  de  Corfu  vindrent  por  defendre  :  et  au  voir  conter ,  ia 
por  lor  defenit  ne  remest  que  li  Venitient  ne  preittent  le  (86)  bore 
dou  ehatttl,  et  d^iteac  t'en  aterent  ou  chatUl.  Si  /u  iteue  atet 
que  tottenir ,  que  ciaus  dou  ehatlel  te  defendoimt  mult  bien  ,  el 
Iraùnanl  ioìxloi ,  paus  agus  et  pieret  poignalt ,  el  eive  chaudt 
de  lor  li  Venitient  ;  et  li  Venitient  iraioient  wr*  yaut  guarelt  ci 
teelet.  Si  fu  cele  batailte  dure  et  aipre  ;  el  ne  porquant ,  por 
tote  lor  defeme  ne  remest  que  li  Verùsieni  ne  dretaient  lor 
eschieki  au  «tur  ,  el  ne  botattenl  la  porle  dou  ehatlel  a  tere; 
et  monlerent  de  tw  li  mur ,  el  prislrenl  Corfu  (87).  Et  (ftlnw 
ten  alerent  envert  Crii  a  tote  lor  compagnie  ;  el  oirent  iwvelkt, 
que  mi  net  de  Genoet  etloienl  au  pori  de  Stinalondo  (88).  Il 
t'en  akrenl  cele  pan. 


A  celui  leni  avoii  guerre  entre  Venitient  et  Genoet.  El  lori 
quant  li  dui  Cheoeteitu,  Meiire  Rmier  Dandle  el  Metire  Rogier 
Prcmarin,  a  iole  lor  compagnie,  furent  venui  au  port  de  Sii- 
nalonde,  et  il  virenl  lei  IIII  net  de  Genoet  ;  il  ne  firent  aulre 
deltiance ,  fon  que  il  firent  erraumenl  prendre  let  IIII  net  de 
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LXIV. 

Quando  Hesser  Piero  Ciano  (a  Doge  di  Vioegia,  in  cosi 
Gom*  fo  ri  ho  detto ,  e  che  Messer  Marino  Zeno  era  podeslè  di 
Coslanlioopoli ,  arrenile,  appresso  un  anno  che  Hesser  Piero 
Ciano  era  Dc^,  ch'egli  fece  armare  XXXI  galee,  e  furono 
ele(ti  per  Capitani  Messer  Ranieri  Dandolo ,  il  figlio  del  nobrlo 
Doge  che  preso  Costantinopoli ,  e  Monsignor  Rog^ro  Proma- 
riDO.  Amendae  qneiti  Capitani  se  ne  uscirono  di  Vinegia  a  totlo 
loro  staolo ,  e  se  no  andarono  tanto  per  metzo  11  mare  ch'elli 
furono  renati  a  CorfA.  Quelli  di  Coifù  areano  a  quM  tempo 
guerra  co' Tiniziant  per  ciò  ch'elli  darano  vitloraglia  a'mba' 
lori  dt  mare.  Ma  allora  quando  i  nobili  Capitani  tàrono  Tenuti 
S(^ni  Corlù  a  tutta  loro  compagnia ,  I  Corfiotti  presero  loro 
anni ,  e  Vinfriani  anche.  In  quella  ,  se  lA  foste  slati,  o  Signori, 
potreste  aver  veduto  battaglia  saggiamente  incominciare.  I  VI- 
DìzÌBnì  salinmo  in  secca  terra  tutti  armati ,  e  quelli  di  Corfu 
per  difendere  ;  ma  a  contarvi  il  vero ,  già  per  loro  difesa  non 
rimase  che  Vrniziani  non  prendessouo  il  (86)  borgo,  e  di  cfAi  se 
M  andaasono  al  castello.  Si  fu  allora  quivi  assai  di  che  sostenere, 
pwché  quei  del  castello  si  difeodesno  mollo  bene ,  e  traevano 
giarelottì,  pali  aguli,  pietre  pugneati,  ed  acqua  calda  di  sopra 
t  Viniziani  ;  e  Vinizìani  traevano  verso  loro  e  quadrella  e  saette. 
81  fìi  qodla  battaglia  dora  ed  aspra ,  e  non  pertanto  per  tntta 
loro  difesa  non  rimase  che  t  Viniziani  non  dirinassero  loro  scale 
alla  muraglia  e  non  buttassero  la  porta  del  Castrilo  a  terra,  e 
non  montassero  di  sopra  il  maro  e  prendessero  Corfà  ,87].  S 
di  U  se  ne  andarono  poi  in  rerso  Creta  oon  tutto  lo  staolo,  ed 
ndirooo  novelle  che  llll  nari  dì  Genovesi  erano  al  porto  di  Stioa* 
knde  (88)  ed  dii  se  ne  andarono  «  qodla  pnie. 

LXV. 

A  qad  tempo  area  guerra  ira'Viniziani  e  Genoresi,  ed  al- 
lorqaaikdo  1  dae  Capitani  Hesser  Ranieri  Dandolo  e  Hesaer 
Roggero  Promarìoo  a  tutta  loro  compagnia  furono  renali  al 
porlo  di  Slioaloade,  e  riddervi  le  llll  navi  de' Genovesi,  noa 
fecero  altro  soprastamento,  fnorebi  tteiooo  rattamente  prendete 
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lor  enemit:  ia  lor  iefaué  tu  ìor  vaktt  rietu,  Que  voi  Hmt 
ù  f  Atuina  la  Ymeaien*  Chevetaifu  j'on  ahUnf  pormi  ìa  mtr 
prenont  ìor  enemit ,  eom  vorU  li  faucoiu  prmatU  ìa  oùatu  : 
«nei  /(  fetoient  MideuM  ìu  nobUi  Chtviain$  de  em  it  tu»  ai 
faiU  mencion  ;  qw  Hul  n'otoU  enfrer  e»  wter,  te  U  ittoit  eiumt 
de   Venite ,  que  il  ne  [uit  trravment  prie. 


LXVI. 

Bn  am  apret  qut  Gorfu  fu  prii,  «mei  eom  w«m  oicMtt» 
M  ttriere,,  l'tn  ala  Metke  Renier  Dandle,  et  aoeue  Uà  Menre 
Mogier  Protnaria ,  a  tote  ior  cea^tagnie ,  pormi  la  mer  ■«reiiw' 
taatìa;  qm  H  «mittU  oi  contomer,  gtu  im  roieor  de  mer  t'eM 
atoit  dtreiant  U  trgpattant ,  et  atmt  f»  ta  compagnie  YJIII  g^ 
.  Rei  mvtt  btm  gamiet  de  robeori  d^  mtr.  Mei  li  dut  Chnelaiiu 
lereherent  tant  parmi  fa)  mer ,  qiu  c<Au  robfor  fu  eheui  t*  lor 
fiMHW.  Si  fit  «iroumeiU  prii,  a  totei  ki  Villi  galiei  de  ro- 
bearit  et  let  eonduiitrent  a  Corfu:  et  e»  avpm  veiàxt  aeanl 
fwi  mt  demandiut  qui  fu  otkà  roUor  ,ii  lor  re^pon^m  que  Fé» 
^eieil  Leo  Varait  [80]. 

Lxva 

Qtumt  ti  dui  CAaMiMM  ^t  V«ui€  oKotì  e«mlmt  Lea  Vefifm 
a  Corfu ,  li  U  /IratU  efroumc*!  peneri ,  por  ce  qu»  ro^for  di 
mer  etfoif  ;  el  <u  mUra  donermt  M  eongiei  eom  il  awunif  de- 
torvi.  Bt  ftioiU  ii  orent  et  fml ,  «t  j'en  aleren^  a  Moudo»,  et 
priitreat-  la  mie  ;  que  ia  ia  defaut  df  eiaw  d/idtna  ne  lor  ookA 
rimt.  Et  qumu  il  fwent  e»  atumne  de  la  vUe  ,  fi  firoM  abatre 
«  tere  H  muri  et  tu  forfereita,  por.  ce  que  ro^eor  de  mar 
awient  tt  lovent  et  menu  deroòe  H  Ymiiieni ,  lori  quant  U  tri- 
pastoient  pormi  la  mer  charyiei  de  marehmdiei ,  enei  eom  U 
eitoient  acoitumei.  Quant  tmdeui  ìet  Chevelaint  orent  abatu 
rorgueil  di  eiau*  de  Moudan,  il  ne  font  autrp  dteìaimce, 
fari  que  il  t'en  aìerent  a  Corone ,  et  ta  éroUement  ettoient  aeo- 
ttumei  de  maintenir  ro^eor»  de  mer.  J^f  qut^  ciato  dt  Corvini 
wr^M  venir  kt  gaUei  dei  Vmitient ,  il  annfrent  lor  cori  por 
le  defmdre  :   et  fori  qw^  li  Clieoetaint  vireM  ce ,  il  armerent 
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k  Ilil  miri  de'loiiQ  iniaiici;  •  gU  la  dHtea  non  valse  Uh» 
■ieale.  E  Moea  pia  li  dirò  efae  anndiM  i  Capitimi  VìdÌiÙbbì 
ae  pe  aadaTaw»  per  dmzm  U  dum,  pmodend»  ìmìidìi»  la«t 
eome  Tanno  Takoaf  prewlrodo  aecclli  :  a  eoa  facerano  a«ib«lM 
i  nobili  Capitani,  di  cni  io  *  i  bo  IkUo  meousoe ,  si  cbe  sotto 
BOB  osava  eolrare  in  mare  ette,  se  e^  età  inioaico  di  Viaegia, 


LXVL 

Od  anno  ai^iresso  che  Corib  era  stato  sommesso,  cosi  com'io 
Ti  ho  contato  qua  a  dietro,  m  ne  andò  Messer  Ranieri  Dandolo, 
e  con  lai  Uesser  Rof^gero  Promarino,  con  tutta  T  armata  per 
nesxo  il  mare  cercando  qua  e  ih,  perchè  elli  aveano  udito 
SDoarc  cbe  un  opnale  sa  ne  andava  dirubando  ì  tr^Mssanti , 
ed  aa«a  a  soa  comando  VUll  gai»  mollo  hw  ^lurmle  di 
rabatMi  di  mare.  Ha  .qoa'  dne  Cagiani  il  veonom  laalo  «ei- 
(«■do  cbe  quel  «onale  fo  cadalo  io  Ioid  mani,  e  fu  rsiiaJttwM 
pCDsi»  e  talla  aos  VIIU  galee ,  «  le  cowigsswo  a  QaxtìL  E  aa 
llc^nD  veaiaa*  isnaaii  domasdiadMai  chi  la  tvui  corule .  fo 
gli  riiponrtrtri  obe  l' nenio  dicevalQ  teoo  Vetraop  (80]. 

LXVIL 

Qoaodo  i  dB«  Capitani  di  Viaagia  «Ubavo  ooiuMlo  Leon 
Vctraao  a  Godii  feoienlo  {«Miamrais  impcwlne  p«  ciò  cbe 
rabaloie  di  mare  ««a,  ed  agli  altri  deturo  tale  owigedo  quale 
aveaoo  serrilo.  E  quando  elli  ebbero  fallo  ciò ,  si  se  ne  andar 
rono  a  Hodone  e  preaero  la  cittade ,  che  gii  la  difesa  di  quelli 
dì  dentro  non  valse  loro  niente:  e,  quando  ebbero  Is  città  in 
preda,  fecero  abbattere  i  muri  e  le  fortezze  a  terra,  per  ciò 
die  rubatori  di  mare  erano ,  e  sovente  e  spesso  dirabavaao  i 
Vinuffvd  allora  quando  trapas^vano  per  me*zo  il  morp  F^ichi 
dì  n^ercatawie,  coti  ooqp  avei^np  i^  costume. 

QftfiAàfi.  unendn^  i  Cetani  ebbero,  fiaocatp  l'oi^oglip  di 
qndli  dìKqdoie  non  spprastctteroir  Unto  che  not»  «ad^^wo 
presl^meala  a  Corona,  perchè  là  appunto  er^np  ac«fliitu!)i«M  nfinr 
lewinii  «ache  rabWborJ  di  m^re.  B  quando  quei  «U  Cpppqe  «idfwo 
venire  le  galee  de'  Viniufni  «rmanuK)  loto.cwiu  pet  la  dift«fl; 
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kr  cori ,  *t  U  rMùteiu  aaWrent  a  tor  armu,  etpriiIreiU  U^r 
ttehitìa  et  ojHÙertM  au  mur.  Mei  «  la  /u*fi«,  i^gnon ,  bim 
peutntt  moir  veu  Ftnifienf  <wr  U  muri:  et  ia  m  rtma$t  por 
nufe  dtfmte  que  Corone  ne  fuit  erraument  prue;  la  vUe  et  U 
ehattimu.  Et  qiaiìt  li  Tenitieiu  f\trent  en  saùiMe  de  Corone , 
il  e$teAlirent  ileue  une  eoitume :  et  ce  fu,  en  Uu  ou  U  trepat- 
$anM  venoient  derahet ,  et  il  àone  la  vi'rmUe  a  1m  àam  qm  a 
Corone  vont ,  par  un  moi$  entien.  Et  tei  codume  nutmftenl  li 
Chattelaìa  que  Momeignor  U  Bui  de  Vmiie  monde  iteuc ,  et 
wmintendra  a  Uu  ieri  wu§  (90). 


LXVIII. 

Quant  Maire  Amter  Dmdle  et  Meiire  Roqier  Promarin,  U 
Chetxtaini,  orent  prii  Corone,  il  la  miitrent  en  bone  garde, 
et  se  parUrmt  d!iieuc  a  tote  Utr  Campanie ,  et  l'm  alerent  a 
Caii4ie:c'eMtuiuml«de  FiiUde  Crit{9i).  Si  fu  errami«nt  comen- 
«M  la  hataille  grant  et  merviUam;  et  bien  te  defmdoient  eiaui  de 
Crit ,  et  lei  femsieni  Utr  donoìmt  muU  grant  mtattì.  Muli  font 
darmei  andeui  le*  Cheoetami  ;  et  li  Vemitmi  i^egbreeremt  tmU, 
que  nani  de  la  vite  ne  lei  porenl  endurer.  Si  l'en  toment  fuiant, 
et  Veniiien*  lei  enchaucent  aprei.  Si  font  tant  por  fer  proeieei, 
que  a  priitrent  Candie  :  ifeit  la  maiiire  vile  de  Crit  ;  et  de  lori 
e»  avant  fit  Monieignor  U  Dui  Fiere  Ziani  rire  de  tyiìe  de  Crit. 
Si  la  dona  a  maint  Veniiitni ,  que  de  lari  en  avanl  furent  ehe- 
wUier ,  »t  timent  lor  ekmaìerie  por  Moneeignor  li  Dm  de  Veni' 
«(93). 


LXIX. 

A  celtn'  teni ,  enei  eon  ie  voi  ai  eonte ,  avoient  Veniiieni 
guare  a  lenoei;  et  Momeignor  li  Dui  fUt  armer  VI  nei  et  VI  ga- 
Uei  ;  et  ee  fu  II  ani  opre»  (pu  Cornee  fu  priie  ;  et  fìi  eileu  por 
Chevetain  Meiire  laguei  Lane.  Il  l'en  inirent  de  Veniie,  et  ee 
miitrent  en  haute  mer  ;  et  alerent  tant  pormi  la  mer ,  que  it 
irooerent  ///  nee  de  lenoei.  Si  Ui  fili  li  Ckevelmnt  erraument 
prenA-e  ;  et  lei  autru  nei  de  Genoei  qui  en  mer  eiloient ,  fen 
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ed  illora  che  i  CapiUni  lidero  ciò,  annarDBU  alla  lor  volta, 
ed  i  Viniziani  aalirono  all'  armi  loro  e  presero  le  scale  ed  ap- 
poggiaronle  al  muro  ;  e  se  là  foste  stati ,  o  Siptori ,  ben  po- 
treste aver  vedalo  Viniziani  gii  al  di  sopra  della  maragUa , 
e  non  rimanere  per  nnlla  dìTesa,  cbe  Corone  non  fosse  presa, 
città  e  castello.  E  quando  li  Viniziani  furono  in  signoria  di 
Corone  blabiljrona  colà  ana  costamanza ,  e  ciò  fa  che  in  Inogo 
ove  i  trapassanti  venivano  dirubali,  ed  elli  donano  la  viltova- 
glia  a  tutti  quelli  che  a  Corone  vanno  per  nn  mese  intiero, 
e  tale  costamanza  mantengono  i  castellani,  cbe  Monsignore  il 
Doge  di  Vinegia  manda  colà ,  e  manterranno  per  sempre  (90). 

Lxvni. 

Quando  Uesser  Ranieri  Dandolo  e  Messer  Roggero  Proma- 
rino ebbero  presa  Corone ,  la  misero  in  baona  guardia ,  e  si 
partirono  di  là  a  tulio  lo  sioolo,  e  se  ne  andarono  a  Candia , 
che  è  una  città  dell'isola  di  Creta  (91). . . . 

Pn  rattamente  cominciala  la  battaglia  grande  e  meraviglioaa, 
e  bene  si  diieadevano  qaelli  di  Creta  ,  ed  i  Viniziani  loro  davano 
mollo  grande  assalto:  molto  fecero  d'armi  amendue  1  Capitani, 
'  ed  i  Vinizani  sforzaronsi  tanto ,  cbe  qaelli  della  cìttade  non 
poteroD  durarti,  ma  se  ne  lornarono  foggendo ,  e'  Viniziani  incal- 
zarli d'appresso,  e  bn  tanto  per  loro  prodezza  che  Candia 
ne  è  presa  ;  e  questa  è  la  maestra  città  di  Creta.  Da  quell'ora 
■nnanii  fu  HtHisignore  il  Doge  Piero  Ciano  signore  dell'Uefa 
di  Creta,  e  s)  la  donò  a  molli  Viniziani,  i  quali  d'allora  in 
avanti  ftarono  cavalieri ,  e  tengono  loro  cavallerie  da  Ho&sigoore 
il  D<^  di  Vinegia  (92). 

LXIX. 

A  quel  tempo,  in  cosi  com'io  vi  ho  conialo,  aveano  i  Vi- 
niiianì  guerra  ai  Genovesi ,  e  Monsignore  il  Doge  fece  ar- 
mare VI  navi  e  VI  galee  ,  e  ciò  fii  U  anni  appresso  che  Candia 
fu  presa ,  e  fu  eletto  per  Capitano  Messere  Giacomo  Lungo.  Se 
ne  uscirono  elli  di  Vinegia  e  si  miserò  nell'alto,  ed  andarono 
tanto  per  mezio  il  mare  eh'  elli  trovarono  III  navi  di  Gmovesi , 
ed  il  Capitano  le  fece  lostamoite  prendere ,  perchè  le  altre  navi 
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idémU  fUiant  U»qw  a  G«m  :  a  U  eheMtaUM  ^en  relorna  « 

FmJM  a  toUì  >m  n««  et  «m  galm. 

LXX. 

Que  wtt  (Hroie  te  ?  JHult  dura  eeU  guerre  entrt  Yeainmi  tt 
lenoes ,  et  dojMgerent  lovent  et  menu  te»  Uri  les  autrei.  Et  taiU 
que  nmele ,  gae  toit  cori ,  t?tnalaen  Costantinoph ,  que  Genoei 
ovownf  pfii  une  nef  de  VenUiens:  et  ee  fu  en  flneùrnadon  A 
Notre  Seignor  lem  Criit  MCCXUII  am.  Et  quant  la  PoeeU 
de  Costmtinople  tot  la  novelle ,  il  ftst  erraument  armer  II  ne» 
et  II  galiea  de  Yenisieni,  et  fu  esleu  por  Chenetaina  Metire 
lokan  TrevùoM.  Celui  Ckevetaìn  l'en  itti  de  Coitantinople  a  Iti 
compagnie ,  com  ie  wu  ai  conte;  et  te  mistrent  en  mer,  et  *'m 
aUrtnt  iu$qm  a  Cartageae ,  qui  est  en  la  mer  de  Gene;  et  entrt- 
voieM  prtftrsM  ìlltnei  de  GeAoei  ;  et  au  Garb  et  a  Tr^xm 
«t  pormi  la  Sesite  priitrent  il  XXVII  net  de  lenoei.  Et  quml 
U  orent  et  fait ,  il  t'en  retorntrent  a  grani  ùtie  et  a  grant  fall 
«n  CtufOfUmopIe.  Si  lei  reuut  Metire  la  Poeitei  muìt  bel:  <l 
amhiet  que  U  gaaignermt  de  tor  fenoet  grant  acoir. 


LXXI. 

Apret  ce  ,  en  ràicarnaeion  de  Notre  Seignor  leiu  Crùi 
MCCXVII <au,- itairinl  de  Cotlantinople  linea  de  marcheant  di 
fenile,  et  mndrent  a  la  Fraichea,  etorent  iìeuc  novelles  que  fi  Cueni 
Ateman  eiloit  en  une  nefmult  bien  armee,  et  ovoit  en  sa  compa- 
gnie ti  gatìes  mul$  gamies.  Lori  vint  la  nobk  ehevalerie  de  Crii 
al  net  dei  Veniiient,  et  monterent  tor  lei  nei,  et  motnf  prò- 
domei  de  Crii  i  vindrent  en  II  gàliei.  Il  ne  /irent  mUre  de/oùnue, 
fori  que  la  ou  il  troverent  H  Cueni  Aleman  en  ta  nef,  ti  aére- 
cierent  a  lui ,  et  ferirent  ta  nef  et  lei  galiet ,  et  lei  pristrent  er- 
raument; que  td  lor  defente  ne  lor  valut  rteni.  Et  Mesire  Mare 
lorgeni,  que  Chevetain  fu  dei  Veniiient,  fisi  prendre  li  Cuena 
Aleman,  et  te  fisi  mult  bien  garder.  Et  troverent  en  cele  nef 
BCCC  homei,  trestutt  bien  armes:  ti  lei  fist  prendre  Monieignor 
li  Chevetaini,  et  meire  en  aniaui  de  fer.  Etpuia  l'en  aterent  let 
AoNw  F«nmeR«  «n  Venite,  et  donerent  a  Mesire  Piere  Ziam,  H 
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di  Genovesi ,  cbe  ta  msre  erano ,  se  oe  andarono  fugando  sino 
a  Genova,  et  il  Capitano  se  oc  ritorna  in  Vinegia  a  tutte  sne 
navi  e  aae  galee. 

LXX. 

Che  vi  dirò  io?  Motto  dorò  quella  guerra  in  (ra  Vioìziani 
e  Genovesi  e  danneggiaroDai  sovente  e  spesso  ^i  uni,  gli  allri, 
a  Canto  cbe  novella,  cbe  (osto  corre,  se  ne  andò  in  Costanli- 
■opoli  cbe' Genovesi  aveano  presa  una  nave  di  Viniiisai;  e  ciò 
In  nelTanno  dalla  Incarnazione  di  Nostro  Signore  Gesù  Cri- 
sto IICGX.1III.  Qaanda  la  podestà  di  CosUDtinop<^i  seppe  la 
novella,  fece  prestamente  armare  II  navi  e  II  galee  di  Vini- 
liaoi ,  e  funne  Capitano  eletto  lUesger  Giovanni  Trevisano.  Qael 
CafKtano  se  ne  usci  di  Costantinopoli  a  tale  compagnia,  com'io 
vi  bo  contato,  e  posesi  in  mare  e  se  ne  andò  sino  a  Cartagena, 
cbe  è  nel  mare  di  Genova ,  e  tra  via  prese  ItlI  navi  di  Geno- 
vesi, ed  al  Garba  ed  a  Trapani  ed  intorno  Cicilia  prese  XX.VII  navi 
di  Genovesi.  E  quando  egli  ebbe  ciò  fatto,  se  ne  ritornò  a  grande 
poja  ed  a  grande  festa  io  Costantinopoli ,  e  si  il  ricevve  Hes- 
wre  la  Podestà  molto  bellamente;  e  sappiale  eh'  elli  gnadagna- 
lODo  sopra  Genovesi  grande  avere. 

LXXI. 

Appresso  ciò ,  nell'  anno  dalla  Incarnazione  di  Nostro  Signor 
Gesù  Cristo  MCCXVH,  uscirono  di  Costantinopoli  II  navi  dì 
nercalanti  di  Vinegia,  e  vennero  alla  Fraschea ,  ed  ebbero  colà 
novelle  che  il  Conte  Alemano  era  in  una  nave  molto  bene  ar- 
mata ,  ed  aveva  in  sua  compagnia  li  galee  molto  guarnite  : 
venne  allora  la  nobile  cavalleria  di  Creta  alle  navi  de'  Vìmiiani, 
e  mootarono  sopra  le  navi ,  e  molli  prodi  uomini  di  Creta 
vennero  nelle  dae  galee;  né  fecero  altro  soprastamento  fuorché 
li  ove  elli  trovarono  il  Conte  Alemano  in  sua  nave,  s)  s'ad- 
dirizzarono a  lai ,  e  ferinMio  la  nave  e  le  galee,  e  le  presero 
ratlamenle ,  che  gii  la  difesa  non  valse  loro  niente.  E  Uesser 
Marco  Giorgiano ,  il  quale  capitano  era  de'  Viniziani ,  fece  pren- 
dere il  Conte  Alemano ,  e  lo  fece  molto  bene  guardare  :  e 
trovarono  in  quella  nave  DCCC  uomini  ludi  bene  armati  :  st 
li  fece  prendere  Monsignore  il  Capitano  e  mettere  in  loella  di 
Aaca.8T.ir.Vol.viii.  »» 
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baul  Dm  de  Yeniie,  eelui  Cwtu  Alemm,  et  DCCC  hma  «em: 
li  furmt  CCC  de*  ^iUort  de  Bari  (93).  Et  Monitignor  li  Dwfit 
faire  une  ùnoie  de  fer,  et  /iit  metn  dedem  U  Cmau  Aimait,  it 
H  ttulrei  fut  metre  tm  prwm  (W). 


LXXII. 

Metire  Piere  Ziani,  qui  Dm  ettoit  de  Vetiiee,  «soil  m  me 
gmre  a  ut  voiiini  m  einBomaeiM  de  Notn  Stifnor  Imt  Criit 
MCCX7  ani:  ce  fu  a  Pavttu ,  dimt  MooMeignor  li  Jhu  ett  ot  k 
«ie/otrs ,  enei  eom  ie  voi  conterai  la  en  omiU.  Il  ett  voir  jmc  S 
Venisieni  avoient  ime  tor,  ^  garde  la  Mie  que  mtl  rokor  w^ 
otrage  ai  trepatani  enlre  miei  :  et  cele  far  eitem  Baibf,  wi  «wB 
redotable  leu.  Et  la  PoeiU  de  Pavé  emoia  aet  meioffei  a  Jf» 
leignor  H  Dui,  qui  U  dittrent,  que  le  U  mfeiitmterla  tardi 
la  Boghe ,  que  il  la  feroient  abatre  a  tare.  Si  qumU  MmuiìgMr 
li  Dui  oi  ce,  il  diet  ai  maaaga :  Seignori ,  obi  ariere M «DM 
vile ,  et  dile$  a  votre  Poeite ,  que  la  tor  n'ett  pai  faite  par 
neent ,  et  qve  iamei  par  home  qui  loit  en  vie  ne  qui  doit  nmtìn 
ne  lera  la  tor  abatue,  ne  oitee  dileue  ou  elle  at  faite  ;  que  U  lau 
eit  de  Yeniie ,  et  nue  n'm  a  que  demamder.  Et  qtumt  ft  PmeM 
oirent  ce,  li  »e  corocierent ,  et  dei/ierent  la  tor;  et  diitì-ent:  Or 
i  para  qui  la  vodra  defendre  encontre  li  effort  dei  Paveni:  n  «fra 
iUtatue  anceii  que  loit  XV  iort  pauei.  Dei  aide  (faU  Monieigur 
li  Dui) ,  VOI  eitei  trop  orguiileu*.  Sachiei  vermeaunt,  que  voi  In' 
iwrei  teli  homei,  que  bien  la  qarantiront  euontre  U  e$in  d» 
Ponti». 


LXXHI. 

A  JMf  te  departirtut  li  meiagei  de  Pme  devant  Mionuiqmr  U 
Bui  ,  et  l'en  retomerent  a  Pavé ,  et  diitrent  a  la  Poeete  tot  te 
que  Sfoneignor  U  Dui  lor  anaU  dit.  Et  quant  Pttvm»  mremt  et,  U 
furent  wmU  ce/radei,  et  U  <iImm(  pbmi  do  mngoaitìo  ot  ietpmi 
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tenv,  e  pot  9(r  De  andantno  1  noMli  Tlaizhrnr  in  Vlnegia,  e  do- 
narai»  »  Hessef  Piero  Ciano,  Talto  Doge  dr  Vinegìa,  qael  Conte 
Alematto,  e  gli  DCCC  aomini  anchfT,  e  d  fiirono  CCC  de'mi- 
gttDri  df  Bari  (93).  E  Hoosigaore  il  Doge  fece  fiire  ana  gabbia 
éi  ferro ,  e  fif  mettere  dentroTì  il  Conte  Alemano,  e  gli  altri 
«retai»  DMttessero  in  prigione  (94). 

LXXII. 

Henor  nera  Ciano ,  cbe  Dòge  era  di  Vinegia ,  atea  avolo 
una  goerm  a'  vicini  suoi  nell'  anno  dalla  IticarDazione  di  Nostro 
Signor  Gesà  Cristo  MCCXV,  ciò  fa  a' Padovani;  donde  Mon- 
atgnore  il  Doge  ebfcOie  la  vittoria,  in  cosi  com'io  vi  conterò 
qo»  Al  aranti.  Egti  è  vero  che'  Vìnizianì  aveano  ona  torre  a 
•opra  capo  del  eamnhio  perchè  nnllo  rabatore  non  facesse  ol- 
traggio ai  trapassanti  tra  via  :  e  quella  torre  i  in  Bebbe,  ed  é 
molto  ridotlevole  luogo.  La  PodestA  di  Padova  inviò  suoi  mes- 
saggi a  Monsignore  il  Doge ,  i  quali  gli  dissero ,  che ,  s'  ^li 
non  faceva  levare  la  torre  delle  Bebhe ,  che  bene  elli  la  fareb- 
boDO  abbattere  a  terra.  Quando  Monsignore  ìt  Doge  udì  ciò, 
dfftse  ai  messaggi  :  Signori ,  andate  a  dietro  nella  vostra  città, 
e  dite  «Ha  Podestà  vostra  che  la  torre  non  punto  è  fatta  per 
nieiUtr,  e  che  giammai  per  nomo,  né  che  ci  viva  né  che  na- 
scere debbia ,  non  sarà  la  torre  abbattuta  De  tolta  di  colà  ove 
ellR  è  fatta  ;  che  il  laogo  è  di  Tmegia,  e  ninno  non  ha  cbe 
demandarne.  Quando  i  Padovani  udirono  ciò ,  si  corucciarono, 
e  t^ieno  la  dìsflda  della  torre,  e  dissero:  ora  si  parri  bene 
ehf  la  fornà  difendere  in  contni  lo  sforzo  de*  Padovani ,  o  s'ella 
sarà  «fctMtfttW ,  amf  cbe  siano  quindici  giorni  passati.  AiTajalo 
df  No,  dfBse  Monsignor  il'  Doge,  voi  siete  troppo  soperchii: 
«ppiaie  'venvieitte  che  voi  troverete  là  tati  nomini  cbe  bene 
la  gnarentirannD  in  cantra  lo  slbrxo  de*  Padovani. 

LXXIII. 

A  tanto  ri  dipartirono  i  messaggi  di  Padova  dinnanii  llon- 
8%aora  W  Doge ,  e  si  tomntmo  aBa  efffiade ,  e  dissero  alh  Po- 
nesti tallo  ciò  che  Uoosignsr  ti  Ooge  ave»  detto  foro.  Qoanda 
ì  PidDrsal  ndirono  ciò ,  ne  fkirooo  aaSlo  cracdati,  e  ai  fìBcerai 
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Si  ne  font  autre  dekùanet ,  fori  qve  il  t'm  eindrent  a  hott  baitiii 
alatorde  Baybe  :  n  furent  per  conte  LX  mil  home*,  qiuafùtt 
que  a  chew^  [95]  ;  et  miitrenl  li  àege ,  et  drmierent  lor  tnanganiau 
et  lor  perieres,  Mes  Morueignor  li  Dtu,  lori  quanl  il  oi  la  fuvelU 
que  li  Pavena  aloient  a  hait  bandAe  alaUtr ,  il  monda  aimevik 
de  Fentiùni  que  auquet  pret  de  etle  tor  eitoit,  et  lor  fitt  eonumdcr 
que  l'I  l'en  alauent  a  la  tor  por  defendre  la  enconlre  Paotnt.  Et 
eil  fitrent prodome$  et  lagei:  ti  l'en  alerent  cele  part;  tt  te  sanir 
wlet  la  verite  qui  furent  daut  ,ie  lem$  dirai.  Sackies  veraiemeKt, 
que  Pen  lei  apeìle  Ctogei ,  et  tont  Venitieni.  Et  Momeigiwr  k 
Dui  envoia  a  la  tor  Metire  Marc  lorgent ,  et  maini  tachani  mart' 
nieri  de  Venite  ;  et  porterent  avene  yaua  lei  corde»  dei  nei,  el  e^ 
veloperent  ti  òien  la  tor  dei  cordei,  que  il  ne  dotoient  lieetitt 
mtmganiaut  ne  det  perierei.  Et  Veniiieni  l'en  alerent  cele  part 
trtitwt  armei,  et  porterent  aubaleitrei  grani  et  petitet. 


LXXIV. 

Que  vot  diroie  ie?  La  batailk  fu  eomeneiee  a  pitrtt  tt  at 
glaivei,  et  a  cot  de  carelt  et  de  leefei  ;  dont  Pooem  emporteìeiU 
lovent  et  menu  U  carelt  dedent  le  cori  :  et  li  Clogea  la  feteimi 
ti  bien ,  que  bien  doti  ettre  hee  lor  proeite.  Et  Monteigmr  U 
Du$  Ut  avoit  mult  prie» ,  et  muif  lor  promisi  :  et  por  lor  proeae 
et  por  lor  bien  faire ,  lor  pardona  USonteignor  ìi  Dui  Minri 
Fiere  Ziant  U  treuiage  que  yaui  et  lor  ancettra  eitoient  om- 
ttìanei  de  doner  su  Dut ,  por  chaicune  tntriion  une  gitìne  (96)  ; 
et  Cloget  en  furent  a  celai  point  delivra ,  et  lor  hoirt,  a  tot  ion 
m».  Et  eefua  droit  ;  que  il  le  metoienl  trettuit  en  aventurt  ef 
m  perii  de  mort ,  por  domager  li  Paoeni  a  tot  beioiiu.  Et  dura 
cele  meike  chaeeun  tor,  de  tant  cam  U  Pavent  fitrefU  Heue. 


Et  Monteignor  U  Dut  t'm  aia  veoir  la  lor;  et  guani  il  ni 
que  la  tor  eitoit  ti  ìrien  apareillee ,  et  que  eUe  ne  doloii  eoi  di 
manganeaut ,  et  il  vii  que  Paveni  eitoient  bgiei  en  Imtet  et  en 
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pèfloi  di  BB*h*fità  e  di  barbuu,  e  kos' litro  dilaogamenlo 
verniero  ad  oste  bandita  alla  torre  delle  Bebbe.  Si  furooo  per 
conto  bene  LX  mila  nomiDÌ ,  che  a  piede  e  cbe  a  cavallo  [95), 
e  poservì  lo  assedio  e  dirìzrarono  loro  maagani  e  loro  pdrìere. 
Ha  Uoosignore  il  Doge,  allorqiiaiMlo  nd)  la  novella  che' Pado- 
vani andavano  ad  osle  bandita  alla  torre ,  mandò  ad  ooa  cttlÀ 
de*  Viniiiaot ,  la  quale  molta  presso  di  qoella  torre  era ,  e  fece 
comandar  loro  andassero  alla  torre  per  direoderla  io  centra 
Padovani,  E  quelli  furooo  prodi  e  saggi,  e  cosi  se  ne  andarono 
a  quella  parte.  E  se  saper  volete  per  verità  chi  furooo  quelli, 
io  lo  vi  dirò  :  sappiate  veracemente  cbe  1'  uomo  li  dice  Cbioz- 
loltì ,  e  sono  Viniiiani.  E  Monsignore  il  Doge  inviò  alla  torre 
Messer  Marco  Giorgiano,  e  molti  savii  e  discreti  marinai  di 
Vinegia ,  e  portavano  questi  con  loro  il  cordame  ddle  navi , 
e  con  esso  invilupparono  al  bene  la  torre  ch'ella  non  si  dubi- 
tava dei  colpi  dei  mangani  e  delle  petrìere  ;  e'  Vinìztanf  se  ne 
ne  andarono  a  quella  parte  tutti  armati,  e  pestarono  balestre 
e  piccole  «  grandi. 

LXXIV. 

Cbs  Ti  dirò  io?  La  battaglia  fu  cominciala  a  pietre  e  lan- 
ciotti ,  ed  a  colpì  di  qoadrella  e  di  saette ,  donde  ■  Padovani  ne 
veniano  sovente  e  spesso  ìnaverati  nei  corpi ,  ed  i  Chìozzotlì  la 
faceano  si  bene ,  che  bene  dee  essere  lodata  loro  prodezza. 
E  Monsignore  il  Doge  molto  li  avea  pregati  e  molto  promesso 
loro:  e  per  la  prodezza  e  pel  ben  fare  ch'elli  feciono  parere, 
perdonò  loro  Monaipior  il  Doge,  Messer  Piero  Ciano,  il  tri- 
buto ;  che  elli  e  loro  antichi  erano  accostumati  di  donare  al 
Doge  per  ciascuna  magione  una  gallina  [96] ,  e  Chiozzottì  ne 
furono  a  quel  punto  diliberi  e  loro  eredi  per  sempre.  E  ciò  fu 
a  diritto,  perchè  elli  si  mettevano  tutti  in  avventura  ed  in  pe- 
riglio di  morte  per  dannaggio  de'  Padovani  ad  ogni  bisogno . 
e  durarono  a  quella  mislea  ciascun  giorno  di  tanto ,  come  fu- 
rono colà  i  Padovani. 

LXXV. 

E  Monsignor  il  Doge  se  ne  andò  a  vedere  la  torre,  e  quando 
eili  vide  die  la  torre  era  si  bene  apparecchiata ,  e  eh'  ella  non 
dottava  colpi  di  mangano ,  e  quando  vide  che*  Padovani  erano 
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pmeiHomr  lari  fm  a  teur  qne  Pówtu  «'en  imit  d^ikm  detcouf» 
a  faide  àe  Mameignor  Saint  Marc.  Et  t^ew  reloma  Smaeigner 
li  Bu»  M  Yeikite ,  et  kùm  iìeoc  U  Cktvetaiiu  e»  la  o«mpagiHa 
de  VII  mìJ  homet ,  trestml  ìnen  arme».  Ì3n  poi  ofTet  emwmo 
A  etei  «  mxràr  tX  ìamer  asoaflBr:  efquantìeM  Teitisien$  mremt 
te,  il  ne  firent  aatre  dehianee,  fon  qwiloKMUireia  U  F&vem. 
Sifutet  Paventare,  qw  la  daeof^ture  toma  de  tor  li  Pmam*  : 
M  m  (umu  prie  lirac  €CCC  ekeoalien  ^  milhrt  de  fané , 
9  totlitr  ekevaia  ;  et  en  fment  prie  hamet  «  pie  bors  eotUe  (VT]. 
Et  H  (Mtn  «'en  alerent  treetint  faianf,  et  leitiertnt  ileuc  tentu  s( 
paeeiUone ,  et  br  tnangaitimu  et  lor  perieru ,  et  ìbr  autree  her- 
noh,  et  hr  MaietH  eonfanon,  et  tn  hr  engntg;  et  fa  imi  c^m 
fM  l'ex  enhapa  fHf. 


LXXVl. 

Qmml  Motutignor  Fiere  Zianu ,  U  Du»  dt  FmÌk,  ot  m  la 
vietoire  de  »or  U  Pavetu ,  il  en  fu  Ses  a  mervoUhi;  et  dona  mi 
drai  qm  il  aeoU  vesta ,  a  celai  qui  li  teoria  la  novelle,  et  grani 
piante  dei  twAmlfe*  ^argent.  Et  jwnri  U  Panent  Kfurmt  con- 
duit  en  Yeniie ,  ti  lei  fitt  maire  en  aniaat  de  fer,  et  geter  en 
priioK  eom  homei  de  guerre.  De  f  antri  part ,  U  Pacene  qni 
«'«n  fmrmt  draconjtf ,  encontrerent  la  Poettn  de  Tremie,  a  tote 
ta  ehetuàerie,  et  li  penple  de  TVeetM ,  q«i  venoient  en  oùfc  de  Pomna; 
et  lan  qitant  il  oirent  la  noveUe,  qat  U  Pàeeiu  eUtrimt  deeeonfii , 
il  ^rmt  tnutt  eoroeiei,  a  mftntwtermt  lor  tettet  cantre  vai,  et 
s*m  retameretu  a  Trevite. 


LXXVII. 

Qtiant  HPttvau  qm  fitrent  duconfli  demntla  far  de  Aoi&f , 
furent  retomei  a  Pavé ,  il  furent  a  contoit;  et  hn  diit  li  un 
4f  iotu:  Seignori ,  noi  avoni  fiat  utrage  ;  que  por  cele  tor  aeone 
prie  guerre  ai  Ymititnt.  Et  «ocAtM ,  que  Veniiieni  ioni  ri  pro- 
dome»  et  ti  pbnn  dengin ,  que  ia  lor  tor  n'eutt  ette  prue  «e 
tAatae  a  fere  por  fncfwl  eit-de  LoB^ardie.  Et  m  mt  dn-at  por- 
eoi.  Premieremtnt ,  vindrent  emeontre  no»  H€lagei,qm  tote  la 
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tJlof^ati  io  tende  ed  in  paiiglioBi ,  allora  fa  t  lieoro  che*  Ite- 
doranì  se  ne  «BdrabhiHio  di  là  disconfitli^U'ajato  di  Mnntigmrr 
San  Marco  ;  e  liloraosaeiie  Houigoor  il  Doge  in  Vioe|Hf  e 
Iwciò  coU  i  ctyuUni  aella  compagaia  di  VII  nila  ■omiBi ,  tatti 
bene  arouii.  Dn  poo»  appreuo  ottauBciò  A  cielo  ad  aonerin 
ed  il  mare  a  soffiare.  E  quando  i  VjoìziaAÌ  * iddero  cU ,  tm 
fecero  elli  allea  aoTratUau,  fiiofchè  MMlinno  i  Padofxoi  ;  e 
tale  si  fii  la  ATiealnra ,  cbe  la  scwStU  tomo  •opn  i  Pado- 
wà,  e  ne  rurgoo  presi  CCCC  cavalieri  de' niglion  di  PAdora 
a  tulli  i  loco  catelli,  «  la  calUviU  degli  lUMBÌni  j  piede  Sé 
senza  fxato  (97)  ;  e  gli  altri  se  ne  andaroo»  tuUi  figgendo ,  • 
lasciaroDo  coli  loro  leode  e  paviglioai  e  loro  manganelli -e  lon» 
petriere  e  loro  altri  arnesi  e  loro  maestro  goablone  e  tntU 
loro  diflci  ed  inguai ,  e  bene  (n  lieto  chi  potò  fuggirsene  tìto. 

LXXVI. 

Quando  Monsignor  Piero  Ciano ,  il  Doge  di  VJnegia.,  M>e 
udito  la  TÌUoria  sopra  i  Padovani ,  ne  (ii  egli  lìels  a  merarl- 
glia ,  e  dwiò  i  drf^i  di  che  era  Mstito  e  grande  qoanlità  di 
medaglie  d' aitato  £  «oluì  che  gli  aHxvlò  la  navella.  £  ftundo 
ì  Padovani  gli  tbronn  condotti  in  Vinegia,  al  li  fece  metter»  in 
aoella  di  ferro  e  giUare  in  prigione  come  nomini  di  guerra. 
UaU' altra  parte  i  Padovani  che  se  ne  fuggivano  diacMiGUi 
incontrarono  la  Podestà  dì  Trevìgi  a  tnlta  ana  cavalleria  e  po- 
polo che  veniva  all'  ajnto  loro  :  ed  allorquando  elli  iidiro  la  no- 
vella che' Padovani  erano  discoofllti  ne  furono  molto  cincoioai, 
e  volsero  a  ritroso  loro  teste  centra  valle,  e  se  ne  ritomaro 
a  Tr«vifi. 

LXXVIL 

Osando  J  I>aloraBi .  icbe  Aunno  roUi  davanti  la  toOK  dalle 
Bebbe,  Aito  ritornati  a  Padova, abbeie  il  conaiglio;  «d  aitata 
diue  ano  d'essi  :  Signori ,  npi  abbian»  Eatto  oltraggio,  ubi  par 
quella  lorre  abbiamo  presa  gnerra  ai  Yininaoì;  e  sappilo  ebe 
Vinìsiani  sono  si  pmdi  aomioi  e  si  pieni  ^i  ingefpw  dm  gii 
loro  lorre  non  saraU»  «tata  presa  né  sbatlnla  a  terra  per  Mli 
(pulii  di  JLoo4>ardia  ;  e  «ì  vi  dirò  perchè.  PrimMraqMnte  ven- 
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ter  etnpUremt  de  tare  ;  et  pwù  flrent  li  fotm  ta  el  la,  et  U$ 
ei^Srent  d^ehx  ;  et  t^m  yaiu ,  vinàrait  U  morùwrj  ia  Fniùe, 
«f  eondtutretU  ìor  cordee  de  lar  nt»,  et  enveìoperetU  la  tor  dt» 
eorda  en  Iti  maniere ,  que  nufe  piere  de  manganiaut  ne  li  feurit 
mure  chose  fon  qu'eUe  reiorUtit  arierei  (98).  Et  Monuignor  U 
Dui  «mf  tiene ,  et  regarda  aa  tor  ;  et  puù  a'en  retoma  ariere, 
et  leiua  ta  tor  en  la  garde  don  Chevetain  :  et  guant  il  virent 
tene  et  hore ,  ti  noi  aiailUrent,  Si  fu  tei  raventwe,  qve  a  lar 
proeee,  que  a  lar  engin  et  gue  a  Faide  de  Feine,  que  noi  ftanei  dei- 
eonfii.  Et  fflutt  fitrent  liei  ciaui  que  lei  Vaùiieni  dignarent  prM- 
dre  ;  que  autrement ,  fuuent  il  noie»  en  eke  :  et  noi  lomet 
eiehapet  a  force  de  futi  duttaui. 


LXXVin. 

Ow  eoe  diroie  te  ?  Jl  troverenl  en  lor  eomoH  de  erier  merai 
a  Monteignor  H  Bui,  et  ai  noblei  Temiieni,et  au peupte  ateue. 
Et  enti  le  firent  :  que  apret  que  il  furent  deiconfia  et  prii ,  arie- 
rent  meni  a  Monieignor  li  Dm,  que  ilior  pardonait  Fotrage  qm 
il  moient  fait.  Et  quant  Morueignor  li  Dui  voit  que  U  erterent 
merci  et  que  il  te  repenloient ,  ri  lor  pardona  dou  tot;  et  it  iii- 
rertnt  bone  pei  a  Monieignor  ti  Dut ,  et  a  toi  lei  Venitiem,  Et 
qutmt  ti  Treviimu  lorent  la  novelle ,  qw  Monseignor  ti  Dui 
aeoit  pardone  tu  Paoena  Fotrage  que  U  atoient  fai! ,  «i  erùrent 
merci  a  Monieignor  ti  Dui;  et  U  ìor  pardona  tote  ire  et  tot 


LXXIX. 

Seignori,  te  tmeit  que  voi  lachsi,  que  de  la  guerre  de  mer 
Aferire  Piere  Ziana  en  porta  Penor  ;  et  de  cele  dea  Paoena ,  en 
arent  Fenùteni  la  victoire;  et  aprea  en  ortnt  la  pei,  et  U  Dut 
dona  ctmgie  aa  priaoni  de  Pavé  quant  la  pei  fit  fatte.  Mult  /ti 
prudome  et  lage  Merire  Piere  liana,  et  eitrait  de  haut  ligmtge; 
que  il  fu  Dtu,  et  ton  otol  Meiù-e  Sabatttena  Ztani  [99]  «mif 
ette  Dìu.  èfea  lora  quant  Madame  la  Duehoiiie  morut ,  it  priit 
a  firn»  Madame  Coitanee,  une  rotne  de  Apiulle  [100).  Si  otdeUd 
Monteignor  Piere  Ziani,  U  Haut  Dui  de  Vaùu,  II enfimi;  Ftm 
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OBN  in  oooti*  noi  i  Gbionodì ,  i  qoali  lutti  la  torre  empirono 
di  terra,  e  poi  fenAio  le  foua  e  qoa  ale  e  la  colminwo  d'aoiiu; 
ed  appo  loro  Toanero  i  inarìiMi  di  Vin^a  ed  addassero  le 
corde  delle  navi  loro ,  e  ne  inrilapparono  la  torre  per  tal  ma- 
oiera  che  nolla  pietra  di  mangano  noo  le  ficea  altro  ftiorcU 
riuiire  a  dietro  (96)  :  e  Homignore  il  Dt^  Tenoe  colà  ed 
ifgnankt  soa  torre ,  e  poi  tomoaseoe ,  e  laseiolla  a  guardia  dal 
capitano,  E  quando  i  Viniziani  viddero  tempo  ed  ora  al  ci  ai- 
Mlirono,  e  tale  fu  l'avventura  [che  aUa  prodeua  loro,  che 
all'  ingegno  e  che  alt'  ajulo  dell'  acquivento  ]  che  noi  Tummo 
iaconfitti  e  molto  lieti  furono  quelli  che'  Viniitani  degnarono 
prendere ,  perchè  altramente  sarebbooo  stati  annegali  in  acqua , 
•  noi  aiamo  iifuggiti  alla  aola  forca  de'  cavalti  noatri. 

LXXVIIL 

Che  vi  dird  Jo  ?  £I1i  trovarono  in  loro  consiglio  di  gridare 
mercè  a  Uonaigaore  il  Doge  ed  ai  nobili  Viniziani  ed  al  popolo 
anche.  Ed  in  coal  toceto,  che,  appresso  ch'elli  furono disoon- 
fitti  e  presi ,  gridarono  mercè  a  Monsignore  il  Doge  eh'  egli 
perdonasse  loro  l'oltraggio  che  avevano  latto.  E  quando  Mon- 
signore  il  Doga  vide  eh'  elli  gridaro  mercè  e  eh'  elli  si  ripenti- 
vano ,  si  perdiKiò  loro  del  tutto  ;  ed  elli  giurarono  boona  pace 
a  Monsignor  il  Doga  ed  a  tutti  i  Viniziani.  E  quando  Trivigiani 
seppero  Is  novella  che  Monsignore  il  Doge  avea  perdonato  a'  Pa- 
dovani l'oltraggio  cbe  avevano  fatto,  gridarono  anche  mercé  a 
Monsignore  il  Doge ,  ed  egli  perdonò  loro  tntta  ira  e  tutto  mal 
talento. 

LXXIX. 

Signori,  io  voglio  che  voi  sappiate  cbe  della  guerra  di  mare 
Hesser  Piero  Ciano  ne  portò  l' onore ,  e  di  quella  de'  Padovani 
ne  ebbero  li  Viniziani  la  vittoria  ed  appresso  la  pace  ;  ed  il 
Doge  diede  congedo  ai  prigioni  di  Padova  quando  la  pace  fa 
bua.  Molto  fu  prode  uomo  e  saggio  Hesser  Piero  Ciano  e  stretto 
di  alto  lignaggio,  perchè  egli  fu  Doge  e  l'avolo  suo  Messer 
Sebastiano  Ciano  (99)  era  stato  Doge.  Ha,  allora  quando  Ma- 
donna la  Dogaressa  morì,  prese  egli  a  donna  Madama  Gostanza, 
nua  reina  di  Paglia  (100) ,  ed  ebbe  di  lei  due  figlinoli ,  l' uno 
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«Milr  a  fmUn  famt.  Tmu  tnqmi  Mtnin  Ma*  lima,  fm  C 
«H(  4e  U  mmrt  H  rimi;  a  ^m  bé  fm  alm  Bm  *  Tmim 
Maire  Imqma  Tempia.  Mea  ti  én  tafmmt  et  Main  Pitn  Zimt 
fM  MVfwrcM  Hfra  m  «art,  fu  fi  m»  mpA  Main  Urne  Zimm, 
a  fritt  UfSe  éam  lUr^mt  fErte  (lOr  m  ^mt:  cf  b  fmt  fm 
^féke  Mmiwmr  Mmr^mnmt^  ti  fm  rimer  ■  fimt  m  ìUmn  M^v 
BmUatrt.  Si  me  Uirai  m  lami  timmi ,  et  vw  wftiw'  4r  Mmn 
/mqmte  TemfUe. 

L&XX. 

Or  tìt  H  eoKle$ ,  qtu  apret  Ja  mort  de  Meiin  Km  ZimUf 

fit  Dm»  de  Tettile  È/aire  laquet  TetifiUt  ;  et  am  tema  ie  ha,  «mìT 
mn  pruderne  en  Grece ,  qui  flwft  eitait  prudome  et  agoremi,  et 
li  Gret  TacoietU  fait  Enpereor  de  Grece  (102).  Cebd  pneiome 
aeoU  a  nom  Vatae.  Cebd  VtOoM  aeaiUi  CoettpUimopk  de  guerre, 
et  pritt  GaUple,  et  cele  eontree  tote.  Et  quatU  Mestre  Imgmr 
Teuptee  oi  ìa  noveUe .  ri  en  fu  Muti  eoroeiei  :  et  «ocAte»  certai- 
nemenl,  que  il  lavoit  cele  eontree  toU,  que  il  moit  etU  Poettea 
en  CottanHnopU.  TI  fiat  erraument  armer  XXT  goHea:  ri  ìet 
dona  en  garde  a  II  prudome»,  eitrais  de  haut  Hfmate;  et  Cke- 
vetaina  en  furent  andeui.  Li  un  ettoit  apeU  Metire  Leonart  Cam- 
rin ,  et  tautre  Metire  Mare  Gamont  (103)  :  andema  eatmemt 
prudomet  et  aagea. 

LXXXI. 

Àndeu»  let  nebìea  CheoeUana  itrirent  de  Yetàae  a  td  eoa^- 
gnie  con  de  XXV  galiea,  bien  armeei  dei  prudomei  de  Vetùie. 
Tant  ntóerenl  panm  ta  mer  a  Faide  dou  veni,  que  il  furent 
venui  en  Avide,  droitement  la  ou  il  cuiderent  trwer  lei  galiei 
dei  Grei ,  fui  eitoient  par  conte  C  galiee  bien  gamiei.  Que  voi 
dtroie  te?  T<mi  lerchierent  li  dui  Chevetaini  et  la  et  la,  que  un 
ior  mrent  venir  lei  galiei  de  Vaiai,  FEmpereor  dei  Gre»:  et 
laehiei  que  Metire  Vaia»  avoii  a  eelm  jmnl  la  compagnie  de 
Merire  Gmala  (10&),  li  tire  de  Rode;  et  il  meetmei  eitoit  a  celui 
point  de  tor  une  jaJw.  5i  ettoit  meui  andeui  a  grandime  hoit, 
gue  par  mer  que  par  lere ,  por  prendre  Cotiantinople.  Me»  lort 
quant  H  II  Cheveipini,  Maire  Leonart  Courinet  Meiire  Mare 


^tibyGoogle 


CRONACA  VENETA  3S) 

maschio  e  l' altro  remmina.  Visse  taato  Messer  Piero  Ciano  che 
il  male  delta  morte  gli  Teaoe  ;  ed  appo  lai  fa  Doge  dello  dì 
Vioegia  Uesser  Iacopo  Tiepolo.  Ma  dei  dac  figliuoli  di  Messer 
Piero  Ciano,  i  quali  vissero  appresso  la  morie  sua,  fu  l'uno 
detto  Hcsset  Marco  Ciano ,  e  prese  a  donna  la  flgliutda  del 
Marchese  da  Este  (101),  e  l' altra  fu  detta  Madonna  Marchesìaa , 
e  fu  data  in  donna  a  Messer  Marco  Badoero.  SI  mi  lacerò  a 
tanto  di  toro,  e  ri  eonlerò  di  Messer  Iacopo  Tiepolo. 

LXXX. 

'  Or  dice  il  conto  che  appresso  la  morte  di  Messer  Piero  Ciano 
Ita  Doge  di  Vioegia  Messer  Iacopo  Tiepolo,  e  che  al  tempo 
di  lai  avea  nn  prode  uomo  in  Grecia ,  il  quale  molto  era  pr6 
e  vigoroso,  e  che  i  Greci  aveauo  fatto  imperadore  [103];  e  qnd 
prode  nomo  a*ca  a  nome  Valacio.  Quel  Vatacio  assali  Costai!- 
linopoli  di  guerra,  e  prese  Gallipoli  e  quella  contrada  tutta. 
Quando  Messer  Iacopo  Tiepolo  ad)  la  novella  si  ne  fu  molto 
cruccioso,  e  sappiale  certamente  eh'  egli  sapeva  «fuella  contrada 
tutla,  perchè  egli  era  stalo  Podestà  in  Costantinopoli.  Fece  ^li 
prestamente  armare  XXV  galee:  si  le  die  in  guardia  a  dae 
prodi  uomfoi  slralli  di  allo  lignaggio,  ed  amendue  ne  forooo 
capitani;  Tuno  era  detto  Messer  Lionardo  Quirino  e  l'altro 
Messer  Marco  Gaosone  (103) ,  ed  amendue  erano  prodi  e  saggi. 

LXXXI. 

Amendue  questi  Dobiti  capitani  uscirono  di  Vinegia  a  tale  stuo- 
lo di  XXV  galee  bene  armate  quale  *i  dissi ,  e  tanto  navigarono 
per  mezzo  il  mare,  all'ajato  del  vento,  ch'elli  furono  venuti  in 
Abido,  dirittamente  là  ove  pensavano  trovare  l'armata  de' Greci, 
la  quale  era  per  conto  C  golee  t>ene  guaritile:  e,  non  trovan- 
dola ,  tanto  cercarono  ì  due  capitani  e  qua  e  là  che  un  giorno 
flddero  venire  le  galee  di  Vatacio  lo  Imperadore  dei  Greci. 
E  sappiate  che  Messer  Vatacio  avea  a  quel  punto  la  compagnia 
di  Hoìser  Gavala  (lOik)  il  Signore  di  Rodi ,  e  quegli  stesso  era 
allon  di  sopra  una  galea ,  e  si  erano  messi  amendue  a  gran- 
dissima oste  che  per  mare  che  per  terra,  per  prendere  Costan- 
tJDOpoli.  Ha  allora  quando  i  due  capitani  Messer  Lionardo  Qui- 
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CoiiKMU ,  vimu  vemir  panm  Ut  wter  ii  jfmU  «km,  tf  «r  ftrmt 
mUrt  dtlaioHce ,  firn  tpu  il  fkratt  aireetr  tor  jaHa  tmert  )>■(■; 
et  li  ehapelmn  ^  nttu  yaia  t$toit,  chamta  tnangik,  ^me  ka 
Vaùsiems  airtni  a  gnmt  devoeiim  ;  H  afra  wtaigeremt  et  itireM 
un  petit:  et  quant  it  orent  mange  et  beu,  se  lafiunet,ieigiiar§, 
peuiiti  moir  nm  Fmifieiu  grrnit  ioie  dememer,  et  erieùmt  tmt 
entemUe  :  Or  a  youi,  or  a  yrnu. 


Lxxxn. 

Enei  comie  tot  (H,  t'aértcermt  h  MoAIn  Chevettàiu  enetmtr* 
Iti  C  goMee  dei  Gré$  m  mi  AviSe  [lOS);  et  quant  h  Gre$  l*$  nretu 
«air  ver  i/mu  enei  hardiemmU,  li  mer  for  faiUi.  R  *t  ptrtnt 
poM  regarder  let  Venitient  ;  atn>  «  mtUnt  a  la  fvie  In  C  gaUea 
da  Grei ,  et  n'oterent  atemdre  la  Vemiiau.  Si  t'en  vtmt  /Wanf 
pormi  la  mer ,  et  adrecerenl  lor  g^iee  cneen  tere.  Li  Ew^e- 
reor  qm  fen  apelm'f  Vatat ,  qui  en  leeke  tere  ettoit  a  tot  wn 
tf^i ,  tors  quant  il  vit  la  eKaeu  dei  gaUei ,  et  que  Veniiien» 
aloient  ehauant  u»  giàiti ,  U  le  mùf  de  lor  la  morte  a  tot 
KM  iffort  por  yaiu  ucorre.  Que  wn  i&roie  ief  Li  Gru  <'m  fn- 
otnu ,  et  la  Vamiìau  la  chauoient.  Me»  lori  quaiU  U  Grei  ne 
portnl  pUu  naier  ,  et  que  Veniiieni  lei  aleignoient ,  ti  $t  teine- 
rtnt  cere  enveri  tere  la  drmtement  ou  Meim  Vata»  titoit  a 
tot  lon  effbri.  Si  ne  remeit  pai  por  Im  ne  por  Faide  de  »i  Ao- 
mei ,  que  la  galie  don  Cavala ,  que  «on  amirail  utoit ,  ne  fiut 
prite  ;  et  dei  autrei  galiei  XXIIIL  Si  avoient  U  Grei  faide  de 
L  mil  homu ,  que   a  pie  que  a  ckevml ,  que  ai  whalettPu  que 


Lxwm. 

A  grani  ieie  et  a  grani  fette  t'en  akrent  lei  Veniiieni  en  Co- 
itmi^mepk ,  a  tote  la  vietoire  qui  Dame  Bu  lor  anoii  ionee. 
Si  furtnt  reeeu  andeui  li  noblei  Chevetain» ,  eom  il  avoient  de- 
tervi;  et  Jlhftre  Bauiuin,  M  noble  Empmreor  de  Coitantinople; 
et  JtfMuHjpior  Fiefiio  (tM)  Gen ,  U  nobie  Peeitei ,  lor  fbrent  Me 
*l  poiM  <0M.  Et  quant  animi  li  moblei  CftevelMu  onnt  tiiemr 
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rino  s  Mesaer  Marco  Gannoiie  Hddero  venire  per  aiezeo  il  mare 
al  graiiAe  niTìglto ,  elli  non  fecero  altro  lodogio  fiiorchè  man- 
(hroiio  gli  al  indirizzaste  contro  le  galee.  Ed  il  upellano,  il 
quale  con  loro  era,  cantò  lo  Efangelio,  che  i  Viniziani  ndirona 
t  graode  devozione,  ed  appresso  mangiarono  e  beveltero  nn 
poco ,  e ,  quando  ebbero  mangiato  e  bevuto ,  se  là  foste  stati, 
0  signori ,  potreste  aver  veduto  Viniriani  gran  gioja  dimenare 
e  uditili  gridar  tutti  insieme  :  Or  a  quelli  or  a  quelli. 

LXWII. 

Ed  in  cosi  cma'  io  vi  dico  s' addirizzarono  i  nobili  capitani 
fneontra  le  C  galee  de' Greci  come  nibbii  avidi  [105]:  e  quando  i 
Greci  li  videro  venir  verso  loro  co^  arditamente  falIiroDO  nel  cno' 
re,  né  poterono  punto  guardare  ai  Viniziani,  anzi  si  misero  tutti 
di  compagnia  alla  fuga ,  non  osando  pure  tenere  il  fermo ,  e 
cosi  se  ne  vanno  fii^^ndo  per  mezzo  il  mare  e  dirizzano  loro 
galee  in  verso  terra.  Lo  Imperadore  cbe  ai  diceva  Vatacio,  il 
quale  io  secca  terra  èra  a  tutto  sno  sforzo ,  allora  quando  vide 
la  caccia  ddle  galee,  e  cbe  Viniziani  venivano  incalzando  le  navi 
soe,  si  mise  sopra  la  marina  a  tatto  sao  sforzo  per  soccorrerle. 
Ma  che  farò  io  pifk  lunghe  parole?  I  Greci  se  ne  foggivano  ed 
i  Viniziani  incalzavano,  ma  allora  quando  i  Greci  non  poterono 
più  navigare  e  che'  Viniziani  sovrastavanli ,  si  lasciarono  elli 
correre  in  verso  terra  là  dirittamente  ove  Messer  Vatacio  era  a 
tutto  suo  sforzo,  e  già  non  rimase  punto  per  lui,  né  per  l'ajuto 
di  sno  esercito ,  ctie  la  galea  del  Cavala ,  il  quale  era  suo  ai- 
mirante,  non  fosse  presa,  e  deNe  altre  galee  bene  XXJilI  ;  e 
si  li  Gred  aveano  1*  ajuto  di  L  mila  uomini  che  a  piede  che  a 
cavaHo ,  e  cbe  a  balestre  e  che.  ad  archi. 

Lxxxin. 

A  grande  gioja  ed  a  grande  festa  se  ne  andarono  1  Viniziani 
io  Costaulioopoli  a  tutta  la  vittoria  che  Domeneddlo  loro  aveva 
donato.  Furono  ricevuti  amendne  i  nobili  capitani  come' elli 
aveano  servito ,  e  Messer  Baldoino  il  nobile  Imperadore  di  Co. 
stantinopt^ ,  e  Monsignor  Teofilo  (106)  Zeno  la  nobife  PodealA, 
tato  fecero  gfoja  e  passagicija.  Quando  amendne  i  nobili  capitani 
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a  lor  voltitle ,  il  l'en  relomermt  ett  Venise  :  et  ce  fa  m  Tok 
d*  Tineamacioti  de  Hotre  Seign&r  lem  Criit  MCCXXXY  omi. 
Mult  furent  bien  receu  andeus  li  noìAe»  Chtvetains  f  uoiU  U 
vmdrerU  en  Venise.  Mesire  ìaqtus  Tet^ìee ,  li  nobU  Dia ,  le$ 
reiiut  eatre  3t$  brua  ;  et  la  nobitile  de  Venite  tor  flrent  tote  et 
fette  ;  et  dou  peupU  furent  mult  hemfret.  Et  il  rendirent  graeet 
et  meni  a  Nostre  Seigner  letu  Criit  et  a  Monieignor  Sami 
Mare  de  la  vietoire  qiàe  Dame  Dee  lor  awit  donee. 


LXXXIV. 

Dn  poi  aprtt ,  amìt  Metire  laqwt  Tei^iea  encoie  Uonteignor 
lohant  Michel  por  Poettet  en  Cottantinople.  Et  ìort  qtumt  U 
fu  en  Mttitu  de  la  ntAle  cite  atxc  li  noble  Empereor  Metire 
Baaduin ,  faillirent  let  trivet  que  ettoient  entre  Metire  Vatmt 
et  ciaut  de  Cottantia^  :  si  fu  la  guerre  comencee  dure  et 
atpre.  Et  Metire  Valat,  li  tire  det  Gres ,  que  toleivoiet  gar- 
doit  coment  il  poroit  avoir  la  taiiine  de  Cottantim^ie ,  fltt  un 
grant  hott .  que  par  mer  que  par  tere  ;  et  t'en  vint  a  tot  nm 
effort  enoert  Cottantinople.  Et  su  voir  conter  ,  Monteignor  J7au> 
duin ,  li  notte  Empereor ,  ettoit  a  eebti  point  «i  apoDTÌ  de  che- 
nderie ,  que  il  n'oioit  itiir  en  champ  eneontre  Metire  Vataa  , 
U  teignor  det  Gret.  Que  vos  diroie  te  f  Lort  quant  Metire  lohant 
Michel ,  li  noble  Poettet  de  Cottantinof^ ,  oi  la  novelle ,  ^tie  K 
Gret  venoient  enveri  CotUmtinople  a  force  de  gaiiet,  il  ne  fitt 
aulre  delaiance  ,  fare  que  il  arma  X  gaìiea ,  et  il  meeime  entra 
dedens  ;  et  a  force  de  naier,  encontrerent  CLX  que  gaUet  f ve 
autre  navie  petitet  et  grant ,  mult  bien  gamiet  det  Gret ,  qua 
tì>tetvoiet  venoient  por  prendrf  CoitetUtnopIe.  jfes ,  te  la  fut- 
tiei ,  teignori ,  peuitiet  avoir  veu  noble  Poette ,  et  proetie  que 
de  bti  que  det  autrei  Veniiient,  aìer  envert  Gret ,  et  ferir  de* 
deiu  Mici  eom  fait  U  leon  entre  le*  beitet.  Si  furent  h  Gret 
«rraumenl  detconfit ,  et  t'm  akrent  fmant;  met  nonpaatoUi: 
aneeit  fitrent  pritet  X 
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ebbero  soggiornato  a  loro  volontà ,  se  oe  rìloniarono  flUì  in  Vi- 
itegia,  e  ciò  fu  Dell'simo  dalla  InGamazione  di  Nostro  Signor 
Gesù  Cristo  MCCXWV.  Molto  fiiroao  bene  ricoTUti  amendue 
li  «Arili  capilaaj  quando  elli  vennero  in  Vìnegia  ;  e  Messer 
lan^  Trepolo ,  il  nobile  Doge ,  li  rìcevve  entro  sue  braccia  , 
e  la  ntAilti  di  Vlnegia  loro  fece  gioja  e  festa ,  e  dal  pc^o 
ftaroDo  molto  onorati ,  ed  elli  resero  grazie  e  mercé  a  nostro 
S^nor  Gesù  Crìslo  ed  a  Monsignore  San  Marco  della  vittoria 
Cile  Domeneddio  aveva  loro  donalo. 

LXXXIV. 

Do  poco  appresso  ebbe  Hesser  Iacopo  Tiepoio  inviato  Mon- 
ngaor  Giovanni  Michele  per  Podestade  io  Coatantìnopoli  :  ed 
allorqnuido  fa  ^li  in  signoria  ddla  ndbile  citlade  col  nobile 
Inperadore  Hesser  Baldoino  fallirono  le  tregue  che  erano  in 
tra  Hesser  Vatacio  e  quelli  di  Coslanlinopoli.  SI  fU  adunque  la 
guerra  cominciala  dura  ed  aspra ,  e  Messere  Valacio  il  sire  dei 
Greci  (  ì  quali  tuttavia  guardavano  come  elli  polrebbono  avere 
la  signoria  di  Costantinopoli  ]  fece  una  grande  oste  che  per 
mare  cbe  per  terra ,  e  se  ne  venne  a  tatto  suo  sforzo  in  verso 
la  citlade.  Ed  a  contare  il  vero  Monsignor  Batdoioo  il  nobile 
Imperadore  era  a  quel  punto  sì  appoverìto  di  cavalleria  ch'egli 
noo  csava  uscire  in  campo  rocontra  Messer  Vatacio  il  Signore 
dei  Greci.  Perchè,  allora  quando  Measer  Giovanni  Michele,  la 
■obile  Podestà  di  Costantinopoli ,  udì  la  novella  che'  Greci  ve- 
niano  io  verso  Costaolinop^i  a  forza  di  galee ,  non  fece  egli 
altra  dimorania  fuordià  armò  \  galee ,  ed  egli  medesimo  vi 
entrò  dentro,  ed  a  molto  navigare  incontrarono  CLX  che  galee  che 
altre  navi  piccole  e  grandi  molto  bene  guarnite  di  Greci ,  che  lut' 
lavia  venivano  per  prendere  Costantinopoli.  Ma  in  quella  apparve 
■nolto  bene  la  prodezza  si  della  nobile  Podestà  e  si  degli  altri 
Viniziani,  perchè  andaro  spericolatamente  in  verso  Greci  e  ferj- 
ronvi  dentro  in  cosi  come  il  leone  fa  tra  le  bestie  ;  perchè  i 
Greci  ne  vennero  isfonatamente  sconfitti,  e  furono  posit  a  foga 
piena ,  ma  ne»  però  luUi ,  che  anzi  furono  prese  X  navi. 
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À  grani  ioU  b(  a  grtmt  fette  l'm  refoma  Mente  loham 
Michel,  U  noble  Poeetee ,  e*  Coetantinople ,  et  condutri  la  «ì- 
etoà-e  que  Dame  Dee  U  aooit  dotue:  ou  il  trma  l'Emptrmr , 
qui  le  remit  «  grant  ioie  tt  a  grani  fate,  Sachiei ,  mignon , 
ytw  celui  noble  Enpereor  f»  ti  preui  et  ti  mgoreut ,  que  muti 
fait  aìoer  ta  proetH  et  sa  geatitette  :  et  ou  eotr  contar ,  por 
maàttenir  ton  enpire,  ii  àespendi  tot  lon  nvoir  (107]  et  grani 
partie  de  raooir  de  tei  amie.  Maint  ehevaiiert  de  France  en 
furmt  mori  por  garentir  ton  enpire.  Et  guani  ti  tretor  de  ta 
chambre  et  celai  de  tee  amit  li  fa  faillii ,  il  mitt  en  gage  ton 
fit ,  et  priit  aooir  por  garentir  ton  enpire.  Me»  a  tant  txw  fa»- 
terai  a  eonter  de  lui ,  que  bien  voi  en  conterai  une  atare  foie  [10B), 
et  l«Nr«t  ma  droite  mie  por  amter  lei  prottm  dei  Tenìiiene,  qui 
fiurent  faitei  au  teni  de  Monteignor  laquei  Tei^lei ,  li  noik 
Dm  de  Yeniie. 

LXXXVI. 

(100)  Seignori,  ievueilque  voi  «ocAiei,  qm  drottement  a  eelm 
$ent  que  Me$ire  laquei  Tei^hi  eiUrit  Dai  de  Vetùie  ,  amnt  urne 
^ecorde  entre  Monteignor  FApoitoile  Gregoire  et  Metire  Fedrie 
li  Empereor  de  Rome.  Dont  ie  vueU  que  mi  eachiei ,  que  oeb 
dtieorde  ne  fu  pai  pelUe  ;  ancm  fu  li  grani  et  ti  enieute,  que 
Me  ìa  erettiente  m  ont  que  tostenir.  le  vueil  que  voi  taehìei , 
qm  Monteignor  U  Dui  le  tint  de  la  partìe  de  FApoetoHe  ;  et 
por  cele  partie  firent  guerre  a  Femw  *me  grani  partie  dei  Lom- 
bari, que  Cremonet  que  Veronei  qm  Paveni  et  Ferareé  et 
Tervitani  :  mei  la  guerre  toma  de  lor  Perares  ;  que  Monieigmor 
PApoitoiìe  envoia  ta  priere  a  Monteignor  U  Due ,  qm  il  envoiait 
aide  a  tm  «m  Alegat  qm  fen  apeUnt  Meiire  Gregoire  de 
Moni  Lonc.  Et  tori  fu  eiku  por  Chevetain  tei  home  qm  Mm  fait 
oJoer  «a  nobilite  :  ce  fu  Metire  Eitìene  Badoer,  prudome  et  lage 
et  vigermi  et  plein  de  grani  leienee. 
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LXXXV. 

A  gruutiaama  gioia  ed  a  graediMiraa  festa  rìlornoaieDe 
Mataer  Gtormai  Hicbéle,  la  nobile  PodeaU,  io  CosUatinopoli, 
e  coDcliuseTi  la  tìUotìa  che  DoBuaeddio  gii  area  data  ;  ore  trovò 
lo  Ioiper«il««  che  lo  rìcevre  ad  aUegFeiia  ed  a  festa.  Sappiate, 
o  rignori ,  cfae  qoel  nobile  imperadore  fa  si  prode  e  si  vigoroso 
di  nu  persona  che  molto  fece  lodare  sua  prodezza  e  sua  geo- 
tilvra.  Ed  a  oMlare  il  vero,  per  manteoere  ano  Imperio  e^i 
dispeaa  tntlo  suo  avere  (i07) ,  e  gran  parte  dello  avere  de'  sa.ai 
amici ,  e  malti  cavalieri  di  Fraocia  ne  forooo  morti  per  gua- 
rentirlo :  e  qnando  il  tesoro  di  sua  Caowra  e  qaeUo  de'  shoI 
anici  gli  Al  fallito,  mise  e^  in  gaggio  il  flgliaolo,  e  Resene 
di  che  gaarentire  suo  Imperio.  Ha  a  tanto  vi  lascerò  il  contare 
dì  Idi  ,  chi  bate  ve  ne  conterò  un'  altra  fiata  (106) ,  e  terrò  mia 
diritta  vìa  per  dire  le  prodeue  de*  Viniiiani  che  furon  Stlìe  al 
tempo  di  Uoos^ikor  iMtqio  Tiepolo  il  nobile  Doge  di  Vioegia. 

LXXXVI. 

{10]^  Signori ,  io  voglio  che  voi  sappiate  che  dìrillameitle  a 
qwd  tempo  ohe  Messer  Iacopo  Tiepolo  era  Doge  di  Vioegia  av- 
venne una  discordia  in  tra  Honsignwe  lo  Apostolo  Gregorio  e 
Messer  Federigo  lo  Imperadore  di  Roma.  Donde  io  voglio  che 
voi  sappiate  cbe  quella  discordia  non  fa  paolo  pìccola ,  che 
anzi  Ih  cosi  grande  e  cosi  noiosa  che  tutta  la  Cristianità  ebbene 
che  sostenere  E  vt^lio  io  che  voi  sappiale  che  Monsignore  il 
Doge  si  tenne  dalla  parte  dello  Apostolo ,  e  per  quel  parleg- 
giare  lèrooo  guerra  a  Vinegia  una  gran  parte  de' Lombardi, 
cbe  Cremoneei  che  Veronesi  che  Padovani  che  Ferraresi  e  Tri' 
vigiani  :  ma  la  guerra  Ionio  di  sopra  Ferraresi  come  udirete 
quindi  innanzi.  E  Mmisìgnore  lo  Aposbdo  inviò  preghiera  a 
Monsignore  il  Doge  di  portare  ajuto  ad  un  suo  Legato,  die  era 
dflUo  Messer  Gr^orio  da  Moole  Lungo.  Ed  dlora  fu  eletto  per 
eapilauo  tal  uomo  che  bene  fece  lodare  sua  nobiltà ,  e  s)  lu 
Messere  Stehno  Badoero,  prode  uomo  e  savio  e  vigoroso  e  pieno 
di  grande  scienza. 

Aacs.  St.  IT.  Voi.  vtu.  tT 
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Mtiire  Eitietu  Èadoer  (110) ,  ti  «obU  Chevetabi  desi  Vmiaieiu, 
itri  de  Fratte  m  Pan  de  rmcamacmn  de  N&tre  Seigiw  lem 
Crièt  MCCXL ,  a  tei  compagnie  de  Venieietu,  que  biem  fait 
dber  lor  proetiet.  Moiueignor  laquee  Tn^lei ,  U  hamt  Dui  de 
Venitt ,  k  dona  en  gafde  Vili  gt^ei  bien  gamiei  depnidottm, 
et  autre  navie  a  grant  plantt.  Il  e'en  aìerent  tant ,  que  il  furtmt 
tenue  en  tee  partie»  de  Feratre ,  enei  com  Monieignor  fApo- 
ttoile  en  atmt  fatte  la  priere  a  Moneeignor  li  Due.  En  c^  vii* 
de  Feraire  ovoit  un  prudome ,  qui  Pen  apeloit  Saìtenguere  [iH) : 
il  awit  refuee  ti  cainandement  de  Koneeignùr  FApoetoil» ,  et 
aooit  chacie  hori  de  ìa  vile  li  Marquie  iEete ,  a  tote  »a  eoe»- 
pagnie;  et  tenoit  la  vile  eneontrt  Moneeignor  FApoetoik.  Lem 
quant  lee  Ytnisiene  aUrerent  en  Peu ,  il  eaiitirent  en  eeeke  fere 
poreondure  letgaliee  etFautre  nmiiea  Fenàfe  a  fttree  da  corda  ; 
et  par  comandement  de  Moneeignor  PApoetoile,  aìerent  prenemt 
iueque  au  Ckief  de  Ret  {112].  Et  ikuc  l'oresta  Metire  Eitieu» 
Badoer ,  li  nobte  Chevetain  ;  et  fiet  thriller  eee  achielet  de  nr 
la  navie  et  de  tor  lei  gatiee,  por  oombatre  li  poni  que  lfestr# 
SaUenguerre  avoU  de  lar  li  Peu  apariUee  de  bataiUe.  Et  lori 
tiinf  Mestre  li  Marquie  a  tote  la  compagnie ,  et  Meeire  Jlentcr 
Gen ,  que  fori  eitoit  Poettei  de  Boloigne,  i  vini  a  grant  com- 
pagnie de  Boloignei. 


LXXXVItl. 

Quanl  la  navie  dei  Venilieni  fu  t^tariUee ,  Maire  Eitiene 
Badoer ,  li  noble  Chevetain ,  ^en  vint  a  tote  ta  compagnie  en' 
veri  la  ette,  et  fist  doner  U  aisaul  au  pont ;  et  fu  la  batailU 
comeneee  dure  et  aipre,  que  eil  de  tor  le  pont  le  defisndoient 
auqua  bel.  Mei  lori  quant  lei  golia  da  Veniiieni  fWtnt  vonuei 
au  poni ,  U  fu  prie  erraument ,  et  fu  mii  dedeni  li  feu ,  et  mi» 
a  centi  ;  ef  la  navie  dei  Yenitiens  le  miti  de  StaUre  rive  Irei 
devant  Feraire,  Et  apre»  ce  que  It  pont  fu  prie ,  vinérent  une 
belle  con^mgnie  de  Mantoans ,   et  te  nùitrent  de  fautre  rive  au 
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LXXXVII. 

Messere  Stehno  Badoero  [110]  il  nobile  capitano  de'  Viniziani 
iBd  di  Vinegia  ndl'  anno  dalla  [ocarnaziooe  di  noitro  Signor 
Gesù  Cristo  HCCXL,  a  tale  compagnia  di  Viniziani  quale  beo 
fece  lodare  la  prodezza  propria:  perchè  lifooaignor  Iacopo  Tìe- 
polo  r  allo  Doge  di  ViaegU  diegli  in  guardia  Vili  galee  bene 
gnamite  di  prodi  oomiai  ed  altre  Dan  a  gran  namero.  Se  ne 
andaroDO  elli  tanto  cbe  farooo  renuti  nelle  parti  di  Ferrara , 
io  cosi  come  Monsignore  lo  Apostolo  ne  avea  fatta  preghiera  a 
Moosigoor  il  Doge.  Avea  in  quella  cittA  di  Ferrara  un  valente 
nomo  che  era  detto  Saliugaerra  (IH):  avea  questi  rifiutato  il 
oomaiMUmeDIo  di  Hoosignore  lo  Apostolo ,  ed  area  caccialo 
Aiori  della  città  il  Uarchese  da  Esle  a  mila  saa  compagnia , 
e  teneva  la  cìltade  incontra  la  chiesa.  Allora  quando  i  Viniziani 
eatmoDO  in  Po ,  salirono  ellino  in  secca  terra  per  condurre 
le  galee  e  le  altre  navi  a  Ferrara  a  forza  di  corde ,  e  per  co- 
mandamento di  Monsignore  lo  Apostolo  andarono  predando  sino 
al  capo  di  Rei  (112)  ;  e  colà  s' arresta  Messere  Stefano  Badoero 
il  w^le  capitano ,  e  fece  apparecchiare  sue  scalea  di  sopra  le 
navi  e  di  sopra  le  galee  per  combattere  il  ponte  che  Messer  Sa- 
liogoerra  avea  fatto  apparecchiare  di  battaglie  di  sopra  il  Po:  ed 
allora  venne  Messer  il  Marchese  a  latta  sua  compagnia ,  e 
Mesaer  Raioierì  Zeno ,  cbe  allora  era  Podestà  di  fidogna ,  ven- 
nevi  a  grande  compagnia  di  Bolognesi. 


LXXXVIII. 

I  il  naviglio  de'  Vìaiziaoi  fa  presto ,  Messere  SleCsno 
Badoero ,  il  nobile  capitano ,  se  ne  v^we  a  tutto  k>  sUudo  in 
verso  la  cilti,  e  fece  dare  lo  assalto  al  ponte,  e  fu  la  battaglia 
cominciata  dora  ed  aspra ,  che  quelli  di  sopra  il  ponte  sì  di- 
hodeano  molto  bellamente.  Ha  ,  alloraqnando  le  galee  de*  Vi- 
aiziani  foiooo  venule  ai  ponte,  esao  fa  preso  rattamente  e  vi 
fa  messo  di  dentro  il  fuoco  e  ridoUo  a  cenere  ;  e  1'  armala 
de'  Viniziani  si  mise  dall'  altra  riva  latto  davanti  Ferrara.  Ed 
appresso  che  il  poole  fu  preso ,  venne  una  bella  compagnia  di 
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ehief  de  Fsraire  die  veri  M<mtoe:  et  fa  ikc  priie  ww  (or,  tt 
debriiee  une  chaene  qm  Ferarei  avoient  lendu  pormi  h  Peu  {US]. 

LXXXIX. 

Que  DM  dtrme  ieTUnpoi  apre» ,  vint  Merire  Gregoìfe.  U 
AUgal  de  Motutignor  PApottoile ,  et  avec  lui  CC  chntUkn  de 
Mikm  :  n  fu  mis  h  liege  a  Feraire,  Et  lare  fUt  JWwm^wv 
Eitiene  Badoer  feire  un  pont  de  eor  la  ntme  :  ri  patearml  de 
la  mvere  le  ehef  de  Feraire.  Metire  Renier  Gtn ,  la  Poeitt  de 
BoMgne,  et  meuc  U  [ilk)  li  Bùloignet;  et  Metire  li  jtfarfuii 
d'Elle  a  tote  sa  eoriqmgme ,  et  une  bette  compagnie  dee  geni  gw 
metire  Eitiene  Badoer,  li  wbU  Chevetain  dee  Veniiien»,  «mi 
a  govemer:  ee  furent  H  Cleget,  que  multfait  aloer  lorproemn; 
et  tachet  que  il  lont  Veniiieni.  Et  Meiire  li  Chmetain  cottmit 
apariUer  la  nome ,  et  lei  eiehielee  por  combatre  la  vH«.  De  fmiin 
part ,  Metire  SaUenguerre  fiat  apariller  lei  bntreichei  (b  wr  la 
riviere,  et  de  tolei  pari  ;  et  fiit  fieher  paue  agu»  en  Veiee,  ti 
tre»  de  lor  la  ritx  fieher,  lei  Uehei ,  et  apariUer  la  àie  de  lotti 
par»  por  defeadre ,  et  redreeier  lei  manganiaui  et  le»  peritrti 
de  tote»  par».  Et  lackiei ,  »eignort ,  que  meiire  S^tenguerrt 
avoit  deden»  la  vile  DCCC  chevaliert ,  que  ti  Empgreor  axeit 
monde  en  la  vile  au  eerviee  de  lui;  et  maint  lodeeri  de  hm- 
bardie  tetèient  dedeni  arme».  Si  n'awit  il  garde  de  tote  iM- 
bardie  ,  te  la  i  fuiient  emù  U  homei  a  pie  et  a  eheval  lam  b 
compagnie  dei  Veniiìeni;  que  lor  navie  le»  ftimenl  reéoier  :  gvt 
Venitieni  tei  ftioient  eitre  a  maleite  lovent  et  menu,  que  il 
avoient  envoie  en  Venite  por  greignort  net.  Et  quant  li  grani 
plot  furent  conduit ,  li  noble  Chevetain  fitt  faire  lei  mcAùIb  de 
nu  :  et  li  Ferarei  firent  U  mttrt  dedeni  lei  liche» ,  et  lormonr 
toient  lei  bertreiehei ,  Fune  de  lor  Fautri  ;  H  tote»  le»  tu» 
eitoient  m  poine  et  en  franili  de  redreeier  la  rnle  enemtrt  I» 
navie  dei  Yenitient.  Et  Mteire  li  Marquii  anoit  Unte  a  m 
dei  chie»  érteiee  me  periere  qve  lottwiei  gelait  lei  pitru  M 
la  vile  ,  et  cil  dedmi  getoient  veri  cele  periere  ;  et  le»  Venmen 
ocoimt  un  man^aniaii  de  tor  II  vaiuaui  m  «tee,  que  taHweia 
getoit  grandime»  pieni  en  h  vile ,  or  mar  lo. 


^tibyGoogle 


CRONACA  VENETA  StlS 

MaDloTs&i ,  e  si  misero  dall'altra  riva  al  capo  di  Ferrara  di 
verso  Mantora  ,  e  (a  colà  presa  aoa  torre ,  ed  infranta  ona 
catena  che' Ferraresi  aveano  lesa  per  mezzo  il  Po  (113]. 

LXXXiX 

Ancora  m  poco  appresso  vcbm  Messere  fir^orio  il  Legato 
dr  M<Hisrgw>r  Io  Aposti^  e  con  Inf  CG  earaHerl  di  Milano ,  e 
n  fta  messA  lo  aaseAo  a  Ferrara,  ed  allora  fece  Mma^noA 
Stefano  Badoero  Are  nn  ponte  dì  itf  le  nati ,  e  cosi  paMaroto 
di  là  in  rersO  11  capo  di  Penwa  Heaser  Kainteri  Zeno  Is  Pfr- 
itestà  di  Bologna  e  con  Iot  (114)  i  Bolognesi ,  e  Hesdem  II  Har- 
cbese  da  Esle  a  fatta  saa  Gompti>giita ,  ed  nna  bella  corapagnla 
di  genie  che  Messere  Stefinn  BadoteiS)  il  noUle  capitano  de'VI- 
iriitaoi  «rea  tf  goveràarfe ,  ciò  rwrMio  Cblozioltt ,  I  qnll  oiaNo 
fecero  a  lodata  loro  prodetze  :  e  sappiate  eh'  elH  sono  Vlnìffanl. 
B  Messere  il  capitano  eonmdó  appffreechiare  H  AavigliD  e  le 
scale  per  oorobatleM  la  etltride.  Dall'  dtra  pane  Messnr  SMà- 
guerra  lece  apparecchiare  le  berlresche  di  sopra  la  rtriera  e  da 
(alte  parti ,  e  fece  ficcare  pati  agnli  nell'  acqua  ,  e  lutto  sopra 
le  rive  conficcare  le  lizie,  ed  apparecchiare  la  città  d'ogni 
intorno  per  la  difesa,  e  dirizzar  per  Intto  manganelli  e  petriere. 
E  sappiate ,  o  Signori ,  che  Messer  Salingnerra  avea  di  dentro 
la  eHU  DCGG  oaralleri ,  che  lo  Imperadsre  aveMi  mandato  al 
serrizis  di  krì  ^  e  motti  soldanieri  di  Lonbardìa  eranri  deklro 
amati  ;  e  cosi  non  «freU>e  egli  avato  goordia  dt  tntta  Lons- 
banfia  se  H  oi  fmsero'  ventrii  gli  nommi  a  ca*aHo  ed  a  piede 
saaca  la  oom^a^ia  de*  Vinfariani  :  «he  toro  nari  H  faceaao 
ridottati  e  e  d«rano  asisagio  sorenle  e  spesso ,  ed  era  oe  teme- 
vano anche  sapendo  che  areako'  invtsfo  a  Vinegia  per  nari  pia 
gravidi.  E  qmndd  questa  galeooi  Airowr  condotti,  H  aobìla  otpt- 
tano  feceri  fefe  le  scale  sopra ,  ed  i  Ferraresi  iaeeto  I  mori  di 
dentro  le  Hzze^  «  sopra  raanfenmo  le  berlresche  F  nna  di  sopra 
r  allM ,  e  latte  le  notti  erano  in  pena  ed  iri  traraglio  di  rad- 
diHzaare  la  città  ineonfra  Y  amatn  da'  Tiniiimi.  B  Messere  il 
Havctaese  an»  ocdà  ad'  nn  de' capi  drinala  vmm  pattmra  ebe 
tattavl»  traera  nella  città ,  e  qnelli  di  destra  gettaram  reMo 
ifÈtàla  patrìerB  ;  ed  i  VinMani  areanD  posto  no  maagano  sorrk 
Il  vmméH  in  «oqna,  il  quale  ad  ognora  lanciata  grandbaimi 
cantoni  or  qua  or  là  per  Ferrara. 
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xc. 

Qaaiit  M*nn  Eiliene  Badoer ,  li  noAfe  CAewt«N  ia  Fe- 
tùiiau ,  fu  t^parille  por  la  batailk  comeneer ,  il  datarti  ìei  Tt- 
nineni  ;  et  lor  pria  et  comanda  que  il  futimt  prudomw ,  tt  ut 
u  partitietU  de  la  ou  il  devoimt  combatrt.  Et  fiat  de*  Yemàim 
VI  partiet,  et  dona  a  cha$eune  parlia  un  nobk  Chmetain,  ti 
puit  at  mittrent  a  la  bataiUe.  Et  Metire  Renier  Gen ,  la  PtxiU 
de  Boloine ,  a  tot  U  Boloinei  qui  arxe  ìi  eitoimt ,  tt  Monta- 
gnor  U  Marquit  a  tote  la  compagnie ,  et  li  Cbgei  aveuc  yatu , 
M  mietrmt  a  eombalre  a  un  de»  ehiet  de  Ut  vile,  et  li  ManlooM 
de  Fautre  ciuf,  «n  la  compagnie  de»  Veniiim*.  Et  de  tote*  pori 
ettoimt  Yenieiene,  et  el  mtfou  ettoienl  Fmttiefu  a  plantt;  et 
Metire  Gregoire  de  Mont  Lonc ,  le  Legai  de  fÀpoitotie ,  tiUit 
Ueuc ,  et  aoeue  lui  CC  ehevalitr» ,  arme»  et  monte»  de  lor  kr 
chevatu;  et  Metire  FeUpe  ,  li  Eveeque  de  la  vile;  et  Muirt 
Àlbrie  de  Roman ,  que  a  cehii  tene  te  tenoit  de  la  pariit  A 
rigUte ,  eitoit  iìeuc. 


XCI. 

La  bataille  fu  comeneiee  de  lotupart,  grant  et  menillitue , 
et  iure  et  atpre  ;  que  a  merveillet  etioient  pradome»  (MW  A 
la  file ,  et  mult  inen  la  defendoient  de  tote»  par»  :  et  dura  eeU 
atiaut  une  grant  parti»  dou  ior.  Me» ,  lor»  quaat  le*  eteìù^ 
de»  Fmtiienf  et  lor  engxnt  furent  arivet  a  lamie, ne  ter  oobt 
a  «iout  dedeni  lor  defiente  ;  que  maintenant  furent  ehaàei  Fé- 
rare»  de  lor  le»  bertretehet ,  et  fu  erraument  pertuiie*  H  nwn 
de  tatù  par» ,  et  le»  liehe»  lAtauet  a  tere ,  et  maint  prudomn 
entrerent  dedeni  la  vile.  Et  te  ne  futi  une  ooenture  qm  aeint  « 
eeM  point ,  pri»e  futt  la  vile  mhw  nul  delaiement ,  mougre  tot 
ciau»  de  la  vile.  Et  ti  wui  ie  que  vog  tache» ,  que  dedent  la  nle 
ettoient  maint  boni  chevaUert  et  maint  prodomet ,  que  a  lor 
pooir  defendoient  la  vile.  Met,  te  la  fiutie» ,  aeignor»,  bien  pnu- 
*ie*  (wotr  veu  prodome*  ataillir  la  vile.  Fenifinu  aoilìoient  tur 
iet  etehiele»,  et  ietoient  iaoeloi  et  pieret  poignalt  dedeni  k  vilt: 
li  chictrent  Ut  Ferare»  de  tote»  forterute*.  Met  Paventurt  qui 
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Quando  Messere  Sterano  Badoero  il  nobile  capitano  de'  Vj- 
nizìani  Tu  apparecchiato  per  comiDciar  la  battaglia,  egli  dispaiti 
la  gita  gente ,  e  pregò  e  comandò  loro  che  fossero  prodi  e  non 
si  togliessero  di  là  ove  doveano  combattere ,  e  de'  Vieizianì  fece 
VII  parti ,  e  diede  a  ciascuDa  parte  on  nobile  capitano;  e  poi 
si  mise  alla  battaglia.  E  Messer  Rainieri  Zeno,  la  Podestà  dì 
Bologna ,  a  tatti  i  Bologne«i  eh'  erano  con  lai  ;  e  Monsigncm 
il  Marchese  a  tutta  sna  compagnia,  ed  i  CbiozEotlì  con  essi  si 
misero  a  combattere  ad  uno  de  capi  della  città  :  ed  ì  Mantorani 
dall'  altro  capo  nella  compagnia  de'  Vinizìani.  E  già  da  tutte 
parti  erano  Vinizìani ,  e  nel  mezzo  erano  Vinizìani  a  gran  no- 
mero.  E  Messer  Gregorio  da  Himte  Lnngo  il  Legalo  dello  Apo- 
stolo era  colè ,  e  con  lui  CC  cavalieri  armati  e  montati  sopra 
destrieri  ;  e  Messere  Filippo  il  VescoTo  delia  città  ;  e  Messere 
Alberigo  da  Romano ,  il  qnale  a  quel  tempo  si  lenoTa  alla  parte 
della  Chiesa,  erano  ctAi  ancbe. 


XCI. 

La  battaglia  fu  cominciata  da  tutte  parti  grande  e  stupenda, 
perchè  a  meraviglia  erano  prodi  quelli  della  cittade ,  e  molle 
bene  la  difendevano  tatto  intorno;  e  darò  quello  assalto  una 
gran  parte  del  giorno  :  ma ,  allora  quando  le  scale  de'  Vinizìani  e 
gli  ingegni  loro  farono  arrivali  a  potere  salU  città ,  non  valse 
più  a  que'di  dentro  loro  difesa ,  che  immanteoente  furono  cac- 
ciati i  Ferraresi  da  sopra  le  bertresche  ,  e  fu  il  muro  perta- 
gialò  da  tulle  parti ,  e  le  lizie  del  palancato  sballate  »  terra , 
e  molti  prodi  uomini  entrarono  dentro  la  città:  e,  se  non  fosse 
stata  una  avventura  che  avvenne  a  quel  punto,  sarebbe  stata 
presa  la  città  senza  nullo  sopraslamento  malgrado  tutti  suoi 
difensori.  E  si  voglio  io  cbe  roi  sappiale  che  dentro  la  cittade 
erano  molti  buoni  cavalieri  e  molli  prodi  uomini  i  quali  a  lor 
potere  la  difendevano  :  ma  se  là  foste  slati ,  o  Signori ,  ben  po- 
treste aver  vedalo  prodi  uomini  all'assalto,  e  Vinizìani  salir 
sulle  scale  e  gittare  giavelotti  e  pietre  pugnenti  dentro  la  cittade, 
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(HHfU  a  eelui  point  qut  Ut  battUUe  ettoit ,  n'at   •pai   a  obUtr  ; 
aneti»  la  àoit  Fen  frtm  mantewir  en  conte. 


XCIl. 

Endemtntien  que  lu  Venment  et  lei  autret  geni  «  toioient 
metre  dedetu  la  vtie ,  avint  que  ti  del  comema  a  nernr ,  et  (et 
nutf  a  corre  pamU  tei  airi ,  òr  la  or  la.  Si  tint  une  n  grtmt 
tenpette  et  li  merviUeuse ,  que  oh  ten»  de  eil  que  iteuc  eiloient 
ne  fu  vtue  une  ti  grant:  celui  fu  Uei  que  la  teite  wooit  Mm 
anaee.  Quant  cele  tenpetle  et  eelui  mau  teni  fu  aquoitiei,  la  ba- 
laiile  ne  fu  plui  eomenciee.  Celw  ior  aneeii  parlimu  lei  Ye- 
nùteiu  la  naote  de  la  vile;  et  ciaut  dederu,  que  a  meneillei 
eetoieni  prodomei ,  ne  flrenl  autre  delaiance ,  fora  que  il  etto- 
pereot  lei  pertuie  dei  mari ,  et  redrecierent  let  Uekei  que  aèa- 
luw  eitoient ,  et  furent  en  granf  poine  de  iohub'e  lei  bertretehei 
p9r  lorwwmter  lei  eichieles  dei  Veniiiem.  Mei  tot  ce  ne  Ior  vabit 
fieni  ;  que  un  autre  ior  aprei ,  fu  la  bataille  comencee ,  et  aha- 
tuet  bertretehei  et  Itchei  a  la  fere ,  et  perluisiei  U  muri  de  tota 
pari ,  aiiei  plui  que  dewnt.  Si  firenl  Yeniiieni  li  grant  mer- 
veitlei  d'armet ,  que  it  la  fuiiiei ,  seigmtri ,  bien  peutie»  amir 
txu  prudomet  laUir  et  la  et  la.  Mei  ie  ne  tai  par  quel  achaiion 
U  remeèt  que  lei  chevaiieri  le  departirent  de  la  bataille ,  et  le 
reueerent  arierei.  Et  quant  lei  Venitiena  virent  ce ,  il  departi- 
rent la  piovù  de  la  vite;  et  tori  corent  Ferarei,  et  eitoperenl 
li  pertuii  dei  muri ,  et  drecierint  lei  licei  qve  (UkUum  e^oient 
a  tere ,  et  dobleremt  lei  bertreiekei  de  totei  pari. 


xeni. 

Quant  la  nooetìe  fu  tMmu  en  Venite  a  Maire  laquei  Teu- 
f)fu ,  Jì  nobte  Du» ,  que  la  vile  n'ettoU  pai  priie ,  et  li  fu  eonte 
por  coi  il  eitoit  remes  ;  ladtiei ,  leignori ,  que  U  en  fu  mitU 
coroeiei.  Il  «tonda  erraument  au  CKevetain ,  que  il  ne  combatiit 
pluè  la  vile,  et  que  ti  lon  cori  meetme  la  voloit  eomòatre  :  et 
que  bien  laekent  treituil ,   et  eiaui  dedeni  et  cimu  de  Aors ,  que 
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e  al  iscacciare  Ferraresi  da  latte  le  fortezze.  Ha  l' avventora  , 
la  quale  atfenne  a  quel  ponto  che  la  battaglia  era ,  doq  è  già 
da  obKare,  ami  ben  la  deve  uomo  mettere  io  conto. 

XCH. 

lo  mentre  che  i  VìDìziani  e  le  altre  genti  voleansi  mettere 
per  a  dentro  la  citti,  arfeane  che  il  cielo  cominciò  ad  anne- 
rire, e  grossi  oagoli  a  correre  per  mezzo  l' aere  or  qna  ed  or 
lA  :  fecero  essi  groppo ,  e  cosi  venne  una  tempesta  tanto  grande 
e  afbnnata,  che  al  tempo  di  quelli  che  là  erano ,  non  era  sIaU 
vedala  una  si  meravigliosa  ;  e  quello  To  lieto  che  ebbe  sua  testa 
bene  armata.  Quando  quella  tempesta  e  quel  maltempo  fu 
acquetato,  la  battaglia  non  si  cominciò  più  a  quel  giorno, 
anzi  partirono  i  Vìniziani  l'armata  dalla  città,  e  quelli  di 
dentro ,  che  erano  valenti  a  meraviglia ,  non  tardarono  a  rin- 
tnrare  i  perlagi  della  muraglia ,  ed  a  raddirizzare  gli  stecconi 
ohe  erano  abbattuti ,  e  furono  in  grande  pena  di  aggiungere 
bertreadie  per  aormoolare  le  scale  de'  Viniziani.  Ma  tutto  ciò 
noD  valse  loro  niente,  perchè  un  altro  di  appresso  fu  la  bat- 
taglia ripresa,  e  bertrescbe  e  lizze abtiattnte  alla  terra,  e  muri 
perlogiati  da  tutte  parti  assai  più  che  davanti ,  e*  Viniziani  fe- 
cero si  grandi  meraviglie  d'armi,  che  se  là  foste  stati,  o  Si- 
gnori ,  ben  potreste  aver  veduto  prodi  nomini  saltare  qna  e  U. 
Bla  io  non  so  per  qual  occasione  egli  rimase,  che  i  cavalieri  si 
dipartirono  delta  battaglia  e  si  volsero  a  dietro.  E  (piando  t  Vi- 
Dizianì  viddero  dò,  elli  dipartirono  il  naviglio  dalla  città:  ed 
ecco  allora  correre  Ferraresi  e  rintnrare  i  pertugi  dei  muri , 
e  raddirizzare  le  lizze  che  abbattute  erano  a  terra,  e  addoppiare 
le  bertrescbe  da  latte  parti. 

xeni. 

Quando  la  novella  fu  venula  in  Vìnegla  a  Messere  Iacopo 
Tiepoh),  il  nobile  Doge,  cbe  la  città  non  era  presa,  e  gli  Ai 
eoolato  perchè  egli  e»  rimaso  ;  sappiale ,  o  Signori ,  che  egli 
ne  fn  a  disnisura  cruccioso.  Mandò  rattamente  al  capitano  che 
non  combattesse  più  la  città,  perchè  egli  dì  suo  corpo  medesimo 
la  voleva  combattere,  e  che  bene  sapfHano  tutti,  e  quelli  di 
àbi:h.8t.it.toi.viii-  t» 
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il  ^m  vimt  eek  part  ;  et  antue  lui  $i  grani  effort  de  FmirieM, 
tt  de  greignor  net  et  d'engint ,  que  u  cele  vile  fuit  a  cmI 
doblee  plus  fort  qi/ eie  n'eitoii,  il  fait  meetier  qifele  loit 
prue  ;  et  que  iames  ne  »  partirà  d'iUue  ituque  a  toni  qìu  il 
Paura  en  tainne.  Et  quant  Merire  Eitiene  Badoer ,  ti  nobU 
Chevetain ,  oi  ce,U  fu  lie$  a  mervoille ;  que  bien  tacmt  que 
Moiueignor  ti  Due  eitmt  ti  prudome  et  ti  lage ,  et  ti  graóeut 
et  ti  pkrin  de  dctoire,  que  ia  la  vile  ne  para  etPre  iefndm 
qut  elle  ne  toit  prite.  Et  lort  atendi  la  vetau  de  tfotutigwr  li 
Dm,  et  fiit  faire  mangamaut  de  tor  la  nome ,  que  chateun  tur 
geloieni  letpieretde  lar  la  mie;  et  awit  comand*  at  gaUei, 
qut  ehateune  nmt  ggréattmt  bien  lon  hotl. 


XCIV. 

Que  MI  dirute  ief  Tot  enei  «oni  Xonteignor  manda  au  Che- 
vetain ,  le  fitt;  queil  t'en  ala  cele  part  au  phu  AatftcamMtt  qm 
il  onquet  poti,  et  aveue  lui  une  gratU  compagnie  deiprudamti 
de  Venite  ;  et  fitt  Monseignor  li  Due  eonduire  cele  part  grM- 
àimet  net  por  eombatre  la  vile.  Et  quant  Metire  laguei  IW- 
pìet,  li  haut  Dui  de  Venite ,  fu  venut  e»  Foit ,  il  fa  reeeut  « 
grant  ioie  et  a  grant  fette ,  et  tuit  corent  encontre  ta  «twe. 
Et  quaat  Monieignor  li  Dui  otua  poi  regardee  la  vile ,  il  éit 
a  lÀlegat,  et  a  ciaut  que  environ  lui  eitoient  :  Seignort ,  celti 
vile  prtndrai  ie  de  lìgier.  Et  lori  vindrent  aatnt  treiluit  U  Ba- 
roni qut  iieue  eitoient ,  et  iurerent  li  comandement  de  Mon- 
leignor  li  Dui ,  et  de  luire  le  de  tant  eom  il  vodra  atre  emiiTon 
la  vile ,  et  de  doner  la  battàlie  telone  lon  comandement.  Stignen, 
ie  veul  que  mt  lachiei ,  que  eelui  nabla  Dui  decui  ievoim  féUe 
mencion,  avoil  ette  ti  prudome ,  et  ti  vigoreut  en  tot  lem ,  H 
ti  plein  de  vicloire ,  que  il  avoit  vencu  treitoi  tei  enemit.  Q»* 
lort  quant  il  fa  Due  en  Crit,  par  li  comandement  de  Maire 
Fiere  Zian»,  que  a  celai  teni  eitoit  Dui  de  Venite,  il  fu  aieùìli  àt 
guerre  :  il  nàtt  a  deiconfiture  tratoi  tei  enemit,  et  miti  s 
deicot^ure  li  Grei  par  maintei  foie ,  et  pritt  lor  duutima  ^ 
lor  fortereitei.  Il  oooif  ette ,  par  li  comandement  de  Monteignor 
li  Dui  Fiere  Ziani ,  Poeitt  de  Coitantiaopk  ;  et  aooit  por 
mainlet  fitti  detconfit  Liatcart  {tlS) ,  que  a  celw  temi  ettoit  Em- 
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dentro  e  qnelU  di  Itaora,  cb'  egli  se  ne  viene  a  qaella  parte , 
e  con  lai  t)  grande  sfono  di  Viniiisni  e  di  grosse  navi  e  di  in- 
gegni che,  se  qaella  dtlà  fosse  a  cento  doppi  piò  forte  ch'ella 
non  è,  rar^be  anche  mestieri  ch'ella  fosse  presa  ;  e  che  giammai 
non  tà  parliri  di  là  intorno  sino  a  tanto  ch'egli  non  l'avri  in 
preda.  Qoaodo  Messere  Stefano  Badoero,  il  nobile  capitano, 
odi  ciò ,  oe  Ita  lieto  a  merariglia ,  perchè  bene  sapeva  cóme 
Monsignore  il  Doge  fosse  prode ,  e  come  savio  e  graiioso  e  pieno 
di  vittoria,  si  che  la  cìltade  non  potrebbe  essere  cosi  difésa 
ch'ella  non  cadesse;  ed  alltu-a  attese  la  venata  di  UoosigQore 
il  Doge,  e  fece  fore  manganeili  di  sepra  le  navi ,  che  ciascan 
giorno  gittavano  pietre  entro  la  città,  ed  avea  comandato  aUe 
galee  che  ciascnna  notte  goardassono  bene  saa  oste. 

XCIV. 

Che  vi  dirò  ioT  Tutto  io  cosi  come  HMisignore  mando  al 
Capitano  egli  fece ,  che  egli  se  ne  andò  a  quella  parte  alla 
maggior  fretta  eh'  egli  anche  potè ,  e  con  lai  una  grande  com- 
pagnia di  prodi  uomini  di  Vinegia ,  e  fece  Monsignor  il  Doge 
ooodurre  a  quella  parte  grandissimo  navi  per  combattere  la 
città.  G  quando  Messer  Iacopo  Tiepofo,  l'alto  Doge  di  Vinegia, 
Ita  venuto  nell'oste ,  fuvvi  ricevuto  a  grande  gioia  ed  a  grande 
festa  e  tutti  correndo  incontro  a  sua  venuta.  Ora  poiché  egli 
drtw  un  poco  riguardata  la  città ,  disse  al  Legato  ed  a  quelli 
die  erano  intorno  a  lui  :  Signori ,  questa  cìttade  prenderò  io 
di  leggieri.  Ed  allora  vennero  avanti  tatti  i  Baroni  che  là  erano 
e  giurarono  il  comsndamenio  di  Honsìgoor  il  Doge,  e  di  se- 
guirlo  di  tanto  quanto  egli  vorrà  essere  iuloroo  la  città ,  e  di 
dar  la  battaglia  secondo  suo  avviso.  Signori ,  io  voglio  che  voi 
sappiate  che  qnel  nobile  Doge,  dì  cui  io  vi  ho  fatto  menzione, 
era  stato  si  prode  uomo  e  si  vigoroso  in  tutti  i  luoghi ,  e  si 
pieno  di  vittMÌa ,  eh'  egli  avea  vinto  tutti  suoi  nimici.  Perchè, 
allorquando  egli  fu  Duca  io  Creta  pel  comandamento  di  Messer 
Piero  Ciano,  il  quale  a  quri  tempo  era  Doge  di  Vinegia,  egli 
fta  assalito  di  guerra ,  ed  egli  mise  a-  discon&ttura  tutti  nimici 
ed  {sconfisse  i  Greci  per  molte  fiate  e  prese  loro  castella  e  loro 
liMlezxe.  Egli  era  stato  anche,  per  comandamento  di  Monsignor 
il  Doge  Piero  Ciano ,  Podestà  di  Costantinopoli ,  ed  avea  per 
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pereor  tk»  Gres ,  et  Vovoit  iatconfU  por  mer  et  por  (era.  Il 
moit  eite  Poette  àa  Tervix ,  et  moii  daaeonfit  li  etUMÙ  de  cele 
vik ,  qw  mauDa  voieitu  lor  atxnent  etti.  De  la  proeee  et  aom 
ttn  ne  VOI  poroie  ie  trop  conter.  Lors  /ut  Motueignor  li  Dui 
drecitr  let  eichieìei  de  lor  ìa  grane  net,  et  de  lor  tet  petiUi 
fUt  dreeier  manganeaut ,  et  geter  lei  pieret  deden*  la  mJe  :  ti  la 
fi»t  perliuer  en  più»  de  cine  cent  lem.  Et  lon  quant  eitmi  éd- 
deni  virent  que  la  cium  aìoit  enei,  il  dittrenl  a  Steaire  SaUtn- 
guerre  :  Sire,  ceste  vUe  ne  peutpae  ettre  defendue  eneontre  li  ^bn 
de  Metire  U  Dui  de  Yinite  ;  et  te  voi  ne  rendei  la  viU ,  rm 
tome»  Ireituit  mori.  Et  guani  Metire  Sakenguerre  oi  ce,  et  il 
eitoit  apereeut  que  pait  que  Montetgnor  li  Dui  eitcit  eefw  cele 
pari ,  qve  ii  ne  poroit  veri  lui  acmr  àuree  ;  ti  lor  diit ,  qm  U 
se  (enrs  a  lor  cttntoil  Et  lori  envoia  tei  meiaget  a  Maire  la- 
ques  Teuplet ,  li  haut  Dui  de  Venite;  et  il  lor  dona  foncé,  que 
ia  nul  ne  mtle  n'auront  domage  de  lor  cori  ne  de  ior  anoir  : 
et  li  meiagei  l'in  rttomerent  ariere. 


XCV. 

El  ne  demora  gratanent ,  que  Meiire  SaUengwrre  iiti  d»  ta 
eite ,  et  fen  vint  drmtemml  el  pefeiUon  de  Moiueignar  li  Due , 
et  iura  li  eomandement  de  Sainte  Tgltie  en  main  de  fAlegat  ; 
et  putì  ditt  a  Monieignor  li  Dui,  que  il  li  voloit  doner  la  vile; 
et  Monieignor  ti  Dut  tiretpondierraument  ,queil  eiloitveim 
«eh  part  nu  terviie  de  Sainte  ¥gliie,  et  que  il  rendial  ma 
cori  tt  ta  vile  a  ràlegat  :  et  Maire  Saltenguerr»  le  fiit  tot 
enti  (116).  Et  Monuignor  li  Dm  l'in  entra  en  Feraire ,  n  fu 
en  taitime  por  SainU  Tgliie;  el  lon  manda  la  nocete  m  Ve- 
nite a  Maire  lokmt  Teuplet  lon  flt ,  que  en  leu  de  Uà  gover- 
noit  li  kaut  ducat:  que  de  cele  novele  en  fu  Uei  a  mervaiUtt; 
et  tot  la  autra  en  furent  Uet  el  ùtiant ,  el,  rendirmt  graeet 
el  memi  a  leiu  Critt  et  a  Monieignor  Saint  Mare. 


^tibyGoogle 


CSONACA  VENETA  381 

molle  fiate  diseoafllto  Lascari  [115],  li  qaale  a  quel  tempo  era 
Imperadore  dei  Greci ,  e  l' avea  disconfitlo  per  mare  e  per 
lerra.  Egli  era  stalo  Podeslà  di  TreTÌgì  ed  avca  rotti  i  Demici 
di  quella  cittA  che  roahagi  vicini  le  erano  atatì  :  e  coti  di  soa 
prodeua  e  di  soo   senno  non  vi  potre'  io  contar  troppo. 

Adampie  fece  monsignor  il  Doge  drinare  le  scale  di  Èopn 
le  grandi  navi ,  e  di  sopra  le  piccole  fece  porre  mangani  e 
gitlar  pietre  dentro  la  cittA,  e  feceoe  pertngiare  la  muraglia 
in  moltissimi  luoghi.  Ed  allora  quando  quelli  di  dentro  vidden 
che  la  cosa  andava  in  cosi ,  dissero  a  Hceaera  Salingnerre  : 
Messere,  qneela  città  non  può  essere  diiesa  ineontro  Io  sforzo 
del  Doge,  e  se  voi  non  la  rendete ,  n(d  siamo  tatti  morii. 
Quando  Messer  Salingnerra  odi  dò,  sì  fta  accorto  anche  ebe, 
poichA  Monsignor  il  Doge  era  venuto  a  qaeUa  parte ,  egli  non 
potrebbe  verso  lai  avere  durata;  e  si  disse  loco,  ch'e^  ai 
terrebbe  a  loro  consiglio  :  ed  in  qaella  inviò  saoi  messag^  a 
Messer  Iacopo  Tiepolo ,  Io  alto  Doge  di  Tìnegia  ,  e  questi  af- 
QdoUi  che  gii  nullo  né  nulla  ne  avrebbero  danoaggio  di  loro 
corpi  né  di  loro  «veri  :  ed  i  messa^  se  ne  toraanmo  a  dietro. 


xcv. 

Né  dimorò  Inngameote  che  Messer  Salingnerra  usd  della 
città,  e  se  ne  venne  diritto  al  paviglione  di  Momignu  il 
Doge ,  e  giurò  ì  comandamenti  di  Chiesa  santa  nelle  mani  del 
Ledalo ,  e  poi  disse  a  Monsignore  il  Doge  eh'  egji  vcrfeva  dare 
a  lui  la  città;  e  Monsignore  il  Doge  gli  rispose  prestamente, 
ch'egli  era  venuto  a  quella  parte  in  servigio  di  Santa  Chiesa, 
e  eh'  egli  rendesse  suo  corpo  e  la  cittade  al  LegatQ  ;  e  Uesaer 
Salinguerra  fecelo  tutto  af^Hinto  cosi  (116).  E  Monsignw  II  Doge 
entrossene  io  Ferrara,  e  fonne  in  signoria  per  Santa  Chiesa, 
ed  allora  mandò  la  novella  in  Vinegia  a  Messer  Giovanni 
Tintolo  sno  fìglinolo ,  il  quale  in  luogo  di  lui  governava  il 
Dogato ,  che  di  quella  novdla  ne  fii  lieto  oltre  misua ,  e  tntU 
gli  altri  ne  fiutino  lieti  e  godenti ,  e  ne  resero  grazie  e  mer- 
cedi a  Nostro  Signore  Gesù  Crislo  ed  a  Moosigoore  San  Marco. 
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QtKmt  (UT)  dtmora  Motueigtwr  li  Dtu  en  Feraùre  cem  a 
fm  plot;  et  au  retomer  en  Tenue  conduul  U  meuc  «ti  Mttin 
Sallmgiierre ,  quo  Motueigrtor  PAUgat  U  moit  eomaade  a  garier. 
A  grmt  ime  et  a  grant  fate  fu  receu  Momeignor  li  Dtu  «•  Ve- 
niie ,  et  Mmre  Ettiene  Badoer  remeit  Poeitet  de  Fetairt.  Qite 
voe  diroie  u  f  Tant  fu  Metirt  Saltenguerre  en  Fentfe,  par  b 
eomaadement  de  Mùneeignor  VAIegat,  et  un  an  el  maint  autret 
i^rei ,  que  limata  de  la  mortlimnt;  etfuenmeìiaumodier 
de  Mofueignor  Saint  Kieolau,  que  ett  de  lor  le  lii  dt  Tenite  (118). 
Cele  vile  qw  l'en  apele  Penare ,  dont  ievot  ai  fmt  nencim ,  n 
ett  en  Lombardie  en  teche  terre ,  et  ett  loim  de  Fenùt  L  Ugua: 
et  tet  Yenitient  ne  pooient  aler  a  cete  tsite  fora  lolement  par  kh 
pmn  qme  Fen  <qMfe  li  Peu ,  et  ett  ettroit  momi  inm  arbaietlrtt. 


XCVII. 

Vn  poi  apret  qve  Meiire  laquei  Teuplei ,  li  haut  Dui  di 
Vinile ,  fu  retome  de  Feraire  en  Venite  ,  et  avec  lui  la  nobH^ 
de  Venite ,  et  que  il  ot  mii  Feraire  en  la  lubiecian  di  SaMt 
TgUte;  aoint  que  ti  Emperear  mnt  a  haet  bandie  de- ter  «w 
mie  que  Ten  apele  Faenee.  Et  lori  quant  U  vit  que  il  ne  la 
pooit  atXMT  par  batailie  ,  ti  miit  li  tìege  de  totei  pare.  Et  ta- 
chiet ,  leignort ,  que  il  avoit  dedeni  por  Poeitet  tei  home  qtu 
bien  fait  atoer  la  proece:  ce  fu  Meiire  Michel  MoritÌH  ,  pnt- 
dome  et  lage ,  et  tttroit  de  haut  lignage  dee  VenieieHi.  Cebà  de- 
fendi  M  bien  la  tere ,  que  ia  li  Empereor  a  tot  lon  elitra  ne  la 
pot  prendre  par  force  ,  que  lovetU  et  menu  la  fitt  etiater.  Mei 
Meiire  Michel  Moretin ,  la  Poette ,  la  d^endi  mult  bien  a  faUi 
de  eiaui  dedeni,  et  dei  prudomei  de  Venite;  que  aveue  Ini  en 
eitoient  «^  CC  :  et  ne  porguant  ti  tiege  i  fU  mù. 
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XGVI. 

TaDlo  (117]  dimorò  Monsignore  il  Doge  in  Ferrara  eohoe  i 
lai  piacque,  ed  al  ritoroare  ia  Viaegia  coodosse  seco  Uesser 
Salingnerra ,  che  Moosigoore  il  Legato  ^i  area  comaodato 
guardare.  A  grande  gjoja  ed  a  grande  festa  fìi  rìcenito  Mod- 
sigDore  il  Doge  in  Vinegia  e  Messere  Stebno  Badonro  rimase 
Codesti  di  Ferrara.  Che  vi  dirò  io  ?  Tanto  fn  Hesser  Salin- 
guerra  in  Vin^ìa,  pel  comandamento  di  Monsignor  il  Legato, 
ed  nn  anno  e  molli  altri  appresso ,  cbe  il  male  della  morte  gli 
venne ,  e  fa  seppellito  al  monasterio  di  Monsignore  San  Nico- 
lao  .  eh'  è  di  sopra  il  lido  di  Vinegia  ~(118).  Quella  cittade  che 
n  dice  Ferrara ,  donde  io  vi  ho  fatto  meniione,  si  è  in  Lom- 
bardia in  secca  terra,  ed  è  lungi  dì  Vinegia  L  leghe, ed  I  Vi- 
niziani  non  potevaDo  andare  a  quella  città  fiior  solamente  per 
uno  fiume  eh'  è  detto  il  Po ,  il  quale  è  stretto  meno  di  nna 
balestrala. 

XCVIL 

Un  poco  appresso  che  Messer  lacc^  Tìepolo  fu  ritornito 
di  Ferrara  in  Vinegia ,  e  con  lai  la  nobiltà  de*  Viniiiani ,  e 
ch'egli  ebbe  messa  Ferrara  nella  sn^ezione  di  Santa  Chiesa, 
aTTenne  che  lo  Imperadore  venne  ad  oste  bandita  sopra  una 
città  che  l' uomo  dice  Faenza  ;  ed  allorquando  egli  vide  cbe 
non  la  polea  avere  per  battaglia ,  posevi  lo  assolo  da  tutte 
parti.  Ora  sappiale,  o  Signori,  cb'egli  ci  avea  di  dentro  per 
Podestà  tale  uomo  che  bene  sta  a  lodarne  la  prodezza  ;  e  ciò 
fu  Messer  Michele  Morosino ,  nomo  prode  e  saTio  e  strallo  di 
alto  lignaggio  di  Vlolziani.  Quegli  difese  sì  bene  la  terra  che 
gii  lo  Imperadore  a  tutto  suo  sforzo  non  la  potè  prendere  per 
Tirln  ;  perché ,  sebbene  sovente  e  spesso  la  facesse  assaggiare , 
e  Hesser  Michele  Morosino ,  la  valeste  Podestà ,  difendeala 
molto  bene  all'  ajulo  di  quelli  di  dentro  ^  de'  prodi  uomini  di 
Vinegia ,  de'  quali  ne  erano  andati  CC  con  lui  :  ma  non  par- 
tanto  ci  durava  lu  assedio. 
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xcvm. 

Bndementieri  que  k  tiega  ettoit  mviroH  Fame» ,  «fuma 
Mimtmgnor  fAfo*toile  tei  ktrei ,  prùmt  a  Monaeignor  li  tha 
«0H«  MH  fit ,  que  il  pauast  a  aon  pooir  de  lor  eelvi  lùg»  qve 
U  Empereor  moit  tnu  emiron  Faence  [119).  Bndtmentier»  gue 
Motueignor  li  Dut  petuoit  sor  cele  ehoie ,  li  vindrenl  nowUet 
que  Zìi  gaUet  de  tEmpereor  venoient  a  Racene  :  et  lori  ne  fi- 
rtM  li  gtntili  homei  de  Yeniie  autre  deìaiance ,  fori  qui  il  mm- 
tererU  de  sor  XXV  gaìiei ,  et  K  prudomes  de  Venite  avene  yaut. 
Si  fu  uleu  a  Chmetain  Metire  lohan  Teuplei ,  li  /ù  de  Mon- 
signor U  Dui.  Loti  iitirent  de  Venite  Ut  noble  compagnie,  en 
la  garde  de  Monieignor  lokant  Tevplet ,  H  noble  Chevetain  ;  et 
*'#fi  alerent  lerehant  la  mer  or  ta  or  la, et  onquei  ne  troverml 
In  gaHei  de  CEmpereor  :  mai»  lor»  qwmt  il  wreru  qui  lei  ga- 
Uet l'in  etioient  fuiei ,  ti  l'cn  alerent  en  Apuiìle  por  trooer  lei. 
Onquet  ne  lei  porent  tant  terehier ,  que  il  lei  peunent  trotter. 


XCIX. 

Quant  Metire  lohani  Teì^ìei  (190)  tioit  que  trover  ne  lei 
peut ,  U  adreee  ta  gaSe  eweri  terre ,  et  la  notnUte  de  Venite 
adreeerent  lor  gaUet  :  ti  ferirenl  en  terre,  et  deicendirent  en  leelu , 
treituil  armet  de  totei  armei.  Et  hn  quarU  ciaui  de  la  «tfe  ow 
il  ettoient  arivet ,  pirent  venir  le»  Venistent  envert  la  vile ,  il 
monfereni  de  tor  U  muri  de  la  vile  et  de  lor  lei  farieraset ,  por 
le  defenàre.  Mei  lor  definie  ne  lor  tìalut  rieni  :  que  maintenant 
monferent  U  Venitient  de  tor  U  muri  de  la  vile  ;  que  il  ovoten/ 
aporte  avee  yaui  lei  eiekiele» ,  que  il  drecierent  ai  muri.  Et  lori 
guant  il  furent  moniei  de  tor  li  muri ,  il  trabueherenl  eiaui 
de  la  vUe  a  terre  ,  et  le»  miitrent  a  deiconfitare  ;  et  puit  en- 
trerent  dtdeni  la  vite ,  et  miitrent  li  feu  dedent.  Et  se  aaeun 
me  demandoit  coment  cele  vile  ettoit  apele,  ù  lor  retponérai 
qt^ele  titoit  apele  Termale  (121). 
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XCVIII. 


B  dosHnlre  che  lo  auedio  era  inlorno  Faenu,  ìdtì6  Moiim- 
gDora  Io  Aposlolo  »aa  lo((ar«  pregaado  a  Heosigaore  it  Oafe, 
come  a  suo  figlinolo,  ch'egli  paosaMe  a  mo  potere  sopra 
qodlo  assedio  che  lo  Imperadore  area  messo  iotOrno  FaSnaa  (iW). 
Nel -tempo  che  UoDsignor  il  Doge  peosava  sopra  quella  cosa . 
seppe  per  noTella  che  XII  galee  delF  Imperadore  reniaiio  a 
Rareana.  Allon  i  gentiluomini  di  Vioegia  ooo  Escero  «lira 
sorrastaua  fìiorcbè  moolaroDo  sopra  XXV  galee ,  e  prodi 
•omini  Vinixiani  eoa  loro.  A  capitano  si  fa  rietto  messer  Gio- 
vanni Tiepoio ,  il  figlinolo  di  Uonsìgiiorfl  il  Doge.  Usci  presta- 
mente di  Vinegia  la  valente  compagnia  alla  gaardia  di  Hon- 
sìgnore  Gioranni  Tiepoio ,  il  nobile  Capitano  ;  e  se  ne  andarono  . 
cercando  il  mare  or  qna  or  là ,  ed  anche  non  trovarono  le 
galee  dell'  Imperadore.  Ma ,  allora  quando  elli  videro  che  le 
galee  se  oe  erano  trarngglte ,  spinsero  in  Puglia  per  trovarle  , 
ma  DOD  le  poterono  giammai  cercar  tanto  che  valesse  loro  a 
liofarle. 

XGIX. 

Quando  Hesser  Giovanni  Tieptrio  (190)  vide  che  om  le  pelea 
trovare,  addiriztò  sua  galea  in  verso  terra ,  e  la  nobiltà  di  Vi- 
negia addirizzarono  anche  le  loro,  e  si  ferirono  in  terra ,  e 
diaoesero  in  sacco  tutti  armati  di  tntte  armi  :  ed  allorquando 
qwili  dalia  cittade ,  ove  elli  erano  arrivati ,  videro  venire  Vi- 
fllziani  incontro ,  montarono  sopra  le  muraglia  della  città  e 
sopra  le  fortezze  per  difenderla  :  ma  la  difesa  noo  valse  loro 
fiieote ,  che  immanlenente  montarono  i  Vinisiani  di  sopra  il 
maro  :  perchè  elli  aveaao  apportalo  con  loro  le  scale  e  le  avean 
drizzate  ai  ripari.  Ed  allorquando  ftarono  montati  di  sopra  il 
maro ,  traboccarono  elli  qiie'  della  cìtti  a  terra ,  e  li  misero  a 
dìsconSttara ,  e  poi  entrarono  pa  la  cittade  ,  e  vi  misero  il 
fnoco.  E  se  aicano  mi  domandasse  come  quella  cittade  era 
detta ,  io  gli  risponderei  eh'  ella  era  detta  Termola  (ISt). 

AaCB.ST.lt.  Voi.  VIIL  w 
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QuMt  Mmre  tohatu  TVupfaj ,  fi  noòte  Chevttain ,  ot  mi» 
cele  mU  a  dettrudon ,  il  u  mistrent  trtituii  en  lor  galitt ,  tt 
l'en  alertnl  pormi  la  mer  iutque  a  un  ckaittl  qut  Fen  ^pel» 
Chattel  Maria.  Lor»  deiemdirent  la  Yettmen»  trtituit  arme* 
de  iur  arme» ,  et  ataillerent  U  ehailiim  en  tei  maniere ,  que  kr 
diente  ne  lor  valut  nule  rien».  Àiru  fu  prie  U  chattiait  er- 
raument ,  et  fu  mie  li  feu  dedent ,  et  le  ftrent  ardoir  ;  et  pri- 
itrent  Itt  homeM ,  auci  cam  il  ftrent  cima  de  T«rmob ,  et  let 
mittrent  dedent  Ite  galies.  Et  q%uml  il  orent  ce  fait,  U  entrerent 
en  lor  galies ,  et  s'en  alerent  tant  pormi  la  nur ,  gue  la  mn< 
fu  ventu. 

CI. 

À  l'endemain  auques  par  t«n$ ,  Meiire  hhana  Tìn^ifes  ,  U 
Cheoetaint ,  et  avec  lui  la  nobilite  dee  Veniaieni ,  adreeerent  lor 
galie»  enveft  un«  vile  de  Aptalle  que  Fen  apele  Rodes.  Et  lon 
quant  il  furent  vmw  a  terre,  $e  la  fuieie»,  eeignor» ,  peustìet 
awir  v€u  Venisieng  asmllir  la  vik ,  et  metre  lei  etehieks  om 
mure ,  et  monter  ntr  li  muri  de  tote»  pan ,  et  debrUer  lei 
porte» ,  et  entrer  dedeni  la  vile .  maugre  tot  eiau»  qui  la  de- 
fendoitnt.  Si  fa  prise  la  vile  erraummt.  Il  oiterent  deden»  tot 
ee  que  lor  plo»t ,  et  apres  mistrent  li  feu ,  et  firent  ardoir  k 
remananl ,  que  dei  maitoni  que  de»  autre»  ehoiei.  Et  piàt  K 
parti  fTUeuc ,  et  t'en  <derent  a  une  vile  que  de  mtr  U  lomet 
d'une  montagne  eitoit:  et  cele  vile  eitoit  a  merwiUei  bek  et 
muU  defeniable.  Et  lori  eaiUirenl  lei  Vemiien»  en  teche  terri, 
et  la  priilrtnt  a  fine  force,  la  la  defeme  de  eiaus  dedeni  ne 
lùr  vabU  :  et  tachie»,  leignori,  que  cele  vile  atoil  apelee  Bestie. 
Veniiieni  i  miitrent  li  feu  dedeni ,  et  la  ftrent  ardoir  ;  et  en 
celui  ior  metme ,  le  departirenl  Cilene  ,  et  s'en  alerent  a  une 
autre  vile  que  Ven  apele  Batice  (122).  Il  la  priitrent  a  fine  force, 
maagre  toi  ctaùi  qui  la  defendoient;  et  mistrent  li  feu  dedem», 
et  la  frent  ardoir. 
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Quando  Messer  GiovanDi  Tiepolo,  il  oobile  CapitaBo,  ebbe 
meMo  Tenuola  a  distruzione ,  si  misero  tutti  nelle  loro  galee, 
e  se  ne  aodaroiiD  per  mezzo  il  mare  sino  ad  nn  castello  che 
l'oomo  dice  Castelmarioo.  Allora  discesero  i  VioiiiaDÌ  latti  Br- 
inali dì  loro  arme ,  ed  assalirono  i  castellani  di  tal  maniera 
cbe  la  difesa  noo  valse  loro  per  nulla  niente;  anzi  tu  preso 
il  castello  tosto,  e  messori  il  fuoco,  ed  arso  tulio,  e  gli  ao- 
mjni  fatti  callivi ,  come  quelli  di  Termola ,  e  cacciati  entro  le 
galee.  E  quando  ebbero  fatto  ciò  entrarono  nelle  navi,  e  se  ne 
andarono  tanto  per  meno  il  mare  cbe  fu  rotata  la  notte. 


CL 

All'indinane  merito  per  lempo  Heiser  Gioranni  Tiepolo  il 
Capitano,  e  con  lui  la  nobiltà  de' Viniziani.  addirizzarono  loro 
{alee  inverso  una  cillade  di  Puglia  cbe  ba  nome  Itoidea .  ed 
allorquando  elli  furono  venati  a  terra,  se  là  foste- stalla  o  Si- 
gnori ,  potreste  aver  veduto  Viniziani  assalire  la  ciltydip ,  e 
mettere  le  scale  ai  muri ,  e  sa  montarvi  da  tulle  parli ,  ed 
ispeczare  le  porte ,  ed  entrar  dentro  la  cillade ,  malgrado  taltì 
qoelli  che  la  difendevano ,  e  cosi  prendere  Rodes.  Rattamente 
ne  levarono  elli  di  dentro  tallo  ciò  cbe  loro  piacque,  ed  ap- 
presso miservi  il  fuoco,  e  feciono  ardere  il  rimanente,  che  di 
magioni  che  di  altre  cose,  e  por  si  partirono  di  là,  e  se  no 
andarono  ad  una  cittade  che  stava  di  sopra  il  sommo  di  ona 
montagna  ;  e  quella  cittade  era  a  meraviglia  bella  e  difende- 
vole.  Salirò  allora  i  Viniziani  io  secca  terra ,  e  la  presero  a 
fine  forza,  che  i^ì  difesa  non  bastò  incontra  loro;  e  sap* 
piate  o  Signori ,  che  quella  cittade  era  della  Bestie.  I  Vini- 
ziaoi  vi  misero  il  fuoco  dentro ,  ed  anche  la  fecero  ardere. 

Ed  in  qael  giorno  medesimo  si  dipartirono  di  là ,  e  se  ne 
andarono  ad  un'altra  ciUade  eh' è  detta  Beslice  (132) ,  e  simil- 
mente la  presero  a  vìva  forza,  e  similmente,  portovi  il  fuoco, 
farsero  tutta. 
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Cil. 

Que  vo$  diroit  ie?  Au  éiparUr  qut  U  Vmùtmu  fmU,  il 
donerent  eongie  a  toi  eiaua  que  il  moient  retemu,  il  pw*  le 
vMtrmt  en  mer,  et  tdoient  lefchaat  lei  XIIII  galim  qm  rat 
hr  moit  dit  qm  dttxibaient  la  imr;  mea  ottqmi  ne  lei  pennt 
trovar.  Et  iara  lor  aoint ,  qtiant  il  wloimt  emrir  dtdem  k 
port  de  Brandii  -par  prindm  la  vile,  il  regarderent  en  ut  te 
mer ,  tt  virent  venir  uni  grant  ntf.  Et  lori  atendirtnt  la  venm 
de  Cile  nef,  et  Meiire  loìmni  Teuplei ,  ti  Chmitaini ,  lor  ftì 
dire ,  que  il  le  rendiiient  a  hn  por  qarmtir  lor  viti  ;  mei  ti  fvt- 
rent  ri  orgwilletu ,  que  il  ne  ftrent  rimi.  Si  vu  di  tjermtment , 
que  cele  nef  eitoit  ri  graat  et  ti  merviQeuae ,  que  ee  eitoit  une 
mervrille  dou  veoir  ;  et  «t  eiloit  la  greignor  nef  que  a  cebu  Um 
tUatt  par  mer ,  et  atxìit  dedeni  M  homei ,  treituit  bica  artm 
de  bonet  armei.  Mei  lori  quant  Merire  lohani  Teuptes  voit  qm 
il  m  te  viAoitrU  a  lui  renare  et  tttmer  lor  etw  ,ilì«ifitt  da^: 
et  quant  il  furent  diifle»  ,  lor»  fu  la  hataiU»  commeee.  Sifttir- 
raument  la  nef  aeallie  de  totei  pan,  Ciaui  de  la  nef  »e  defnf 
doieni  miquei  bel,  a  iaueloi  et  a  pierei  poigntì» ,  et  trmaint 
earels  it  uetei  ;  me»  eioui  dei  galiei  eovrirent  en  petit  ttmire  (193) 
tote  la  nef  de  careli  que  il  gtterent  de  lor  aubtilettre».  Si  fu  Im 
bataille  ntr^ua  dure  et  aspre,  que  if  mrc  pari  que  imtrt. 
La  nef  eitoit  muU  haute  et  muli  defeniable:  it  ne  pooient  te 
Vefàrieni  enlrer  eni.  Et  lori  leiaia  core  Monieignor  h  Checeté» 
la  «M  i]i«Jw ,  «I  feri  premierement  a  la  nef;  et  lu  a^aroi  ferimd 
aprei.  Si  fu  la  bataille  dure  et  aapre  a  raaenbler:  ma*  et  fu 
poine  gaitee  a  Faaa^ler  ;  que  il  leroit  grani  menoiUe  de  preaàrt 
la  nef,  pui»  que  il  atment  de  eoi  defendre  lor  con,  Maa  lon 
qvant  h  Veniiieni  virent  que  il  ne  la  prendroimt ,  ai  nùatraU 
K  /ini  en  la  mef,  et  la  firent  ardoir;  et  fu  cele  nef  arte ,  et  U 
homea  que  dedeni  ealmenl  aceuc.  Et  quant  il  orent  ce  /ini,  <I 
^en  ahrent  aerekanl  pormi  la  m«r  lei  XIIII  goHta;  aw  ^ 
otrefU  nonelle» ,  que  il  «'en  «atoient  fui»  de  la  mer.  Enei  eom  it 
KOI  ai  conte ,  firent  le»  Venitieni  pormi  ÀpuUle ,  lon  qtmnt  il 
avoient  guerre  a  l'Empereor  Feerie.  Si  aprei  l'oii  rtloma  Meùn 
lohoM  Teuplea  en   Venite ,  et  »a  compagnie  atxe  :  qnt  nmdt  fu- 
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CU. 

Che  fi  dirò  io  t  Al  dipartire  ebe*  VlBiiianl  fecero,  elli  diedero 
congedo  a  latti  qaelli  che  aveaD  rilenulo,  e  poi  ri  mìsero  in 
mare ,  ed  andarooo  cercando  le  XII  galee  che  loro  era  stalo 
dello  che  dirubavano  il  mare ,  ma  non  le  potevano  trovare 
mai,  ed  anzi  loro  avvenne,  qaando  voleano  entrare  entro  il 
porto  di  Brindisi  per  sorprendere  la  città ,  che,  riguardando  io 
mezzo  il  mare ,  videro  venire  una  gran  nave;  ed  allora  attesero 
la  venata  di  qaella  ;  agli  nomini  della  quale  Messer  Gìotbddì 
Tiepolo,  il  Capitano,  fece  dire  gli  si  rendessero  per  guarentire 
le  vile  :  ma  eUi  furono  si  orgo^iosi  che  non  ne  ferono  niente: 
e  veramente  vi  dico  che  quella  nave  era  si  grande  e  soverchia 
die  Dna  meraviglia  era  il  vederla ,  ed  era  la  maggior  nave  che 
a  qoel  tempo  mareggiasse ,  ed  avea  dentro  U  nomini  Intli  bene 
«mali  di  buone  armi.  Ma  allora  qaando  Messer  Giovanni  Tie- 
polo vide  eh'  elli  non  se  gli  volevano  rendere  e  saltare  loro 
vite ,  si  li  fÌBce  disfidare  ;  e  qaando  elli  furono  disfidati ,  allora 
fa  la  battaglia  cominciata,  e  fti  la  nave  prestamente  assalila 
da  lotte  parti.  Qne'  della  nave  si  difendeano  molto  bellamente 
a  glaveloKì  ed  a  pietre  pngnìbje,  e  traevano  quadrelli  e  saette: 
ma  quelli  delle  galee  covrirono  in  poco  d'ora  [123)  tutta  la  nave 
di  bolton!  e  dardi  ch'essi  gittavano  dalle  balestre.  Cosi  la  bat- 
taglia tra  loro  venia  dora  ed  aspra  che  da  una  parte  che 
dall'  altra ,  e  la  nave  era  molto  alta  e  difendorole  molto ,  e 
cod  non  potevano  i  Viniiianl  entrarvi  dentro.  Perché  allora 
lasciò  correre  Monsignor  il  Capitano  la  sua  galea  ,  e  feri  pri- 
mieramente alla  nave  con  la  forza  di  tutti  i  remi  e  le  altre 
ferironvi  appreiso.  Riocradl  allora  ed  inasprì  meravigliosa- 
mente il  combattere:  ma  del  venire  all'asaembraglia  ti  fu  pena 
fillata  ;  perchè  ,  vedendo  eh'  egli  sarebbe  miracolo  grande  H 
prendere  la  nave,  poiché  gli  nomini  irqipo  ne  aveano  di  che 
difendere  i  corpi  loro,  i  Viniriani  disperati  della  preda  misero 
il  fooco  nella  nave,  e  tu  quella  arsa  a  tutti  gli  uomini  che  vi 
avea  dentro.  E  qaando  elli  ebbero  fìitlo  ciò  se  ne  andarooo 
eercando  per  maizo  il  mare  le  XJI  galee,  ma  ebbero  novrile 
come  eran  fbggite  da  quelle  acque. 
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raU  bit»  rseeu* ,  qm  por  lor  gentUetie  qut  por  tor  proewe  qtée 
por  lor  bien  faire.  Et  te  imoir  voki  la  verite  tot  end  àom  ie 
la  VOI  tà  contee ,  demandet  a  ciaus  des  vUa  que  ie  voi  ai  fait 
meneion ,  qui  lavo*  poront  conter  tot  opertement.  Si  me  teirtU 
a  tant  iTmiw,  et  vo$  conterai  de  ladre ,  qtà  le  recela  a  Teniee. 


CUI. 

(124}  Ci  endroit  dit  H  conta ,  que  a  FlncantMion  de  Notre 
Seignor  leiu  Criit  SICCXLII  ani ,  mt  tene  de  Metire  laque» 
Teuplea,  U  nobh  Dui  de  Venite,  aoint  que  ciaut  de  ladre  furent 
ai  orguilleui ,  qve  il  priitrent  guerre  a  lor  laignor  :  le  fu  a 
Meiire  laquet  TeupUi ,  li  haut  Due  de  Fenù^.  Et  furent  n 
otrageui ,  que  il  priitrent  tot  le»  Veniiiem  que  a  celui  tmu 
eitoient  en  ladre  ;  et  maaderent  lor  meiagu  a  Meiire  Feerie, 
li  Empereor  de  Reme ,  que  a  celui  tene  amit  guerre  aa  Veni- 
(ietu  :  et  li  diitrent  comatt  il  avoient  prit  lei  Ymiiieni ,  et  re- 
veiee  ladre  a  Monieignor  U  Dui  ;  et  que  deiormei  voloient  lenir 
ladre  por  lui;  et  que  il  lor  donait  aide  a  maintenir  la  vile 
eneontre  Vetiieiens.  Et  li  Empereor  lor  diit  :  Alee  ariere  en  votre 
vile  :  que  ie  ai  aiUora  a  faire ,  et  ai  muli  grani  betoing  ;  #t  ne 
ttie  vueil  pai  entremetre  de  eette  guerre.  Et  quant  li  metaget 
oire»t  ce,  il  tu  font  autre  delaiance ,  fora  que  il  t'a»  retonte- 
rent  a  ladre. 

CIV. 

Quant  li  laratìni  oirent  ce ,  il  furent  muli  eoroeiea;  que  de 
P  Empereor  aidoient  il  avoir  lecori  et  aide  ;  que  par  eoa  oontail 
aooient  U  revelee  ladre  at  Venieieni.  Et  lori  envoierent  lor 
metagii  aa  Rai  d'Ongrie ,  qui  U  diitrent ,  que  il  voìment  eitre 
a  bU;et  il  lor  ditt,  que  puii  que  a  lui  voloient  eatre,  il  lor 
donra  neon  et  aide.  Li  Roi  d^Ongrie ,  enei  eom  ievoedi,  raut 
ladre  «n  »a  eubitcion ,  et  eilut  un  chevetain ,  et  li  dona  X  mil 
Ongrei ,  Ireihiit  bien  armea  ,  que  a  pie  que  a  ehevaL  Et  qMnt 
la  novelle  fu  leue  Piarmi  Ongrie ,  que  li  Roii  avoU  pri»  en  garde 
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In  cosi  com'  io  tì  ho  contilo  fecero  i  Vìdìzìadì  per  iKuo 
Paglia  allora  qaando  elli  avean  guerra  allo  Imperadore  Fe- 
derigo. Ed  appressa  ritornò  Messere  Gioraani  Tiep(do  io  V»- 
negia,  e  soa  compagoia  anche,  ore  roroDO  bene  ricefali,  die 
per  la  geotilezza  loro,  che  per  la  prodezza ,  che  pd  loro  bea 
fare:  e  se  saper  volete  la  reril^  tatto  cosi  com' io  la  *i  bo 
coolata,  dimandatene  a  quelli  delle  città  di  cai  tì  ho  fatto 
menzione,  i  quali  là  vi  potranno  ridire  tallo  apertaoiente :  e  si 
mi  tacerò  a  tanto  di  loro  e  vi  conterò  di  Giadra  che  a  Vìnegia 
si  rnbellò. 

Gin. 

(lU)  Qai  diritto  dice  il  conto  che  neU'anno  MCCXLII  daOa 
Incarnazione  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo,  si  tempo  di  Hesser 
Iacopo  Tiepolo  il  nobile  Doge  di  Vioegia,  avvenne  che  qneDi  di 
Giadra  si  levarono  in  tanta  borbanza  da  prendere  gnerra  al 
Doge  loro  signore ,  e  furono  si  oltraggiosi  che  sostennero  tatti 
li  Vioiziani  che  a  quel  tempo  erano  io  Giadra  e  mandarono 
loro  messaggi  a  Messer  Federigo  lo  Imperadore  di  (toma ,  che 
per  allora  avea  guerra  ai  Viniziani,  dicendogli  come  elli  aveano 
presi  i  Viniziani  e  rubellala  Giadra  a  Monsignor  il  Doge ,  e 
come  da  ormai  voleano  tenere  la  città  per  lai ,  e  che  ellì  desse 
loro  ajnlo  a  mantenersi  in  contra  Vinegia.  E  lo  Imperadore 
disse  loro  :  andate  a  dietro  alla  cittì  vostra  che  io  ho  altrore 
a  fare  ed  bo  molto  stretto  biseco  e  si  non  mi  vo^io  pnnto 
ittlrameltere  in  questa  guerra  :  e  quando  i  messaggi  udirono 
ciò,  senza  altro  indugio  se  ne  tomanno  a  Giadra. 

CIV. 

Qaando  li  Giadratini  ciò  intesero  ne  farooo  mollo  crac 
ciali ,  che  dallo  Imperadore  pensavano  elli  avere  socoorm  ed 
ajuto,  perchè  di  suo  consiglio  aveano  rnbellato  Giadra  al  Ti- 
Diiiani  ;  ed  allora  inviarono  i  messaggi  al  Re  d' Ungheria ,  i 
quali  dissetali  come  rolevano  essere  a  Ini,  ed  il  Re  rispose  che, 
poiché  a  lai  volevano  essere,  egli  darebbe  loro  soccorso  ed  «jato: 
e  cosi  com' io  vi  dico  il  Re  d'Ungheria  ricevte  Giadra  in  sna 
soggezione  ed  elesse  nn  Capitano  e  gli  diede  M  Ungheri  tatti 
bene  armati  che  a  piede  che  a  cavallo.  Qomdo  la  qpvella  Ai 
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Iffdrt,  ti  4ittrttU  h  Ongret  qu»  k  Rou   avoit  prit  gtierrt  a* 

FimiMMi  »  puM  qu»  il  voloit  $econ  ladn  ;  et  lari  oìM  dmau 

a  Rmt  un  veaìU  hamt ,  ^iri  li  óitt  ;  Sire ,  vo»  aett  fait  olragi. 

—  Poreoi  le  itìtes  toiT  eeditli  Soii.  —  Par  ee  (fait  ethà  AomcJ 

fw  noe  ne  devem  attr  eHContre  let   Venisieiu  ;  et  ti  w$  dim 

poreoi. 


CV. 

Yoir  fu  mi  tene  de  Pincarruicìon  de  MCXV  ant ,  que  H  mtoit 
un  Dtu  en  Venite  ,  qui  avoit  nom  Meiire  Orielafe  Falere,  Li  foi 
d^Ongrie  qm  a  celui  lem  etioit ,  pritt  guerre  au  Due  ;  et  il  t'tn 
vint  a  grant  hott ,  et  aotuc  lui  lei  Fenùicni ,  «n  Dalmaee ,  <t 
fai  pritt  tote.  Et  aprei  vmt  en  teche  tere  a  chevaut  «t  a  fnu , 
et  dttcon^t  li  Bant  en  champ ,  a  tote  grant  chewUerie  (b  On- 
gri» ,  et  Aome*  a  pie  a  grant  piante  ;  et  pritt  ladre  ,etmevÌU 
que  Cen  apele  Belgrat  et  Bitìeattro  [iìS]  et  Sebenic  ,  et  otetÌFflit 
h  mure  iiuque  a  terre  ;  et  tint  tote  Dalmaee  en  sa  tubiecion  ;  il 
prittrent  mamt  Cuene  et  maint  ckevaUeri ,  et  homet  et  ftmu 
d^Ongrie .  et  ki  menerenl  en  Venite.  Et  se  li  Roit  d'Ongrit  qm 
a  celai  leni  estoit ,  ne  te  fùst  aguitei  au  Dui  de  Venite  ti  nei 
euit  aquite  Detbnace  en  pet ,  il  en  seroit  repenti  a  tot  ion  m; 
que  ìet  Veniiieni  estoient  ti  vigoreui ,  que  ti  Roit  en  euil  aea 
que  sostenir.  Que  vos  diroie  ieJ  La  pes  fa  porchaciee  et  Ini 
porporlee ,  qu'  eie  fu  faite  :  et  tura  li  Rai  d'Ongrie ,  que  toMi 
ne  s'enlremeteroit  de  Dalmaee ,  doni  Mesire  Ordek^  Fahrt  m 
ettoit  Due:  et  ladre  U  leista  tote  quite ,  et  que  iamei  ne  Um- 
deroit  encontre  Yenisieni.  Et  por  ceste  raiion  ,  Mesire  Bà,  vu 
di  ie,  qae  vos  ne  voi  deves  entremelre  de  aider  ladre  eneonin 
lei  Venitieni.  Et  lori  rispondi  U  Boi  (f  Ongrie  au  veaui  hontt 
et  U  diit  :  Se  ie  euiie  seu  ce  que  vot  me  dites ,  ladre  ne  tenti 
par  moi  lecorue:  et  ne  porquant,  puit  que  ie  me  ini  entrici 
ia  por  defaute  daide  d'Ongrie  ne  teront  lei  Veniiieni  en  Mwne 
di  ladre.  Et  lori  diti  celui  home  au  Boi  :  Enei  avendra  a  Itire 
a  eettui  poinl  com  il  ti  aoint  au  teni  de  rtncarnacton  de  IMn 
Seignor  leiu  Criit  MCLXX  ani  [1S6} ,  ^iie  tei  Veniiiau  s'en  vm- 
drenf  a  ladre,  et  la  pristrenl.  Si  eitoit  Chtmkùn  Meiire  Jh- 
menehe  Moreiin,  prudomi  <f  eoj^e  et  ettrait  de  haul  Ugnoffe  ;  (< 
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«poU  per  Ungheria  che  il  ite  «vera  preao  io  guardia  Giadn, 
dinero  gif  Cagheri  che  ii  Re  adooqiie  atea  presa  guerra  ai 
ViBizisai  poiché TOleTa  «occorrere  a  quelia  cilU;  ed  allora  vemie 
4na&ti  il  Re  un  vecdtio  nono  che  gli  disse  :  Sire ,  voi  siete 
fcKo  «KraggidL  Perché  dite  voi  ciò?  it  He  riposa.  Perché,  dia» 
quel  feccfaio,  noi  mw  doMiiaiao  «odara  iooaalra  VinisiaM,  •  ■ 
ve  oe  4ir6  io  la  cagioae. 

CV. 

Vero  fd  che  neir  anno  dalla  Incarnazione  di  Noatru  Signor 
Gesù  Cristo  HCXV  io  che  era  Dcge  in  Vinegia  un  Messer  Or- 
delaflb  Fallerò,  il  Re  d' Ungjieria ,  che  a  quel  tempo  era,  prese 
gnerrs  al  Doge,  e  qnesU  se  ne  renne  a  grande  oste  di  Viniziani 
io  Dalmazia  e  la  preae  tatta,  ed  appresso  venne  ia  secca  terra 
a  cavallo  ed  a  piede  e  disconfisse  il  Bang  in  campo  a  tutta  U 
grande  cavalleria  degli  Ungheri  ed  a  UUIi  gli  inaumerevoli  uo- 
lamt  a  piede ,  e  prese  Giadra  ed  una  citlade  che  é  detta  Bel- 
grado e  Belicastro  (laSj  e  Sebenico ,  ed  abbatté  i  mari  sino  a 
lem,  e  tenne  tulli  Dalvatìa  in  sua  snggezioue ,  e  prese  molti 
CoDli  e  molti  Cavalieri  ed  uomini  e  donne  di  Ungheria ,  e 
menelli  in  Vinegia  ;  k  se  il  Ke  d' Ungheria  ,  che  a  quel  tempo 
tra  t  jMm  si  base  acquetalo  «I  Doge ,  e  non  gli  avesse  ceduta  Dal- 
masia  in  piezzo  dì  pace,  egli  se  ne  sar^be  ripentito  per  lutlo 
il  tempo  avvenire  ;  che  i  Viniziaur  erano  si  vigorosi  che  il  Re 
ne  avrebbe  avuto  assai  di  che  sostenere.  Ha  senza  più  la  pace 
fn  procacciata ,  e  tanto  andò  per  parole  che  ella  fu  falla ,  e 
giare  il  Re  d'  Ungheria  che  giammai  non  si  intrametlerebbe  di 
Dalmazia  dwde  Messere  Ordelafb  Falìero  ne  era  Signore ,  e 
Giadra  gli  lasciò  taUo  a  cheto,  e  giurò  che  giammai  non 
l' aiuterebbe  incontra  Viniiiani:  ed  é  per  questa  occasione,  Hes- 
Mre  Re,  che  voi  aoa  vi  dovete  per  ragione  inlramettere  di 
ijtttare  Giadra  incontra  VtDÌzìanL  Ed  allora  rispose  il  Re  d'Un- 
gheria al  vecchio  uomo ,  e  gii  disse  :  Se  io  avessi  saputo  eia 
che  Mi  ni  dite .  Giadra  non  sarebbe  stata  per  me  soccorsa  ; 
■u  eoa  pertanto ,  pmch'  io  me  ne  sono  intramesso ,  già  per 
diralta  d' l^uto  d' Ungheria  non  saranno  ì  Vinìsiani  in  signoria  di 
Giadra.  Ed  allora  disse  queir  nomo  al  Re:  Cosi  avverrà  a 
Oiidra  a  questo  pualo  com'  egli  le  avvenne  all'  anno  dalla  b- 
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«n  Cmeamacim  de  MCCII  tmi ,  la  prùt  /i  nsife  Dui  4e  Fcmìm 
Merire  Henric  Dandh  ,  qui  fitt  abatre  tot  li  muri  a  tam  :  et  w 
fu  a  cebii  Ufu  que  ciUii  noble  Dui,  Maire  Benne  Dandie,  prùt 
Cotlantinopk  (137).  Et  lori  le  tett  ciba  pmdome,  que  fku 
n'en  diit  a  cele  foii.  Qut  voi  diroU  te  (IS8]  t  En  ladre  te  mot 
U  Bau,  a  tot  li  Ongrei,  qui  furent  Xmii,  que  a  pie  quia  ehmal; 
et  li  Cuent  Mare  ^Eielavonié ,  a  grant  compagnie  de  eiau» 
d'Eielawnie  (189|. 


evi. 

QumU  Monteignor  U  Dui  laguei  Teupki  tot  la  mootUe  qui 
ladre  eitott  reveke  et  awient  prie  lei  Veniiietu  ,  ri  euvoia  mi 
metagei  cele  part  ;  et  lor  numda  comandami  que  il  li  rendiueM 
la  vile;  et  Taratint  furent  ri  orguilleua,  que  il  nt  rendirent 
pa»  ia  vUe,  Si  ^en  retomerent  li  meiagei  ariere ,  et  Monieignor 
li  Dui  eneoM  de  rechief  autrei  meiagei  ;  et  fu  tant  porchaei» , 
que  U  rendirent  Ut  Veniiiens  que  il  oooient  relenuy  mei  la 
fAìe  ne  rendirent  il  pai.  Et  quànt  Metire  laquei  Teu^te ,  ti 
kaut  Due  de  Venite ,  lei  o(  fait  deifier ,  ri  arma  erraumenl 
LXIII  gaHei  et  Hit  nei  ;  et  fu  eiletu  a  Chevetmn  Merire  Bemer 
Gen,  que  putì  fu  Dui  de  fenile. 

CVIl. 

Metire  Renier  Gen ,  li  noble  Chevetmn  de  Veniie ,  a  tot  ce 
que  Motueignor  li  Dui ,  Merire  laquei  Teuplet ,  li  dona  a  gar- 
der,  que  de  la  nobilite  de  Yeniie  que  dou  peuple,  ^  dei  nw 
9W  dei  gaUei  que  dei  autre»  tiaiiriaui,  ee  miit  tn  mer;  ef  ••- 
glerent  tant  pormi  la  mer ,  que  il  furent  venne  a  ladre  a  mk- 
txte.  Et  lori  quant  Monieignor  Renier  Gen,  U  noble  Cheee- 
Imn ,  fu  tMiu  a  ladre ,  la  droitement  oh  Monteignor  U  Dui  U 
aooit  dene  a  guerroier  let  enemii  de  Yeniie  ;  U  t'eri  aia  veoir 
lei  fortereuei  de  ladre.  Si  trova  que  il  aooient  fait  tru  de 
tor  li  pori  li  haul  muri  ;  et  ikue  letoit  unenefqui  eharpenHeri 
feioient  en  leehe  terre  :  et  ee  m'eit  atit  que  cele  ntf  eitoit  dei 
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urnatione  di  Noalro  Signor  Gesù  Crislo  MCLXX  (126},  che'  Vi- 
niiiani  sa  ne  vennero  a  Giadra  e  la  presero,  essendOTi  capitano 
Messer  Dosienico  Miwosino.iiomo  prode  e  savio  e  strallo  di  allo 
tigoaggib,  e  nell'anno  MCCII  dalla  Incarnazione  la  prese  il 
nobile  Doge  dì  Vinegia  Messere  Errico  Dandolo,  il  qnale  fecene 
abbattere  a  terra  tntte  le  muraglia ,  e  si  Ib  a  quel  tempo  che 
queir  ìstesso  nobile  Doge  vinse  Costantinopoli  (137].  Ed  allora 
si  tacque  quel  prode  uomo  che  più  non  ne  disse  a  quella  fiala. 
Che  ri  dirò  io  (128)  ?  In  Giadra  misesi  il  Baoo  a  tatti  gli  Un- 
gberi ,  che  furono  X  mila ,  che  a  cavallo  che  a  piedi ,  ed  il 
Conte  Marco  di  Schiavonia  a  grande  compagnia  di  Schiavi  (1S9). 

evi. 

Quando  Hoosignore  il  Doge  Iacopo  Tiepolo  seppe  la  novella 
che  Giadra  era  rnbellita,  ed  area  Boatenali  li  Viniziani,  invìA 
anoi  mesta^  a  quella  parte,  e  loro  làudù  comandando  ch'elli 
rendessero  li  dttade  :  e  Giadratini  fnronthd  burbanzosi  cbe  ée\ 
rendersi  non  fecero  niente.  Cosi  se  ne  ritornarono  ■  messaggi 
a  dietro  :  e  Monsignore  il  Doge  inviò  da  capo  altri  messa^ , 
e  fu  lauto  procacciato  ch'elli  resero  i  Viniiiani  ch'aveaoo  so- 
stenuti ,  ma  bi  città  non  arresero  punto.  Perchè  Messer  Iacopo 
Tiepolo,  l'alto  Doge  di  Vinegia  ,  quando  li  ebbe  fatti  sfidare, 
armò  alla  presta  LXIIi  galee  e  IIII  navi ,  e  vi  elesse  in  capitano 
Measer  Bainieri  Zeno,  che  poi  Ai  Doge  di  Vinegia. 

CVII. 

Messere  Raioieri  Zeno,  il  nobile  capitano,  a  lutto  dò.cfae 
Monsignor  il  Doge  gli  diede  a  guardare,  cbe  della  nobiltà  di 
Vinegia  cbe  del  popolo  che  delle  navi  che  delle  galee  e  che 
delle  trite  ed  altre  barche ,  misesi  in  mare  e  veleggiati  tanto 
per  entro  ch'elli  furono  venuti  a  Giadra  a  salvamenta  Ed  al- 
lorquando Monsignor  Rainieri  Zeno,  il  nobile  capitano,  fu  ve- 
nuto a  Giadra ,  là  diritUmenle  ove  Monsignor  il  Doge  gli  avea 
dato  a  guerreggiare  gli  inimici  di  Vinegia ,  se  ne  andò  egli  a 
vedere  le  fortene  di  Giadra ,  e  trovò  ch'elli  aveano  fallo  lutto 
di  sopra  il  porlo  muri  assai  alti ,  e  colà  era  una  nave  che  car- 
pentieri facevano  in  secca  terra  ;  e  ciò  mi  è  avviso  che  quella 
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tnrta  imi  Tcmfift.  Il  aeoumt  parttmém  wm  tkmeme  *  ^  frw 
farmi  U  jwrl ,  for  et  ^m  la  Vemùiau  me  fmmmt  mtrm  4t- 
iem  a  farce  ée  gaMa  :  et  me  rffsMf  JtfMwàyiur  SmmI  ffietlm, 
«I¥iata  rentree ie Utile, avMdU  /voImu parfmt  U hitU wmrt 
mmit  d^etuabk. 

ovili. 

Qmnt  MoateigHor  Bemur  tìem ,  H  aoAk  Cknetmim  d»  Vm- 
■inau ,  ot  tieu  totrége  Oet  tarmtint ,  gm  il  mnìttU  afarUlm 
laàre  por  defaidre  ememure  Umoòititeée  Vetùie  yte  Memieigmor 
it  Due  li  acoit  dotte  a  gotxmer  ;  ii  k  tint  a  gnmt  dadeimg. 
Et  por  ce  que  il  wloit  proeee  et  mging  et  leru  por  abatre  U 
orgueul  dea  laratitu ,  et  por  ddviur  la  chaeme  qui  cMloit  par- 
tenérne  pormi  le  pori ,  et  por  abatrt  li  nmn  a  krt ,  e$  par 
frenare  la  vile  et  mare  Moneiigaor  U  Dut  iaqute  Ttuplet  em 
loigine  de  ladre ,  domi  li  laratini  Tra  avoietU  otte  ;  »'en  •!■ 
Metire  Rtmer  Otn ,  h  meble  CheveOàn ,  a  tote  «a  ttatpagme ,  m 
um  yile  que  laratàu  apelent  JUauvei  Coiuoil.  Et  qvant  Mtm- 
teignor  U  Chmetain  fu  venue  a  Fgtle ,  li  fitt  venir  devmU  tm 
tet  ehK-pentitri,  et  hr  coaumdt  a  foire  mangantmu  et  etekitle» 
de  tar  tee  ne»;  et  tei  énging  de  tor  une  ne{  qnt  Fai  i^lmt 
Saint  Andre ,  que  maintenant  qiu  cele  mef  tordi  tet  amerm  4* 
iottt  la  ehaene ,  prittrent  eitmt  de  cele  nef  a  lor  tngittg  fa 
rkaene ,  et  la  detrencherent  en  iHtin  de  la  bataik ,  qmant  Ham- 
teignor  Reniet  Gen,  li  noble  Ckevttain,  la  fitte 
com  «of  VOI  conteroni  la  tn  avaal  en  noire  conte. 


nix. 

Lori  quont  U  noM*  Chevilain  ot  porwu  ee  qne  mntior  aeoit 
a  ahalri  Forgueul  dei  laratini ,  et  que  lei  Vinitien»  qut  Man- 
itiqnor  li  Dm  li  amnt  doni  por  gomemer  .  tttoitnt  aparitlitpor 
doner  aitaut  a  ladre;  il  le  mut  de  Pitie  a  tota  la  eompagnit , 
et  s'en  ala  a  ladre;  et  fu  irraument  eomeneee  la  meilti  at 
pieni  de  manganema  ,  qua  d' une  part  qui  d'autre.  Que  ie  oeut 
bien  que  voi  laehiii ,  que  Monteignar  li  Cheoelain  avoit  pnt 
fairi  manganemti  et  piritres  de  tor  la  naoie  ,  et  laratèM  ateimt 
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■un  Ibsn  dt'Prief»  <M  Tenpio.  Aveaso  ancora  pi-eiesa  ium 
catena  di  Terrò  tatto  per  laeizo  il  porlo,  perché  1  Viairìeni  aoa 
potessero  entrani  «Uà  forza  delle  galee ,  e  diuDBDzi  di  Moobì- 
jnore  San  Nicolao ,  cb'  è  all'  entrala  della  cittA ,  aieano  Giadra- 
tini  addotti  a  perfezione  mari  «Hi  e  nwito  direndevoli. 

cvìn. 

Quando  Uoaaignor  ftainiert  Zen»,  il  nobile  capitano  de'Vini- 
liani,  ebbe  vedalo  1*  oltraggio  ée'  Gladratioi  arti'  trere  apparec- 
chiata Giadra  per  difenderla  ia  ooatra  la  noMllà  di  Vinegia, 
cbe  Monsignor  il  Doge  gli  afea  dalo  a  gorernare ,  lènneselo  a 
grande  diadegno  ;  e  pcreiò  eh'  egli  ri  rtHeta ,  non  solo  prodezza , 
aia  ingegni  e  senno  per  abbattere  l' orgoglio  de'  Giadralini ,  e 
per  lapeztar  fa  catena  cb'  era  pretesa  per  mezzo  il  porlo,  e  per 
diruparne  la  Buraglia,  prendere  la  ciltade'  e  darla  in  preda  a 
Hoosignor  il  Doge  Iacopo  Ttepolo ,  da  cut  9*  erano  i  Giadratini 
larati ,  ae  se  mutò  Heaaar  Rai«tfi  Zeno  tea  tatto  il  nariglio 
■d  at^isola  cba  qae'di  Giadra  dleoo»  MakoosigHo.  E  quando 
HoosigDora  H  calciano  fu  venaLo  all'  isola ,  feeesi  venire  daTsolf 
a  lai  ì  stnl  earpenller) ,  e  comandò  loro  racessero  imngaBi  e 
scale  sopra  le  navi ,  e  tale  ingegno  di  sopra  una  nave ,  la  quale 
dicerasi  Sant'Andrea  ,  che  immantinente  che  queUa  nave  gittasse 
sue  ancore  alialo  alla  catena,  potessero  que' della  .nave  pren- 
derla ori  loro  ingegno  «  spezzarla  nel  inzzo  della  battaglia , 
qoawto  MooBigsore  Bainteri  Zeno  ,  H  nt^le  capitano ,  la  focnst 
ooBiiKìne  :  e  tatto  ciò  cost  apponto  come  noi  *1  raccoalcreno 
qoi  bmantl  uà  nostro  conto. 

CIX. 

Allorquasde  il  aitile  capitano  ebbe  prorvediito  eM  che  me- 
stieri nera  ad  abbattere  l' orgogHo  de'  Giadralini ,  e  che  i  Viiri- 
ziani ,  die  Hmisignor  U  Doge  gli  avea  dato  per  governare,  erano 
apparecebiall  a  dare  a  Giadra  l'assalto ,  egli  si  mosse  delFlsiria 
a  Ititla  sua  compagnia ,  e  se  ne  andò  verso  la  clllà.  Fq  allora 
rattamente  cominciata  la  miglea  a  pietre  di  manganelli  cbe  da 
una  parte  che  dall'altra ,  perchè  io  voglio  bene  cbe  voi  sappiate 
come  Monsignore  il  capHano  av ea  fatto  fare  mangant  e  petrfere 
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fail  a  piante  en  la  vile  :  et  por  ce ,  f»  eommeite  la  muke  pn- 
wieremtnt  a  pieru  de  ,  manganeoMi  et  de  perieree. 


ex. 

£ii(ÌBiiieii(ien  que  la  batatOe  fu  comeneee ,  enei  com  ie  me 
ai  «ofUe ,  l'en  ala  cele  nef  que  ten  optimi  Saint  Andre ,  et 
tordi  tee  ameree  de  urne  la  ckaene  que  partemtue  utoit  deaor  U 
pori ,  enti  com  nw  n»  aooni  caule  ta  en  ariere.  Et  lort  quant 
fit  arettee  de  iaete  la  chaene ,  let  Venitient  la  prietrent ,  et  ta 
detrenchiereTa  erraument.  Qtie  voi  diroie  ie  f  Momeignor  H  Cke- 
velain  avoit  mult  bien  ordene  eon  ho$t ,  et  comande  U  qtiel  it- 
voit  ferir  ea  et  li  quel  la.  Mu  lort  qwmt  la  chaene  fu  trenchee, 
wft  gentil  Founen  que  Cuent  etloit  de  ladre ,  leiaea  core  m 
qalie  lan»  comandement  de  Monteignor  U  Chevelain,  etferipre- 
nucrem^U  en  la  vile.  Si  fu  la  batailte  ileuc  dure  et  atpire  ;  que 
la  droUement  Mloùnl  fi  jM-udemei  de  ladre ,  qm  il  n'aeeient 
dou  gue  la  ehatne  fuit  detrenehee  :  met  A'  noble  Chevetain  la 
fUt  detrenehier.  Et  te  taeoir  voìei  qui  fu  celta  Cwnt  qui  feri 
premierement ,  ie  le  vot  dirai  :  lachiee  que  Fen  Fapeloit  meiire 
/oAoM  Michel  (130). 

CXI. 

Lort  quant  la  ehaau  fu  trenchee ,  et  lei  Venitient  enOreraU 
dedent  li  port ,  tot  enti  com  Monieignor  U  Cheoetain  lor  avoit 
comande ,  et  que  il  feritient  Tun  apret  Fautre  ;  ti  aooit  fnt 
TI  eichielet ,  et  en  chaicune  etchiele  bon  condmieor.  Mei  k  Uh- 
rotWM  ettoient  de  tw  li  muri  por  defendre  lor  vile,  et  li  che- 
vaher  ffOngrie ,  et  li  Cuent  Mare  d'Etckmonie ,  et  ti  ehewUien 
que  meuc  Uà  «Iwnl  twnu ,  et  U  chewUiert  de  ladre ,  ettoieni 
trettuit  montet  et  apariltet  de  lar  armet ,  por  ìeitier  core  de  tar 
lei  Ytniiieni  te  il  itiitent  en  teche  tere.  Et  ti  eitoient  par 
conte  V  mil  homei ,  trettuit  mania  en  boni  chevaui  ;  et  gar- 
doient  le  rivage  de  la  mer  :  et  por  yaui  condmre  eitoient  U 
Barn  (POngrie  ,  et  li  Cuent  Marc  éEiekmonie.  Que  voi  diroie 
ie  T  Por  tote  cele  chevalerie,  et  por  tot  daut  que  de  sor  li  mtri 
eiUnenty  ne  leitterent  Yeaitiene  que  ^neferiiunt  con  lor  gaSei 
a  tere.  Met  te  la  futntt ,  làgnori ,  Me»  ptutiei  aooir  veu  proece 
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di  sopra  le  UTJ ,  e  Giadralinl  oe  aTeao  Tatto  «  gran  munero 
nella  cittade,  e  perciò  fa  cominciatH  la  mislea  primlenoKiite  a 
pietre  di  maDganelli  e  di  pctriere. 

ex, 

la  Dienlre  che  la  battaglia  fa  cominciata  ,  in  cosi  com'  io  vi 
bo  contato ,  se  ne  andò  quella  nave  eh'  era  detta  Sant'Andrea  , 
e  pUò  sae  ancore  presso  della  catena  ch'era  pretesa  dinnanti 
il  porto,  cosi  come  vi  ho  contato  qaa  a  dietro  ;  ed  allorquando 
Ti  si  fta  renna  a  costa  ,  presero  ì  Viniziani  la  catena  e  la  stron- 
caroDO  in  colpo.  Avea  Monsignore  il  capitano  medio  bene  ordi- 
nata soa  oste,  e  comandato  qoale  dolesse  ferire  qna  e  qoale 
li  ;  noa ,  allorquando  la  catena  fa  tronca ,  un  Viniiiano  gentile , 
il  quale  Conte  era  di  Giadra ,  lasciò  correre  la  sna  galea  senza 
il  comandamento  di  Monsignore  il  Capitanò ,  e  ferì  primiera- 
mente nella  cittade.  Fa  la  battaglia  darà  ed  aspra ,  perchè  li 
drittamente  erano  j  prodi  nomini  di  Giadra ,  i  quali  non  si  da- 
Mtavano  che  la  catena  fosse  tronca  ;  e  se  volete  sapere  chi  fta 
quel  Conte  il  qnale  feri  primieramente ,  io  vel  dirò  bene  :  sap- 
piate ch'egli  era  detto  Messer  Giovanni  Michele  (130). 

CXI. 

Allorché  la  catena  Fu  stroncata ,  e  che  i  Vinittani  entrarono 
di  dentro  il  porto ,  latto  in  cosi  come  Monsignor  il  capitano  loro 
area  comandalo,  e  che  ferirono  l'uno  appresso  l'altro,  ebbero 
essi  fatte  VI  scale,  ed  in  ciascuna  scala  posto  baon  condncitore. 
Ha  j  Giadralinj  erano  di  sopra  la  muraglia  per  difendere  la 
dttà  loro ,  ed  i  cavalieri  d' Ungheria  ed  il  Conte  Marco  di  Schia- 
TODìa  ed  i  cavalieri  che  con  lai  erano  venati ,  ed  i  cavalieri  di 
Giadra,  erana  tulli  montati  ed  apparecchiati  di  lasciar  correre 
di  sopra  ì  Viniziani ,  se  elli  uscissero  in  secca  terra,  e  si  erano 
per  conto  V  mila  nomini  latti  montati  in  buoni  cavalli ,  e  guar- 
davano il  rivaggio  del  mare;  e  per  quelli  condurre  erano  il 
Sano  d'Dngheria  ed  il  Conte  Marco  di  Schiavonia.  Ma  a  che 
anderò  io  per  parole  ?  Già  per  tutta  quella  cavalleria  e  per  tnlli 
qnelli  che  erano  sopra  la  muraglia  non  lasciarono  i  Viniziani 
eh'  dli  non  ferissono  con  loro  galee  a  terra  :  e  se  là  foste  stati. 
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et  pMtt  protee  qm  Ut  Veninms  fttoimi  :  qut  ii  un  portoit  Fe$' 
cAieJg,  «(  la  dreeoH  ou  mar;  et  l'autre  montoit  de  mt  b  mtir», 
et  se  eoti^tatait  as  Jaratint  que  de  sor  li  muri  eitoient  ;  et  U 
autre  duiott  la  corde  et  li  aulre  les  ancree  au  tnur ,  el  tendmmt 
la  cordei  tre»  parmi  la  vaie  iutque  a  lor  galies ,  que  li  che- 
voliere  ne  veniuent  de  lor  yaut. 


CXll. 

Bndementiers  qw  let  Feninetu  «toùnt  deieettdu»  m  tette 
tre ,  et  etloient  li  atiquant  ia  monta  -de  aor  U  mure ,  e'eterie- 
rem  li  ehmalitr  et  letierent  core  ;  et  HI  ^taut  fwetU  ai  or- 
guilletu  t  que  il  paeierent  le»  eordei ,  dont  il  fm'ent  abati»  et 
more  tres  devant  la  nef.  Lori ,  biaut  teignort ,  ee  la  fmuies , 
peuuiet  acoir  veu  venir  a  la  vile  Iti  nes  ou  Monieignor  li  Che- 
vetain  avoit  fait  {aire  lei  eschelei  par  de  sui  ;  et  lei  Yeniiiem 
eitoient  de  sui,  et  gitoietit  iavetoi  et  pìeret  poignal  en  la  xHe. 
Si  fu  a  eelui  pomt  debrisee  une  porte  de  ladre ,  gue  auquet  prei 
de  la  nef  estoU  ;  et  lori  ee  antirent  lei  Veniiiene  dedeM  la  viìe_ 
et  priitrent  li  mwi  dt  totet  pars  ,  et  chacierent  Ui  laratim»  et 
sa  et  la  parmi  ks  ruei, 

CXIIl. 

Mei  lori  quota  li  Boni  ^Ongrie  et  li  Cueni  Mare  ^Eeeta- 
«MM»  virent  la  proeee  dei  Yeninern ,  U  ne  (irent  autre  dalaimui 
far»  que  il  r'm  ahrent  fuiant  a  tote  lor  ehevalerie ,  et  le  ìmì- 
rent  de  ladre  (131)  panni  Porte  Ferie;  et  lori  fu  mainlenant 
priie  la  vile  de  totei  pars.  Si  envoia  Mestre  Rmier  Gen,  U 
nobU  Chevetain ,  la  novale  a  Monseignor  laquei  Teuplee ,  H 
kaut  Dui  de  Veniie ,  que  tant  en  fu  liei  et  ioiant ,  que  it  me 
poroit  plus  estre  lies  de  nule  autre  novelle  que  a  ce(  tene  li 
fuit  mandee.  Si  voe  avoni  conte  tot  en  tei  maniere  eom  Me- 
lire  Renier  Gen,  li  noble  Chevetam,  priit  ladre  au  teni  de 
Manieignor  li  Due  lagues  Teuplei  ;  et  voi  conterai  coment  leére 
fu  partie.  Meiire  Rmier  Gen  s'en  relorna  en  Tenue  ,  a  tot  le 
greatt  host  que  il  avoit  eondut ,  et  fait  tei»  euvree  eom  noe  voi 
anme  eonte  la  en  onere  ;  et  fu  reeeu  Meeire   Renier  Gen   de 
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0  SigWH^ ,  bene  potreile  aver  veduto  prodezze  e  passa  prodezze 
cbe  i  VÌDizlaai  racerano:  che  gli  ani  portavano  la  scala  e  l'ad- 
dlrizzavaDD  al  moro ,  e  gli  altri  vi  moDtarano  combatlendosi  ai 
Qiadralinì  ch'erano  sopra  la  mnraglia,  e  qoesti  si  pensavano 
ddle  corde ,  e  quelli  delle  éncore  per  attaccarle  al  maro,  e  (elide- 
vano le  corde  tntlo  per  mezzo  la  via  dalla  maraglia  sino  alle 
galee  loro  per  impaccio  de' cavalieri  cbe  «eoiasero  loro  sopri. 

cxn. 

E  nd  mentre  cbe  i  Viniziaoi  erano  discesi  in  secca  (erra, 
ed  «"ano  alquanti  già  montali  di  sopra  il  maro,  i  cavalieri 
alzarono  il  grido  e  lasciarono  correre;  e  III  dì  loro  forono  si 
baldanzosi  che  passare  dire  le  corde,  donde  elli  furono  ab- 
batlDti  e  morti  latto  davanti  le  navj.  Allora ,  bei  Signori ,  se 
Ufiiste  stati,  potreste  aver  veduto  venire  alla  città  le  navi  ove 
Moosigilor  il  CapitBBO  avea  fatto  fare  le  scale  per  disopra ,  e 
Karvi  SD  i  ViBi£ÌanJ ,  e  gi(tare  giavelloUi  e  pietre  appuntile 
nella  città.  Si  fa  a  quel  ponto  ispezzata  una  porta  di  Giadra , 
la  qaale  era  mollo  presso  delle  navi ,  ed  allora  si  misero  i 
Vjoiziani  dentro  la  città  e  presero  le  muraglia  da  tntte  parti,  ed 
iacalzarooo  f  (lìadratjot  qua  e  là  per  mezzo  le  rughe. 

CXIIl. 

Ma  allora  quando  il  Baoo  d*  Ungheria  ed  il  Conte  Marco  di 
Schiavonia  videro  la  prodeiza  de'  Viniziani ,  non  fecero  altro 
soprastameolo  fuorché  se  ne  andarono  fn^^ndo  a  tutta  loro 
cavallerìa,  e  se  ne  uscirono  di  Giadra  (131)  a  briglie  abbattute, 
ed  allora  fa  immantanente  presa  la  città  da  tutte  parti.  Invionoe 
Messer  Rainieri  Zeno,  il  nobile  capitano,  la  novdla  a  Monsignor 
Iacopo  Tiepolo,  L'alto  Doge  di  Vioegia,  il  quale  tanto  ne  fu 
lieto  e  godente ,  eh'  e^i  non  potrebbe  essere  stato  più  lielo  di 
Boll' altra  novella  che  a  quel  tempo  gli  fosse  stata  mandata. 

Poiché  vi  ho  conlato  tn((0  in  (al  maniera  come  Messer  Rai- 
nierì  Zeno,  il  nobile  espilano,  prese  &iadra  al  tempo  di  Mon- 
signor il  D(^  Iacopo  Tiepolo,  vi  conterò  anclie  come  tìiadra  fu 
diqMrtila.  Measer  Rainieri  Zeno  se  ne  ritornò  in  Vioegia  a  lolla 
la  grande  oste  ch'egli  aveva  condotto,  dopo  fatte  tali  opere, 
AicH.ST.iT.roi.vni.  il 
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MoUteigltor  ti  Dui  laqua  Teupla  ei  dt»  Vamim»  com  H  nwnt 
deiervi  ;  ti  ladre  remett  en  tm  gank  de  Maire  Mielul  Moruin , 
que  Motutignor  U  Dia  li  dona  la  tegnorie ,  tt  Cunw  m  fitt^ 
Et  un  poi  apra  fu  departie  ladre ,  et  donee  a  mMii  pnt' 
domes  de  Venite ,  que  la  > 'en  aiertta  herberf/er  :  mm  il  m» 
porent  pai  «o^r  la  deapeiue  deilre  ileue  (133),  et  por  w  /«i» 
rttonurmt  en  Vaaiie.  Et  U  laratini  criertnt  merci  a  MonmfMar' 
ft  Dui,  que  il  lor  fenditi  ladre,  et  que  il  lermt  de  lari  en 
ovant  AH  cemandanent  de  Mouieignor  H  Dui. 


CKIV. 

Metire  taquei  Teupla ,  li  kaui  Dui  de  Venite .  fu  piteu» 
et  debomnre  :  ti  dona  la  vile  ai  /«mimi ,  «f  il  pranietrent  OM 
Dut,  que  tornei  n'en  trotenl  eonire  YetÙMiem,  et  ne  trtpat- 
leroient  fi  eomandemenl  de  Monieignor  li  Dui.  Si  me  teirai 
a  lant  de  conter  dei  laralieu ,  que  bim  wi  en  ai  conte  tois 
la  Mrife  ;  et  tot  conterai  de  la  guerre  qm  fu  au  tau  de  Ma»' 
leignor  ti  Due  laquei  Teuplee  et  Mestre  Pedrie  U  fispereor. 


CXV. 

Ci  enMìit  dil  U  cantei ,  que  Monieignor  tApoetoile  Inoùmte 
manda  a  Monteignor  li  Dui  laquet  TeupUi ,  que  il  etmtieut 
tee  meio^ei  oii  confile  qut  il  wtoitfvi  a  tion.  Et  Monteignot 
li  Dui  ,  que  totettoiee  eitoit  acostume  lettre  au  comandetunt 
de  Sainte  Tgliie ,  n  enooia  en  meiagei  Metire  Raùer  Gen  et 
Meeire  Jtfartn  Moriiin ,  et  ai>euc  yaut  Mesire  lohtmt  da  Cm- 
noi  {133).  Cei  Irati  metaget  murent  de  Venite  ,  et  l'en  oferetU 
tant  que  par  mer  qut  par  ttre  ,  que  il  furent  venne  au  ooa- 
dte.  A  cekti  concile  eitoit  Monteignor  l'Àpoiloile ,  et  li  Pa- 
triarche  de  Coitantinople,  et  arceveiquet  et  eveiquei,  et  grani 
perlie  dei  perlai  de  Smnte  Yglise  ;  meiagei  dau  Rai  de  Franee 
et  dou  Roi  d'Engleterre ,  et  de  maintes  teret  en  eifoinU  maaget. 
Et  Monteignor  PApeitoile  chania  la  mette ,  ti  trettuit  U  perta* 
de  Smnte   Tgliie  eitoienl  aparilltt  dei  armee  de  Ie$»  Criit. 
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quali  Boi  vi  abbiamo  cootate  qua  in  addietro,  e  fu  ricevalo  da 
MsosigDOr  li  Doge  e  dai  Viniziani  come  egli  aveva  servilo  ;  e 
Giadra  rimase  nella  guardia  di  Messer  Michele  Morosino , 
che  MoasigDor  il  Doge  doodglietie  la  sigoorla ,  e  ne  lo  fece 
Conte.  Bd  un  poco  appresso  fa  Giadra  partila  e  dooBla  a  molti 
prodi  uomifri  dì  Vinef^a,  cbe  là  se  ne  andarono  ad  attergare. 
He  poiché  noa  poterono  soffierire  lo  speodio  d'essere  colà  [13S], 
per  ciò  M  ae  ritoroarooo  in  Vinegia^ed  i  Giadratini  grt<'*''ono 
mercè  a  Uoosigaor  il  Doge  cbe  rendesse  loro  Giadra ,  e  che 
sarebbotto  dii  da  qaell'  ora  io  avaMl  al  eonundaniMilo  de*  Vi- 


CXIV. 

e  Iacopo  Tiepolo  l'alto  Doge  di  Viiiegia  fa  a  quel  panto 
pietoso  e  dlboDire ,  e  si  donò  la  città  ai  Giaritvtini ,  ed  Hli 
promisero  al  Doge  che  giammai  non  andrebbero  incoolro  i  Vi- 
niziani,  né  Irapasserebbono  il  comandamento  di  Monsignor  il 
Doge.  Si  mi  tacerò  a  tanto  di  contare  de' Giadratini ,  che  bene 
ve  ne  ho  detto  tutta  la  verità ,  e  vi  conterò  della  guerra  che 
fa  al  tempo  di  monsignor  il  Dc^  Iacopo  Tiepolo  e  dì  Messer 
Federigo  lo  Imperadore. 

cxv. 

Qoi  diritto  dice  il  cooto  che  Monsignore  lo  Apostolo  Inno- 
cento  mandò  a  Monsignor  il  Doge  Iacopo  Tiepolo  ch'egli  inviasse 
iDoi  messa^  «1  Concilto ,  eh'  egli  volerà  fare  a  Lione:  e  Mo&- 
ugnore  il  Doge,  il  qaale  tuttavia  era  accostamato  d'essere  al 
comaDdamento df  Santa  Chiesa,  inviò  in  messaggi  Messer  Rainieri 
Z«M>  e  Uener  Marino Moroaiao ,  e,  con  loro,  Messer  Giovanni 
da  Canale  [139).  Qtiesti  III  messaggi  mossero  di  Vinegia .  e  se 
ne  andarono  Unto,  che  per  mare  che  per  terra,  cb'elli  furono 
veneti  al  Coocilio.  A  quel  Concilio  era  Monsignore  lo  Apostolo, 
ed  erano  il  Patriarca  di  Costantinopoli ,  ed  ArcivesicovI  e  Ve- 
scovi, e  gran  parte  del  Prelati  di  Santa  Chiesa,  e  messaggi  del 
Re  di  Francia  e  dd  He  d'Inghilterra,  e  di  molte  Terre  e  diverse. 
B  monsignore  lo  Apostolo  cantò  t«  Messa,  e  tutti  li  Prelati  di 
Santa  Chiesa  vi  erano  apparecchiati  delle  armi  di  Gesii  Cristo. 
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Qu4  VOI  diroie  ie  f  Mainta  parotei  i  furent  ditti  iicuc,  tt 
de  teeore  la  Sainle  Tere  deh  la  mer ,  et  de  teeore  l'empire  de 
Costantmopk ,  et  de  ater  chasam  m  contre  le»  Tatari  (13k) , 
por  ce  qtu  U  manivent  la  ckar  himaine, Bt  apret ifuditdemr 
Monieignor  Fedric  ti  Empereor  lantes  parolei  et  don  et  tTautre, 
que  ia  la  defense  doti  ivge  Tadeui  (qtu  nueage  etioit  de  PEwt- 
pereor),  que  muU  estttil  lage  home ,  ne  peut  ti  bel  reipondre 
ne  si  bien  aponre  ne  ffune  maniere  tie  d'autre ,  qtte  Manseignar 
l'Àpoitoile  ne  deponisi  U  Empereor  de  Vempire  et  dou  regne. 
Por  ce  VOI  ai  ie  retrail  cestiti  fait  avant,  que  ie  vot  tmeut 
conter  ce  que  axint  ai  meiages  de  Yeniie  au  relomer  que  il 
fesoient.  Saehies  veraìement ,  que  il  furent  retemi  en  Stuoie 
par  li  eomandement  dou  Cuens  de  Samie.  Li  Empereor  fu  de- 
ponu  en  MCCILY  ani. 


CXVII. 

Quant  Metire  li  Empereor ,  que  (nen  latmt  que  il  eetoit 
depoRu  de  l' empire  et  dou  roimme ,  oi  conter  que  li  meeagti 
de  Veniie  estoient  pris ,  >i  envoia  a  Honseignor  li  Cuens  de 
Savoie  sa  priere ,  que  il  (or  donasi  congie  ;  et  U  Cvent  tee 
ieiisa  aler.  Et  U  trois  mesages  s'en  alerent  tant ,  qtu  il  /ùrml 
venus  devaat  U  Empereor.  Si  saluerent  CEogtereor  de  par 
Monieignor  li  Bus ,  et  il  lor  rendi  lor  salta.  Et  lori  parla 
Mesire  Renier  Gen  ,  et  dist  :  Sù-e ,  par  li  comandement  de  Mot- 
seignor  li  Bus  nos  fumet  att  concile ,  et  soma  tnui<  corodes 
de  ce  qtte  est  fait  ;  que  nos  veons  apertement  la  mort  et  la 
destrtievm  de  tote  la  ereslietUe,  Mes  ttofre  Seignor  U  Due ,  a 
cui  nos  lomes ,  si  ot  volente  destre  en  pes  avec  voi ,  u  ne 
veut  pas  avoi'r  guerre  a  vos  ;  et  se  tsos  homes  onl  tnlente  de 
venir  en  Venise,  il  leront  bien  receus  ,  et  li  feront  chaseun  Ve- 
netien  honor  et  servite  ;  et  nos  avoni  w^ente  davoùr  pe»  et  home 
volente  a  VOI  et  a  vos   lumes  (139). 
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CXVI, 


Cbe  vi  dirò  io  ?  Mtdte  parole  ci  Inmto  dette  colà,  e  di  boc- 
correre  la  Santa  Terra  d' oltremare  ,  e  di  aoccorrere  l' Imperio 
di  Costantinopoli ,  e  di  andare  per  coocordia  incontra  i  Ta- 
tari (13&) ,  per  ciò  cbe  elli  manicavano  carne  amaaa  ;  ed  ap- 
presso ci  la  detto  sopra  Moasignar  Federigo  lo  Imperatore 
tante  parole  e  da  uno  e  dall'  altro  che  già  la  difesa  del  gìadice 
Tadéo ,  che  ?i  era  Legato  per  lo  Imperadore  e  cbe  owUo  era 
savio  nomo,  non  potè,  né  si  bellamente  rispondere,  né  si  bene 
apporre  o  d'una  o  d'altra  maniera  che  Moosignore  lo  Apostolo 
DOQ  deponesse  Messer  Federigo  a  dall'Imperio  e  dal  Regno. 
Perciò  vi  ho  io  ritratto  prima  questo  folto  perchè  voglio  ora 
contarvi  ciò  che  avvenne  ai  messaggi  di  Vìnégia  al  ritornare 
eh' elli  ne  ihcevano.  Sappiale  dunque  veramente  eh' elli  furono 
riteoali  in  Savoja  per  comandamento  di  qoel  Conte,  e  cbe  lo 
Imperadore  la  deposto  nell'anno  MCCXLV. 


CXVIi. 

Quando  Messere  lo  Imperadore,  il  qoale  beo  sapeva  ch'egli 
era  slato  deposto  dell'  Imperio  e  del  Reame ,  udì  contare  che* 
messaggi  di  Vioegia  erano  stati  presi,  inviò  a  Monsignore  il 
Conte  di  Savoja  per  sua  preghiera  ch'egli  desse  loro  congedo; 
ed  il  Conte  lasciolli  andare.  Allora  partitisi  i  Ire  messaggi  cor- 
sero tanta  via  eh' elli  furono  venuti  dinanzi  lo  Imperadore,  e  si 
salularonlo  da  parte  di  Monsignor  il  Doge ,  ed  egli  rese  loro 
la  salute;  perché  parlò  Messer  Raìnieri  Zeno  e  disse:  Sire, 
pel  comandamento  di  Monsignore  il  Doge  noi  ftammo  al  Conci- 
lio, e  semo  mollo  corucciati  di  ciò  che  ti  è  fatto,  che  noi  ci 
vediamo  apertamente  la  morte  e  la  distruzione  di  latta  Cristia- 
ailade.  Ma  nostro  Signore  il  Doge,  a  cui  noi  semo,  tiene  vo- 
lontà d' easere  in  pace  con  voi  né  punto  vuole  guereggiarri ,  e 
se  i  vostri  nomini  hanno  volontà  di  venire  iu  Vinegia ,  si  il  fac- 
cino, e  vi  saranno  bene  ricevati,  e  loro  farà  ciascun  Viniiiano 
more  e  servigio,  perchè  noi  siamo  di  nn  volere  di  aver  pace  e 
buona  volontà  a  voi  ed  agli  uomini  vostri  (135]. 
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5«^nor  (et  dit  k  Emptrtor)  ,  no»  $aeu  apertemela  qid 
fiutai  ow  coiuUe ,  q^i  etl  fait  de  mai,  et  coment  Morueignor 
PApotloiU  h  petU  faà-e.  Tot  taoei  que  ie  amoie  muU  Venise  ; 
et  por  ce ,  me  mervoil  m  coment  il  atnnt  quo  il  vetrirent  de 
tor  mot ,  et  me  domagerent  n  durement.  Et  ie  gai  Inen  co- 
ment Yeniiien*  ont  eu  grant  bien  et  portent  aveuc  yatu  grani 
gaaing  dt  man  regno  ;  et  eneor  sai  gè  tot  i^>ertement,  coment 
ciow*  de  moli  regne  ont  eu  grani  gaaing  de  Venite  (136).  Et 
apree  ee  que  ie»  Fentment  m'ont  domagie ,  vindroit  mercKean* 
di  Venite  aveuc  lor  marclumditt  :  »i  let  ai  gè  bien  reeetu  ,  et 
ont  eu  hmor  en  man  regne.  Si  est  avenu  de  moi  com'eet  de 
eunw  gw  voiont  la  mealee  de  II  cìtampiont  ;  qm  ameront  de 
tote  lor  twJenie  gtù  li  tm  tPiaug  en  porte  la  vietoire.  Et  etui 
aeet  me  fait  de  mm  ;  que  ie  amate  Venite;  et  vot ,  que  chascmt 
ior  gaaignei  et  avet  gaatgne  et  pooet  gamgnw  m  mon  rogne , 
maU  me  meneil  coment  ce  fu  que  vot,  qui  ettes  ti  toga  Ao> 
me*,  feiilet  si  grant  oulrage  tans  nule  aehaison  de  jor  moì: 
gue  ie  gai  bien ,  que  vot  n'avet  rien  dou  mien  ;  ne  ie  n'ai  vert 
vot  nule  rien  metfet ,  ne  dou  votre  n'ai  ie  rient  ;  et  mu  feittet 
la  guerre  dei  Ltmhan  votre  guerre.  le  ai  bien  entendn  ee  que 
vo»  avet  dit;  et  te  voi  me  volei  autre  chote  dire ,  ie  tenten' 
arai  volmtiert ,  se  voi  voìei ,  prvBeemeiU  ou  autrematt  ;  et  se 
voi  ooki ,  ie  voi  donrai  tractaton ,  qui  traetent  avene  vae  ee 
gm  toU  a  volre  utiktei  et  a  la  moie. 


CXIX. 

Lort  parole  Meiire  Jtfurm  Jf «rohn ,  «t  disi:  Sire,  voi 
avet  bien  entendu  tot  ee  gue  vot  a  dit  Metire  Renier  Gen  ; 
quo  Momeignor  U  Dui  ot  vigente  de  etlre  bien  de  voe,  et  de 
avoir  votre  graee  :  que  fen  tei ,  que  li  mu  aekete  vaut  pka 
H  est  miUor  que  n'ett  li  premier.  Et  un  lage  home  de  nofre 
paii  ditt,  que  la  eAoM  qui  eit  alee ,  ti  etl  grantexemple  a 
ce  que  daU  avemr.  Et  guani  ee  dit,  U  iCen  diit  phu. 
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ex  Vili. 


SitBori ,  ciò  dine  lo  Imperadore ,  voi  npete  «pertameote , 
i  quali  foste  al  Concilio,  die  ?i  è  stalo  fatto  di  me,  a  cone  Uob- 
ai^DOre  lo  Apostolo  il  posta  Tare:  e  voi  sapete  anche  che  io  anso 
nwlto  Vinegia,  e  pensò  tneraFiglioaii  come  egli  aTTenoe  cbe  mi 
teniite  di  sopra  me  e  mi  danneggiaste  si  daramente;  ad  io  ao  tieae 
come  Vtniiiaai  haono  amlo  graade  vantaggio  e  portalo  eoa  loro 
grande  gaadagno  del  mio  regno ,  ed  ancora  so  lo  tatto  ipe*^ 
tamente  come  qnellì  di  mio  regno  hanno  amto  di  Tinegia  grande 
procaccio  [1861.  Ed  appreuo  che  i  Viniziant  m' ebbero  danoeci- 
gìato,  vennero  di  Venegia  mercatanti  con  loro  mercalaniie,  a  dm 
per  ciA  lì  bo  io  bene  ricevali  ed  baino  «voto  onore  in  mio 
regno.  K  ri  è  avvenuto  di  me  coau  è  di  quelli  cbe  vedono  la 
mitiéa  di  dae  campioni ,  i  quali  ameranno  di  tatto  loro  vohwti 
die  l'uno  d'ewi  ne  porli  la  vittoria ,  ed  io  ciò  atOMO  trovano 
poi  il  danno;  ed  In  cori  avete  voi  fatto  di  me,  che  io  amava 
Vinegìa  vìtloriow  de' suoi  nimici,  e  vd  {che  ciascun  gimM 
guadagnavate  ed  avete  guadagno ,  e  guadagnar  potete  io  mio 
regno  e  che  pur  tanto  savi  nomini  siete }  a  motta  mia  mera- 
viglia Gale  si  grande  oltraggio ,  senza  nalla  occasione ,  sopra 
di  me.  Cbi  io  so  bene  che  vd  non  arate  niente  del  mio  ,  né  io  non 
ho  verso  voi'  per  nullo  modo  misfotlo ,  né  dd  rostro  non  ho  io 
niente  ;  e  voi  per  contrario  feste  la  guerra  dei  Lombardi  vostra 
guerra.  Io  ho  bene  inteso  ciò  cbe  vd  avete  detto,  e,  se'voi 
mi  vdete  altra  cosa  dire,  io  la  intenderò  volentieri ,  o  vogllato 
a  privalo  o  altramente;  o,  se  pure  il  volete,  io  vi  darò  trat- 
latori  i  quali  trattino  con  voi  ciò  che  sia  a  vostra  e  mia  atililade. 

CXIX. 

Allora  parlò  Messer  Marino  Morosino  e  disse  :  Sire  ,  vd 
avete  bene  inteso  tatto  ciò  cbe  vi  ha  detto  Messer  Raioieri  Zeno, 
che  Monsignore  il  Di^  tiene  vokintà  d' essere  bene  di  voi  e  di 
avere  vostra  grazia,  per  ciò  che  corre  motto  che  dice:  senno 
accattato  valere  pia  e  migliore  essere  del  primiero;  ed  un  sa- 
vio uomo  di  nostra  terra  dice,  cbe:  cosa  andata  è  grande  esem- 
pio della  avvenire  :  e  quando  ciò  dice  egli,  non  dice  pia  tonanzl. 
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Lori  parole  Maire  lohan»  Da  Carnai,  et  àiit:  Sire,  tot 
aeet  enUndu  cei  ymdemes  qui  soni  dewmt  vm  ;  et  ie  ouIfmi 
fiot  di  ,  qve  Monseignor  li  Da»  et  ìes  Yetùnttu  oat  txtlmte  de 
oootr  pei  avene  vot,  et  de  moir  votre  grace  ;  que  il  tont  cer- 
taiftt  que  il  ont  grant  gaaing  aveuc  vot.  Et  diet  maintet  paroki 
aeeue  celei ,  qm  ie  ne  voe  conterai  pai  :  anceit  vwl  lenir  mm 
droit  conte.  Mei  Mtmaeignttr  Remer  Gm  li  itreinit  la  main; 
et  Metire  U  Enperear  le  vit  et  comema  a  rtre ,  et  disi:  le  le 
laeoie  bien.  Et  Metire  Renier  Gen  diit  :  Sire ,  aoìt  vot  en  re- 
mev^ance ,  que  lori  quant  voi  esteet  enffmt ,  eiaut  qui  eitoient 
a  vot  et  devoient  ettre  voi  feeh ,  lohrent  votre  regni ,  lei  aia 
et  lei  chaatiaui  ;  et  Yenitieni  qui  avoient  h  pooir  plui  que 
nulet  gena ,  por  ce  que  il  eitoit  votre  roiautne ,  ne  voi  fireia 
nul  domage.  Et  eneore  le  garderent  li  Veniiieni  plut  ;  que  U  Ewh 
pereor  Otei  voloit  doner  partie  dou  regni  ai  Teniiient ,  te  il 
futtent  alet  aveuc  lui  el  Regne  ;  et  il  fen  garderent  muit  frtoi. 
Eneore  voi  di  ie  plut  atte» ,  que  lori  quant  la  guerre  fu  co- 
meneiee  entri  vot  et  figliti ,  la  Yglite  noi  fiit  priere ,  que  noi 
aveuc  Lombari  veniitioni  (137)  de  lor  voi,  et  noi  cofotl  doner 
la  dignite  dou  roiaume  :  et  nule  rient  n'en  fu  [aite  par  Veni- 
tieni  ;  que  de  hrt  en  avant  qve  Henrie ,  Canceler  de  Monieignor 
U  Bui,  fu  devant  voi ,  Veniitent  te  garderent  mutt  bien  de  pbit 
offèndre  a  voi  ne  a  votre  roiaume.  Et  terrei  li  dist  :  Sire ,  ie 
voi  pri  por  Dieu ,  que  voi  ne  recordet  iamait  plut  cele  offieniien 
que  voi  firent  tei  Venitient  ;  et,  te  U  vot  pleit ,  loit  pei  entri 
noi  et  vot.  Et  lori  dist  U  Enperere  :  Soit  de  par  Dieu.  Que 
VOI  diroie  ie  f  Tant  firent  li  noble»  metaget ,  que  il  retomerent 
en  Vemie.  Si  me  teirai  a  tant  iiaui ,  et  de  ce  que  iì  parlerent 
a  Fiere  de  la  Vigne  et  ai  autret  ;  et  tmrai  mon  droit  conte. 


Sachiei ,  Seignori ,  que  au  tent  de  Moniàgnor  li  Dm  laqiH» 
TatpUi  eitoil  Ja  guerre   de  Monieignor  FApoiloile  mmlt   enrm- 
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cxx. 


Allora  parlò  Messer  Giovanni  da  Canale  e  diue  :  Sire ,  voi 
avete  inteso  qaesti  prodi  nomini  che  kwo  davanti  a  voi ,  ed  io 
altresì  ri  dico  che  Uoosignor  il  Doge  ed  i  Viniiiani  hanno  vo- 
lontà di  aver  pace  con  voi  e  di  aver  vostra  graxia ,  perebè  certi 
9ono  ch'olii  con  voi  hanno  grande  guadagno  :  e  dine  nxdle 
parole  con  rfaelle  che  lo  non  vi  conterò  pnolo ,  ed  anzi  vorrò 
tenere  mio  dritto  ctmlo.  Uà  Mwuignor  Rainieri  Zeno  gli  strìnse 
la  mano,  e  Uesser  lo  Imperadore  videb,  e  cominciò  a  rìdere 
e  disse  :  io  lo  sapeva  bene.  E  Messer  Rainieri  Zeno  disie:  Sire 
vi  sia  in  rimembranza  come  allorquando  voi  eravate  fancinllo, 
coloro  che  erano  a  voi  e  doveaao  essere  vostri  fedeli  vi  loisnu 
il  regno ,  le  cillà  e  le  castella;  e'  Viniiiani ,  ì  quali  aveano  il 
podere  più  che  naila  gente,  per  ciò  solo  ch'egli  era  vostro 
reame,  non  vi  (ecero  alcun  dannaggio  :  e  di  più  ancora  si  guar- 
darono i  Viniiiani  ;  perchè  Io  imperadore  Otbo  volle  donar  loro 
una  parte  del  r^oo,  se  elli  ne  fossero  stati  con  lai  alla  con- 
quista ,  ma  molto  bene  se  ne  guardarono.  Ancora  vi  dirò  io 
più  assai ,  che  allora  quando  la  gaerra  fa  cominciata  tra  voi  e 
la  Chiesa ,  qnesla  ci  fece  preghiera  che  noi  coi  Lombardi  ve- 
oissimo  (137]  di  stqira  voi ,  e  ci  volle  dare  ta  dignità  del  reame, 
e  aallameno  non  fu  Eatto  niente  pei  Viniiiani  ;  che  da  quell'ora 
innanii  che  Errìco  Cancellìero  di  Monsignor  il  D(^  fu  davanti 
a  voi ,  i  Vinirìani  si  goardarono  in  tutto  di  più  offèndere  od  a 
voi  od  al  reame  vostro.  Ed  appresso  so^iunse  :  Siro ,  io  vi 
prego ,  per  Dio ,  cbe  voi  non  ricordiate  giammai  più  quella 
offesa  che  vi  ferono  i  Viniiiani,  e,  se  egli  vi  piace ,  sia  pace  Ira 
voi  e  noi.  Ed  allora  disse  lo  Imperadore  :  e  sia,  dalla  parte  di 
Dio.  Ma  che  andrò  sggingnendo  ?  Tanto  fecero  ì  nobili  messaggi 
eh' elli  rìlornaro  in  Vinegia:  ed  io  mi  tacerò  a  tanto  di  loro, 
e  di  ciò  eh' elli  parìarono  a  Messer  Piero  delle  Vigne  ed  agli 
ahrì ,  e  tNTÒ  diritto  mio  conto. 

CXXI. 

Sappiate ,  o  Signori ,  che  al  tempo  di  Monsignor  il  Doge  Ia- 
copo Tiepolo   era  la  guerra  di   Monsignore  lo  Apostolo  molto 
AicH.sa.iT.voi.viii.  M 
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etnee  meuc  li  Emptreor  ;  et  de  cele  raeine  eslownt  le»  Venisùm» 
ti  don  tot  envelope» ,  (fue  conUtim  il  ie  votittent  otUr ,  ti  ar 
l'en  poroieni  il  otter  ;  qw  Monseignor  li  Empereor  avoit  done 
la  leignarie  de  la  Marche  Tervitmi»  a  Bfenre  £c«Nti  da  Moman , 
qve  tire  etteit  a  cebti  teat  de  Verone  et  de  Yiienc»  et  de  Pam 
et  de  Estt  et  de  MonceU  H  de  Tervitane  tate ,  fm  lolewmtt  Ut 
àie;  et  Monteignor  li  Dus  h  defendoit  «Kvnlre  ti  effbn  et 
Ueaire  Ecelini.  Et  lachiet  que  lon  frere  chamel  de  pere  et  de 
mere ,  que  Tm  apeioit  Meiire  Alkrie ,  en  eitoit  tir*  ;  et  por  ht 
proiere  de  Motueifpur  PApotlaiU,  Vmdoit  Momeigsar  U  9tu , 
que  lotevtiet  quant  Metire  Ecdin  tunoit  de  tor  Tervite,  ti  F»- 
«uwfM  t'en  abnent  e»  Jemte  a  mit  et  a  C,  treitmt  armit;  et 
quant  Meeire  Eeelini  fetoit  fife  li  domage  dw  bbt,  et  Jfon- 
teignmr  li  Dm  donoii  ai  Tervitetu  lea  vitaiilee.  Et  taehiee ,  que 
Venite  en  detpendi  tant  de  ton  awir,  que  une  bone  eile  «'• 
lant  de  mette:  que  cek  guerre  qui  ettoit  a  eilui  ten»  entrt  le» 
II  frerti,  dttra  grani  rnu;  et  cktttmm  on  venoU  Mitire  Ecetitt 
a  grant  hatl  de  tor  Tertite ,  et  totemiet  ien  aloient  let  Veni- 
nmc  aider  Tervite  ;  et  defenéirent  let  Venisient  ti  bien  tele  vik, 
que  Moire  Beelin  de  Roman ,  qui  ettoii  a  celui  lem  ti  pais- 
tatri  hmne  que  il  atoit  en  »a  aUe  (138)  toU  la  partii  de  Tom- 
pire ,  tu  fii  ti  puittant  que  il  peuet  aooir  la  aegnorie  de 
Tervite.  Encor  eeuJ  te  que  tot  tackiet ,  que  Monteignor  laques 
Teuplet ,  li  haut  Dui  de  Venite ,  aidoit  a  tot  to»  pooir  la  parlie 
de  Sainte  Yglite ,  por  la  priere  de  Monteignor  PÀpatloÙe  ;  et 
toni  ^,  et  il  et  tot  let  Veaitiens  aeee  lui,  que  Monteignor 
PApottoile  fu  bien  de  Venite;  et  toltvoiei,  en  tot  leut  im  Seunle 
VgUte  avoit  betoing  de  Venite ,  Monteignor  li  Due  li  donoit  te- 
eors.  Et  tachite,  que  ie  ne  veul  pat  obiier  ce  que  Monteignor 
k  Due  ftt  al  Pofxni  :  que  Monteignor  li  Enperere ,  lon  quant 
il  comnua  la  guerre  a  PApottoile,  il  «Mduut  ti  grant  piante 
de  paiint  em  Lonbardie  et  en  la  MarclUf  que  il  en  fiit  gamir 
tottt  iet  fartiretiet  ;  et  tacìàei,  teignon,  qut  Meiire  Ecaitn»  en 
avoit  en  la  Marche  Tenisane  gramt  piante-  H  avoit  par  wiaimtto 
foit  requie  pet  a  Monteignor  li  Due ,  met  il  ne  la  peut  awir  : 
et  quant  Metire  Eeelint  voit  que  en  nule  maniere  ne  peut 
aooir  pet  at  Venitieni ,  ti  en  fu  muU  coroeiet. 
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irradicata  coirimperadore ,  e  di  qnella  radice  erano  i  VioiziaDi 
iarilappali  talmente,  che,  se  bene  elli  se  la  volessero  leTare, 
noi  potevano  abbastanza  ;  perchè  Monsignore  lo  Imperadore 
area  data  la  sigoM-ia  delta  Marea  Tringiaiu  a  HeBMte  Ecelino 
4»  BoBHO,  iJ  4Balc  «ignore  era  a  qnel  tempo  di  Verona  e  dt 
Vicenza  e  di  Pad«  e  di  Egle  e  di  Monselice  «  di  Trtvigiaiu 
tutta ,  ftK>r  la  cilti  mhineate  :  e  ifmsU  era  ififesa  da  Hons^ 
gDore  il  Dage  focontra  io  sferro  di  Messere  Ecelino;  e  sappiate 
cbe  suo  fratdls  camaèc  di  padra  e  di  madre ,  tbe  si  dicera 
Mesaer  Alberigo ,-  ne  era  sigaore ,  e  per  li  preghiera  di  Ma»- 
ugnare  lo  Apostolo  aJiHavalo  Moniigtoon  il  Doge  ,  sicché  toUtt- 
via ,  «luaado  Ueuere  Ecelioo  renia  di  Hopra  Treriigi,  ri  andaram 
Vimztsni  a  M  ed  a  C  tatti  armati  ;  e  qaando  Me»er  EceUno 
hcaa  fata  il  dawaggio  deUe  Itiade ,  e  Monsignore  &  Do^  do- 
nava ai  Trivigiaai  la  vittnaglia.  E  sappiate  cM  Vìnegia  ne  41- 
spew  Unto  di  suo  avere  qnaMo  una  buona  ciUA  non  ne  Ita  4i 
aeiàie ,  perchè  qnella  guerra ,  cbe  era  allora  tra  i  due  fra- 
telli ,  durò  gran  tempo,  e  ciasenn  anno  veniva  Hesser  Bcelino 
a  grand' otte  sopra  Tnvlgi,  e  latta  via  se  ne  andavano  1  Vi- 
nizianì  ad  ajutarb,  e  difendevano  si  bene  quella  città  cbe  Messer 
Ecelioo  da  Romano ,  it  quale  era  a  quel  tempo  si  possente  uomo 
ch'egli  aveva  in  suo  Bjuto  (138]  tutta  la  parie  dell'Imperio, 
non  basl6  a  tanto  eh'  egli  potesse  avere  la  sigooria  dì  TrevigL 

Ancora  T<^io  io  che  voi  sappiale  come  Monsignore  Iacopo 
Tiepolo,  l'alto  Doge  di  Vioegia  ,  ajulava  a  tallo  suo  podere  la 
parie  dì  Santa  Chiesa  per  la  preghiera  di  Hoosignora  lo  Apo- 
stolo, e  tanto  fece,  ed  egli  e  tatti  li  Vioizi&ni  con  io! ,  cfae 
Monsignore  lo  Apoalob  fa  bene  di  Vioegia ,  e  tutte  le  fiate  e 
in  latti  i  Inoglu  ove  Santa  Chiesa  ebbe  bisogno  di  Vinegta ,  e 
Uoosignw  il  Doge  le  die  soccorso. 

SappialB  ambe  «fae  io  nui  voglio  ponto  obliare  àò  cbe  Mon- 
tigoor  il  Doge  face  ai  Padovani,  Altorqoaado  Monaigaore  lo  Im- 
peradore conaincib  la  goerra  all'Apostolo,  omdasse  egli  si  gran 
oomere  di  pagani  in  Loiritardia  e  nella  Marca  ch'egli  ne 
fe'  goenKre  tolte  le  forteize.  Ora  sappiate ,  o  Signori ,  cbe  Mes  - 
«ere  Eoelino  ne  avoa  nella  Marca  Trìvigiana  nn  gran  numero 
ed  avea  motte  finte  richiesto  di  pace  Monsigaore  il  Doge,  ma 
pnce  non  potea  avere  :  perdiè ,  quando  Meraw  Eoelino  vide  che 
in  noUa  maaiera  wm  potea  ater  pace  ai  Vinlziani,  ne  fa  molto 
cmccioao. 
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CXXII. 


Tant  porpetua  Mesirt  Ecetìn  de  lor  Fenice ,  q»e  bwm  U  fu 
avis  qut  il  la  poroit  muit  domager  ;  et  hrs  eneoia  guerre  gratit 
piante  da  Saraàtu.  Et  il  rindrmt  devtmt  lui ,  et  il  eilut  un 
ereBtim,  et  ti  dùf:  Voi  vo»  m  iret  iusque  a  Scant  Tlar,  et 
aeeue  vo»  troni  ees  homet  ;  et  fatte»  ileue  un  chattel:  et  gutmt 
vot  Paure»  faìt  fori  et  defeniable ,  jt  done»  domage  as  Fenutent. 
Lan  s'eri  ala  celai  chevetein  a  Saint  Tlar,  et  aoeuc  Jut  I» 
paien»;  et  firetu  iìeuc  un  chattiau  de  sor  Fyglise  ;  et  acoient  u» 
clocher  mult  grant  et  muli  defeneable ,  gue  il  mittrent  en  ler 
porpris,  Sachtt,  teignors ,  que  celui  chaglel  que  Paven»  firait, 
fu  fati  de  tur  une  tnawon  de  religion:  ti  cbacerent  tCiUuc  h 
abet ,  a  tot  li  moinet.  Et  quant  il  fwent  a  ette ,  il  eomeneierent 
domager  Ut  Fenùtenj;  et  venotent  come  laron  ;  et  la  ou  il  irò- 
voient  les  petcheori  de  Fenite,  ti  prenoient  (139}  et  un  et  <m- 
tre;  et  se  ti  peteheort  se  wloieftt  raambre,  ti  ìor  fe»ùU  mettier 
dtmtr  dmt  sai ,  qtte  Pavtn»  en  oooient  grant  tovfraite. 


CXXIII. 

Qtiaat  Motueignor  U  Due  laqttes  Teuplei  ot  un  poi  tofert 
eel  outrage  gue  Paoeni  lor  fetiotent  faira,  si  emmia  tonfU  Me- 
sire  lohans  Teuplet  cele  pari,  a  petite  conqtagnie  de  Veninau. 
Li  duuiel  gue  Pavent  avoienl  faìt  de  sor  Ciglite  de  Saint  Tlar, 
ettoit  en  un  apantis,  et  de  sor  un  /hitn  et  en  teche  tcre  tenott 
li  ehief  de  vare  Pace,  Me»  lori  qwmt  li  Yeniiiau  /uranf  ileuc 
vemu,  (i  (feffMRderent  li  ehastel ,  et  que  il  te  rendÙMnt  por  lor 
tnei  sawier  ;  et  il  furent  ti  orgttilleu» ,  gite  il  deffmdirent  U  dh«- 
itel  encontre  li  effors  dei  Venisiens.  Lors  furent  aataHUt:  «i 
fu  pris  erraument  li  ehatteL  Mei  li  Saraxiiu  qui  ntoient  Monto 
de  tur  li  clocher ,  apristrent  a  voler  :  qtu  Fenùtnu  mistraU 
li  feu  en  la  porte  douclochier,  et  lafirent  ardoir,  maugre  U  S»- 
ranne  qtte  de  sui  ettoient.  Et  pm»  firent  U  Fenùteu  la  fuwite 
dedens  U  clocher,  dont  U  paient  apriitrent  a  voler;  que  il  m  gete- 
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CKXil. 

E  tanto  cominciò  a  pensare  di  Vioegia,  che  bene  gli  fu 
avviso  ch'egli  la  potrebbe  awllo  danoeggiare.  Ed  allora  ìutìò 
chiedere  grande  quantità  di  SaraciDi ,  ed  elli  Tennero  dtTaod 
a  lui,  ed  egli  elesse  un  cristiano  e  gli  disse:  Voi  ve  oe  «i- 
drete  sino  a  Sant'Ilario,  e  con  voi  andranno  questi  uomini, 
e  colà  brele  on  Castello ,  e  quando  voi  1'  avrete  latto  Ibrts  e 
dilèndevole  al  menate  largamente  intorno  il  danneggio  su  i  Vi- 
ninani.  Allora  se  ne  andò  quel  Capitano  a  Santo  Ilario ,  e  eoo 
lui  i  pagani  e  lecervi  un  Castello  di  sopra  la  Chiesa,  ed 
aveavi  un  campanile  molto  grande  e  molto  difendevole  ch'essi 
chiusero  entro  il  rìcìalo.  Sappiale  o  Signori ,  come  quel  Ca- 
stello ,  che  i  pagani  fecero ,  fii  fatto  di  soiva  ona  magione 
di  religione,  e  ne  cacciarono  di  là  lo  Abate  a  tatti  li  Uonaci: 
e  quando  elli  furono  ad  agio  lorb  à  iocominciarooo  a  dan- 
o^giare  i  Viniiiani;  e  venivano  come  ladroni  e  là  ove  tro- 
vavano pescatori  di  Vinegia  si  prendevano  (139)  ed  uno  ed  altro, 
e  se  ì  pescatori  si  volevano  riscattare  bcea  mestieri  desser 
loro  del  sale ,  percbè  i  Padovani   ne   av eano  grande   sofratta. 

CXXlll. 

Quando  Monsignor  il  Doge  lact^  Tiep(do  ebbe  nn  poco 
soflerlo  queir  «dtra^to ,  che*  Padovani  loro  faceano  fare,  invi6 
suo  figtinrio  Messer  Giovanni  Tiepolo  in  qoella  parte  a  piccola 
compagnia  di  Viniiiani.  Il  Castello  che  Padovani  aveano  fallo 
di  so|»-a  la  chiesa  di  Santo  Ilario  era  io  una  pendice,  e  di 
sopra  un  fiume ,  ed  in  secca  terra  teneva  il  capo  di  verso  Pa> 
dova.  Ha  allwquando  li  Viniziani  furono  colà  venuti  doman- 
darono il  castello  e  che  gli  oMnini  si  rendessono  per  loro  vile 
salvare;  e  quelli  fìirono  si  orgogliosi  che  difesero  il  ea^lello 
incontra  lo  sforzo  de*  Viniiiani.  Allora  furono  assaliti,  e  si  fu 
rattamente  preso  il  castello.  Ha  i  Saracini  1  qnalJ  erano  mon- 
tati di  sopra  il  campanile  appresero  a  ftàan ,  cbè  VinUiani 
omero  il  fboco  nella  porta  d^  campanile  e  la  fieceio  ardere , 
a  malgrado  de*  pagani  die  di  su  erano ,  e  poi  fecero  la  (iunéa 
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rmt  de  li  «omef  dou  clockier  a  fere.  Si  furmt  dtbri»e$  et   muta- 
bamis;  que  k  clockier  ettoit  mwtt  haut  et  mwtt  defnuM»  (lU)]. 


CXXtV. 

Enti  CODI  iewmm  «onte,  fet  Moiueignor  li  Dm  ìofmei 
TMtpI»  lAatn  li  orgueil  di  Pmen» ,  qui  awient  apri»  a  de- 
roher  tee  pttekeon.  Qtie voe  diroi»  ieT  Sene  fiut  qme  Jfon- 
eeignor  li  Dm»  laqua  Tev^  gardoit  ae  rtntee  que  laxrient  ki 
Temtien»  tn  Paeene ,  ti  otmHf  fait  metre  a  etnie  ivtque  a  la 
cite,  en  tei  maniera  qut  ia  n'm  auroit  ehanle  ne  eoe  ne  geline. 
Mei  il  renuit  ptr  ce  que  it  vo»  ai  dit. 

cxxv. 

Dm  lene  mettme  de  Mot^Apiar  H  Dme  l«qvu  TVwpfct  f^tni 
Pieane  wi  poi  foutrage  ai  Fmwww;  et  Mtmeàgnor  U  Dmi . 
gelone  ta  «ottime,  arma  mme  ntf  et  ////  gaUe» ,  per  gardtt  la 
met  ;  et  Metire  Donunche  Sanui  en  utoit  Chevetain.  Il  iui  de 
Tmiie ,  et  e'en  aio  tomi  pormi  la  mer ,  que  il  fu  vemrn  a  «m 
yik  que  Ten  opefe  Stimpahe  [141] ,  a  tote  ea  compagnie.  St 
fon  amnt  par  aotnture  ,  que  lei  IH  galiet  de  Piiani  que  li  om- 
trage  aooient  fait  ai  Ytnùitng ,  trapauoient  fUeue  ;  et  Menre 
Domeneh  Sanui  le  nnit  aprei.  Lori  fu  la  ehaee  de  HI  ga&i 
pmrmi  III  (143],  ì*ìmhw  ^«ieiu ,  et  Veniiieni  In  ehacemt  :  mui  il 
me  pormt  tant  fmir ,  que  lei  Feitinesf  m  prncwnl  II  a  toi  Ut 
AoMM  ;  et  la  tieree  ^m  aia  ferir  em  tire.  Et  tare  furemt  eomdmt 
en  Veniee ,  et  li  Cotale  ^Aere  morne  yom  ;  et  furerà  em  primn, 
eelome  eoetmme  de  guerre. 


CXXVl. 

Mmit  fu  preui  et  èage  et  vigoreiu  et  plsm  de  «teCofre  JH»- 
«tp*  laquu  Zln^pfe* ,  li  kamt  Due  de  Venifi,  qme  en  tee  leta 
ou  il  moit  ette  dmmt  que  il  fu»t  Dui ,  moit  ti  m  la  vietoire 
di  eor  lei  enemie.  Et  de  bri  em  avant  qm  U  fii  Due,  tmt  il 
ri  èim  «m  éeeat ,  eombien  qm  il  ot  grmt  guerre  ,qmeitemot 
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di  dealro  il  campanile,  donde  i  Saracini  sp|iresero  a  foUra, 
cb'elli  si  giltaroDo  dal  soidido  della  torre  a  lem  e  ai  (btodq 
dilaccati  e  malcooci ,  chò  il  canpaDile  era  molto  alto  e  difes- 
devole  (140). 

CXXIV. 

lo  cosi  come  io  ri  ho  contato  fece  Hmaignore  il  Doge  Ia- 
copo Tjepolo  abbattere  l'orgoglio  de' Padovani,  i  quali  afeaw» 
appreso  a  dirabare  i  pescatori  ;  e  ri  dirà  aaoon  clw  se  Bau 
fosse  che  Monsignore  il  Doge  guardò  alle  rendite  che'  Vinizrani 
avevano  in  Padovana ,  ne  avrebbe  falla  egli  mettere  a  cenere  sino 
alla  città  io  tal  maniera  che  già  non  vi  avrebbe  cantato  mai  uè 
gallina  né  gallo  ;  ma  egli  H  ne  t imase  per  citt  obe  io  ri  bo  detto. 

cxxv. 

A>  tempo  medesimo  di  Uoosignore  il  Doge  Iacopo  Tiepolo 
(erooo  Pisani  on  poco  d'oltraggio  a'VioiciaBi.  e  Monigiiorc 
il  Doge,  secondo  hbo  costume ,  amò  ona  nafo  e  tre  galee  per 
guardare  il  mare ,  e  Hesser  Donenico  Sanndo  ne  era  capilun. 
Òsci  egli  di  Vioegia  e  se  ne  andò  lanlo  per  aaezzo  il  mare  cbc 
egli  Tu  venuto  ad  no'  isob ,  ohe  è  delta  Slinfalea  (til),  a  latta 
tua  compagnia  :  ed  allora  avvenne  per  avvealnra  che  le  tre 
galee  di  Pisaai,  che  a  Viniziani  avean  fatto  l'oltraggio,  In- 
paasavanodr  colà  :  e  Messer  Dooaeoioo  Ssnodo  si  miae  appreuo, 
ed  allwa  fa  la  caccia  di  tre  galee  per  tre  galee.  1  Piansi 
fnggivaoo  ed  i  Vìolziasi  incalzavano ,  ma  quelli  non  poterono 
tanto  fuggire  che  Viniziani  non  preadessono  doe  galee  a  tat|i 
gli  uomini ,  e  la  terza  se  ne  andò  ferire  in  terra  ;  ed  allora 
furono  osodoUi  in  Vinegia,  ed  i  conaoli  d'Acri  con  kro ,  e  fta- 
nuM  in  prigione  «ecmub  il  costume  di  guerra. 

CXXVI. 

Molto  fu  |vode  e  saggio  e  vigoroso  e  pieno  di  vittoria  Hes- 
ser Iacopo  Tiepolo  l' alto  Doge  di  Vinegia  ,  perchè  in  tutti  i 
luoghi ,  ov'  egli  era  stato  davanti  ch'egli  fòsse  Doge,  avea  avuto 
la  viUoria  sopra  i  sw»  ininud ,  e  d'  aU«a  in  avanti  cb'  «f^i  fa 
Itoge  tenni  tao  Dogato  ai  bene  che,  per  qoantWMpie  aresae  egli 
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la  vieioire  en  tot  leu$ ,  emi  com  te  vo$  ai  conte  w  ni  ariere  : 
que  m  10$  ktu  ou  H  ewooia  sei  Chevetaini  et  les  Vetùaùiu 
aeeue ,  il  enporterent  la  victoire.  Et  il  meetme  qm  «'en  aia  au 
servite  de  Sainte  Tglite  a  Feraire ,  enporta  la  victoire  tot  en  ttl 
numiere  com  ie  wa  ai  conta  sa  en  ariere.  Il  acheca  lolet  tei 
guerret,  et  fu  tant  en  dacat  que  il  vint  muli  veaut  home;  et 
por  ce  que  il  eitoit  ti  veaut,  refUia  il  le  ducat  au  peuple  de 
Fenùe  (143).  Si  me  leirai  a  tant  de  lui,  et  vot  conterai  dt 
Metire  Mann  Morttin,  qui  fu   etimi   Dui  de  Venite. 

CXXVIl. 

Or  dit  li  eoates ,  et  la  cerate  eitoù-e  (1V4]  de»  Tenittem  le 
tetmoigne ,  que  Metire  Marin  Moretin  fu  eilait  Due  de  Venite 
apret  ce  que  Metire  laquei  Teuplet  refuia  le  dueat.  Et  au 
voir  eonter ,  un  poi  aprei  que  Metire  Marin  Moretin  fu  Dia , 
Irepatta  dou  liecle  Mestre  laquet  Teuplet ,  et  fu  enfaiè  a  Frertt 
Preteheori.  Et  U  noble  Dui  Metire  Marin  Moretin  etprwoa  ti 
bien  ta  nohiUte ,  que  de  tant  eom  il  duca,  fu  Venite  plonteti- 
rote  a  doble  de  mtmUe  et  de  tot  btetu  :  de  ioie  et  dt  leeee  ftirent 
pjm'ni  let  Fentnenj  :  chateun  home  de  Venite ,  auei  li  riche  eoM 
fa'  povre ,  ^oient  amendant  de  lor  anoir.  Metire  Marin  Mo- 
retin fu  ti  gracieui ,  que  il  tua  «a  vie  tant  guerre.  Nul  ne 
Vota  amiUir  de  guerre  ;  *a  navie  aloit  (Mn  la  mer  et  en  tot 
leut  tant  garde  de  galiet  ;  il  aooit  pei  a  tot.  La  mer  eiUtit  a  ton 
tene  vuidee  de  rtAeori ,  et  let  Fenùteru  eoniiumaU  let  mar- 
chandie»  en  Venite  ;  et  marchani  de  tot  pait  c«noteiil  en  Fenùe, 
qui  achetoient  lei  marchandiei  de  totei  marnerei ,  et  lei  «onAi- 
toient  en  lor  pait.  Et  tachiet  que  a  maintenir  Fenùe  toni 
guerre  «i  teni  de  Monieignor  ti  Dui  Jlfarin  Moretin ,  fk  ta 
premiere  achaiton  la  victoire  qrM  Jlfenre  laquei  Jet^lei  ot  de 
tor  frutoi  HI  enemit;  et  nut  n'ora  atoHUr  Fenteìmi  de  guerre 
au  teni  dou  haut  Dui  Metire  Marin  Moretin. 


Or  veld  ie  que  voi  tachiet ,  ^ ite  Maire  Marin  Moretin  por- 
chatia  tant  entor-  Monteignor  fApoitoiìe  par  tei  praeeei ,  qm 
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grande  guerra,  ae  ebbe  aache  la  TJUoria  in  (adì  i  iBogbi,  in 
cosi  com'io  r'ho  contato  qua  a  dietro  :  che  per  (atto  or' «gli 
iariò  aBoi  capitani  e  Vìoiiiaoi  anche  ne  riportaro  la  vittoria,  ed 
egli  medeaiiBO,  il  quale  ae  ne  aadò  al  serrizio  di  SaoU  Chiesa 
a  Ferrara ,  ne  lud  vittorioso  laio  ia  tal  nuniera  com'io  vi  bo 
gii  detto ,  e  InsH  a  capo  tutte  le  guerre ,  o  dogò  tanto  «h'egli 
veooe  noollo  vecchia  nomo  ;  e  per  cid  cb*  egli  era  tale  rendè  U 
Dogato  al  pop(do  di  Viuegia  (H3).  Si  mi  tacerò  a  tanto  di  lai, 
e  ti  cooterò  di  Mener  Marino  Moresino  che  (a  Doge  eletto  di 
Viuegia. 

CXXVII. 

Or  dice  il  cooto  e  la  verace  istoria  (Hi)  de^Vluiiiani  lo  te- 
stiaonia,  che  Measer  Blarioo  H<we8Ìno  Ai  eletto  Dogo  di  Vìne- 
gia  dopo  che  Mesaer  Iacopo  Tiepolo  disdisse  il  Dogato.  Ed  a 
contare  il  rero,  un  poco  appresso  che  lUesser  Marino  Mwesino 
fa  Doge  trapasrà  dd  secolo  Meater  Iacopo  Tiepolo,  e  fu  se-. 
polto  ai  Fratelli  Predicalori.  Il  nobile  Doge  Hesser  Marino  Mo- 
resino provò  si  bene  sua  nobilli  che ,  di  tanto  come  e^i  dogò, 
fa  Vinegia  aUwudoaa  a  doppio  di  vittovaglia  e  di  tulli  i  beni, 
e  di  gkqa  e  di  letisia  fdrono  pieni  i  Viniiiani.  Ciascun  uomo 
di  Viuegia,  cosi  il  ricco  come  il  povero,  andava  ammendan- 
dosi  di  nu>  avere ,  perchè  Heiaer  Marino  Moresino  fu  s)  gra* 
lioso  ch'egli  usò  sua  vita  in  pace;  né  nullo  lo  osò  assalire  di 
guerra;  suo  naviglio  andava  di  U  il  mare  ed  in  tutti  i  luoghi 
senza  guardia  dì  galee  :  egli  area  pace  a  tutti  ;  il  mare  era  a 
suo  tempo  vuoto  di  rubatoli  ,  e  Viniziani  condncevano  le  mer- 
catanzie  ii^  Vinegia ,  e  mercatanti  di  tatti  i  paesi  vi  vernano  a 
lane  incetta  di  tulle  maniere  e  condurle  in  paesi  loro.  E  sap- 
piale die  a  mantener  Vinegia  senza  guerra  al  tempo  di  Mon- 
signor il  Doge  Marino  Moresino  funne  primiera  cagione  la  vit- 
toria che  Mesaer  Iacopo  Tiepolo  ebbe  dì  sopra  lutti  nimici  suoi, 
perdid  nailo  non  osò  assalire  Viairiani  di  guerra  al  tempo 
dell'alto  Doge  Messer  Hariao  Moresino. 

Gxxvin. 

Ora  voglio  io  cbe  voi  sappiate  come  qaestì  procacciò  tanto 
iotwDO  Monsignore  lo  Apostolo  per  sue  prodeiie,  eh' egli  donò  di 
ARcaST.iT.vol.vm.  M 


^tibyGoogle 


418  DA  CANALE 

Mofueignor  CApoitoiU  dona  de  »a  grace  au  Prtmeeier  da  Mam- 
teignor  Saùit  Marc  (ce  est  au  mmttre  ehapeiain  de  Fighte), 
que  au  leni  de  Monteigttor  Mann  Morena ,  li  tuibie  Due ,  b 
fUt  porter  mitre  premieranent  ;  et  porteront  a  tot  ior»  mei  tot 
cìout  qui  leront  tnaitlru  ehapetaini.  Si  me  leirm  a  tamt  de  Me- 
lire  Mann  Morettn ,  que  il  morut  en  petit  de  lem  ;  et  tot  eam- 
term  de  Meiire  Renier  Gtn ,  qui  fu  eìeta  Dvi  de  Venite  apre» 
la  mort  de  hù. 

CXXIX: 

Or  dit  li  contea ,  que  apret  la  mort  de  Mitire  Mann  Mo- 
reem ,  H  noble  Dua ,  fìt  etleue  Dut  de  Venite  Metire  Renier  Geit. 
Et  laehei  que  a  eelui  leni  que  il  fu  eileu  Dui ,  il  n'etlmt  fa» 
en  Venite  ;  attceù  ittoit  en  la  Marche  ^Ancone ,  Poeitet  en  imw 
vile  qui  l'en  apele  Ferme.  Mei  lori  quant  il  fu  etìeui  Dut  de 
Fentn,  lei  Venisieni  eilurent  III  gentili  homei,  eitraii  de 
haul  lignagei  dei  Veniiieni ,  por  meaaget;  et  kr  doiurent  liti  ga- 
Uet  mult  bien  gamiei  dei  prudomei  de  Venite ,  et  fu  Chefjeleim 
de  lortat  Metire  Marc  Ziant ,  Hflide  Metire  Fiere  Ziani  (145) 
qtà  fu  Dui  de  Venite.  Il  murent  de  Venite  en  Ior  net  miUi 
richement  aparilleet ,  et  t'en  alerent  a  Peneontre ,  et  flrent  n 
grani  me  et  ti  grant  fette  de  ta  venue ,  que  ee  leroit  merveiUe 
dou  conter.  Metire  Renier  Gtn  venoit  totewei  que  par  mer  qm 
par  terre  ,  et  Veniaieat  aloient  a  fencontre ,  et  tant  que  il  fen- 
tr'eneontrerent.  Si  fu  la  iote  graat  et  la  fate  mernlleum  :  et 
au  mottier  dou  Saint  Eiperit  eneontra  il  la  maietre  nef  [ÌM) 
dei  Venitieni,  ou  dedena  ettoit  la  gentiletie  de  Venite.  Et  hn 
entra  Metire  Renier  Gen  en  la  maiitre  nef;  et  a  lei  compagnie, 
eoi»  de  ta  gentileiie  de  Venite  et  com  li  pelale  Veniiieiu,  l'è» 
vint  en  Venite  ;  et  eneontre  la  verme  vint  li  Evetque  de  Vamie. 
a  tote  la  elergie.  Et  tant  que  il  fu  amduit  en  Figlile  de  Mon- 
leignor  Saint  Marc ,  et  Irei  devant  Pautel,  fu  il  Dut  de  Tettile, 
aprei  ee  que  il  ot  iure  h  lairement ,  tot  enei  com  U  U  fu  dente; 
ti  puit  fu  conduil  el  maittre  pofef. 
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toa  grazia  al  Primicerio  di  Homignore  Sao  Marco  (cioè  al  Mae- 
tlro  Cappellano  di  quella  Chiesa)  che,  al  tempo  di  Monsignor 
Hanno  Horesino  il  nobile  Doge,  ^i  fe'  portar  milera  primie- 
lamoite,  e  porleraonola  sempre  per  (empo  avvenire  tulli  quelli 
che  saranno  Maestri  Cappellani.  S)  mi  tacerò  a  tanto  di  MeaseT 
Mirino  Horesino,  perchè  egli  in  poco  di  tempo  morì,  e  vi  con- 
terò di  Measer  Rainieri  Zeno  che  Ta  Doge  eletto  di  Vinegia  ap- 
presso la  morte  di  lai. 

CXXIX. 

(^  dice  il  coBto  come,  appresso  la  morte  di  Hesser  Marino 
Horesino  il  nobile  Doge,  fa  eletto  Doge  di  Vinegia  Hesser  Rai* 
Dieri  Zeno  :  e  sappiate ,  che  a  qnel  tempo  eh'  egli  fn  eletto . 
egli  non  era  ponto  in  Vinegia,  ami  era  per  la  Marca  di'Ancona 
Podestà  in  una  cittade  che  é  delta  Fermo.  Ma,  allorquando  fii 
eletto  Doge  di  Vinegia,  li  Viniziani  elessero  XII  genlilaomiai 
«tratti  d'alio  lignaggio  per  messaggi,  e  toro  diedero  IV  galee 
iKdlo  b^  goamite  di  prodi  nomini  di  Vinegia,  e  funne  capi- 
lano  di  sopra  tatti  Uesser  Marco  Ciano  il  figlio  di  Hesser  Piero 
Ciano  (liS)  che  Doge  era  stato.  Mossero  etli  di  Vinegia  in  loro 
navi  mollo  riccamenle  apparecchiale,  e  se  ne  andarono  all'in- 
contro ,  e  ferono  si  grande  gioja  e  si  grande  festa  di  sua  ve- 
Dota  cbe  del  contare  sarebbene  meraviglia.  Hesser  Raioieri  Zeno 
veniva  tuttavia  che  per  mare  che  per  terra ,  e  Viniziani  anda- 
vano all'incontro,  a  tanto  eh'  elli  s' inlraconlrarono.  Grande  si  (a 
ta  gtoja  e  la  festa  meravigliosa,  ed  al  monialero  del  Santo  Spirito 
incootrò  egli  la  maestra  nave  (146)  de' Viniziani ,  ove  dentro 
era  la  gentilezza  di  Vinegia  ;  ed  allora  Hesser  Rainieri  Zeno 
entrò  in  quella,  ed  a  tale  compagnia ,  cosi  della  gentilesiza  di 
Vinegia  come  del  popcdo  Vinìziano,  se  ne  venne  nella  città,  ed 
incontro  ella  sua  venata  stette  il  Vescovo  a  tutta  la  cheresia,  in 
tanto  di'  egli  ta  condotto  neUa  Chiesa  di  Monsignore  San  Marco , 
e  posto  tatto  davanti  l'altare;  ed  appresso  eh' egli  «bbe  giurato 
il  sacrameoto ,  io  cori  come  gli  Ri  divisato',  venne  finalmente 
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Tot  «fi  tei  maniere  coni  ic  «ot  «  gmu«  ,  /fa  Mente  Kemer 
Gen  fait  Dui  de  feniti ,  et  lini  ìe  nobie  dueat  a  ^ramt  ide  et 
a  grani  fette.  Et  un  poi  apre»  que  il  fu  (mi  Due  de  Venite, 
/treni  li  noblee  Venieiene  fere  lee  logei  m  mi  la  place  de  Man- 
stignor  Samt  Marc,  gui  ett  orendroii  In  più»  bek  place  qui 
»oÌI  m  tot  ti  monde:  que  de  ver»  li  toleil  levant  e»t  la  pht» 
beìe  ygUte  qui  loit  el  monde  ;  tfut  l'Tgliee  de  Monieignor  Samt 
Mare.  Et  de  le»  cele  Tglite  ett  li  pakii  de  Moneeignor  U  Due . 
grant  el  biau»  a  mervoUle»  ;  et  de  fauire  le»  ti  lont  le»  mai- 
ttrtt  chapelaint  ;  et  de  ver»  midi  ett  U  ehitf  da  la  place  de  »or 
fnw  :  et  da  le»  cele  place  ett  li  pale»  de  Monieignar  li  Dut; 
et  d»  Fautre  la  «mi  fi  pale»  et  biau  rtcet  por  herberger 
menuef  gen».  Et  liifn<n(  eiau»  pale»  iu»qu»  au  clocher  de  Afon- 
teignor  Saint  Marc,  qui  eit  ti  grant  et  ii  kaut ,  qm  fen  ne 
poroU  trooer  «oh  pareti:  et  iUue  ett  ub  hotpilal  que  Madame 
la  Duehoite  fi»t  faire  por  herhergier  malade»  ;  et  le»  herbergent 
ehatam  ior,  H  Papelt  l'en  H  Otpital  de  Mmueigiur  &<nnt 
Mare  (U7). 

CXXXI. 

De  le»  eilai  luupilal  lont  li  pale»  de»  noble»  tntoritre  qme 
renuteiu  <^lenl  Procuratore  de  Moaieiqnor  Saint  Marc  ;  el 
de  le»  hr  meiion  »ont  h  palei  por  herbergier  gentib  home».  Et 
lienent  eiaut  palee  mult  loing  de  tu»  la  plaee  iuique  a  «m 
ggliie  ;  et  de  Fauire  le» ,  de  verte  tramonian» ,  «oni  pale»  por 
herbergier  Aoue  baroni  el  geMiU  homei.  Si  durent  eìaut  pale» 
iuegHS  a  l'IgUte  de  Monttignor  Saint  Mare ,  irte  de  «tu  la 
place ,  qua  mult  ett  longue  et  lee.  Enei  com  te  voi  ai  conte  la  em 
ariere ,  le»  logei  furent  drecieii  en  cele  plaee  ;  et  fkrent  tote» 
eovertei  de  drat  de  tote ,  et  la  plaee  fu  coverte  aiUn».  Ei  km 
monterent  dama  et  dammielle»  ai  loge»,  et  par  tretlo»  li  pale» 
environ  la  p/dce  te  mittrent  dame»  el  damoteellae  ai  fmeitre», 
Bl  Monteignor  li  Dut  i  fu  venut  ai  poie*  de  figlile  de  Moiueignor 
Saint  Marc;  et  aveuc  lui  la  nobiUte»  de  Venite  et  U  petite 
remtteni  ettoient  en  la  piace.  A  lant,  evo»  MnJr  lì  fit  de  Dui: 
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Tallo  ìd  lai  msnierB  com'io  vi  ho  cootato  Ita  Mtsaer  Rai- 
nieri  Zeno  follo  Doge  di  Viaegia ,  e  tenne  il  nobile  Dogato  a 
grande  gioia  ed  a  grande  festa,  ed  no  poco  appresso  ch'e^^i  fu 
Doge  feciono  i  aobili  ViniiiaDÌ  fare  le  tf^ge  in  meizo  la  piasza 
di  M(«8ÌgiK>re  San  Marco ,  la  quale  è  ora  al  presente  la  più 
bella  piaiza  che  sia  in  tatto  il  mondo  ;  perché  di  rerso  il  sole 
leranie  ci  ha  la  più  bella  chiesa  che  sia  nel  mondo ,  cioè  la 
chiesa  di  Hoasignore  San  Uarco,  e  da  lato  a  quella  è  il  pa- 
lattu  di  Monsignor  il  Doge  grande  e  bellissimo  a  merafiglia , 
e  dall'altra  lato  sono  i  maeslri  Capellani ,  e  di  verso  laeziodl 
ci  ha  il  capo  della  piazia  di  sopra  l'acqua;  e  da  lato  a  quella 
piazn  è  il  palazzo  di  Monsignor  il  Doge,  e  dall'altro  lato 
sono  Palazzi  e  belli  manieri  per  albergare  minnla  gente ,  e  leo- 
gooo  que' palazzi  sino  al  campanile  di  Monsignore  San  Marco, 
il  qoale  è  à  grande  e  si  allo  che  bon  se  ne  potrebbe  trovare 
il  parecchio  :  ed  è  colà  uno  spedate  che  Madonna  la  Dogaressa 
fece  fare  per  albergare  malati ,  e  vi  si  albei^no  ciascun  giorno, 
ed  uomo  dicelo  lo  spedale  di  Monsignore  San  Marco  [1Ì7). 

CXXXl. 

Da  lato  a  quello  spedale  sono  ì  palazzi  de'  nobili  lesorisri , 
che'  VìDiziaDi  appellano  Procuratori  di  Monsignore  San  Marco, 
e  da  lato  alle  magioni  loro  sodo  ì  Palazzi  per|  albergare  geo- 
liluomini ,  e  tengono  quelle  albergherie  m(dto  lungi  di  snila 
piazza  sino  ad  una  chiesa,  e  dall'altro  lato  di  verso  Iramonlana 
8000  anche  nobili  albergherie  per  alti  baroni  e  gantiluinnini , 
e  durano  qaeale  sino  alla  chiesa  di  Monsignore  San  Marco  tulio 
di  sulla  piazza ,  la  quale  perciò  è  mollo  lunga  e  medio  lata. 

In  cosi  com'  io  vi  ho  conlato  qua  in  addietro  furono  le  logge 
drizzale  intorno  a  quella  piazza,  e  fiirono  tutte  coverte  di  drappi 
di  seta,  e  la  piazza  ne  fu  coverta  altresì.  E8  allora  montarono 
dame  e  damigelle  alle  logge,  e  per  lutti  i  palazzi  dell'intorno 
si  misero  anche  damigelle  e  dame  alle  finestre,  e  Monsignor 
il  Doge  ci  fu  venuto  a  piede  dalla  chiesa  di  Monsignor  San 
Marco,  e  con  lui  la  nobiltà  di  Vlnegia,  ed  il  popolo  Viniziano 
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Mnirt  Laurent  Teupìei  fu  ìi  un,  et  Pautre  Mestre  Marc  ZUma. 
Melire  lauretu  ettoit  maittre  de  lor  lo» ,  et  ne  portoit  pai  ar- 
meg  ;  mei  Metire  Mare  Ziant  eàtoit  artneii  de  totei  armet ,  et 
avoit  en  ta  compagnie  maint  ckevaiier ,  treatuU  bien  monta  et 
armet  de  totet  armei.  Et  tachiea ,  que  apra  lui  omf  un  autre 
compagnie  de  ehevaliert,  Ireiluil  bien  motUe*  et  arme»  muli  ri- 
cftement.  Lori  comencieretU  l«t  ioitet  tre»  devant  lei  damet.  Et 
le  la  fUiiei ,  leignort ,  peuuiei  tnxnr  veu  maint  beata  eoi  de 
lance:  et  Meiire  Mare  Ziani  la  fiit  li  bien,  que  muìt  fait  a  loer. 
U  ne  refuia  coi  de  Akman  ne  de  Lombare  ne  de  ciaut  de  Friul, 
qtte  maint  chevalieri  i  fitrent  ileuc  ;  et  la  ehevaierie  de  Iitre 
ioiterent  rnuU  bel.  Ciaut  le  tindrent  a  une  pari ,  et  Lombari  et 
Terviieni  et  ciaut  de  Friul  a  Sautre  :  ti  maint  gentil»  homet  de 
Venite  ioiterent  mult  bel ,  et  mult  t  briterent  lance*  a  grani  piante. 
Si  tindrent  cele  cort  et  cele  fette  por  maini  iori ,  et  chatcua  tor 
ioitmt[\k^  Meiire  Marc  Ziant.  Mait  Meiire  Laurent  Teuplei  ne 
porla  arme»  :  aneeii  ettoit  maittre  et  tire  de  lor  tot  ;  et  a*» 
aloit  parmi  la  place  totetioiei  chevatichant  la  ou  li  betoing  ettoit. 


cxxxn. 

Quant  la  fette  fu  failSe ,  ti  i^en  Sereni  li  chevalier  «Aomim 
CTI  ton  paii  ;  mei  tei  i  fu  (f wui  qui  tenti  te  la  tere  ettoit  ou 
teche  ou  mole.  Sbill  ama  Mestre  Mare  Ziani  fordre  de  ekeva- 
Itrie:  tt  en  celui  an  meeime  que  il  devoti  ettre  chevalier,  il 
morul  ;  que  ce  fu  grant  domage.  Il  avoit  a  feme  la  fille  de  Man- 
teignor  ti  Marquit  ^EiU.  Et  tachiet ,  que  Metire  Mare  Ziant 
morul  lont  koir  [149]  ;  et  aprei  ce ,  que  il  dona  une  partit  dou 
tien  ai  Freret  Menort  et  ai  Precheort  et  at  autret  reUgìone,  et 
cu  vetxi  dame»  et  ai  orfenin»  et  at  autret  poore».  H  dona  la 
rentananl  a  ta  leror ,  Madame  Marqtuiine ,  la  feme  de  Metire 
Marc  Badoiri  :  et  'fu  enfoii  de  torte  la  porte  dei  Freret  Menort. 
Si  me  teirai  a  tant  de  lui ,  et  voi  cornerai  de  Momàgnor 
PApoitoile. 


^tibyGoogle 


CRONACA   VENETA  i33 

era  nella  piazza.  A  laoto  eccovi  teoire  due  fl^iuoli  di  Doge: 
Messer  Lorenzo  Tiepolo  fu  l'uno,  e  l'allro  fa  lUesser  Marco 
Giano.  Messere  Lorenzo  era  maestro  di  sopra  tnlli  e  ooo  portava 
ponto  armi,  ma  Messer  Marco  Ciano  era  armato  di  lolle  armi, 
ed  area  in  sna  compagnia  molli  Cavalieri  Intli  bene  montati  ed 
armati  di  pieno  arnese.  £  sappiate  che  appresso  lui  venne  un'altra 
compagnia  di  cavalieri  tulli  bene  montali  ed  armati  nralto  rìC' 
camente.  Allora  cominciarono  le  giostre  a)  cospello  delle  dame; 
e  se  là  Toste  stati ,  o  signori ,  potreste  aver  vedalo  molto  bei 
colpi  di  landa  :  e  Messer  Marco  Ciano  la  fece  al  b^ie  che  molto 
ne  fo  a  lodare,  n£  rifiatò  colpi  di  Tedeschi,  di  Lombardi,  o 
di  qnelli  del  Friuli ,  cbè  molli  Cavalieri  ci  farono  coU  ;  e  la 
cavallerìa  di  Istria  giostrò  m<dto  bellamenlc  tenendosi  ad  una 
parte,  e  Lombardi  e  Trivigiani  e  qoe*  di  Frinii  all'altra  :  e  molti 
gentiluomini  di  Vioegia  giostrarono  molto  bellamente,  e  bene  vi  si 
spellarono  lande  a  gran  numero ,  e  cosi  tennero  qaella  corte 
e  qaella  festa  per  molti  giorni  :  né  vi  falli  giorno  che  Messer 
Marco  Ciano  non  giostrasse  (li8)  ;  ma  Messer  Lorenzo  Tiepolo 
Don  portò  armi,  anzi  era  maestro  e  signore  di  sopra  tutti,  e 
se  ne  andava  per  mezzo  la  piaxea  taltavia  cavalcaDdo  là  ove 
era  il  bisogno. 
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Qaando  la  festa  fu  fallita ,  si  se  ne  andarono  t  cavalieri 
ciascuno  in  sao  paese ,  ma  tale  ci  fu  di  loro  che  senti  se  la 
terra  era  o  secca  o  molle.  Mollo  amò  Messer  Marco  Ciano  l'or- 
dine di  cavalleria,  ed  io  qoell'  anao  medesimo  eh'  egli  dovea 
essere  cavaliere  venne  a  morte ,  e  ciò  fu  grande  dannaggio. 
Aveva  egli  a  donna  la  figlia  di  Monsignore  il  Marchese  da  Este, 
e  sappiate  che  Messer  Man»  Ciano  mori  senza  reda  (149)  ; 
perchè ,  appresso  eh'  egli  ebbe  donata  una  parte  di  suo  avere 
ai  fratelli  Minori  ed  ai  Predicatori  ed  all'  altre  religioni  ed  alle 
vedove  donne  ed  agli  orfanelli  ed  agli  altri  poveri,  donò  il  rima- 
nente a  sua  sirocchia  Madonna  Marchesina,  la  dmua  di  Messer 
Marco  Badoero ,  e  fa  sepolto  da  Iato  la  porta  de*  fratelli  Minori 
Si  mi  lacerò  a  tanto  di  lai ,  e  vi  conterò  di  Monsignore  lo  Apo- 
stolo. 
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Et»  eerte  partìe  dit  ti  cimte»  ,  i/ue  en  Firn  de  Fineanuuiim  it 
fioirt  Seigfior  leiu  Critt  MCCLTl  cuu ,  Motueignor  rAportoii» 
twooia  «tt  Venite  a  Momeignor  li  Dtu  Renier  Gen  un  Aìegmt: 
et  fb  Metire  FeUpe ,  li  Arceveiqve  de  Rmsene.  Et  quant  edw 
Areeveigue  fu  venu  devant  li  Due ,  ti  li  do»a  la  ehartre  d»  ta 
legacion ,  et  le  itUua  de  par  Motueignor  PApoitoik  ;  et  Metirt 
U  Dm  la  ratvt  a  grtmt  devocton.  Vn  dmenehe  ehanta  ti  Aree- 
vetqtte  la  messe  de  tor  Fautel  de  Monteignor  Saint  Mare  ;  et 
a  cele  mette  fu  Monteignor  U  Dut ,  li  PatriM-cie  cTÀi^ae ,  U 
Evetque  de  Venite ,  U  Evetgue  de  Ferwre ,  fa'  Emtqve  de  Ter- 
vite,  li  Evetque  de  Cavrel  [iSO],  li  Evetque  de  Exul,  fa'  Congnie 
de  Torcel ,  U  Evetque  de  Citet  Hove ,  fa  Evetque  de  Ctuge  ;  et 
maint  a6e« ,  et  maini  prelat  ;  trettuit  ti  clert  de  Venite ,  owtie 
lor  peuple  et  awuc  let  dames ,  et  lor  croie  ^argent  devant  j/atu; 
Freret  Menort  et  Freret  Precheon  ;  et  totet  reiigion» ,  lor 
eroi»  devant  yaui. 
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Apra  la  mene  /en  vindrent  trettuil  hon  de  FTgUse ,  et 
monterent  li  prelat  deioruae  bretretctte,  trettuit  parsi ,  lor  tni- 
tret  tor  lor  tettet.  Et  Monteignor  li  Dui  monta  de  tor  une  1>re- 
tretche  ;  et  tori  eomenta  Monteignor  ti  Arcevetque  a  preteher  la 
eroit ,  et  ditt  maiat  biaui  eetampìei  qui  t^artienent  a  la  eroii  ; 
et  apre»  diti  que  Monteignor  FApottoHe  l'oooit  envoie  en  Veniie 
a  Monteignor  li  Bus  ti  au  peuple  Veniiient ,  et  ìor  mandoit  la 
eroit  ;  et  que  te  il  futtent  fit  de  Saint»  Tglise ,  que  U  la  preiv^nt, 
et  futtent  aioht»,  trettoi  ciaut  que  la  croi»  prendront  ,^  tot  lor 
peehie»,  te  il  ■'«n  itìaiient  ow  mandattent  de  lor  avoir  de  tor 
Paté  por  otter  la  at  maint  de  cetui  Ecelin  que  Monteignor 
FApoitoilt  avoit  eecomenie ,  et  Faeoit  faU  et  prove  (151)  qm  U 
n'utoit  parfii  m  fai  fati  de  Dame  Dieu  «t  de  Saint»  TgHoi. 
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In  qMsU  p»rte  dice  il  «mio  ehc  iiell'uao,  dalla  h>c«rna- 
■iOM  di  Nodio  Sigaot  Gwà  Cristo  MCCLVI,  Monsifiiore  h» 
Apostolo  iinid  in  Vineyia  a  maiMÌgÉor  H  Di^  iUlDÌeri  Zona, 
m»  logato ,  Cf6  (a  Mbmct  Filippo  l' areÌTescofo  di  ftarMnt. 
E  quodo  quello  Archeseovo  fa  reaiito  dafaatt  il  Doge  il  gH 
donò  il  bme  di  na  kgnkne  «  salaloUo  da  pai*  di  ÌSaaA- 
gaon  lo  Apoalfllo,  «  HeusK  il  Doge  riceTedeki  a  grn  dcvoiiofee. 
Van  domMioa  csbU  lo  ArcJfeaco>e  la  Meau  di  sopra  l'aHan 
di  ìdoaaignore  San  Marco,  ei  a^oella  Messa  foroiio  MoHipraf 
a  Stofe,  il  Patriarca  d'A(|aJb^  il  Vescovo  di  Vìuefia,  B  Vmton 
di  Ferrara,  H  Vmcoto  di  Trerigt,  il  Vmcoto  di  Canrehi  [IfiO), 
il  V«ai!Of«  di  lesido ,  il  Vckoto  di  Torcetto,  il  Vescovo  di  CU- 
iMMOva ,  il  Veaeoro  di  Ghiittza  «  aaolli  Abati  e  meriti  Prelati 
e  tata  t  Ctaerici  di  Vinegia  eoe  toro  popolo  e  boa  lo  dame  « 
taro  Croci  d'arroto  dafanli  a  loro,  e  fratetti  Minori  e  IMelIt 
Pndicalori  e  tiKta  l'altre  religioni  con  loro  Croci  inumi. 
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Appresso  la  Messa  se  ne  vennero  tulli  faori  della  chiesa,  e 
monlaroDO  ì  Prelati  di  sopra  una  berlresca  tolti  parati  e  a  loro 
mjlero  solla  testa,  e  Monsignore  il  Dogb  montò  di  sopra  un'altra 
berlresca;  ed  allora  cominciò  Monsignore  lo  AreivescoTO  a  pre- 
dicare la  Croce  ,  e  disse  molti  belli  assempri  che  a  quella  s'ap- 
parteoevane ,  ed  apprdsso  diale  che  Hoasignore  lo  ApoBlolo 
raf«a  inviato  ìb  Vioegia  a  Monsignot  il  Dofs  ed  al  popolo  Vi- 
dìiìmo  mawlaMdo  loro  la  Croce;  e  cba,  se  elli  foasero  fluiteli 
di  Santa  Chiesa .  cbe'  la  pnadessooo  e  fossero  prasci^  tatti 
qHlli  ebe  la  Croce  pteBderebbono  di  tolti  loro  peccati,  o  ohe 
aadaaaero  tiìmo  o  aHodossero  di  loro  avere  di  sopra  Padova 
per  levarla  aUe  naani  di  quello  Ecelino ,  che  Mooai^ore  lo 
AposUrio  avea  isconanlcato  per  prove  {iSi]  avnlene  eh'  egli  mo 
era  pia  profÌBaso  nella  Chiesa  di  Demeneddìo  e  dt  Saata  Chteaa. 
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Quant  Motueignor  b  Arcnetque  ol  fine  sor  dìf ,  JtfMtre  Ae- 
mer  Gen,  li  nohle  Dui  de  Venite,  farok  et  diit  aton  peuphz 
Seignors ,  Jfenre  PApottoiie  tw»  a  envoie  la  grace  et  ta  bemitom 
et  la  iointe  croie;  et  si  la  noe  a  aportee  tei  pereone  eom  Ce» 
lait  par  tot,  li  queìe  ett  Meeire  li  Arceveeqtu  de  Ratìene,  qtie  ett 
un  dee  grane  menbree  de  Sainte  Tgliie  ;  et  de  fautre  part ,  ti 
eit  ettrail  de  ei  haut  lignage ,  que  mvU  fati  aloer  ea  gentiteaie; 
et  pìtie  tet  ri  prudome  de  ton  core  et  ei  eage,  que  en  toe  lette 
le  petti  fen  aparillar  a  prudotne  et  a  eage.  fi  noi  a  mostre  U 
beeoing  de  Sainte  TgUee ,  et  noe  dit  de  par  Moneeignor  FApo- 
etoile,  que  li  beeoing  eet  grtmt ,  et  que  par  noi  pnii  tetre 
amendee.  Dont  ie  voe  pri,  que  par  voi  eoit  eecorue  Stante 
YgUse ,  enei  com voe  tette  acoetumet  de  eecore  la;  et  eoiemt  faUe$ 
teli  euvree  com  voi  feistei  a  Feraire  au  eerviee  de  Sainte  TgSte, 
et  com  fireat  voe  anèeitree  a  Sur  et  par  tote  la  Surie ,  et  eem 
U  ftrent  a  Coetantinople  au  lerviie  de  Sainte  Tgliae.  Et  ie  voe 
donrai  la  navie,  lee  armee ,  le»  vilaiUei ,  tes  aubahetrei,  et  talee 
ttulrei  chotes  gite  meitier  voe  leront ,  a  la  despenee  de  Veniee  ; 
et  voe  donrai  tei  chevetmn  que  bien  voe  laura  conimre. 


(JXXXVl. 

Lare  quant  Moneeignor  li  Dui  ot  fine  «on  dit ,  prietrent  Ig 
croie  treituit  li  haui  honue  de  Yentie,  et  aprei  gaui  Ireetot  U 
petite  yenisieni  (152).  Quant  la  croie  fu  priie  et  miee  avmU, 
et  li  partetnent  fu  /in»,  ei  deeeentU  Moneeignor  li  Due  de  lo 
bretreeche .  et  ti  perlae  deecendirent  et  l'm  alerent  ckatcwt  a  eon 
repaire.  Et  Moneeignor  li  Dui  fiet  apariller  un  grant  hoet,  et 
lor  dona  por  Ckevetain  Meitre  Thomeuin  luttiniene ,  pruderne 
et  eage  a  mervoillei  et  eetrait  de  hout  lignage  :  et  bien  f»  €^- 
rtMonf  a  m  euvree.  A  cel  (eni  eetoient  fui»  bore  de  Pavé  une 
grant  eon^pagme  Somte:  il  eslurent  por  yaui  gooerner  Meiire 
Mare  Courin,  prudome  et  lage  et  eetrait  de  haut  lignage.  Et 
quant  li  Paoene  eelurenl  Metire  Marc  Courin  por  yawt  govemer. 
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cxxxv. 

Qoindo  Monsignore  lo  ArcÌTescovo  ebbe  finito  sao  dittato , 
Hener  Rainierì  Zeno,  il  nobile  Doge  di  Vìn^s.  parlò  e  disse 
al  soo  popcdo  :  Signori ,  Messere  lo  Apostolo  ci  ha  laTlato  la  sua 
grana,  la  sua  benedizione  e  la  Santa  Croce,  e  a)  l'ba  appor* 
tata  a  noi  tale  persona ,  siccome  pare  a  ciascano ,  la  qnale  è 
Messere  lo  ArcivescoTo  di  Ravenna,  ano  dei  grandi  membri  di 
Saota  Cfaima  e  stratlo  di  si  alto  ligna^io  che  molto  è  da  lodare 
la  sua  gentUeiza  ;  e  poi  è  si  prode  uomo  di  «no  corpo  e  ai 
saTio  obe  in  tatti  i  luoghi  paote  essere  {lar^giato  a  savio  uomo 
ed  a  prode.  Elli  ci  ha  mostrato  il  bisogno  di  Santa  Chiesa  e 
detto  da  parte  di  Monsignore  lo  Apostolo  die  il  bisogno  è  grande, 
e  dte  per  noi  paote  essere  ammendato  ;  d(»tde  io  vi  prego  che 
per  voi  sia  soccorsa  Santa  Chiesa ,  in  cosi  come  voi  stele  acco- 
stornati  dì  soccorrerla ,  e  siano  fatte  tali  opere  come  voi  feste 
a  Ferrara ,  e  come  fecero  i  vostri  antichi  a  Tiro  e  per  tutta 
la  Serie,  e  com'elli  fecero  a  Costantinopoli  sempre  al  servigio 
di  Cbiesa  Santa ,  ed  io  vi  darò  il  naviglio ,  le  armi ,  la  vitto- 
vaglia,  le  balestre  e  latte  le  altre  cose  che  vi  saranno  mestieri, 
e  lotto  ciò  a  spendìo  del  Comune,  e  vi  darò  anche  tale  Capitano 
il  qoale  bene  vi  saprà  condurre. 


CXXXVI. 

Allora  qoando  Monsignore  il  Di)ge  ebbe  finito  suo  discorso, 
presero  la  Croce  tutti  gli  alti  aominì  di  Vinegia  ed  appresso 
loro  tatto  il  popolo  Viniziano  (152):  e  quando  la  Croce  fu  presa 
e  messa  innanzi  ed  il  parlamento  accompito ,  si  discese  Mon- 
signor il  Doge  della  bertresca,  ed  i  Prelati  discesero,  e  se  ne 
andò  ciascono  al  ano  maniere.  E  monsignore  il  Dc^e  fece  ap- 
pareccbiare  una  grande  oste,  e  donolle  per  Capitano  Messere 
TomuMsino  Giostiniano  prode  nomo  e  savio  a  meraviglia  e  di  alto 
paraggio ,  siccome  bene  fu  panente  a  sue  opere.  Era  a  quel 
tempo  fuggita  fuori  di  Padova  una  grande  compagnia  d' nomini, 
i  quali  elessero  per  governarli  Messere  Marco  Quirino  prode  uo- 
OBO  e  savio  e  stratto  di  alto  lignaggio.  E  quando  Padovani  elessero 
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fi  li  fromtirml  la  poetUrie  tk  Pace ,  le  Dame   DtM  Ut  meitt 
tn  taume  de  la  vile. 

CXXXVII. 

Qui  Mf  diroie  it?  Mnin  U  Arcmetquei  entra  en  mme  euf^ 
et  utwtfc  Ah  muU  graU  peupk;  et  noitreM  tant,  que  il  fitruU 
wftim  m  PtmtMt ,  et  t'en  wnnnl  «n  teche  tere ,  apar^ei  é» 
ior  omei.  Tcmùeiu  i  fyrant  mu  beUe  etmpagni» ,  Pmetu  i 
fitreni  a  belo  oempagnie,  Fenrei  i  fureiU  atin,  FùnUifuì/W- 
rent  petite  eompagnie.  Et  lori  qvoM  il  furent  eneteke  ter*, 
HoH^gnor  U  Areeuee^uet  ethtt  Metire  Maro  BaAter  tire  et 
maiitre  de  lor  tot  Vott:  et  Monmgtwr  li  Due  flit  apariUer  m 
Fmùe  trmtoe  li  fwupl*  Vemiiifiu  eomunemml  (158] ,  por  dmur 
br  eeeori ,  u  il  e»  atment  meetier  ;  et  lor  mmdoit  totevoie» 
ta  tÀtaille  et  tu  amue ,  et  totet  Uè  ehoeea  qtu  meatier  lor  ettoit, 
Meaire  Thomatin  luitiment  flit  tqwrtJfer  M  ai^leetret  gm 
Moiueiguor  h  Dui  U  avoit  dotte ,  et  K  aiOree  Fmwùn*  fw  ti 
mmt  a  gotiemer;  et  priitrwt  un  pimt  et  tme  tor  ttmlt  de/hwaA(i; 
etee/ÌititaPaid$deiaiUre$  gem  ^  aeetie  lei  Yemmnt»  eneimL 


oxxxviir. 

A  Vettitmain,  apre»  li  lotàl  few ,  fwrent  a  coneoil ,  et  e'aeor- 
derent  de  aler  l'en  a  la  vile.  Il  «'«tmmf  iìeuc  chari  tu  eha- 
relei  ne  lonùeri  por  porter  lor  arme*  et  lor  hertuÀi ,  et  t%'avoie»t 
pae  '  en  lor  eoti^agtiie  C  ehevatieri  ;  it  tu  porquont  il  mwreM 
f  itene  «  totee  lor  ortHU ,  et  m  taiitrent  el  ekenim  ;  et  errereM 
lamt ,  mnue  de  tolti  omei ,  fti«  il  furemt  tefWf  uh  poi  devamt 
U  vespri  a  Pavé.  Il  tu  firent  ouln  delaiaitce,  fon  que  il  auait- 
tirent  li  bore  de  Pavé;  et  fu  tei  Paventvre,  qtu  il  priitretit  li  bare , 
et  f'm  alsTMt  oMtUir  la  vile.  Si  fu  la  batailk  éme  et  aepre. 
Ciaue  dedaiu  le  dtfendirent  tntitt  fri«n  :  ti  ne  la  poremt  pm 
prendre  ,  91»  ia  nuit  vùU  oeetire .  et  Vettieient  ettoient  tnmeiUéi, 
et  lei  autrei  gnu  aveuc  :  qui  il  OMimi  li  ior  trre  X  Ugno» 
ingloielui,  armii  de   br  vmei. 
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Mano  Quirtoo  per  gorernarli,  si  gli  promisero  la  Podesteria  di 
{"adovB  se  Domeneddio  li  mfiltesse  in  signoria  della  cittade. 

CXXXVII. 

Allora  senza  più  Messere  Io  Arcifescovo  «atro  ìa  una  nave 
e  con  lai  aioKo  grande  pop(^,  e  navigarono  tanto  che  elK  fa- 
roDO  Tennti  In  Padovana ,  e  se  ne  oscirono  in  secca  (erra  appa- 
reoebiati  di  loro  armi.  Trivigjanì  ci  Tarono  a  bdla  compagnia . 
e  Padovani  anche ,  e  Ferrarese  ci  furono  assai ,  e  Vicentini  a 
piccol  nnmero.  Ed  allorquando  farono  in  veeci  (erra  assembrati , 
Monsignore  lo  ArcireBCOvo  elesse  Meiser  Marco  Badoero  Signore 
e  Maestro  di  sopra  tolta  l' oste ,  e  d*  altra  parte  Monsignor  il 
Doge  lec«  apparecchiare  in  Vloegia  tatto  II  popolo  comane- 
Bwnto  [Ifi^  per  dare  loro  soccorso  se  mestieri  ne  avessero,  e 
iHodava  loro  tatlavìa  la  vitlovagtia  e  le  armi  e  tolte  le  cose 
di  die  arenno  nopo.  Messer  Tommasino  t^iustiniano  fece  appa- 
raechfare  H  balestre  che  Monsignor  il  Doge  gli  avea  date  e  gli 
■to'!  Vinifianì  che  area  a  governare ,  e  presero  nn  ponte  ed 
ana  torre  BM)lto  dlfendevole,  e  dfr  fece  egli  air  ajnto  dell'altre 
genti  che  erano  con  Viniilani. 

CXXXVIII. 

All'  indimani ,  appresso  il  sole  levato,  farono  a  consiglio  e 
s' acoordaroDO  di  andarsene  alla  cittade ,  e  là  non  aveano  carri 
né  carrette  oè  scHnieri  a  portare  loro  armi  e  loro  arnesi,  e  non 
aveaao  paolo  la  loro  compagnia  C  eavalieri  ;  e  non  pertanto 
noMcro  di  colà  a  tatle  loro  anni ,  a  si  misero  io  cammino,  ed 
errarono  tanta  cnal  talli  annali  eh' dli  farono  vennli  a  Padova  at 
poco  anzi  il  vespro,  óve  nen  fecero  altro  soprastamento  fnor- 
cU  «asalìme  il  borgo  :  e  tale  fn  l' anentnra  eli'  elU  presero  il 
borgo ,  e  M  ne  Badarono  ad  assalire  la  cHtè.  Fu  aHora  la  bai- 
taglia  aspra  è  darà,  e  qne'  di  dentro  si  diibsero  molte  bene  ,  e 
si  M»  potertN»  prenderla,  che  la  notte  Teane  scora  e  Vinixiani 
eraan  iravtgUaiì  e  le  altre  genti  ukIm,  perché  areaso  erralo  il 
gtOTBo  bene  X  leghe  Inghtlesf,  amati  di  latte  armi. 
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Quant  il  orent  àont  &  auaut  a  bk  vile,  et  ortnt  {adii  a 
prendrt  la,  il  enimeren/  la  nocete  a  Motueìgnor  K  Dai ,  et  te 
herbergerent  dedeni  U  bore  de  Pace.  À  rendemain  le  leoereiU 
et  un  et  autre ,  et  Metìre  Marc  Sadoer ,  que  sire  et  mmitre  go- 
tvi-Rwe  ettoit  de  tor  toi,  comande  que  matHlenant  eoit  la  vile 
ataiUie.  Lors,  te  la  futtiei,  teìgnori ,  peuteiet  aomr  veu  pru- 
domei  aiaUUr  la  vile  de  totet  pare.  Si  fu  la  bataille  cometuiee 
dure  et  atpre.  Ciaut  de  la  vile  te  d^endirient  nult  bel:  mei  li 
aubalettrieri  de  Vefàie  getoient  lovent  et  menu  U  quareli,  et  ti 
etpetiement  qve  eiam  dedetu  n'oioient  metre  ìor  vitage»  a»  mim 
por  defendrt  la  vile.  Et  hrt  fumìi  li  feu  dedetu  la  porte  {Ì6k): 
et  quant  cit  dedent  virent  ce,  il  abatirent  F  etueigtu  de  tor  U 
ntur  a  la  terre,  et  ee  mttrent  treetuit  enfuie;  et  Ut  Yenment 
et  rotiln  gent  monterent  de  tor  li  mur» ,  et  prittrent  la  mb  de 
totet  pare  :  ti  entrerenl  tnttuit  dedens  pormi  la  porle.  Fuiamt 
l'on  vet  Metire  Aneeyt  (156),  gtie  Pace  aoait  a  garder  a  tate 
la  compagnie;  et  Metire  Petipe  li  Arcevetque  te  mitt  deden»; 
et  lori  fu  Meiire  Marc  Courin  Poettei  de  Pavé ,  tot  enti  com 
Paveni   k   aeoient  promii. 


CXL. 

Quant  la  novale  fu  leue  en  Venite  ,  ti  ^  la  ioie  grani  et 
mervitleute:  et  ne  fu  pai  Vili  iori,  gve  Irettuit  li  chaitiaui 
ie  Pa»ene  te  rendirent  a  Monieignor  K  Arcevetque  et  at  Ve- 
fiùteru ,  et  il  i  nittrent  bonet  gardet.  Sacìnet ,  leignori ,  que  il 
ne  fu  pat  un  moii  patte  qtu  Mtiire  Eeelmt  t'tn  retoma  de  la 
OH  il  ettoit  atei  a  hott  (156)  :  que  lori  quant  ti  oi  la  navette  qué 
priie  eitoit  Pavé ,  il  /b  ooroeiei  a  detmeiure ,  et  leiua  Uu  be- 
«OMUf ,  et  ifen  vint  en  Verone,  H  avoit  en  ta  cong>agnie  XI  mèi 
Paveni  (107)  :  ti  Ut  fUI  mointenant  prendre  et  geter  m  ebartre, 
dont  il  morurent  ileuc  lei  VI  partiti.  Et  quant  il  ot  ce  faii, 
il  *'«»  vini  a  hoit  bandie  de  tor  Pavé ,  non  pai  come  home  eti- 
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CXXXIX. 


Quando  ebbero  dato  lo  assalto  alla  citte,  ed  ebbero  TalUto  a  - 
pnoderla ,  ne  inmrooo  la  novella  a  Honsigoor  il  Doge,  ed 
albergaromi  per  eatro  il  borgo  di  PadoTa.  Airìndiawni  sì  le- 
varono ed  uni  ed  altri,  e  Messere  Marco  Badoero  ,  il  qoale  sire 
e  maestro  goveraatore  era  di  sopra  tatti ,  comandò  cbe  im- 
nantenente  fosse  la  città  assalila.  Allora  se  lA  foste  stati ,  o  si- 
gnori ,  polresle  aier  veduto  prodi  uomini  moovere  alla  citti 
da  tutte  parli,  e  bene  la  battaglia  fu  cominciata  d<4orosa  e  fiera: 
quelli  della  cilli  si  difendeano  bellamente  pelloreggiando  i  Vi- 
niziani,  ma  i  balestrieri  cominciarono  a  gillare  quadretta  si 
spesso  e  si  puntualmente  che  quelli  di  dentro  noo  osavano  met- 
tere il  capo  oltre  i  merli  per  difesa  della  ciltade  ;  perchè  allora 
fu  messo  il  fuoco  alla  porta  (lU] ,  e  quando  quelli  di  dentro 
videro  ciò,  abbatterono  la  insegna  di  sopra  i  muri  a  terra,  e 
si  misero  tulli  in  fuga,  ed  i  Vinizjani  e  le  altre  genti  moata- 
loiio  sopra  la  muraglia ,  e  presero'  la  città  da  tutte  parti ,  e  vi 
entrarono  tutti  dentro  per  mezzo  la  porta,  fuggendosene  via 
Uesser  Aoscisio  [155] ,  cbe  Padova  avea  a  guardare ,  con  latta 
SOS  compagaia.  Misesi  allora  dentro  Messer  Filippo  lo  Arcive- 
scovo, e  fii  Messer  Marco  Quirino  Podestà  di  Padova  tatto  in 
cosi  come  Padovani  gli  avevano  promesso. 

CXL. 

Quando  la  novella  fu  saputa  in  Vioegia,  la  gioja  parve  grande 
e  meravigliosa:  e  non  fnroDO  punto  VII!  giorni  passati  che 
lolle  le  castella  di  Padovana  renderonsì  a  Monsignore  lo  Arci- 
vescovo ed  ai  Viniziani ,  e  questi  ci  misero  buona  gnardia.  Sap- 
piale ,  o  signori ,  eh'  egli  non  fu  anche  un  mese  che  Itleesere 
Ecelioo  se  ne  tornò  dì  là  donde  era  aodalo  ad  oste  (t56),  per- 
chè ,  allorquando  egli  odi  la  novella  cbe  presa  era  Padova , 
fìinae  a  dismisura  crnccioso,  e,  lasciate  tutte  bisogne,  se  ne 
venne  in  Verona.  Aveva  egli  in  sua  compagnia  XI  mila  Pado- 
vani (137);  lemeltene,  e  si  li  fece  immanlencnte  prendere  e 
gittaro  in  carcere,  do'qoali  ve  ne  morirono  le  VI  parli.  E  quando 
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Iwt,  mei  eom  prinee  terre  tenant.  Il  avoit  en  ta  compagnie  IIII  tntl 
ehevaìien ,  lre$tuit  a  ekevaim  eocen ,  et  IH  tntl  chevaUeri  et 
pUt$ ,  mvit  bi«^  monte»  ;  nms  la  hamet  a  pie.  Il  ne  fi$t  autre 
detaianee ,  (or*  que  ti  «'en  vint  a  tote  m  coni|Nij|Kte  ùm^ih  de 
lor  li  fouet  doti  porprii  de  la  vile,  irettmt  apariìie»  de  hatoMo. 
lUue  dedetu  cele  vile  ^eiUjit  ta  mti  ti  Patriarehi  ^ÀuUe ,  m 
muU  belU  eon^agnie  de  ut  ehevalerie;  et  Moiueignor  li  Marqmu 
de  Ette,  a  graat  compagnie  de  ehevaUeri;  et  Maitre  Bigqui» 
da  Camùi,  a  belle  congtognie  de  eiaw  de  la  etntree.  Veminen» 
eitoient  en  lamae  de  tote»  le*  fortereatu  de  l»  vile ,  dedem  ot 
de  hort. 


OXLL 

Que  n»  diroie  i»  T  Meeire  BeeHn  te  miti  omnron , 
doit  que  àmie  deden»  ittiient  hori  por  Im  batmlle  i 
Me»  Moneeignor  Remer  Gen ,  li  haut  Due  de  Yeniae ,  manda  a 
eiatu  qui  en  loiMne  eitoient  de  Pavé ,  gut  il  la  gardxemnt  temi 
iieir  hori ,  et  lemuent  aler  Meeire  EetUn  de  hort  a  ta  voiaiU: 
—  91M,  pwù  que  il  verrà  qve  il  ne  poro  riau  gtuùgner,  U  itm 
retomera  ariere.  Gardei  bien  la  vUe  qve  «0*  anw  gtoigmee,  et 
ne  melet  voi  core  ne  la  mie  en  aventure  ;  que  ii  ne  para  h»- 
guement  demorer  ileuc  a  tei  eon^agnie  eom  il  a  amenee  — .  Bt 
quant  eil  qui  en  laiiine  eitoient  de  Pavé  oirent  ce  que  Moniei- 
gnor  li  Dui  lor  mandoit ,  ti  distrent  que  tot  enti  eom  Moneti- 
gnor  li  Bus  lor  mandoit,  le  feront  il:  et  ia  He  lofrirent  que 
mu  iieinent  hort;  aine  §*rderent  bien  ta  mie  fue  ti  acoient 
gaaignet.  Et  quant  Meiir»  Eeelini  voit  qtu  il  mueoit  ileue  por 
nwmt ,  l'I  /en  retoma  ariert  eoroàtt  et  ploin  de  mautalant,  U 
porpenia  que  il  l'em  vengeroU  en  autre  bue:  et  lori  f'ra  afa , 
por  venger  lon  mautalant,  de  tor  une  vite  que  Fen  apelle  Britie, 
et  commia  la  guerre  eneontre  I»  Brittaui.  Cele  vile  avoil  t»m 
iuique  a  eebti  tent  de  ta  partie  de  Sainte  Tgliie ,  et  liem  ami 
receu  ti  grant  domage  ,  que  il  leroit  muli  grevoie  ettme  le  contar: 
que  li  Empererei  meemne  i  mitt  ton  liege  et  li  dona  maitHia 
battùllei  ;  et  ne  porquant ,  quant  il  vii  que  il  mwwf  invinm 
Britte  por  noiant,  il  fitt  li  lieqe  fenoinn,  Que  mi  diroie  ie  f 
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^  ebbe  dò  bUo  Hfie  venne  ad  oste  bMMliU-cii  topn  Padova, 
noo  paolo  come  uoiaa  ebmdefgjato  ma  come  aignon  tenealL' 
lem:  ed  aver*  ^li  io  lat  compagnia  IV  mila  cavalieri  tutti 
a  cavalli  eorertalìt  e  HI  mila  eaialìeri  e  più  moUa  bene  nwn- 
lali,  sema  gli  aomini>a  fòedei:  nè'fese  altra  aovraslania  fOorobé 
se  ne  venne  a  tiitis  sua  osmpasnia  sino'S  M^ra  i  Totaati  della 
cerchia  della  citiade  apparecchiato  di  baltagiia.  E  li  dentro  Pa- 
dova b'  era  giA  mesao  il  Patriarca  d'Aqnileja  a  amilo  bella  com- 
pagnla  di  aaa  cavalleria,  e  Uuosjgnorc  il  Marchese  da  Bste  a 
gran  namero  di  cavalieri ,  e  Uessere  Biaccbino  da  Camino  a 
bella  compagnia  di  quelli  di  sua  coatrada  ;  e  Viniziaai  erano  in 
signoria  di  tutte  le  forteiie  della  ctltade  e  di  deotro  e  di  roora. 

•      ,cxu...  -,     .,  .( 

Che  vi  dirò  ?  Metaere  -Bcelino  si  -mise  intono  «oomiMado, 
e  attendeva  che'^qHelU  dindenlro  «ciiacro 'per  la  battaglia.  Ma 
Moosipioro  Rainieri  ZenOf.  t'.alla<Oo!(e  di  Vioegia ,  mandò  « 
quelli  che  guardavano  Padova  ,  la  difendessero  scoia  uaoirae  e 
lasciassero  iindare  Messere  Gcelino  di  fuora  a  sua  voglia  ,  per- 
chè, poich'egli  vedri'i  di  non  poter  guadagnare  niente,  se  ne 
tornerà  a  dietro ,  e  mamlò  loro  :  Guardate  bene  la  città  che 
voi  avete  guadagnata  e  noa  mettete  né  ifuesla  n£  I  corpi  vostri 
in  avventura;  chà  egli  non  potrà  lungamenle  dimorarvi  a  tanta 
compagnia  quanta  egli  ha  menaUt  Onaodo  quelli  ch'erano^  in 
signoria  di  Padova  adirono  ciò  che  Moosigoore  il  Doge  man- 
dava loro,  dissero. che.  il;iroaBda[Bento.fomirelibero  appunta  sé 
K^hHrebbero  che  alcona  ascisse  fnon^  arni  gaarderebbem  ben» 
la  cittade  eh' elli  arcano  guadagnala.  E-quasdoMesaer-Beelinot 
vide  ch'egli  musava  «dà  perineenle^ae  ne  ritornò  a  dietro  cmc* 
cioM  e  pieno  di  mal  talento  ,  e  pensò  eh'  egli  vendicberebbesent 
io  altro  luogo,  ed  aodossene  perciò  di  sopra  noa  città  che  4 
chiamata  Brescia ,  e  cominciò  la  guerra  incontra  Bresciani. 

Quella  cillade  era  stata  sin  a  quel  tempo  della  parte  di 
Santa  Chiesa ,  e  ti  ne  aveva  ricevuto  si  grande  dannaggio  che 
il  solo  contarlo  sarebbe  cosa  mollo  greve ,  perchè  lo  Impera- 
d(Hre  medesimo  ci  avea  messo  lo  assedio  e  date  molte  battaglie; 
e  non  pertanto,  quand'egli  vide  che  musava  intorno  Brescia 
AM:a.8T.li^Tol.Tm,  u 
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MuU  furent  k$  Briuam  a  cebd  tttu  parfi$  a»  $erviie  tb  SmiUe 
Tgliis,  et  furent  preui  et  hardU  por  defmdre  hr  vih.  Ma  a  ceìm 
tetu  qw  Merin  EceUn  g'm  aia  dt  tor  Brine  a  hoit  opref  et 
qve  il  ot  perdu  Pavé ,  il  furent  n  antglet ,  que  il  tu  comtrettt  li 
bieH  dou  mai.  /(  avoient  en  lor  eimfagme  tote  la  .chewderit 
d' une  vii*  qxte  (en  aptUe  Maatoe ,  et  U  pn^te  axxnc:  il  avoient 
por  yatu  govenur  ceM  Alegat  (1S8)  meetme  qui  priit  Pane  en 
la  rompagnit  des  Veniiieiu,  et  aooìt  letttee  Pavé  a  garder  a$ 
Veniiitn*. 


CXLH. 

Quant  celai  Alegat,  qui  ten  t^peloit  Me$ire  Felipe,  qua  Ar- 
cevesqtu  ettoit  de  Ratiene ,  ot  ai§embU  eon  hoit  por  enamtrer 
Mesire  Ece&n  qui  penotl  a  koit  de  lùr  Briite;  il  fu  troia  et  prii 
et  done  a  cetuì  Ecelin  que  il  oMit  tant  gUerroù,  et  Ufu  éonee 
Brille  ,  que  il  atoit  venui  por  d^miàre  la:  dont  ciau  Britàaiu 
en  /Irmi  tei  nutrche,  que  il  én  perdirent  a  cent  doblet  [1S9). 
Et  quant  Metirt  Ecelin  de  Roman  fu  en  loirifM  de  Sfitte ,  il 
comensa  a  faàre  li  grant  iuitt  de  Brittana ,  com  U  awit  fatt  en 
la  Marche  Tertitane ,  et  eneore  pbu  aipre  vemmue  ;  et  quant 
il  fit  en  laiaine  dou  cori  meetnu  de  t Alegat,  il  le  fiat  mmlt  bien 
garder  come  priion.  Endementiera  que  Meùre  EceUn  ettoit  en 
laiaine  de  cele  vile ,  avint  que  aon  frtre  Metire  Albrie  te  timt 
a  lui,  et  li  dona  Terviie.  Et  lachiei ,  que  il  moU  gardee  por 
Sainte  Igliae  XVil  ani  et  plui;  et  aeoit  fait  li  freniate  iuatiie 
m  Terme,  coM  de  (aire  trenchier  tettea  et  piei  et  maini ,  et  de 
trtnckier  mamellei  et  nei  a  fernet ,  et  de  abatre  tori  et  maiaona 
a  terre  ;  et  diioit  que  ce  feioit  il  ai  traiton  d»  Smie  Igliae  :  et 
Meaire  Ecelin  faaoit  faire  mttrelel ,  et  diioit  que  ce  fuoit  U  et 
rratfor*  de  la  eorane. 


Quani  li  II  freni  furent  acordei ,  il  coitiéneierent  andini*  la 
guerre  encontre  Sainte  Igliie;  et  mnlt  furent  eihait  eiaut  de  la 
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per  niente,  ci  «*ea  bUo  iolorno  l' assedio.  Ma  (ù  sncbc  oieale, 
povhé  Broedani  a  quel  tempo  vissero  redeliviini  al  seriigìo  di 
Santa  Chiesa ,  e  fiirono  prodi  ed  ardtti  per  difendere  la  città 
loro  :  ma  al  tempo  che  Hesser  Ecelioo  se  ne  andò  sopra  Brescia 
ad  osle,  appresso  ch'egli  ebbe  Padova  perduto  ,  Turooo  elli 
al  ciechi  che  doo  conobbero  it  bene  dal  male.  Aveano  elli  in 
loro  eompagnla  tatla  la  cavalleria  d'  una  citt&  che  è  della 
Hanlova,  ed  il  popolo  anche;  ed  aveano  per  governarli  quel 
L^ato  (158)  medesimo  che  prese  Padova  nella  comp^nia  dd 
Vinisianì  ed  avella  lasciala  loro  a  goardare* 

GXLII. 

Quando  quel  Legalo,  il  quale  avca  in  nome  Messcr  Fi- 
lippo ,  e  che  AreivesGovo  era  di  Ravenna  ,  ebbe  assembrato  to 
esercito,  volendo  incontrare  Hesser  Ecelino,  il  quale  veniva  ad 
osle  di  Bt^ira  Brescia ,  avvenne  che'  fb  tradito  e  preso ,  e  dato 
a  queir  Ecelino  eh'  egli  aveva  tanto  guerreggiato ,  e  gli  In  data 
qnella  Brescia  ch'egli  era  venato  per  difendere;  di  che  Bre- 
sciani fecero  tale  mercato  che  bene  ne  perdettero  poscia  a 
cento  doppi  (1S9).  Perchè ,  quando  Messere  Ecalino  da  Romano 
(ta  signore  di  Brescia ,  oomincid'  egli  a  fare  si  gnnde  gindicio 
di  Bresciani  come  egli  avea  fallo  nella  Marca  Trivìgiana,  ed 
ancora  più  aspra  vendicanza:  e  quando  fa  egli  in  signoria  del 
corpo  medesimo  del  Legalo ,  fèllo  anche  guardare  motto  bene 
con  prigione.  E  domenlre  die  Hesser  Ecelino  ebbe  quella  città 
in  preda,  avvenne  che  suo  fratello  Messere  Alberigo  si  tenne 
a  lui ,  e  donagli  Trevigi.  E  sappiate  eh'  egli  aveala  guardata 
per  Santa  Chiesa  XVH  anni  e  ^u ,  ed  avea  fatta  si  fellonesca 
giusUtia  in  Trevigi  che  per  Idi  erano  troncale  teste  e  piedi  e 
mani  ad  nomini ,  e  troncale  mammdle  e  nasi  a  femmine ,  e 
torri  e  magioni  sbattute  a  terra  ,  e  diceva  di  br  tutto  ciò  ai 
traditori  di  Santa  Chiesa:  e  Messere  Ecelino  focaa  fare  altret- 
tale ,  e  diceva  eh'  egli  face»  ciò  ai  traditori  della  corona. 

CXLIIL 

Quando  li  due  fratelli  fiirOBo  accordati  cominciarono  amendoe 
la  gaerra  incontra  Senta  Chiesa ,  e  molto  furmw  Isbatti  quelli 
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fonie  àt  SémU  Iglùe  tpn$  et  gne  Brimt  fu  rmtim  e 
BetStt.  Mn  de  Tenue  ne  fttrtmt  U  a  mafaùa  ne  e 
il  n'moient  onqtus  eu  ferme  enanee  que  Meeire  AUric  futt  de 
la  panie  de  SailUe  TgHte:  entre  éeàt  k  temaienl.  Se  Mtain 
Aikria  «nit  ette  orgmilUmi  -et  emrf  denamt  i  dfÌÈ  opra  OMcepu. 
Qiumt  Mamteignor  iApeatoUe  eoi  ramUmn,- gite  prie  mtmt  (i 
Areevetque  de  Maeeme ,  «I  m  fb  mmlt  doUnt  et  mmlt  eoroeia  ,  et 
dui  a  tm  eìera:  Saetuee,  qm  te  wb»  facUanf  lotupieme»l,Ìl 
komir*  la  erutieiUe.  Bt-  lare  eaìmt  wb  Armeieqmt  de  Bergoigm, 
et  U  dona  la  bgaeiom  em  leu-  de  PAtmveaqtie  de  Ratmiu  ;  et  ti 
diet:  Àie$  voi  ent  (160)  en  Venin  et  en  Lombardie ,  et  doma» 
la  troie  ae  Tenieieni  et  a»  LemÒart  ;  et  que  il  faeemt  lant  por 
Sainte  TgUee  ,  que  U  orgueU  dei  II  frerte  eoU  abatuu.  Que  me 
dtroiie  ieT  CeUti  Areecetque  flit  lì  eomamdtmemt  de  Monaaigmar 
FApottoik,  et  ^en  vùM  en  Venite  et  pret^ia  k  croie  ;  et  éùt 
a  Metirt  Aemer  Gen,  U  kaut  Due  de  Vmite:  5tre,  Monaeigmor 
FApotìoUt  Mi  eakis,  et  dm  monde  ea  graee  et  ea  kNMMM.  il 
«M  prie,  com  ctifui  que  U  Hent  por  fU  et  d^endeor  de  5ai«fe 
TgUee ,  que  par  w  et  par  tea  Yenieiong  toU  eeeorm  Saiate 
Tgli$e ,  et  qui  a  àau»  wcammwe  of  <rm0*«  eeit  oftol»  lor  or- 
pwit  Bt  «oeAnU  Me»  to»  cimu.qui  troni  .ou  manienimt  ém 
leur  OM  servite  de  Salute  TgUie,  que.it  tmit  -faneoù  el  «olNt 
et  .Imei  de  Un  ìor.  peeìùae.  .     i 


CJtLIV. 

Quant  Metù'e  li  Areeveeque  de  Bmrgoigne  ot  fine  atm  par- 
lemenl ,  Motueignor  Senier  0en ,  li  mMe  Dui»  dìfl  au  jm^ 
Veniaieni-:  Seignori ,  it  vueU  que  voi  taoket ,  que  Mouteignor 
l'Apoitoile  noi  a  ettvoie  tei  permme  com  voi  veet  aparteamU:  il 
at  Areeaequè  de  Borgoigne ,  et  eit  ettrait  [i6i)'di  haut  Sgiuige , 
et  eit  prudome  et  eage  it  de  umto  vie,-  Toe  taoes  apgrtement  ki 
euvrti  de  Eeelin  et  de  Attrrie  ton  /Vere ,  com  eUee  eoHi  «mw- 
tveee  ;  que  eertei  il  ne  te  puet  lenir  por  ereitien  cehd  qui  ne 
met  cuer  et  volente  et  euorei  por  tdìotre  U  orgueil  qne  il  omt  ; 
que  il  ne  eont  pai  homei .  ameeii  aont  kenemii  iatut  feufr.  Dant 
ie  di  dnant  voi  tot ,  que  teunmmt  ee  «eie  Jftem  H  Àree- 
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di  pxrle  Guelfo  appresso  cbe  Brescia  rendcUasi  a  Meawfe 
Ecelino  ;  ma  di  Trevigi  uoo  oo  farono  malagiati  dA  criKCiosi, 
percbè  ooo  aveano  elli  avulo  anche  eredeiua  ferma  che  Mes- 
sere Alberigo  fiisse  della  parte  di  Santa  Chiesa ,  tenendolo  sem- 
pre  per- infra  éae,  S«  Me9s«re<'AllMrtgD  ^«ra^<tlato  orgoglioso  e 
cnidcie  davanti',  fu  «i^r  appresso  peggìbre.  B  quando  Moasi- 
gnorv'  lo  Aposlfdo  seppfl  ravveattn^  dellr  cattività  dello  Arci- 
vescovo  di'  Ravenna  ,  ne-  fìi  '  nolto  dolente  --t 'molto  cruccialo ,  e 
disaea'SDoi  charci:  sappia(e^V:be  w  qadloBodJno  luogameole 
vivc'oairi  egit  per 'certo  tutta  crislianiUi.  Bd  allora  elesse  on 
AnrivescoTO  di  BQfgc^av''c-diAgli  fa  legazione  in  laogo  del 
Itavigaanov  e  disseti:  Andatevi'' fM&l  in  Vlnc^a  ed  in  Lom- 
bardia, e  date  la  Croce  a  Vitaìriaat  frbimiMrdi,  e  eh' elli 
laocino  per  Santa  Chiesa  tanto  che  1*  orgoglio  dei  due  fratdli 
sia  abbattalo.  E  sen»  più  quell'Arcivescovo  fece  il  comanda- 
nwnlo  di  Monsignore  lo  Apostolo,  e  se  ne  venne  in  Vìo^a, 
e  predicò  la  Croce ,  e  disse  «  Messer  Raioìeri  Zeno,  lo  alto 
Doge  di  Vinegia  :  Sire ,  Hoosignore  Io  Apostolo  vi  salata  e  fi 
manda .sna.  grazia>e  sua  beoeditione:  egli  prega  voi.  come 
qodlo  che'  lieòe  per  6glinoto  e  difendltore  di  Santa  Chiesa, 
che  per  voi  e  per  Vinitiani  sia  Santa  Chiesa  aoccorsa  ,  e  cbe 
a  quelli  iacomnnicatì  e  rinegati  da  Romano  sia  abbattuto  l'or- 
gogli»; e"aappisto  itaADfl- come  tattirqae' che»  anderanno  o  di 
ìon  aiwre  manderaDB»  al  wrTigio  di  SMean  Santa,  saranno  bo- 
nadeUi'.c  prosciolti  e  lavali  ài  imU  t-pecaaU<iioro. 

.    .-  •■    '■■      ,-.  ,.    t.,<GKUV.  -    ■.  ".-    ^ 

■■  QuaBdoAiesseaei»  Arciveacovo '.dì'Borgogna  ebbe  Bttito  suo 
parlamenln ,  Hoosigoor  Raiuieri  Zeno ,  il  nobile  Doge ,  disse  al 
popolo  Viniziaao:  Sìgnwi,  io  voglio  che  voi  sappiate  come 
HoBsignore  lo  Apostolo  d  ha  invialo  tale  persona ,  come  voi 
vedete  apertamente ,  quale  è  lo  Arcivescovo  di  Borgogna,  strat- 
ta (ISl)  di  ^lo  lignaggio  e  prode  nomoesaviodi  senno  esanlodi 
vita  sua.  Voi  sapete  apertamente  le  c^rc  di  Ecelino  e  di  Al- 
berigo suo  fìraleUo  conte  elleno  sono  malvage ,  talché  certamente 
egli  non  si  può  tenere  per  Cristiano  colai ,  il  quale  non  metta 
«■are  -e>yolaati,°<ed  '«pwe  per  abbattere  l'orgoglio  cbe  II 
soUera ,  perchè  elli  non  sono  ptuMo  oomioi  inti  sono  nimici 
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veiquei  aeant  por  t^atrt  h  vrgueU  de  eiatu  II  Acne»»  :  qm  w 
{{  promet  por  tuoi  et  por  mt  toi ,  qut  il  noi  troverà  opmiUeM 
de  tote»  arme»  au  lerctie  de  Sainle  Tgku ,  enti  com  no*  tornea 
aeoituaeg  ;  et  en  tera  fnt  par  no*  teli  euorei ,  que  Eeeim  et 
^trie  »on  frere  auront  aste»  dou  sostenir.  le  vo$  pri  qua  tm 
prenes  la  croit ,  et  en  faUet  tea  eavret  ou  «ernie  de  SaitUe 
TgUte,  eom  voi  aaeettre»  fireni  dtla  la  mer  e»  partite  de  le- 
rusalem  et  en  Bomaràe,  «t  eoi  meeimei  feistee  a  Feraire  et  a 
Pavé.  Voi  veet  que  votre  terviie  fait  meitier  a  SaiiUe  TgHte 
por  abatre  li  orgueil  de  eùwi  //  f^eret ,  qui  lant  pie  qve  Sara- 
mu  :  et  tot  ee  qm  ie  ai  promù  a  Saiale  -TgUet,  toit  he  por 
VOI.  Et  lor»  eMerierent  U  jwMple  Fenwtem  tuit  a  «ne  eow ,  et 
dutrent  :  Enei  $oit  eom  voe  le  dites. 


CXLV. 

MuU  fk  Imi  Jtferire  li  Arceveeque  de  ee  qùe  ti  fii  promù , 
que  de  Momeignor  li  Jhu  que  dou  petite  Fentiien*,-  et  mmtt 
l'e»  tiat  bien  apaiei ,  et  dona  la  beneiton  a  toe  cvme  que  ileuc 
tttoient  verna.  Et  lare  l'en  alerent  li  elers  de  Venite ,  et  enpor- 
ferent  lei  croii  ;  que  tot  en  tei  maniere  eitoient  venui  U  peuple 
Venieietu  lei  croìi  deoant  ytau ,  eom  il  vindrent  lori  quant  Me- 
stre Felipe,  li  Areeveique  de  Amene  ,  vmt  en  Fenùe ,  lori  quant 
il  priitrent  Pavé.  A  tant  fu  li  parUment  departis.  Si  l'en  ah 
cAoicun  en  la  maiion  ;  et  Monieignor  U  Archeveique  teioma 
mult  petit  en  Venite  :  oneeù ,  l'en  ala  en  Lombardie  por  aetem- 
bler  grant  «cm/xi^me  de  eheoaUeri  por  abatre  li  orgueil  dei 
ti  frere». 

CXLVI. 

QuoM  U  Areeeetque  de  Borgoigne ,  que  Akgat  eitoit  de  par 
Monteignor  PAposloik ,  fa  en  LombartUe  venui ,  Afesire  Ecelm 
te  parti  de  Brine  en  la  eoa^agiae  de  tei  wnù.  Et  lachiet  cer- 
tainement ,  que  il  ne  mena  aveue  lui  nttt  home  a  pie ,  ami 
^enl  treituit  cKeveàieri  (162]  ;  et  l'en  aloit  ver»  Ulilm:  que  ime 
pariie  de  etam  de  MUan  ti  awientpremii  dedonerUilan,  ttU 
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lucili  di  ioferoo  ;  donde  lo  dico  davaati  voi  talli ,  mellasi  pure 
iiiaaoEi  sieurameDle  Messere  lo  Arcivescovo  per  abbattere  l'or- 
goglio dì  que'due  nimici  ,  che  io  gli  prometto  per  me  e  pò- 
voi  tutti  ch'egli  ci  troverà  apparecchiati  d'arme  al  servigio  di 
Santa  Chiesa  in  cosi  cwne  noi  siamo  accostamati ,  e  tale  opera 
ne  sarà  blta  per  noi  che  Ecelioo  ed  Alberigo  sdo  Tralello 
avranno  del  sostenerla  assai  ;  ed  io  ri  prego  che  voi  prendiate 
la  Croce ,  e  ae  facciale  tali  opere  a  questo  santo  servigio  quale 
i  voslri  antichi  fecero  di  là  fi  mare  nelle  parti  di  Gernsalemme 
e  di  Romania ,  e  voi  medesimi  fèste  a  Ferrara  ed  a  Padova. 
Voi  vedete  che  vostro  servigio  fa  mestieri  a  Santa  Chiesa  per 
isbaldanzire  quc'dae  fratelli;  duoqoe  tutto  ciò  ch'io  ho  pro- 
messo alla  Santità  della  Chiesa  sia  lodato  per  voi  :  ed  allora 
nel  pt^lo  Viniziano  si  alzò  il  grido  di  osa  voce  sola  che 
diceva  :  Sia  così  come  voi  lo  dite> 

CXLV. 

Mollo  tu  lieto  Messere  lo  Arcivescovo  di  ciò  che  gli  fn  pro- 
messo che  da  Monsignore  il  Doge  che  dal  popolo  Vioiziano,  e 
molto  se  ne  tenne  bene  appagato ,  e  diede  suii  braedizione  a 
tulli  quelli  che  colà  erano  venuti;  ed  allora  se  ne  andarono 
ì  chcrci  di  Vinegia  e  ne  portarono  le  Croci ,  poiché  tutto  in 
tal  maniera  era  venuto  lutto  il  popolo  Viniziano  a  sne  Croci 
dinanzi,  com'egli  venne  alloraqaando  Messer  Filippo  lo  Arci- 
vescovo di  ttavean.i  predicò  la  Croce  primamente ,  e  Padova 
fu  presa*  A  tanto  fu  il  parlamento  dipartito,  e  se  neandòcia- 
scono  a  sua  magione ,  c  Monsignore  lo  Arcivescovo  soggiornò 
molto  poco  in  Vinegia  ;  anzi  se  ne  andò  in  Lombardia  ad  as- 
sembrarvi grande  compagnia  di  cavalieri  per  confusione  di 
que^da  Romano. 

CXLVI. 

Qoando  lo  Arcivescovo  di  Borgogna  ,  che  legato  era  da 
parto  dì  Monsignore  lo  Apostolo,  fu  venato  in  Lombardia, 
Messere  Ecelino  si  parti  da  Brescia  nella  compagnia  de'  suoi 
amici  ;  e  sappiate  certameole  cb'  egli  non  menò  con  lui  nullo 
nomo  a  piede,  anzi  furono  lotti  cavalieri  (162),  e  se  ne  an- 
dava verso  Milano,  perché  una  parte  do' Milanesi  gli  arca  pro- 
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*'«fi  aiuti  por  eitre  m  loùifu  de  la  viie.  Et  lon  fwam  ìi  JiarjlM 
<fEtte  et  li  Marqvù  Pelevomn  tt  Metire  Boia  de  Dotmre  «irviU 
la  novelle  quq  il  i'tm  tUoit  por  aemr  Mtiam ,  U  ne  fiirent  poi 
a  ette  ;  otnt  fwmt  earodei  a  detmemre,  et  diurtnt  que  il  ne 
U  eoufriront  pai  qw  il  -loit  m  teantte  de  MHan  :  et  tare  mom- 
dant  /or  emùt.  Cremane»  i  viadmU  si  MtmUooM  et-  Ferara;  et 
qwM  il  furenl  amemblea ,  il  te  mittrtiU.apm  MeaireEeelim: 
et  qwmt  Milanea  oretU  .eapie  qué  il  «tioient  troie,  il  eaiUirent  eu 
armee,  et  garderuU  mtàit  òien  la-vUe, 


CXLVII. 

Lon  qitaKt  Meaire  EeaUm  voil  qme  il  Mwil  faiUi  a  entrtr 
deden*  Milan ,  et  voti  que  aea  anemia  eitoient  miqtiea  prtt  de 
ha ,  tt  que  it  M  pooit  paiaer  aani  mealee  ;  ti  fk  eab»  durememt, 
et  diit  que  il  avoit  trop  eoru;  et  torà  ae  mat  a  la  «rie,  entre  tm 
et  la  coH^pagnie,  par  peuaar-  trae  dmant  ae*  enawù.  Et  ae  ohcmi» 
wntil  aeant  qui  me  txuiet  dewumier  en  quei  leu  Meaire  Eeetìm 
eatoit  quant  U  voloit  paeaer ,  ie  lor  rupoadni ,  que  il  «atoit 
entre  Bergam  et  Caatìan.  Enei  eabai  com  ie  voa  coni,  t"»»  aiait, 
et  oBaic  lui  tote  la  cheeaierie ,  por  paeaer  it  metre  far  core  « 
aautxte:  et  tu  parqwmt ,  H  paiaage  li  /W  aapre  et  enieui ,  que 
il  fu  feru  (fuK  earel  jxHim  laiawthe.  Et  lori  quant  il  ee  aenlt 
ferui ,  il  demande  a  eiaua  que  oteue  Att  ehevauehoient,  coment 
OBoit  nom  li  leua  ou  ti  eitoiettl;  et  ti  rfùlrenl:  Stre,  os  Jnt 
apelle  Fen  Caaaiea.  Et  lor  eomenaa  Maire  Eetlin  a  dira  :  Bau- 
iian ,  Cauien  ;  Baatien ,  Caaaien.  Et  quant  il  ot  par  maimea 
foia  dit  Boiaien  Caieian ,  il  dati:  •Petite  diftreita  eat  entra  Caa- 
lien  et  Banien.  Et  ae  aueun  oenul  aoant  qui  ma  éemnndaat 
por  eoi  ti  diioii  Baiaien  Caatien ,  ie  lor  reapondrm ,  que  un 
edrolomtm  (163)  It  ODOif  dil,  ^ne  ti  devoit  morir  enBeaaien; 
et  por  ee  diat  il  que  polite  diftrence  eatoit  entra  Baaaien  et  Cai' 
lien;  que  il  veait- venir  apraa  lui  tee  henemie,  Cremanm  d 
MaMoam  et  Ferarei  ;  et  il  et  in  amii  (lùoieiU  toUooie»  vera 
Briaie. 
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roesM  dargli  la  citU  a  Fbrlo .  ed  egli  se  ne  andava  diligcote- 
menle  per  questa  noova  signoria.  Ma  allorquando  il  Marchese 
da  Baie  ed  il  Marchese  Pela«icino  e  Messere  Baow  da  Doara 
udirono  la  Dovelia  eh'  egli  se  ne  andava  per  avere  Milano , 
pnnlo  non  ne  furono  ad  agio ,  anzi  furonne  corucciali  a  di- 
smisura ;  e  dissero  eh'  elli  non  gli  scurirebbero  tale  signoria. 
Ed  allora  pandano  per  loro  amicizie ,  e  Cremonesi  ci  venoero 
e  Mantovani  e  Fenrareai ,  ed  a  pena  furano  assembrati  si  misero 
appresso  Messere  Ecelino.  E  d' altra  parie  quando  Hitanesi 
ebbero  spia  eh'  elli  arano  per  essere  traditi ,  sdirono  alle  armi 
•  gurduooo  mollo  bene  la  ciltade. 

CXLVII. 

AUoraquando  Messere  Ecelioo  vide  eh'  egli  avea  fallilo  ad 
entrare  dentro  in  Hitano ,  e  che  saoi  nimicì  Io  codiavano  da 
presso  ,  e  che  egli  perciò  non  polea  passare  senza  misiéa,  ne 
Ib  doramaite  igbaito ,  e  disse  eh'  ^li  troppo  avea  corso  :  ed 
allora  si  mise  alla  via  In  diligenza  per  passare  serrato  lutto 
innanzi  a'  ntmici  suoi.  E  se  alcuno  mi  volesse  domandare  in 
qual  luogo  Messere  Ecelino  era  qoand'  egli  voleva  trapassare , 
io  gli  risponderei  eh'  egli  era  tra  Beliamo  e  Cassano.  In  cosi 
smarrito ,  come  io  vi  conto ,  se  ne  andava  egli ,  e  con  lui  tutta 
sua  cavalleria  per  passare  oltre ,  e  mettere  loro  corpi  a  sal- 
vezza; e  Jifsa  pertanto  il  passaggio  gli  fa  aspro  e  noioso,  che 
^li  fu  ferito  d' un  quadrello  per  mezzo  la  gamba  :  ed  allor- 
quando egli  si  senti  ferito  domandò  a  coloro  che  con  lai  ca- 
valcavano come  avea  nome  il  luogo  ove  elli  erano ,  e  quei  ri- 
sposero :  Sire  ,  questo  luogo  si  dice  Cassano  ;  ed  allora  cominciò 
Messere  Bcelino  a  dire:  Bassano,  Cassano;  Bassano,  Cassano; 
e  qoando  egli  ebbe  per  molte  fiate  ridettò  ciò ,  piccida  Hfh- 
renza ,  soggiunse ,  4  tra  Cassano  e  Bassano.  E  se  alcuno  ve- 
nisse avanti  il  quale  mi  dimandasse  perchè  diceva  egli  Bassano, 
Cassano;  io  gli  risponderei,  come  uno  astrologo (163)  gli  avea 
predetto  eh'  egli  dovea  morire  in  Bassano ,  e  perciò  disse  che 
piccola  diferenza  era  tra  Bassano  e  Cassano ,  perchè  vedeva 
egli  venire  in  corso  appresso  lui  suor  nioiici  Cremonesi  e  Man- 
tovani e  Ferraresi  ;  ed  egli  ed  amici  suoi  fuggivano  Inllavia 
verso  Brescia. 
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EtukmBnIien  qme  la  choc»  fu  wmeneiee,  dm  Metèn  KaUit 
a  terre  a  tot  Km  «Awol  ;  et  ifeuc  fu  feru  pm-mi  la  fctle ,  et  prii 
et  conduit  au  pavilhm  de  Sbiire  Boi»  de  Doomn.  Et  qumtt 
«ndmi  fi  Marquit  et  Metin  Dou  viretU  It  SMait  ^tw  pru 
eitoit  Mestre  Eeelin ,  U  furent  tant  lie*  et  fami  iaite ,  fM  a 
ìor  ttau  n'ormi  ti  grant  iaù:  et  lori  fu  la  chaes  nmeee ,  jmù 
que  il  orane  prie  ceUii  qm  tot  M  mau  fetoit.  B%  tdmamer*  «om 
ie  voe  ai  conte ,  fu  prie  Menre  Ecalin;  que  por  Im  el  ptr  ea 
maueeee  aeignorie  furent  odi  prei  que  toi  li  ham  homi  de  la 
Marche  Tereuone.  Si  fvrent  entre  itigiei  et  oeii  et  more  pbte 
de  XL  aiÀlU  (164) ,  que  homei  que  fewiti  qite  petti  etifemi ,  gite 
gaetee  de  l&r  memirei:  ti  fU^ui  cruel^m  Fanemne  Benidte. 
Que  VOI  éiroie  ie  f  Meetre  Eodia  fu  prie,  et  eetait  naaeti  a 
mori.  Mei  oncni  que  il  moruit ,  /ii  il  lemoni  de  prendre  pmii- 
bmee,  ^ue  por  freree  Memore  que  por  Precheore  que  par  «Mira 
rrììffiotu  :  et  il  diit ,  que  il  n'oBoit  autre  peehie  que  regekir  , 
fori  eolemetU  ce,  que  il  n'aooit  prie  vemamee  de  ee»  kememu; 
et  que  tì  n'aooit  &Ìen  conduit  ta  geàt;  et  de-ee  que  èl  ^€moit 
hiiM  engiqner ,  dotU  U  eitoit  prii.  Que  «ot  dirmt  ie  f  Mnìre 
Ecdèt  morut  en  priion  de  Monieignor  ti  Morgui»  tEtU,  ti  ie 
Mestre  Vbert  k  Marame  PoiiveaUin ,  et  de  Maire  Soie  de 
Domire  :  et  fu  ei^oii  a  um  ehaetel  que  Pen  apelle  Sonem. 


CXLIX. 

Qutnt  la  novelle  fu  eepamiue  partm  LomAar^  et  pm  Me 
Ytaire  que  mort  atàt  Menre  Eeelin ,  aaeei  m  .fu  fait  prmtì 
ioie  et  grami  feste:  mei  FenùieiM  m  firmi  «  frani  iow  et  m 
granì  fitte ,  ^ue  bie*  fait  a  mmUevoir  em  oenle.  Lee  eloeket  »• 
nerent  par  tote  Ytnise,  etui  eom  il  eeut  aeottunue  de  mmer  « 
feites  dei  Saintt  ;  et  la  nmt  apt^ ,  monterent  U  ekri  de  ter 
li  clochàri ,  et  alumerent  cierget.  et  torOe  par  Im  U  eieehen,  et 
fbrent  ei  grant  hmùnmre  et  ai  grant  toner  da  eiotiti ,  que  te  fu 
une  grtmt  mervoik  de  veoir  el  de  oir.  Et  »    FiMìnmi  ftrtnt 
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CXLVIII. 


Bd  ]'■  mentre  che  h  cacda  Ai  oodméi^I»  cadde  Henen 
■celino  *  terra  a  tolto  sdo  csTaHo ,  e  esU  fa  ferito  per  nnuo 
la  leata ,  e  preso  e  coadotto  al  pavigluwe  di  Meuer  Booso  da 
Doara.  E  qaando  amendoe  lì  Harcfaesì  e  Hesser  Baoso  adirono 
la  novella  che  preso  era  Mesaer  Ecelino ,  foroao  ellì  tanto  lieti 
fl  tanto  gioiosi  cbe  a  loro  tempo  noo  ebbero  si  grande  gioia  ; 
ed  allora  Ih  la  caccia  rimase ,  poiché  preso  aTeano  colui  cbe 
bcM  tatto  il  male.  Io  tale  isaiuem ,  com'  io  ii  ho  coalito , 
prcM  fa  Mesaere  EcAto,  per  coi  open  o  per  cof  malvagia 
aignaia  foreoo  neeisi  preMocbò  tatti  gli  alti  Donim  drtk  Marca 
Trìfigiatia;  i  quali  bau  farono  tr»  giodicati  ed  uceiii  e  morti 
e  gwali  di  loro  membra  irià  di  XL  mila  [IM),  cfae  nwaini  che 
femmine  cin  piccoli  bncinllcUi  ;  e  si  Ita  ben  più  cmdele  che 
Faravoe  ned  Erade.  Che  ri  dirò  io  ?  Messere  Ecelino  fa  preso, 
ed  era  naTento  a  morte  ;  ma  aan'  ch'egli  morisse  Ai  sommosso 
di  praodere  peaitema  o  per  Fratelli  Hiacni  o  per  PredicalorI 
o  p»  akre  religioni  ;  ed  egli  riprese ,  non  etere  altro  peccato 
a  cenftiiBfii  fuer  solamente  quello  cfae  di  sooi  nfmjci  non 
avea  preM  Tendicamenlo,  e  che  non  atea  Atta  buona  condotta 
a  sue  geaU ,  e  che  s*  era  lasciato  ingannare ,  donde  egli  era 
preso  :  e  cori  Heasere  Sedino  mori  sema  penitenia  in  prigione 
(U  HeasIgoM*  il  Marchese  da  Bste  e  dì  Messere  Oberto  il  Mar- 
cbeae  Pelavictaio  e  di  Heasere  Boom  da  Doara,  e  fti  Itaggilo  in 
Iwra  ad  nn  castrilo  dw  l' nomo  dice  Soncino. 

GXU3L 

Qoando  la  novella  hi  q>arsa  per  mezzo  Lombardia  e  per 
latta  Italia  dte  morto  era  Meaaere  Ecelino ,  assai  ne  fn  Catta 
grande  gfoia  e  pwtde  festa  ;  ma  Viniziani  lécerle  «i  grandi 
cfae  bene  Ih  a  metterle  in  conto.  Le  campane  sonarono  per 
tntta  Vinegia  a  Dio  lodtamo ,  con'  elle  sona  accoalamate<di  so- 
nare alle  feste  de'  Santi ,  e  la  notte  appresso  montarono  i  Che- 
ricl  di  sopra  i  campanili ,  e  per  latto  le  torri  allnmarona  ceri 
e  torce,  •  facet*  si  grandi  ItumnarìB  e  seanpanii  si  lieti  che 
Ita  noa  grande  manvigUa  del  vedere  e  dfdl'  udire.  E  se  Vini- 
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ime  et  feitt  de  la  mori  de  Jtfenr*  EceUn ,  ce  fu  a  drdt  :  qti»  ii 

atxAt  eu  tei  raUes  de»  reiigwm  de  Venite,  et  de»  Fmwùfu  ,  que 

il  vnt  en  Pavene ,    dou  l«u  que  Meiire  Ftdrie  li  Empereor   U 

dima   ìa  teignorie  de  la  Marche  Tervitane  ;  et  ce  fu  en   Finear- 

naeioH  de  Noire  Seignor  /<uu  Crisi  MCCXXSVl,  iwque  a  §a 

mori. 


CL. 


Que  vo$  diroie  te  T  Mainteaanl  que  la  'notieU  fu  venne  en 
Venite ,  Metire  Rrnier  Gen,  li  nobh  Dm ,  dma  VenMtignt  de 
Monteignor  Saint  Marc  a  Meiire  Mare  Sadoer,  et  le  fUt  Cha- 
vetain.  Et  lare  sVn  aia  Mesir^  Mare  Badoer  a  Tervite,  et 
oBeuc  lui  grani  compagnie  da  Venitiens.  Et  tori  quant  il  fwrent 
vmui  a  la  vUe,  ia  t'en  etoit  Metire  Àlbric  fmt  hort,  et  aente 
lui  ta  feme  et  te»  mfana;  et  t'ettoittti  mi»  dedau  un  chaitel  nuli 
fori  et  muU  defmtfdtk  ,  que  ìen  ap^oit  Saint  Genon.  Et  bri  de- 
manda Metire  Mare  Badoer ,  li  Chevelain  de»  Veniiimu ,  ta  mk 
at  Tervitent  de  par  Mon»eignor  b  Du»,  et  que  [165)  il  n'asoient 
garde  de  nului  ;  et  rendirent .  Tervite  erraament  a  Metire  Marc 
Badoer  ,  et  firent  de  lui  btr  Poette.  Et  quant  il  fu  Potile  de  Ter- 
vite, il  t'en  ala  a  hott  au  ehaitel  ou  metire  Mtric  etioit,  et  K 
demanda  U  chatieL  Mtt  il  fu  »i  orguileu» ,  que  it  ne  li  dona 
pat  :  et  lort  miti  Metire  la  Poette  li  tiege  eitwron;  et  fu  taiu 
ileuc ,  que  la  vilailte  fatti  a  àaut  dedent  :  et  ne  porquant  U 
defendirent  ti  bien  U  leut  a  tot  attaut  que  U  Tervitent  lor 
donoient ,  que  ce  ettoii  mervoille»,  Que  voi  diroie  ie?  Il  aviiu 
que  Metire  Marc  Courin  que  a  eelui  tnu  etioit  Poette  de  Pene, 
et  Metire  li  Marqwi  iEtte  et  ciata  de  Viicenct,  a  grant  com- 
pagnie, vindrent  au  ehasM:  et  lort  quant  eil  dedent  virtnt  ee ,  il 
forchacerent  tanl  que  eil  de  hort  le»  afierent  ;  et  fit  en  tei  aw- 
niere  :  que  il  t'en  iront  A»  a  tauvete,  fori  Meiire  AStric  et  ta 
feme  et  tei  enfant  et  ton  iuge  (166),  Bl  maintenaat  fu  rendu  h 
ehaitel ,  el  Metire  Albrie  et  ta  feme  et  lei  enfant  et  wm  ùtgi 
monterent  de  lor  la  ter;  el  ce  fu  por  «oìorU,  que  ta  mainet 
meeffiM  lei  dona  a  ciaut  de  hort.  Que  voi  diroie  ie?  Quant  il 
furent  prit ,  ciaui  a  cui  il  awrient  forfait ,  n'atenOrent  pa»  m- 
gtment{iVJ);  aint  mùtrenf  motn  aloretpeet,  et  firent  la  wriue:*! 
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ciani  fecero  gida  e  ^U  deUa  mwte  di  Heater  Bodiao  ciò  fii 
bene  a  dirillo,  perchè  egli  aiea  arato  le  rendile  delle  religioni 
di  Viaegia  e  de'  Viniziani ,  che  tulli  hanao  in  Padovana ,  alno 
dal  tempo  che  Messer  Federigo  lo  Imperadore  donògli-  la  ai- 
gnoria  della  Marca  Trìrigiana,  e  ciò  fa  odi'  anno  dalla  locar- 
naiione  di  Nostro  Signor  Geni  Cristo  HCCXXXVI,  sino  a  ana. 


CL. 

Che  vi  dirò  io  7  Immantenente  che  la  novella  fu  veanla  in 
Vioegia ,  Messere  Rainieri  Zeno  il  nobile  Doge  dio  l' insegna  di 
Monsignore  San  Marco  a  Messer  Marco  Radoero  e  lo  fece  Ca- 
pitano ;  ed  allora  quegli  se  ne  andò  a  Trertgi,  e  con  lui  grande 
compagnia  di  Viniziani ,  ed  allorquando  elli  furono  roiuti  alla 
cittade ,  già  se  ne  era  Hesser  Alberigo  fuggito  Inora ,  e  eoa 
lai  sua  donna  e  figlinoli ,  e  s'erano  messi  dentro  nn  castello 
molto  forte  e  molto  difendevole  che  ha  nome  San  Zenww. 
Domandò  allora  Messer  Marco  Radoero ,  il  capitano  de'  Vini- 
liaai ,  la  città  a'  Trivigiani ,  da  parte  di  Monsignor  il  Doge , 
per  (165)  aversela  in  guardia ,  e  quelli  renderono  Trefigi  rat- 
tamente a  Messer  Marco  Radoero ,  e  di  Ini  fecero  la  Podestà 
loro  :  e  quando  egli  fu  Podestà  di  Trevigi  ai  se  ne  andò  ad 
oste  al  castello  ove  Messer  Alberigo  era,  e  domandogli  il 
castello  ;  ma  quegli  fu  à  orgoglioso  che  punto  non  glielo  diede , 
ed  allora  posevi  Messere  la  Podestà  l' assedio  intorno ,  e  fu  là 
tanto  che  la  viUovaglia  falli  a  qaei  di  dentro ,  e  non  pertanto 
difesero  ellino  si  bene  il  luogo  da  lutti  gli  assalti  che  i  Trivi- 
giani  datano  loro ,  che  bene  parea  meraviglia.  Ma  ^li  avvenne 
che  Hesser  Marco  Quirino  ,*  il  quale  a  quel  tempo  era  Podestà 
di  Padova ,  e  Messere  il  Marchese  da  Este  ,  e  qnei  di  Vicenza 
a  grande  compagnia ,  vennero  tutti  al  castello  ;  ed  allorquando 
que'  di  dentro  videro  ciò ,  procacciarono  ellino  tanto  che  quei 
dì  fhora  li  a£Sdarono  ,  e  fu  in  tale  maniera  :  eh'  elli  se  ne  au- 
drebbero tutti  a  salvamento,  all'iofuora  di  Messer  Alberigo  e 
di  sua  donna  e  di  suoi  figlinoli  e  dì  suo  giudice  (166).  B  im- 
mantenente fb  il  castello  reso  ;  e  Messere  Alberigo ,  sua  donna 
e  figlinoli  e  suo  gìndice  montarono  di  sopra  la  torre;  ma  ciò 
fu  per  nieule,  che  sua  manuda  medesima  li  donò  a  quelli  di 
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fii MMin Mrit éiirmuhie,  et  te»  enfmu et  um  iugé;  ti  tafemèit 
ta  fiBe  fii  une,  tt  me  me  tale  de  bait  ardirent  Terviteni  II  mt 
aprw(M8).  Bn  ttimOHten,  oomietoiai  conte,  fk  àettntit  li  (169) 
Ugnuge  de  EeeUn  apre»  m  mart,  quei»  ne  remai  nuM  m  m. 
Si  me  teirai  m  ttutt  firn»,  et  rat  conterai  de»  renùieiu. 
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bora.  Che  ri  dirò  io?  Quando elll  hiroiio  presi,  qneUi  a  cai 
neano  Ibrfiitto  aoa  ponto  attesero  gìodicamento  (1€T),  ansi  mi- 
sero mano  alle  spade  loro ,  e  fecero  la  ginstitia ,  e  fii  Messere 
Alberigo  distroocato  e  sooi  figlinoli  e  suo  giudice ,  e  la  donna 
e  la  figlinola  soa  fdrono  arse ,  ed  anche  una  figlinida  di  lai 
bastarda  arsero  i  Trevigiani  dae  anni  appreuo  (188).  In  tale 
maniera  com'  io  ri  ho  cantato  ta ,  appresso  la  morte  di  Ece- 
lino ,  distratto  il  (169]  lignaggio  di  quei  da  Romano ,  che  gii 
non  rimase  nollo  in  vita;  e  ri  mi  tacerò  a  tanto  di  loro,  eri 
«mieto  da  ca^  dai  Vidiiiani. 
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CU. 

Por  heiwrer  la  tra  noble  CiU  que  Pm  aptie  Venite,  ttftr 
htnor  de  Metire  Rmier  firn,  ti  hmit  Dvt  Ae  cete  belìe  Cile,  ie 
ifatffre  Martin  da  Canal,  qm  ai  leve»  et  parìeuei  lea  tmàenet 
ettoirei  (170) ,  ma  tui  eatremit  de  traiuìattr  de  ìatin  en  frtmeeii 
Im  eimre»  dei  Venitient  qui  furetti  faite»  a»  tene  de  MoMtignar 
Renier  Gen ,  et  h»  euvret  qui  fitrent  faites  par  le»  Yemtiemt 
au  tene  dee  autni  Due  qui  furent  devant  luù  Por  ce  que  ie  vmil 
qu«  il  toit  en  remembranee  a  tot  iort  ma  le»  eaerei  fiaut ,  « 
Venor  de  Notre  Seignor  laiu  Critt ,  et  de  ta  douee  Mere  Pfotrt 
Dame  Sainte  Marie ,  et  de  Monseignor  Smnt  Mare  ti  Evange- 
Uite  ;  li  quel  Yeniiient  aporterenl  de  ÀUttandre  en  Venite,  et  K 
firenl  ti  belle  ygliae,  que,  au  tamoigntr  de»  gene,  tt  n'at  om 
tiecle  troit  plot  bete  de  cele  de  Monseignor  Saint  Miav,  de  cut 
gè  vot  ai  fait  mencion.  Et  te  auam  voadra  tatjoir  ta  verite  et 
cele  bete  ygliie,  ti  la  viegne  veoir.  Et  por  ce  que  au  tent  de  Finear' 
nacion  de  Notre  Seignor  leiu  Critt  de  MCC  et  LXVIi  mu , 
et  devant  et  apra ,  atoit  Monteignor  Ranier  Gen  Dm  dt  Vt~ 
nite,  que  ie  trmtlatai  ceitui   lù)re  de  latin  e»  firmteeit;   VM 
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CLL 

Per  onoran  la  nobilisrima  ci((à  che  ha  per  nome  Vinegia , 
e  per  onore  di  Messere  RaiDÌeri  Zeoo  l'alto  Do^  di  quella 
bella  cilU,  io  Maestro  Uarliao  da  Canale,  che  ho  Ielle  e  dì- 
scorse  le  antiche  ktorie  [170] ,  mi  sono  inlramesso  di  traslalare 
di  latino  in  francese  le  opere  de'Viniziani ,  le  qaali  furono  fatte 
al  tempo  di  Monsignore  Rainieri  Zeno,  e  le  opere  che  fìirooo 
fatte  per  gli  antichi  Vinìiiani  al  tempo  degli  altri  Dogi,  i  qaali 
Airono  davanti  a  lui.  Per  ciò  eh'  io  v(^lio  che  egli  sia  in  ra- 
i&eaianaa  a  tutti  giorni  più  le  opere  loro,  all'onore  dì  Nostro 
Signore  Gesù  Cristo,  e  della  sua  dolce  Uadre  Nostra  Dunoa 
Santa  Maria ,  e  dì  Uoasignore  San  Marco  lo  Evangelista ,  lo 
quale  i  Viuiiiani  apportarono  di  Alessandria  in  Vinegia  ,  e  gli 
ferooo  si  bella  chiesa  che,  al  testimoniare  drile  genti ,  egli  non  è 
al  secolo  la  più  bella  di  quella  di  MonsignoreSan  Marco  dì  cui  io  vi 
ho  fallo  Doeoiìoae  :  e  se  alcuso  ?orri  saperne  la  verità  si  la  ven^a 
a  vedere.  E  per  ciò  che  al  tempo  dalla  lacaroazione  di  Nostro 
Signor  Gesù  Cristo ,  di  MGC  e  LXVII  anni  e  davaDtì  ed  ap- 
presso ,  era  Moosigoore  Rainieri  Zeno  Doge  di  Vinegia ,  nel 

AnCH.ST.lT.VOl.Vm.  SJ 


^tibyGoogle 


&50  DA  CANALE 

conterai  gè  Us  eutre$  et  lei  proecea  des  VentcitM ,  qtu  (waU 
faite»  por  aia  au  tetu  de  M,  etui  com  ievo»  ai  eonte»  lei  euvra 
de  lor  ancettret ,  por  ee  que  mvìtei  gens  ioni  ou  tiecle  qw  deiirent 
tavoir  lous:  la  quel  ckoie  ne  peutpat  eslre.  Cor  li  un  sont  mart, 
et  ti  autre  meurent ,  et  li  aulre  naìtsenf  :  >i  ne  pevent  pai  conter 
a  lox  ee  que  a  ìor  lem  eitoit  fait,  te  il  ne  noi  fait  a  lavoir  par 
eicrit  ou  par  painturei.  Et  scrilurei  et  painturei  voient  Ui  gem 
a  ieui  :  que  quimt  ten  voit  painte  mtó  eitoire  (171) ,  ou  Fen  oit 
conter  une  batailk  ou  de  nur  ou  de  terre ,  ou  Ven  Ut  en  un  livre 
ce  que  ont  fait  noi  aneettre,  «i  noi  est  ani  que  noi  lomet 
pretent  ou  let  bataillei  »ont  faite».  Et  putì  que  par  painlurei  et 
por  oir  conter  et  por  lire  ett  la  cfioie  preient,  me  lui  gè  enlremii 
OS  euvre»  dei  Veneciens  que  il  ont  failes.au  lerviie  de  Sainle 
Iglite.  Et  que  por  henor  de  la  nobte  Cite  ;  et  por  henor  de 
MoMeignor  li  Dui ,  de  li  quel»  ie  voi  ai  fait  mencion  ;  et  d» 
eiaut  que  furent  devant  lui,  et  que  doivenf  venir  apre»;  et  por 
henor  de  la  nobiUtei  qui  orenéroit  ett  en  Yeniie;  et  por  henor 
dou  peuple  aveuc,  que  /treni  (172]  tei  euvrei  et  te»  proece»,  que  en 
mer  que  en  terre ,  que  nu(  li  henemii  lei  osient  neii  regarder: 
vo»  conterai  gè  tei  choie  que  il  n'eit  te  veritei  non.  Et  ti  vo» 
endoing  te»moing  P  apoitolaui  Siege  de  Rome  ;  et  li  Patriarehe  de 
JeruttUem;  Madame  la  Roine  de  Chipre,  et  li  Roii  lon  fi»;  et 
Momeignor  Biaumont ,  ti  haut  Prince  de  Antioche,  que  ett  tire 
de  Triple;  et  Meiire  Gofre  (173)  de  Sardeigne;  et  li  Prere»  de» 
Maiioni ,  et  la  noble  chevalerie  de  la  Surie  ;  et  que  Framcm , 
que  Pitoni ,  et  que  borgei  d^Àcre  et  de  Sur  ;  que  Grei ,  qu€ 
tonguebari,  que  Proveniau»,  que  Calelant,  que  Anconetane,  que 
tote»  geni  que  par  mer  treipatent;  que  tot  ce  que  ie  voi  conterai 
en  mon  livre,  eit  parale  verilet.  Et  te  voi  demaadei  cìaut  dont 
ie  VOI  ai  fait  mencion,  il  voi  diront  tot  enti  com  gè  vo»  canterai 
la  en  avant.  Et  le  aucua  veniit  avaat  que  encontre  mon  livre 
co»i»t  aucune  mentonge  teemoigner  ,ielidi  que  il  e'en  aille  veoir 
lei  euvrei  que  lunt  faitei  por  le»  Yenecieni ,  que  au  terviie  de  Sainle 
Yglite,  que  por  henor  de  la  noble  CUei,  la  droitement  ou  gè  vo» 
ferai  mencion  que  tont  fatte»  te»  proece»  Siau».  Por  ee  que  por 
mun  etcrii  loit  en  remembranee  a  tot  iort  me>  ai  Yenecien»  que 
orendroil  soni  ou  tiecle,  et  a  lo»  eiaut  qui  doivent  avenir,  veul 
gè  que  il  toit  pretent  tei  proece»  que  il  ont  faite»  et  que  firent  lor 
0neettres,  a  Faide  de  Notre  Seignor  hsu  Crìit,  et  de  »a  douc* 
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qoal  tempo  io  Iraftiktai  questo  libro  di  liliuo  in  ft-aniesc,  cosi 
vi  conterò  io  di  presente  le  opere  e  le  prodezze  de'Vinizìani 
che  fìiroao  per  loro  Catte  al  tempo  di  lui,  appunto  ccon'io  v'ho 
contato  davanti  le  opero  dei  loro  aotichi.  E  questo  farò  io  per 
ciò  che  atolte  genti  sono  al  secolo  le  quali  desiderano  di  tatto 
sapere .  il  che  per  loro  stessi  non  può  essere ,  perché  gli  uni 
80Q0  morti,  e  gli  altri  munjono.  e  gli  altri  nascono,  e  si  non 
poono  coataro  a  lutti  ciò  che  fu  fatto  a  lor  tempo ,  se  egli  non 
ci  è  ùtto  a  sapere  per  iscritto  o  per  dipinto.  E  scritture  epil- 
lon  fanno  veramente  vedere  a  dietro  cogli  occhi,  perchè  quando 
vediaoio  pinta  una  Istoria  (171) ,  od  udiamo  per  conto  una  bat- 
taglia che  di  mare  e  che  di  terra ,  o  leggiamo  in  un  libro  ciò 
che  i  nostri  antichi  ebber  Tallo,  si  ci  è  avviso  che  noi  siamo 
presenti  oTe  accaddero  le  battaglie.  E  poiché  per  veder  pitture 

9  per  udir  contare  e  per  leggere  si  fanno  presenti  le  cose  an- 
date, mi  sono  io  intramesso  di  scrtrere  le  opere  de' Viniiiani , 
ch'eli!  hanno  falle  al  servigio  di  Sanla  Chiesa.  E  questo  ho  io 
voluto,  perché  ne  sia  onore  alla  nobile  cillà,  e  per  onore  di 
Monsignore  il  Doge  ,  di  che  io  vi  ho  fatto  menzione,  e  di  quelli 
che  furono  dinanzi  a  lui ,  e  che  deggiono  venirgli  appresso  ;  e 
per  onore  della  nobiltà  la  qaale  ora  al  presente  é  in  Vinegia ,  e 
per  onoro  del  popolo  viniziano,  i  quali  fecero  (172)  queste  opere 
e  queste  prodeice  che  in  mare  e  che  in  terra,  talché  nullo  ini- 
mico suo  non  li  <aò  né  pure  riguardare.  Né  vi  conterò  io  già  cosa 
ch'ella  non  sia  veritl,  a  si  ve  ne  indaco  lestimonii  lo  Apostolare 
Seggio  di  Roma  ,  ed  il  Patriarca  di  Gerusalemme ,  e  Madonna  la 
Reina  di  Cipro,  ed  il  Re  suo  figlinolo,  e  Monsignore  Boemondo 

10  alto  Principe  di  Antiochia  il  quale  é  Signore  di  Tripoli,  e 
Messere  Ugo  Siro  (173]  di  Sardegna,  ed  i  Frieri  dette  magioni,  e 
la  nobile  Cavalleria  della  Soria,  e  che  Franzesi  e  che  Pisani  e 
che  borghesi  d'Acri  e  di  Tiro,  che  Greci  che  Lombardi  che  Pro 
venzali  che  Calelani  che  Anconetani ,  e  che  latte  genti  le  quali 
pw  mare  trapassano,  che  tatto  ciò  ch'io  vi  couterò  io  mio 
libro  è  fedelissima  verità.  E  se  voi  dimendwele  quelli  donde 
io  ho  taita  raeoiioae,  elli  vi  diranno  lutto  in  cosi  com'io  vi 
c<merò  qua  io  avanti.  E  se  alcuno  venisse  avanti  il  quale  in- 
«Kitra  mio  libro  volesse  alcuna  menzogna  testimoniare ,  io  si 
gli  dico  ch'egli  se  ne  vada  vedere  le  opere  che  sono  fatte  pei 
ViaiiioDi  e  al  servigio  di  Santa  Chiesa  e  all'  onore  della  nobile 
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Mere,  et  ée  Uotueigmor  SaitU  Mare  U  Eixm^ÌMle,  k  qtub  gv- 
«me  It  nobk  dvcat  de  Venùe  ,  tt  governerà  «  toi  iort  mei.  Si 
amencermi  mon  conte  au  tens  de  Moruósnor  Ramer  Gtn ,  U 
haul  Dia  et  ti  noble ,  pfottu  de  grace  et  de  vicioire ,  etui  eom 
te  vos  conta  dea  aiUret  que  fureM  devaat  biL  Et  saehes  que  ie 
tnulatai  ctttui  liore  de  ìatia  en  fronuù,  por  ee  que  tengue  fras- 
ette ett  muU  deiitable  a  Hre  et  a  oir.  Gè  pri  letu  Critt  et  Mon- 
«Rfjnor  S«int  Marc ,  qui  done  xauvemeta ,  henor,  vie  et  vietom 
a  Monteignar  U  Du»  et  a  toe  let  Ymecimt ,  et  comencerai  m<m 
conte  fot  m  tei  maniere. 


CLir, 

(t7i]  Or  dit  li  contea ,  que  apres  ee  que  Ifolré  Seignor  lesu 
Cri$t  vint  en  terre  et  prisl  char  hiimaine  en  la  Yirge  Marie, 
MCCLVII  ant,  amnt  ire  et  maulf^nt  entro  Veneeiene  et  le- 
noce  en  une  viìe  que  l'mapele  Aere  (17&);  et  ìenoe»  furent  ri 
orguiìleta  que  il  meireat  maim  ti  Vmeciens ,  et  li  firenl  om- 
trage:  et  ee  fa  quant  il  ocownt  trivet  entr'iau» ,  et  priatrent 
lor  nee  en  Iraison  ;  et  ne  porquant  il  U-  rendirent  erraumenl 
lor  nee  :  et  quant  il  orenl  ce  fait ,  il  ien  alerent  vantar  a 
Iene.  Mes  qwmt  un  tage  home  de  lene  vii  venir  k»  ne»  de 
Iene  au  port ,  et  fetoitnt  U  ìenoet  ri  grant  tote  et  $i  grani 
feste  com  g'il  eueeent  venni  treatoe  li  monde»  ;  et  Iort  &  enfine < 
celili  auge  home  ,  et  disi  :  Que  noceles  aporie»  voi?  Et  il  di- 
sfreni ,  ^ue  it  iq/ortoient  le»  rmillors  noveliei  dau  monde.  Ditta 
la  tnoi  :  ce  dH  eebri  preudome.  Et  lor»  k  comencerent  a  eonler 
li  grant  outrage  qua  it  avoient  faiX  aa  Yeneciena.  Et  quant  eeìm 
<À  ce,  H  en  fu  muU  a  malaiie ,  et  di»ti  Seignorg ,  aaehei  ttr- 
tainement ,  que  wt  ama  aporie»  ta  merchandie»  dela  la  nier , 
que  paia  que  Iene  fu  fate ,  ne  fu  aportee  nule  merchandie  quv 
plua  en  fiit  perdu» ,  com  teperdra  de  ceste.  Yot  avea  konia  l«me. 
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loro  città ,  ed  egli  U  diriltamente  le  trorerà  altreUlì  com'  io 
ne  ho  follo  inenzioae.  E  percià  te  bo  io  scritte,  perchè  meglio 
ogni  di  siano. ÌD  rammeatanza  ai  ViDiziaai  che  ora  a)  presente 
sotto  al  secolo:  ed  a  lutti  quelli  che  deono  venirti  voglio  io 
che  aieno  preseoti  le  prodezze  che  falle  ebbero  e  Tecero  i  loro 
antichi  all'«ita  di  Nostro  SigtxM'  Gesù  Cristo  e  di  sua  dolce 
Madre  e  di  Monsignore  San  Marco  lo  Erat^^isla,  il  qoale 
govwna  il  nobile  Dogalo  di  Vìnegta  e  Io  governerà  p^  tempo 
avvenire.  E  ti  «omiDcerò  il  mio  «onlo  al  tempo  di  MonsigiK»' 
Rainierì  Zeno  lo  alto  Doge  ed  il  nobile  ed  il  pieno  di  vittoria 
e  di  grazia,  cosi  appunto  com' io  vi  bo  contalo  degli  altri  che 
taroDo  dinaazi  a  lui.  E  sappiale  che  io  traslataì  questo  libro 
di  Ialino  in  fraueae,  per  ciò  che  liagna  Traneesca  è  molto  dilet- 
ubile  a  leggere  e  ad  adire.  E  qui  prego  io  Gesà  Cristo  e  Moo- 
sigoore  San  Marco  a  che  doaino  salvamento ,  onore ,  vita  e 
viltoria  a  Moneignore  il  Doge  ed  a  latti  li  Viniziani,  e  oomio- 
cwò  «io  conto  per  tal  maniera. 

CLII. 

(174)  Appresso  che  Nqttro  Signor  Gesà  Cristo  venne  In  terra  e 
presecime  «nana  sella  Vergine  MariaiCorrendoraonoMCCLVU, 
avvenne  ira  e  mal  talento  tra  Viniziani  e  Genovesi  in  ima  città 
che  dkesi  Acri  (175)  :  e  Genovesi  furono  sì  oi^^liosi  cb'  ^i 
misero  mano  net  Viniziani,  e  loro  fecero  oltraggio,  e  ciò  fu 
quando  avevano  le  tregue ,  e  presero  loro  navi  per  tradigione, 
e  non  pertanto  gliele  rendettero  prestamente.  E  quando  elli 
ebbero  fatto  eia ,  andaroosene  vantare  a  Genova.  Ha  quando 
nn  savio  uomo  di  Genova  vide  venire  le  navi  al  porto  e  fare 
Genovesi  sì  grande  gioja  e  si  grande  festa  come  s'elli  avessero 
vinto  tnlotto  il  mondo,  allora  li  inchiese,  e  disse  :  e  quali  novale 
apportate  voi  ì  e  quelli  rispuosero:  che  le  migliori  del  mondo. 
Ditele ,  M^gianse  quel  prode  oomo  ;  ed  allora  gli  comiaciaroDO 
a  conlare  il  grande  oltraggio  che  fatto  avcano  ai  Viniziani. 
Ma  quando  quegli  udì  ciò,  si  ne  fu  mollo  malagiato ,  e  disse  : 
Signori ,  sappiale  certonamenle  che  voi  avete  apportato  tali  mer- 
catanzie  dì  là  H  mare,  che  dappoi  Genova  fa  Calta ,  non  ne  fu 
apportata  alcnoa  di  che  ne  fòsse  perduto  più,  come  si  perderà 
di  queste  :  Voi  avete  (ìenova  ontta. 


^tibyGoogle 


Que  vot  Uroie  ù?  Li  /«noe»  furmt  a  conioU,  et  ettunnt 
erraumetU  ìor  meta^e» ,  et  Ite  ettvoierent  en  Venite  ;  et  dittrtnt 
a  Motueignor  U  Dus ,  qve  Metirt  Rainer  Gen  ett  apeìa  :  Siri, 
se  li  foU  et  nieei  qua  lenoes  le  font  apeler  dela  la  mtr ,  <m( 
fait  outrage  ai  Venedeni,  tu»  soma  ici  venus  por  f ometter 
de  part  de  li  Comun  de  Iene.  Si  «n  potei  demandar  argent  a 
Kotre  volmtei.  Et  quant  Monieignor  li  Dai  oi  ce,  il  diit  ai 
metaga  :  Au  plut  haitivement  que  voi  poei,  vuidei  ma  terrt , 
tfue  te  peiuerai  bim  com  il  lera  amendei;  et  ne  ws  faitei  Irò- 
twr  (fui  a  lU  iort  en  mon  paia.  Et  lori  departirent  li  tnaaga 
df  Iene  devant  JUonieignor  li  Bui ,  et  ■*»>  relomerent  a  Iene  m 
pivi  haitivement  que  il  potent.  Et  lor»  furent  ki  Veneeieitt  a 
conioil ,  et  fu  etlui  por  prendre  la  veniance  et  por  ChenetoM 
tei  home  que  him  fait  <Uoer  sa  proeice  et  cei  emrei  :  Metirt 
Laureili,  li  fils  de  Meiire  laques  Teuple»  ,  que  fu  Dui  de  Yeme, 
que  fen  sa  par  tot  lei  ewrei  de  lui.  Il  eit  deboneire,  sor- 
tois ,  sage  et  preui  et  large»  et  ploìns  de  bones  teche»  ;  il  n'o 
en  lui  se  deboneirelt  non.  il  fait  aloer  par  tot  li  mondei  ;  » 
renoumee  cort  en  tos  leus.  Et  quant  il  fu  esleui  a  Cheveltum 
et  por  governer  lei  Veneciens,  il  fu  si  debonaire ,  que  il  promitt 
de  pater  la  mtr ,  et  de  irotxr  àau*  que  li  otrage  axieient  fòt 
as  Fenecieni.  Que  voi  diroie  te  f  II  monta  en  une  nef,  et  pQf 
la  mer  ;  et  en  la  garde  fu  XIII  gatiei  dei  Venedem. 

CLIV. 

Mei  lori  quant  Meiire  Laurent  fu  venui  en  Acre,  tn  edt 
vile  meeime  ou  lei  fenoei  avoient  fait  Couirme  at  Yeneeteia ,  (1 
trova  armee  une  tor  que  Pen  apele  la  lor  dee  Muiquei  ;  et 
avoient  il  armee  une  tiunion ,  ou  il  avoient  porfait  un  eka- 
Itti  feele  maiion  avoit  a  non  Saint  Sabe);  et  avoient  fait  h 
Genoet  une  ehaene  de  groi  fiat  ira  panni  le  port,  que  la  fé- 
neciens  n'entrasent  dedeni.  Et  quant  Meiire  Laureni  Tenpbi 
vii  Poutraie  que  lenoei  avoient  fati,  il  comande  ai  YeneeitM, 
que  mainttnant  loit  debriiee  et  moumiie  la  ehaene  que   Genoe* 
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CLill. 

Che  fi  dirà  io?  I  Genovesi  Airono  a  consiglio  ed  elessero 
prestamente  loro  messaggi ,  e  lì  ioTlarooo  in  Vinegia ,  e  dissero 
a  Monsignor  il  Doge ,  che  ha  per  oome  Mesaer  Rainieri  Zeno: 
Sire,  se  i  folli  e  nescii,  che  Genovesi  si  fanno  appellare  oltre 
mare,  hanno  latlo  oltraggio  ai  Vioitlani,  noi  siamo  qui  venati 
per  ammendarlo  da  parte  del  Cornane  di  Geoora ,  e  si  ne  pò- 
lete  chiedere  di  moneta  a  volontà  vostra.  Quando  Monsignore 
Il  Doge  udì  ciò ,  disse  ai  messaggi  ;  al  più  tosto  che  voi  potete, 
ascile  di  mia  terra,  cbè  io  penserò  bene  come  il  danno  sarà 
ammendato,  e  non  vi  fate  trovare  da  qui  a  IH  giorni  io  mio 
paese.  Ed  allora  li  messaggi  di  Genova  dipartironsi  dal  cospetto 
del  Doge ,  e  se  ne  tornarono  a  Genova  al  più  tosto  ch'elli  po- 
terono. Allora  furono  i  Viniziani  a  consiglio,  ed  elello  fu  per 
capitano  a  prendere  la  vendetta  tale  uomo,  di  che  fa  bene  il 
lodarne  la  prodezia  e  le  opere ,  e  ciò  fu  Messere  Lorenzo ,  il 
figliaolo  di  Messere  Iacopo  Tiepolo  che  Doge  era  slato  di  Vinegia 
per  (^wre  nobilissimo:  e  sappiate  ch'egli  è  dibonàre,  cortese, 
•ario  e  prode  e  lai^  e  pieno  di  buone  parli ,  e  non  ha  in  lai 
se  non  bonti  sovragrande ,  si  che  sua  nomea  corre  per  tutto  il 
moodo.  E  qnand'  egli  fu  eletto  a  Capitaoo  per  governa  de'  Vi- 
nitìani,  fo  egli  si  dibonàre  che  promise  di  passare  il  mare  e  di 
trovar  quelli  che  l'oltraggio  «vean  fdtto  a  San  Marco:  e  senza 
più  okonlò  in  una  nave,  e  fé'  il  passaggio,  ed  erano  in  sua 
guardia  XIII  galee  dì    Viniziani. 

CLIV. 

Ma  allora  quando  Messere  Lorenzo  bi  venuto  in  Acri,  io 
quella  città  medesima  ore  i  Genovesi  avean  fatto  l'oltraggio , 
trovò  egli  armata  una  torre,  ch'era  detta  la  torre  delle  Mosche, 
ed  aveauo  «Ili  armata  una  magione  della  quale  avean  fatto  un 
castello ,  e  quella  magi<»ie  avea  a  nome  Santo  Saba;  ed  aveano 
fitto  i  (genovesi  ona  catena  di  grosso  fusto  lutto  per  mezzo  il 
porto,  perché  i  Viniziani  non  vi  entrassero  deatro.  Quando  Mes- 
sere Lorenzo  Tiepolo  vide  il  novello  oltraggio  de'Genovesi.  co- 
ntando a' suoi  che  imminteneaie  fosse  manoaiesia  e  stroncata 
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avfrienl  fai.  Lori ,  m  la  ftuki ,  peutiei  moir  vm  Vmeeitiu 
ioUUr  et  debrùer  ia  chaene ,  et  enlrer  dedmi  le  pori ,  et  pri- 
etrentXXX  nef  et  FI  galìes  [176]  des  Itnoei ,  et  mistrmt  ii 
few  deden»  le»  net,  et  lei  fitt  arAtir  et  metn  a  cerni.  Btjmi 
('«n  aia  Meiire  Lauretu  Tei^ìei  en  la  mie ,  et  meuc  Uà  lei  Ve' 
aecioni ,  et  priitrenl  eeiui  ehaitel  que  lenoes  aooient  fiat  de  lor 
Saint  Sabe  (177) ,  et  le  mi*t  a  eenii.  Et  trova  dedeni  la  vik 
Metire  Marc  luitmient ,  que  BailUf  eitoit  de  la  vik  a  celui  teni , 
de  la  parlie  qve  gooeme  lei  Tenecieru  ;  et  lori  quant  il  e'en- 
trevirent ,  li  firent  fun  a  rautre  et  ioie  et  fette. 


CLV. 

A  rendoumatn ,  éntre  Motueignor  Lmureni  Teuple» ,  et  Me- 
sire  Mare  Iwlinieni  U  BaiUi ,  et  aeeue  ioni  lei  Yeneeitiu , 
prittrent  lor  artMi.  et  aiaiUirent  lor  enemii.  Et  n  avoient 
lenoea  a  cebu  poni  en  lor  compagnie  et  a  lor  midte  une  grani 
parlie  de  àam  ^Acre  ;  et  ia  por  Faide  (fìoiM  ne  remeit  il  qtie 
lei  Venecieni  ne  recouvratent  une  rve  ebmxrte  que  lenoet  lor 
ovoiml  lohte  en  traiion,  lori  guani  il  amienl  en  lor  eompai- 
gnie  treitot  lei  Piiani  gue  a  eelui  leni  eatoiml  en  Aere.  Mei 
a  celli!  leni  que  Monseignor  Laurent  Teuplei  t'en  ala  dela  la 
tner ,  en  porta  il  la  eompagnie  dei  Pitant.  TaiU  porAaia  Me- 
iire Laurent  et  h  Bmlli  et  hi  Venedent ,  que  U  priilrenl  de  la 
mie  inique  a  Man  Mutart;  et  lori  fu  faile  le»  Irivei  entr'iaui. 

CLVI. 

Quant  dau*  de  la  vile  de  Iene  furent  eerteint  que  Monieignor 
Laurent  Teuplei  ettoit  o/u  por  Checeteint  dela  la  mer ,  H  man- 
derenl  cele  part  hr  m«f  et  IflI  gaHei,  et  venirent  iuigue  a 
Sur ,  et  porchaietrent  ilmc  lant  que  il  armertnt  XVII  galiei. 
Et  guant  lei  trivei  furent  failUei ,  Monteignor  Laurent  Teuplet 
li  Ckeveleint ,  et  Metire  Marc  luitinient  li  BatlU ,  (O^nerent 
X  VII  galiet  ;  et  Genoei  que  a  Sur  ettoient ,  venoient  lovint 
el  menu  con  lor  gatiet  wigue  au  port  £AcTe  ;  et  guant  let 
Veneoient  veoient  lor  (iiemtf ,  il  MtAoienl  sor  lor  galiei  ;  et 
oJoMMf  spFM  «HI.  Mu  U  Genoei  «'an  aloient  erratmunl  imque 
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la  cttoM  dw  Ùmoimì  hou  latta.  SA  allora',  ae  li  feateatatù 
polmle  aver  niata  i  Vwniaai  ulira  in  ga*rr« ,  e  ipeaar  U 
eafaoa  «d  eatrar  dentro  il  porto.  Presero  csU  XX\  navi  e 
U  gajM  HJt]  de'Genoveai ,  e  dentro  le  mtì  iniMro  il  fnooo, 
e  le  anero  e  misero  a  cesere.  E  poi  se  ne  aadè  UeMer  Lpren» 
Tiepolo  oelli  città  e  eoa  loì  i  VìbjiÌbbì  ,  e  prese  qael  castello 
fìbe  Genovesi  aveeo  fatto  di  sopra  Saolo  Saba  (177),  ed  aiche 
lo  ÌDceaerl,  e  trovò  di  dentro  la  cillà  Meaaere  ìfarco  Giiuti- 
nianot  il  quale  a  quel  tenpo  Bailo  era  di  qsella  parie  di  Acri 
che  Vidziani  a*eaao  in  geveroo,  ed  allsra,  qiuuulo  «Ili  si  iatra- 
videro ,  feraasi  l'aoo  all'aUro  e  gioja  e  lesta. 

GLV. 

AÙ' indomaai .  Ira  Moosignore  Loreuo  Tiepida  e  Merisw 
Marco  GfustiaiaDo  il  Bailo,  od  i  Vintziaiiì  con  ossi,  furano  le 
armi  prese,  ed  i  ior  nesici  assalili:  e  si  avean»  Genovesi  a 
qael  panie  in  Ior  eempo^ia  ed  a  loro  soldo  una  gran  parte 
degli  asnini  d'Acri.  Ma  gii  per  le  ajato  di  quelli  non  riaiasa 
che' Vioiiiaai  oo«  ricuvrassoao  una  ruga  coverta  ebe  Geawesi 
loro  avevan  (olle  io  tradlgione ,  quando  avevano  in  compagnia 
tutti  i  Pisani  che  a  quel  Umpo  erano  in  Aeri.  Ma  allorehé 
MoDsignwe  Lorenzo  Tiepolo  se  ae  andò  di  li  il  aure  se  ne 
portA  seco  aaebe  Is  coanpagoia  de'  Pisani:  e  tanto  prveacciaroii» 
.Uessere  Lorenzo  ed  il  Bailo  ed  i  Vioiciani ,  eh'  olii  presero  della 
città  sino  a  Munmusalo,  ed  oUwa  Turono  Citte  le  tregue 
intra  toro. 

CLVL 

Quando  que'  della  cìtii  di  Genova  Turono  certi  che  Monsignor 
Loreoie  Tiepolo  era  andato  per  capitano  di  là  il  mare,  man- 
daren»  elli  a  quella  parie  loro  navi  a  UH  galea,  e  vennero 
sino  a  Tiro,  e  procacciarooo  taoto  ch'eUi  armarono  XVU  gdtoe: 
e  quando  le  Iregne  farono  fallite,  Moosigóore  Lorenzo  Tiepolo 
il  capitano  e  Ueeser  Marco  Giustiniano  il  Bailo  armarono  anche 
XVU  galee.  I  Genovesi ,  che  a  Tiro  erano ,  venivano  soreate 
e  spesse  can  loro  galee  sino  ai  porto  di  Acri ,  e  qoando  i  Vi- 
uiziani  vedevanlì ,  salivano  sulle  navi  e  andavano  appresso  loro; 
naa  i  Genovesi  allargavaoii  e  prestaountc  andavano  a  Tiro ,  e 
*m<;u.St.It.VuI.VIII.  38 
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a  Sur  ;  ti  ce  faoimt  il  par  wuantu  fini.  Et  qtuml  Mttin  Lùu- 
rem  li  Chttxtain» ,  ti  Motueigftor  Mare  H  BailU ,  virent  que 
tes  lenoet  tenoìnU  enti  av  port  tmmt  ti  menu ,  il  ganùrent 
mult  bien  Ut  tilt  ;  et  puit  entra  Metire  Laurent  Tei^ttes  et 
yaHei  que  armeet  etioient  (hi  Yeneeitni ,  que  farent  par  etm- 
te  XVII,  entre  pelilee  tt  qrani  ;  et  «'en  ala  iutque  a  Sur ,  oh 
Its  lenaet  eitoienl  apareilht  en  XVII  galiea  bien  armee*  dei 
meilon  cittitu  de  lene,  Bt  quant  il  virent  venir  lei  qaliei  éei 
Venecieiu ,  il  oiiirent  dou  port  de  Sw  onfùmml  por  encomtrer 
lei  Ventcieni,  Et  lori  «mi  avant  Paiqmt,  Malont ,  U  AwùraiU 
dei  lenoe» ,  tt  aveue  lui  Vi  galiei  armeei  ;  et  meiire  Lmirau 
Teuplet,  tì  Chefxtaiai  dei  Veneeieni ,  que  de  lor  une  gaìie  eitail 
immtei ,  teiia  core ,  et  feri  premierement  a  la  galie  de  Paaqiut 
Jttalon;  et  fu  la  balaitle  entr'imu  dure  et  aepre.  Et  ne  por- 
quant ,  Meiire  Laurent  Teupìei  en  porta  le  nuiOor  :  qtu  il 
prist  cele  galie ,  et  priit  Paiguet  Mahn ,  li  Antiraìl  dea  te- 
noet.  Mei  en  cete  meihe  fk  une  gaUe  dei  Venteiem  preique 
tote  priie  :  et  ne  porquanl ,  une  autre  gaUe  la  leeomt,  et 
priitrent  cele  de  tene,  A  cele  batoUk  en  fu  prii  troit  gaUet 
de  Iene  a  ttii  lei  Aome* ,  que  furent.par  eonte  CCC ,  dei  mctf- 
lori  eiteint  de  Iene.  Et  te  U  leni  fuit  a  ceUd  poinl  i 
ia  n'en  fiut  nule  dei  galiei  dei  lenoet  tiehnpeei  :  priiei  e 
a  relui  poinl  lotet.  Mei  li  feni  le  ckania ,  ti  lei  autre»  galiti 
dei  lenoei  l'in  eichaperenl  au  pori  de  Sur  a  tauotlei.  Et  te 
xmoir  volet  la  verità ,  tot  enti  eont  te  la  eoi  coni,  demanda 
riaus  de  Sur ,  que  cela  batiste  virent  aperiemenl. 


CLVM. 

Quant  Muire  Laurent  ot  priiei  III  gtdie*  dei  fmoef ,  il 
li  Amirail ,  et  lei  lenoet  dei  III  gaUei ,  et  miiet  let  autree  a 
deteonfiture ,  il  t'en  retorna  a  Acre,  a  toteia  compaignie  ;  et  eon^ 
duitlrenl  let  lenoet  que  il  acoient  prit ,  treatuit  liei;  et  lei 
in  galie»  iCiaui  fireat  trainar  iuique  au  pori  fAert,  Bt  quant 
Meiire  Mare  luitiniens ,  li  BaUli  dei  Yeneden» ,  wf  la  fio- 
vele ,  ilenfu  liei  et  ioiani  a  mtrvoitle;  et  fu  reeeu  Meiire  Lmt- 
rem  et  Iole  la  compagnie  a  ti  grani  henor  et  a  li  grani 
fette,  qvi  greiqnor  n'tn  poroif  etlre  ftnle  at  ìiomei  dou  monde. 
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ciò  fecero  per  molte  fiate.  E  quando  Hesur  Lorenzo  il  capi- 
tano e  Hoosignore  Marco  il  Bailo  lidero  che  i  Genovesi  veni- 
vano coai  spesso  al  porto  di  Acri ,  gnernirono  filli  mollo  bene 
la  dttade  ;  e  poi  ealrd  Uessor  Lorenzo  TiepoLo  nelle  -galee .  le 
quali-annate  erano  di  Viniziani ,  e  che  furono  per  conto  XVU 
intra  piccole  e  grandi ,  e  se  no  andò  sino  a  Tiro,  ove  ■  Geno- 
vesi erano  apparecchiali  in  altre  WII  galee  beae  armate  dei 
migliori  loro  cittadini.  E  qoesti  quando  videro  venire  le  galee 
dei  Viniziani ,  nsciroDO  del  porto  di  Tiro  arditamente  per  in- 
ouolrarle:  od  allora  venne  avanti  Pasquetlo  Malooe,  lo  ammi- 
raglio de'  Genovesi ,  e  con  ini  VI  galee  armate.  Allora  Messere 
Lorenzo  Tiepolo  il  capitano  de*  Viniiiani ,  il  quale  di  sopra  una 
galea  era  montalo ,  lascia  correre ,  e  Terl  primìeramenle  alla 
galea  di  Pasqoelto  :  lU  la  battaglia  in  tra  loro  dura  ed  aspra  , 
e  non  pertanto  Hesaere  Lorenzo  Tiepolo  ne  portò  il  migliore, 
che  egli  prese  quella  galea,  e  prese  Pasquetlo  Malone,  lo  am- 
miraglio de' Genovesi.  Ma  io  quella  mislea  una  galea  de' Vini- 
ziani fu  presso  che  tutta  presa  ;  e  non  pertanto  un'altra  galea 
la  soccorse  e  presero  quella  di  Genova.  A  quella  battaglia 
111  galee  di  Genova  vennero  in  preda  a  tuUi  gli  uomini  loro , 
i  quali  furoDO  per  conto  CCC  de'migliori  eittadini  Genovesi;  e 
se  il  temporale  ri  fosse  acquetato  a  quri  ponto ,  già  non  ne 
sarebbe  delle  galee  nemiche  isroggila  nessnna ,  ma  le  avrebbero  ' 
prese  tutte;  se  non  che  cangiò  il.  tempo,  e  le  altre  galee  si 
ripararono  a  salvamento  nel  porlo  di  Tiro:  e  se  saper  volete  la 
venti  tolto  in  cosi  com'  io  la  vi  conto,  domandatene  quelli  di 
Tiro  che  la  battaglia  videro  apertamente. 

CLVIl. 

Quando  Hesser  Lorenzo  ebbe  prese  le.  HI  galee  e  lo  am- 
miraglio  ed  i  Genovesi  delle  III  galee ,  e  messo  le  altre  a  discon- 
Ottura ,  se  ne  ritornò  egli  ad  Acri  a  tutta  sua  compagnia ,  e 
condussero  i  Genovesi ,  che  preso  avevano ,  lutti  legati ,  e  le 
IH  galee  d'essi  fecero  trainare  sino  al  porto  dì  Acri.  Quando 
Messere  Marco  Giustiniano  seppe  la  novella ,  si  ne  fa  lieto  e 
godente  a  meraviglia  ;  e  fu  ricevuto  Messere  Lorenzo  e  tutu 
sua  compagnia  a  ai  grande  onore  ed  a  si  gran  festa ,  che  la  più 
grande  non  potrebbe  esser  fatta  ad  uomini  del  mondo. 


^tibyGoogle 


CtVlII. 

Me  fatare  part,  ìenoet  qui  m  Aere  ettoìemi,  fwrttH  Uml 
dùlem  et  tant  corrociei ,  quant  il  virent  venir  favr  jpmreH» , 
ieur  am$  et  hr  winne  enrint  prit  eom  te  ve$  ai  «MM, 
que  il  ne  euident  tante*  moir  ime.  Si  vot  M  apertemmu ,  qtèe 
de  Iure  eft  moni  que  Meiirt  Lamrtni  fct  deievtifi^  a  Sur , 
il  ne  fitrenl  pai  Uei.  Que  «m  dtrok  ief  Quant  lipri»ande 
Iene  fìtrent  mie  en  teche  tere ,  mainlenant  furent  mìi  e»  grimi 
sfHou*  óefer ,  et  mù  en  prieen.  Setgnmrt ,  ie  veni  qtie  voe  «•- 
ehM ,  qw  lenoee  avoient  mw  tor  en  la  eife  éPAert ,  ù  tre* 
grami  et  ri  defenuAle ,  qut  Fen  ne  eoit  en  toe  li  tmmdet  ime  tur 
phtf  bele  ne  greignor  ne  plui  defeniable.  Lei  Yenteiem  ovmaU 
mmni  mangnanima  et  perierei  aeet,  fw  ehatemi  itr  ielmmt 
le$  pierei  a  wurveiUee  grandret  aìator;etlei  lenaei  en  MWMMt 
OHtrm  fflfliijrwainMff  et  perieree.a  piante ,  qtu  gtloient  h»  fiere» 
ae  Veneéiem  :  et  ehateùm  ior  eetoit  la  iatailìe  dare  et  aepre, 
A  eeltà  point  aooient  ìee  lenou  en  kr  taiiine  la  tvr  ée  Pi- 
etme ,  que  U  Faaoimu  totne  m  traiton.  H  mmeni  cb  lar  pania 
nurim  Aron  ée  te  Sari» ,  li  Sire  dfArwf,  et  Metire  fiUpe 
é»  mm^t  (178) ,  et  li  Bo^lah  ée  Saiitt  lehan ,  fw  hr  aiéoit 
'a  lae  betoimg:  et  li  eiteim  tAere  vm»  grani  pàrtie.  BNe  li 
eage  Cheeeleine  et  Hoarignor  li  BmUi  dee  VenaeieHe  pgr^m 
eerwu  tant,  q\fe  il  troverml  tamer  et  la  bone  veiaiUt  éee 
Èarem  de  te  vife  ;  et  eondmistrent  ti  ftoù  eit  JUre ,  et  fbnmt 
n  qrant  hien  que  Juit  eiì  de  la  mie  furent  bien  Aw  Mai  et 
de  la  Baine ,  que  une  de  plue  vaillant  dame  do»  monde  eitail. 
Merire  Laurent ,  li  Chevetaine ,  avoit  en  ta  compaignie  tee  Nr- 
veui ,  que  muU  li  aidoient  a  bttoignei.  Si  fu  li  unt  Merire  faque 
da  Canal ,  et  tan  frere  Momeignor  Felipe ,  que  Fen  apeloii 
fftfritoi  de  lornoM;  H  Metire  Marm  Teuplm  (tTO):  qm 
mult  M*N  te  firmi ,  gne  en  mer  que  «n  Corre ,  qua  a  pie  qier 
a  efmal;  et  m  jtmu  iMf  iParmei,  que  èien  fait  aher  lar 
proetei.  Et  a  eelul  lene  atait  Moneeignor  li  Chetetenu  tm 
eien  neiaui  en  l'itle  de  Crii,  qm  bien  4oi*  etlre  mmten  en 
eetmi  conte.  Celai  eien  netmi  aeail  a  nom  tieein  laqm  Mu- 
da» {(80).  Ceki  le  tmt  leeore  mare  lui  et  W  mèle  Teneeiem 
que  ten  apek  Meiire  PieTt  Courin  :  andem  vimdrma  m  Aere 
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CLVIIf. 

Ha  d'altra  parfe  t  GeBo<r««Ì,  cbein  Acri  erano,  fQreo»  tanto 
Menti  e  tanto  eraedoti ,  qnaodo  ridetti  tenire  loro  purentt , 
loRi  amici  e  loro  vicini  ptvsf  in  cosi  com'io  vi  bo  contalo  i 
cb'elli  non  pensarono  gianioiai  di  arer  Ki(7«:  e  A  dicari 
apertamente,  clie  da  allora  in  avanti  che  Messere  Lorenzo  li 
disconfiaw  a  Tiro,  elli  non  Airono  pia  lieti.  Cbc  vi  dirò  io? 
Quando  i  cattivi  di  Genova  farono  esposti  in  secca  terra ,  im- 
BMQteneote  fbrooo  messi  io  grandi  aaella  di  ferro  e  gittili  in 
prigione. 

Signori ,  io  voglio  che  voi  sappiate  ohe  Gmmvmì  aveva»  una 
terre  nella  dui  di  Acri  cosi  tragraode  e  direodev^ ,  cBc  in 
t>U0  il  aoado  non  se  ne  sapea  ni  la  più  beHa ,  né  la  pia 
grswdp ,  né  la  pin  forte.  Aveano  Vinfziaoi  molti  manganedi  e 
patrinre  asaa) ,  cbe  dtacan  di  iFteraa»  pietre  grandi  a  nera- 
TìgKa  nlla  torre ,  e  Genornsi  avesao  altreri  pMriere  e  niMifani 
afanooB,  cfae  giturano  pietre  ni  Viniiimi ,  e  ciascm  giorno  era 
dnr*  ed  aapra  kattagfia.  A  quel  paolo  iveanoG«aovesl{nloro 
•igiMfte  fai  lorre  de'Pisnni  eh' elli  in  tradineiMo  ovaan  lolla 
lora ,  ed  arcano  soeo  molli  Baroni  deUa  Sori* ,  ed  il  SÌpb  di 
ArMf .  o  Mcssete  Filippo  di  Honfnrte  (I78|  e  ^i  SpedaKerl  di 
Sm  Giovanni  elw  a  tatto  bisogno  ajiAavan  loro,  e  ée'cillndini 
d'Acri  una  gran  parta.  Ma  il  sarto  capitano  e  Honaigaore  il 
Bnl»  da'  Vini«iaai  procacciarono  tanto  cV  eK  iravarcno  l' amore 
•  la  bnona  voiooli  dei  Baroni  della'citiBde,  ecoadossan  il  Re 
la  Acri  e  fiBoarri  ai  graodn  opera ,  ehe  tulli  qnelli  della  cHtA 
fcpoao  bene  dei  Re  e  delta  Reina ,  cbe  era  bus  dette  pis  va- 
lenti dome  det  nmido.  Mestiere  Lorenio  fi  capitano  av^a  in 
san  eoespagnia  i  ntpoli  suol,  che  molto  loa)iitarano  all'uopo: 
fi  Ita  l'ona  Meaaere  laoopo  da  Canate,  e  sno  fratello  Monsignor 
Filippo,  che  era  detto  Paaisalo  di  soprenome,  e  Messere  Ma- 
rino Tiqiolo  {179} ,  i  quali  mtrito  Imne  adopraronsi  che  In  maro 
ehe  io  terra,  e  (^  a  cavallo  che  a  piede,  e  Ascerò  tanto  d'armi 
ebe  bene  «la  a  lodare  le  prodezze  loro.  Bd  a  qoel  tempo  avera 
Hoosigsor  il  Capitano  ano  «no  nipote  nell'isola  di  Creta. 
il  qnale  anche  deve  essere  mentovato  in  qneslo  conto.  Quel  soo 
oipole  avea  a  nome  Messer  laoopo  Modacio  (180):  qaesfi  lo 
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con  ///  gaìùi ,  bien  gamie»  de*  Fmscteni  (ite  a  ceUn  te»M 
eiloimt  en  Crit.  Et  lacha  qm  atideiu  ce*  nobiei  homa  m  firemt 
muf(  forma  ;  et  Motueignor  Metire  Mare  Itutinient ,  qtu  He 
lomom  l'apeletU  Us  Ymeeieiu  U  Oure ,  awU  avene  lui  wtaàU 
pntdomet ,  qve  muli  hien  la  /freni.  Si  en  eetoit  wi  pnuUme 
gtiefeaapeìe  Maire  Marin  luilinieiu ,  U  Ounai  (181),  fue 
HUilt   bien  la  fiit  a   lai   beioiagi. 


CLIX. 

.  Qitamt  la  twveU  fit  aportee  a  Iene ,  que  dtteonfU  «f  toìeitf 
la$  laute*  a  Sur  et  portee  en  prinn  en  Acre ,  ou  il  i 
ti  grant  etpoir;  il  farmi  muI(  esbai»  et  coroeieM  a  d 
et  dittrent  treitmt  :  Or  m  toit  prite  tei  ««fuonee  que  iamet 
ne  eoit  obUee.  Let  dame»  àiitrent  a  hr  marie  :  Ifae  ne  voiam 
iatnet  riene  de  no»  dote» ,  ne  por  mort  ne  por  me  :  detpenéet 
noe  dote»  por  le  venger.  Et  le»  pueele»  diatrent  a  tot  pere» 
et  alar  frere»  et  a  lor  autre  parent  :  Noi  ne  volane  mari*  ; 
tot  ce  que  vot  «oi  deve»  doner  por  dote».  »i  lei  deipendeepcr 
prendre  venianee  de»  Teneeim» ,  et  no»  aporie»  le»  teete»  eetle 
part  (18S).  Que  voi  «firme  ie  ?  Lor»  ftrent  li  lenoet  a  cmumV, 
et  pwi  ormereiU  ////  gran»  ne»  et  JXXX  gaUet.  Si  fu  me 
dei  gaUei  armee  por  le»  dame»  et  un  autre  por  le»  pueelei  : 
et  ce  fu  a  la  dtipoRie  de  lor  doiei.  Mei  lor»  quanU  In  no'Bele 
fu  cernie  en  Fentee ,  que  ciaui  de  Iene  ^en  aloient  dda  la 
mer,  a  tei  compagnie  eom  voi  aoei  oi,  por  venger  la  konle 
que  Monieignor  Laurent  Tei^ei  lor  aeoient  fmt  ;  Moneeignor 
Rainer  Gen ,  ti  nofrle  Ihu  de  Fenile ,  emoia  por  leeore  Man- 
teignor  K  Chwetdn»  et  Me»ire  li  BaHU  ^Àcre ,  tei  Asme  que 
bien  fait  mentevoir  en  eonte ,  li  più»  ehamel  parent  et  li  pim 
làge  de  lon  lignage,  et  cefui  ^we  ti  più»  amoit  de  toi  le»  ho- 
me» dou  monde  :  ce  fu  Metire  Andre  Gen ,  li  filt  que  fu  de 
Monteignor  Marin  Gen,  que  fa  frere  de  Metire  Rainer  Gen, 
Uhaut  Dm  de  Venite  (183;.  Celm  Metire  Andre  ettoit  muli 
lage  etpreui ,  iutte  et  cortoii  et  ploiiu  de  hardement;  et  li  fu 
done»  maini  prudomet  a  gouoemer.  Il  mul  de  Venite  li  tuAle 
Cheeetein»  Metire  Andre  Gen,  et  amdui»t  a  Aere  XV gali»»  or- 
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venne  •Qccoi'rflre  tra  Ini  ed  un  nobile  Viaiiiano  che  si  «ppeUa 
Messer  Piero  Qairiao:  ambidne  vennero  in  Acri  con  III  galee 
bene  ^oernite  di  Viniziani  che  i  qoel  tempo  eraoo  in  Creta  : 
e  lappiate  che  amendae  qaestl  nobili  nomini  ne  fecero  mollo 
d'armi.  Monsignore  Heaser  Marco  Giustiniano,  che  di  sopran- 
nome i  Viniziani  dicevano  l'Orso,  avea  con  lai  malti  prodi 
uomini  i  quali  assai  bene  s' adoperarono ,  e  ri  erane  ano ,  che 
si  dice  Messere  Marino  Giustiniano  l'Orsallo  (181),  il  quale 
mollo  bene  la  fece  a  tutti  bisogni. 

CLIX. 

Quando  la  novella  fu  apportata  a  Genova  che  dìUonfitti 
erano  Genovesi  a  Tiro  e  tratti  In  prigione  in  Acri;  ove  elli 
aveano  prima  grande  speranza,  ne  furono  poacia  molto  isbaiti 
e  comcciati  a  dismisura,  e  dissero  tatti:  ora  ne  sia  preso  tale 
veodicameoto  cfae  non  aia  giammai  oblialo.  Le  donne  dissero  a 
loro  mariti  :  Noi  non  vogliamo  più  niente  di  nostre  doti ,  né  per 
aorte  né  per  vita;  dìspoidetelc  per  la  vendetta:  e  le  pnlcelle 
dissero  ai  loro  padri  ed  ai  loro  fratelli  ed  agli  altri  parenti 
loro  :  Noi  non  vogliamo  mariti ,  lutto  ciò  cbe  ci  devresle  donare 
per  dote ,  si  dispendetelo  per  voidicarci  de'  Viniziani ,  e  voi 
ttleiHUievene  apportandoci  loro  teste  (182).  Glie  ri  dirò  io? 
Furono  allora  i  Genovesi  a  consiglio,  e  poi  armarono  1111  grandi 
navi  e  XXXX  galee,  e  si  fn  nna  delle  galee  armala  per  le 
donne ,  ed  un'altra  per  le  pidcelle,  al  dispendio  di  Iwo  doli. 

Ma  allora  quando  la  novella  fa  renola  io  Vinegia ,  cbe 
quelli  di  Genova  se  ne  andavaoe  di  lA  il  mare,  a  tale  compa- 
gnia come  voi  avete  ndito ,  per  vendicare  la  onta  che  Monsignore 
Lorenzo  Tiepolo  loro  avea  fatta,  Monsignore  Rainieri  Zeno,  il 
nobile  Doge  di  Vinegia  ,  inviò  per  soccorrere  Monsignor  11  Ca- 
pitano e  Messere  il  Bailo  di  Acri ,  tale  nomo  che  bene  fa  il 
neltere  in  conio  pel  più  carnale  parente,  e  pel  più  savio  di  sno 
Kgnaggio,  e  per  colai  ch'egli  più  amava  di  lutti  gli  uomini  del 
mondo:  ciò  è  Messere  Andrea  Zeno,  il  Rgliuolo  che  fu  di  Mon- 
signor Marino  Zeno ,  die  fu  fratello  di  Messer  Rainieri  l' sito 
Doge  di  Vinegia  (183).  Era  quel  Messere  Andrea  molto  savio  di 
senno  e  prode  di  corpo ,  giusto  e  cortese  e  pieno  di  ardimento, 
e  RKdli  prodi  nmnmi  gli  rurooo  dati  a  governare.  Mosse  egli  di 
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MM>  Ha  Vmeeieiu  ;  et  quant  Mfmimgnor  lourmc  ni  Muìre 
Anàre  Gen  qve  vmm  Mtott  pùT  Im  tteare  a  M  nmpagm»  com 
it  meit,  U  fii  ha  a  dumenin.  Or  tu  dou  U  ne  JenoM  «e  «i- 

tn$  yemt ,  pmt  fue  U  a  en  »a  eompagnie  h  gmtil  teme  t  ri 
preu$  et  ri  »age ,  own  ti  tavoii  qtm  Maire  Andre  eiloU.  It 
fmtt  ioie  Vun  de  VmUre ,  et  feue  muU  grant ,  ptmU  it  i^tmUe- 
virent  ;  et  Mmueignor  U  BmlU  fu  Uml  liei  de  Ut  tenne  dt 
Matuignor  Andre  Set ,  que  ma  me  poroit  atre  pfiw  lia  de  la 
peniif  (f  un  home. 


CLX. 

Qwont  Maire  Andre  Gen  ^  entra  e*  la  vUe^  mtre  bU  et  id 
tompagnie  ,  il  diet  qm  it  vohit  demer  la  meeUt  a  Jenoa,  et 
aeaier  lor  proua.  Si  canemaa  la  batoUle ,  qne  muU  fu  dmre 
et  oipre  ;  e*  ne  porquant ,  Merire  Andre  en  forta  le  meiìor , 
a  Faide  de  Mmuignor  U  BaiìU,  et  don  nohle  Chevetmni ,  et 
da  Teneriene  que  aeetK  toni  eatoienL  II  prittrent  a  eekd 
pànt  tot  ce  que  li  lenoa  gardoitnt  ituque  a  la  mu«  rwe,  et 
frittrmt  MonMni(irtliHk).Quevoediroieie?  Tant en  ftet  Meiire 
Andre  Gen ,  li  nobte  ChetieUini ,  que  par  eon  tene  que  par  $a 
pnete ,  q%u  U  Imoa  orent  ma  que  laatenir  ;  que  chaecnn  ter 
lor  doMìent  le»  Feneewn*  grant  HHout.  /I  atoit  a  eelui  tene 
dela  la  mir  un  Venedent  muU  tage  et  nmlt  preut .  que  Fen 
apele  Merire  Tomai  Minot.  Cdni  en  fiat  muU  d'arma  a  front 
heemng  ,  a  dona  grant  domage  m  lenaa  «meni  et  menti ,  '  a 
Faide  da  Yenecieni  que  ien  alment  ùeeuc  ha  la  ou  la  mmlM 
atoil  eneomenree. 

a.\ì. 

Quant  Monaignor  H  Dm  0>  novele  qm  Itnoa  etfortoient  lar 
armemenf  a  tene  por  enewer  dela  ìa  mer ,  il  etmoia  dda  la  mer 
tffl  noAle  Venecieni  por  eecore  ciaue  qtiatoitiU  en  Aere.  CeM 
gtnlilhome  eilmt  apeUt  Merire  Poli  Falere,  prenderne  et  tage 
et  ettrait  de  haut  Ugnage^  A  eelui  dona  Moniignor  li  Due 
X  tarida  (185)  muit  bien  armea  de  prudoma.  Maire  Poi» 
ieri  de   Yenise  a  tei  compagnie  con  voi  ava  oi ,  et  erra  font 
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Vinegii  e  coodosse  ad  Acri  XV  galee  armale  di  ViniziaDi ,  e 
quando  Moasignore  Loreazo  tide  Uessere  Andrta  Zeno ,  «he 
venuto  era  per  soccorrerlo  a  tale  compagnia  quale  egli  arava, 
■l  Alone  lieto  a  dismianra:  ora  non  dotta  egli  aè  Genoresi  nò 
altre  genti ,  poiché  ha  in  hu  compagnia  nomo  sì  gentile ,  ti 
prode  e  ri  savio  com'egli  sapeva  che  Heasere  Andrea  era:  b- 
doDsi  gioja  l'oso  dell'  altro  e  festa  molto  grande  quando  elli 
•' iotravidero ,  e  Monsignwe  il  Bailo  lo  tanto  lieto  della  ve- 
nuta di  Honsignore  Andrea  Zeno  che,  ddla  venuta  di  nn  uomo, 
nullo  ne  potrebbe  e«ere  pili. 

CLX. 

Quando  Mesaer  Andrea  Zeno  fu  entrato  nella  ciltade  in  tra 
lui  e  sua  compagnia ,  dtwe  egli  che'  volea  dare  la  mislea  ai 
Genovesi  ed  assaggiare  loro  prudeiza.  Cominciò  la  battaglia  che 
baie  fh  ^^ve  a  sostenere ,  e  non  pertanto  Hetiere  Andrea  oe 
portò  il  mif^iore ,  all'aita  di  Monsignore  il  Bailo  e  del  nobile 
Capitano  e  de'  Viniziani  che  erano  con  loro.  Presero  ellino  a 
qnel  punto  tallo  ciò  che  Genovesi  guardavano  sino  alla  ruga 
loro,  e  presero  Honmoaato  (ISi).  Che  vi  dirò  io?  Tanto  ne  fece 
Mener  Andrea  Zeno  il  ooiAle  Capitano ,  che  per  suo  senno  che 
per  sua  prodezza,  che' Genovesi  dtbero  assai  di  che  tollerare, 
perchè  ciascun  giorno  loro  davano  i  Viniziani  grande  assalto. 
Era  a  qnel  tempo  di  It  il  mare  un  Vinisiano  molto  savio  e 
molto  prode,  che  era  detto  Measer  Tommaso  Hinotlo;  quegli 
fece  moUo  d'armi  a  grande  bisogno ,  e  die  grande  daoni^gio 
a  Genovesi  sovente  e  spesso,  all'ajoto  de'Vinixiani  che  se  ne  an* 
davano  con  lai  lA  ove  era  la  mislea  incominciata. 

CLXI. 

Quando  Himsignor  il  Doge  udì  novella  che'  Genovesi  isforta- 
vano  loro  arawmento  a  Genova  per  inviarlo  di  là  il  mare , 
fé'  egli  passare  altresì  un  nobile  Vinitiano  per  soccorso  di  quelli 
d'AÒi  ;  e  quell'uomo  gentile  era  detto  Hesser  Paolo  Fallerò , 
prode,  savio  e  stratto  d'alto  lignaggio.  A  questo  donò  Honsi- 
gnore il  Doge  X  Uride  [185]  o  Urtanelle  molto  bene  armate  dì 
pro£  uomini  :  e  Messer  Pacto  osci  di  Vinegia  a  tale  compa- 
ARaH.ST.lT.Toi.ri[[.  M 
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pormi  lamer,  que  il  fu  vemu  a  Aere,  oh  il trowi M^iuàgmar 
H  BaiUi  et  ondeui  li  nobìei  Chetxleim ,  que  muti  ftraU  Ha 
de  ta  veitue  :  it  ^u  reeew  a  graat  ioie  et  a  grant  fate.  Et  m- 
chiet ,  tigaon ,  qme  il  savoient  bien  ^%u  lentìe»  veneitHt  cele 
pari  a  ei  grant  eifori ,  com  ie  voi  ai  conte  :  mei  lort  quant 
Menre  Piai  lor  dona  ti  bele  aie  com  «u  avei  oi,Unt  dotent 
Me  Ime,  le  il l'm  alaitnt  eik  pari.  Et  Monieignor  UDvi, 
quant  il  ot  envoiei  li  biaui  leeori  dela  la  mer ,  il  a  groHt 
eqwtr  et  Ctieveteini  et  m  Moniignor  li  Baiili  et  <s  Venedeai 
que  «mi  en  Acre  ;  que  combien  que  Xrnoet  <'«n  mmt  cum  XXXX 
gaUet  et  IIIJ  net  armeei ,  il  ne  dotent  ne  Tenoei  ne  lar  etfon- 
En  la  manate  de  leiu  Criit  et  en  garde  de  Monieignor 
Saint  Marc  miit  il  lei  Veneeieni. 


CLXll. 

Que  VOI  troie  it  devitant  f  Tant  l'm  vont  lèi  XXXX  ga- 
Uei  et  lei  UH  ne»  dei  lenoei  a  ploinei  «oilei  panni  la  mer , 
que  il  furent  veni»  a  Sur ,  ou  tJ  troverei^  ciaui  de  lor  eontrti, 
que  eitoient  deieonfit  et  maubaillii  ;  et  que  Meiire  Laurtni  Teu- 
plei  lei  avoit  deiconfii ,  et  prii  en  aooit  il  une  partie  ttiaui 
et  eonduit  en  priion  en  Acre ,  enii  com  noi  voi  ovom  conte  en 
notre  eonte  la  en  ariere.  Et  qtumt  il  fìirent  mm»  a  Sur ,  et  U 
mrent  cùhw  que  furmt  dtiamfa  trti  dtvant  Sur ,  ti  lar  diit  H 
Roui  de  la  Turque  (186)  :  0  ekeilif,  voi  voi  leiiaitei  prendre 
et  deieonfire ,  et  gè  «w  vengerm.  Et  (brent  ileue  ti  grant  ioii 
et  li  grani  fette  ,  com  te  il  eufieni  deieonfit  demi  le  munde. 


CLXIII. 

Ce  (187)  roufre  pori ,  lei  lenoet  que  en  Aere  ettoient ,  fii- 
mient  li  grant  ioie  et  ti  grant  fette ,  qtie  e'etioit  une  merwiOc' 
a  oir;  et  ditoient  ai  Fenecien«  ;  Heiclamni ,  «ot  eitei  treitmt 
mori.  la  Wen  poei  etchaper  vii.  Futet ,  fmei  de  la  oife ,  que 
VOI  eitee  mori  ;  que  ia  l'en  ment  la  fior  de  erntientei.  A  ten- 
(femom  itret  tratuit  ocit,  que  en  mtr  que  en  terre.  Il  avoimt  me 
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{Dia,  come  roi  avete  odilo,  ed  eird  tanto  per  meno  il  mare 
ch'egli  fa  renato  ad  Acri,  ore  trovò  Monsignore  il  Bailo  ed 
uneodoe  i  nobili  capitani ,  i  qaali  mollo  Tarono  lieti  di  sna 
rsnuta,  e  riceretterlo  a  grande  gioja  ed  a  grande  festa.  E  sap- 
piate ,  o  Signori ,  eh'  elti  saperano  bene  come  Genoregi  renirano 
1  qaella  parte  a  tanto  sforzo  qaanlo  io  ri  ho  contato;  ma  dopo 
die  llesaer  Paolo  die  loro  si  bello  ajiito,  come  voi  avete  adito,  ' 
elli  non  dottarono  tutta  Gwiora.,  se  tutta  se  ne  andasse  a  quella 
parte.  E  Monsignor  il  Doge  quand'  ebbe  invialo'  Ìl  bel  soccorso 
dì  U  il  mare,  ebbe  grande  speranxa  e  nei  Capitani  ed  in  Mon- 
signne  il  Bailo  e  ne'  Viniziani  che  sono  in  Acri ,  che,  sebbene 
(ìeooresi  ae  ne  vanno  con  XXXX  galee  e  IlII  nari  armate, 
elK  non  dottoanno  né  Genovesi  né  loro  sfbrzo  ;  e  cosi  nel  man- 
lenimento  di  Gesù  Cristo  e  nella  gnardia  di  Monsignore  San 
Marco  mise  egli  ed  i  Vìnitìini  e  la  rittoria. 

CLXll. 

Che  n  andrò  io  divisando?  Tanto  se  ne  Vanno  le  XXXX  ga- 
lee e  le  Ifil  nari  de'Genovesi  a  piene  vele  per  mezzo  il  mare 
dte  Airono  renate  a  Tiro,  ove  Irovaroao  quelli  di  lor  contrada 
che  erano  disconfllli  e  mal  conci ,  e  che  Messere  Lorenzo  Tie- 
polo  aveva  rotti  e  menati  in  parte  ad  Acri  cattivi,  in  cosi  come 
noi  ri  ablnamo  contato  in  nostro  conto  qua  in  addietro.  E  quando 
«Di  hirono  a  Tiro  venoli ,  e  videro  quelli  che  furmio  dìsconStti 
tatto  davanti  a  Tiro,  si  loro  disse  Messer  Roberto  Della 
Turca  (f86),  lo  ammiraglio  dì  Genova:  0  cattivi,  voi  vi  la- 
■dasle  |»«ndere  e  disconS^re ,  ed  io  vi  vendicherò.  E  fecero 
eoli  al  grande  gioja  e  si  grande  festa ,  come  se  elli  avessero 
diseooStlo  gii  mezzo  i)  mondo. 

CLXIll. 

Dair  (187)  altra  parte  i  Genovesi  che  in  Acri  erano,  mena- 
vano la  gazzarra  si  grande,  che  era  una  meraviglia  ad  udire; 
e  dicevano  ai  Vlniiìani:  Eh  !  Schiavoni ,  voi  siete  lutti  morii, 
^  non  ne  potrete  iscapare  viri  :  (taggite ,  fuggite  della  cìitade: 
a  pena  é  che  morti  non  siate,  che  già  se  ne  viene  il  Gore  della 
Cristianità;  air  indomani  sarete  acciai  e  smembrati  che  in  mare 
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lor  m  Acre ,  la  pliu  bete  et  la  fbu  defmtabk  qiu  fm  »eutt  m 
tot  li  monda.  Sor  cele  tur  feùoitnt  il  ti  grani  une  et  ti  grmtt 
fette ,  que  frien  hr  ettoit  avit  que  il  àautent  metre  enlortu- 
bieelim  irettoi  U  monde.  Il  mittrent  àe  mot  eek  tor  li  amfmm 
de  lr$tto$  hr  amiitu. 


i:lxiv. 

Qutmt  tei  Veneeieni  qua  en  Aere  ettoient  a  eelui  tent ,  furmX 
ctrteini  que  Ut  XXSJ  gaUet  et  let  IIU  nei  armeet  de  lenoei 
utoient  ocfUM  a  Sw,  il  ne  furrnt  pai  eibaii  ;  otfu  fia-mt  Aor- 
dii  come-  Uont.  Et  lori  furent  a  eontoil;  et  troverent  m  lor 
eonioil ,  que  Meiire  Marc  Itutinient ,  li  BaUU ,  gardait  la  vile 
en  là  compagnie  de  numi  prudome  de  Venin  ;  et  li  II  nMa 
Cheveteint  t'en  alaiient  veo&  lor  henemii  en  mi  la  mer,  et 
aveuc  ia%u  lei  Venecieni.  Enti  eom  ilei  atirerent ,  le  firtitt. 
Meiire  Marc  Itutinient ,  li  Battìi ,  remeit  en  Acre  ;  et  Meiire 
Andre  Gen  et  Monteigaor  taweni  Te^plei  t'en  enirerent  a  ga- 
Uet ,  et  iiiirent  hort ,  et  te  mittrent  en  mer  por  recevoir  lor  he- 
nemii morteli.  Et  lachiet  que  lei  gaìiet  dei  FeiMct'eiu  et/mMl 
XXSflII  galiet  [\9è). 

CLXV. 

Ne  [189]  demora  g^uiret  apre»  ee  que  U  noblei  Cheveteini  m- 
Irerent  et  goliet ,  que  XXXXVIII  gtdiei  et  Xvaquetet  et  Illlnet 
venoient  de  ver*  Sur,  menatant  totevoiei  lei  Venecieni.  Et 
quani  il  furent  auquei  prei  dou  port  ttAcre,  il  abalireiu  ler  90il- 
let,  et  lordirent  lor  anerei ,  et  com^ieepenl  menater  let  Tau- 
eimi  :  mei  U  vent  eitoit  atpre ,  que  Veneeieni  ne  porent  aier  «to' 
ior  a  aut,  por  (Aatre  lor  orgueill.  Mei  la  nmt  ftrent  lei 
lenoet  st  grant  luminmre  de  àergei  et  de  tortit ,  que  bien  ettoit 
avit  a  ciaui  que  lei  gardoient ,  que  il  fuient  homei  de  gra^ 
afaire  et  de  greuU  orgueill.  Il  ettoient  ti  enooriet,  et  fetment  » 
grant  bobant  et  ti  grant  noiie  ,  que  li  pUu  cheitti  tf  low  rcM»- 
bleit  un  Uon:  et  lotetvoiet  mtnaioient  lei  Veneeient. 


^tibyGoogle 


CRONACA  VENETA  M9 

cln  JD  terra.  Afea  io  Acri  luia  torre  la  pia  bella  e  la  [hù  di- 
fendevole  che  l'ooino  sapesse  io  latto  il  mondo;  ra  quella  torre 
bceraDo  Gflnovesi  giqa  si  tempestosa  e  sformata  che  bene  loro 
era  avviso  eh'  elli  doresiero  mellere  a  snggeiraie  lotta  la  terra , 
e  8Q  quella  Uxn  isaaroi»  elli  per  boria  i  goaraloni  di  lolle  It 
loro  amistanie. 

CLXIV. 

Qnando  i  Viniziani ,  che  io  Acri  wano  ■  quel  tempo,  Ai- 
nno  certi  che  le  X\XX  galee  e  le  IIII  DaTÌ4tfiiiate  de'  Geno- 
resi  erano  vraale  a  Tiro ,  essi  doq  do  rurono  panto  isballi , 
ansi  iéroosi  arditi  come  lioni ,  ed  allora  Taroiio  a  consiglio  ,  e 
irovaroori  che  Messere  Marco  Giastìniaao  il  Bailo  guardasse  la 
dtlade  cella  compagnia  di  molti  prodi  aomini  di  Vine^a  ,  e  li 
doe  nobili  Capitani  se  ne  acdassooo  vedere  loro  nimici  in  meno 
il  mare,  ed  i  Vinitianì  eoo  essi.  In  tati  com'  elli  trora- 
rano ,  recero.  Messere  Marco  Giosliniano  il  Bailo  rimase  in 
Acri ,  e  Messere  Andrea  Zeno  e  Moosigoore  Lorenzo  Tìepolo 
•e  ne  eotrarooo  nelle  galee  ed  oscirono  Taori ,  e  si  misero  in 
mare  per  ricefere  loro  inimici  mortali  :  e  sappiate  che  lo  stoolo 
de'VìniiiBoi  era  di  XXXVIII  galee  (188). 

CLXV. 

Né  (189]  dimorò  guari ,  appresso  che  i  nobili  capitani  erano 
eetraU  nelle  galee,  che  XXXXVUI  gakw  e  X  marchette  e  1111  na- 
vi renirano  di  verso  Tiro  minacciando  Intlavìa  i  Vinixiani,  e 
quando  Torooo  tutto  presso  del  porto  di  Acri  abbatterono 
loro  vele,  sarsero  sulle  ancore  e  cominciarono  a  minacciare 
■  Vioiziani  :  ma  il  vento  era  diverso,  s)  che  Vinisiani  non 
polerooo  andare  quel  giorno  a  loro  per  torli  di  orgoglio: 
perchè  la  notte  fecero  i  Genovesi  si  grande  luminaria  di  ceri 
e  di  torce ,  che  bene  era  avviso  a  qoei  che  li  guardavano 
eh' elli  fossono  nomini  di  grande  athre  e  di  grande  orgoglio; 
ed  elH  erano  a)  imbaldaniili  e  bcetaoo  st  gran  bcmbo,  e  mena- 
vano ti  grande  gazzarra ,  che  il  piò  caltivo  di  loro  i 
gliava  DO  lione.  e  tuttavia  minacciavano  i  Viniziaoi. 
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CLXVI. 

A  tmdemain  auqua  par  tms ,  U  luAlei  CheMeùu  de  Vt- 
nùe  firmt  ehanter  fe  Maint  EvanyiU  ;  et  quant  il  fu  ehantet,  il  le 
deigeunerent  un  petit  ;  et  apre»  letierent  lor  aacrei ,  et  e$erie- 
rent:  Or  aaw,  a  Faide  de  Notre  Seignor  lem  Critt  et  de 
Motuignor  Saint  Marc  da  Venite.  Et  comencerent  naier;  et  on- 
detu  Unoblee  Chevetemt  ferirent  premierement  et  gatiet  des  h- 
noei ,  et  li  autret  Tenecietu  ferirent  opret  ;  et  fu  la  bataiUi 
grani  et  mervilleute ,  dwre  et  atpre  ,  m  mi  kt  mer.  Met  ta 
fu  Fmenture,  que  U  tenoes  fmrent  degeof^,  et  te  commeertnl 
ieter  m  mer  et  noier  tm  «n  mer  :  de  tei  iavoit  ,etdetet  fuioient 
ai  net.  Et  "ne  porgwmt  a  cele  metlee  en  furent  pritet  XXV  ga- 
Uet ,  a  tot  ciau»  qKe  etchaperent  de  la  bataUie ,  et  qtte  remt- 
ttrent  en  vie  et  XX  T  gaHet  ;  et  ki  oulres  galiet  l'eli  alerent 
/mani  veri  Sur  a  force  de  naier.  Et  ciani  qve  fwent  prie , 
egloient  BCLXVI;etcieauqU9  ttnoierent  mmer,fu/rent  CCCC 
et  ptm:  et  deirenehei  en  furent  en  la  bataiile  DC  eipbu.  Met  um 
aventure  lor  annt ,  que  mult  tor  aida  ;  que  mamtenaM  que  Im 
hataUle  dei  galiet  fit  flnee ,  lorvini  un  vent ,  que  lori  net  dreeie- 
rent  lei  voillet  et  «'en  alerent  fuiant  ven  Sur  a  pMnei  voittet  ; 
et  por  ce  etch^erent  ai  maini  ai  Venecient.  Et  te  lavoir  wÀa 
Ut  verite  tot  enti  eom  te  la  voi  eont,  demandei  a  eiaui  fAart, 
que  virent  la  baiaiUe  tot  t^ertement. 


CLXVII. 

Endsmmtien  que  ti  Veneeieni  le  miitrent  én  mer  encomtrt 
lor  henemit ,  fu  atailii  ti  BaUli  en  flit  la  vile  :  ti  H  eorut  oh 
detui  lei  lenoei  que  eitmmt  en  Aere ,  a  pie  et  a  cheval.  Mei 
Moniignor  H  Boilli  fu  ti  vigourot  et  ti  preut ,  que  il  defetuK  uadt 
bien  lavile  a  faide  dei  Veneeienique  aveuc  htiettoieut,  et  (190) 
mùt  a  detconfittirt  treiiuit  lei  lenaet  que  tor  lui  vindrent.  St 
guani  eil  de  la  tor  (191)  de  Iene  virent  detconfii  kt  lenoei 
que  m  mer  que  en  terre ,  et  virent  li  remaignant  da  gaUet  ofer 
fuiant  et  ìet  net  aveue;  U  ne  fbnt  autre  delaianee,  fori  que  it  La- 
urent Feintegne  de  lene  a  terre ,  et  totet  le»  autret  bameret  que 
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CLXVI. 


AiriDdimaiie,  mollo  per  (esipo  i  nptrili  CopitaDi  di  Vioegi* 
tnxTO  camare  il  Santo  Evangelio ,  e  qaaodo  egli  fa  c&nUlo , 
adìgiaDaronsi  qd  poco,  ed  apprewo  levaroDO  le  ancore,  e  gri- 
darono: ora  issa  issa,  all'ajnto  di  Noatro  Signora  Geaù  Cristo 
e  di  Monsignore  San  Marco  di  Vinegia  ;  e  comiaciarono  a  oa- 
figare,  Ameodoe  i  nobili  Capitani  ferirono  primieramente  nelle 
galee  de'GeooTeai,  e  ^i  altri  Vinizìaoi  ferirono  appresso,  e  fu 
la  battaglia  grande  e  meraTiglioaa  ed  aspra  e  dora  per  mezzo 
il  mare  :  ma  tale  fu  l' avventura  che  i  Genovési  furono  discon- 
filli,  ed  incominciarono  a  gitlarsi  in  mare,  e  tali  vi  annegavano, 
e  tali  fiiggivano  alle  navi;  e  non  pertanto  a  quella  mislea  (b- 
rono  preae  KXV  galee  a  tetti  quelH  che ,  aftaggendo  alla  bat- 
taglia ,  rimasero  in  riU  eniro  le  navi  ;  e  le  altre  galee  se  ne 
andarono  in  foga  verso  Tiro  a  gran  fona  di  remi.  ColiHn  die 
presi  furono  eranq  DCLXVI ,  e  qnelli  cbe  anaegaronsi  in  mare 
furono  ecce  e  piii ,  e  tagliati  ne  furono  nella  balt^glla  DC 
e  più:  ma  ana  avvenlora  loro  avvenne  che  mollo  ajalolli;  eòe, 
appena  finita  la  battaglia  delle  galee,  sorvenne  an  vento ,  al 
quale  le  nari  loro  aprendo  le  vele,  se  ne  poterono  fuggire 
verso  Tiro  a  buon  vento;  e  per  ciò  solo  UBcirtxto  dalle  mani 
dei  Viniziani.  E  se  saper  volete' la  verità,  lutto  cori  com'io  la 
vi  conio,  dimandatene  a  quelli  di  Acri,  i  quali  apertamente 
videro  la  battaglia. 

CLXVil. 

.  Domeotre  che  i  Viniziani  si  misero  in  mare  incontra  loro 
nìmìci ,  ta  assalito  il  Bailo  in  mezzo  la  ciUi  correndogli  sopra 
i  Genovesi  che  erano  in  Acri  a  pie  ed  a  cavallo.  Ha  Uonaigoore 
il  Bailo  fu  s)  vigoroso  e  si  prode  eh'  egli  difese  molto  bene  la 
cilUi ,  ed  all'ajolo  de'  Viniziani  cbe  con  lui  erano  (190)  mise  a 
disconfittnra  tutti  i  Genovesi  che  eran  venuti  sopra  di  ini. 
Quando  qoei  di  Goiova  dì  su  la  torre  (191)  videro  la  scoofilla 
de'suoi  cha  io  mare  che  in  terra,  e  videro  il  rimanente  àeAìe 
galee  andare  fn^^odo  e  le  navi  anche,  eUi  non  fecero  altro 
sovraalameolo,  fnnvbd  abbatterono  la  ìose^na  di  Gesova  a  l«rra 
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il  omimu  mitei  de  ser  la  tor  ;  et  geterent  a  terre  lor  aeut  tt 
lor  armet,  St  qacmt  lì  nohle»  Cheveteàu  dei  Fmecteiu  /trau 
tenu  a  la  eite  a  li  grtmt  riclotre  com  ti  acoit^t  fait  en  la  «ur, 
enei  con  ie  tx»  ai  eonlea  »a  en  ariere ,  il  furent  etui  reemt 
con  il  awienf  deteroL  Chatcvm  lor  cort  a  Peneontre ,  petit  et 
grant ,  dama  et  damoiaekt,  et  li  font  ioie  et  fette  nwU  grant; 
et  Metire  U  Sailli  let  ritut  entre  ce*  brae.  Mfult  bienfurent  reteu 
trettoi  dau»  qtie  acme  iaue  furent  a  la  nulle»  ;  tt  lari  ^ 
fait  ioie  et  fette  de  totti  pari. 


CLXVIII. 

Oìt  riche  BaiUi  de  Sur ,  qite  Fen  apeloit  FeUpe  de  tfm- 
fart ,  eiloit ,  a  cetui  point  qìte  la  bataUle  eiloit  entre  Vene- 
cieni  et  lenoei  en  mer ,  txnui  en  la  splaie  trei  dewmt  Aere; 
et  aveue  bti  une  grani  compaignie  de  cketiaterie ,  que  venui 
eitoient  en  aide  dei  Jenoei ,  et  por  ùnu  *  More.  Mei  quant  il 
mnt  que  lenoei  furent  deieonflt  et  prii  en  mi  fa  mer ,  il  le 
n'ala  a  tote  la  compagnie ,  gratant  le  chief  et  enbrunehant 
cantre  vai;  et  diit:  Lei  lenoei  ne  lont  pai  homei  le  de  borde 
non,  etretenblent  oiiaui  que  manuientpoiion;  que  il  «e  ietent 
en  mer,  et  le  neient  dedeni  :  lor  orgueU  eit  oiofui. 


GLXIX. 

Ce  Fautre  part  fìtrenl  li  priion  de  Iene  oitei  dei  g^iei, 
et  furent  tratuit  enpriionei ,  et  mii  en  grant  aniaui  de  fer. 
Et  lori  /Went  lì  lenoet  de  la  tor  a  conioil  ;  et  troverent  en 
lor  eonioil ,  que  il  priereent  Montignor  li  BailK  et  let  noblei 
Cheveteint ,  qùe  il  leur  donaeient  conte  de  la  vile,  et  la  fn- 
laient  aler  a  lauveiet  de  tor  con:  et  il  furent  ti  d^oneire, 
que  il  lor  donerent  conte,  Emi  com  ie  voi  ai  conta  ,  furent 
chaciii  lei  fenoa  tFAere ,  et  fu  abatue  la  tor,  ou  il  atoient 
li  grant  eipoir ,  a  la  terre ,  en  tei  maniere  que  ùi  ne  renKtf 
piere  de  tor  piere  (193)  :  »i  en  fu  prii  poiion  al  fondement  qm 
priitrent  Pisani.  Et  te  lavoir  volei  la  veritet  de  eate  bataUh , 
coument  eie  fu  ackevee,  enti  comie  le  voi  ai  conta;  et  de  la 
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e  latte  l'altre  lundien  che  ireran  ritsate  di  la  la  tttm,  e  glt- 
Urano  loro  scutli  e  loro  irmi.  QoaDiio  i  nobili  npiUii  de'Vt- 
QJciaui  farono  Teoati  aUa  elttade  a  a)  grande  vittoria  qaaoU 
filli  areano  arata  nd  mare,  b1  com'io  ii  ho  contalo  qoa  in 
addietro,  ttarono  elli  cod  riceTUti  come  appnoto  aveano  aer- 
jìto.  CiucDDo  loro  corse  all'  incontra ,  piccoli  e  grandi,  donne 
e  donulle ,  e  gli  fecero  gioja  e  festa  molto  grandi,  e  Messere 
il  Bailo  rfoeretteli  eatro  soe  braccia  ;  moltn  bene  ancora  ftarono 
riconti  tatti  qaeUi  i  qoali  con  loro  anno  sUti  alla  nUslea  ,  ed 
anon  si  featò  per  alleirwia  da  tolto  parti. 

CLXVIU. 

Un  ricoo  Barone  di  Tiro ,  che  si  dlce*a  Heaaar  Filippo  di 
Monfcrto ,  era ,  a  qoel  ponto  che  la  battaglia  eommeUefasi  in 
mare  tra  Vlniiini  e  Genovesi,  venato  nella  spbggin  tatto 
diraati  Acri ,  e  con  Ini  una  grande  compagna  dì  Cavalieri,  che 
venati  eraoo  in  aita  de' Genovesi  e  per  loro  socoomre.  Ma 
quando  egli  vide  ebe'Genofesi  ftirono  diaconfittì  e  presi  in 
neuo  il  mare,  egli  w  ne  andò  a  totU  aoa  cwnpagnia,  graUan- 
dosi  il  capo  ed  hibranelando  contra  valle  ,  e  disse  :  1  Genov eai 
DOB  sono  punto  uomini  se  non  da  bniMlo,  e  nuaembraoo 
uccelli  che  uanooano  pesci ,  che  dll  si  gituno  in  man  e  vi  li 
annegano  dentn  :  kwo  orgoglio  è  abbattalo. 

GLXIX. 

D'attra  parie  forano  I  prigfoai  di  Genova  lotti  Mie  gatw,  ' 
e  ftiroDO  tatti  iminigionati  e  mesci  in  grandi  snella  di  ferro. 
Ed  alkHV  i  Genovesi  della  torre  tennero  consiglio,  e  vi  trova- 
raoo  che*  pr^assero  Uoosigoore  il  Bailo  ed  i  nobili  Caphani 
eh*  «Ili  doiuuser  loro  congedo  ddla  cittade ,  e  li  laKiassero  an- 
dare a  salvamoilo  di  ktfo  corpi.  Ed  dii  forooo  ti  dibonari 
ebe  anche  donaron  lora  fi  congedo,  in  cori  onm'  io  vi  ho  con- 
lato, faroM  cacciati  li  Genovesi  da  Acri  e  fn  abbattota  la  torrs* 
a  tara ,  onde  cUi  avevano  ii  grande  speraosn ,  ed  hi  (al  ■•- 
atwa ,  che  glA  non  ne  rlmaee  pietra  sopra  pietra  (IM),  si  non 
ti  fa  toeeo  al  ftmdaiBealo  de  aveano  preso  i  Pisani.  E  se  s^«r 
ToMe  la  veritA  di  qoesta  battn|^ ,  com'  ella  fa  aceon^lta  cosi 
ABca.Sf.iT.roi.Tin.  ss 
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lor ,  AHii«m  eie  fu  abatue  ;  li  alet  a  Acre,  ti  pooti  wotr  ^we 
Ut  Mr  n'ett  pat  at  ettant  :  et  de  Ut  bataiUe  voi  conteront  eimu 
de  Ut^vUe  tot  emi  co»  ie  k  voi  ai  contet. 


CLXX. 

Que  VOI  dUroie  te  ì  Qumt  ti  II  noUn  Ckeeeleiiu  et  Jfen- 
signor  li  Bailli  vireat  ktu  et  ttna,  il  firent  armar  tee  gaUe» 
meetmet  dee  lenoei ,  et  miitrent  dcdmi  U»  lenoet  que  fitrtHt 
prit ,  que  a  Sur  e»  troii  gaUei ,  que  tra  devant  Acre  e* 
XXV  galie» ,  en  grane  amaue  de  ftr;  et  ti  enwierent  priioiu 
a  Monieignor  Rainer  Gen ,  li  noble  Due  de  Veniee.  Et  quant  U 
furmt  eonduit  dmaat  bu,nUt  fiet  muU  bie» garder , et  metre 
e»  priion,  eetonc  la  couetwne  de  guerre.  Et  quant  lanovek 
fu  alee  a  Iene ,  que  tu  citeint  eiUyient  emù  en  priton  en  Ve- 
nite, U  t'en  akrent  a  Montignor  FÀpottoille ,  et  li  eritrei^ 
merci  de  lor  priton.  Et  Metire  FApottoiUe ,  come  pere  de  lae 
he  eretlient ,  en  pritl  pitie;  et  emxna  ces  ktret  et  sa  proiere  a 
Monsignor  li  Dui ,  com  pere  a  /Ut ,  que  U  por  amor  de  bd 
et  de  Sainte  Tgtiie  donait  conta  a  ckeitii  homei  de  Iene  que 
U  aooient  en  priton.  Et  Momeignor  li  Dm,  cui  Dex  doni 
hanor  et  oicloire,  oi  laproiere  de  Montignor  FÀpottoiUe:  ti 
manda  lon  eontoil,  et  lor  moetra  la  proiere  de  Montignor 
tApottoiUe.  Et  il  furent  piteui ,  come  gentil  homet  :  ti  loerent 
a  Montignor  U  Dw ,  que  il  leur  donatt  conte.  Maintenant  lor 
dona  Monsignor  li  D%u  a  chateun  ifumi  cote  et  chaucet  et  $o- 
Keri,  et  ior  dona  conie:  et  il  l'en  alerent  en  lor  pait  a  t 


OLXXI. 

Que  VOI  dirote  te  t  Monieignor  li  Dui  envoia  en  Romemie  un 
•  noòle  Chevetein ,  por  garder  Romanie  que  nui  ti  Aenenue  ni 
oaofl  metre  le  pie;  et  ce  fu  Menre  laque  Com-iu.  Si  U  dona 
Montignor  li  Dui . . .  (193)  galiet,  muU  6teii  ormee*  de  retiecieiu. 
fi  itti  de  Venite  a  tote  ta  compagnie,  et  l'en  iàa  en  Romanie  ; 
et  en  fiit  lei  euvret ,  que  nui  hmemt  de  Feitùe  oia  nei»  regatder 
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oom'  io  la  ri  ho  contata-,  e  della  torre  oom'  ella  fu  abbaltota , 
■I  andate  ad  Acri ,  e  potrete  vedere  ctie  la  torre  non  i  più  io 
ifiato ,  e  della  battaglia  cosi  tì  conteranno  quelli  della  città 
come  IO  fi  fao  racconto. 

CLXX. 

Cbe  vi  aoderb  io  diviundo  oltre  ?  Quando  i  doe  nobili  Ca- 
pitani e  Honsignore  il  Bailo  videro  luogo  e  tempo ,  fecero  elli 
irmare  le  galee  medesime  de' Genovesi  e  misèrvi  dentro  i  Ge- 
Dovest  che  furono  presi ,  cbe  a  Tiro  nelle  tre  galee  che  lotto 
dinanzi  Acri  nelle  XXV  galee  ,  in  grandi  anella  di  ferru,  e  li 
toriarono  prigioni  a  Monsignor  Raioieri  Zeno  il  nobile  Doge 
di  Vinegia.  E  qnando  elli  furono  condotti  daranli  a  Ini,  si  li 
fece  molto  bene  guardare ,  e  mettere  lo  carcere  secondo  la 
costoma  di  guerra.  Quando  la  novella  fa  andata  a  Genova  che  ' 
i  cittadini  kNV  erano  venuti  cattivi  in  Vfnegia ,  mossero  ed  an- 
darono a  Monsignore  lo  Apoatolo,  e  gndarongli  mercé  de'fvi- 
gioni  loro:  e  Messere  lo  Apostdo ,  come  padre  di  tolti  i  Cri- 
stiani ,  ne  prese  pleiade,  ed  inviò  sue  lettere  e  saa  preghiera 
>  Monsignor  il  Doge,  siccome  padre  a  figlìaolo ,  che  egli ,  per 
amore  di  loì  e  di  Santa  Chiesa  ,  desse  congedo  a' cattivi  uomini 
di  Genova  ch'ali  aveva  in  prigione.  E  Monsignore  il  Doge, 
coi  Dìo  doni  onore  e  vittoria ,  udì  la  preghiera  di  Monsignore 
lo  Apostolo,  e  si  mandò  suo  consiglio:  e  mostrò  loro  la  pre- 
ghiera di  Monsignore  lo  Apostolo,  ed  elli  furono  pietosi)  come 
gentili  oomiai,  e  A  lodarono  a  Monsignor  il  Doge  eh' egli  do- 
nasse loro  congedo.  Immantenenle  diede  egli  a  ciascun  di  loro 
cotte  •  calste  ed  osatli ,  e  die  loro  congedo ,  e  quelli  se  ne  an- 
darono io  lor  paese  a  salvamento. 

CLXXI. 

Dappoi  Monsignore  il  Doge  inviò  in  Romania  nn  noMIfl 
Cafritano  per  goardaria  cosi  che  nollo  inimico  non  osasse  met- 
tervi H  piede ,  e  questi  fu  Messere  Iacopo  Quirino.  Si  gli  donò 
Monsignor  il  Di^  alquante  (193)  galee  molto  bene  armate  di 
Viniziani ,  ed  egli  osci  di  Vinegia  a  tutta  sua  compagnia ,  e 
se  ne  andò  in  Romania ,  s  vi  fece  tali  opere  che  nullo  nimico 
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HtmmU:  et  m  commimmt  <b  Moniigmor  H  Dui,  a  h  n- 
torna  m  Femie. 

CLXXII. 

Vn  pei  aeam  que  la  bataiUi  fiut ,  onvom  Mmu^not  PApo- 
tloiUe  ton  metagt  m  Ytnm  ;  que  dut  a  Moiueigiuìr  U  Due , 
qne  ii  mtotatt  eia  metaget  a  bd.  Et  autre  lei  metain  «nvoùi 
li  a  PUe  et  a  bm  ;  et  lioMÙ/nor  U  Due  suvoia  tee  immìm 
a  Motmgnor  PApeatoUle ,  IH  mmlt  gentia  kom*e  ;  dott  Himpt 
apeiu  Maire  foAont  d«  Canal ,  e$  li  atHre  Stonaignar  Fe^ 
Storlat ,  et  U  Heri  /h  lUeiire  More  Coitrin.  Et  qwmt  U  -fit- 
rem  devamt  Monaigmor  fAfoitoitU ,  et  U  mteaia  de  lene  et  eiatu 
tk  Pi$t,  Monmgnar  FAfoetoitte  diit:  Seignore,  ie  tot  friqve 
me  toiM  en  pet ,  et  ne  faile*  «utraie  Pmm  ■  Fautre,  le  vo»  en 
pfi  et  eomant  de  par  leiu  Critt,  it  de  Mtniignar  SmàU  Pier», 
et  de  la  noin:  et  «ooMm,  qve  votre  guerre  et  votre  mah  «olmiM 
«Il  grant  domaie  a  la  SainU  Tere  deh  tt  am-,  et  «tote  la  crv> 
(tientt.  Faitee  pei  ;  que  Dame  Dea  voe  beneie,  Tantproia  JKm»- 
signer  FÀpoetoiUe  Fune  partie  et  Fautre,  que  U  ftieiU  pee;  et 
GÌoMf  de  Iene  diitrent,  au  fermer  dou  ùomproHùi ,  quo  U  qmli 
emint  eu  domaie  dela  la  mer,  n  fiat  nen.  Et  enei  fu  ettabtìa 
et  ftrtM»  U  compnmi ,  et  en  fu  mie  une  grant  faine:  qu»  U 
queb  fùit  OHtrms  tu  damme  de  lare  m  aieamt  Pune  parti»  m 
Fauire  ,  qm  il  ftaeni  eknà  dou  tomfromia.  Droitement  a  cebri 
teni  aeoient  lei  Veneciene  apartHlee  XXXX.  gaUia  et  II  gran» 
ne» ,  et  aeoitnt  donee  la  lodee  a  lae  oiau»  dee  nei  et  dee  gi^ien 
et  por  la  proiert  de  Maneignar  FApoitaHle,  lei  fiit  de»gamir 
Maneignar  U  Dui.  Que  voi  éàroie  ief  Quant  U  eenpramiM 
fu  fel ,  et  PÀpoitoiUe  dàt  at  wmaiee  :  Or  mie  en  pu,  et  fmtee 
le  òìm  ;  que  Dame  Dex  voi  heneie.  Et  lare  dona  Maneignar 
FApoitoille  la  beneifo»  ai  me»aie» ,  et  fer  dona  eonge  ;  et  il 
t'en  refonurenf  chaicun  en  um  potè ,  puii  que  fait  en  /fa  K  eom- 
pramii  dewnt  Momignor  FApoetoiUe ,  et  par  nn  eamandtment. 
Et  euidoient  la»  Veneeieni  avoirpeia  Itnoei;  me»  k  afaim  /m 
ola  tot  aulrimml ,  enti  eom  ie  vee  contrai  m  en  avant. 
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di  Tinegii  osò  oeppon  rjgoardaria  ;  ed  al  comandamento  di 
Moatàgftor  il  Doge  si  ritornò  potcia  in  Vinegia. 

CLXXU. 

Utr  pece  aranti  cbe  la  battaglia  Mse ,-  ràviò  Mossignon  lo 
Apostolo  ano  legato  in  Vinegia,  cbe  diwe  a  Mooaigiutfe  il  Doge 
cb'egli  inviasse  a  lai  sbol  mestaggi  :  ed  allreUli  legati  ìutìò 
e^  a  Pi»  ed  a  Genova.  MoiwigDore  il  Doge  inviò  allora  per 
neasi^eri  a  Uonsignore  lo  Apostolo  II)  naolto  geolili  nomini , 
dt^qoaK  1*  nne  fa  «tetto  MeMor  Giovanni  do  Canale ,  e  l' aUt» 
Mener  Filippo  Storiato,  ed  il  terio  HesMre  Merco  Qniriao. 
Qamdo  dii  lbiV>oo  davanti  H(»8ignore  ht-Apostoi»,  ed  ■  ntas- 
taggi  dì  Genova  e  qDelli  di  Pisa  anche ,  Honsignore  lo  Aposti^ 
disse:  Signori,  io  vi  prego  cbe  voi  siate  in  pace,  né  foceiate 
olfraggio  fono  all'altro  :  io  ve  ne  prego  e  comandu  dalla  parte 
di  Gesà  Cristo ,  di  Monsignore  San  PietrU ,  e  dalla  boetra  :  e 
sappiate  cbe  voatrà  goerra  e  vostra  mala  vidootàè  grande  dan- 
neggio alla  Santa  Terra  di  lA  0  Aare,  ed  a  tolta  U'Cristiani- 
ÙHle  :  fatene  pae0 ,  che  Domraeddio  ri  benedica.  Tanto  pregò 
Hoosignore  In  Apostolo  Tnoa  parte  e  l'atra  ch'elio  Csciòno  pace, 
e  qne'di  fienova  dissero ,  al  Isnnare  del  comproaRseo ,  che 
<IMli  avessero  avolo  dannaggio  di  là  il  mare ,  si  foese  suo  :  ed 
in  cosi  tu  stabilito  e'  fermato  il  comptromesso ,  e  ne  fa  messa 
aoa  grande  pena  si  che,  qoale  fnèesse  oltraggio  aè  danno 
d'allora  imMtt  l'ano  alTaltro-,  si  ne  faisse  caduto  del  compra- 
nesso  e*  di-  pace.  Dirittamente  a  qoal  tempo  avenaoi  Viniifani 
apparecchiate  XX!XX  galèe  e  II  grandi  navi,  ed  aveano  dato  il 
soldo  a  tolti  qnelli  delle  navi  e  dalle  galee  ;  ma'  per  la  pr^ierh 
dell'Apostolo  Monsignor  il  Doge  te  fe'disgoemire.  Che  vi  dirò 
io?  Quando  il  compromesso  ta  fallo.  Monsignore  lo  Apostolo 
disse  ai  messaggi  :  Or  siate  in  pace ,  e  fate  il  bene,  cbe  Dome- 
neddìo  voi  benedica:  ed  aUora  donò  toro  la  soa  benedixtone  e  11 
congedo:  e  quelli  se  ne  ritornarono  ciascono  in  suo  paese,  poiché 
fatto  ne  era  il  compromesso  per  metzMiitJi  e  comandamento  di 
MoaaignAre  lo  Apostolo:  e  stimavano  i  Vioieiaid  aver  pace  ai 
GeooTCBì,  ma  loaSarese  ne  andò  tetto  altranwte,  cori  com'  to 
ri'  coaterò  tpim-  m  aTMi. 
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CLXXill. 

Me$  aaeeii  fxul  m  que  co»  tackie* ,  que  aneei*  qve  k  me- 
taies  se  departùtent  dmant  Moniignor  FApottoille ,  atirerent  ti 
ooaunt  ciaui  que  dela  la  mer  eitoknt  m  guerre ,  teitgtnt  qve 
il  etuenf  fait  pee;  et  que  il  ne  fiuent  pìui  de  lori  en  aoant 
en  guerre,  et  que  il  ^m  garda$mt  dewrmei  de  fere  domai» 
Tuiu  gent  a  Pautre  :  qua  U  conqtromii  en  ettoit  fait ,  et  tutù 
grant  poine.  Et  trotierent  entr'imu  et  fa  eitabUi ,  que  II  noòln 
homes  de  Vende  »'en  alatent  a  Iene,  et  pater  ta  mer  omuc  Im 
lenoe» ,  et  parler  lape»  en  Aere  :  ti  fu  un  tPiaxu  Meitre  lohan 
Dofin,  et  Pautre  fu  Montignor  Ioant  Badouert ,  li  fUt  de  Meeire 
Marin  Badouer.  CU  II  preudome»  i  en  oferenf  a  /en« ,  par 
tf  GomandfRKnf  de  jlfoiMt^nor  li  Ihu ,  et  II  wohiu  home»  de 
lene  vindrent  en  Venite  ;  et  II  gentit  home»  de  Pite  en  vin- 
drent  auireei  :  lutf  llll  devoient  aler  dela  ta  mer  por  porter  la 
pes ,  et  que  entretoie*  ne  donaiient  donate  Fune  gent  a  foMtre, 
enti  con  Montignor  VApoatoilk  Paooit  comande.  Met  il  ne  fitrenl 
pai  trop.  bifu  m  mer ,  que  il  oirent  la  novelle ,  que  dteco^ 
eiloient  lenoei  et  abatue  la  tor  a  tere,  enti  eom  te  voi  a 
contei'iaen  ariert.  Et  tori  quant  li  II  lenoei  oirent  confer 
la  nooeUe ,  il  furent  n  corociei  et  ti  a  maleiie ,  que  il  euidoient 
morir  a  deul;  et  li  en  morut  un  Oaui  (19^),  et  fu  «n/Mi  e» 
ladre  :  que  la  ou  il  euidoient  air  nowUee  a  lor  eua,U  Poirent 
muli  autrement  ;  que  il  euidoieat  que  Ut  Feneetou  fuaent  iu- 
conflt ,  et  il  oirent  conter  que  Veneeiene  avoient  deicoi^  In 
lenoei ,  »t  abatue  la  tor  de  Iene  a  terre.  Que  voi  diroie  te  t 
Muli  furent  a  mal  eite ,  et  Venecient  et  Pitoni  furent  a  aite. 


Quant  ciaut  de  lene  que  en  prieon  dei  Veneeieni  aeoient 
Ile,  f^ent  ritome»  a  lene  (que  Montignor  K  Du»  br  dona 
come  por  la  prtnere  de  Montignor  PApoitoilkt  enti  eom  ie 
VOI  ai  contu  ta  en  ariere) ,  lenoei  furent  a  conioil  ;  et  trovi- 
rent  en  lor  consoil ,   que  ia  por  creancer  pei  ne  por  conpromii 
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CLXXIIi. 

Ma  iDoaozi  voglio  »  che  voi  sappiate  come ,  prima  che  li 
OHSMggi  HI  diparlissera  davanti  Honsignore  lo  Aposhdo ,  lienita> 
rooo  ^  ooDM  quelli  che  di  là  il  mare  erano  in  guerra  saper 
doresaero  ch'elli  avean  folto  pace ,  e  che  non  foase  pia  gaem 
d'allora  inoanzi,  e  ch'elli  si  goardasaero  o^mai  di  Eare  danno 
r  Dna  gente  all'  altra ,  perchè  ne  era  follo  il  compromesso  e 
messavi  grande  pena  ;  e  trovarono  intra  loro  e  fa  stabilito  che 
Il  nobili  nomini  di  Vinegia  se  ne  andassero  a  Genova ,  e  pas- 
sassero il  mare  con  Genovesi  e  portassero  la  pace  in  Acri.  Si 
ftt  ano  di  loro  Hesser  Giovanni  Dolflnon  e  l'altro  fu  Monsi* 
gnore  Giovanni  Badoero,  il  figlinolo  di  Hesser  Marino;  e  liU 
U  prodi  nomini  se  ne  andarono  a  Genova  per  lo  comaodamenlo 
di  Mwuignor  il  Doge.  E  11  nobili  uomini  di  Genova  vennero  in 
Vin^a ,  e  11  gentili  aomini  di  Pisa  vennerri  altresì  :  tallì  llll 
doveano  andare  di  là  il  mare  per  pwtare  la  pace ,  e  perchè  in 
In  via  non  desse  danno  Tana  gente  all'altra,  io  cosi  come 
Honsignore  lo  Apostolo  avea  comandato.  Ha  elli  non  furon  pnnlo 
troppo  lungi  in  mare,  ch'elli  udirono  la  novella  che  discoofitli 
erano  Genovesi ,  ed  abballata  la  torra  a  terra,  cosi  com'  io  v'  ho 
contato  qua  in  addietro.  Ed  allorquando  li  il  Genovesi  udirono 
conlare  la  novella,  ne  vennero  si  cracciosi  e  malagiati  ch'dli 
pensavano  morire  a  duolo  (  e  bene  ne  mori  uno  di  loro  (194] 
e  fu  sepolto  aGiadra),  perchè  là  ove  elli  stimavano  udir  novelle 
a  lor  uopo ,  le  udirono  molto  altramente  ;  che  pensavano  elli 
che  i  Viniziani  Auserò  disconfltti ,  ed  udirono  coniare  che  Vi- 
ntziaoi  aveano  disconOtti  Genovesi,  ed  abbattutane  a  terra  la 
torre.  Che  vi  dirò  io?  Mollo  ne  furono  a  mal  agio,  e  ad  agio 
«1  allegrezu  Viniziani  e  Pisani. 

CLXXIV. 

Quando  qnei  di  Genova,  che  in  prigione  de'  Viniiiani  erano 
stali,  ftaro  tornati  in  Genova,  poiché  Monsignore  il  Doge  die  loro 
congedo,  alfo  preghiera  dello  Apostolo ,  in  cosi  com'  io  vi  ho 
contalo  qua  in  addietro  ;  i  Genovesi  farano  a  consiglio  e  vi  tro- 
varono che  già ,  per  pace  caedata  né  per  oompromeMo  che  fallo 
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9«s  il  ttvoient  fitit ,  ne  nrnandra  que  U  ne  pnignent  vemanee 
dei  Venecient ,  qae  ri  grmU  outruie  lor  ovoienf  fait ,  com  de 
abatre  ìeur  tarala  terre.  Il  etmoiereM  {eur  meiatu  en  Romamie 
a  va  pnub>me  qu*  Ten  apelmf  Mwin  Palialog  (19S] ,  9110  no- 
oeìBment  enoit  tue  Ut  lignorie  dm  AToteli.  Celvi  eitott  ktmBam 
de»  FeiHoetu ,  et  lenoei  U  promùt  a  donar  galie*  et  homaa  oh 
domaie  du  Venacient  ;  et  Meiwe  PaUaìog  ìor  pnmut  a  dmer 
la  aodee  a  tot:  M  «ui  fn  aereWKee  et  ttneie pari  et  tToMln, 
et  enri  le  /brent. 

CLXXV. 

Qua  mu  diroie  ùP  Un  poi  apre*  acint,  por  mmeee  yanfc . 
fMe  un  Gru ,  qm  ten  apele. . .  (i96) ,  a  grant  eonpapùe  de  Gm, 
mUgmit  pv  nmt  Coetamtinopìe,  lare  qwnt  la  Ponte»  etloU 
aie»  enoit ,  et  <woU  meeue  lui  grimt  eoH^agnie  dei  VenaeienM. 
Mei  tei  fa  Poventure,  que  au  retomer ,  la  vile  ettoit  enUee  ;  et 
Mestre  Banduin  K  Bnpereor,  et  U  au&e  Latini ,  qm  homm  que 
fernet  qtu  petit  enfant ,  ^en  ettoient  mie  en  la  nane  a  toMMte  ; 
et  Moniignor  Marc  Grademe,  la  Poeilee,  lei  fitt  eonAtin  a 
Negrepimt  a  UMoetét.  Mont  fn  eaneiet  Monmgnor  li  Dm  dt 
cele  aventure  et  da  cele  parte  ;  et  eehd  One  qm  enblm  Conili 
lùiofifa,  dona  la  rignorie  a  Matìre  PaHatag  ;  et  qnant  U  an  fti 
an  latint ,  ri  miit  en  leu  dea  Yenemeni  let  ìanott  (Ì9I).  Et 
Montignor  U  Dui  meota  por  garder  JtamanM  mi  imtft  gantU 
home,  que  Fen  ap^oit  Meaire  Marc  Miehal ,  et  li  doiM  XVm g*- 
Uee  bien  armeet.  Cebd  CMeveleint  te  mid  da  Taitiae ,  et  ^en  sfa 
en  Romanie  a  totet  lea  gaiiet.  Il  tertha  la  Romanie  taet  U, 
etprea  et  Unngi  met  tei  fu  tacenture,  qm  il  napoet  trovar  M« 
de  eet  anemie.  Et  a  celm  teni  mtetmei ,  t'en  ala  XXX  gaUat 
dea  lenoet  en  Coutttmtinople  par  una  owlre  vote  ;  non  pai  par 
cele  ou  Metire  Mare  Michel  gardoU  li  trepai  :  et  tant  fu  ceìui 
Chevetrini  en  Homame,  gue  li  «uwi  de  la  mort  le  lorpriit,  et 
tnorut  ttteue. 

CLXXVI. 

Un  poinpre»  fiat  amar  Montignor  li  Dm XIZVJl gaKu ; 

et  furent  por  aui  ganamer  XXXVII  gentil  ktmai  ettrmt  de 
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aKSMTO,  Doa  rimarrebbe  ch'elli  ooa  preodenero  vendetta  de'Vi- 
QiziaDÌ,  che  s)  grande  oltraggio  loro  avean  fatto  come  di  aUnt- 
lere  loro  lorrealla  terra.  laviarmio  perciò  mesMixi  io  Romania 
ad  Da  prode  nomo  che  si  diceva  Hesier  Palialoco  (195) ,  il 
f  naie  novellameote  afeva  arnia  la  gignoria  della  Natòlia.  Quegli 
era  nimico  de'Vinisiaoi,  e  Genovesi  gli  promisero  dare  galee  ed 
nomini  al  danoaggìo  de'Vioisiani ,  e  Messere  Palialoco  loro 
proadse  dare  il  soldo  a  Inlti  ;  e  cosi  fu  creduto  e  giurato  da 
una  parte  e  d'altra,  e  cosi  fecero. 

GLXXV. 

Ora  im  poco  appretto  avvenae,  pò-  mala  guardia  ,.elw  un 

fìreco ,  eh'  era  detto. (190) ,  a  grande  compagnia  di  Greci 

involò  per  noUe  ad  inganno  Costantinopoli ,  allora  quando  la 
Podestà  erane  andata  in  oste  ed  avea  seco-  grande  compagnia 
di  Vinixiani.  Ma  tale  Tu  la  avventura  che.  al  ritornare,  la  cil- 
(ade  era  involata ,  e  Messere  Baldovino  lo  Imperadore  e  gli  altri 
latini,  che  uomini  che  temine- che  fanciulli,  se  ne  erano  messi 
nel  naviglio  a  salvezza,  perchA  Monsignor  Marco  Gradeniga  la 
PodealA  li  fe'condurre  a  Negrc^xmte.  Molto  fu  corocciato  Hon- 
sìgDor  il  Doge  di  quell'avvenlura  e-  di  quella  p^ita.  B.  quel 
Greco  che  hivolò  Costantinopoli  ne  donò  la  signoria  a  Hesser  Pa- 
lialoco, e  quando  questi  l'ebbe  in  podere,  mise  in  luogo de'Vi- 
niziani  i  Genovesi  (197}.  Monsignore  il  Doge  inviò  allora  per 
guardare  Romania  un  mollo  gentile  uomo  che  si  diceva  Marco 
Michele  »  e  domigli  Wlli  galee  bene  armale.  Quel  Capitano 
mosse  di  Vioegia  ,e  se  ne  andò  in  Itomaaia  a  tutte  le  galee  : 
cereolla  egli  qua  e  là  e  presso  e  lungi ,  ma  tale  fu  l'avventura 
ch'egli  Doo  potè  trovare  nullo  de' suoi  niinici.  Ed  a  qnel  tempo 
medesimo  andarono  XXX  galee  de' Genovesi  in  Coslanlinopoli 
pM*  un'altra  via,  non  punto  per  quella  ove  Hesser  Marco  Mi- 
chele guardava  il  trapasso  :  tanto  fu  quel  Capitano  in  Romania 
che  il  male  delia  morie  sorpreselo,  e  mori  colà. 

CLXXVI. 

Un  poco  appresso  fece  armare  Monsignor  il  Doge  XXXVII  ga- 
lee, e  hrono  per  governarle  XXXVII  genlrli  uomini  stralli  di 

Alca.  Gt.  IV.  Voi.  VIU.  6( 
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M2  DA  CANALE 

AoM  lignaie  de  K«mm  ;  et  por  ChtveUmt  pi  tm  No6fe  tire  fm 
(tn  apek  lUmre  laqiu  Dt^n  ;  et  li  dma  Motmgtmr  U  Dm 
VI  gtntit  AoMH  por  lui  ùorueiller.  Il  murent  d»  Fenùe  mult 
bien  gamit,  que  Carnet  que  He  prudotim;  et  iftn  eletti  m  Jlo- 
moate  eerekamt  Imots ,  que  mult  ttfareeemmt ,  «  grani  ptant«  de 
gatta ,  ettoitnt  akt  cela  fort  a  la  detpeme  et  a  la  todee  ée  M«- 
aire  PaUaUig ,  le  tire  dw  Gret.  Et  Meiin  Ittque  Dolfim ,  Chnt- 
tntu  d»  7mitt,a  Me  m  cMipagHt»,  etrehtrent  tant  la  JIom<mm 
por  trotxr  Imoet ,  que  il  lor  fu  dk  qm  it  «ttoimt  a  Salame 
LX  galiet  muìt  bien  armee$  de  lenoet  et  de  Gre».  Et  qwmt 
Mestre  iaqtu  Dolfin  oi  cele  noiwfe,  il  fu  He»  a  taervoiUeM  ;  «t 
autreai  furent  Ues  la  nobUitei  de  Venite  ;  et  H  prudomet  dei 
gaUes  en  fbrent  it  ^ranf  tene  «t  h  grant  fette ,  que  ee  fa  wu 
gnmt  tnervoMe;  et  eomeneereat  a  erier:  Ata-  aur;  or  a  aue, 
or  a  aut.  Et  li  noMe  Chevetein  ne  fitt  aulre  delaiartee ,  fon 
que  il  fiat  drecier  Ita  voiUa  vera  Salttnie  ,  et  a'en  aia  cele  part, 
qtie  a  pUmut  votile  qiu  a  force  de  naier.  Et  quant  il  furent  venta 
trei  devant  Smunte ,  il  trooerent  Heiic  Ufi  grana  net  armeia 
iet  lenoiet,  que  acoient  faitea  tea  bertretchea  de  »m  Ut  rWt,  et 
le»  iiehes  en  eive  Irei  deoant  ìor  galiet.  Et  qttant  lei  Venecient 
virenlte,  m  ne  lettr  fupaa  bel,  qu' U  ealoient  enti  eerta: et 
Metir»  laque  Do^ ,  H  Chevetein  dea  Veneciena .  fiit  demtméir 
a  eiaui  de  Saiounic,  U  qtult  ettoit  Amirail  deg  gi^et ,  qtie  ti  ve- 
nist  en  nù  la  mer  a  talea  eet  galiet  armeet;  et  te  il  refua«ut  l« 
batailU  de  XXXVII  galiet ,  il  envoieroit  tme  parlie  ariere  :  et 
il  Kmitt  hort  a  tote»  cei  galiet  garnies  a«  tnieua  que  il  aamvit. 
Sachti ,  signora  ,  que  Une  trova  rUihii  qtu  retpondist  a  parole 
que  MoaiigRor  li  Cheoetein  lor  fiat  demander.  Et  lort  enqttiit 
Monngnor  laque  Dolfin ,  et  les  noblet  conailier^ ,  OMtee  hames 
d»  aon  boat ,  et  lor  demanda  conaoil  coment  il  poroient  domtùer 
les  lenott  ;  et  il  Httrent ,  qtu  U  lettoes  eUoiemt  enti  coret  de 
groi  futi ,  qtte  nul  domaie  ne  lor  pttroient  doner. 


^tibyGoogle 


CRONACA  VENETA  t8S 

•Iti  lignaggi  di  Vioegìt ,  e  per  CapiUmo  fki  od  nobile  Sire  cbe 
r  nomo  dice  Messer  Iacopo  DeUso ,  e  donagli  Monsignore  il 
Doge  VI  gentili  oomini  per  consigliarlo.  Mouero  di  Vinegia 
moko  beoe  gaemiti  ohe  d'armi  cbe  di  prodi  oomlai,  e  ae  ne 
■ndarom  in  Bomaiia  cerotndo  GeMOreii ,  i  qnali  molto  isfor' 
latamente  a  gran  nomerò  di  galee  erano  andati  a  quella  parte 
allo  ipeadio  ed  al  soldo  di  Heaaere.  PaUaloco  il  Signore  dei  Greci. 
Messere  lae^w  Delfino  capitano  di  Vinegia  a  totu  sna  cotn- 
pagnta  cercò  tanto  il  mere  per  trovare  Genovesi .  ebe  gli  fti 
detto  come  dii  erano  a  Salonicco  in  LX  griee  molto  bene  ar- 
ibate  di  Geooresi  e  di  Grad.  Quando  Messere  Iacopo  Delfino 
odi  la  norella,  si  ne  fa  Ueto  a  meravìglia ,  ed  altresì  ftinoe  liet* 
la  nobiltà  di  Vinegia  «  e  li  proiU  nomini  delle  galee  ne  fecero 
A  grande  giqja  e  si  grande  festa  cbe  aocbe  Ita  raerariglìa  grande, 
e,  conineiarono  a  gridare  :  issa  nsa ,  ora  a  quelli ,  ora  a  qaelli: 
ed  il  nobile  Capitano  non  pose  altro  indugio  fnor  ch'egli  fece 
driszar  le  vele  verso  Salonicco,  e  se  ne  andò  a  quella  parte  cbe 
aUa  Tom  dei  Tento  che  alla  forzi  dei  remi.  B  quando  Hli  forooo 
venuti  tatto  davanti  Salonicco,  vi  trovarono  IIII  grandi  navi 
armale  A  Genovesi,  cbe  areano  rinate  su  le  bertresdie  e  le 
lina  in  acqua  Secatevi  soli'  Innanii  delle  galee.  Allora  quando 
i  Vinitiani  vidvo  dò,  si  non  fii  loro  punto  bello  ch'etti  feasero 
in  coal  aasflmgliati  :  e  Mensere  Iacopo  Delfino  il  Capitano  de*  Vi- 
■iziani  fe'dommdare  a  qne'di  Saloiiiccò  cbe,  quale  era  l'an- 
min^Uo  ddln  galee  se  ne  nsdsse  e  venisse  tu  mecio  il  mare  a- 
tatto  suo  stuolo,  e  ^egV  rifiatasse  la  batbgUa  di  XXXVII  galee, 
ne  invierebbe  anche  ona  parte  a  dietro,  ma  venisse  (bori  con 
tutte  qoante  le  galee  sue  goemite  ed  annate  quanto  saprebbe 
meglio.  Sappiate,  o  Signori,  ch'egli  non  trovò  alcuno  che  ri- 
qwndesse  alle  paiole  che  Monsignor  il  Capitano  lor  fece  porgere: 
perchè  allora  Honstgnoie  Iacopo  Dalfino  e  suoi  nobili  Consiglieri 
inchiesero  assai  uomini  di  loro  oste,  e  dimandarono  conslg^ 
del  come  potrebbono  danneggiare  Genovesi  :  na  qaetti  dissero 
che'  Genovesi  erano  cori  aaaerra|4iali  di  gressf  tasti  che  nuUa 
dannaggio  non  ai  potreUw  kir  dare. 
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CLXXVII. 

QuaM  Moiuigiwr  Igque  Dotit*  voit  fM  il  muwU  te  por 
HMHf ,  §i  f 'm  porftrmt  fih%te  ,  et  fen  altrmt  a  un  «Aculef  que 
Fm  apele  li  Scapoli  ;  et  iiUuc  l'eH  txi  a  tote  $a  compagnie 
partiti  ìa  mer,  oit  il  euiéoitnt  troter  gatiti  de  Ie»oei ,  qit»  itot»- 
Itment  c'eifotenl  parti*  de  Iene.  Ma  Ul  fu  raoenttire,  fuc  kt 
galiet  dea  lenoei  ie%  aterent  par  m" nutre  vaie  a  Cou$ta»tÌHO-- 
pie  ;  «t  Metire  laque  Dolfln  a  tote  àa  conpagme  *'<n  rttonureMt 
en  Venite.  Que  va$  diroie  ie  f  Droitemìat  a  celui  t»iu  e'etbritnt 
mevei  III  galiet  bien  armeei  de  prvdomet  de  Pfigreponl ,  oh  ti 
aooimf  dedeni  borioii  de  Romanie,  et  Veneeiene  a  grani  piante. 
Il  t'en  alereni  pomi  la  vide  inique  a  Couetantinoph ,  et  itiirent 
en  teche  terre,  et  priitrent  homei ,  et.miilrent  feu  et  bardiei ; 
et  puii  l'en  alerent  en  la  greignor  mer ,  et  prittrent  Ore» .  et  un 
eandaii  chargiei  de  merekanOei  ;  et  ^en  vmdrent  a  tot  U  tan- 
dali  Irei  devanl  Couitantini^k ,  mwfr  grant  ioM  dewunant.  Me» 
cele  ioie  et  cele  fette  qua  il  fetoient ,  lor  toma  en  grant  dou- 
/or;  que  lei  fu  lor  avmture,  que  il  eneontrerent  en  la  vide 
XXXX  gtìiet  armeet  de  lenoet ,  et  XV  gaUei  de  Gret.  Li  mu- 
rati lor  ettooia  de  ett  galiet,  que  hr  dittrent:  Il  voi  eitevant 
madre:  et  il  diitrent,  que  non  feront;  et  monterent  de  lut  U 
fondali,  et  fu  eomeneee  la  batoMe  entr'iaui,  dure  et  atpn  et 
muU  felenetie.  Si  le  de^ndoient  mult  bien  lei  Veneeieai  que  de 
tor  li  landali  eitoient  mantei  :  mei  li  Amrail  dei  lenoet  fetmt 
Irere  viere  lei  galiet  de  la  premere  battulìe ,  et  tei  feioit  aiaillir 
dee  autrei  galiei  ;  et  eil  te  deftndaient ,  et  ocioient  lenoet  a 
grant  planU.  Et  dma  tant  la  bataiUe  com  lei  Venecimi  orent 
de  coi  defenàre.  Lori  qwmt  il  lor  faiiU  le*  armet .  et  que  ti 
n'avoient  de  eoi  dt^endre,  et  que  il  avoient  Mm  vengee  hr 
mori  ;  tenoei  monterenl  de  nu  li  landali  a  ti  grant  pinUe ,  que 
it  le  revena  en  mi  fai  mer.  Si  te  neierent  e»  «w  truluit  eil  que 
de  nu  monterent ,  ti  maint  Venedent  aoouc  unu. 
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CLXXVII. 

QiMnlo  HooafpKW  laet^  DelBno  ride  ch'egli  masava  là 
per  nieote.  al  te  ne  parti,  ed  andanusene  al  castello  che  uomo 
chiama  lo  Scopolo,  e  di  là  se  De  venne  a  (atta  sua  compa^ìa 
per  meno  il  mare,  ove  ^11  stimava  trovar  galee  di  GeDOveai 
che  Dovcllaménle  »'  enno  partite  di  Genova.  Ma  tale  Tu  l'avveil- 
tara  che  le  galee  de' Genovesi  se  ne  andarono  per  un'altra  via 
a  Cofetantluopoli ,  e  Uesserfl  Iacopo  Delfino  a  lutto  sua  naviglio 
rilornosMue  in  Vinegìa.  Che  vi  dirò  io?  Drittamente  a  quel 
tempo  s' erano  mosse  III  galee  bene  armale  di  prodi  uomini  di 
Negroponte ,  avendosi  dentro  borghesi  di  Romania  e  Viniziani 
a  gran  numero.  Quelli  se  ne  andarono  per  mezzo  l'acque  sino 
a  Coslantinopoli ,  ed  uscirono  in  secca  terra,  e  presero  uomini 
e  mìser  fuoco  nelle  barche  :  e  poi  se  uè  andarono  nel  mar 
maggiore,  e  presero  Greci  ed  un  sandalo  carico  di  mercalanzie, 
e  se  ne  vauero  a  tulio  il  sandalo  dinnanzi  Costantinopoli  a 
randa  a  randa ,  dimenando  gioja  molto  grande.  Ma  quella  gioja 
e  quella  festa  cb'  ellì  Tacevano,  loro  tornò  in  gran  dolore ,  chò 
tale  (il  la  avventura  ch'elli  incontrarono  in  sulla  via  XXXX  galee 
armale  di  Genove»  e  XV  galee  di  Greci.  Lo  Ammiraglio  toro 
inviò  di  sue  galee  che  disser  loro  :  Egli  vi  conviene  rendervi  : 
e  quelli  risposero  che  non  farebbonlo  ,  e  montarono  di  sopra 
il  Mndàlo,  e  cominciata  fii  la  batta^  io  Ira  loro  dura  ed  aspra 
e  medio  fellonesca.  SI  si  dì&ndeano  molto  bene  t  Viniziani ,  i 
quali  di  sopra  il  sandalo  erano  montali  :  ma  lo  ammiraglio 
de' Genovesi  ftceva  trarre  a  dietro  le  galee  della  primiera  bat- 
taglia e  li  Cacera  assalire  da  altre  galee  :  e  quelli  si  difendevano 
anche  ed  uccidevano  Genovesi  olirà  numero  :  e  durò  tanto  la 
battaglia  quanto  li  Viniziani  ebbero  di  che  difendere.  Ma  al- 
lora quando  fiilllrono  loro  le  armi,  e  ch'elli  non  ebbero  pia 
di  che  difradere,  e  che  bene  fu  vendicata  loro  morte ,  i  Genovesi 
montarono  di  sa  il  sandalo  intanto  ch'egli  si  rovesciò  tn  mezzo 
il  mare,  e  ai  annegarono  in  acqua  latti  quelli  ebe  di  sueran 
UMMlati  e  molti  Viniziani  eoo  loro. 
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CLXXVIII. 

Z«  veni  qtte  wa  mcAm  ,  qm  da  eik  mttìte  m  /toynl  ocii 
dei  Itnoei  DCCC  et  pba,  qyé  por  armes  que  por  fetM,  oh 
il  $e  noiermit  dedatu  ;  el  dei  borwis  de  RommDÙ  et  det  Vene- 
eient  en  ptrtnt  oda  et  ntiet  m  mer  CCC ,  et  fri»  m  (wrtmt  L, 
et  «enàuit  «a  CoiutaiUiiiofie  devaiU  PaUaiog,  El  diàtreM  /man 
a  PaHatog:  Sire,  vees  cti  roòeore  de  m»r.  Et  btri  li  «oa£«  le 
graiu  domate  9110  ti  lor  a  faU  de  cea  Aomui  en  mi  la  mter ,  et 
coment  U  te  deefgndirtnt  bel  d»  ter  li  timdaii  {108).  Et  fUMi 
PaUaìog  oi  ce  qme  lenoei  dùtrvU  qut  il  eeteietU  rvteors  de 
mer,  li  k»  fiit  gatter  ae  fere  ehnu  ìe»  itow*  (199):  tt  taeìùu 
qm  il  fitrettì  far  amU  L  pmdomet ,  doni  il  ^  grmt  domate. 
Por  le»  cotte  et  por  tee  ehancu  et  U  eoleri  que  Moneignor  U 
D*u  fiit  dotur  ae  lenoet ,  qrnnt  il  lor  dona  come  kori  de  la 
prito»  de  Vemie ,  enti  com  noe  co*  «rmu  eottfe  m  «•  «rw- 
re  (200)  ;  donermt  U  Imma  eontoil  de  gaiter  tee  Veneeieiu  :  et 
ce  ^  H  gtieredoH  dont  U  otAetermt  pmi  mttU  ehier. 


CLXXIX. 

OmM  la  novelle  fu  vemee  en  Veniie  de  àmtt  qwt  fltrmt  gm~ 
elee,  Moniignor  li  Due  en  fu  midt  Ooroeiet  ;  et  fiat  eatire  m  CM»- 
vetein»  muli  gentU  home,  ettraU  dou  tignai»  de  ceka  Due  qme 
prùt  Couilantmaple ,  et  miet  a  deilrmeùm  li  Oret  :  et  U  dona 
Momigmor  ti  Bue  XXXII  gaUee,  et  por  gmmmer  lee  gtìiea 
marni  pmiomtt  que  ont  ìor  viee  hmh  en  wm-.  Celai  mMe 
Chemleine  ettoU  apelee  Meaire  Guiben  Daodla;  et  taektot  cer- 
taiament,  qne  il  promiti  fc'm  a  Mmutignar  U  Du* ,  qua  te 
Dame  Dex  U  donati  &ot>er  lenoes  a  faide  de  Maimgmor  Saint 
Mare  et  dei  prudomee  qtu  U  awit  m  ta  compag/mie,  U  cmmc- 
roit  ìovtraù  que  ftàt  eiloit  at  Yaucitat.  Quant  U  AmraU  de 
Iene  que  ettoit  en  Couilantinaple ,  oi  eonter  qua  de  Fomm  Vtn 
aìoient  en  Romatùe  XXXII  gatiet  toni  plue ,  il  t'en  ala  a  Pa- 
li^og,  et  li  diit:  Sire,  lachet  certaiaement ,  que  il  eal  voir 
que  de   Venite  t'en   vient  XXXII  gahe»  armeet   en  Romanie. 
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GLXXVIU. 

la  voglio  che  «oi  sappiate  che  di  qaeUa  OHslóa  ne  tamto 
acati  di  GeDovesi  DCCC  e  più,  che  fer  le  amu  che  pw  le  acque 
ore  elli  dmtro  annegarono,  e  de'borgbesi  di  Romania  e  de'Vi- 
nixwoi  ne  furoqo  uccisi  ed  amegati  in  naare  CCC  e  pmi  L,  ì 
quali  condoni  furono  in  Costaotinopoli  davanti  il  Paljaloco.  Ed 
allora  disaeix)  Genovesi  al  Palialoco  :  Sire ,  eccovi  questi  roba- 
lori  di  mare:  e  contaroogli  il  grande  dannaggio  ch'elli  avevan 
folto  dii  qnesli  nomini  in  mezzo  al  mare,  e  come  si  difendcl- 
lere  beilamente  di  «qira  il  sandUo  {t98].  Quando  il  t*alJaloco 
lidi  ciò  che  Genovesi  dissero  cb'elli  erano  rubalori  di  mare, 
à  Imo  ieoe  goaatare  gli  occhi  a  ferri  caldi  (199) ,  e  sappiate 
cb'elli  furono  per  malo  L  prodi  uomini ,  donde  fa  grande  il 
damiaggio:  e  cosi  per  le  cotte  e  per  le  calze  e  gli  nsalli,  che 
Monsignore  il  Doge  fe'dare  ai  Genovesi  qnand'  egli  dcMiò  loro 
congedo  fuori  della  prigione  di  Vioegia  (come  noi  vi  abbiamo 
eonUlo  qua  in  addietro  (900)),  dettero  Genovesi  consiglio  di 
guaalare  i  Vìaiziani;  e  ciò  (n  il  goideidooe,  ch'essi  rioom- 
prarono  pai  owUo  caro. 

CLXXJX. 

Quando  la  novella  fu  venuta  in  Vinegia  di  coloro  ehe  erano 
Itali  guasti,  Monsignor  il  Doge  ne  (n  mollo  crnccioso,  e  fece 
cingere  in  capitano  an  molto  gentile  Domo  stratto  del  Ugnalo 
di  quel  Doge  cfae  Costantinopoli  prese  e  mise  i  Greci  a  diHm- 
zinne,  e  donògU  XXXII  galee,  e  per  governarìe  molti  prodi 
■oeaini  che  ebbero  ìoro  vite  usate  in  mare.  Era  quel  nobile 
eapiUoo  appellato  Messere  Giberto  Dandolo;  e  sappiate  oerta- 
MOMOte  ch'egli  promise  bene  a  Honaignor  il  Dc^  cbe,  se 
fiimieneddio  ^i  donasse  trorare  Genovesi ,  egli ,  all'alta  dì  Mon- 
signore San  Marco  e  de'  prodi  nomini  che  aveva  in  sua  com- 
pagnia, vendicberebbe  l' oltraggio  che  fatto  era  ai  Viniziani. 

Quando  lo  Ammiraglio  dì  Genova  che  era  in  CostaotinO' 
poli  ud)  oobAbik  che  dì  Vinegia  se  ne  andavano  in  Bomanta 
XXXII  gslee  senza  più,  egli  se  ne  andò  al  Palìalaco,  e  gli  disse: 
Sire,  sappiale  cerlanamenle  ch'egli  è  vero  cbe  di  Vinegia  se 
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Or  ut  vemu  H  (erme  ^tie  ew  foe*  atre  tire  d§  Romanie  et  de 

tot  Fenpire.  Ftntet  bien  artiur  [301]  fet  galùe  aforcieinenl ,  et 
mete*  lei  Jenoa  dedent ,  et  fatta  ataiUir  la  galia  da  Vene- 
eient  en-mi  ìa  mer  muU  arditnient.  Et  taches ,  f  uè  noe  satxme 
ctrtemement ,  que  il  lunl  mamaisement  ormeee  :  si  ne  poro 
veri  noi  avoir  duree.  Ito»  lei  prendroni  de  legier ,  a  te  fue  U 
twU  petit  de  geni ,  et  mauveiiement  arme*.  , 


GLXXX. 

QvaiU  PaRalog  oi  ce ,  tanloat  ti  fu  avii  que  il  tSioit  omr. 
Et  lori  jttt  (trmer  XXX  filli  galiei  et  X  leitiei ,  et  i  mtt  de- 
ttene VI  mil  hojna,  tratvit  Inen  arma  ;  et  lor  dona  IIII  Ami- 
raUi ,  ou  il  mult  le  fioil.  Il  te  tmttrent  en  mer ,  et  naiertnt 
tant ,  que  il  furent  wnui  a  une  itle  de  mer  que  Ftn  apele  Por- 
coirà  (202).  La  droitement  attndoient  il  la  galia  da  Veneeiene. 
Maire  Guiberi  Dandle  e'en  tesi  de  Veniie  a  tei  canq>agiùe  coni 
ie  VOI  ai  conta  m  en  aritre ,  et  te  nùitrent  m  mi  la  mer  ;  et 
le  hatterent  tant ,  que  a  plwaa  voiUet  que  a  force  de  naier , 
que  il  fWettl  wnue  en  Romanie  ;  et  aloient  eerchant  lei  lenoa, 
et  M  et  la  ;  et  tant  que  il  avint  que  Maire  Guibert ,  a  tote  la 
eon^agnie,  l'en  ala  a  une  iile  que  Fen  apele  VII  Poucelt  (203), 
por  enquerre  novelle  ou  il  peuit  trotter  ki  lenoa. 

CLXXXI. 

Eniementiert  que  Maire  Guibert  Dandle  atoit  a  eebn  port , 
oBint  que  une  teitie  vini  auquei  pret  de  lui  au  pori;  et  il  cut- 
doit  qu'ele  fmt  da  amie  de  Fmtee,  ou  de  Monùgnor  le  Prince 
de  la  Mora ,  ou  de  Metire  Laurent  Teuplei,  que  a  celm  lene 
atoit  a  Sigrepont.  Mei  ne  demtira  guera ,  que  ale  leilie  e'en  aia 
fttiant  ;  et  guani  Metire  Guibert  vit  aìer  fuiant  la  teitie ,  il  en- 
voia  apra  II  galia  por  veoir  et  lavoir  que  nooela  futent  en 
mer,  Que  voi  diroie  ieì  La  leUie  fumt  a  force  de  naier,  et 
bt  II  gatta  aloient  apra;  ef  quant  U  furent  en  mi  la  mer , 
il  otrenf  eentr  XXXVIIII  golia  et  X  teitia  dei  lenoa  de  veri 
le  Porecùra.  Et  taehiet  que  U  aooient  eu  nooilla  da  Feneciene 
qne  atofent  a  VJl  Poueele;  et  metire  Gotiere ,  -  lì  MoMe  Cheve- 
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ne  vengono  XXXII  galee  armale  a  questa  parte  ;  ora  è  venuto 
anche  il  termioe  che  voi  potete  essere  signore  di  Rontaaia  e  di 
tutto  r  Imperio  :  fole  bene  armare  (301)  le  galee  isforzalameote 
e  mettete  li  Genovesi  di  dentro,  e  fate  assalire  le  galee  de'Vi- 
niziani  in  mezzo  il  mare  molto  vrditameale  ;  e  sappiate  che  noi 
tenianto  di  cerio  luogo  ch'elleoo  sono  malvagiameDie  armale, 
e  si  non  potranno  verso  noi  avere  durata:  noi  le  prenderemo 
di  leggieri,  a  ciò  cfa'elli  sodo  poco  di  genie  e  male  di  armi. 

CLXXX. 

Quando  il  Palialoco  udt  ài,  taoloslo  gli  fu  avviso  cb'elli 
dicevflD  vero ,  ed  allora  fece  armare  XXX Villi  galee  e  X  saettie, 
e  miseri  dentro  VI  mila  uomini  tulli  bene  armali ,  e  loro  donò 
un  ammiragli  ove  egli  molto  si  fidava.  Quelli  si  misero  in 
mare,  e  navigarono  tanto  che  furono  venuti  ad  un'  isola  di  mare 
che  l' uomo  dice  Porcaires  [202) ,  e  là  dirtttamenle  attendevano 
elli  le  galee  de'  Viniziani.  Messere  Giberto  Dandtdo  se  ne  usci 
di  Vinegia  a  tale  compagnia,  come  io  vi  ho  contata  qua  in 
addietro,  e  mettendosi  nella  sua  via  si  affrettò  tanto ,  che  a  vele 
piene  che  a  forza  di  remi,  ch'egli  fa  venuto  in  Romania,  ed 
andava  cercando  li  Genovesi  e  qua  e  là ,  e  tanto  che  gli  avvenne 
di  andare  ad  un'isola,  che  vien  detta  Vii  Pulcelle  (303),  per 
inchieder  notizia  ov'egli  potesse  trovare  Genovesi. 

CLXXXI. 

Ed  in  mentre  che  Messere  Giberto  Dandolo  era  a  quel  porlo, 
avTenne  che  una  «aetlU  venne  mollo  presso  di  lui  al  porlo,  ed 
egli  stimava  ch'ella  fosse  degli  emici  di  Vinegia,  o  di  Monsi- 
gnore il  Principe  della  Morea ,  o  di  Messere  Lorenzo  Tiepolo, 
il  quale  a  quel  tempo  era  a  Negroponte.  Ma  non  dimorò  guari 
che  quella  saettia  se  ne  andò  faggeodo.  E  quando  Messere  Gi- 
berto la  vide  andare  fn^endo,  inviolle  appresso  II  galee  per 
vedere  e  sapere  che  novelle  fossero  in  mare.  La  saettia  fug- 
giva oltre  a  fona  di  remi  e  le  II  galee  andavanie  appresso, 
ma,  quando  elle  furono  in  mezzo  il  mare,  videro  venire 
XXX Villi  galee  e  X  saettie  di  Genovesi  di  verso  Porcaires;  e 
sappiate  eh' elli  avevano  avalo  novdle  de'  Viniziani  i  quali  erano 
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teini .  n'avoit  eu  nule  tumelUi  <fiaui.  Lori  quant  .tei  II  ffoltet 
det  Venecieng  que  aiment  apra  la  seitie ,  mrent  te»  i/oitw  de* 
letuM  oentr ,  H  firmi  tigne  a  Moniignor  li  Cheveteini,  «eio»;  ia 
couttume  de»  gaìiea. 


CLXxxn. 

Quant  Maire  Gutìxrt ,  U  noble  Cheveietm  de  Yemie ,  vit  le 
tigne  que  fireat  fe»  //  galie»  ,  »(  tu  fiit  mUre  delaianee ,  fan  qm 
il  itti  en  mi  la  mer  a  tote  ta  compagnie  :  et  tachet  que  il  n'aloit 
a  ce(tti  point  fari  que  XXXI  yafcw,  que  U  en  amil  aimnee  km 
a  Nigrepont.  Et  qwmt  Mestre  Guiberi,  ti  nMe  Chevetàmt,  h 
pretti  et  hardit ,  vit  let  gaUet  dei  lemet ,  il  ne  fu  pat  mMi  ; 
met ,  com  lion  hardit  et  vitte ,  fiit  armer  tata  ta  gmt  ;  et  pwi 
fi»t  commander  a  tot  ciaui  que  lei  galiei  avoimtt  en  guoHe, 
que  noi  ne  futi  ti  kardii ,  que  devant  tm  otatt  ferir.  lenoet  vt- 
TUiient  lereement ,  et  ehaicune  ditene  avoient  ior  Amirail ,  et 
guardoient  a  iaus:  ma  lei  Teneeient,  te  ta  futiet,  tignar, 
peuaiet  oeotr  veu  eom  il  ettoient  Aorifùt  et  pfoùw  de  gnnt 
proeee  et  de  grant  ardement. 

CLXxxm, 

Et  quant  Merire  Guibert  DantUe,  ti  noMe  Cheoeteina  in 
Veneàen» ,  vii  lene  et  ore  de  ferir  ,  il  etcria  et  diti  :  Dia*  tail 
onof ,  et  Montignor  Saint  Marc  de  Venite.  Or  a  ohi.  El  letta 
core,  el  feri  et  gaUet  de  lenoet  ;  et  let  autrtt  gaUei  lauereH 
core,  et  ferirent  apret  lui.  Si  fu  la  bataiUe  et  dure  et  a^n: 
li  areni  atei  que  lostenir  que  d' une  pari  que  (f  autre.  Met  <• 
m>  la  bataiUe ,  taiUirent  maint  prudomes  de  Venite  en  la  golii 
de  PAmira^  de  Iene ,  et  abati  Pettendart;  et  fu  oeit  li  un  da 
Amiraill  [301»)  en  ini  ta  galie,  et  fu  prite  cele  gtdie;  et  en  Feaitrt 
galie  de  f  Amirail  taillirenl  Venedeni ,  et  li  Amrail  ^enfui  en 
une  vaquete.  Venecient  abatirent  cel  autre  ettendart,  elprittrenl 
cele  galie  :  et  tachet ,  que  andetts  li  ettendart  ettoient  muU  Men 
enckaene  en  mi  let  galiei ,  chatcun  par  toi.  Et  II  autrei  gaJia 
dei  lenoet  en  furenl  pritet  en  cele  bataiUe ,  et  recouree  une  qm 
lenoet  avoienl  pret  que  tote  prite,  que  muit  estoit  avant  alee.  Et 
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•  VII  PolceUe,  e  Messere  (ìiberlo  il  nobile  capitano  non  area 
avato  neiiBa  norella  di  loro:  ma  allora  qaando  le  li  galee  de'Vi- 
Dtiiani,  cbe  andavano  appresso  la  aaeltia,  riderò  lo  staolo 
de'Geoovegi  tenira,  fecero  elle  il  aegao  a  Monsignore  il  capitano 
secondo  la  costama  delle  galee. 

CLXXXIl. 

Qaando  Messere  Giberto  il  nobile  Capitano  di  Vioegia  vide 
il  segno  cbe  fecero  le  li  galee,  egli  non  fece  altro  dUòngamento 
horchè  nsc)  in  mezzo  il  mare  a  tatla  aaa  compagnia  :  e  sap- 
piate ch'egli  non  c'era  a  qaèl  punto  fborchè  XWI  galee, 
percb'egli  ne  avea  inviala  noa  a  Negroponle.  E  quando  Mes- 
sere Giberto,  il  nobile  Capitano  il  prode  ed  ardito,  vide  il  grande 
naviglio  de'Genovesi  non  fanne  ponto  isballo ,  ma  come  tìooe 
fiero  e  secaro  fece  armare  latta  sua  gente,  e  poi  fece  coman- 
dare a  quelli  che  le  galee  aveano  in  guardia  che  nalk»  non  fosse 
al  ardilo  che  davanti  lui  osasse  ferire.  1  Genovesi  venivano 
serratamente,  e  ciascuna  decina  avea  suo  ammiraglio  cbe  la 
guardava.  Ha  se  U  foste  slati,  o  signori,  potreste  aver  veduto 
Viniziani  inardirsi,  e  stare  pieni  di  grande  prodezza  e  di  grande 
ardimento. 

CLXXXni. 

Quando  Messere  Giberto  Dandolo  il  nobile  capitano  de'Vi- 
oiziaDÌ>vide  tempo  ed  ora  di  ferire,  gridò  egli ,  e  disse:  Dio  sia 
con  noi  e  Monsignore  San  Marco  di  Vinegia,  issa  issa,  ora  « 
qaelli:  e  laaciò  correre,  e  ferì  nelle  galee  dei  Genovesi:  e  le 
altre  galee  lasciarono  anche,  e  ferirono  appresso  lui.  Si  fa  la 
battaglia  e  dora  ed  aspra,  ed  ebbero  assai  di  che  sostenere  da 
ona  parte  e  dall'altra;  ma  in  mezzo  il  conflitto  salirono  molli 
prodi  nomini  di  Vrnegia  nella  galea  dello  ammiraglio  di  Genova, 
ed  abbfillerDno  Io  stendardo ,  e  fn  ucciso  l' uno  degli  ammira- 
^  [204]  in  mezzo  la  saa  galea,  e  quella  galea  fu  presa,  ed  in 
SD  un'altra  galea  ammiraglia  salirono  i  Viaiiiani  anche,  e 
quello  ammiraglio  se  ne  fag^  in  una  varchetta ,  perchè  i  Vi- 
oiriani  abbatterono  quell'altro  stendardo  e  presero  ta  nave.  E 
sappiate  che  amendae  gli  stendardi  erano  molto  bene  incatenali 
il  BMzao  le  galee  a  più  volte  ciascuno  :  e  due  altre  galee  de'Ge- 
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guant  li  autre  II  Jtmroti  de  Iene  virent  abatre  li  II  eileKdart,  «i 
te  miitrenl  en  fuie,  et  tot  k  remagwau  dei  gaUes;  et  Itùerent  la 
IlIIpritet ,  a  tot  le»  home».  Si  fu  en  ceie  balaUle  mwif  ine»  veme) 
U  goitemeni  dt»  home*  gue  fttrent  gatte  a  Cottantino^:  fue  ot 
cele  bataille  en  fu  oeit  DC  lenoes,  et  prit  en  fwtnt  CCCC;  et  iu 
Yeneciem  tn  fii  ocit  XX home», et  mwre  CCCC,  qw pw»  garirent 
mult  bien.  Fuiant  s'«n  aloieni  lenoei  pamà  In  m&,  getant  m 
eive  tot  ce  que  lor  deetomoient  a  fair  i»nehmeTil  ;  et  nei»  tea  le- 
noef  se  ietotent  en  mer ,  que  mieu»  euidoient  eichaper  en  mer 
9«e  dedens  le»  gake».  Et  i«  taooir  en  vofet  la  verile»  de  cette 
batailte  et  dou  fair ,  tot  end  com  ie  le  m»  ai  conte ,  demandi» 
li  Gres  de  Cotutanlinople  ;  que  un  det  Amirail  gue  t'en  al* 
fuiant ,  fu  gre»  (205). 


CLXXXIV. 

Tant  (Urmt  le»  gaUe»  que  Monaignor  Guiber»  Bandle  dea- 
confist  en  mer ,  que  il  furent  vena»  a  Malveieie ,  jue  a  farce 
de  naier  que  a  faide  dou  veni:  et  quant  ti  II  jtmtroi/ /Wrenl 
mi»  a  sauvete» ,  il  miitrent  te»  garde»  gue  gardoient  en  tmr; 
que  toteawiet  euidoient  gue  let  Tenidena  eeni'sent  opru.  Et  Me- 
tire  Gmbert,  li  Chetxleina  de  Venite ,  guani  U  vii  que  •fe»  go- 
de» dea  lenoe»  s'en  (tioient  fuiant ,  si  voloit  aler  aprea  :  et  lora 
h  fu  Ut,  gue  maint  prudomet  de»  gatte»  estoient  naore»  ;  et  U 
vit  que  il  l'en  eatoient  ia  mult  etlongniet  <f  ùnw ,  et  por  ce  re- 
mett  ta  chace  :  dota  lenoet  ien  fuirent  a  aauvetea.  Et  fiat  me- 
tre  tea  lenoet,  que  furent  prit ,  en  cepe» ,  et  ietta  e»  fona  de» 
gaties;  et  fiit  garder  let  plaiet  det  Veneeiena ,  et  etaua  dea  le- 
noet, que  naorea  estoient.  Et  lenoei  que  a  Matvaisie  eitoient, 
et  que  toteooiet  feaoient  gtarder  la  mer ,  por  paor  dea  Veneciem» 
ftu  n'aìaaenl  cele  part ,  garderent  tant  en  mi  la  mer ,  gtu  U 
virent  III  larilea  dea  Yenedent,  que  ^en  atoient  pormi  la  haul» 
mer  ;  et  s'en  aloient  portar  dande  as  gaties  det  Yeneden»  qm 
Monsignor  li  Dua  leur  mandoit.  Et  gwmt  les  gardea  de  Itm 
dreni  aler  les  taritea  p<a-mi  la  mer  ,  ti  le  dtatrent  ai  À 
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noTCfli  uè  hirono  pren  in  quella  ballag^ia,  e  ricoiraU  nna  cbe 
Genovesi  aTevano  presso  cbe  tolU  presa ,  perchè  molto  s' era 
lasciala  andare  avanU.  Quando  gii  altri  II  ammiragli  di  Genova 
videro  abbattere  i  II  stendardi,  si  misersi  in  fuga  con  latto  il 
rimanerne  delle  galee ,  e  lasciarono  le  UH  prese  a  tutti  gli 
uomini.  Si  fa  in  qodit  battaglia  mollo  bene  veudicalo  il  gna* 
slamealo  d^li  nomini  che  Ih  fatto  a  Costantinopoli,  perchè  in 
quella  battaglia  ne  fa  ucciso  DC  Genovesi ,  e'  presi  novera- 
ronsi  ecce  ;  e  de'  Viniziani  ne  fn  ucciso  XX  nomini ,  ed  t 
naverati  contaronsi  CCCC ,  che  poi  gaarìrooo  mollo  bene.  Fug- 
gendo se  ne  andavano  Genovesi  per  mezzo  il  mare  gittando  in 
acqua  lutto  ciò  che  loro  dìstoroava  a  fugare  isoellamenle ,  ed 
auche  Genovesi  à  giurano  in  mare,  che  meglio  stimavano 
iscapare  in  mare  che  di  dentro  le  galee.  E  se  saper  ne  volete 
la  verìlà  di  questa  battaglia  e  del  fuggire  lutto  in  cosi  OHn'  io 
Io  vi  ho  conialo ,  domaiklatene  i  Greci  di  Costantinopoli ,  chà 
uno  degli  ammirai  che  se  ne  andò  fuggendo  Ib  Greco  (90K).  < 

CLXXXIV. 

Tanto  ftiggirooo  le  galee ,  che  Monsignore  Giberto  Dandolo 
discoofisse  in  mare ,  ch'elle  fiirooo  venule  a  Malvasia  che  a  forza 
dei  remi  cbe  all'aita  dd  venlo.  E  quando  li  II  ammiragli  furono 
dentro  a  salvamento,  misero  le  guardie  cbe  provvedessero  in  mare, 
perchè  tallavia  credevano  cbe*  Viniziani  venissero  appresso.  E 
Messere  Giberto  il  Capitano  di  Vinegia  quando  egli  vide  cbe 
le  galee  de'  Genovesi  cercavano  la  fUga ,  si  voleva  cacciarle  ;  ma 
allora  gli  fn  detto  che  molti  prodi  uomini  delle  galee  erano 
naverati,  ed  egli  ride  anche  die  quelle  se  ne  erano  gìA  mollo 
dilungate  da  loro  ;  e  per  ciò  la  caccia  rimase,  donde  i  Genovesi 
se  ne  fuggirono  a  salvamento  :  e  fece  mettere  i  Genovesi  che 
furono  presi  in  ceppi,  e  gìltaronli  nei  fondi  delle  galee,  e  fece 
guardare  le  piaghe  de' Viniziani  e  quelle  de'  Genovesi  che  na- 
verati erano.  Ha  i  Genovesi  che  stavano  a  Malvasia  e  che  tut- 
tavia fecevano  gnardare  il  mare ,  per  panra  de'  Viniziani  che 
non  andassero  a  quella  parte ,  isguardarono  tanto  ch'olii  videro 
III  tarlde  de*  Viniziani  che  se  ne  andavano  per  mezzo  l'alio  a 
portare  provianda  alle  galee  de'  Viniziani  che  Monsignore  il 
Doge  mandava  k»o.  Quando  le  guardie  di  Genova  videro  andar 
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tt  qwmt  il  oirmt  k  ,  ti  ne  font  outre  delaiaiue ,  fon  qut  it 
entrerent  trettuit  t»  galiet ,  et  fen  itirent  de  Mahaitie,  et  u 
mùtrent  en  mer ,  et  ^en  altrmt  naiant  at  tarites.  Et  quant 
àaui  dea  tarila  mrent  vetiiT  ks  gaUei  veri  un» ,  il  euidoiaU 
certeittement  que  il  futent  lei  gaUeg  de»  Vetueiens  ou  t^  etd- 
doient  daner  ks  viondM  (206)  ;  et  por  et  tu  priitrent  il  lor  ar- 
mei  por  defendre  lor  cori.  Et  lori  vint  lei  gaìiei  da  lenoei  en- 
tnron ,  et  priitrent  le»  tarites ,  et  miitreni  H  homes  em  cepei  et 
fon*  de  lor  gatiei  ;  que  fiirent  par  conte  C  tt  XX  : 
dt  Fenin. 


CLXXXV, 

Heùre  Gvibers ,  por  ce  que  de»  fttueiens  ettoimt  noom  du- 
refmnf ,  et  en  perii  de  mort  tee  i  aooit  ;  ^m  aia  a  tote  sa  eom- 
pagnie  a  Nigrepont ,  et  flit  ilìeuc  garir  et  mcdveiner  les  naxrtt; 
et  aeheta  ilbuc  a  tos  ciam  de  son  host  viande  a  piante:  et 
pms  ('en  retoma  en  Venite ,  a  tote  sa  compagnie.  Et  fu  receui 
Menre  Guibers ,  U  nohle  Cheveteins  ,  et  sa  compagnie  aneue  bù, 
a  grant-  ioie  et  a  grani  fate;  et  Metirt  Gtàben  dona  a  Man- 
$ignor  li  Dui  CCCL  lenaes,  que  il  e  (207}  la  compagnie  priMtrmt 
et  lUI  galie»  en  Romanie:  et  Meiire  Rainer  Gen,  li  haut  Dtu 
de  Vinile ,  lei  flit  muU  bien  garder ,  et  nutre  en  prtmn,  MJone 
la  cowtume  de  guerre. 

CLXXXVI. 

{^  poi  apres  e'eit  retomerent  la  lenoa  a  Iene  ;  et  furmt  par 
eonte  LX  gtUiei,  que  Paiquet  MaUms  (308]  en  avoit  oste  Amn- 
rail  de  XXV  galiei ,  et  avoient  eu  la  sodee  de  Menre  PalMog, 
ìi  ìirede»  Gres.  Et  sacha.  que  au  retomer  que  il  flmmt 
en  Iene,  il  devoient  doner  vitMlle  a  Makeitié,  que  Metirt 
Ptdialog  leur  mandoit.  Il  ne  le  dona  pat  ;  ain»  fvn  ala  a  Mene. 
Etacehiipoint,  portercTU  il  li  CXX  marimen  qu»  U  pri- 
ilrenl  «  tarila ,  et  Iti  dona  U  Amirail  a  la  Poatei  de  Itme  ; 
et  il  la  flit  muU  bien  garder ,  et  metre  en  priion ,  eom  ko- 
ma  de  guerre.  Et  furent  lant  en  priion ,  que  maim  reìegiam» 
home»  se  entremitrent  por  chanùr  le»  por  ctou  de    Iene  que 
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le  Uride  per  mezzo  il  mare,  A  lo  dissero  agli  ammìi^li,  e 
qomdo  elli  udirono  ciò,  non  fecero  altro  dilungamento  fuorché 
entrarono  tatti  nelle  galee ,  e  se  ne  uscirono  di  UaUasia ,  e  sf 
mìsero  in  mare ,  e  se  ne  andarono  navigando  alle  taride.  B 
iflundo  <]aelli  delle  taride  videro  venir  le  galee  verso  loro  pen- 
saroDo  certanamente  ch'elle  fassono  Io  stuolo  de'  Viaiziani  a  obi 
doveano  dare  la  provianda  (906) ,  e  per  ciò  non  presero  «HI  le 
anni  per  difeaitere  loro  corpi.  Inlrattanto  ecco  venire  le  galee 
4e' Genovesi,  e  fiir  cerchio,  e  prendere  le  taride:  ne  misero 
•Iktra  gli  Qomioi  in  ceppi  nei  fondi  di  loro  galee ,  i  qoali  tanno 
per  conio  G  e  XX  marinaj  di  Vinegia. 

CLXXXV. 

Messere  Giberto ,  per  ciò  che  de'  Vioitìani  erano  narentì 
duramente  e  tali  ci  avea  in  periglio  di  morte ,  se  ne  andò  a 
Intta  sua  compagnia  a  Negroponte ,  e  fece  colà  gaerire  e  me- 
dicioare  gì'  innaverati ,  ed  acquistò  là  anche ,  a  tatti  quelli  di 
soo  oste,  vittovaglia  a  fnsMie  :  e  poi  se  ne  ritornò  in  Vrnegia 
a  fatta  sua  compagnia.  Fa  ricevuto  Messere  Giberto  il  nobile 
c^'taoo,  e  «noi  compagni  eoo  lui,  a  grande  gioja  ed  a  grande 
Ctsla,  ed  egli  donò  a  Monsignore  il  Doge  CCCL  Genovesi  ch'egli 
e  (907)  sua  compagnia  presero  nelle  IIII  galee  in  Romania ,  e 
Messere  Rainieri  Zeno  l' allo  Doge  di  Vinegia  (ecell  molto  heoe 
goardare,  e  metterli  in  prigione  secondo  la  costnma  di  gnerra. 

CLXXXVI. 

Un  poco  appresso  se  ne  tornarono  i  Genovesi  a  Genova,  e 
furono  per  conto  LX  galee,  cbe  Pasquetto  Halone  (908)  ne  era 
stalo  ammiraglio  di  XXV  ,  ed  avea  avuto  il  soldo  da  Messere 
Palìaloco  il  Signore  dei  Greci.  E  sappiale  che  al  ritornare  eh' elli 
feciODO  in  Genova,  doveano  donare  vittovaglia  a  Malvasia  che 
Messere  Palìaloco  loro  mandava,  ed  elli  non  donaroota  punto, 
taxi  tennero  a  Genova  :  ed  a  quel  punto  portarono  CXX  marinaj 
cfa'elli  presero  nelle  taride,  e  dooolli  lo  Ammiraglio  alla  PodestA 
di  Genova ,  e  questa  li  fece  molto  bene  guardare  e  mettere  in 
prigione  come  uomini  di  guerra.  Furono  tanto  in  prigione  cbe 
mdti    religiosi    nomini   si  inta-amisero  a  cambiarti  per  quelli 
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Meme  Guiberi  conAiùl  en  Venite.  Si  vindrmt  de  Ime  Frena 
Preieheort,  que  en  pariertnl  a  Motuignor  li  Dui;  ee  fu  Fnre 
lorge  :  et  de  Veniee  t'en  aUren$  a  tene  II  Rendus ,  qtte  muli 
fait  aioer  ìor  «w>res.  Li  un  eit  apeha  Frere  Almerie  ;  celui  qt» 
eitabU  en  Venite  une  tnaiion  por  maladee  metre  a  eantei ,  èl 
<^h  fen  cele  maùon  La  Mieericorde  :  et  Fautre  Rendiu  af 
apeh  Frere  Lawetu  ;  celui  eittAU  latitre  maùon  for  amata- 
dei  metre  a  aite,  et  ceh  maùon  (S09]  apete  Tett  La  Ca  de 
Dieu  (210).  Et  aadem  gm  Rendui  f'm  akrmt  a  Iene ,  et 
parkrent  a  la  Poeelet  ;  et  tant  /freni  ìes  Raidat ,  qu»  en 
Venite  que  en  Iene ,  que  H  fìirent  ckaniet  :  ai  t'en  aia  chatam 
en  ton  paia.  Et  Fautre  part ,  Meaire  Palialog  penta  a  aoÌ  meie- 
met ,  et  dist  que  il  avoit  mal  eaploitie  :  ae  il  tei  home*  ami 
lenoei  ettoient ,  detuent  lenir  a  ta  lodee,  que  il  n'oseitt  neia  re- 
garder  tea  Teneeiena  en  mi  lor  via,  U  detpendroit  trettoa  aon 
aooir ,  et  ne  gaagnera  nule  riens.  Et  maintenant  envoie  quere 
li  lire  dea  lenoet  que  m  Couttantinople  ettoit  ;  et  quant  il  fu 
venut  devtmt  lui ,  Meaire  Palialog  le  flit  aler  en  une  chatArt 
ou  il  awit  ton  gran  ireaor ,  et  li  diit:  Yot  me  promeiatea  a 
doner  Aomonù  Me  quite ,  et  de  chacier  let  Veneaiena  hora  de 
Romanie.  Si  ai  deapendu  un  ti  grant  moneiaui  de  perprei  eom 
ceitui  la  ;  et  ti  n'ai  par  voi  nule  riena  gaagnie,  Dex  [211]  abate 
w»  prvecei  et  voi  bardei.  Et  guani  U  a  ee  dit,  ri  t'en  tari  Kart 
de  la  cKambre ,  et  li  dona  come. 


CLXXXVII. 

Oh  poi  t^prea  envoia  il  quere  un  Veneeiena  que  il  avoit  en 
priaon,  et  celui  home  avoit  a  non  Henric  Treviaena.  Et  quaitt 
«/ut  A  enne  fu  conduif  devant  lui ,  ri  li  di$t  tot  a  eontoU  :  le 
veul  (fait  il)  que  tu  te  n'aiUei  en  Venite  tot  priveement,  et  tmnl 
porchace  que  tu  enquterea  tot  a  eontoil  a  Metm  U  Dut ,  «e  il 
voaiat  eatre  bien  de  moi  ;  et  que  il  envoie  ceite  part  un  aie» 
meiaie:  que  bien  few  ferai  tei  cAoie,  que  lei  Veneeiena  /t»  fo- 
ronf  tenvr  apaiei.  Qua  voi  diroie  te  ì  Cehn  prudome  a'ett  mnt  em 
Venite,  et  forni  bien  aon  meaaie;  et  Monsignor  H  Dua  envoia 
cele  part  un  gentil  home  de  Venite  que  Pen  apele  Merire  Bemait 
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di  GflBov*  cbB  MasmA  Oibérto  AMiuMe  la  Vfnegia.  Vconora 
di  Gesora  Frati  Ptadicttort  che  ae  parlarond  «  Hoastgadrc  il 
Doge ,  ciò  fu  Frate  Giorgio  ;  e  di  VìMgia  se  ne  «ndatotKf  if 
lìenora  II  Reodati,  de'qnaH  mollo  è  a  bdare  iota  opere  :  é  detto 
l'ano  Frate  Almerigo,  colai  che  slabilt  ia  Vinegia  una  Casa 
olitale  per  oieltere  i  malati  a  sanità,  e  cbiamasi  quella  Casa 
La  Hiaerìcordia  :  e  l'altro  Reoduto  è  detto  Frate  Lgrcnio,  colui 
che  stabili  l'altra  magione  per  mettere  ad  agio  i  malati,  o 
che  (909)  *ien  detto  La  Ce  di  Dio  (910).  Ambetee  questi 
llMidMi  te  De  andafinoi  a  Geno*»,  e  pettarono  ella  P«iMti , 
e  taalo  faeero,  ehe  in  Vinegia  cbe  hi  Gotova ,  cbe  i  prigioni 
taioile  cambiali,  e  si  ciascuno  se  ne  mie  In  $aà  pnse.  Dall'aura 
parte  Meiser  PaHakK»  penÉV  a  sé  medestdM  e  4isse ,  oh'  egH 
era  male  di  eoe  ragioai  ae  tali  Uouiìdì,  cooe  Geèovai  erano, 
dovesse  tenere  a  soo  soMo,  chA  elli  eoo  osavano  tiqipare  fi- 
goardara  i  ViniziaDi  per  meno  il  viso  :  diapenderebbene  egli 
tutto  sno  avere  e  non  gnadlignorebbe  nolla'  cosa.  Bd  imma'fr- 
(eneate  iviò  chiedere  il  Sire  de'GeoofeSi  cb«  Ita  Costantinopoli 
era,  e  qoand'egtì  fa  venato  davanti  a  Ini,  Messere  Palìbloco 
to  fece  andare  in  Dna  camera  ove  avea  suo  grande  tesoro,  e 
gii  disse:  Voi  mi  prometteste  a  donarmi  Romania  tolta  a  cheto, 
e  cacciame  Inora  i  Viniziani  ;  si  beane  dispeso  nn  si  gran  mcm- 
ticciiiolo  di  perperi  come  quello  là,  e  s)  non  ho  per  voi  nulla 
easa  guada^^te:  cooftaoda  Dio  (SII]  vostre  prodeize  e  vostre 
borie.  Quando  ebbe  ciò  detto ,  sì  se  ne  usci  fttori  della  caiAo'a, 
e  (li  diede  congedo. 

CLXXXVII. 

Uà  poco  appresso  inviò  ^i  chiedere  uit  Viniziano,  ch'egli 
aveva  ia  prigione,  eqaélf  aomb  nt»  a'noitae  Errico  Trivigtaoo. 
Qoaoda  qneU'  Errico  fa  euadotlo  davaOtì'  a  lai ,  si  gli  disse  latto 
a  aaOrelo:  to- voglio,  diss'egli,  che  tU' te  ne  va^  in  Vinegia 
tirilo  (wivataneate,  e  tkoto  procacci  che  to  inchioda  a  celalo 
a  Messere  il  Do^  s'egli  volesse  essere  bene  di  me,  e  ch'egli 
inni  a  qnesta  part»  sn  sao  messt^io ,  eh'  io  bene  Tarò  loro 
lai  cMd  die  Vini(ianf  se  ne  potranno  tenere  appagati.  Senza 
p<ù  quel'  prode  nomo  se  ne  venne  in  Vinrgla ,  e  fbriil  bene  suo 
meflw^gio,  e  Monrigaor  il  Doge  inviò  a  quella  parie  uh  gcotis 
«ki:u.8t.It.  Voi.  vili.  VS 


^tibyGoogle 


498  DA  GANALB 

Griìam  ^213].  /(  t**»  ala  cai»  part .  ti  fórni  bien  son  tmtaie. 
Si  m'm  (eirai  a  taat  de  eonkr  de  ctatui  fait,  qu»  bien  n»  cu 
conterai  la  m  OBont  ;  por  et  que  te  vtul  conter  de  ce  qut  avint 
apru  entre  rm«7ieiu  el  Itnow  en  hkt. 


i;i.xxxviii. 

Zt  mkI  qut  vo»  taehes ,  qtte  por  nuJ  ei/bn  que  tenoe*  feitent 
de  ormer  galùi,  Yetuciau  ne  kiserem  (foirr  a  Aere  en  Ra- 
marne et  en  Crii  :  qve  Moiuignor  li  Due  feitoit  li  bien  garder 
la  mer  a  force  de  gakei,  que  lei  nei  dei  Venecieat  i'«tt  «loieM 
a  Acre,  en  Aliaaadre  et  m  toi  leu»,  et  retommetit  a  tat»- 
tei  (213)  ;  et  li  lenoa  n'oeoitnt  akr  te  en  repost  non  ;  et  lor  galùi 
l'en  aioient  reponant  con  ùiron  de  mer,  que  voiu  derobant  tt 
ta  et  la  en  lareein.  Et  ne  porquant,  aaceis  voi  conterai  ie  qu» 
avint  di  Moneignor  Bauduin ,  li  Et^ereor  de  Coutlantinople  : 
et  puii  lenrai  man  droit  eonte  di  la  tner ,  te  que  avint  enirt 
Veneciem  et  lenoei. , 


CLXXMX. 

Voin  fu ,  emi  com  ie  voi  ai  contee  la  en  ariere ,  que  Mon- 
etar Marc  Gradente  conduitt  li  Ewpereor  a  Ifigrepont  ;  et  il 
trova  Monsignor  Laurens  Teupki  que  li  dona  la  moite  de  ton 
vaeelement  a'arient  et  un  biau  deetrier-;  et  Metire  li  Prince  de 
la  Moree  le  aaisa  por  eeiomer.  Mei  il  ne  dxtnora  guerei  em  la 
Moree  ;  anceia  l'en  ala  en  Puille  por  aler  a  Moniignour  fApo- 
ito3le ,  et  d^ileuc  en  Frante,  por  li  leeors  demander:  et  il  tnanda 
cet  letree  a  Motuignùr  li  Dui.  proiant  le  que  il  mandaet  cee 
mesata  a  Moaeignor  rApoiloiUe  et  oh  Eoi  de  Frmice  et  ai  amtn» 
roi»  ém  Potffnt:  et  tot  ce  fu  devimt  que  Merire  PaHaiog 
envoiast  celiti  Benric  de  cui  w  vos  a*  fait  meneion  en  Venim. 
Quant  li  rote  Manfroii  que  a  celui  tene  eitoit  lire  de  Puille  et  de 
Cesile,  sol  la  venue  de  Monsignor  li  Enpereor  de  CoKttoiKtnopfe , 
li  ti  aia  a  l'tncontre,  et  le  rtsul  muti  bel,  el  ti  fui  ioie  et  fette,  et 
le  amia  de  tolti  icelet  choiei  que  apartient  a  tnotr  Enpereor;  el 
li  dona  vaisselement,  que  d'or  que  taritnt,  a  deviee;  libiauidrut 
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laoaio  di  Vine^a  ,  cbe  rnooio  dice  Messer  Benedetto  Grìllo- 
ne  (313).  AndoMene  egli  a  quella  parie  e  foni)  aacfae  bene  sao 
messaggio.  SI  mj  lacerò  a  Unto  di  contare  di  questo  fatto,  cM 
bette  ve  ne  coMerd  qaa  in  avanti ,  per  ciò  ch'io  voglio  seguitare 
ciò  cbe  aiTcnne  appresso  in  mare  entro  Vinitiani  e  G^ioTesi. 

r.LXXXVIII. 

Io  vof^o  che  Toi  sappiate  come,  per  nullo  sforto  che  Geno- 
vesi bcessero  di  armare  galee ,  i  Viaizrani  non  lasciarono  di 
andare  ad  Acri  in  Romaoia  ed  in  Creta  ;  cliA  Monsignor  il  Doge 
hceva  si  bene  guardare  il  mare  a  forza  di  galee  che  le  navi 
de'  VJDÌziani  se  ne  andavano  ad  Acri ,  in  Alessandria  ed  in  latti 
iQOgfei ,  e  ritornavano  a  salvamento  (313)  ;  ed  i  Genovesi  non 
osavano  andare  se  non  di  riposto ,  e  loro  galee  andavansene 
ripostamente  come  ladroni  di  mare  che  vanno  dlmbando  e  qua 
e  lA  in  ladroneccio.  Ma  non  pertanto  innanzi  vi  coaterA  io  che 
avvenne  di  Monsignor  BaMovino  lo  Imperador  di  Costantinopoli, 
e  poi  loro  mio  dritto  conto  di  ciò  cbe  avvenne  di  là  il  mare 
ÌD  tra  TlniziaDÌ  e  Genovesi. 

CLXXXIX. 

Vero  fo,  in  cod  com'  io  vi  ho  contato  qna  in  addietro,  che 
Honstgoor  Marco  Gradenigo  coodnsse  lo  Imperadore  a  Kegro- 
ponte.  Vi  trov6  egli  Monsignore  Lorenzo  Tiepolo  che  gli  donò 
la  metà  del  suo  vasellamento  d'argento  ed  un  bel  destriero,  e 
Messere  il  Principe  della  Morea  fomillo  per  soggiornare.  Ma 
egli  non  dimorò  guari  ndla  Morea  ,  anzi  se  ne  andò  in  Paglia 
per  condursi  a  Monsignore  lo  Apostolo ,  e  di  là  in  Francia  per 
lo  socoono  domsndare  ;  e  mandò  sue  lettere  a  Monsignore  il 
Doge  prcgandcdo  inviasse  sooi  messa^  a  Monsignore  lo  Apo- 
stolo ed  al  Re  di  Francia  ed  agli  altri  Ite  del  ponente  ;  e  tutto 
ciò  fu  davanti  che  Messer  Palialoco  inviasse  in  Vinegia  quello 
Errico,  di  cui  io  vi  ho  fatto  menzione.  Quando  Re  Manfredi , 
il  quale  a  qael  tempo  era  Signore  di  Paglia  e  di  Cicilia,  seppe 
la  venata  di  Monsignore  lo  Imperadore  dì  Costantinopoli .  ti 
gK  andò  all'  incoòlro ,  e  lo  ricevve  molto  bellamente  e  fecegli 
gioja  e  festa ,  ed   iidagiollo  di   tutte  qodle  cose  dte  apparten- 
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4f  me,  biw»  degàrien  apal»fr»i$  ti  aittrt  ^svtmfor  $amaiime*, 
ti  piaiMf  unlft  ter  fui  ttrvir.  Et  apru  li  4mm  yrviil  plmOt 
dt  mfAct'^  if <r  f0F  dAQWH)r« ,  tt  li  premiti  fwiM  ^utàitm 
con  «veline  ,qiu  ^  txf  Parotu ,  que  4t  cfn  ktmtt  a.  i«  itt- 
tV^  :  et  tipw  li  àow  U  ParoH  df  m  fen  grmil  ^amU  i«r 
tt  imoir. 


CXC. 

Sire  Stip$nr$  (fait  U  Aoii  Mptifiwi},  nai  aia*  a  JSenmgmr 
VApotioiìk  ann  com  vQ$  dUt*.  R  n'nf  Um  di  twi:  de  voir  h 
lai.  le  vaui ,  te  U  voi  jdeit ,  que  tx»  li  dites  dt  par  tuoi ,  qiu 
le  il  me  tteut  itorur  la  grane  et  pei,  ou  au  nmne  Iriw ,  te 
patiermi  «•  Romania  aceuc  voi  a  ma  dupanie,  et  voi  metrai  tu 
ialine  de  Coiutantitujple  ;  it  au  retonter  que  ie  ferai  «n  i>tallf . 
te  il  me  vodra  doner  PuiiU ,  tnW  tVm  dela  la  mer  a  tot  nw* 
eifori  ;  et  ferai  toni  a  mon  pooir ,  qui  ia  prtnirai  Jenumlem , 
i/ue  faietu  ont  en  fame ,  et  le  reué^eù  a  la  fowifa  ereiHenttt. 
Et  le  Moniignor  fApoitoUte  ne  vodra  fere  eeite  clune ,  et  voi 
pauei  en  Romanie ,  ie  voi  dontr»  «kK  beh  aide.  Sur  k  re- 
f}»»/  Monnj^nor  /i  Bnpereor  :  Grani  marci  ;  et  laehei  veraiment 
que  Ì0  ferai  bien  m<m  NWMÙ  a  JCnntfUOf  FAptUtotìk,  et  Fen 
pr»erai  come  ii§mtìr. 

CXCl. 

Quimt  (314)  éemora  Montignor  ti  Bnpereor  de  CteuUmii- 
«opk  aoeue  li  toii  Manfroit ,  com  a  lui  plot.  St  pwù  priH 
eonie ,  et  ■'su  aia  a  Moniignor  FAqnetoilìe ,  et  fiit  deoant  lui  la 
cofnpiainte  de  la  viUe  qnu  mblee  li  eeleit  par  nmi.  Et  Monti- 
qmor  VApoiloiQe  li  pronin  la  erme  ;  et  Maire  li  Enperere  k 
diit  dou  grant  hener  que  li  Attji  ManfiMrii  U  fùt ,  et  coment  iì 
Faoait  aaiie  de  tot  M  qua  apa^tient  a  Bnpereor  a  avoir  :  al 
jifM  li  Hit  tot  enti  te»  noi  aoet  oi  la  en  ariere  qut  U  Reia  h 
manàoil,  et  muìt  i'en  proia  qui  il  Itfiil  enti,  Saekeittifàor», 
qui  Moniignor  PApoitoMe  ne  reipandi  a  eei  parolai  ne  «i  m  f  noi. 
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gooo  avere  ad  Imperadore,  e  dondoli  Tasellameoto  che  d'oro 
che  d'argento  a  suo  ^ado,  e  belli  drappi  di  seta  e  belli  de- 
alrierì  e  palafreni  «i  altri  e«v«Ui  per  «uà  usBoada ,  e  nolli 
valcui  per  luì  servire  ;  ed  appreisa  4oo^li  ^rAoda  pisnoia  4i 
medaglie  d' oro  per  dispeadore.  o  gli  promise  l' ùia  cbe  di  tua 
corpo  tnedeaiiM  obe  de'iooi  bareni  cbe  de' suoi  aomi&i  a  «no 
dispendio;  ed  appreaao  donarongli  i  baroni  di  «u  tèrra  gmde 
quotili^  d' oro  e  di  avere. 

cxc. 

Sire  ImpevatOK,  dtsie  Re  Uaafredi,  voi  Mdate  a  Mensignore 
lo  Ap4wlolo ,  in  eosl  come  roì  dite  :  egli  non  i  bene  di  me ,  ed 
io  lollo  di  rero  :  io  voglio ,  s' egli  vi  piace ,  cbe  voi  gli  diciate 
da  mia  parte  che ,  a'  egli  mi  vuol  donare  au«  grazia  e  pace . 
od  almem  tregna,  io  passerò  in  Bomaola  eoo  voi  a  mio 
spcndlo,  e  melterovvi  in  signoria  di  Costantinopoli ,  ed  al  ritor- 
nare che  io  Tarò,  s'^li  mi  nirrA  donar  Po^ìa,  me  ne  andrò 
di  là  il  mare  a  tatto  mio  sforzo ,  e  farò  tanto  a  mio  potere  che 
io  prederò  GenHalaoine ,  cbe*  Pagasi  banao  ip  poswiife ,  e 
reodcroU*  alli  Santa  Cristianità  :  e  se  Honsignore  lo  Apoilelo 
non  vorrà  fare  qqeeU  «osa ,  e  voi  pauiale  in  Romuia ,  io  ri 
dourò  molto  bello  aiuto  — .  Sopra  eift  risponde  Hatuignore  lo 
Im^radore;  Grande  vere^,  e  seppiato  varamento  eb'io  farò  beee 
questo  messaggio  a  Momignore  lo  Apostolo ,  e  ne  to  preghevA 
oon»  Signore. 

CXCf. 

Tanto  {814}  dimorò  Honsigaore  lo  imperadore  di  Costontir 
■opoli  ool  re  Haofradi  quanto  a  Ini  piaeqoe ,  e  poi  prese  con- 
gedo ,  e  se  ne  «ndò  a  Uonsignore  lo  Apoakrio ,  •  fece  davanti 
a  Ini  il  Dompiasto  di  suo  efttà  obe  gli  era  slata  involata  per 
notte  :  e  Monsignore  lo  Apostolo  gli  promise  la  Croce ,  e  Hessefe 
lo  Imperiero  gli  disse  del  grande  onore  che  Re  Manfì^i  gli 
fece,  e  come  egli  l'aveva  adagialo  di  tatto  eia  cbe  appartiene 
ad  Imperatore  avere  ;  e  poi  gli  disse ,  tutto  in  cori  come  voi 
avete  ndilo  qua  in  addietro ,  ciò  cbe  Re  Manfredi  gli  mandava, 
•  raoko  «a.  lo  pregò  oh'  ogU  Io  faoeaae  in  cori-  Sappiate ,  o 
Signori ,  ofa«  Monsignore  lo  Apostolo  non  rispose  a  questo  pi- 
rite uè  si  né  che> 
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CXCII. 

Me  Pautrt  pari ,  veul  ie  qve  txu  tnchia ,  qut  Ujrt  qu^ 
Mtsire  Rainer  Gm ,  H  haut  Dui  de  Veni»e ,  ot  reeeug  ki  k- 
trea  de  PEnpereor  de  Ctnutanlinopk ,  it  mancia  oes  tnetaiet  a 
FApoitoille ,  et  li  enchania  ee  que  cos  oiera  ta  en  avant ,  «I 
a  Metire  li  Rais  de  France ,  et  a  Motuigrutr  li  Koii  dt  Ca- 
siek ,  et  a  tos  autres  Banms  dou  Pounent.  Et  quant  ti  lì  me- 
tages  de  ISoniignor  li  Due  furent  devant  rApo§toÌlle  avene  li 
Enpereor ,  il  taluerent  Montignor  rApoiloilk  de  par  Mantìgnor 
li  Bue;  et  puie  dieirent ,  que  te  li  Empereor  de  Couslantinople 
fBOdra  aler  au  recovrer  Fenpire ,  que  Montignor  li  Dtu  li  do- 
nerà la  navie ,  et  a  tot  data  que  vodront  poster  en  Romanie 
por  rtconrer  Couttantinopie  ;  et  se  sera  a  la  dttpente  de  Venw. 
Et  Montignor  VÀpottoHle  i  promiet  la  cruis  et  la  aolucion  a  tot 
ciatu  que. donerà  li  tecort. 

CXClll. 

Quant  li  II  meaaie  de  Venite  orem  forni  lor  meeaie  a  Mon- 
tignor fApoetoiUe ,  li  l'en  retoma  Meiire  Michel  Daur  (SlS) 
ariere ,  que  fu  un  de»  mtiaiei  ;  et  Fautre  que  ten  apele  Meiire 
Mare  luttinieni ,  que  fu  l'autre  meiaie ,  s*«n  ala  aveue  U  Bnpe- 
■  reor  en  France.  Li  Enpereor  requiit  aie  au  Roi ,  et  it  li  prò- 
miit;  et  Meiire  Mare  lueliniau  promiit  de  par  Montignor  ti 
Dui  la  navit  a  la  deipante  de  Vmite  a  toi  eiaut  que  voirtmt 
pater,  Que  voi  diroie  ie  f  D'ileuc  l'nt  tderent  au  Roi  de  CaiUte, 
et  it  teur  promiit  de  dotier  chevatieri  apltmte.  Sachei ,  eignori , 
qm  aees  li  fu  promii  et  petit  atendu.  Une  trova  leparotei  non; 
et  Maire  Marc  luitinitni  l'en  retoma  en  Venite.  Si  me  Imrw 
a  tant  de  conter  de  PBnpereor  de  CouitantMtople ,  et  tenrai  ma 
erotte  vote;  et  voi  conterai  dei  Venedeni  et  dea  lenoet,  et  co- 
ment il  la  /treni  en  mer. 


FotTf  fu,  qtte  aprei  ee  que  Meiire  Guthen  Damile,  Knohk 
Ckeeeleim  dei  Veneciens,  desconfiit  U  lenoei  en  Romanie,  que 
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CXCII. 

Ma  d'altra  parie  foglio  io  che  voi  sappiale,  come  allorquando 
Uesser  Raiaieri  Zeno ,  l' alto  Doge  di  Vinegja ,  ébtte  ricevalo 
le  lettere  dello  Imperadore  di  Costaatinopoli  mandò  saoi  mea- . 
saggi  all'Apostolo  (e  l(Ht>  incaricò  ciò  che  voi  udirete  qua 
io  aranti  j  ed  a  Messere  il  Re  di  Francia  ed  a  Monsignore  il 
Ke  di  Castella  ed  a  tatti  gli  altri  Baroni  del  ponente.  Qaando 
li  li  messaggi  di  Monsignor  il  Doge  furono  davanti  lo  Apostolo 
«di' Imperadore ,  salularonlo  da  parte  di  Monsigntffe  il  Doge, 
e  poi  dissero  che  se  lo  Imperatore  di  Costanlinoptdi  vwrà  an- 
dare a  ricovrare  l' Imperio ,  Monsignore  il  Doge  donerà  il  na- 
liglio  a  lai  ed  a  tutti  quelli  che  vorranno  passare  in  Romania 
per  tale  ricovranza ,  e  tutto  ciò  sarà  alio  spendio  di  Vjnegia  : 
e  Monsignore  lo  Apostolo  promise  la  Croce  e  la  aasolorione  a 
tatti  quelli  che  doneranno  U  soccotso. 

CXCIII. 

Qaando  li  II  messaggi  di  Vlnegia  ebbero  fornito  lon  mes- 
saggeria a  Monsignore  lo  Apostolo ,  si  se  ne  ritornò  Messere  Mi- 
chele  Danro  [21S)  a  dietro,  che  Tu  T uno  dei  messaggi;  e  l'allro, 
che  romno  avella  Messer  Marco  Giustiniano ,  se  ne  andò 
«di'  Imperadore  nel  paese  di  Francia.  Lo  Imperadore  richiese 
aita  al  Re ,  e  questi  gliela  promise,  e  Messere  Marco  iriustinìano 
promise  da  parte  di  Monsignor  il  Doge  il  naviglio  allo  spendio 
di  Vioegia  per  lutti  coloro  che  vorranno  passare.  Che  vi  dirò 
io  ?  Di  colà  se  ne  andarono  al  Re  di  Caitella ,  ed  egli  assicurò  V 
loro  di  donare  cavallieri  a  gran  numero.  Sappiate,  o  Signori.  < 
che  assai  gli  fu  promesso  e  poco  atteso:  egli  non  raccolse  so 
non  parole:  perchè  Messere  Marco  Giustiniano  ritomosseoe  in 
Vinegia.  Si  mi  tacerò  a  tanto  di  conlare  dello  Imperadore  di 
Costantinopoli ,  e  terrò  mia  dritta  via ,  e  vi  conterò  dei  Vioi- 
niiiaui  e  dei  Genovesi,  e  come  cllino  la  Tecero  in  mare, 

CXCIV. 

Vero  fu  che,  dopo  che  Messer  Giberto  Dandolo  il  nobile 
capitano  de'  Vinizìani   disconiìsse  ■  Genovesi  in  Romania  e 
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ti  en  prist  IH!  gttliei,  emi  ctn  vot  atxt  oi  la  en  ariani  et 
lettoes  firent  cofuoner  pam»  le  monde,  que  il  ormoMfK  LXIXX  ga- 
Kti  H  TI  ne»,  et  tmàa  (2lft]  pmwi  Lamhardit  por  todetr  ho- 
iN«f.  El  ihmignar  U  Dm  moit  fait  aparUlitr  (a  navie  por 
emmer  ielM  I»  m«r,  u  et  autret  letit,  por  eondutre  ìa  ntar* 
oAottdM,  ttkTW  fei  enitumet  àet  Venaeitni  ;  el  por  garier  la  mer, 
fitt  a  armtr  XIVII  gaUft,  et  fiit  eilire  Cheveiein  metvre  Andre 
Mem,  pmiom  et  nòe  tt  eitrmt  de  haut  lignaie.  Il  mM  de 
Venite  a  tei  eompagetit  de  pruioma  qae  bien  fait  olofr  lor 
pnaet;  et  ne  fitt  mitre  deManee ,  fon  gue  il,  a  tote  ra  eon^- 
gnie,  l'en  ala  en.  la  Setile ,  fw  a  foree  de  nofer  qite  a  pMnei 
voille»,  por  Iroeer  fenoee,  fue  doinait  entrer  en  mer  enti  eifoT' 
eieemtnt  eom  il  avoient  fiiit  cotuoncr  pormi  le  monde.  Et  lort 
quant  il  ftarenl  en  la  Seiiìe ,  Maire  Andre ,  li  notte  Cheoeteint, 
fitt  metlt  6tM  §arder  la  mer,  que  it  ne  peutìenl  tretpater  tan» 
bataille;  el  apre»  fitt  cerekier  pormi  èu  pori ,  que  il  ne  fatemi 
repoit.  Endementiert  que  Metire  Andre  Barot ,  U  noble  Cheve- 
tein-feioit  cerchter  let  port-t  emint  que  il  trova  wà  barche,  on 
dedent  ettoit  homet:  et  lort  li  enquitl  Uouttgnor  li  Chet)etein 
noveletdtt  gaku  dei  lenoet;  et  il  fi>r  Hat,  que  ksgalieede  Iene 
H  n'MtoÌMf  obi  HI  iori  oeanf  [317]  en  veri  laStitie.  Et  fuant 
Meiire  Andre  Baro»  oi  ee,  H  ne  flit  autre  deiàianoOf  fori  qù^ 
il  et  so»  cimtoil  t'acorderent  cfaler  apret;  et  lori  dneorent  le» 
«otticf ,.  et  te  fMMirsMt  e^prei  le»  feaoe».  Mei  laehie»  qw  il  furia 
ieemu;  que  a  eeUii  lane  (^ettoit  uhm  de  iene  un  gentUkomt  di 
Iene  gm  Meiire  Simon  Grit  ettoit  apeht.  li  eitoU  Amirait  ài 
XX  gtàiea  it  iffin»  nef  por  li  ComuR  de  Ime)  mei  il  te  haila 
font,  que  ti  vimt  *n  te  Setile;  et  flit  de»  XX  galiei  XVI .  et 
MiM  te  fuf,  et  mùf  hi  home»  dt  la  nef  ei  XVI  gaUe»;  et  m 
repoit  en  un  pori  en  la  Setile ,  por  date  que  Metire  Andre  ne 
k  travoH;  et  tneoia  cele  barche  en  mer  por  deeewir  let  Vena- 
eieni,  enti  MM  ti  furent  éeeeu». 
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IIII  gtlee  ne  prose,  lo  cosi  come  vw  avete  odilo  qua  in  addietro, 
i  Genovesi  fecero  sonare  per  mezzo  il  mondo  eh*  ellj  armavano 
LXXXX  g&ìt»  e  VI  DBvi ,  ed  inviarono  (216)  per  Lombardia 
ad  asBOldarv  uomini.  Monngnore  il  Oofe  àvm  a  qael  ponto  Atto 
appareccbiare  lo  tluolo  per  mandarlo  di  li  il  mire  e  negli  altri 
luoghi,  e  per  oonviare  la  mercaU»ia«  secondo  le  costaitie  de'Vt- 
oiiiani,  e  pM  buon»  goMdia  del  mare.  Fece  egli  aduniae 
armare  XLVIL  gales ,  e  fece  eleggerne  «Apilano  Mesacra  Andrea 
Barocio,  prode  uomo  •  savio  e  strallo  di  alto  ligoaggio.  MoaM 
egli  di  Viaegia  a  tale  cotnpagoit  éi  prodi  uomtoi,  che  bene  sta 
il  lodare  lAro  prodeaze ,  e  dod  fece  altra  sovraslonu  iiiorcbè 
egli  a  totio  suo  naviglio  andossene  in  Cicilia ,  cbe  a  fbrxa  di 
remi  cbe  a  pienezza  di  vele ,  per  isoontrarv  i  Genovesi ,  1  qoaU 
derevaDo  entrare  lo  mare  cosi  iirorzalamente ,  cnm'eUi  aveano 
fatto  consonare  peif  mezzo  il  mondo.  Ed  allor(|aaDdo  essi  tarcmo 
nella  Cicilia,  Uessete  Andrea,  il  dobtie  ca(ri(ano^  fece  molta  bene 
guardare  il  mare ,  perchè  non  potessero  eilhoo  trapassare  sema 
battaglia ,  ed  appresso  fece  cercare  per  entro  i  porti  «  perette 
nm  vi  fossero  ripoetL  Ora ,  in  mentre  cbe  Messere  Andrea  Dd- 
rocio,  il  nobile  capitano ,  faceta  cercare  i  porli,  avvenne  ch'egli 
IroTò  una  barca  ove  dentro  erano  nomini:  inchiese  loro  Mon- 
signore il  capitano  novelle  delle  galee  de'  Genovesi ,  ed  essi 
rì^Msergli  che  le  galee  di  Genova  se  n'erano  andate  ili  giorni 
avanti  [317)  in  verso  la  Sorla.  Quando  Messere  Andrea  Barocio 
odi  ciò,  egli  non  fece  altro  dilongameolo  fuorché  egli  e  soo 
consiglio  s'accordarono  di  andare  appresso  ;  ed  allora  drizzarono 
le  vele ,  e  si  misero  ^pnsse  i  Genovesi  :  ma  sappiale  eh'  elli 
brono  ingannati ,  percbé  a  quel  tempo  s'era  mosso  di  (ìeoova 
un  gentilnomo  Genovese  cbe  avea  in  ente  Messere  Simone 
Grillo:  w»  e^i  Hamirag^io  di  XX  galea  e  di  1  nave  per  lo 
Gomooe  di  Genova  :  ma  egli  si  aBretl6  tanto  cbe  vemw  ìbobozì 
in  SifHlia,  e  delle  XX  galee  ne  fa'  XVI,  e  laaci6  la  nave,  e  mise 
gli  iMnÌM  della  nftve  nella  XVI  g»Iee ,  e  rtposesi  in  ono  porlo 
della  (Cicilia  per  dottaoza  che  Messere  Andrea  noi  trovasse ,  ed 
inviò  quella  barca  in  mate  per  diilonnrne  i  Vinitjaoi ,  in  cosi 
com'alli  fnroDo  diattfroati. 


ARea.ST.lT.Vui.V 
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Qwmt  Mmngnor  U  Dm  de  YetùBt  ia  envoieei  tei  galia  tu 
mer,  mamt  ton  aprei  ^m  ala  la  earmmu  apre»:  nut  eie  f»t 
tratte  [318)  Mui  com  ie  voi  conterai  »a  en  aoant;  et  ri  vo$  dir» 
coment.  Sackee,  tignort,  que  li  noble  Con$oH  de  Venite  amit 
un  eserivain  ,  eilrait  de  mauve»  Ugnate  :  li  Ctmnn  de  Iene  U 
donoit  de  eon  -acoir,  et  il  li  mandoit  tot  U  contotl  de*  Vene- 
eient.  Il  manda  par  etpies,  que  let  nei  deooient  departir  de  Vem$e 
lans  gards  de  galiet:  ei  por  ce,  la  repoit  cebri  Amirail  da  lenon 
a  tote  eei  galiei,  et  leiiia  paier  Moniignor  Andre  Baro»  a  tote 
lei  gaUe»  que  il  aooit  a  garder ,  et  le  iricka  tot  enei  com  voi  ave$ 
oi  taen  ariere:  et  ce  fu  por  la  traiton  de  eelui  mauvet  etcrivoM. 
Celui  «mvoùi  oooit  a  non  Nicotaui  ;  et  lachei  que  il  ne  fu  fa» 
Venecien*:  que  puii  que  la  deileaute  fu  deteoverte ,  il  l'enfui  de 
Venite;  li  Signori  Tremtani  U  mitt  en  bant  de  ra  vih  (219).  Mei 
Sire  Andre  Baroi ,  a  tote  la  eonpagnie,  ^en  vet  veri  lei  partiet 
de  leruialem,  et  cmdaient  aler  apra  In  gaiie*  dei  lenoa. 


CXCVI. 

Quaat  Simon  Gril,  ti  Amirml  de  Iene,  $ot  la  verile»,  que  fef 
gaHei  dei  Veneàeni  l'en  atoienl  veri  la  Surie,  et  il  taooit  que  la 
eareoane  de  Venite  venoient  tant  garde  dei  galiet ,  il  ne  /iit  aatre 
delaiimce ,  fon  que  il  itti  dou  port  ou  ti  ettoit  repott ,  a  tote  Ut 
XVI  galia  dei  lenoa,  et  ien  ala  enveri  la  net  dei  Veneeieni  que 
nouveUement  tfatoient  meuet  de  Venite.  Tmt  naierent  li  lenoei,  et 
a  force  dou  veni,  que  il  encontrerent  la  carevane  dei  Veneeient 
qui  «'m  tUoient  pormi  la  haute  mer.  Et  quant  il  l'enlreoirent,  le- 
noa comencerenl  acrier:  Aur  aur;  et  lei  Venecieni  que  ei  net 
atoient,  armerent  hr  cori.  Il  àvoient  en  lor  compagnie  wm  grant 
nef  et  mulf  defentahle.  Lì  petit  vaiiaui  te  traiit  environ;  et  lori 
«nx  let  lenoea,  et  donerent  atout  atpetitea  taritei:  et  U  Veneeient 
la  desfendirent  mult  bien,  ti  que  lei  lenoei  n'en  guaaignerent  rieni; 
aneti*  f'eK  trmttrent  loint  ifiaut  demi  legue.  Et  ciaui  dei  petita 
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Quando  MMSigoore  il  Dc^  di  Vinegia  ebbe  ioTiate  le  ^alee 
in  nar« ,  dopo  molti  d)  *e  ne  andò  appresso  la  carovana  del 
mercaUDti ,  ma  ella  fa  tradita  [218]  com'  io  vi  conterò  qua  in 
avanti ,  e  si  vi  dirò  come.  Sappiate ,  Sigaori ,  che  il  ocMle 
Coasiglio  di  Vinegia  aveva  ano  scrivano  stratto  di  mal  lignag< 
gio:  il  Coniane  di  Genova  donavagli  di  sao  avere,  ed  egli  mao- 
dava^i  latto  il  consiglio  de'  Vinisiani  :  mandò  egli  anche  per 
itpie  che  le  «avi  doveano  dipartirsi  dì  Vinegia  senza  guanlia 
di  galee  :  per  ciò  'sì  ripose  quello  ammiragUo  de'  Genovesi  a 
(aHo  sao  stuolo,  e  lasciò  psssare  Monsignore  Andrea  Barocio 
a  tatle  le  galee  cb'  egli  avea  a  guardare ,  ed  inganwrilo  in  cosi 
come  voi  avete  adito  qaa  in  addietro,  e  ciò  fu  per  la  tradigione 
di  quel  malvagio  scrivano.  Aveva  egli  a  nome  Nicolao ,  e  sap- 
piate ch'egli  non  fu  ponto  Viniziano  ma  Trivigiano;  perchè  , 
poscia  che  sna  misleanza  fa  discoverta ,  egli  se  ne  fug^  di  Vi- 
negia ,  e  la  Signoria  di  Trevigi  miseto  in  bando  di  sua  dUa- 
de  [219].  Messere  Andrea  Barocio  a  tatta  sua  compagnia  se  se 
•eniva  intanto  verso  le  parli  di  Genuelemme,  e  pensava  an- 
dare appresso  le  galee  de'  Genovesi 

CXCVI. 

Quando  Hesser  Simone  Grillo  lo  ammiragUo  di  Genova  seppe 
la  TerilA  die  le  galee  de'  Viniziani  se  ne  andavano  vetao  Scria, 
ed  ^ii  sapeva  che  la  caravana  di  Vinegia  venia  senza  guardia, 
«gli  non  fece  altra  dilm^anza  faorchè  osci  Aà  porto  ov'era 
f^MMlo  a  tatto  le  XVI  galee  de'  Genovesi ,  e  se  ne  andò  verso 
le  navi  sottili  de*  Viniiiaai ,  le  quali  novellamente  s'erano  mosse 
di  Vin^a.  Tanto  fecero  1  Genovesi  alla  forza  dei  remi  e  del 
veoto,  ch'elli  incoatraro  la  caravana  de'  Viniiiani  che  se  ne  an- 
dava per  meno  l'alto.  Quando  si  intravidero,  i  Genovesi  co- 
ninciarono  a  gridare  :  a  loro  a  loro  ;  ed  i  Vioiziani ,  cbe  nella 
nari  erano,  armarono  loro  corpi.  Aveano  elli  in  loro  compagnia 
ona.  nave  grande  e  difendevole  molto  ;  i  piccoli  vascelli  le  si 
trassero  intorno ,  ed  allora  vennero  i  Genovesi  e  diedero  assalto 
alle  picoole  taride.  ed  i  Viniziaai  le  difesero  molto  bene,  si  cbe 
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net  da  Venteìetu  whrefU  kt  rieha  merclumdia,  et  Um  mMtrtnt 
m  la  nefque  Ven  opele  Roqtiefart;  tt  putì  >«  miilntu  tmtuit  dt- 
dent ,  et  laneretU  aler  1»  petitei  tarila  sohm  mit  home  dadau 
ttet  panni  la  mar;  tt  lt$  e*  fi»  perttuiu  et  Irtuwe  akr  »l  fìuu 
de  la  ma-. 


CXCVII. 

Quamt  Ut  Imoa  virtnt  aUr  Us  tarUa  fune  «i  et  l^mtUn 
ìa ,  il  aàdaient  atn  engitùa ,  et  que  la  Veneeiem  ftaeiU  rw- 
poet  deéem  per  mu  domai»-.  Et  ìon  qwmt  U  ^t^erturent  qtu 
il  eitoient  ian$  homei,  ti  la  aia  Mifir,  et  frotwrml  dedeiu 
Peule  et  U  miei  tt  autre  merekandia  groaa.  Et  laeha ,  qui 
Ite  fitrent  par  eotUe  X;  tt  ti  n'orint  de  cele  prite  nul  home , 
(M  nul  IM  fu  oeii,  fort  qut  un  que  Fin  aptloit  loìuau  mM 
de  ehatttl  {9S0),  qve  fa  oeit  dtfemdant  wm  tot  tarite  s  ma  H 
anoit  fri«fi  venia  la  mori  ;  que  entre  bU  et  ea  fompaignaOM , 
oeitlreHt  tiuUnt  Itnoa  da  galita,  Quant  tattire  Simon  GrU  fu 
cn  satine  da  tarilet,  il  envoia  une  vaqtttte  a  la  tuf,  qui  leur 
ditt  que  il  te  rtndiitnt ,  et  il  la  fero^  metre  en  ndU  fere  a 
lauvtta,  tofU  domate  de  lor  eori.  Et  Mestre  Miektl  Baur,  que 
Chevelein  eiloit  et  >'en  oMf  por  Badli  a  Acre ,  li  fist  reipon- 
dre,  que  te  il  futtetU  prudoma,  que  U  venieeni  atiant ,  et 
que  la  nef  ettoit  tote  chariee,  que  Ìor  que  da  pbu  rieha 
mtrehandia  dou  mondi.  A  iant  l'm  relorna  la  tmqwte  ariere, 
et  li  Amirml  et  iet  nutre»  galiet  t'm  ala  mtuVtfn.  Et  puia 
i'm  old,  et  portertnt  ìa  viotaire  de  eàte  wutlte,  et  conduiUrenl 
ki  tarita  tt  }eui  ;  et  Roqueftrt  ('«n  relwna  a  Aragw  (821). 


CXCVIII. 

tMt  fu  vtMeia  Mentigmor  li  Bui  quaitt  il  oila  mtnOe  ; 
et  itnoa  fitreM  Ha  et  ioiani ,  quant  il  virtnt  venir  li  autm 
jlmirail  OH  pori ,  que  csitdwtmi  li  grunt  netoie ,  ou  il  emàoiiui 
atoir  ìa  gau  de  Venia  dedmi.  Et  quant  ii  nrmt  qm  U 
n'«wi«nl  nul  homi ,  »  ni  ppiiiereKt  telui  guaain  nule  rimi  (B9i9; 
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Gwwfeci  DOS  goaibfnBroiw  niente ,  «nzì  k  ne  tiMapro  hiDgi 
'  a  raesza  lega.  Quelli  ddlo  ^axÀe  mt)  VJQìtraoe  tovaroBne  le 
ricehfl  merflaUnzia  e  le  misero  Della  grnn  nave ,  che  era  detti 
Itoccaforle ,  e  poi  vi  ninnlaroDo  tutti  àatito ,  e  laaciarono  an* 
dara  le  piccole  Uride  senta  nulla  auinia  per  tra  ia  meao  del 
alare ,  e  tale  ne  fu  pertugiala  e  Usciata  eolare  al  fijndo. 

CXCVIi. 

Quando  i  Genofesi  videro  trasandare  le  tarìde  l' una  qua  e 
r  altra  là  si  pensarono  essere  ingannati ,  e  clie  Viniziani  vi  fos- 
sero dentro  riposti  per  danneggiarli.  Ma  allóra  quando  a'accor- 
•ero  oh'  elle  erano  arai'  aniina  vive ,  niossero  a  impadroairseue, 
e  Ti  trovarrao  dentro  lolttnto  ed  olio  e  miele  ed  altre  merca- 
tinne  grosse.  E  sappiale  cfae  le  tarìde  fiirooo  per  conto  X,  e 
si  non  ebbero  di  qaeHa  presa  nullo  uomo,  uè  nullo  ne  fu  ucciao* 
Iborcbè  ouò  cbe  ■'appellava  GtaooziD  da  Csalello  [230],  il 
quale  fti  morto  difendendo  una  sua  tarida.  Ma  aveva  egli  bene 
reodicafa  sua  norie ,  perchè  in  tra  Ini  e  tuoi  compagnoai 
Dccisono  molli  Genovesi  della  galee.  Quando  Messere  Simone 
Grillo  fu  signore  delle  tarìde,  inviò  una  varchalta  alla  nave  che 
disse  a' suo)  uomini,  si  rendessero ,  ed  egli  farebbe  metterli  in 
secca  terra  a  salvamenlo  senza  daanaggio  di  loro  corpi  :  e  Mes* 
sere  Michele  Dauro,  che  capitano  era  e  se  n'andava  per  Bailo  ad 
Acri,  gli  fece  risposta  ohe  a'  elli  fossaro  prodi  uomini  veoissaro 
avanti  perchè  la  nave  era  latta  carica  che  d' oro  che  delle  piti 
ricche  merealantie  del  mondo.  A  lauto  se  ne  ritornò  la  var- 
cbetla  a  dietro ,  e  lo  ammiraglio  e  le  altre  galee  se  ne  andarono 
ad  accerchiarla  ,  e  poi  se  ne  partirono,  e  portarono  la  vittoria 
di  quella  mìsléa ,  e  condussero  le  tarìde  a  Genova ,  e  Roccaforte 
se  ne  riloroà  a  Itagusl  (921). 

CXCVIII. 

Molto  IVi  ooruccialoMonalgoop  il  Doge  quando  udì  la  novdlai 
e  Genovesi  farooo  lieti  e  godenti  quando  elli  videro  venire  11 
suo  ammipaglio  al  porto  che  condueeva  si  grande  nevi|^io,  ove 
eBi  credevano  easere  le  genti  di  Vinegìa  di  dentro;  ma  quando 
videro  eh'  egli  non  d  avea  nullo  uoaao ,  si  non  pragiateno  qnd 
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*t  MoHtigfior  li  Dui  et  lei  Venecìeni ,  qvaiU  U  piretU  MrtMM 
que  lenoei  n'accieiU  prii  ki  homee  tneue  la  nome ,  n'm  furaU 
de  la  moitie  eoroeiei  me  dokmi.  Et  Gaufré  pori ,  JMefire  Anàn 
Baroi,  que  tutte  rient  ne  lavoit  de  cette  aventun,  erra  Umt 
pormi  la  mer ,  que  il  furent  vcrui  ai  la  Svrie ,  oh  il  euidùietU 
troeer  lei  gaixet  de  lenoei  ;  et  l'm  ala  Heiire  Andre  Barn , 
a  tote  la  coapagnie,  a  Sur ,  «i  il  ctUdoil  trover  celta  Sitnan 
GriI  a  tatti  la  gaìiea  dei  lenoei  :  mei  il  ne  le  trom  pai ,  qm 
deieu  en  fu  en   la   Sttile,  enii  eom  voi  avei  oiiaen  ariere., 

CXGIX. 

Qnmt  Unire  Andre  Barai ,  &  Chevetein  du  Venecimi,  te 
voit  enii  enginiei  ti  deieu ,  il  en  fu  eoroeiei  outn  nwnm. 
Lon  vit  ime  ntf  au  por  de  Sur  demi  chargiee  de  colon;  «t 
cele  nel  eitoit  de  lenoei.  Et  quant  il  virent  ks  gaUee  dei  Ve- 
neeien» ,  li  Imoet  oiterent  ìeur  hemoU  de  ìanef,  et  ataeherent 
imiO  bien  la  nef  au  mur  de  la  vile,  et  la  voUnent  defendre 
eneanlre  lei  galiei  dei  Veneeiem.  Mei  ce  fa  por  noiaat  ;  que 
Mtiire  Andre  Barai,  li  ni^te  Chevetein,  la  ftit  prendre  et 
alter  dou  pori.  Et  puii  manda  lon  conioil  ;  et  f»  va  dèi  con- 
litieri  un  noble  lume ,  laie  et  preui ,  que  l'en  apele  Maire 
lohani  Teupki  ;  it  un  awfr«  w>ble  ehevaheri,  que  Ven  apek 
Mtiire  Rafael  Betoni  [223].  Si  troverent  m  hr  conioil  de 
eombatre  la  vile.  Mei  eelui  conioil  fu  a  tart  ;  que  Meiire  Fe- 
Kpe  de  Monfort  avoil  ia  garnie  la  vile  dei  prudomei .  de  eehU- 
paii ,   et  dei  autrei  a  piante. 

ce. 

Lori  flit  Minre  Andre  doner  la  bataille  a  la  vile.  Si  dura 
eelui  atout  une  grant  piece  dim  ior  ;  mei  ce  fu  por  noiant , 
que  ctouf  dedeni  le  defendoient  muli  biea.  Et  quant  li  Vene- 
eiem virent  que  il  ne  porent  domaimr  eiaui  de  Sur,  il  l'm 
alerent  a  Aere,  ou  Merire  Nicolau  Courin  eitoit  BailU  dei 
Veneeiena ,  que  la  earavane  èPAcre  avoit  fait  aparilìier.  Il  dre- 
eennt  lei  twUiM  ou  vent,  et  le  miitrent  en  haut  mer;  et  Me- 
rire Andre  Bonn ,  a  toti  ut  compagnie  dei  gaUei ,  te  nàiUrent 
owMC ,  et  lant  liclermt  pormi  la  nur ,  qué  il  furent  mmh 
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gnadapn  lialla  con  (932)  :  e  HoDgignore  11  Do^  ed  i  Viniiiani 
qiuodo  rorono  certani  che'  Geoovesi  non  aveTaiio  presi  gli  uo- 
mini col  naviglio,  non  ftirono  delU  meU  corncciali  aè  dolenti. 
D' altra  parie  Messer  Andrea  Barocio,  cbe  nnlla  cosa  ne  sapeva 
di  questa  avveotara,  errò  tanto  per  mezto  il  mare  che  e*  fa 
venato  nella  Sorla ,  ove  egli  slimava  trovare  le  galee  de'Geno- 
vesi  :  andossene  con  tulio  lo  stuolo  a  Tiro  ove  credea  scontrare 
quel  Simone  Grilla  a  tutte  le  galee  di  Genova,  ma  non  trovolle 
punto,  poiché  ne  fu  ingannalo  in  Sicilia,  cosi  come  voi  avete 
ndilo  qua  in  addietro. 

CXCIX. 

Quando  Meascr  Andrea  Barocio ,  il  capitano  de'  Vinicfani  , 
videsi  cosi  ingannato  e  deluso ,  Innne  oltra  misura  cruccioso , 
ed  io  quella  vide  una  nave  al  porta  di  Tiro  mezzo  carica  di 
cotone:  quella  nave  era  de' Genovesi,  e  quando  elli  videro  le 
galee  de' Viniziani,  trassero  loro  arnesi  della  nave  ed  attacca- 
ronla  mollo  bene  al  muro  della  cittade  e  la  voleano  difendere 
incontra  lo  sforzo  de'  Viniziani.  Ha  fu  ciò  per.  niente,  che  Messere  ' 
Andrea  Barodo  il  nobile  capitano  la  fece  prendere  e  trarre  del 
porlo ,  e  poi  mandò  suo  consiglio ,  e  fii  uno  de'  consiglieri  un 
nobile  nomo  e  savio  e  prode  che  l'uomo  dice  Hesser  Giovanni 
Tiepolo ,  ed  do  altro  nobile  cavaliere  che  ha  io  nome  Mesaer 
Raffadlo  Betlano  (223).  Trovarono  in  loro  consiglio  di  combat- 
tere la  cittade,  ma  quel  consiglio  fu  a  lardi,  che  Messere  Fi- 
lippo di  Monforle  avea  già  gaemila  la  città  de'  prodi  uomini 
di  quel  paese  e  degli  altri  a  gran  numero. 

ce. 

Allora  fece  Messere  Andrea  dare  la  battaglia  alla  cittade , 
e  si  durò  quello  assalto  un  gran  pezzo  del  giorno,  ma  ciò  fti 
per  niente,  che  quelli  di  dentro  si  difesero  molto  bene.  E  quando 
li  Viniziani  videro  eh' elli  non  potrebbero  danneggiare  quelli  di 
Tiro,  se  ne  andarono  ad  Acri,  ove  Messere  Nicolao  Quirino  era 
Bailo  de' Viniziani  e  che  la  caravana  di  Acri  avea  fatta  appa- 
recchiare. Dirizzarono  elli  le  vele  al  vento  e  si  misero  in  alto 
mare,  e  Messere  Andrea  Barocio  a  lotta  sua  compagnia  di 
galee  si  misero    anche ,  e   tanto  remigarono   per    meno  il 
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e»  Vmie.  Si  fiatnt  wmll  dolaU  de  u  fue  lenoa  tu  ovoil  nui 
decetu  et  enginitt  :  me»  il  ns  peut  at>mtr  autrmteru  ;  que  eriù 
mavti  iserivain  doni  te  vot  ai  fati  otatcUm ,  /ùf  la  traimm  «mi 
cam  ie  txu  ai  cohUs  ta  en  ariere:  qv€  tot  li  Mntoil  da  Yau- 
eims ,  e(  ìu  ccmaewni  qut  Motmgnor  (i  Dui  fetoit  at  Chtm- 
tnw,  Otandait  m  ttcrii  a  Iene.  Et  w  aunen  wntif  omhI, 
qu*  me  dmmèoit  commi  pooit  te  eitre ,  ie  veul  que  il  focAMl, 
que  il  etbrit  a  tot  hi  eoruoib  det  Verucieru. 


CCI. 

Por  tot  eeM  dOaaie  qtte  lenoei  firent  ai  Veneeietu  de  kur 
navie ,  ne  remett  que  it  tu  ^en  tàaaenl  pormi  la  mer ,  que  a 
Acre  qtie  en  ÀKtaadre  que  en  Romanie  que  en  PuiUe ,  qm  n 
fM  te»  ou  il  $$Unent  acottumte  de  trover  mer.chanàies.  Aneeii 
que  Maire  Andre  Baro*  «'m  alaet  por  Chtvtttin,  fitt  Mtmn- 
gnor  li  Diu  armer  une  nef  det  Venecien»,  et  /tei  eercher  la  mer 
cele  nef  muli  Inen  0amie  de  prudomei ,  et  en  lor  eon^Mgnie 
VI  gaUet;  et  aooit  ette  Chevelein  un  tnult  gentil  home  de  Ve- 
nite ,  que  l'en  apelt  Metire  Man  Oradenic  Sthà  eerch*  la 
mer  et  »a  et  la;  im«  tei  fu  Vaemture,  qu9  il  ne  pett  trtner 
nul  lenoet  en  mer,  ^e  t^  ^aloimt  rtponami.  Cele  nef  etteit 
€[p«lee  le  Lion.  Ariere  ('en  retoma  Metire  Mare  Gradenie,  et 
fìi  la  nef  dstarmee  {3^].  Ute» ,  enti  com  te  n»  ai  eontei  ta  en 
ariere ,  Fenenent  oDoienf  appariUiee  lor  earetane  ;  et  lenaei 
fetoient  contoner  d^armer  hr  galie» ,  por  entrer  en  mer  atpar 
domaier  lei  Venecieni.  Et  quant  Monsignor  li  Dai  voit  la  ca- 
renane  aparUlee ,  il  fiat  elitre  un  noble  Chevetein  :  et  fu  Me- 
tire lokani  Dolfin ,  ime  et  preui  et  eitrait  de.  haut  lignote  ;  et 
li  dona  Monsignor  li  Due  XVII  golia ,  muli  hien  gomiti  de 
prudomet.  Il  mot  de  Venite  et  cmiduist  la  caraDone ,  emi  wm 
fu  U  eomandemmt  de  Moniignor  li  Dui  ;  me«,  ne  a  raler  m 
OH  refomer ,  ne  trova  il  nul  lenoei  en  mer ,  tt  /m  reton* 
ariere  (930). 
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mare  cb'elli  fnraiio  tcddIÌ  ìd  Vlnegix.  Grande  *i  ta  il  dolore 
di  dò  cbe  Genovesi  li  sTeaHrocosl  dolasi  e  ingannali;  ma  egli 
non  potè  aTTenire  altramenle,  perchè  quel  malragìo  scrìvano, 
donde  io  vi  ho  fatto  nwnzioBe,  foce  la  Iradigiooe  cosi  com'  io  vi 
bo  contalo  qua  in  addietni,  cfae  lotto  il  consiglio  de'  Vinfilani  e 
le  GommeaBioni  cbe  Hootignwfl  11  Doge  beerà  ai  capilani  man- 
dava ia  iicrìtio  a  Genova.  E  se  «Icddo  venisse  avanti  cbe  mi 
dimandasse  come  poteva  tiò  essere,  voglio  io  ch'egli  sappia 
ch'egli  era  a  lotti  i  consigli  de'  Viniuani. 

CCI. 

Per  tutto  qnd  danDa^io  che  Genovesi  fecero  at  VìDlfiani 
di  loro  naviglio  ood  rìmase  ch'elli  non  se  ne  andassono  per 
meuo  il  mare,  cbe  ad  Acri  cbe  in  Alessandria  che  lo  Romania 
cbe  in  Puglia  cbe  in  lutti  luoghi  ove  elU  erano  acooslbmati  di 
trovare  mercatanile.  Aaii  che  Messere  Andrea  Barocio  se  ne  «o- 
dasie  per  capitano,  fece  Monsignore  il  Doge  armare  una  nave 
de'VinirisBi  e  fece  cercare  il  mare  da  qorila  nave  molto  bene 
goemlta  di  prodi  nomini ,  ed  ia  sna  compagnia  TI  galee,  ed  erane 
stalo  capitano  on  molto  gentile  nomo  dì  Vlnegia  che  ha  in 
nome  Messere  Marco  Gradenigo.  Colai  cercò  il  mare  e  qUe  e 
là;  ma  tale  fd  la  avventura  eh'  elli  non  potè  trovare  nullo  Ge- 
novese, perché  s'andavano  riponendo:  qaella  nave  era  appellata 
il  Leone.  A  dietro  se  ne  rilomò  Measer  Marco  Gradenigo,  e  fu 
la  nave  disarmata  (2U),  Ma  in  cosi  com' io  v'ho  contalo  i 
Vìoiziani  aveano  apparecchiata  \oro  cararaoa,  e  Genovesi  faceano 
consonare  di  armare  loro  galee  per  entrare  in  mare  a  danneggio 
di  Vinegia.  A  tanto,  allorcbè  Monsignor  il  Doge  vide  la  caravana 
•ppareccfaiata ,  iiece  egli  eleggere  un  nobile  capilano:  ciò  fa 
Messere  Giovanni  Delfino,  savio  e  prode  e  strallo  di  alto  lignaggio, 
e  diéf^i  Monsigow  il  Doge  XVII  galee  molto  bene  gnemite  di 
prodi  nomini.  Move  ^i  di  Vinegia  e  oondosse  la  caravana  in 
cori  come  fu  II  comandamento  di  Monsignor  il  Doge;  ma  né  allo 
andare  né  al  ritornare  non  trovò  «gli  nollo  (ìenoreae  in  mare,  e- 
lomoaaene  a  dietro  [93S]. 
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Muti  pM$a  ihiite  Raimet  tìm,  U  haiU  Dm  4e  Fawt, 
a  eikrg  Ul  Chenelain  qua  anat  la  pan  c(  J«  ptrtma  aw  Im 
lenoei  te  Tepommmt  ;  et  tvetnt  et  mmnit  «n  psria  s  m»  «muoìL 
Si  fit  eeiau  ut  Aonp  qtu  mtàU  fait  aioer  tee  prottet  et  tea  m- 
vrea ,  que  m  mar  qua  ro  tare  :  cabli  art  mùatte  de  ammr  tra' 
atuit  li  pora  ou  tive  eort ,  et  lat  pertma  mi  lauaaa  aa  rtpauHt: 
£'eat  Meiire  laque  Datate ,  li  gractatis ,  U  preiu  ,  li  aait,  piaiM 
de  vietoire  et  de  talea  beneurtea ,  eatrait  da  haut  lignaie  dei 
Veneciena.  Et  qtiaaU  il  fu  ealeUa  a  CKevatain ,  Monaignot  U  Dita 
m  fu  miUt  liei  ;  qua  biem  aumit  qua  il  eitoii  pndette  et  mu  , 
et  avoU  en  remimtrante  tea  bwiM  amna  qua  il  fiat  a  Aeri, 
que  en  mar  qiu  cw  tara  ,  at  te»  haattei  proaeai  qtie  U  fiat  a  ceM 
lem  fM  U  lenaeà  fwraat  daacMfU  en  Atre ,  «t  tau  qua  lar  fb 
abatua  la  tor  (SK),  Qua  wa  dirute  à  f  MtUt  e»  fu  Uea  Momigmor 
li  Dua  ,  et  mult  eu  fiaraut  Haa  la  luibititea  dea  haut  lignnei  da 
Veneeiani.,  il  li  fewpfc  meam  iaus:  que  «unf  ai  preut  tt  n 
dafentable  por  maùHett»  roder  da  lor  fraawìàte ,  que  Urna  aro- 
veiU  en  mi  ta  met ,  ne  aa  para  am  aioe  eort ,  mtJiH  fuf  U 
oient  mout  aonar. 


cali. 

Lori  qwmt  Motuiqnotr  li  Dua  ot  «u  eotuoil,  et  porveu  temaU 
lei  Imoaa  o/aunl  deaeoant  lea  Venaaiena ,  U  tntoia  aon  maaidt- 
meni  a  Monaignor  Guiben  OontUe,  li  Bailti  de  Kigrep&nt ,  H  a 
léonaigiutr  li  Due  de  Crii ,  que  il  donaaent  lei  aodee*  a  armar  §»• 
liei.  Il  fìrent  le  mandematl  de  Bfonaignor  li  Dui  :  li  armertiU  lor 
gatiea  de  ta  homei  qua  a  la  parchoiie  (S3TÌ  mult  fu  laaea  lor  proe- 
tea.  Li  haut  Due  da  Crii  eatoit  opefej  Meaire  Andre  Gan  ,lifUqm 
fu  don  fren  de  Montignor  li  Dm  :  ce  fu  Maiira  Phelipa  firn  (298). 
Et  AfsuM^nor  li  BaiUi  de  IfigrepoiU  arma  II!  gatiaa  ot  una 
gaUote ,  et  enoota  por  Chevetein  iti  koma  qua  bien  fait  aiaer  aa 
proeae:  ce  fu  Meiire  Marc  Gen.  Et  Monaignor  li  Due  de  Crii 
fiat  armer  IIII  galiei  :  li  envoia  por  CKevetein  un  genlit  komt 
que  tnuU  fait  aloer  *a  proeie;  ce  fu  Maaira  Piare  Caurin,  pru- 


^tibyGoogle 


CR(M(4eA  VENETA  5IS 

CCH, 

Mirito  pAuò  Uewere  RhiBieri  Zmo,  l'ilio  Doge  4i  Vjnegia. 
ad  «legfWA  Me  capitano  che  Mp«ne  i  porti  e'  rMoUi  ove  li 
Geao*«i  si  rfpoeeano,  e  soTente  6  sposo  ne  partA  a  lao  coo- 
sigUo  :  ai  fu  eléllo  tale  uomo  di  che  molto  fa  a  lodare  flue 
prodasie  •  aaé  opere  efae  in  mare  che  io  terra.  Questi  è  maestro 
di  wpere  tutti  li  porti  ove  acqua  corre  ed  i  perlnfti  ere  Ge- 
nweai  M  ripongono  ;  e  questi  è  Messere  Iacopo  Dandolo  H  gn- 
noso  ed  il  prode,  ilaario  pieno  dì  *illoriaedl  tolte  foliciladi 
e  lo  Mratto  di  allo  li^aggio  de'  Vinhiaoi.  Quando  ^lì  asci  lo 
eletto  in  eapilane,  MooaigBore  il  D<^  nu  fta  molto  Heto,  chA 
beM  Mpeva  quanlo  egli  era  [nvde  nomo  («  sarlo-,  ed  nvea  In 
rimenabransa  le  boone  opera  da  lui  falle  ad  Acri  che  in  mare 
che  ìd  ttrttt,  e  le  alte  prudezie  -eh' egli  lece  a  quel  tempo 
che'  Geootesi  furono  io  Aeri  disoonilti  allorcliA  ne  (a  abbattuta 
la  torre  (996).  Che  vi  dirò  io?  Molto. oe  fu  lieto  Monsignor  il 
Dege  e  atolto  ne  furono  lieti  e  la  nobiltà  degli  alli  lignaggi 
de'  ViniBìaM  ed  il  popolo  ooa  ami,  i  quali  tolti  sorto  si  prodi  e 
sì  valenti  per  maslenere  l'ononrdi  toro  francheaza,  ch'eHi  non 
trovano  in  mezzo  il  mare  né  ai  porli  ove  acqua  corre  nullo 
che  Iwo  osi  sonar  motio. 

ceni. 

Allora  qaando  Hooiignore  11  Dogo  ebbe  avuto  consìglio  e 
provedolo  a  che  Genovesi  andavano  ingannando  Vioiziani,  inviò 
soo  mandametito  a  Moaiignore  Giberto  Dandolo,  O  Bailo  di  Ne- 
gnqwnte,  od  a  Monsignore  il  Dtiea  di  Crela^  ch'dli  donassero  il 
soldo  ad  armare  galee.  Fecero  elU  il  mandamento  dì  Monsignor 
il  Doge,  e  al  armarono  loro  gdee  di  tali  aominì  che  alla  coo- 
chiiHiooe(S33]  molto  furono  lodale  le  prodezze  loro.  Lo  «Ho  Duca 
di  Creta  era  detto  Messere  Andrea  Zeno,  il  fit(tia(^  che  fn  del 
fratello  di  Hontignor  il  Doge,  ciò  era  Measer  Filippo  Zeno  (SSS): 
e  Honsìgoore  il  Bailo  di  Negroponte  armò  III  gake  ed  una 
galeotta  ed  imìò  per  capitano  tale  nomo  di  cui  bene  sta  ne  dori 
In  lode,  ciò  fu  Ueisere  Marco  Ztao:  e  HoltsignofV  il  Duca  di 
Q«lft  fee»  «rawre  UH  glie»  e  si  inviò  par  capil«ii6  un  gentile 
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dome  «I  saie  «t  esIraU  de  hmtt  Ugnaie.  Et  tnitre  Ut  wumdememl 
avoil  Monsignor  H  Dus  faU  a»  noUe  Cttent  que  a  cdtd  Un» 
eitoil  en  ladre  ;  ci  estoit  eelui  Cuens  optiti  Mesire  laque  Courm: 
eelui  Cueni  arma  Ilf  gaUes  de  prudames.  Et  Monsignor  U  thu 
fiat  armgr  umltment  III/  gtUiet  de  Feneeteiu .  et  lei  dona  a  Me- 
lire  laque  Dondle,  et  la  eAwetoùierìe  de  tolei  tei  galiti  qiie  te  vo* 
ai  fait  mtncion.  Il  nait  de  Venite ,  et  ^en  ala  trotter  la  eompagnit , 
que  de  ladre  que  de  Pfigrepont  qm  de  Crii.  Que  vas  dinie  ie  T 
Mestre  laque  Dondle  le  mitt  en  mi  la  mer,  et  erra  lant,  que  a 
forte  de  naier  qua  a  fmde  dow  vent,  qtu  il  fu  venta  en  la  Seiile.  Il 
lattoit  bien  ti  port  de  eek  eontrei  :  li  l'en  aia  enveri  Bolcans ,  et 
trova  II  golii  de  lenoei.  Et  lori  quant  it  virent  venir  Meiire 
laque  Bondk,  Unobk  Chevetein,  it  se  mislrent  en  fme;  et  l'en 
aloient  andeus  fuiant  pormi  ta  mer;  et  Mesire  laqne,  et  oneue  Im 
$a  ccmpagnie ,  se  miitrent  apres.  Si  fU  la  chace  eneomeneiee  ; 
et  lori  leiia  core  un  preudome  que  ime  dei  gaUei  de  Venite  avoU 
en  garde,  et  priit  une  dee  II  galiei  dei  lenoei,  que  ^enaioient 
fmant.  Ceim  produrne  que  priit  eete  giUie  a  tos  li  homei  dtdena , 
si  eitoit  apelei  Marc  Vidal  {9S9)  ;  et  fu  priie  eete  galie  tTenire 
Bolcan  et  Bokanin  {330);  et  Fouire  galie  l'en  ata  fiiiant  m  forte 
denaitrtiine  la  porent  ataindre. 


CCIV. 

Ze  veul  que  wn  laehei,  que  cele  gatte  dei  Imoet  fu  priie 
aprii  ce  que  Mesire  laque  Dondle  avoit  «te  a  Tonie,  et  eaioit 
tenie  H  domaie  que  flit  Simon  Gril  lon  quant  il  priit  la  nome 
dee  Veneeieni ,  enti  com  noi  vos  aconi  contee  la  en  ariere.  Et 
'  VOI  conterai  coment  il  ftit  a  Tonti.  Meiire  laque ,  entre  lui  etto 
eonpagnie ,  firent  tant  que  il  furent  venui  et  partias  de  Toma . 
OH  ti  trova  maintei  belei  a«,  dota  it  tei  fist  arimr  et  maire 
a  cenia  ;  et  puis  prist  unnes,  ou  dedeni  eitoient  Saraaina  en  la 
compagnia  dai  lenoes  ;  al  eitoit  cele  nef  chariee  da  merchmt- 
diei  [331].  Meaira  laque  Dondle ,  li  nabla  ClmeUin,  dona  cele 
nef  a  tota  ta  marthm^  a»  Rai  da  Tania  :  et  te  aawmr  «oln  la 
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Dono  di  mallo  lodabile  valentia,  ciò  fu  Hesaera  Piero  Qahliio, 
prode  nomo  t  tarlo  e  slratto  di  alto  lignaggio.  Altrettale  maa- 
dameolo  area  Uonaignor  il  Doge  latto  al  nobile  Conte  che  a 
qnel  tempo  era  io  Giadra  :  <i  era  quel  Conte  nominato  Hesiere 
Iacopo  Qairino:  qnel  Conia  armft  III  galee  di  prodi  aomioi,  e 
Monsignor  il  Doge  fece  armare  solamente  IIII  galee  di  Viniziani 
fl  doootle  a  Menere  Iacopo  Daixhrfo  insieme  alla  capiUneria  di 
tolte  le  galee  di  che  vi  ho  follo  menziODe.  Mossa  egli  di  Tioegia 
e  n  ne  andò  trovare  sdì  compagnia  che  di  Giadra  che  di  Ne- 
gropoDte  che  di  Creta.  Che  ri  aaderò  io  diviModoT  Memre 
Iacopo  Dandolo  si  mise  in  metzo  il  mar8<  ed  errò  tanto  idla 
fi>na  de'remi  ed  all'ajnto  del  *eD(o  che  egli  fu  renalo  nella 
Cicilia,  Sapeva  egli  heoe  i  porti  di  quella  contrada ,  e  ri  se  ne 
andò  inverso  Solcano  e  trovò  II  galee  di  Genovesi;  ed  allor- 
qoando  queste  videro  venire  Iacopo  Dandolo  il  nobile  capitum, 
miserai  in  fuga  e  se  ne  andavano  amendne  faggeodo  per  meno 
il  mare  :  Messere  Iacopo  e  con  lai  sna  compagnia  mìseni  ap- 
presso ,  e  si  fa  la  caccia  iocomincìata ,  ed  allora  lasciò  correre 
mi  prode  uomo  che  una  ddle  galee  di  Vinegla  aveva  in  guardia , 
e  prese  V  nna  delle  li  galee  di  Genovesi  che  se  ne  aodatan 
fìiggeado.  Qnel  prode  nomo  che  prese  quella  galea  a  tulli  gli 
oommi  dentro,  era  detto  Uesser  Marco  Vidale  (939) ,  ed  acqui- 
stoUa  eatro  Solcano  e  Bolcanino  (980),  e  l' altra  galea  se  ne  andò 
bfgeoiik  a  tale  forza  di  remi  che  non  la  poteroM  aggio^ere. 


CCIV. 

Io  voglio  che  voi  sappiale  che  qa^la  galea  de"  Genovesi  fn 
presa  appreaso  che  Messere  Iacopo  Dandolo  era  stalo  a  Tunisi 
ed  avea  vmdicato  il  danoaggìo  che  fece  ^mone  Grillo  allora 
quando  prese  il  naviglio  di  Viniziani ,  in  coti  come  noi  vi  ah- 
biamo  conlato  qua  in  addietro.  Ed  ora  vi  conterò  come  ^li 
fece  a  Tonisi.  Messere  Iacopo  in  Ira  Ini  e  sua  compagnia  fecero 
tanto  cl^dli  furano  veonli  ndle  parti  di  Tonisi  ove  egli  trovò 
molte  belle  navi ,  donde  le  léce  ardere  e  mettere  a  cenere ,  e 
poi  prese  o&s  nave  ove  dentro  erano  Saractni  odia  compagnia 
di  Genoreai,  ed  wa  quella  nave  caricata  di  mercaUozje  (331). 
Measere  Iacopo  Dandcdo  il  nobile  capitano  donò  qnella  nave  a 
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vtntm  tM  m»i  «mh  iélavM  emt,  Jtmcmim  eidu»  ik  toni*,  «w 

CCV, 

Qyant  Mtrir»  laqm  Dtmil» ,  U  noU»  Omettm,  9I  MI;* 
fmtnie  fua  fUt  Mttirt  Simon  Orit,  U  ^m  rei»rna  a  AfOfma , 
tebmc  li  numdement  de  Montigmr  h  Da»  ;  tt  fiUm  emoia  ti 
k  friton  en  V«m$e  a  Mantignor  U  Dm* ,  et  {(  &«  /!■(  mitn  m 
pfiion  ulone  la  eoagtmm  de  giure.  Que  vot  diroie  iet  Li  /moef 
«tOMRt  apariUiee  XXVIII  giMa  ìnm  armen ,  et  ocoìfiU  por 

Éamrml  Meeire (3)2).  Il  /«n  in  d$  luu  a  Mei  eet  g^Mei , 

et  te  miat  m  mar;  tt  ftit  Moiuignor  H  Dm  eatire  un  mobk  Cktve- 
teim  :  et  fu  Metirt  Mare  Gradenic  ,pniéime  et  tme  de  bataiUe  et 
«sfrati  de  h4ait  Ugnaie.  Et  Metire  li  Du»  li  dona  X  gaiiet,  m«k 
Men  ormsM  :  n  le*  prii  (  en  gardet  maini  genHlt  hemei ,  «rtroJt 
da  haut  lignaiet.  Metire  Mare  Gradente .  H  noUe  Chemlein , 
>'m  wt  de  Venite  a  ti  bete  nmpagnie  com  te  vee  ai  eaatee;  «I 
ligletent  tant  pormi  la  mer.  que  il  farmi  muti  la  drailement 
(M  (298)  Meeirt  taqm  Donale ,  U  noUe  Chevetein  ;  il  awtw  tm , 
U  gentile  homet  qne  titoimt  «env  gm  de  Crit  que  de  IKgrefont. 
La  ùrie  tt  la  fette  fn  grani  que  la  nobiUlei  de  YenUt  firent  Tim 
de  rauirt.  Bt  hri  furent  a  coneoil .  et  traeerent  en  lor  oomoÌI 
de  aler  en  la  Setile  por  trover  lei  XXYIII  galiei  qae  noeele- 
ment  eitoient  meuei  de  tene.  Mei  lort  quant  U  peuple  Yeneeient 
que  ti  gaìiei  eibrient ,  furent  eerteini  de  akr  trover  la  galiit 
dei  lenaet .  la  ioie  fu  ii  grant  enlr'iaiu ,  qne  le  la  futiei ,  tti- 
gnort,  bim  péiaiea  amr  veu  ioie  «f  paiH  ioie  de  prudmnia. 
A  tei  ioie  et  a  tei  feete  iitirent  de  Aragm,  et  te  mittrent  m  mtr; 
tt  aiglerent  tant  pormi  la  mtr,  que  U  furent  vemm  «nla  SetHt; 
et  atenéieent  tant  la  oenue  dei  lenoet ,  qnt  li  lene  ttrìer  Me  Js 
Mfr  aprotmefU  rniUt;  tt  Iet  wAln  Venentm  atendokta  tetenaia 
ta  venue  de  lor  henemiii  Bt  lori  apriitrent  novelki,  qm  H  ifettqient 
ripoil  en  Boniface  a  tote  lor  nef,  qui  U  aooient  muU  Uen  gamie . 
et  atendoient  gm  iee  Fmeoieiu  i'«ii  ritornaeient  ariire.  Et  qmant 
la  nobiUtei  dei  Ytneetene  que  de  lor  Iet  gaUai  ittoitnt  mentet , 
virent  que  il  mueoient  iileue  por  n$imU ,  ei  furent  a  oontoit  ;  U 
datnnt  a  iwòJm  CAmsIvìm  ,  gné  iA  uiattnt  ai  tarpha  ài  grmtt 
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iBtU  la  merartancn  al  re  di  Tonisi;  e  se  Mpar  ne  vriele  la 
veriU  in  cosi  com'  io  la  vi  conto,  dimandate  qoelU  di  Tonisi  che 
la  vi  riconleraoQO  tulio  aperlamenle. 

CCV. 

Quando  Hasere  Iacopo  Dandolo  il  nobile  eapllano  ebbe 

vendicato  l'oltraggio  cbe  fece  Messere  Simone  Grìilo,  se  ne  ritornò 
egli  a  RagDsi  aecoodo  ii  mandamento  di  Moosignor  ìi  Doge,  e 
di  colà  inviò  i  prigioni  in  Vinegia  a  Mansigaor  il  Doge  secondo 
la  costuma  di  gnerra.  Frattanto  i  Genovesi  aveano  apparec- 
chiate XXVIII  galee  bene  amate,  ed  areano  per  ammiraglio 
Messere  Lanfranco  Laborico  (3S2).  Questi  se  ne  usci  di  Genova 
a  tutte  queste  galee  e  misesi  in  mare.  Allora  fece  Moostgnor  il 
Doge  eleggere  un  nobile  capitano ,  dò  fu  Hesaer  Man»  Gradenìffo 
prode  nomo  e  savio  di  battaglie  e  stratlo  di  alto  lignaggio,  a 
diedeglì  X  galee  molto  bene  armate,  prese  in  goardia  da  molti 
gentili  uomini  di  gran  paraggio.  Messere  Marco  Gradenigo  il  VO' 
trile  capitano  so  ne  usci  di  Vinegia  a  si  bella  compagnia  con'  io 
v'ho  contato,  ed  errarono  tanto  psr  meuo  il  mare  eh'  alK  fbrono 
venuti  là  dirittamente  ove  erano  (9SI)  Messere  Iacopo  Daodol» 
il  nobile  capitano  e  con  lui  i  geolili  uomini  venati  cbe  di  Giad» 
cbe  di  Creta  die  di  Negr(^>onte.  La  gloja  e  la  festa  in  grande 
cbe  la  nobiltà  di  Vin^ia  fecero  l' uno  dell'  altro ,  e  fnrooo  a 
qn^'ora  a  ooosiglio,  e  trovaronvi  dì  andare  nella  Cicilia  per 
incontrare  le  SXVIII  galee  le  quali  noreilaraente  erano  mosse 
di  Genova.  Allora  quando  i  popolani  dì  Vinegia  che  nelle  galee  ' 
erano,  faro  certani  di  andare  a  trovare  le  galee  de*  Ganoveai  * 
la  gioja  fa  si  grande  in  tra  loro,  dte  se  là  fotte  stati ,  o  Signorii 
bene  potreste  aver  veduto  gioja  e  passagtoja  di  prodi  uomini  ; 
ed  a  tale  gioja  ed  a  tale  festa  uscirono  di  Raglisi  e  si  misen) 
in  mare ,  e  tanto  vi  dettero  dei  remi  cfa'elli  furono  reBoti  nella 
Cicilia ,  e  vi  attesero  tanto  la  venuta  dei  Genovesi  che  il  tempo 
di  andare  di  là  il  mare  approssimava  molto ,  ed  i  nobili  Vini- 
tiani  alteiidevaoo  tuttavia  la  venuta  de'  loro  nimici.  Appresero 
allora  novelle  cfa'elli  si  erano  riposti  ìu  Bonifecio  a  tutte  loro 
navi  cbe  mollo  bene  aveano  guernile ,  e  vi  attendevano  che' Vi- 
ninanì  ae  ne  tomasaaro  a  dietro.  Quando  la  nobiltà  de'  Viaiziani  . 
cbe  di  sopra  la  galee  era  muotala ,  >ide  eh'  alla  musavi  colà 
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afeire  en  Veiùie ,  qv»  il  né  poinmt  itiem  pJwi  damorer ,  qtu  por 
lor  avoir  qvà  por  lor  marchimdiM  doner  a  coitdvre  dela  la  mtr, 
li  «n  trmwent  «n  lor  eoiuoit ,  qw  tot  a  ehevai  pormi  la  ten 
s'en  retomeront  en  Fenile ,  et  hiteront  lor  gaUet  en  garde  de 
prudomei  que  por  lor  amor  aloimt  akt  aoeue  tot».  Emi  eam 
il  atirertnt ,  le  firent  ;  met  non  pat  tot:  n  te  n'ittirent  en  leeke 
fere  U  auqumU  ^iatu,  et  retomerent  en  Femie. 


CCVI. 

Qwant  Imoei  oirent  la  nooelh ,  ti  oiiitrenf  dou  pori  im  tJ 
effoi'ent  repott ,  et  deiarmerent  la  nef,  et  miitrtnt  U  Aomm  en 
lor  galiet ,  et  te  mittrent  en  mer  :  et  naierent  tant,  et  a  Faide 
dou  vent ,  gue  ti  fnrent  venu  a  Trapan.  Il  irovirent  tifane  le* 
homee  de  lor  cantreet,  que  lor  dittrent  qu«  Ut  Yeneeient  lei 
aloient  cerckant  pormi  la  Seiik ,  et  eitoienl  XXtlIt  galiee.  Qìtant 
il  oirent  te ,  taehet  veraiement  que  il  ne  lor  fu  poi  bel.  Il  firent 
etforeier  lor  galiei ,  et  donoient  un  agouttant ,  entre  le  ior  et  la 
mrir ,  a  ehaicun  home  de  Trt^mt  que  monler  voiìitrent  de  «or 
lor  galiei.  Si  monterent  atei.  Lon  te  aaiierent  di  totet  tceJ** 
choiei  que  metlier  lor  aooit.  Si  (irmt  lei  hertruehei  de  aor  kr 
guaUei  [934] ,  et  atqckerent  muìt  bien  fune  a  tatitre  por  pmr 
dei  Venéeieni ,  que  ne  mntnent  lor  iaai.  Ma  la  paor  <pi»  ii 
anoimt ,  lor  «int  adei  :  que  nocelei ,  qut  toit  cori  que  par  tner 
que  par  (ere ,  vini  ai  nMei  Chetxteim ,  que  li  Itnoet  etfoieni 
a  Trapan ,  et  etUàent  par  conte  XXVIII  galiei ,  mult  Mm  «ritti 
et  gMniei.. À  cette  noveOe,  te  la  futiei,  teignori,  pemiei  owir  wn 
Fenwteni  grant  ùAe  demener,  et  crwr  la  wtemu  geni:  Aur  aur , 
ttr  a  iaui  (33S)  or  a  iaut. 


Amteui  li  nobki  Cheveteini  ne  firent  autre  delaiaiee ,  fon 
^ne  il  te   miitrent  en  mer  a  lete   lor'am^agme;  etti  Ilno' 
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per  nieate ,  li  hi  a  consiglio ,  e  dissero  lutti  ai  nobili  capitaoi 
eh'  ^i  erano  cosi  sorpresi  di  grande  affare  in  Vinegia ,  eh'  elli 
mm  potevano  coU  più  dimorare  che  per  loro  avere  che  per 
loro  mercatanzie  dare  a  condarre  di  ih  il  mare.  Trovarono 
anche  in  loro  consiglio  che  tolto  a  cavallo  per  mczto  la  terra 
se  De  ritornerebbero  in  Vinegia,  e  lascerebbero  loro  galee  in 
gnardia  de' prodi  uomini  che  per  loro  amore  erano  andati  con 
loro.  In  cosi  com'elli  fermarono  fecero,  ras  non  punto  tutti  se 
ne  uscirono  in  secca  terra ,  ma  solo  alquanti  di  loro  se  ne 
ritomarooo  In  Vtnegia. 

CCVI. 

Quando  i  Genovesi  udirono  la  novella,  si  uscirono  del  porto 
uve  elli  erano  riposti  ,  e  disarmarono  una  nave  che  era  con 
loro,  e  misero  gli  uomini  nelle  galee,  e  si  diedero  al  mare, 
e  remigarono  tanto  all'ajuto  del  vento  che  furono  venuti  a 
Trapani.  Ellioo  Irovaron  là  uomini  di  loro  contrada  che  disser 
loro  come  i  Vìniziani  li  andavao  cercando  per  mezzo  la  Cicilia, 
ed  erano  XXIIll  galee.  Quando  elli  udirono  ciò,  sappiate  vera- 
mente ch'egli  non  loro  fu  punto  bello  :  fecero  per  ciò  isforzare 
le  galee  e  donavano  uno  agostaro ,  in  tra  il  giorno  e  la  notte, 
a  ciascun  uomo  di  Trapani  cìie  montar  volesse  di  sopra  loro 
galee  ;  perchè  assai  ne  montanMto.  Allora  si  adagiarono  di  tutte 
quelle  cose  che  mestieri  loro  aveva ,  e  fecero  le  bertresche  di 
sopra  le  galee  [33^],  ed  attaccarono  mollo  bene  l' una  all'altra 
per  paura  de*  Vinitlani  che  non  venissero  sopra  loro.  Ma  la 
paura  eh' elli  avevano  loro  venne  tosto  presente,  che  novella  , 
che  tosto  corre  e  per  mare  e  per  terra,  venne  ai  nobili  capitaoi 
che* Genovesi  eranoa  Trapani, edw erano percontoXXVlll ga- 
lee molto  bene  armate  e  guornìte.  A  questa  novella,  se  là  foste 
stati ,  o  Signori ,  potreste  aver  veduto  Vìniziani  grande  gioja 
dimenare,  e  gridare  la  minuta  gente:  issa  issa,  ora  a  quel- 
li (335)  ora  a  qnelli. 

CCVII. 

Ambedue  i  nobili  capitani  non  fecero  altra  dilungaoza 
(horch'elli  ai  misero  in  mare  a  lutLa  loro  compagnia,  e  li  due 

AaM.ST.lT.Vol.VIII.  6« 


^tibyGoogle 


523  DA  CANALE 

bteg  homei  que  de  ffigreptmi  que  de  Crit,  et  Monngnor  IVmm* 
Jtfmoft  et  Mesire  lohatU  Contarint ,  et  trestos  lei  aulret,  te 
ttnitrmt  aveue  iau».  Jl  naierent  tant  pormi  la  tner ,  qm  U  fit- 
rent  vgtuu  a  Trofan.  Lori ,  se  la  fueiet ,  aignon ,  peufw* 
awir  veu  btle  compagnie  de  Imoei ,  treituit  armet  m  hr  $a- 
ìies;  et  h  tere  ttìte  coverte  de  Utr  amit ,  que  a  pie  gue  a 
eheval,  Fmwieiw  venoient  cere  iau$  naitmtt  et  avoient  li  vent 
etmtraire;  et  ne  porgììont ,  par  tot  te  tu  remeat  que  Uneve- 
aittent  lor  iau».  Si  fata  bataitk  encomencxee :  met  U  vent 
eatoit  »i  grant ,  que  ks  Venecietu  ne  le  porent  a  aui  enferer  ; 
et  a  fine  force  te  reuserent  arieret ,  et  $ordirent  lor  anere» 
pormi  out.  Et  lors  mittrent  le»  lenoe»  li  fem  eit  m  noù- 
liau ,  et  Itur  enratoif  ow  desui  por  ardoir  let  gaUti  de»  Ve- 
necien»  (286)  ;  et  U  furent  pruderne»  et  eage»  :  «t  firent  aier 
H  few  en  mttre  pari. 

CCVIII. 

Que  VOI  diroie  ieT  Lea  Venedeiu  Utr  donerenl  II  aienU , 
dont  il  ne  guaaignermt  rienti  me»  ou  tiert  aaout,  que  U  naie- 
rent sor  iau» ,  et  que  il  escrierent  ;  Dea  toit  onoi ,  et  Saint 
Marc  de  Venite  ;  et  lor»  se  departirent  Ut  de»  galie»  dea  le- 
noet  dea  autret.  Et  qmmt  Idetire  laqtu  Donale  vit  »e ,  il  feri 
premierement,  et  gaUes  de»  lenoea ,  et  Mesire  lohan  Contorin , 
et  Bartolme  li  Brusque,  et  un  de  ladre:  ti  fu  la  batetiOe 
enlr'iaus  dure  et  aspre.  Et  Mesire  Marc  Gradente  et  tee  on- 
fre«  Yeneeient  ferirent  e»  galiea  de  lenoe*.  Lori,  te  la  futie», 
tignora ,  peuatiea  avoir  «eu  let  lenoea  fuir  et  geler  eoi  en  àioe , 
et  neier  deitna.  Le»  IH  galiea  furent  priaet ,  a  lo»  le»  homi» 
dedent  ;  et  det  autres  ne  te  de/innt  nua  ^iaua.  Eh  eine  te  §e- 
tertnt  les  lenoe»  por  garentir  lor  cor»  -{837]  ;  tM»  ait  tet- 
moing  de»  Freret  Menor»  que  tet  aaterant  feive ,  en  fWent 
mìM  iiCXXXUI^  et  pria  enfunmt  I>C  et  c«nduit  em  Fmìm; 
«Mf  ciotti  que  furent  ocis  a  la  batailte. 
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Dcririli  Domini  che  di  Negropoate  che  di  Creta,  e  Uoiuigaor 
Tomnuso  Miaotlo  e  IHesser  GioTuni  Cootarìno  e  tatti  gli  altri 
si  misero  con  loro.  Navigarono  tanto  per  meizo  il  mare  ch'elli 
faraao  Teaati  a  Trapani.  Era  coli  a  vedersi  bella  oompagnii 
di  Gtnofesi  tutti  armali  ia  loro  galee,  e  la  terra  tutta  coTerta 
ài  km  amici  cbe  a  pie  che  a  cavallo.  I  Viniiiani  reniano  verso 
toro  per  sola  forza  di  remi  al  conlradio  del  vento ,  e  non  per 
tanto  sì  rimaM  ch'elli  noa  venissero  sopra  loro,  e  si  fu  la 
battaglia  incoDlnciata.  Ma  il  vento  era  si  grande  cha  i  Vinìfiani 
MD  li  poteropo  afE^rare  ad  ossi ,  ed  a  fina  fona  riocedeltero 
a  dietro ,  e  inraen)  loro  ancore  per  mezio  loro.  In .  qadla 
i  Genoreai  mlawo  il  fuoco  in  un  vascello  e  loro  Inviaronlo  al 
dsopra  pw  ardere  k  galee  i^  Vioiiiani  [386]  ;  ma  questi  fo- 
PMO  prodi  e  uvj,  cessarono  il  fnoco  a  deviarono  ad  altra  parte 
ifasedlo. 

ccvm. 

Cbe  vi  dirò  lo?  I  VtniiinI  doqaron  loro  dne  assalti,  donde 
MB  goadagnarono  nieole  ;  ma  al  terzo  assalto  in  che  alla  fòrza 
de'  rami  vennero  loro  sopra  ed  in  che  gridarono  :  Dio  sia  con 
noi  e  San  Marco  di  Vinegia  ,  isdracirono  per  tra  Genovesi  « 
■e  dispartirono  III  galee  dalle  altre.  Quando  Uessere  Iacopo 
Dandolo  vide  eid,  feri  egli  primieramente  neUe  galee  de'  nimici, 
e  HcMere  Giovanni  Contarino  e  Bartolomeo  ti  Broaco  ed  ano 
di  Giadra  appresso  :  si  Ita  la  battaglia  tra  loro  aspra  e  dura  : 
quando  Messere  Marco  Gradenigo  e  gli  altri  Viniziani  non  ten- 
nero  oltre,  ma  ferirono  per  sola  forza  nelle  galee  de'Genovesi. 
Allora  se  là  foste  stati,  o  Signori ,  potreste  aver  vedalo  i  Ge- 
novesi fuggire  e  gettar  sé  in  acqua  e  dentro  annegarvi  :  le 
in  galee  dispartite  farono  prese  a  tutti  gli  nomini,  e  ddle  altre 
Mona  poti  durare:  perchè  in  acqaa  si  gettarono  i  Genovesi  per 
garantire  i  loro  corpi  (SffT):  ma  al  testimonio  de'  Fratelli  Minori 
cbe  d'acqua  li  tobero ,  ne  farono  annuali  MCIXXIII,  e  presi 
ne  farono  DC  e  condotti  in  Vinegia ,  senza  coloro  che  furono 
ocdsi  alla  battaglia. 
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Eiui  com  te  vm  ai  eonta ,  prùtraU  kt  II  noUet  CktM- 
leins ,  Mesire  Marc  Gradente  et  Moiuignor  laqtie  DoniU ,  o 
faide  de  tur  noble  compagnie ,  XX  V  galiei  ;  et  ea  autret  III  fit 
mii  li  fem ,  et  fureat  ariei  rotonl  ciaiu  de  Trt^pan ,  et  «riami 
data  que  McAopemtf  de  la  batmlle.  Et  te  taooir  «oJm  la 
verites  tot  etui  com  te  la  mg  ai  contee ,  demandea  cima  de 
Trapali  et  ciatu  de  la  Seatle  que  la  virmt  operttwteiìt.  Li 
nobles  Cheveleitu  ne  s«  parlirent  de  eelui  port  par  Vili  iort, 
et  firent  metre  en  cept  tregtoi  ciatu  qtie  furvM  pria ,  e(  ge- 
ter  rS38)  el  fona  de  la  mer ,  atUmc  la  coatume  de  guerre  :  et 
aprea  a'en  relomerent  en  Venite ,  et  firent  naier  le»  galiea  de$ 
lenOea  dedena  le  port ,  le  popet  deoant,  Sachet ,  signore ,  fw 
loie  la  nobiiitea  de  Venise  et  ti  peuple  atietic ,  furent  au  de- 
tendre  des  galiet  qtte  firent  li  Cheveleini  ;  et  furent  andeua  ti 
recetta  cotn  il  awient  deaeroi.  Il  /en  alerent  en  riglise  de 
lUontignor  Saint  Marc,  el  rendàrent  grace  et  merci  a  Jet» 
Crist ,  et  a  aa  dovce  Mere  Notre  Dame ,  et  a  Hontignar  Saint 
Mare  ;  et  puia  monterent  en  li  Palea ,  oa  Montignor  U  Dm 
ettoit;  et  lora  fiat  veiti'r  lei  pritaiu:  ai  lea  fiat  Monaignor  k^ 
Dna  tneire  en  priaon  aelonc  la  costume  de  gtierre.  Signora ,  gè 
leul  gue  tx»  tachet,  qtte  lea  Veneciena  ne  firent  autre  tote  ne 
autre  felle  por  lea  vicloiret  que  Dame  Dea  lor  a  doneea  ,  fora 
gue  procetùm  a  Monaignor  Saint  Marc  ;  et  a  ItUen  rendent 
lea  gractt ,  et  a  Dame  Dea  mant.  Et  en  leu  de  ioie  et  de 
lecce,  fitt  Monaignor  li  Dtu  convoier  h  Patriarche  de  Gradi, 
et  trcstttil  li  Stiesqtie  de  lon  ducat ,  et  lei  atUrea  perlai ,  et  U 
Frere  Mettora  et  li  Frere  Preachora ,  et  tot  autret  reUgioa,  et  H 
preatrea ,  et  tote  la  clergie  de  Venite.  Et  a  la  feste  de  Moti- 
tignar  Saint  Marc,  ^ue  eat  el  moti  de  iugnet,  fu  chantet 
la  meaae  de  Moniignor  Saint  Marc ,  ofrti  ce  qtu  il  ont  fait  la 
proceaiion  decant  flgUae  de  li  Evangeliaie.  Et  sackes  qtu  cole 
fette  fimt  Ut  Vcneciem  por  une  bete  miraele  que  il  virent  iadia , 
qtu  Moniignar  Saint  Marc  fiat  voiant  taua  ;  et  ai  vi»  dirai  eomtnt. 


^tibyGoogle 


CRONACA  VENETA  995 

CCIX. 

Id  cori  oom'io  TÌ  bo  coaUto  pretero  i  due  Dobili  Capitani 
Messer  Han»  Gradoiigo  e  MoaiìgDor  Iacopo  Dandolo,  all'  ajato 
di  loro  nobile  compagnia,  XXV  galee,  e  nelle  altre  111  fìi 
messo  il  Tooco  e  ftiroDO  arse,  f^gente  il  popolo  di  Trapani  e 
ceggenle  quelli  che  iscaparoao  della  ballaglia.  E'  se  saper  to- 
le(e  U  verità,  tallo  cori  com'io  la  vi  bo  coatuta ,  dimandala 
quelli  di  Trapani  e  quelli  della  Cicilia  che  la  videro  apertamente. 
I  Debili  capilaui  ooa  si  parlirooo  di  quel  porto  per  Vili  giorni, 
e  ferono  meUere  in  ceppi  tutti  quelli  che  furono  presi ,  e  git- 
tare  {338)  nel  fondo  delle  navi  secondar  la  coatuma  di  guerra  : 
ed  appresso  se  ne  ritornarono  in  Vinegia ,  e  fecero  navigare  le 
galee  de'  Genovesi  di  dentro  il  porto  le  poppe  innaiui.  Sappiale 
o  Signori ,  cbe  lotta  la  nobiltà  di  Vinegia ,  ed  ii  popolo  ancbe, 
ftirono  al  discendere  che  ì  capitani  fecero  delle  galee,  e  Airono 
anendne  s)  ricevati  come  elli  aveano  servilo.  Se  ne  andarono 
insieme  nella  cbiesa  di  Monsignore  San  Marco  e  resero  grazie 
e  mercé  a  Gesù  Crìalo ,  ed  alla  sua  dolce  Madre  Nostra  Donna 
Santa  Maria,  ed  a  Monsignore  San  Marco,  e  poi  montarono  nel 
palagio  ove  Monsignore  il  Doge  era.  Furono  allora  fatti  venire 
i  callìvi ,  e  si  li  lece  Monsignor  il  Doge  mettere  in  prigione 
secoodo  la  nsaoza  di  guerra.  Signori,  io  voglio  che  voi  sappiale 
che'  Vinezianì  non  fecero  altra  gioja  né  altra  festa  per  la  vKloris 
che  Domeneddio  loro  ebbe  donata,  faorcbè  processioni  a  Hoi^ 
signor  San  Marco ,  ed  a  lui  ne  resero  le  grazie ,  ed  a  Dome- 
neddlo  avanti.  Ed  in  luogo  di  gioja  e  di  letizia  fece  Monsignor 
il  Doge  coavitare  il  Patriarca  di  Grado  e  tulli  i  Vescovi  di  suo 
Dogato  e  gli  altri  Prelali  ed  i  Fratelli  Minori  ed  i  Fratelli  Pre- 
dicalorl  e  (alti  gli  allri  uomini  di  Religione  ed  i  Preti  e  latta 
la  Cheresia  di  Vinegia ,  ed  alla  festa  di  Monsignore  San  Marco, 
cbe  è  nel  mese  di  Giugno ,  fu  cantata  la  Uewa  di  Monsignore 
San  Marco,  appresso  eh* elli  efaber  falla  la  processione  davanti 
la  Chiesa  dello  Evangelista.  E  sappiate  che  quella  festa  fanno 
i  Viniziani  per  uno  bello  miracolo  cbe  Monsignore  San  Marco 
fece ,  veggenti  loro  ;  e  si  vi  dirò  come. 
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ecx. 

QuoHt  Manaigitor  8mnt  Mare  fit  «porte»  it  ÀUtmndn  en 
Tenue ,  t(  fu  mit  m  figlùe ,  non  pa»  a  la  itve  d$  tot ,  me» 
m  un  leu  mult  priveement.  Et  lori  mmt  qm  eiaut  que  «otuienl 
U  letài  ow  il  atoit  uhi  ,  morwMt  i(uu  ee  que  il  le  feiitent  a 
imooir  tu  autrii.  Si  «a  fartnt  Venecietu  mult  dolatu ,  et  prie- 
rent  U  Patriarchi  et  li  Eveique ,  que  aoruoil  ìor  donaetent  de 
tmoir  m  ti  cori  de  Momignor  Saint  Marc  rtpotoit.  Et  tare 
lor  fèt  Montignor  U  Patriarche  tratoi  teuur  troie  iori  pdn 
et  eive ,  et  apre»  flreiit  la  proetetion  i  et  enàememtier*  que 
Moneignor  li  Patriarche  chantoit  la  ttutu ,  ieei  une  piere  hor* 
4»  la  cottione  ou  moneignor  Saint  Mare  repoioit  ;  et  (or*  «*-. 
reut  Veneciena  ti  preeieui  cori  dou  YangeUete.  Si  le  Mulrent 
de  lori  ea  avant  la  didéiu  figlile  ou  kr  plot ,  et  le  tietiaU 
timit  prive»  eatr'imu  ;  et  por  cele  miraele  font  il  aele  bele  feate 
de  iagnet.  Bt  Monsignor  li  Due  Kmna-  Gen  renotelm  cgle  ke- 
H«raNe  fette  ,  enei  een  ievoiai  amtet  la  en  ariere  (130). 


CCXI. 

Quant  Imoet  orent  la  notMHe  qu»  prie  et  more  ttUMmt  a» 
komee  et  ìor  gaUei ,  it  fwmU  coroeiee  durement,  que  immet  »e 
emidoient  atmr  ne  Amor  rx  ioie.  tt  ploroient  et  batoient  ìor 
paumei  k  homeis  damei  et, damoiiellee  ploroient,  et  abatimU 
de  lor  robei  freeiaue  et  boton»  Sor  tt  <f  ariani  ;  et  firent  ti 
gtvnt  detU  et  la  dolor  et  U  plori ,  que  ce  fit  une  grant  mer- 
voiUe  a  veoir.  Et  ne  porguant,  a  Porgueit  le  tindrent  ;  que  U 
ùwient  donee  lor  eoUee  :  m  armerent  XXV  golia ,  et  te»  ad- 
elrent  en  taer.  Li  Amirail  ^iau»  aloit  mout  menaiant  ai  Ve- 
neeiemi ,  et  de  aeaiUir  la  earevane  de  Venite ,  que  totetooiee  te 
voiait  metrt ,   lebmc  lor  eouttume. 
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ccx. 

QMDdo  Uami^aon  Sia  Hsn»  fli  importalo  di  Alastiidria 
ih  Vnngia  egli  Al  masso  nella  slkie»,  non  paolo  alt*  «apui* 
di  (iiUi>  ma  ìA  tìo  colai  loco  mollò  prìvaUmenlQ.  Alhm  arteaM 
«he  eolbro  cbt  éspevano  ti  looo  ov'cgti  era  bmbov  tnorirono 
aenm  cha  il  Tessero  «asaptre  at^li  altri  i  si  ne  furono  i  Viaizioni 
noJlo  doleaU,  e  ^tegarooo  il  PMriatv»  e'VMtofi  che  cooiiflio 
loco  donaMaOD»  di  kapere  era  ÌI  torpo  di  Honsigowe  Saa  llarco 
rifDBavs.  Pécelj  aDbra  Msmìgnor  il  Patriarca  digiadare  tutti 
Ire  gjomi  io  pane  Ad  acqua ,  ed  aptR^sao  Cecero  la  procesaione, 
«d  io  deatntra  che  Momignore  il  Patrfaiea  CBUtava  la  Meada 
nad  luia  pietra  Aiori  ddla  colom*  orti  ìlonsigaore  San  Uarro 
tiposafa,  ed  slion  rìderò  Vinizìioi  il  pteaioso  eorpa  drilo  Etsb* 
gclìsia ,  e  al  lo  misero  d'elfora  io  avanti  ìà  di  dbDlro  la  illesa 
«*e  lenì  piacque  t  a  lo  teogoBo  molto  privato  io  tra  loro;  e 
per  quel  aairecolo  fànoD  elli  ifsella  bella  Csata  di  Gia^,  e 
Moaageara  il  Doge  Raioieri  Zea»  riaoreltè  quella  oaamfeilc 
fealB  coai  com'to  wi  bo  eontata  qtiB  io  a  dklrA  ^330). 

GCKI. 

QmDdo  Geeoveai  adinDo  U  nocella  cibe  presi  e  tnord  «r»nb 
loro  oomiAi  e  toro  galee,  ne  Ibrono  crootriati  daramentis ,  si  che 
gfanOMi  non  pcRsUvano  avere  «A  onore  né  gloja  :  fitaegevaBe 
.  flUi  e  balleTan  hir»  pahve  ;  «d  aonini  e  dolane  e  denteile 
piungeram ,  «d  abbatterono  di  loro  rolibe  fregi  e  bDHont  d'oro 
e  d'argento,  e  menarono  s)  grande  dnolo  e  pianto  e  dolore  che 
bene  fu  grande  meraviglia  a  vedere  e  ad  adire  :  e  non  pertanto 
all'org<^lio  si  tennero,  dettero  il  soldo,  armarono  XXV  galee, 
e  le  misero  io  mare.  Lo  ammiraglio  di  loro  andava  molto  mi- 
nacciando ai  Vinizìani ,  e  mostrava  volerli  assalire  nella  cara- 
varaiM   ebe  IMttfla  velevan  meUere  airao^M  aeoond»  loro 
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CCXII. 

Et  Monsigttor  li  Dm  comaade  a  etlire  Ckevetein  :  li  fa  éaieu 
de  reehef  Mestre  laque  BondU ,  que  il  smoient  la  emrei  dt 
ju*.  Et  9 uoftt  ti  fu  eileu  ,  U  dùt  a  Motuignor  U  Dut ,  gue  ^prea 
ce  qìuil  aura  eonduìte  la  earevane ,  il  voMt  albitre  ^akrou 
tneiu  K  sera  mie  ;  et  Moniignor  li  Bui  ne  la  ti  dona  enti,  et 
Meiire  laque  refuea.  Si  fu  eileu  un  autre  Chevelein:  ce  fU  M>- 
«tre  Mare  Gen  (SU)),  un  netxu  de  Moniignor  li  Dui  ;  cebù  meetme 
fUe  fu  Chevetein  dei  golia  de  Nigrepont,  Et  lori  h  dona  Jtftm- 
lignor  ti  Dui  XXX  gatiei  armeei ,  et  la  earetxnu  tote  a  eondare. 
Lori  iai  de  Venite  Meiire  Marc  Gen ,  ti  nofrfe  Cheoetem ,  et 
le  miti  en  mer  a  Iole  la  na»ie.  Et  liglerent  tant  pamà  la  mer, 
qw  il  furent  venui  a  Modani  ;  et  illeuc  li  vini  navellet ,  gue 
XXV  galiei  de  lenoei  eitoienl  venuti  cele  pari.  Et  quant  Me- 
iire Marc  Gen  oÌ  la  novelle ,  U  emma  por  eipier  ou  ti  «iteient 
Ilgaiiei  dei  Venecieni.  Si  naierent  tant ,  auqua  eoiement ,  que  il 
eipierent  que  XXV  galiet  eitoient  ariveei  auquei  prei  tTioa*.  Et 
lori  quant  ctaui  II  gatiei  orent  bien  aprii  ou  il  eitoient ,  ti  ien  re- 
tomerent  ariere ,  et  conterenl  la  novelle  a  Moniignor  li  Chevetein  ; 
et  quant  il  oi  ce, il fìit apariller  tei galies ,  et  armer  iti  homa. 
Si  VOI  di  apertement ,  que  la  ne  flit  meitier  comandemettt  de 
monter  n  galiei  :  tuit  lailtirent  dedent  eiaui  dei  nei.  Et  ton 
tant  Monsignor  U  Chevelein  a  tote  sa  compagnie ,  et  fen  vani 
la  droitement  ou  lei  galiei  dei  lenoes  eitoient  ;  et  leinerent  en 
la  garde  de  lem  Criil  et  de  Moniignor  Saint  Mare  U  Evange- 
tiite  la  carevane  ou  ti  avoienl  lor  aeoir  et  tor  nerehandiii. , 


CCXill. 

Quant  ti  Amirail  de  Iene .  que  Meiire  Uberi  SpinoUa  (Skl) 
eitoii  apeki ,  vii  venir  les  galiei  dei  Vmecieni ,  Une  te  tintpai 
a  iiur  :  il  fist  lenhlant  de  venir  veri  iaui ,  mu  li  eueri  U  faSU, 
et  le  rmt  m  fuie.  Et  quant  lei  ren«««fM  lei  viraa  fair ,  ti  fvh 
rttu  tnult  coroeiei;  et  lori  le  miitrent  aprei,  etfUla  chaie  enco- 
mmcite.  lenoei  l'en  vont  fuiant ,  et  Venicitns  hi  «ncAouMiit.  Si 
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CCXII. 

Moosipiore  il  Dog«  oommlò  ai  eleggewe  un  cafHUBo,  «  (ti 
elBUo  da  capo  Messar  Iacopo  Dandolo,  penbè  iMne  B^waao  le 
opere  di  lai.  QaandD  «gtì  fu  eletlo ,  disse  a  Moaaigiiar  il  &pfé 
come ,  appivsso  oh'egU  avrà  coDviila  la  earaTaoa,  volerà  ar- 
bitrio di  andare  ora  meglio  sar^begii  avviao;  e  Manstgaore  il 
ì>oge  non  dieglielo  io  cosi;  e  Messere  lau^  tiButù.  Si  fa  eletlo 
allora  un  altro  capitano,  ciò  fu  Messere  Marco  Zeno  (2i0],  uà 
upote  di  Monsignor  il  Dc^e ,  e  qoel  medesimo  che  fu  capitano 
delle  galee  di  Negroponte ,  ed  a  lui  diede  Monsignor  il  Doge 
XXX  galee  armale  e  la  caravana  tutta  a  condurre.  Allora  usci 
di  Tìnegis  Heaatwe  Maitoo  Zeno  il  nobile  eapìtuo.e  ai  mise  in 
mare  a  tntto  il  naviglio ,  e  vi  die  tanto  dei  remi  per  mano 
ete'  fn  venato  a  Modone:  e  cala  venoergli  ooralle  che  XXV  galee 
de'  Genovesi  eraio  vennte  a  qnalla  {urto.  Osando  Measere  Uaroo 
Xeno  udì  la  novella,  inviò  egli,  per  i^iare  ove  erano,  li  galea 
At?  VioÌEiani  ;  e  queste  navigarono  tanto  e  si  qnietamMi4e  cb'etle 
i^Harono  come  le  XXV  galee  erano  arivate  mollo  pivaso  di 
loro  ;  ed  allora  quando  quelle  li  galee  ebbero  bene  appreso 
ore  careno  i  nimici ,  si  se  ne  rit«iiaroDO  a  dietro,  e  oonUroao 
la  novella  a  Monsignor  il  Capitano ,  e  quando  egli  adi  ciò,  fece 
ai^recchiare  aue  galee  ed  armare  sooi  nomini.  SI  dioovi  aper- 
tamente cbe  là  non  feoe  mestieri  oomandamento  di  montare 
■alle  galee:  tntti  vi  salirono  deatro  anche  qnei  delle  navi,  ed 
alleira  noase  Monsignore  il  Gapitano  a  tutta  ana  compagnia, 
e  ss  ne  vanno  là  drittamente  ore  le  galee  de' Genovesi  «raso , 
lasolaDdo  nella  guardia  di  Gesù  Cristo  e  di  Monsignore  San  Marco 
lo  Evangelista  la  caravana  ove  «ili  aveano  loro  avere  e  loro 
HKroalaozie. 

CCXIU. 

Qoando  lo  Ammiraglio  di  G«)ova  ,  che  Mcasare  Obarto  Spi- 
noia  (341)  era  detto ,  vide  venire  le  galee  de'  Vinlziani ,  e^i 
non  si  tenne  pnnlo  a  sicuro  ;  fece  bensì  sembiante  di  venir 
verso  loro,  ma  il  cuore  gli  falli  dentro,  e  si  mise  in  foga. 
Qoando  i  Viniziani  viderli  fuggire  ne  furono  molto  crucciosi , 
e  loro  si  misero  appresso,  e  Cu  la  caccia  incominciata.  Genovesi 
AKB.BT.lT.Vol.VIÌI.  «7 
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dura  ia  chaie  VI  Uuet.  Onques  ne  veista  n  bek  chan;  qìu  lort 
quant  lei  Veneciens  aproimoimf  (f  iaui ,  el  lenoes  getoient  tn 
mer  ior  achiellei  et  lor  antenea ,  lor  bota  et  lor  etetu  et  lor 
perteqw$ ,  et  tot  ce  que  lor  deitomoient  a  (wr  ianekmtrU.  FmmU 
a'«n  eiaient,  et  FeuMÙtu  lei  aìoient  enchatuant.  Mei  lori  gnau 
il  ormt  gete  en  eive  tot  ee  que  ievoi  ai  cantei ,  et  lor  canoìai  [Si2], 
il  t'm  aìoient  fmant  de  Itgìer;  et  ne  porqvant  Vmueime  Im 
niivoient  muli  de  prei. 


CGXIV. 

Qtumt  Mmiignor  Slare  Gm  wit  que  il  nei  peunent  oMhmIp* 
enfi  de  legier ,  et  que  "grani  parti*  don  ion  lei  avoiant  eneKeuiei, 
H  t'arerte,  et  penta  au  eomandemait  de  Maniignor  U  Dui ,  qm 
ti  awrit  comaadei  que  il  ne  leiuatt  les  nei  ioni  bone  gardt,  H 
que  il  son  cori  meeime  fuit  au  garder.  Il  veoit  ^w  lei  /mott 
('en  alment  autreii  fuiant ,  come  le  la  (oudre  lei  enehaiiaitiU. 
El  quant  «n  fraudarne  de  Veniie  mi  areiter  Moniignor  ti  Che- 
vetein ,  li  diit  :  He ,  tire  ,  qtieit  ce?  Aloni  apra ,  que  Une  tue 
pevent  fair.  El  lori  diit  Uoniignor  li  Chevetiin  ,  que  Mamigner 
U  Bui  li  ovati  eomaadei  que  il  ne  laiail  la  carovane  lan»  barn 
garde:  li  ne  poroit  traoeiier  [243]  li  comandemenl  de  «m  M^Mor. 
Certei  (ce  dit  celai  pruderne),  ie  m  en  la  carefxuu  wne  gnmt 
partie  de  man  otwir ,  et  ici  mon  cori  :  li  vetd  ater  ofrei,  qm 
il  ne  petxnt  eichaptr.  Celui  pruderne  eiloit  apeìe»  Metire  Jf«rà 
huiinieni  li  Horiat.  Et  Monnignor  li  Chevetein  diil ,  que  Une 
teiaeroit  ìa  carenane;  et  que  «  il  la  leiiait,  il  frepaiaroit  U  eomen- 
dement  de  Moniignor  U  Bui.  El  lori  s'en  reloma  ariere,  et  letei 
lei  galie»  dee  Venecieni  aceuc  ;  et  lenoei  l'en  aìoient  fuiant  ta- 
teivoiei.  Si  otxnenf  mahau  foie  garde  en  veri  terre  ou  il  peuneM 
garentir  lor  cori;  et  quant  il  tirent  que  la  chaie  eitoU  nme»e, 
U  furent  liei  a  deimeiure. 
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st  ne  TiODo  ruggendo,  e  Viaitiaai  li  incalzano;  al  durò  la  caccia 
VI  leghe  :  anche  non  vedeste  si  bella  caccia  :  perchè  allora- 
qoando  i  VJnizìa&i  ai  approasinuTin  loro,  e  Genovesi  gitlavaao 
jtt  mare  loro  scale  e  loro  antenne  e  loro  botti  e  ìoro  scadi  e 
loro  pertiche  e  latto  ciò  che  distoraava  loro  il  fuggire  ignelta- 
meoltt.  Faggendo  se  ne  anda*aQO ,  e  Vìoiciaoi  GOdiavanli  iocal- 
awdo;  ma  allora  qaando  elii  ebbero  gtltaio  io  acqua  tatto  ciò 
ck'io  t1  ho  coniato  sino  ai  bandtni  [Sfc9],  se  ne  andataao  fog- 
geodo  piò  di  leggieri,  e  non  per  tasto  VinisiaDi  li  seguivano  mollo 


CCXIV. 

Quando  Hons^nor  Marco  Zeno  vide  ch'egli  non  poteva 
a^ongerli  leggermente .  e  che  gran  parte  del  giorno  li  aveva 
incalzati,  s'arrestò  egli,  e  pensò  al  comandamento  di  Monsignor 
il  Doge  che  gli  aveva  mandato  non  lasciasse  le  navi  senza 
boona  guardia,  e  che  egli  di  suo  corpo  medesimo  fbsae  al  guar- 
darle, vedendo  ancora  che  Genmesi  se  oe  andavan  fuggendo, 
altresì  come  se  la  folgore  li  incalzasse.  Quando  un  prode  nomo 
di-Vinegia  vide  arrestare  Uooaigoor  il  Capitano,  si  disse  :  Eh 
Sire ,  che  é  ciò  7  andiamo  appresso,  eh'  elli  non  ci  possono  ug- 
gire :  ed  allora  rispose  Monsignor  il  Capitano,  come  Monsignor 
il  Doge  gli  avea  comandato  eh'  egli  non  lasciasse  la  caravana  aenta 
baooa  guardia,  si  che  non  poteva  oltrepassare  (2^8)  il  oomaodn- 
■ealo  del  suo  Signore.  Certo,  disse  quel  prode  nono,  io  ho 
adla  caravana  ana  gran  parte  di  mio  avere  e  qui  ho  mio  corpo; 
ma  al  voglio  andare  appresso  a  loro,  che  non  ponno  elli  iscap- 
pare.  Quei  prode  oomo  era  nominato  Itieseere  Marino  Giuatiniano 
l'Orsatto.  E  Moosìgoor  il  Capitano  disse  che  non  lascerebbe  la 
cararana,  ecbes'ei  iasciasaela  trapasserebbe  il  comandamento 
di  Monsignor  il  Doge;  ed  allora  se  ne  ritornò  a  dietro  con  tutte 
le  galee  dei  Viniziani.  I  Genovesi  se  ne  ■  andavano  fìi^endo 
tQtlavia  e  si  aveano  molle  fiate  guardato  in  vwso  terra  ove 
potessero  gaarentire  Iw  corpi  :  ma  quando  videro  che  la  eaccia 
era  rimua  ne  furono  lieti  a  dismisura. 
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Ce»  XX  V  gaUtt  doM  ie  vaa  ai  fai*  nmcMN ,  <^m  ertgiwH 
ala  en  ritte  de  Crii,  at  avoiaU  derok  tM«  ni*  de»  Vau- 
deoM  (3i^ ,  et  awimt  pria  amquaat  ftonei ,  que  FMWeuM  fVf 
Gru ,  et  tea  aooient  su  cebù  fXNfU  m  Im-  gaUea.  Si  me  tvrm  m 
tatti  (Piana ,  qua  enei  atomet  aaaa  canoia  at  aaaa.  jiariaquataa  (Sift) 
i'en  aierent  m  vera  iene  ;  et  n»  eomterai  tPwie  aoeiMira  qua  amtU 
aa  Vmeeietta  a  eeltii  paint.  Maaire  Paaquat  Mahu,  uà  yiHHIwatf 
de  Iene,  estoit  en  mer ,  et  aiml  III  gaSea  et  une  vaqaate;  at 
avoit  cerche  la  mer  que  da  Surie  que  da  Romania ,  por  do- 
ner  aucun  dotnaie  aa  Venecieua.  Onquei  de  tant  con  U  acmi 
cerche ,  il  n'atoit  (aU  nul  ^uaoù).  Mea  un  Ìor  acmi ,  qu»  ti 
eatoit  repoat  en  un  part  qua  fin  apaia  tea  Dragmairaa  ;  »t  U 
garda  mt  mi  la  mer ,  et  vit  une  nef  mult  eahngnita  de»  ilill, 
et.  te  pritt  muU  fnan  gank  com  ala  eatoit ,  et  fiat  aapier  qa^ 
garda  il  fturient.  Et  lora  quant  vini  a  l'miomer ,  n  oioiiii  la  ttaf^ 
et  monta  da  ava  ■et  la  prittrtnt  :  et  ee  lor  «nnl  por  mmnmiam 
gardt,  et  que  il  n'.eatoianl  urmea ,  et  qua  au  vanir  de»  gaUea  il  cin* 
dmenl  que  ii  futtent  Vtneciana.  Sachet ,  tignors  ,  que  caia  n^ 
aeoit  a  noi»  Saint  Nieoiaa.  Si  eatoit  rnmie  hin»  dm  mtlrta  par 
ee  qu'ele  voloit  alar  a  ffigrapont;  at  eatait  dadau  maimt  getaHa 
tam»  de  Verna» ,  et  maini  pruttammt  don  paupla:  amb  enei  fmrent 
pria  par  metoKeaae».  Que  vo»  diroie  ie  f  Matin  Paaquat  Mmìm» 
le»  fitt  enpritoner  aehne  la  eaaitume  da  guarrt.  ifitìi  ^Hon^fM 
aeehii  point  :  que  cete  nef  eatoit  chatieadk  balat  merehandiaa  atea 
ritha».  Si  eondmtt  la  nafat  U  hamtt  a  lane,  et  fo  Poaata»  in  fai 
mette  en  prison  (246).  Et  Metire  Ètaro  Gen,  ìi  nM»  Cimo- 
leim ,  de  tot  ce  ne  tot  rien.  Si  tìtU  m  draHa  voi» ,  et  eeatàmtt  im 
MTMttne  U  drmttmmt  m  Jfmu^nsr  U  Bua  li  atólt  wmmdu;  et 
pili»  ^en  ratoma  e»  Vamite,  a  tote  sq  eoofagni» ,  «mwmIm. 


Por  [ÌVJ]  vamer  ceatm  domate,  et  por  ritornar  Ut  eartean» 
ariere,  fu  eileu  de  reehiefpor  chevetein  Metùre  laque  DondU ,  H 
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ccxv. 

QoMto  XXV  gide»4oMd'io  vi  bo  fello- mtoaitm»  w  aecnao 
andate  nàV  iiabt  di  Crala,  ed  aTeano  dirafefeata  dm  oliti  de'  Vi- 
olEÌani  (SU),  ad  ateiMi  prato  alquanti  uomini  chs  Vlnitiiili 
ohe  Onici ,  e  li  Metano  in  qael  puoM  nelle  loro  galee.  SI  mi 
lacerò  a  tante  di  loro,  oba  in  cnt  allestiti  senza  bandlnì  e  aenza 
penìcfeBHe  (SU)  a»  ne  andaRtao  in  TesaaGeDUTa,  a  tì  eooteffò 
d*  Boa  miuTrentan  cfae  arvenae-  ai  Vinìsiani  a  quel  ponto. 

Messere  ^asqoetto  Ihfallone ,  no  gentilaomo  di  Genova ,  era 
ìb  mare  ed  avea  III  galea  ed  naa  mvhatU,  ed  area  cwcato  il 
mare  cbe  di  Soria  che  di  Roamia  p«r  dare  alena  dannaggio 
a*  VMiiaBi ,  ma  ancbe  di  tanto  come  atea  cercato  no*  avea 
egU  IMto  nullo  guadagno.  E  an  giorno  avvenne  eti'egl)  en 
ripoato  in  «q  porte,  ohe  dicesi  le  DragODarìe,  ed  e^igoanU 
in  meno  il  mare  e  vide  nna  nate  m<^e  dilungala  daHe  altre, 
e  si  prese  molto  bene  a  guardare  come  elJa  ara  e  fece  ispiare 
quale  goardfa  Tihcevanoi  snoì  aonsini,  peasfaè  allora  quando 
renne  all'  ingiomare  g)  assai)  la  nave  e  montowì  di  su  e  presela 
a  latta  la  genie;  e  ciò  loro  avvenne  per  mala  guardia  e  perché 
non  erano  armati  e  perchè  al  venire  delle  galee  istimarono 
ch'elle  fossero  Viniziane.  Sappiate,  o  Signori ,  che  quella  nave 
avea  a  nome  Santo  Nicolao  ,  e  sì  era  rimasa  lungi  delle  altre 
perciò  ch'ella  voleva  andare  a  Negropoole,  ederanvi  dentro  molti 
geatili  oomiai  di  Viae^  e  mtAti  psadi  uomini  del  poipoloi  ma 
in  coal  per  aaal  caso  furoso  presi.  Che  vi  dirò  io  7  Messer  Pa- 
sqoeita  UaUoiie  li  feoe  imprigionare  secondo  la  costima  di 
gnana,  e  molto  goadagnò  a  qoel  punto  perchè  qurila  nave  en 
carioala  di  belle  mercatamie  e  di  ricche.  Condusse  e^ì  la  nave 
e  gli  nomiai  a  Genova ,  e  la  Podosià  li  fo'  mettere  in  prigi». 
ne  (846).  Uessete  Marce  Zeno  il  nobile  captano  di  tutto  ciò  noe 
seppe  Mii»  :  tenne  sna  dritta  via  eooNdosse  la  caraiaiM  lidi- 
ritUaente  ote  Moosigoer  il  Doge  gii  a*era  oomaadalo,  e  poi 
tonoum»  in  Viaegia  a  tutta  su  coopngwa  a  salvaawnto. 

CCXVI. 

Per  ^W)  reodicai»  querto  daaaaggio  e  per  Fitomate  a  di». 
tf«  la  eararana,  fta  eletto  di  rleapo  par  capitan»  Hmere  Iacopo 
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preuM  et  hme,  ploins  de  gnu*  et  de  metaire.  Et  gìmat  Uvitqm 
a  Monngnor  li  Dut  plevoit  mout  que  il  fen  aiast  en  «ie  bemigne, 
$i  en  fiat  a  tom  comandemetU  :  et  Monsignor  U  Dtu  U  dotta  X.g^ 
tiee,ettroupetitei,mtltbienarmeesdepntdomet.MeswtIaqm, 
U  notte  Chevetein,  a  fole  sa  conpagnie  a'en  tiri  de  Ytmae ,  U  M 
miet  la  droiltment  ou  Montignor  li  Due  U  aooil  cowtamit.  SI 
quant  il  ot  taat  demore  Uteuc  eem  meitier  avoit,  mm  am  il  U  fì$ 
comandet ,  il  «'en  ala  aoant  eerehaiU  tee  Aettemu,  et  por  Irover  kt 
carevane  que  a  celui  leas  devoti  venir  (TAcre  en  Venite.  Tata  afa 
Metire  laque  Dondte ,  li  tuMe  Chevetein,  pormi  la  wter ,  eJ  M  <f 
la ,  que  il  oi  novelle  que  la  earevane  eitoU  alee  a  Sigreponl.  Il  ne 
fitt  aulre  deìaiance ,  fon  que  U  fen  ala ,  a  tote  sa  ampagnie ,  a 
Negreptmt ,  oh  ti  fu  reeeu  a  grani  ioie  et  a  graia  fette.  Il  ne  de- 
mora gueree  illeuc ,  que  let  «et  eetoient  opon'/fees ,  et  A-eetrmt 
lei  voillei ,  et  te  tmttrent  tn  mer.  lenoet  de  Vaulre  part  domokat 
totetvoiet  la  todee ,  et  avaient  etleu  por  Amirail  wtetire  Luqttet  dit 
Grimaut  :  et  eneor  feitoient  il  pitu  ;  que  en  tote  lor  vite,  ou  U 
taooimu  Ut  prudomet,  ti  let  fetoiau  aler  et  gaUet  wtaufre  iam. 


CCXVII. 

Quant  Mmitignar  U  Btu  tot  la  novelie ,  que  U  Imioe»  tr- 
moient  ti  e$forciemmt ,  il  fitt  etUre  tm  fioftfe  CAaiefam ,  etlrait 
de  haut  lignaie  ,  ieunet  home  et  prem  atei.  Celta  CAnvtni»  eiloit 
apeUa  Metire  tSarin  Jtfonrin  (348):  et  taehet  que  il  ettott  ntveui 
de  Monsignor  li  Ihit;  et  ti  dona  Montignor  Jt  dw  Xgaliea,  arnmt 
de  prudomet  de  Venite.  Lort  le  miit  Metire  Marin  Moriiim  en 
mer ,  a  tote  ta  con^agnie  ;  et  naierent  latU  piaini  la  wier ,  et  m 
Faide  dou  vent ,  que  il  eneontra  la  carovane  que  Monaignor  laqui 
Don^  eonduiioit  en  Venite,  Mei  aaeeii  que  Metire  laque  Damdk 
coneutt  que  i/  fuient  gaUet  de  Venite ,  il  nmt  a*  fwi ,  et  lor  éitt  : 
Signort ,  noi  tomes  trettuit  Venecieni.  Veti  la  venir  notti  ^«fuff 
noe  avont  oi  eantoner  que  Xt  gaiiet  de  lenoet  aont  entree*  en 
mer,  te  ai  aproee  let  lenoei  :  lachet  que  U  n'oto'oitf  vera  not 
duret.  Armn  voi  con ,  et  nUrei  «■  gtàiii  ;  ftw  a  Faide  de  ita» 
Critt  et  de  Monaignor  Saint  Mare,  il  n'onroM vnv  naiémrm. 
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Daadolo,  Il  prode  e  il  h*ìo,  pieno  di  «itloria  e  di  grazia.  Qaando 
egli  vide  che  a  Hcmsrgnore  il  Doge  piaceva  molto  eli'  e'  se  n'  an- 
dasse in  qnella  bisogna,  si  ne  Tece  a  sao  comaodamento,  e  Mon- 
sigiuwe  il  Dogo  doDÒgli  X  galee  grosse  e  ITI  sottili  molto  bene 
annate  di  prodi  uomini.  Messere  Iacopo  il  nobile  capitano  a 
tatto  BDO  atoolo  se  ne  ose)  di  Vinegia,  e  misesi  li  puntualmente 
ove  Monsignor  il  Doge  gli  area  comandato;  e  quando  egli  ebbe 
tanto  dimoralo  colà  come  mestieri  aveva ,  anche  così  come  gli 
Al  comandato  egli  se  ne  andò  avanti  cercando  suoi  inimici  e 
per  trovare  la  caravana  che  a  qoel  tempo  doreva  venire  di 
Acri  in  Viuegla.  Tanto  andò  Messere  Iacopo  Dandolo  il  nobile 
capitano  per  oteuo  il  mare  e  qna  e  li,  ch'egli  ebbe  novella 
come  la  caravana  era  andata  a  Negroponte.  Non  fece  egli  altro 
sc^rastamento  fuorché  se  ne  andò  a  tolta  sua  compagnia  a 
Hegroponle,  ov'  egli  fa  ricevalo  a  grande  gioia  ed  a  grande  fe- 
ata:  oè  guari  vi  dimorò  egli  cbe  le  navi  erano  apparecchiate, 
e  driiiarono  le  vele  e  si  misero  io  mare.  Genovesi  dall'altra 
parte  assoèdavano  tnttatia  ed  aveano  eletto  per  asHniruglio  Mes- 
sere Luchetlode'Grimaldj,  ed  anccHra  facevano  eli!  più;  cbè  in 
tutta  loro  ciltade,  ove  sapevano  i  prodi  uomini,  si  li  facevano 
OHMitare    nelle  galee   malgrado  loro. 

CCXVII. 

Quando  Monsignore  il  Doge  seppe  la  novella  che  Genovesi 
armavano  si  isforzalamente ,  fece  e^i  eleggere  an  nobile  capi- 
tano strallo  di  alto  lignaggio,  giovine  e  prode  assai  :  qoel  capi' 
tono  era  detto  Messere  Marino  Moresino  [ìkS] ,  e  sappiate  ch'egli 
era  nipote  di  Monsignor  il  Doge,  e  qaesli  dooogli  X  galee  ar- 
mate di  prodi  uomini  di  Vinegia.  Allora  si  mise  Messere  Marino 
Moresino  in  mare  a  tutta  aua  compagnia,  e  navigaronvi  tanto 
alTaialo  dd  vento  cb'elti  incontrarono  la  caravana  che  Monsi- 
gnor Iacopo  Dandolo  conviava  in  Vinegia.  Ma  innanii  cbe  Mes- 
sere Iacopo  Dandolo  conoscesse  cb'  elle  fossero  gelee  di  Vine- 
gia, venne  egli  alle  navi  e  disse  loro:  Signori  ,  noi  siamo  lutti 
Viniziani:  vedete  U  venire  qnel  naviglio;  noi  abbiamo  adito 
consonare  che  XL  galee  di  Geonveai  sono  entrate  in  mare; 
bolli  io  provali .  e  sappiale  eh'  ellì  non  avranno  verso  noi  do- 
rata; armate  i  vostri  con>>  ed  entrate  nelle  galee,  che  aU'sjuio 
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Lori  fttuiet  mair  tm  Ymeùim»  tttiWr  <m  wrmu.  fiufeaMUtara 
qtu  ii  whienl  mtrer  eiatu  dettua  tt  goUa,  hr  vùH  tumoMe  far 
une  lor  vaqMto  que  U  ao^ùrU  mmmt  vtrt  ÙMt,  qv«  tfertoit  fittiti 
de  FmiM ,  0i  ^loU  por  Chaeettim  Mitre  Mmrin  JforÙM ,  dMri 
te  WS  «  fait  flMnoton.  Si  fit  la  iaie  et  la  Jfetfs  mutt  gratU  etUr'mm 
a  rattnbltr:  it  ettoimt  a  cehn  point  espgrtìee  de  Jfodm. 


À  graia  iùie  et  a  gramt  fute  eamdmttnmt  linoNe  CkfMfdM 
«fUfeiM  la  earwane  -de  Vaùit  a  AìyigM ,  tegoHt  K  eamamdewlÈiU 
de  Mimeignor  U  Dui  ;  et  andm»  U  Cheveteim  t'm  ahttnt  « 
Aragtu  ;  et  la  ca-nxvw  l'eli  vmf  a  eauvttei  «n  Venne.  Et  Mm»- 
eignor  H  Bum  lor  manda  qw  il  gardaient  la  mer ,  que  lemote 
eatoient  apariile»  ^mtrer  en  mer  a  lor  gaKet  armeee.  Et  Mtm- 
t^Hor  li  Due  tnìoit  apariller  la  naok  por  eneoter  dtlm  la  mer 
eeloae  tm  muttamè  ,  par  candore  lei  mer^umdie»  en  Venite ,  qme 
il  donent  as  Franceie  et  ai  Alemant,  a  Lonban  età  lòeeamt, 
OS  Marquitans  et  ax  Romagnoli ,  et  «  Mm  le»  gttu  qM  In 
Offhalent  por  lor  acair. 

ce  XIX. 

Enéementieri  que  Uontignar  ti  Bm  voMt  aparUler  m  «are- 
vane  .  enei  eom  te  voi  ai  contee ,  omU  qtie  de  par  MbmifWir 
f^oetoiUe  vimt  en  Venite  tm  noMe  CAapebmw  de  Menre  TApa- 
ttwAlé ,  meeage  de  par  lui  a  Moneignor  ti  Dnt  ;  que  ti  diet  de 
par  Momignor  FÀpottoille  :  Clemeni  sire ,  MoMigner  FApoetaiUe 
mn  laìue  aàee ,  et  rat  ettmié  m  graee  et  ta  beneiion ,  et  a  tm 
le»  Veneciene  aoew.  Il  vai  [tM]  monde  com  a  tonfili, que  9ee 
faeiei  pes  a  ienoee,  ou  a  maine  trivei:  que  Moniignor  ti  Rai  de 
Franee  U  enwia  ton  Mereitìtal,  que  le  proia  que  il  v«e  enanatt 
eette  proiere  ;  que  U  RoU  son  core  tneeeme  veut  paser  dela  ia 
mer.  Et  eachei ,  que  il  ttfetteut  aler  a  Iene  par  MVfw  fait 
meeame.  Et  eaeku  que  U  qveie ,  ou  tìot  ou  iaui ,  rifUtaet  te 
proiere ,  que  il  ne  feisent  pei  ou  a  moine  trivee ,  que  Mon$igmar 
FApollaiae  t»e  eeeou^emenrit.  Eacor  tm  mamh  Metire  fàf- 
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di  Gesù  Cristo  e  di  Monsignore  San  Marco  elli  non  dureranno 
codIto  di  noi.  Allora  potreste  aver  redulo  Vìniziani  satire  alle 
anni;  ma  in  mentre  che  quei  delle  navi  volevano  entrar  nelle 
galee,  ecco  venne  loro  novella  per  una  rarcbetta  che  avevano 
inviala  verso  qaelli,  che  elle  eraao  galee  di  Vinegia  e  che  eravi 
per  capitano  Messere  Marino  Uoresino,  dood'io  vi  ho  Tatto  men- 
zione. Si  fa  la  gioja  e  la  festa  molto  grande  io  tra  loro  allo 
assembrarsi ,  ed  erano  a  quel  ponto  parliti  di  Modone. 

*  ccxvni. 

A  grande  gioja  ed  a  grande  festa  condussero  ì  nobiU  capi- 
tani amendne  la  caravana  di  Vinegia  a  Ragusi  secondo  il  co- 
Bandameoto  dr  Monsignor  il  Doge;  ed  amendne  1  Capitani  se 
ne  andarono  a  Ragusi,  e  la  caravana  se  ne  venne  a  salvexia 
in  Vinegia,  e  Monsignore  il  Doge  loro  mandò  ch'essi  guardas- 
sero il  mare  perchè  Genovesi  erano  apparecchiati  d'entrarvi  a 
Iwo  galee  armate ,  ed  egli  voleva  aver  presto  suo  naviglio  per 
inviarlo  di  li  il  mare  secondo  l' usanza  per  condurre  le  mer- 
catanzie  io  Vinegia,  che  Vinizrani  danno  a  Franzesi  e  ad  Ale- 
manni ,  a  Lombardi  e  a  Toscani,  a  Harchigiani  e  a  Romagnuoli, 
•  a  tutte  l'altre  genti  che  le  acquistano  pw  loro  avere. 

CCXIX. 

In  mentre  che  Monsignor  II  Doge  voleva  apparecchiare  su* 
caravana,  avvenne  che  da  parte  di  Monsignore  Io  Apostolo  venne 
in  Vinegia  un  suo  nobile  Capellano  in  messaggio  a  Monsignore 
il  Doge,  il  quale  gli  disse:  Sire,  Monsignore  lo  Apostolo  Cle- 
meDte  vi  salata  assai  e  vi  invia  sua  grazia  e  sua  benedizione 
e  a  latti  li  Vinizlani  anche  :  egli  vi  [Ìk9)  manda  come  a  figliuolo 
soo  che  voi  facciale  ai  Genovesi  pace  od  almeno  tregua ,  che 
Monsignore  il  Re  di  Francia  gli  inviò  suo  Maliscalco  pregandolo 
ch'egli  vi  inviasse  qaesta  preghiera,  perchè  esso  Re  di  suo 
corpo  medesimo  vuole  passare  di  lA  il  mare:  e  sappiate  che 
egli  mi  conviene  andare  a  Genova  per  questo  (alto  medesimo, 
e  sappiate  ebt  quali  o  voi  o  loro  rifluieranno  la  preghiera  né 
tiranno  pace  od  almeno  tregua,  e  Monsignore  lo  Apostolo  isoo- 
monicberalli.  Ancora  vi  manda  Messere  lo  Apostolo  che  voi 
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itoilie ,  que  txM  U  niwMet  voi  meaagt»  iiuque  a (3M)  ian 

toient  devant  Itti  ;  que  il  tan  eori  meamt ,  umt  mihii,  ««tra 
(toner  le  termine  oh  da  la  pet  oa  de  la  Irive.  Et  Motuignor  U 
Dui  Uretp&ndi  cìm  jiìi  doit  raponA^  a  im  pere  :  et  laetm  qut 
ettm  Àkgat  aeoit  a  non  Meiire  GuHame. 

CCXX. 

Que  VOI  diroie  ief  En  celui  ion  muame  eitoit  Mnnt  <n  Vi- 
nile II  metaiei  de  par  U  Rai  de  France.  Si  full  un  lon  grant 
JUereiehal  ;  ctlwi  meermei  qui  fiat  la  prmere  a  Moniìgnor  PApo- 
etoilie ,  enti  con  ie  voi  ai  eonlei  ta  en  ariere:  et  ettoit  opeiu  celui 

Mareichal  Miiire e  fautre  meiaie  fu  Meiire (251] ,  U 

Arehidiaquen  de  Pari*.  Quant  li  dui  metaie  furent  devant  Mtm- 
lignor  li  Dui,  liparla  li  Mareichal,  etialua  Monsignor  ti  Dui 
et  toi  lei  Venecimi  aceuc ,  de  par  dou  Rai  de  Franee ,  et  diit: 
Sire ,  a  mi  m'envoie  li  mi%tdres   Rmi  que  loit  ou  lieeta  :  ^eit 

Metire (252) ,  li  Roii  de  France.  Il  va»  prie  et  reqwert,  que  voi 

ne  refaiet  le  mandement  de  Monsignor  FApoitoiUe ,  que  il  ne  loU 
fait  ou  pM  OH  trive  entri  voi  et  lenoei.  Et  laehei  certeinement, 
que  li  queti  refuiera  la  pei  ou  la  trivi,  Mojuignor  li  Roit 
vendra  san  henemit  :  et  enei  en  a  il  fait  sa  prmere  a  san  frtre, 
li  Roii  Charle  de  Seiile ,  que  il  deveigne  Kenemii  de  ctaut  que 
refuseront  la  pei ,  ou  au  maini  tei  trive  com  Momignor  fApo- 
itoille  vodra  eitiMlir.  Et  lackei.  Sire,  ce  dit  li  Maretcka{,  que 
Moniignor  li  Roii  im  cori  meranu  veut  paier  par  ceUe  ville  : 
(ì  aparillei  la  novic  haslivement  (253j.  Et  Moniignor  li  Dui  U 
reipondi  mult  lagement  a  totei  lei  parolei,  imi  con  il  ut 
aeouitumei  a  fare. 


CCXXl. 

Àprei  pwole  Meiire  li  menage  dou  Eoi  Charle  de  SeiUe  ; 
qui  e»  celui  ior  ou  fa»tre  eHoU  venui,  il  lalua  Moniignor  ti  Due, 
et  Ut  Yenecieni  aoeuc ,  de  par  Metire  Charle,  li  frere  dou  Roi  ie 
Fronda.  Que  voi  diroie  ie  f  Tot  en  tei  maniere  com  mi  aoei  ai, 
diit  il  de  port  dou  Roi ,  et  que  il  feinent  pei  ou  trive  h- 
ianc  le  mandement  de  Moniignor  fApoitoiile:  et  Mmn  Km- 
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gli  iariMe  roslri  tnena^  sino  a  Viterbo  {S60]  i  qmfi  di  qqi 
a  Don  molti  gionil  siano  dinanxi  a  hii ,  percbé  e^i  di  sua  bocca 
medesima  seua  altra  mezsaniti  vorrà  dire  il  termìM  a  delta 
pace  o  della  tregua.  Monsignore  il  Doge  rlspoBegli  come  flgliaolo 
deve  rispondere  a  padre  ;  e  sappiate  che  quel  legalo  avca  »  Bome 
Messere  Goilklna 

CCXX. 

Cbe  vi  Aitò  io  7  In  qoel  giorno  medesimo  erano  venati  io 

Vinegia  dne  messaggi  da  parte  del  Re  di  Francia*  Si  fn  l'ano 

'  on  SQo  grande  Maliscalco,  ijnello  medesimo-che  feoe  la  preghiera 

a  Moosigoore  lo  Apostolo  in  cosi  com'  io  vi  bo  contato  qaa  in 

a  dietro,  ed  era  detto  qnel  Matiscalco  Messere e  l'altro 

messaggio  fa  Messere (S51) ,  lo  Arcidiacono  di  Parigi. 

Qnando  i  due  messaggeri  furono  davanti  Monsignore  il  Doge, 
si  parlò  il  Maliscslco  e  salato  Ini  e  tutti  i  Vlniriaai  da  parte 
del  Re  di  Francia,  e  disse:  Sire,  a  voi  m'invia  il  migliore  Re 
cbe  sia  al  sec<rio,  cioè  Messere  Lnigi  [352]  il  Re  di  Francia  :  e^i 
ri  prega  ed  inchiede  cbe  voi  non  riiatiate  il  mandamento  di 
Monsignor  lo  Apostido  gt  che  egli  ne  sta  fatta  o  pace  o  tre- 
gaa  in  tra  voi  e  Genovesi  :  e  sappiate  certamente  che  qaale 
rifinlerà  o  la  pace  o  la  tregua  avrà  Monsignore  il  Head 
inimico,  fl  cosi  ne  ha  ^lì  fatto  preghiera  a  sno  fhitello  il  Re 
Carlo  di  Cicilia  eh'  egli  divegna  nimico  dì  coloro  che  riflote- 
ranno  la  pace  od  almeno  tregna  tale  quale  Hoosignore  lo 
Apostolo  vorri  stabilire  ;  e  sappiate  o  Sire ,  ciò  disse  il  Ma- 
tiscalco ,  che  Monsignore  U  Re  di  sno  corpo  medesimo  voi^ 
passare  per  questa  ciltade ,  e  perciò  apparecchiate  attivamente 
il  navìgKo  (253).  E  Monsignore  il  Doge  riaposegli  molto  Hvta- 
mente  a  tutte  sue  parole  in  cosi  com'  egli  è  «ccostomato  di  lare. 


Appresso  parlò  Messere  il  messaggio  del  Re  Carlo  di  Cicilia 
che  in  qnel  giorno  o  aell'  altro  era  venuto  :  salntd  egli  Mtm- 
signor  il  D(^  ed  i  Viniciani  anche  da  parte  àà  Messere  Re 
Carlo  il  fratello  del  Re  di  Francia  :  e  senia  ch'io  vada  per 
parole,  tatto  in  tal  maniera  come  voi  avete  adito,  diss'egli  da 
parte  del  Re  che  si  facesse  paoe  o  tregna  secando  il  manda- 
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tU'er,  li  haut  Dut  de»  Fmetitn»,  li  respondi  enti  tagement  emn 
1/  eitoit  aeottwite».  Par  ce$tui  fait  remeit  que  Mmtiignor  U  Diu 
n'enwna  sa  cartvone  teUme  $a  cottume;  que  li  menait»  iùmmt 
que  li  Roit  mloit  paiter  la  S»nt  hhatu  de  iugfut,qtie  veHoU 
mi  atu.  Par  alui  màndement ,  et  par  un  mitre  dewaU,  et  por  k$ 
proieret  dou  Boi  de  France  et  dou  Rai  de  Setile,  envoia  Mutui- 
gnor  li  Dus  màndement  at  troi*  noblei  homes,  que  il  avoit  M 
envot'e  por  li  eomandement  que  Montignor  l'ApotloiUe  li  avoit 
fait  par  une  ktre  qui  il  li  ttvoit  mandee ,  que  de  praiere  que  de 
eomandement.  Et  H  troie  noblee  homee  fait  bien  a  mentevoir  em 
conte,  que  t'en  aUrent  a  Monsignor  VApostoiUe.  Li  w»  ettoif 
opeìetMenre  loìutn  Dandie,  l'autrefu  mes\re  Marc  Courin  (SM). 
et  li  tiert  fu  Mestre  Fedrie  lustiniens.  Ces  froù  noblet  Yen»- 
cient  mvoia  Monsignor  A'  Dus  a  Mestre  VApostoiUe.  Et  li  mes- 
lages  dou  Roi  de  France  .  et  li  autres  aveuc ,  s'eri  issirent  avene 
de  Venite,  apres  ce  que  il  ont  parforni  lor  mesiages,  et  reeeu 
lant  (Tonor  en  Venise ,  que  par  Monsignor  li  Dut  que  par  U 
nobilitet  de  Venise,  com  Ven  doit  fere  a  metiagt»  de  si  haute 
persone  cum  ettoient  eiaus  que  les  envoia  «•  Venite  ;  f  f  por 
kenor  de  lor  core ,  que  aies  estoient  gentil  homet  et  sages. 


ce  XX». 

Il  ('en  issirent  de  Venise  li  noblet  maaget ,  et  tindrtiU  k 
vote  tote  droite  por  akr  a  Iene  ;  et  ehevaucherent  tant,  que  U 
/urent  vemte  et  parfiet  de  Iene.  Il  avoient  esles  henores  et  «ermi 
entrevoies  en  tot  leus  ou  il  ettoient  nenut:  mer  a  FmUree  dei 
partiei  de  Iene  ne  furent  il  receu»  come  metagei ,  anceit  furtnt 
r^am  ovai  come  prison  a  fine  force  un  ior  et  demi;  et  ce  fu  a 
Chaveris,  ou  lenoet  atmient  lor  homei  amtes,  Que  voi  diroie  iet 
L'autre  ior  furent  leitiei  akr;  et  te  U  metages  furent  eoroeies, 
il  ne  fait  pas  a  demander.  Tant  vonl  li  metaget  ehetaucKant , 
que  il  furent  venus  a  Iene;  et  lors  disi  li  Mereschal  dou  Sei  de 
France ,  a  Pentree  de  la  vik ,  que  Dame  Dteu  donast  haute  a 
Iene,  et  a  la  Poesles,  et. a  tos  Genoet.  QtuaU  li  mewsgei 
furent  ostekt,  si  ne  porent  parkr,  ne  eelui  ior  ne  Fautre,  a  Is 
Poestet  ne  a  san  oonioil;  mes  au  tiers  ior  fomireKt  lor  mw- 
fo^'  Mts  qwvH  lenoes  oirvnt  la  paroU  de  pes  ou   de  trinm 
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nenlo  di  Monsignore  lo  Apostolo  :  e  Messere  Rafnieri  l' alto 
Doge  de'  Viniziani  anche  risposegli  cosi  saggiameate  com'  egli 
era  accostomato.  Per  questo  fatto  rimase  che  Monsignor  il 
Doge  non  inviò  sua  caravaoa  secondo  l'usanza ,  perché  i  messaggi 
dissero  che  il  Re  voleva  passare  dalla  San  Giovanni  che  veniva 
ad  an  anno.  Per  tale  mandamento  e  per  un  altro  avnlo  innanzi 
e  per  le  preghiere  del  Re  di  Francia  e  del  Re  di  Cicilia,  inviò 
Monsignor  il  Doge  mandamento  ai  Ire  nobili  uomini,  a  cui  aveva 
già  dato  le  mosse  per  invito  fattogli  innanzi  da  Monsignore  l'Apo- 
stolo in  una  lettera  che  gli  avea  mandata  mista  di  preghiera  e 
di  comando.  Ed  i  tre  nobili  uomini  (a  bene  a  mentovare  in 
coolo  i  quali  si  doreano  andare  a  Monsignore  lo  Apostolo  ;  l'ano 
era  appellalo  Messere  Giovanni  Dandolo,  l'allro  fu  Uesser  Marco 
Quirino  (354),  ed  il  terzo  fu  Mess»-  Federigo  Giustiniano:  questi 
Ire  nobili  Viniziani  inviò  Monsignor  il  Doge  a  Messere  lo  Apo- 
stolo, ed  i  messaggi  del  re  di  Francia  e  gli  altri  anche  se  ne 
ascinHH)  dì  Vinegia  appresso  eh'  egli  ebt)ero  perflnito  loro  mes- 
sa^io  e  ricevuto  tanto  di  onore  in  Vinegia,  che  da  Monsignor 
il  Doge  che  dalla  nobiltà  Viniziana,  quanto  se  ne  dee  fare  a 
messaggi  di  si  alte  persone,  come  erano  quelle  che  li  inviavano 
in  Vinegia,  e  per  onore  di  loro  corpi,  che  assai  erano  genliti 
uomini  e  savj. 

CCXXII. 

Adunque  ascirono  di  Vinegia  li  nobili  messaggi  e  tennero 
la  via  tutta  diritta  per  andare  a  Genova  e  cavalcarono  tanto 
di'elli  furono  venuti  nelle  parli  di  Genova.  EUi  erano  stati  ' 
onorati  e  serviti  io  tra  via  in  lutti  i  luoghi  ove  erano  ve- 
nuti;maalla  entrata  delle  parti  di  Genova  non  furono  elli. ri- 
cevuti come  messaggi ,  anzi  furono  ritenuti  cosi  come  prigioni 
a  Gna  forza  no  giorno  e  mezzo;  e  ciò  fìi  a  Chiavari,  ove  Geno- 
vesi avevano  loro  uomini  armati.  Che  vi  dirò  io?  L'altro  giorno 
furono  lasciati  andare;  e  se  i  messaggi  fossero  corucciati ,  egli 
non  fa  ponto  a  dimandare.  Tanto  vanno  i  messaggeri  caval- 
cando eh'  elli  vennero  a  Genova,  ed  allora  disse  il  Maliscalco  del 
Re  di  Francia  all'entrata  della  ciltade,  che  Oomeneddio  desse 
onta  a  Genova  ed  alla  Podestà  ed  a  lutti  i  Genovesi.  Quando 
i  messaggi  furono  oslalaii ,  si  non  poterono  parlare  né  qoel 
giorno  né  l'altro  alla  Podestà  né  a  suo  consiglio,  e  solo  al  terzo 
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a  anoir  aa  Fenecinu,  il  furettt  ntuìt  corocet;  et  lort  reiponA 
etramiKHt  la  Poeita ,  et  ditt  a»  mtiaga  :  Sàgnon ,  te  tm 
R«  ftaÌBi  mesages  a  ti  hautei  persona  (Pomtt  eem  voi  eitet, 
at  paroUs  que  vos  avei  id  rttraitet  de  fere  pes  ou  trivet  aa 
renoies  Venecimi,  que  ti  duretnent  tu»  ont  domaget  qua  t» 
mer  que  en  (ere  (2551 ,  que  te  ne  ìor  feite  fere  ai  grant 
konte  et  ti  grani  ìaidure,  que  le  ne  teroit  obliee  a  to»  iort 
mei.  Aìei  onere  en  voi  pati ,  que  noi  penteroni  bie»  a  te 
que  noi  en  devona  fere.  Quant  li  meiagei  ont  forni  lor  meaa- 
geriea ,  it  s'en  retomerent  onere  :  mei  anceit  lor  comanda  li 
Alegat  de  Moniignor  PApoitoilk,  que  il  ne  armaaent  lor  ga- 
Ue»,  aekmc  le  mandement  de  Moniignor  fApoatoUle.  lenoea  /ifrcaf 
«t  orguiloi,  que  U  refmerenl  li  eomandement  de  lApoatoiìle  et 
lei  proieret  dei  Roti  ;  et  H  meitagei  l'en  retomeront  ariera  (958). 


CCXXIII. 

Fot  avei  oi  sa  en  ariere  la  debonairetei  de  Momaigner  U 
Dua  de  Veni»! ,  coment  il  tnvoia  Ut  troia  meaaga»  a  JUo»- 
lignor  FApoatoilìe;  et  avei  oi  U  orgueil  dea  lenoea,  et  coment 
il  refuaerent  le  comandement  de  VApostoìUe  et  dea  It  Hoia. 
Si  me  tersi  a  tant  cPiaus ,  et  voi  conterai  de  la  mer ,  co- 
meni  (i  orgueil  dei  Tenoea  fu  abatus.  Quant  Monaignor  U  Dui 
oi  novelle ,  que  de  lene  eatoient  iaauea  XXVIII  galiet  ti  We»  ar- 
meet  com  il  meui  pooient,  il  Matura  la  novelle  aa  mAlea  Cheveleina 
que  ei(oten(  m  mer  :  c'eit  metire  laque  Dondie  et  Monsignar 
Marin  Moriain.  Certea ,  en  voir  conter,  onquea  ne  fu  eew 
ne  faile  greignor  ioie  com  Yeneciena  firent  de  cek  noveUe  ; 
et  au  phia  hattieement  que  il  onquea  porent ,  h  miatrent  en 
mer  por   trovar  le». 

CCXXIV. 

Que  VOI  dt'rme  ie?  Meaire  Luquet  dea  Grimaua,  que  Am»ì- 
roil  da  ceka  gtàiet  ettoii,  et  les  avoii  ai  bien  garmea  eom 
da  loreomit  et  de  totcomit,  et  de  XII  nockrt  par  gatte , 
tt  tant  dea  atilrea  dou  con  meesme  de  Iene,  que  il  «aloitmt 
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gJWDO  fimJrono  loro  mesu^erie.  Ha  qaaodo  Genoraai  adirono 
la  parola  di  pace  o  di  tregua  avere  ai  Vioiiiani.  furono  elli 
molto  crucciosi ,  e  rìepose  rattamente  la  Podestà  e  disse  ai  mes- 
saggi :  Signori ,  se  voi  non  foste  messaggi  a  si  alte  persone 
d' Qomini  come  voi  siete,  alle  parole  che  voi  avete  qui  rilralte 
di  far  pa(»  o  tregua  Ira  Genovesi  e  Viniziani,  i  quali  si  darà- 
mente  ci  hanno  danneggiato  che  in  mare  che  in  terra ,  cbe  sì 
che  a)  (255)  ch'io  ne  vi  farei  fare  s)  grande  onta  a  al  grave 
laidara  ch'ella  non  sarebbe  obliata  giammai:  andate  a  dietro 
io  vostri  paesi,  che  penseremo  bene  a  ciò  che  aoi  ne  deggiamo 
fare.  Quando  i  messai^gi  ebbero  fornito  loro  messaggerie  elli 
se  ne  ritornarono  a  dietro ,  ma  innanzi  comandò  loro  il  le- 
gato dì  Monsignore  lo  Apostolo  che  non  armassono  loro  galee 
secondo  il  mandamento  di  Santa  Chiesa:  ma  Genovesi  fnrooo 
tà  orgogliosi  che  rifiutarono  il  comandamento  dello  Apostolo  e 
le  pr^hiere  dei  Re,  ed  i  messaggi  se  ne  tornarono  a  dietro  (2S6]. 

CCXXIII. 

Voi  avete  adito  dunque  la  dibooarità  di  Monsignore  il  Doge 
di  Vinegia  com'egli  volle  inviare  i  tre  messaci  a  Monsignore 
lo  Apostolo,  ed  avete  udito  l' orgoglio  de'  Genovesi  e  come  ri- 
fiatarono il  comandamento  di  Santa  Chiesa  e  dei  due  Re:  si 
mi  tacerò  a  tanto  di  loro,  e  vi  conterà  del  mare  come  lo  (h*- 
goglio  do' Genovesi  vi  fu  abbattuto.  Qoando  Monsignor  il  Doge 
udì  novella  che  di  Genova  erano  uscite  XXVIII  galee  ai  bene 
armate  com'  elli  meglio  potevano,  fello  assapere  ai  nobili  capi- 
tani cbe  erano  in  mare ,  cioè  Messere  Iacopo  Dandolo  e  Mon- 
aìgBor  Marino  Moresino  ;  e  certo  a  contare  il  vero  anche  non 
fa  veduta  né  fatta  gioja  più  grande  come  Viniziani  fecero  di 
quella  oovdla,  ed  al  più  rattamente  ch'elli  poterono  misersi  in 
mare  per  incontrarli. 

CCXXIV. 

Cbe  vi  andrò  io  divisando  ?  Messere  Luchello  de'  Grimaldi 
che  Ammiraglio  di  quelle  galee  era,  e  le  avea  si  bene  gnernile 
a  di  sopracomiti  e  dì  soltocomiti  e  di  XII  nocchieri  per  galea 
e  dì  tanti  altri  del  corpo  medesimo  dì  Genova,  si  che  elli  erano 
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par  eonte  CLX  ftome*  por  efuuetme  gaUe  ;  il  n<  /Ut  auln 
delaianee ,  far»  que  il  s'eri  ala  au  plus  haativemmt  que  il 
petit  a  Aere,  et  demanda  la  ville,  et  voloient  detenére  eit 
tere.  Met  Metire  Michel  Daur,  li  noble  BailH  det  Venetieni, 
»e  nù»t  au  devant,  et  aveue  lui  tei  Feneeiem,  et  a  Faide  da 
Pisani  ;  et  dittrent,  que  te  il  estoimt  prudomei ,  or  i  para. 
lenoes  ne  furent  li  hardi,  que  il  ossM«nt  nutre  pie  en  teche  tere; 
en  mer  au  pori  ior  esteut  demorer:  et  U  fenoei  miitrent  U 
feui  (2S7)  dts  Pieant  que  il  trocerenl  aa  pori.  Et  de  bmt  co» 
il  furent  au  pori ,  tot  eiaus  que  au  port  <fAere  venoit ,  que 
vitttìlk  que  merehandiei,  il  feioient  ater  a  Sur  mmigre  iaui: 
et  enii  lenoient  il  aiiege  la  laintt  tere  SA.cre ,  que  nule  mfotlb 
«e  Ior  pooienf  aUr  par  mer.  Et  si  lei  aooit  a  celui  ten»  aiailUs  de 
guerre  U  Southms  de  Btd/iloine,  et  Ior  aooit  fait  deirencher  hr 
iardini  inique  a»  mar»  de  la  vile,  et  derobe  etnaumiie  tote  la 
eontree  enoiron. 


ccxxv. 

Sei  (%5B)  ciam  que  «uni  acoitumei  de  leeore  la  Sainle  Tere 
deta  la  mer,  ne  lofrirent  pa»  que  lenoei  feiuent  ti  grani  outnàe 
a  la  Sainte  Tere.com  de  ateger  la:  aini  la  teeorurent  erraument; 
qtte  li  II  noblei  Cheveteins  que  en  mer  eitoient  par  li  comandememt 
de  Moniigttor  li  Dui ,  lori  quant  il  oirent  la  novelle  que  lenoei 
eibrienl  alei  dela  la  mer ,  il  ne  firtnt  autre  delaianee,  fon  que 
iladreeerent  Ior  galiei  cele  pari.  Et  ielafuiie»,iÌgnort,  bienpeu- 
liei  aooir  veu  ioie  et  feste  que  fesoient  tei  Yenecieni:  cete  fu  ioie  et 
pam  ioie.  Lori  te  kaitent  de  naier  et  ion  et  nuil;  il  «e  leioment  m 
nul  leu»;  naiant  t'en  vont,  et  a  fmde  dou  vent  par  Ior  iomeet , 
tant  que  il  tunt  venu»  a  la  ville  de  la  Surie.  Lori  envoierent  Ut 
nobìes  Cheveteini  tor  gueilei  mani,  telone  la  costume  det  galiei  : 
et  tee  gueitet  ftrent  tigne  ai  galiei  tori  quant  il  virent  itir 
dou  port  d'Aere  lei  galiei  de  lenoei,  que  totetvoiet  f^iMoitnt 
gueitier  en  mer. 
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per  conio  CLX  ii<»niiti  per  ciascoDa  galea,  non  fece  altro  fo- 
praatameoto  fiiorch'egli  se  D'ancia  al  pia  preslamenle  cb'eglr 
potè  ad  Acri  e  domandò  la  cittade  e  volerà  discendere  lo  terra. 
Ha  Messere  Michele  Daoro  il  nobile  Bailo  de'Viuiiiani  si 
mise  al  davanti,  e  con  lui  i  Viniziani  e  coli' aita  de'  Pisani,  e 
risposero  ctie  s' elli  erano  prodi  aomiai  or  si  parrebbe.  I  Gè- 
DQvesi  non  farooo  si  ardili  ch'elli  osassono  mettere  pie  in  secca 
terra,  dm  al  bene  in  mare  ed  al  porta  loro  confenne  dimorare; 
ed  i  Genovesi  misero  il  faoco  alle  navi  (357)  de*  Pisani  cb'  elli 
Ti  trovarono,  e  di  tanto  qoanlo  elli  vi  Turooo  tatti  coloro  cbe  al 
porto  d'Acri  renivano  o  CAn  viltoraglia  o  con  mercatanzie  fa- 
cevaolì  andare  a  Ttro  malgrado  loro;  ed  in  cosi  tenevano  elU 
assediata  la  saula  terra  di  Acri  cbe  nulla  riltovaglia  non  po- 
teva andarvi  per  mare,  e  si  aveala  a  qnel  lenapo  assaUla  di 
gaerra  il  Soldaso  di  Babilonia ,  ed  avea  a  quelli  d'Acri  fatta  la 
tagliala  dei  giardiai  «no  alle  mora  della  cittade,  e  dirubata  e 
manomessa  tnlta  la  contrada  allo  intoroo. 

GCXXV. 

Quelli  [3S8]  cbe  sono  accostumali  di  soccorrere  la  Santa  Terra 
di  li  il  mare  non  soffrirono  pnnto  cbe  Genovesi  facessero  si  grande 
oltraggio  alla  medesima  come  di  assediarla,  anzi  la  soccorsero 
rattamente.  Percbè  li  due  nobili  capitani  che  in  mare  erano 
pel  comandamento  di  Monsignor  il  Doge,  allora  quando  ndirooo 
la  DOvelU  che  Genovesi  erano  andati  di  ià  il  mare,  non  Cecero 
altro  indugio  fuorché  addiriziaroao  loro  galee  a  quella  parte. 
Se  là  foste  stati ,  o  Signori ,  bene  potreste  aver  vedalo  gioja  e 
festa  cbe  facevano  i  Viniziani  :  quella  fa  veramente  gioja  e  pas- 
sagioia.  Si  affrettarono  allora  di  navigare  e  giorno  e  notte,  uè 
soggiornarono  in  nullo  la(^o  :  remigando  se  no  vanno ,  ed 
tll'ajato  del  vento  per  loro  giornate  tanto  ch'elli  sono  venali 
alia  vista  della  Sorta.  Allora  inviarono  i  nobili  capitani  lor  ga*- 
raguati  avanti  secondo  il  costume  delle  galee,  ed  i  gaaraguati 
fecero  loro  il  segno  allora  quando  videro  uscire  del  porlo  di 
Acri  le  galee  de'Genovesi  cbe  tattavia  facevano  guaitare  in  mare. 


ABCH.ST.lT.Vol.VItl. 


^tibyGoogle 


CCJOtVI. 

hors  etforct  la  tote,  jitiu  que  il  <mt  trovt  la  cha$e  [269)  91»  il 
aloient  cerchant.  Et  ne  demora  guere» ,  que  U  virent  iuir  dcw  pori 
SAcre  XVI  gatiet  de  lenoet ,  et  fesoient  la  mie  por  sormonler  ìa 
gatie»  de  Tenecietu.  Et  Venectene  comeneerent  naier  fxr§  tutu, 
feittmt  la  greignor  ioie  dou  monde  ;  et  toteemiet  aloùnt  TeneciiM 
ver»  iaw  a  farce  de  naier,  et  a  faide  dou  veni.  Lei  noUn  Cht' 
veleùu  ('en  vonl  pormi  ìor  galie»,  confortant  Venecims  qae  ti 
naiatsent  a  force  ;  que  lenoet  ne  pevent  eschaper.  Et  te  aueun  ve- 
nistavant,quemedemandoit  ouestoienl  ks  XIF  galiet  dei  lenoet , 
te  veul  que  il  eackent,  que  Merire  Luquet  de»  Grimaua  estoil  ak* 
a»  Sur  por  pabneier  lee  XII  galiet;  et  atoit  Uìttiet  auport  tfAcre 
Paequet  Maloni  meue  le»  XVI  galiet  (260].  Qtie  vot  (firme  k? 
La  chace  fa  encomenciee  :  lenoet  fuient,  et  le»  Fenecietu  ìet  en- 
chatent;  el  dura  cele  chace  presque  au  Chattel  Pelerin.  Et  ni 
cele  ckace  leista  core  un  pruderne  de  Venite  que  Cen  apele  tohm 
Degan  (261);  et pritt  une  galie det  lenoe» ,  alo»  le»  homet  dedeni; 
que  furent  par  eonte  CLX  homei ,  trettuit  hien  arme» ,  et  eitraH 
de  cori  meetmt  de  Iene.  Et  en  cele  chane  meeime  en  fu  pria»  hi 
autre  galie  a  tot  h»  home» ,  que  tuit  furent  lenoet  :  si  la  prtil 
Fiere  Sclaf. ....  (262)  de  ladre.  Et  de  cele  chace  en  fu  prite  me 
tieree,  a  tot  le»  home»;  et  cele  pri»t  Guilaume  Pergadin  (863|-. 
Et  prite»  furent  en  cete  chace  ITI  vaguetts  de  lenoet,  a  lo»  le» 
home».  Que  vot  diroie,  ief  Faiant  t'en  aloient  le»  autrei ,  et  te» 
noblet  Chevetein»  de  Venite  let  aloient  enehaaant  ;  et  tata,  qn» 
il  de»  galie»  des  lenoet  s'en  ala  tant  fuianl  envert  la  ter»,  que  ti 
ferirent  en  tere  :  et  lors  satUirent  let  lenoe»  que  en  eive  que  en 
tere  ;  el  Mestre  Paaquet  Malon»  s'en  ala  fuiant  a  tote»  let  autre». 
Et  le  savair  f>olet  la  verites  tot  enei  com  ie  la  vo»  eont ,  ti  le 
dentandet  a  ciau»  de  Chattel  Pelerin,  que  la  vo»  conterà  tot 
enti  com  ie  la   voi   ai  contee. 
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Allora  iiforza  la  gioja  poiché  elli  hanno  trovato  U  cosa  [5S9) 
eh'  elli  andavan  cercando.  Non  dimorò  goari  eh'  elli  videro 
lucire  dal  porto  di  Acri  XVI  galee  di  Genofesi  e  TaceTaiw  la 
via  per  sormoDtare  le  galee  de'  Viniziani ,  e  Viniziaoi  comin- 
daroao  navigare  verso  loro  facendo  la  maggior  gi<qa  dd  inondo, 
«  tuttavia  andando  loro  sopra  a  fona  di  remi  ed  all'  ajuto  del 
vento.  1  nobili  capitani  se  ne  vanno  per  mezzo  loro  galee  con- 
brtaodo  i  Viniziani  che  remigassero  a  forza  ai  che  Genovesi 
non  potessero  iscapare  :  e  se  alcuno  venisse  avanti  che  mi  do- 
mandasse ove  erano  le  Xll  galee  d«'  Genovesi ,  voglio  io  che 
sappia  come  Messere  Lnchetto  de'  Grimaldi  era  andato  a  Tiro 
per  rimpalmare  le  sne  XII  galee  ed  avea  lasciato  al  porto 
di  Acri  Pasqnelto  Ualone  colle  XVI  dì  che  vi  ho  fatto  men- 
zione (360).  Che  vi  andrò  io  divisando?  La  caccia  lii  incomin* 
data,  i  Genovesi  fuggivano  ed  i  Viniiiani  li  incalzavano,  e  darò 
quella  cacda  presso  che  al  Castel  Feltrino;  ed  in  qnella  caccia 
lasciò  cturer  an  prode  uomo  di  Vinegia,  che  l'uomo  chiama 
Gianni  Degano  [261),  e  prese  una  galea  de' Genovesi  a  tutti  gli 
uomini  di  drento,  che  furono  per  conto  CLX  uomini  lutti  bene 
armali  e  tratti  dal  corpo  medesimo  di  Genova  :  ed  in  quella 
caccia  medesima  funne  presa  un'altra  galea  a  tutti  gli  uomini 
che  anche  forooo  Genovesi ,  e  sì  la  prese  Piero  Sclaffo  (262)  di 
Giadra,  ed  a  quella  caccia  ne  fh  presa  una  terza  a  tutti  gli  oc- 
mini,  e  qnella  prese  Goillelmo  Bregadino  (263] ,  e  prese  furono 
in  qnella  caccia  111  varchette  di  Genovesi  a  talli  gli  nomini. 
Che  vi  dirò  io  ?  Fuggendo  se  ne  andavano  le  altre  ed  i  nobili 
capitani  di  Vinegia  le  andavano  incalzando  a  tanto,  che  11  delle 
galee  de' Genovesi  se  ne  andarono  cosi  fuggendo  in  verso  la 
(erra  che  si  vi  ferìron  dentro;  ad  allora  salirono  i  Genovesi  che 
in  acqua  che  in  terra,  e  Messere  Pasquetto  Halooe  se  ne  andò 
fuggendo  con  tutte  l' altre.  E  se  saper  vedete  la  veriU  tutto 
Go^  com'  io  la  vi  ctMito,  si  la  domandate  a  quelli  di  Castel  Ve- 
legrino  cbe  la  vi  conteranno  per  appunto  io  eoe). 
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Signort ,  ù  veul  que  voi  lacha ,  que  Ul  fu  faetntw  «  eelw 
point  de  cele  ehaee ,  qut  !ei  Yenecittu  n'awient  point  tfeive:  que 
de  tor»  en  ammt  que  il  oirent  tumelet  que  tee  lenoe»  ettoient  tdee 
a  Acre,  il  m  teiomerent  m  noi  (264)  ku  ott  ilpeuient  me  trocer; 
et  por  cete  achetto»  retiust  la  chaee.  Et  ì^egire  Patqvet  MaUmi 
l'è»  ala  fuiant  a  tol  k  remagnant  de»  gatiea ,  et  s'enfuirem 
a  Sur  (265).  Et  U  II  noblee  Cheveteìnt ,  a  tote  tor  golia ,  ^en 
alermt  a  Acre  ;  et  miitrent  Upriaon  en  la  guardo  de  Motuignor 
ti  BmUi  ;  et  ne  flrent  autre  debàance ,  fort  que  il  prìrent  de 
Peive ,  et  ^m  alerent  etiven  Sur  ;  que  il  oirent  eonimer  que  lei 
lenoei  fetoieht  aienblee  de  galit*.  Lor»  s'en  wnt  Veneeiens  emert 
Sur ,  et  naierent  tatit  eom  li  tms  lor  dura:  mea  un  rtent  k$  fi 
ariver  a  Casaulinbert  maugre  iau»  ;  que  cebà  veni  lor  fìi  em- 
traire  (366).  Mea  lor»  quant  H  vent  fu  aquotiet ,  U  notereia  Ioni 
que  il  furent  ccnus  a  Sur  :  et  tacha  veraiemeat,  que  U  lemoe» 
«'«n  eiloient  fiù»  par  fiuti,-  et  n  tot  ditm  coment. 


rcxxvnr. 

Ottoni  la  novelle  fu  venne  «  Sur  a  Meeire  Lnquet ,  ti  AmiraU 
de  Iene,  et  a  Mesire  Felipe  de  Wonfbrt ,  que  de»eonfi»  et  prie 
ettoient  lenoe»  ;  lor»  peutie»  avoir  veu,  »e  la  futie» ,  deul  it- 
mener  :  que  titit  li  lenoes  baloient  lor  paumes ,  H  Menrt  Lnquet 
en  feitoit  denl  de  tor  tos  le»  autrei.  Et  quant  Mttire  Paiqmt 
Mahns  fìt  venu»  a  Sur  aceuc  le  remagnant  dei  gtdiei ,  fon 
e»foree  la  doulor.  Et  lor»  vint  avant  Mesire  Felipe  de  Monfort, 
et  dist  a  Mesire  Luguet  des  Grimam  :  Sire ,  te  no»  amt  peri» 
Y  galiet  de  vot  home»  et  III  vaquttea ,  te  mw  en  armerat  VI  gm- 
liei.  Si  en  poes  retomer  a  la  balaille  :  que  enti  at>ient  tommntt» 
fin»  des  acenturet  ;  que  te  Ten  fitU  aveune  perle ,  un  autre  fin 
gwumt.  Lei  bata^»  n'eit  te  aoenture  non.  Et  lan  flit  U  id- 
rati renir  le»  lenoes  dei  galiet  accmt,  et  tor  tUtt  :  Seignort,  veei 
tei  Moniignor  Felipe  de  Monfort ,  qì/iett  amii  de  Iene,  et  de 
noi  (<M.  Se  noi  aoons  perdui  V  gatiet  ,ilnoten  veut  armer  VI; 
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CCXXVII. 

Signori,  io  voglio  che  *oi  sappiate  cbfl  tale  ta  la  arreotun 
I  qoel  punto  di  quella  caccia ,  che  i  Vìniziani  nen  areraBO 
ponto  d'acqua,  perchè  d'allora  in  aranti  che  elll  ndirono  so- 
Tdle  che  GoDovesi  erano  andati  ad  Acri  essi  non  ao^ornarono 
in  dallo  (164)  laogo  ove  poMsiero  trovar  acqua ,  e  per  qaelta 
occasione  rimase  la  caccia  ;  e  Messere  Pasquettn  Malone  se  ne 
andò  Toggeodo  a  tntlo  il  rimanente  delie  ga^ee  e  ftiggironseae 
a  Tiro  (265|,  ed  i  ti  nobili  capitani  a  tatto  loro  stuolo  se  ne 
andarono  ad  Acri  e  misero  i  prigioni  nella  guardia  di  Monsignor 
il  Bailo  t  e  feon  fecero  altra  dinoraata  fuor  che  presero 
dell'  acqua  e  se  ne  andarono  in  verso  Tiro ,  percM  aveano 
adito  consonare  ctie  Genovesi  Taceano  assembraglia  di  galee. 
Vannosi  allora  i  Viniziani  io  verso  Tiro  e  navigano  tanto  come 
il  tempo  lor  dora  ;  ma  un  vento  li  fé'  arrivare  a  Casalim- 
berto  malgrado  loro,  che  quel  vento  lor  fu  contrario  (266].  Ma 
allora  quando  il  vento  Iti  acquetato,  remigarono  elli  taolo  che 
fnrooo  venuti  a  Tiro  ;  e  sappiale  veramente  che  i  Genovesi  se 
n'erano  fuggiti  per  notte,  e  si  vi  dirò  qone. 

CCXXVIU. 

Qnando  là  novella  fu  «mola  a  Tiro  «  Heasere  K«dietto  lo 
ammiraglio  di  Genova  e  a  Uesser  Filippo  di  Hooforte  che  di- 
sconfitti  e  prai  erano  GHiovesi ,  allora  potreste  aver  vednto  se 
M  fbste  stati  grande  'duolo  dìoaenare  :  che  tutti  li  Genovesi  fevt- 
tevano  loro  palme  e  Messere  Lndietto  uè  hceva  dnol*  di  6<^ra 
tutti  gli  altri.  B  quando  Messere  Pasquelto  Halone  fu  veaulo 
a  Tiro  col  rimanente  delle  galee,  allora  isrorzO  fl  dolore,  ed  al- 
lora venne  avanti  Messere  Filippo  di  Monlbrte  e  disse  a  Messere 
Luebetlo  de'  Grimaldi  :  Sire,  se  voi  avete  perduto  V  galee  df 
vostri  uomini  e  ITI  vardwtte,  io  vi  anrmerò  VI  galee  e  si  ne 
potrete  rilornare  alta  battaglia;  perchè  in  cosi  avviene  soventi 
fiate  delle  avventure,  che  se  nomo  fa  alcuna  perdita,  ad  altra 
fiata  guadagna  le  battaglie,  e  non  é  se  Moa  avventura.  Fece  al- 
lora lo  ammiraglio  venire  i  Genoresi  delle  galee  nvauti  e  loro 
disse:  Signovi,  vedirte  qui  UooéigBor  Filippo  di  Monfsrte    che 
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et  i^aies  doto  de  nule  getu.  Retonum»  a  ia  bataiUe  hardiment  ; 
que  ia  Ut  Venedmi  ne  no»  poront  esehaper.  Et  qaant  lettoes 
oirent  ce ,  il  eomencerent  a  crier  trettuit  mienble  :  A  /ene  a  Iene. 
Et  quant  Maire  Felipe  de  Monfort  oi  ce,  il  diat  a  tAmiraU: 
Vos  estes  mauwuement  aconpagnet  ;  qve  certa  ten  txt  contant 
pormi  la  Surie ,  que  anceis  se  getent  le»  lenoet  en  eitx,  que  U 
oeent  atendre  lei  Veneciens  a  balaiUe,  Et  lori  te  tome  li  Amirail 
entier»  let  lenoet ,  et  lor  ditt  :  Signort ,  Meiire  Felipe  de  Monfort 
me  dit,  que  Pen  vet  ditant  pormi  ìa  Surie ,  que  Ut  lenoea  te 
getent  anceit  en  eiee,  que  il  osent  atendre  tee  Veneeient  a  ba- 
toiUe.  Et  quant  il  oirent  ce,  il  t'escrierent  iretluit  entetMe  : 
Il  ett  voir  il  e»t  «oìr,  a  lene  a  Iene.  Que  vot  dinne  ie?  Il  m 
font  nutre  delaiement,  fori  que  U  monterent  treiUtit  de  lorUtga- 
ìiet  et  eomencerent  a  freeher,  et  eeerier:  A  Iene  a  Iene. 


CCXXIX. 

En  tei  maniere  con  ie  vot  ai  conta,  te  parti  Metire  Luqtnt 
del  Grimaug  de  Sur  par  nuit ,  a  tote  io  cmpagnie ,  et  s^en  aia 
fwant  pormi  la  mer.  Et  U  li  noblei  Cheveteint ,  a  tote  lor  etm- 
pagnie ,  quant  il  ne  troverenl  ha  galiet  dei  lenoes  a  Sur ,  ti  en 
furent  mult  eoroeei  ;  et  lori  enquiitrent  notellei  d^ìaus.  Si  br 
fu  dit,  que  il  ^en  ettoieat  la  nuit  fuit  :  et  quant  il  oirent  ce, 
li  te  nàitrent  t^ei  por  troovr  Ut.  Me*  anceit  /ìrent  il  akr  la 
nome  a  Aere,  que  les  lenoei  avotenf  fait  venÀr  a  Sur  maugre 
iaui  ;  et  puit  te  mislrent  en  mer ,  e  oont  cerchant  kt  lenoet , 
or  la  or  la,  par  la  riviere  de  la  Surie,  tuique  a  lafe.  Et  la  oirent 
notaxllet,  que  il  ettoient  fuit  a  Tortote ,  et  UUue  paltnàoìent  lor 
galiet.  Et  quant  li  noòlci  Chevetein»  det  Teneciens  oirent  ee,  il 
ne  fìrent  autre  delaiance ,  fon  que  il  t'en  aUrent  ceU  partpor 
trooer  lei.  Mei  lenoet  aooient  lor  gueitei  que  lor  dittrent  la 
novelle ,  et  il  ^enfuirent  fiUuc  denùpalmiga  ;  et  Ut  Veneeient 
l'eli  alerent  t^rei,  cerchant  ta  et  la,  iueque  a  la  Montagne  Pfoire; 
et  lori  quant  il  ne  Ut  peoent  trooer ,  ti  t'en  retomerent  a  Aere. 
Et  miilrtnt  Ut  pritont  et  galiet ,  et  Ut  amdmttrent  m  FmtM, 
et  lei  donerent  a  Monsignor  ti  Dut  ;  que  let  flit  nutre  en  pri- 


^tibyGoogle 


CRONACA  VENETA  551 

è  amico  di  Geoofa  e  dj  noi  latti  :  se  noi  aremo  perdalo  V  ga- 
lee egli  ce  Dfi  vuole  armare  VI  :  oon  aUiate  ddtta  di  nolla 
gente,  ritorniamo  alla  battaglia  arditamente,  cbè  già  Vinliiani 
non  ci  potranno  iscapare.  Allorché  i  Genovesi  adirono  ciò  eilìno 
GominciaroDO  a  gridare  tulli  iasembre  :  a  Genova  a  Genova  ;  e 
quando  Messere  Filippo  di  Honforte  udì  ciò  egli  disse  all'  am- 
miraglio :  Voi  siete  malvagiamente  accompagnato,  che  certo  si 
viene  contando  per  mezzo  la  Scria  come  anzi  si  gelttno  i  Ge- 
novesi in  acqua  ch'elli  osino  attendere  t  Vtniziani  a  battaglia. 
Tornasi  allora  rammiraglio  in  verso  Genovesi  e  dice  loro  :  Si- 
gnori ,  Messer  Filippo  di  Monforte  mi  divisa  come  si  va  dicendo 
per  Scria  cbe  i  Genovesi  gitUnsi  in  acqua  avanti  che  ellì  osino 
attendere  i  Vinizìani  a  battaglia  :  ma  per  lutto  ciò  non  rimase 
cbe'  aoa  anche  gridassero  latti  insieme:  egli  è  vero  egli  è  vero, 
a  Genova  a  Genova.  Che  vi  dirò  io?  Elli  non  fecero  altra  di- 
Inngaaza  fuorché  monlarono  latti  di  sopra  le  galee,  e  comio- 
claroDO  a  frascheggiare  e  gridare:  a'G«iova  a  Genova. 

CCXXIX. 

In  lale^manìera  com'  io  v'  ho  contato  si  parli  Messere  Lu- 
cbello  Grimaldi  da  Tiro  per  notte  a  latta  sna  compagnia,  e  so 
De  andò  fuggendo  per  mezzo  il  mare  ;  e  li  II  nobili  capitani  a 
tatto  loro  stuolo  quando  non  trovarono  le  galee  de' Genovesi  a 
Tiro  à  ne  fhrono  molto  cmcciosi ,  ed  allora  inchiesero  novelle 
di  quelli,  e  si  loro  fu  detto  che  se  ne  erano  la  notte  foggiti. 
Quando  elli  adirono  ciò  si  miserai  appresso  per  trovarli,  ma  in- 
nanzi fecero  andare  il  naviglio  ad  Acri  che  i  Genovesi  aveano 
folto  venire  a  Tiro  per  Gna  fona,  e  poi  si  misero  in  mare  e 
vanno  cercando  i  Genovesi  or  qaa  or  là  per  la  riviera  della 
Soria  sino  a  laffa.  Udirono  là  novelle  ch'elli  erano  fbgglli  a 
Tortosa  e  che  rimpalmavano  colà  loro  galee.  Quando  ì  nobili 
capitani  de' Viniziani  ciò' udirono  non  soprastetlero ,  ma  se  n'an- 
darono adesso  a  quella  parte  per  trovarli.  I  Genovesi  aveano 
loro  goaìie  cbe  ritrassero  la  novella,  ed  elli  se  ne  fuggirono 
mezzo  rimpalmati,  ed  ì  Viniziani  se  n'andarono  appresso  cer- 
candoli qua  e  ]k  sino  al  Montenero  ;  ed  allorquando  non  pote- 
rono trovarli  si  se  ne  ritomarooo  ad  Acri,  e  misero  ì  prigioni 
aàh  galee ,  e  coadasserli  in  Viaegia  e  donaronli  a  Monsignor 
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n»,  telone  la  eoitume  de  guerre.  Et  eaehu  qm  U  ptmt  par 
eonte  CCCCXl.  Me*  au  detendre  que  li  II  noblet  Ckevetemi 
firmi ,  fitreat  ou  rtcevoir  la  noMtfu  de  Venite ,  et  U  pet^bt 
aveuc.  Et  lors  qutoit  it  orenl  rendu  grace  et  merci  a  Dame 
Det,  et  a  la  é>ce  Mere  JVofre  Dame  Sainte  Marie ,  et  a  Mon- 
eignor  Saint  Marc  K  EvaageUtte  ,  m  cele  bek  IgUie  nteetme  qiàe 
tee  Vmeciene  freni  et  feront  [Ì67)  a  lai  tare  mei;  U  /«n  tdereiU 
tmdeue  a  Monngnor  li  Due,  que  ìee  reiut  entre  eee  brae. 


CCXXX. 

5et,  (W  coir  amter ,  lei  Tenoei  avoient  prie  wu  galie  et  mw 
gaìiote  de  Nigrepont ,  que  II  tignare  Lonbare  qtte  twU  m  Ro- 
mime ,  avment  armei  cn  court ,  et  deroboient  U  (rwrpoMMtf  de 
la  mer  ;  et  ciaua  Lonbari  porterent  il ,  et  fUirent  totetvoèet  de- 
nant  le»  Ytnetiene ,  enti  com  not  vas  avone  conte  ta  en  onere 
en  uatre  conte.  Tant  fuirent  lenoee ,  que  H  furent  venm  a  Mi- 
tine;  et   la  droitement  ftt  octi  Patquet  Meloni ,  et  aveuc  bU 

bien (268)  lenoei,  que  Francei»   lei  ociilrent  (869).    Et  te 

aueun  veniit  at>ant  que  me  demandoii  commi  fu  ce  que  lemoei 
refuterent  li  eomandement  de  Moniigaor  rApoitoille,  et  laproiere 
dou  Eoi  de  France  ,  et  cele  dou  Eoi  de  Suile;  te  hr  retpondrai, 
que  ce  hr  flit  (aire  orgueil  et  niatei  :  que  ia  ne  remeit  por  U 
domate  que  k  Soudani  de  Babiloitte  atoit  fati  a  la  Sainte  Tere 
dela  lamtr,que  il  ne  s'è»  alaient  cele  part  por  metre  Acre  aaitge, 
enei  «om  vo«  «mj  oi  retrert  ta  en  ariere  en  notre.conte. 


CCXXXI. 

Lori  quant  let  galie»  det  lewtes,  que  furent  deeeonfie  et  prii 
a  Acre  par  Montignor  laque  Dondle  et  par  Moniignor  Marim 
Moriiin ,  aadeug  li  nvbki  Chevtteiiu  de  Veniee  ;  et  lenoei  ■'«n- 
fuirent  tret  pormi  la  mer  ittique  e»  ta  Seeile ,  enti  com  noi  im 
aootu  cantei  ta  en  ariere  en  notre  conte  (370).  Mei  navelei  que 
lofi  eort,  l'in  vint  a  Aragui,  une  vile  dei  Veneeieni ,  au  noMe 
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il  Doge,  i)  qoate  li  h'  rneUera  In  uroere  secoado  la  coslama 
di  gnerra  :  e  sappiale  che'  furono  per  conio  CCCCXL.  Ma  al 
dÌKemlere  che  i  nobili  capiiaai  Teoero,  furono  a  riceverli  hi  no- 
biltà di  Vioegia  ed  il  popolo  ancbe ,  ed  aDorqoaBdo  elli  ebbero 
reto  graiia  o  mercè  della  rittoria  a  Domeiwitdìo  ed  alta  sua 
dolce  Madre  noslra  Donna  Santa  Maria  ed  •  Hoasignore  San 
Marco  lo  Etangeliila  in  quella  chiau  luadwinu  che  i  Vini' 
ciani  fecero  bella  e  &ranao  (367)  più  bella  a  tulio  di  meglio, 
elli  ae  ne  andarono  amendue  a  Honsìgoore  il  Dogei  che  li  ri- 
cerve  entro  sne  braccia. 

ccxxx. 

Egli  è  «  contare  per  «ero  che  i  Ganoiesi  aieano  presa  nna 
galea  ed  ma  galeotta  di  Negroponte,  che  II  Signori  Lombardi 
che  SODO  in  Romania  afeano  armate  in  corso  a  dirubbare  i 
IrapatMDli  di  là  il  mare;  e  dopo  che  portarono  seco  qoe'Lom- 
bardi,  seguìtaroDo  a  fu^ìre  tuttaria  davanti  li  Viniilani  in  coti 
come  tì  abbiamo  contato  qua  in  aildietro  io  nostro  osato.  Tanto 
fuggirono  Genoresi  che'  furono  reuuti  a  Messina,  e  là  diritlameole 

fu  ucciso  Pasquetto  Malooe  e  con  lui  bene (368)  Geoo- 

*eil,  che  Francesi  li  uccisero  (S69).  B  se  alcuno  veoiBseavaati 
che  mi  domandasse  come  Cn  ciò  che  Genovesi  rifiatarono  il 
comandamento  di  Honsìgoore  lo  Apostolo  e  la  preghiera  del 
Re  di  Francia  e  quella  del  Re  di  Cicilia,  io  loro  risponderei  che 
ciò  fece  lor  fare  orgoglio  e  nescienza;  che  gii  non  rimase  pel 
dannaggio  che  '1  soldato  di  Babilonia  avea  fatto  alla  Santa  Terra  ■ 
di  là  il  mare  eh' elli  non  se  n'andassero  a  quella  parte  per 
mettere  Acri  ad  assedio,  cosi  come  voi  avete  udito  ritrarre  qua 
in  a  dietro  in  nostro  c«ilo. 

CCXXXI. 

AlbNra  quando  le  galee  de'Geuovesi  che  furono  drsconfitte  e 
prese  ad  .Veri  per  Monsignore  Iacopo  Dandolo  o  per  Monsignor 
Marino  Horefliuo  ameodue  nobili  capitani  di  Vioegia ,  e  che  Ge- 
novesi ae  ne  fuggirono  per  mezzo  il  mare  sino  nella  Cicilia, 
cm)  come  noi  vi  abbiamo  contalo  qua  in  addietro  (270).  Ma 
■Ofelia  che  tosto  corre  se  ne  venne  a  Ragusi,  una  cittade  de'  Vi- 
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Cuem    qt/aloii  «n   cete  vUe  (ee  fu  Meme   ìohan   Swrlat), 

9^ (271)  galiei  des  lenoet  estoimt  venueg  en  U  eoulf  da 

Venecietu.  Il  fisi  erraUmetit  (272)  //  galie$  de  citaifu  de  etk 
vile  :  et  quatU  elet  furenl  armee» ,  ciatu  que  let  avoient  a  yo- 
vemer ,  te  miatrtnt  m  m«r  a  tote  lor  compagnie;  et  ^ett  otereiU 
t'ant  parmi  la  mer ,  et  ia  et  la,  com  a  Moruignor  K  Cvtnt 
plot  (273).  Et  Metire  Ranier  Gen ,  li  hmt  Dui  de  fenite,  qìiau 
it  oi  la  novele ,  il  fi$t  ormer  erramneM  II  galiet  en  Veniat:  et 
eiaug  que  let  onnt  a  gùuvemer  te  miatrent  en  mer  a  tote  lor  con^ 
pagnie ,  et  l'en  alerent  t<mt  parmi  la  mer ,  que  U  furens  temu 
ae  galiet  de  Aragut,  que  Metire  lohan  Storiai ,  H  nobìe  Cuent , 
moit  fait  armer.  Il  cerckerent  la  mer  et  ta  et  la  :  onquet  ne 
porent  Irover  lenoet.  Apret  ce  que  andeut  li  noblet  Cheveteint 
fwrent  tienu  en  Ymite  a  tote  lor  compagnie ,  apret  ce  que  il 
orent  eonduit  /ì  priton  de  Iene  en  Venite ,  que  il  prittrent  a  Aere , 
enti  com  not  vot  avont  eontes  sa  en  ariere  ;  Montignor  li  hmt 
Duf  Aotner  Gen  fitt  armer  un  petit  vatiaut  que  eart  pormi  la 
mar ,  et  fitt  etUre  por  duvetini  dei  gaKtt  que  en  mer  ettaieM, 
un  prudome  et  lage  :  ce  fu  Metire  Beliodene  Yidal ,  que  Mon- 
tignor li  Due  fitt  iadit  Cuent  de  Grat.  Sa  renomee  faUiùna 
mentetmr  m  eoMe  :  il  fu  at  grane  betoint  dea  Veneeient  mmttrt 
et  Anùrail  de  tot  let  Cheveleint;  et  por  ta  protee  et  por  ton  Mm 
fere  le  fitt  Montignor  li  But  Chevelein  des  galiei  que  a  cdtu  tmt 
ettoient  m  mer. 


<:oxxxiL 

Que  VOI  diroie  ie  ?  Par  li  comandement  de  Montignor  U  Dm 
/en  ala  Maire  Beliodene  Vidal  en  li  petit  vaittioia  que  eorf 
parmi  la  mer  ;  et  te  mist  en  mer ,  a  tote  ta  compagnie:  et  nait- 
renl  tanl  parmi  la  mer ,  que  il  furent  venut  at  galiet  :  et  lort 
monta  Metire  Beliodene  de  sor  une  des  galiet,  quant  ti  Uplett, 
et  l'en  ala  cerchanl  lenoei  parmi  la  mar.  Tant eercha  etto  et  la, 
que  il  fu  venut  a  Corfu  et  trova  iOeuc  une  galie  de  lenoet.  Mea  lors 
qutmt  li  lenoea  virent  ventr  lei  Veneeient ,  U  te  mùHrent  an 
guarde  de  ciaui  dou  chaitel  de  CorfU:  et  Ieri  qumt  Meaire 
Beliodene  li  Cheveteint ,  vii  ta  gatte  que  de  tot  li  chattiatu  eatait 


^tibyGoogle 


CRONACA  VENETA  555 

nkiani,  ed  al  Dobile  Conte  che  era  ia  quella  ciltA,  ciò  fo  Messere 

Giofanai  Storiato,  che (371]  galee  de'  Genovesi  erano  venate 

nel  gfAfo  de' Viniziani.  Fece  egli  presta meale  aniiare(372)  Il  galee 
de'ciltadini  di  quella  cittade;  e  quando  elle  Turono  armale,  co- 
loro che  aveanle  a  governare  si  misero  in  mare  a  tutta  loro 
compagnia,  e  vi  andarono  tanto  per  entro  e  qua  e  là  come  a 
Monsignore  il  Conte  piacque  (273).  E  Messere  Rainieri  Zeno , 
lo  «Uo  Doge  di  Vinegia,  quando  anche  odi  la  nocella.  Te'  ar- 
mare rattamente  il  galee  in  Vinegia,  e  coloro  eh' ebberle  in  go- 
fcrao  si  misera  in  mare  a  tutta  loro  compagnia,  e  tanto  vi  an- 
daroa  per  entro  che'  fnroiio  venati  alle  galee  di  Ragnsf  che 
Heaaere  GioTaani  Storiato  il  nobile  Conte  avea  btto  armare,  e 
cercarono  insieme  i)  goUb  e  qaa  e  là,  ma  non  poterono  trovare 
i  Goiovesi  giamuMÙ 

Dopo  che  annndue  i  nobili  Capitani  furono  venuti  ì»  Vi< 
■egia  a  tatto  loro  stuolo,  e  dopo  ch'elli  ebbero  oondoUi  i  pri- 
gioai  di  Genova  in  Vinegia  che  ad  Aeri  presero  cosi  come  noi 
vi  abbiamo  contato  qua  in  addietro,  avvenne  che  Monsignore  lo 
allo  Doge  RaJnieri  Zeno  fece  armare  un  vascdletto  che  corre 
leggero  per  mezzo  il  mare ,  e  fece  ele^ere  io  capitano  delie 
galee  che  in  mare  erano  un  prode  uomo  e  savio:  eie  fìi  Messere 
BItodoro  Vitale  che  Uomìgnore  il  Doge  fé'  già  Conte  di  Ondo. 
£  sna  nomea  fa  bene  a  mettere  in  conto ,  poiché  (a  egli  ai 
grandi  bisogni  de'  Viniziani  Maestro  ed  Ammiraglio  di  sotto  i 
«apitani,  e  per  sua  prodezza  e  per  suo  beo  Tare  fecelo  Monsi- 
gnore il  Doge  capitano  delle  galee  che  a  quel  tempo  erano  in 
nare. 

CCXXXII. 

Che  vi  dirò  io  T  Pel  comandamento  di  M«isigaor  il  Doge  se 
ne  andò  Hesser  Eliodoro  Vitale  nel  piccolo  vascello  corriere,  e 
si  mise  in  mare  a  tutta  soa  compagnia,  e  «i  navigò  tanto  per 
mezzo  che'  fu  venuto  alle  galee;  «d  allora  montò  Messere  Elio- 
doro di  sopra  ana  delle  galee,  e  quando  gli  piacque  se  ne  andò 
cercando  Genovesi  per  mezzo  il  mare.  Tanto  cercò  e  qua  e  U 
di'  egli  fu  venato  a  Oorfù,  ove  trovò  ana  galea  dì  Genovesi.  Ha 
allora  qnando  ì  Genovesi  videro  venire  i  Viniziani  si  mìsero 
«Ai  in  gnardia  da  loro  del  Castello  di  Corte;  ed  allora  qaaado 
JHeiaer  Eliodoro  il  capitano  vide  la  galea  che  di  wUo  il  castello 
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I  tirt  dou  chastel  ia  ehaee;  et  itre$poiiài  «r< 
raumetU ,  que  la  ehaet  ne  li  doiufoit  il  pas;  qttt  mitrttant  ft- 
roit  il  OS  Veneciem,  se  il  fu$ent  fuii  au  cha»Ul. 

CCXXXIII. 

Lara  diit  Metir»  Belìodetu  :  Se  li  Ittwee  de  eele  gahe  nuU 
pradome» ,  ie  nmanrai  tei  toulement  en  uim  gaUt ,  tt  envoitrm 
le»  II  autreM  arien»  :  et  il  vtgiunt  a  tote  tar  galie  hart  dou 
part ,  et  etra  la  bataille  entre  tu»  IL  SacMee,  tigfnora,  que  k 
lenoet  tu  l'acorderent  pfu.  Et  quant  Meaire  Heii«den«  Vìdml, 
h  Cheweteint ,  noti  que  il  mtaoil  ilkuc  por  «mtmt ,  il  te  «tu*  m 
mer  ;  et  s'm  ala  tant  pormi  la  tntr,  q>u  il  entra  en  un  port  qm 

Fen  apele ;e  .ilteuc  (274)  tenoit  il  cele  gtiHe  en  eaqart ,  et 

vini  a  kndemain  mtquee  eoienunt  iutque  a  Corfu,  ^il  euttpriM 
qt/ele  ^enahit.  Mee  il  ki  vireni  festr;  $i  t'tn  retomerent  au 
pori  de  Corfu  :  et  lUaiire  HiUodene  fen  ritoma  a  tote  ta  com- 
pagnie ariere ,  et  tenoit  toletvoiei  en  ttgart  eele  yatie.  Et  lare  fi 
vint  norxlei,  que  lenoet  avoient  prie  une  tarite  ekariei  dcmcr- 
ekandiei,  que  venoit  de  Nigrepont;  et  quant  il  oi  se ,  ti  en  fii 
muU  coroetet.  Si  te  miti  errautn«nJ  en  mer  par  aler  tnotrt 
Romanie,  la  draitement  ou  li  lenoct  avoient  prit  la  tariti  :  et 
ne  porquant  au  pori  tomertnt ,  et  a  lendemain  il  «iranf  enur 
une  nef  et  II  goMei ,  et  «enownt  droittmmt  a»  port. 


CCXXXIV. 

Quant  li  Chevelein»  let  vii  venir ,  il  )b(  i 
Alfe  ta  gent  ;  et  let  gatiet  venoinU  a  pimnti  voiltt  au  port.  Et 
Meiire  Helioiene  tetra  core  envert  iaui  l'enttigne  de  Maiuigmr 
Saint  Marc  dreoie  contrenumt:  et  quant  lenoet  mrent  m,  il 
abalirenl  hr  voitlee ,  et  te  mittrent  en  foie  ;  et  Yenteittu  te 
enekatent.  Si  dnrn  eele  ohaet  fili  leguet  engleehei.  Fuitmt  «*<» 
aloient  lenots  a  force  de  naier  :  onquei  a  eitm  poim  ne  te  po- 
reni  lei  Venedeni  aieinére.  Et  lort  t'en  retomerent  te  Vene- 
eieiu  a  la  nef,  que  U  eudoimt  que  futt  la  tarile  qeu  bm»m 
atment  prite  au  Val  del  Grii  :  et  tmereiU  qu'ek  etiait  une  mef 
de  tonguebart  ;  ou  deémt  etUtient  IIII  Venteient,  que  é 
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ò  al  «re  dol  Carialo  la  caccia ,  tam  qoegli 
rispose  presla^Mle  che  la  eaccia  non  ffl  dareMw  egli  panto, 
e  che  aUnUanlo  teeUw  a  VinUiani  aa  fossersl  riraggjii  al 
castella 

CCXX3UII. 

Allora  diase  Hassare  Eliodoro  :  m  i  flenoresi  di  qaella  galea 
SODO  prodi  noaiìaì  io  rimarrò  qui  •olanenle  ia  una  ((alea  ed 
iovlerò  le  li  altre  a  dietro ,  ed  essi  ¥Bnf  ano  a  tutta  la  galea 
toro  fuort  del  portu,  e  sia  la  batta^ia  Ira  noi  due  soli.  Sappiate, 
0  Signori,  che  i  Gcdotcsì  oon  s'accordarono  punto;  e  quando 
Messere  Eliodoro  Vitale  il  capitano  vide  ch'egli  mosava  là  per 
Diente,  misesi  in  mare  e  se  ne  andò  tanto  entrovi  ch'egli  Tenne 

ad  UQ  porto  eh' è  nominato (^^)>  e  di  colè  teneva  egli 

qieUa  galea  lo  wgoarda.  e  veuw  all'iodovani  motto  quia- 
mente  sino  a  Coflu  a'  esU  arasse  potato  conoscere  cbe  quella 
se  ne  andava  :  me  Geoovesi  riderlo  venire  e  se  ne  rìtornaroae 
al  porto  dj  Corfù.  e  Messere  Blfodavo  tomoaieno  a  latta  ana  een* 
paguìa  «  dietro  e  leoera  (ulta  tu  In  iagoardp  quella  galea.  Ha 
allora  gli  Tcane  botbIIo  cbe  fiuiovesì  aveaiio  presa  una  larida 
oarica  di  mercatantìe  che  «eniTa  di  Negniponte;  e  quando  egli 
odi  ciò,  a)  ne  fii  molto  cruccioao  «  miiiwl  prftstaoatnta  nell'alto 
par  «Ddare  io  reno  ftoDaaiita  U  drillaneole  «t«  GenoTcsi  4? «• 
vano  presa  la  tarìda;  e  itoo  pertanto  al  porto  lomaroop  ed  al 
dimane  videro  venire  ana  nave  e  dae  galee  le  quali  vettivano 
diritte  al  porto. 

CCXXXIV. 

Qnand»  il  capiumo  ridete  rosi  rewfe.Ace  andare  to«|o  tsU« 
saa  gente  e  la  galee  «««ivaBO  *  pwie  vele  al  porto.  Allora  Mot* 
sere  Eliodoro  l«aciò  correffe  in  Ter»  qtfelle  la  insegna  di  Moor 
Hgnort  San  Marco  driznta  eonlraaonla ,  e  qoando  Oanoveai 
videro  aù  elU  abbalterono  le  vele  e  ai  misero  in  fuga';  allora  i 
Viniziaoi  li  incatzaa*  e  »ì  dorò  qiiAlla  eaccia  VIU  leghe  ingbi- 
lesi<  Fuggendo  se  ne  andavano  Genovesi  a  forza  di  remi,  si  ehe 
anche  a  quel  ponto  non  li  poterono  i  Viniziani  raggiungere: 
lomaronsi  allora  i  Viniziani  alla  nave  cbe  stimavano  fosse  la 
laridi  dw  i  tìanoveai  trean  prosa  alla  Valla  del  GriB<v  ma  tro- 
varooo  ch'ella  «M  ana  nave  di  Lombardi, ovedi  denlio  «reno 
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au  Chevetein ,  qm  VI  gaUtt  de  lenoea  ratoinu  «n  mer.  Si  /m 
retonurmt  Maire  HeUodene  Fubl  et  ta  ampagnie  en  Fe- 
Hùe  (^5],  telone  te  comandanenl  de  Montignor  li  Dm.  El  ladus 
qtie  lenoet  prittrent  la  tarile  det  Veneciau  a  tote  ks  merehoK- 
àiet  :  jt  it'or«fU  ti  nul  home  dtdttu ,  que  il  eitoient  futi  treituit 
en  teche  lere;  que  h  Gree  de  la  mtmtwgfu  lor  ditoient  qve  il 
ettoient  II  galiea  en  lor  lenguaie ,  et  il  entendireHt  que  la  fu- 
tent  XII;  et  por  ce  fuirent  let  Veneeiau  kort  de  la  tarite,  et 
lenoet  la  amdiaoient  pormi  la  mer.  Si  te  debrita  cek  tarile ,  a 
tote  la  marckandie.  en  la  Calavre. 


CCXXXV. 

Apru  la  fette  de  Noel.  Montìgnor  Raimer  Gen ,  h  hmU  Dtu  de 
Fenile,  fltt  doner  la  eodee  por  mefre  tee  gaUet  en  mer,  et  pwt* 
fili  eslire  por  Cheoetein  Meiire  Tomae  Minot:  eehd  que  ^  a 
Aere  a  tot  betoint ,  lor»  quant  Maire  Mare  Iiutinieni  aloit 
Bailli ,  et  Meiire  Laurent  Teuplu  et  Moneignor  Andre  Gem 
fiirent  Ckeveleint  ;  mi  lenoet  furent  deeconfi»  et  prie ,  et  tdtatue 
lor  tor  a  fere.  Et  a  TVopon  fu  U,  ou  Metir»  tague  Donale  et 
Montignor  Marc  Gradente  farent  Cheveteini;  ou  U  pritlrent 
lenoet  a  toU  lor  jrotùf ,  en«i  eom  no*  voi  aoont  eonte*  ta  «n 
ariere  «n  notre  conte. 

CCXXXVI. 

Menre  Tomai  Minot ,  U  Chetietein ,  te  miti  en  hattte  mer  a 
tote  mi  gaKa ,  et  une  petite  que  Montìgnor  li  Due  U  dona 
por  gouvemer  la  autrii ,  mult  Men  armea  de  prudomet.  Il  fen 
ala  toni ,  d  tote  ta  conpagnie ,  que  a  ploina  milia  que  a  force 
de  noier ,  que  il  fu  venut  a  Aragut.  Si  me  teìfai  a  Ioni  de 
lui ,  que  bien  i  lawai  retomer  ;  et  vot  conterai  da  proeewww 
que  fait  (aire  Montignor  H  Du»  a  hauta  fetta. 

CfiXXXVlI. 

Quant  (276)  ot  demoFe  en  cele  Me  Fenile ,  ^ne  ie  ai  veua 
Ut  proeetioni  que  Momignor   li   Dui  fait  fmre   a   kauta  fi- 
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IHl  ViniziaDÌ,  che  dissero  ai  capilanj  come  VI  galee  di  Geno- 
vesi eraao  in  inare.  Se  oe  ritomaroDO  allora  Messere  Eliodoro 
Vitale  e  BOB  compagnia  in  Vjnegia  (975)  secoado  il  comanda- 
mento dì  Moasi|;[iiore  il  Doge;  e  sappiate  che  Genovesi  presero 
bensì  la  tarida  de'  Vìniziaiu  a  tatte  le  mercataosie,  ma  non  tì  eb- 
bero dentro  nallo  uomo,  che  tutti  erano  l'uggiti  in  secca  terra; 
coociosiachè  li  Greci  della  montagna  dicevano  in  loro  Itngnaggio 
eh'  elle  erano  U  le  galee  de'GcnoTesi  ed  elli  intesero  che  le  fos- 
sero XII;  e  perciò  fugarono  i  Vinitiani  fuori  della  tarida,  e 
Genovesi  la  conducerano  per  mezzo  il  mare ,  sin  che  avvenne 
ch'ella  rnppe  a  tutta  la  mercatanzia  nelle  coste  della  Calavria. 

GCXXXV. 

Appresso  la  festa  del  Natale  Monsignore  Rainieri  Zeno,  lo  alto 
Doge  di  Vinegia  ,  Te'dare  il  soldo  per  mettere  sue  galee  io  mare, 
e  poi  le'el^gere  in  capitano  Messere  Tomaso  Minolto,  quegli 
che  fu  ad  Acri  a  tutti  bisogni  alloraquando  Messere  Marco 
Giustiniano  erane  Bailo ,  e  Messere  Lorenzo  Tiepolo  e  Monsignore 
Andrea  Zeno  erano  capitani,  ed  ove  Genovesi  furono  disconfilti 
e  presi  ed  abbattutane  la  torre  a  terra  ;  ed  era  egli  slato  a 
Trapani  capitano  con  Messere  Iacopo  Dandolo  e  con  Monsi- 
gnore Marco  Gradenigo  là  ove  presoo  Genovesi  a  tutte  loro 
galee ,  in  cosi  come  vi  avemo  conlato  qua  io  addietro  in  nostro 
conto. 

CCXXXVl. 

Messere  Tonuso  Minotto  il  capitano  misesi  io  alto  mare  a 
llll  galee  grosse  ed  una  sottile,  che  monsignore  il  Doge  gli 
diede  per  govemaro  le  altre ,  mollo  bene  armate  di  prodi  uo- 
mini; e  tanto  se  n'andò  egli  a  tutta  saa  compagnia  che  a  vele 
piene  che  a  foraa  di  remigare,  eh' egli  fu  venuto  a  Bagnai. 
S)  mi  tacerò  a  Unto  di  lai  che  bene  ci  saprò  ritornare,  e  vi 
conterà  delle  processioni  che  fa  fare  Monsignore  il  Doge  alle 
alte  feste. 

CCXXXVl  I. 

Tanto  [976}  ho  dimorato  io  quella  bella  Vinegia  che  io  ho 
vedalo  te  processioni  che  Monsignore  il  Doge  fa  fare  alle  alle 
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ttet  (27T) :  qm  U  nt  fermi  trupaier  por  Hnu , qmkà m  fuMnt 
faitts  cktaeuH  an.  Premùrement ,  fait  Monsignor  ti  Dia  la  prò- 
caion  en  la  Patqw  Florie  (278):  e'ttt  en  ia  murtxcion  de 
ffotr»  Signor  hiu  Critl  ;  que  ii  àeient  de  «oh  Paie$  devant  la 
messe,  et  trts  devant  fui  s'en  voiit  VUl  komes ,  qve  portetU 
Vili  confanons  de  fendats ,  iruiuit  a  or ,  ou  est  portraiu  U 
figur»  de  li  Eoangeliile  Saint  Mare.  Bt  ont  ehaaciat  mh^mm 
le*  ehet  enperiali  (379)  ;  et  apres  li  confanons  l'm  vonf  //  ia- 
moiiaiw ,  que  li  un  porte  le  faudesiroir»  (t^eit  la  ekatr»  A 
Monsignor  li  Bui),  et  fautrt  U  cousin  a  or  (280).  Et  apre»  iam 
/en  vont  VI  ironheort,  qui  tronbeta  et  troi^tes  iarient;  et 
II  komes  aeeuc  iaus ,  que  vont  ekinbant  aixuc  cAr'mAet  d'arient. 
Et  apre»  iaus  c'en  vet  un  cìerc  que  porte  une  croie  mwtt  grant 
et  mult  riche,  que  (Por  que  d^arienl ,  a  pieres  preeiouset;  et  un 
aulre  clerc  porle  li  face  vangile ,  mult  ri^he  ;  et  un  (ter*  eien 
porte  li  enceniier  d'arient  [281)  :  et  trestos  eìaus  eiers  sunt  vettus 
de  dras  de  damedes  a  or.  Et  apres  iaui  s'en  vont  XXII  ehap^ 
lains  de  Monsignor  Saint  Marc ,  veitui  de  pluviali  a  or ,  que 
vont  ehantant  la  procesion.  Et  apret  l'm  vet  Monsignor  li  Dui 
de  SOS  Conbrele  que  li  dona  Moiuignor  rApostoiUe  {iSS);  et  «de 
onbrele  est  d'un  dras  a  or ,  que  la  porte  un  damoiiaui  emtrt 
sei  maini ,  que  s'tn  vet  totesvoies  aprts  Monsignor  li  Dui,  Bt 
de  toste  Monsignor  U  Dus  s'en  vet  U  Primeeire  (383)  de  Monsi- 
gnor Saira  Marc,  qme  porti  emiri  autretél  eom  fait  un 
Evesque  ;  et  de  Paulre  les  de  Monsignor  li  Dus  s'en  vet  li  pretlre 
que  àoit  chanter  la  messe ,  veitui  des  armes  damedes,  tote  a  or. 
Et  Monsignor  li  Dus  porte  corona  (Tor  a  pierei  precioses  (284), 
el  eil  veitui  de  drat  a  or  (285).  Apm  Montignor  li  Dui  s'en 
vet  un  gentil  fiome  que  porte  i^ttpee ,  que  mult  eit  riche  et  de 
grant  bante  (286)  ;  et  apres  Momignor  li  Dui  ^en  vont  In  gentil 
homei  de  Venise ,  el  marni  pradomei  dou  peuple  (387].  E»  tei 
maniere  eom  ie  voi  ai  conte,  s'en  vii  Mont^nor  li  Dui  paniù 
la  place  de  Monsignor  Saint  Marc ,  qt^est  bien  tongtn  uni  or- 
balestree,  iusque  a  une  igliie  de  Moneignor  Saint  lumtniani:  et 
etileuc  s'en  relome  ariere  tot  en  tei  maniere;  et  porte  Manti- 
gnor  li  Dui  uR  cierge  alumes  de  ciré  bianche  entre  sei  maini  (288) , 
mult  grant  et  beaui  a  mervoille.  Et  lori  dareste  Monsignor  H 
Dus ,  a  tote  sa  conpagnie ,  in  rrù  la  Piuit  ;  it  troii  de  in  eha- 
pelaàtt  le  metent  aoant ,  et  okantent  tru  parm  Momignor  li  Dui 
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feste  (277)  e. che  per  ualla  cosa  non  lascerebbe  trapassare  cbe 
le  DOD  fossero  fatte  ciasctio  anno.  Primiersmenle  Ta  Hoasigoore  - 
Il  Doge  la  processione  nella  Pasqua  fiorila  (S78],  ciA  è  ndla 
Risamnione  di  Nostro  Signor  Geiò  Cristo:  discende  egli  di  soo 
palano  inoanzi  a  messa ,  e  (atto  davanti  a  lui  se  ne  vanno 
Vili  nomini  cbe  porlano  Vili  gonralooi  di  zendado  tutti  ad  oro, 
ove  è  ritratta  la  Sgura   dello   Evangelista  San  Marco,  ed   ha 
ciascuD    gonEilone   le   aquile   imperiali  (279)  ;  ed  appresso    i 
gonFaloni  vannoseoe  11  damigelli,  che  l'uno  porta  il  faldistorio, 
cioè  il  seggio  di  Monsignor  il  Doge,e  l'altro  il  cuaciuo  ad  oro  (280); 
ed  appo  loro  se  ne  vanno  VI  tromhàdori  i  quali  trombano  in 
.trombe d'argento, e  11  uomini  con  loro  che  vanno  cembanellando 
con  cemboll  d'argento  ;  e  dietro  questi  viene  un  chcrco  che  porla 
uoa  croce  molto  grande  e  mollo  ricca  per  oro  per  argento  e 
pietre  preziose ,  ed  un  altro  cherco  porta  il  santo  Vangclio  molto 
ricco,  ed  un  terzo  cherco  porta  lo  incensiero  d' argento  12S1),  e 
tutti  quei  cherci  sono  vestiti  di  drappo  di  dommascoadoro;  ed 
appresso  loro  se  ne  vanno  XXU  capellani  di  Monsignore  San 
Marco  vestiti  di  pluviali  ad  oro,  i  quali  vanno  cantando  la  pro- 
oessioae  :  ed  appresso  se  ne  viene  Monsignore  il  Doge  di  sotto 
l'ombrello  che  gli  donò  Moosighore  lo  Apostolo  [282] ,  e  quell'om- 
brello è  di  an  drappo  ad  oro ,  e    portalo   un  damigella  entro 
sue  mani ,  il  quale  se  ne  viene  tuttavia  appresso  Monsignor  il 
Dc^e;  e  dì  costa  a  Monsignor  il  Doge  vaasene  il  Primicerio  [283) 
di  Monsignore  San  Marco ,  che  porla  mìlera  altrettale  come  fa  un 
Vescovo;  e  dall'  altro  lato  di  Monsignor  il  Doge  viensone  il  prete 
che  deve  cantare  la  Messa  vestito  di  addobbo  dòmmascato  tutto 
ad  oro  ;  e  Monsignore  il  Doge  porta  corona  d' oro  a  pietre  pre- 
ziose (284) ,  ed  è  anche  vestito  di  drappo  ad  oro  (285).  Appresso 
Monsignor  il  Doge  se  ne  viene  un  gentiluomo,  il  quale  porta 
sua  spada ,  che  molto  b  ricca  e  di  grande   bontado  (286]  ;  ed 
appresso  Monsignor  il  Doge  vengonsene  i  gentiluomini  di    Vi- 
negia  e  molti  prodi  nomini  del  popolo  [287).  In  tale  maniera 
com'  io  Ti  ho  contato  se  ne  viene  Moosigaor  il  Doge  per  mezzo 
la  piazza  di   Monsignore   San  Marco,   che  è  bene   lunga  una 
ballestrata  ,  sino  ad  una  chiesa  di  Monsignore  San  Gimignano, 
e  di  colè  se  ne  ritorna  n  dietro  tutto  in  tale  maniera.  E  porta 
Monsignor  il  Doge  un  cero  allumato  dì  cera  bianca  entro  suo 
mani  (288)  molto  grande  e  bello  a  meraviglia ,  ed  allora  a'  ar- 
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H  bimu  rupon*  a  tot  U  vert.  Et  q%umt  il  otit  fin» ,  Moiuigmr 
U  Dui  >'«n  vet  a  tote  ta  eonpagnie;  et  e»  tei  maniere ,  au  n- 
tomer ,  t'm  entretU  en  Ciglile  de  Monsignor  Saint  Mare  ;  et 
quant  il  ett  dedens ,  il  l'areile ,  a  tote  la  eonpagnie.  Et  ilieuc 
ckanient  lei  ehapeìein»;  et  pmi  t'en  vont  troii  dei  ehapetain»  oh 
tnoater  dei  eanceli ,  et  dient  a  haute  voii  (269)  :  Criite  mnee , 
Cristi  regne,  Criile  inpere.  Noire  Signor  Haiaer  Gen,  Dieu 
grace  inclitui  Dui  de  Vmiie,  Dalmace  atque  Croase ,  et  t 
nator  quarte  part  et  demi  de  treitot  Fenpire  de  Romanie,  mw- 
vement ,  honor ,  vie  et  victoire  [290],  Et  li  autres  cleri  retpoH' 
dent ,  et  dieat  :  Criite  vince ,  Criite  regne  ,  Criite  inpere.  Et  U 
trai»  ehapelaiiu  dient  de  reehef:  Sainte  Marie  ;  et  treituit  H 
autre  re^ondent  et  dient  :  Tu  lui  Me.  Et  quant  il  ont  ce  Hi, 
li  Primecire  fait  oster  la  mitre  de  son  chef,  et  prent  eon  fìut , 
et  eomenee  la  mene  ;  et  aprtt  s'en  vet  Monsignor  ti  D%u  de  sor 
li  perde ,  a  bete  eonpagnie ,  et  li  prestre  chante  la  messe.  Et 
aprei  la  mesie  l'en  retarne  Monsignor  U  Dui  en  san  Paies,  d 
trove  ks  tablea  mise» ,  et  manuie ,  et  aoew  lai  trestos  li  eh^e- 
Imm  de  Monsignor  Saint  Marc  (291). 


ecxxxviu, 

Qu»  vos  diroie  ie  T  Un  poi  devant  le  vtspre ,  ^»n  vont  la 
nob^tei  de  Vemse  en  li  Palei ,  et  marni  prudomet  dou  peuplei 
Veneeieni ,  et  trave  Monsignor  ti  Bus  el  Palei.  Et  a  tei  eonpa- 
gnie que  dei  chapelaini  que  de  la  nobilìte»  et  dou  peuple  Vene- 
cieni,  et  a  tei  salenitei  com  il  ien  ala  a  la  meiie,  s^en  vet 
Monsignor  li  Bus  oir  le  vespre  ou  moiter  de  Saint  Saqtia- 
rie  (292] ,  que  chante  PAbaesie  aoeuc  le»  nonànet.  Et  a  Fentrer 
dou  mouiter ,  le  reiut  FAbaeiie  aveuc  face  vangile  et  aveuc  emens. 
Et  Monsignor  li  Du»  a  Ventre»  de  FigUse  fait  ses  proiere»  et  se» 
orisoni  de  lui  un  drai  a  or ,  que  Madame  PAbaeiie  a  fait  por- 
tendre  a  Fenfree  de  FigUse  :  et  quant  il  a  fait  te»  proierei,  il  se 
neve ,  et  ^en  vet  en  Piglise  ;  et  est  toM  dedens ,  ^ue  ks  nonaùus 
ont  ^  k  vespre.  Et  pms  *'en  retonw  Monsignor  ti  Di»  orùr*, 
a  tei  eonpagnie  com  il  est  aks. 


^tibyGoogle 


CROtfA<]A  VBNRTA  MS 

rata  Honaignor  il  Doge  a  tolta  sua  compagnia  in  meizo  la 
piazza ,  e  Ire  de'  sooi  capellani  si  mettono  avanti  e  cantanti 
tntlo  presso  i  belli  responsi  a  latti  li  versi;  e  quando  elli  hanno 
finito ,  Monsignore  il  Dt^e  se  ne  va  a  tutu  sna  compagnia  , 
od  io  tale  maniera  al  ritornare  entrasene  nella  chiesa  di  Mon- 
signore San  Marco;  e  quando  egli  è  dentro  arrestasi  a  tatti 
gli  altri ,  e  coìh  cantano  snoi  capellani ,  e  poi  tre  di  loro  se 
DO  vanno  al  montare  dei  cancelli ,  e  dicono  ad  alta  voce  (389)  : 
Cristo  vince ,  Cristo  regna  ,  Cristo  impera  :  al  nostro  Signore 
Rainierì  Zeno ,  alla  Dio  grazia  ,  inclito  Doge  di  Vinegia ,  Dal* 
(Dazia  e  Croazia  e  dominatore  della  qaarta  parte  e  mezzo  di 
tatto  l'Imperio  di  Romania,  salvamento,  onore,  vita  e  vitto- 
ria (990]  :  e  gli  altri  chercì  rispondono  e  dicono  :  Cristo  vince. 
Cristo  regna,  Cristo  impera:  ed  i  tre  capellani  dicono  di  ricapo: 
Santa  Maria:  e  tatti  gli  altri  rispondono  e  dicono  :  ta  lo  ajnta: 
e  qoando  ciò  dicono ,  il  Primicerio  fa  levare  la  milera  di  soo 
capo  e  prende  saa  graccia  e  comincia  la  Messa  :  ed  af^resso 
se  ne  viene  Monsignor  il  Dt^  di  s<^ra  il  pergole  a  bella  com- 
pagnia ,  ed  il  prete  canta  la  Messa  ;  ed  appresso  questa  se  ne 
ritoma  Monsignor  il  Doge  in  suo  palagio,  e  trova  le  tavole 
messe ,  e  mangia ,  e  con  Ini  talli  i  capellani  di  Monsignore 
San  Marco  (391). 

CCXXXVIll. 

Che  vi  dirò  io  ?  Un  poco  davanti  il  vespro  se  ne  ranno  la 
nobiltà  di  Vinegia  nel  palagio  e  molti  prodi  nomini  del  popcdo 
Viniiiano ,  e  vi  trovano  Monsignor  il  Doge  :  ed  egli  a  tale  CtMn- 
pagoia  che  di  capellani  che  della  noUltà  e  del  popolo  Vioiziano, 
ed  a  tale  solennità  com'  egli  se  n'  andò  alla  Messa ,  vassene 
odire  il  vespro  al  Monislero  di  Sanlq  Zaccaria  (299] ,  che  la 
Badessa  canta  colle  nonnàno ,  ed  all'  entrare  del  Monistero  rice- 
velo  la  Badessa  col  santo  Vaagelio  e  eoo  inceuso,  e  Honsignore 
il  D(^  all'  entrata  della  Chiesa  fa  sue  preghiere  e  sue  orazioni 
di  sa  un  drappo  ad  oro  che  Madonna  la  Badessa  ha  Tatto  pro- 
tendere alla  entrata  della  chiesa  ;  e  quando  egli  ha  fatto  sae 
preghiere  lievasi  e  se  ne  va  nella  chiesa ,  e  vi  é  dentro  tanto 
che  le  noDDlme  hanno  Saito  il  vespro,  e  poi  se  ne  ritorna  il 
Doge  a  dietro  a  tale  compagnia  come  egli  è  andato. 
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Or  vos  ai  conte  de  ta  man  et  dou  vetpre  d«  la  Paiqu* 
Fhrie:  siveul  que  vos  laches,  que  autre  telprocettion  fait  Sfoii- 
sùjttor  li  Dos  ckascan  dimenehe  de  la  Patgue  FiorU  ùaqtit  a 
Penieeoite  (293) ,  com  te  vos  ai  contes  que  H  fiit  lor»  guani  il 
s'en  ala  devant  la  mette  iutque  a  Saint  famenian ,  et  atei  to- 
lenitet.  Or  vos  conterai  coment  il  fait  la  procetsion  le  ietudi  de 
CAsencion  (294>.  Saches  que  il  t'en  ist  de  son  Pale» ,  e  s'ita  vet 
parmt  la  place  de  Montignor  Saint  Mare,  tot  en  lei  maniere,  tì 
a  tei  con^agnie  com  il  fist  au  ior  de  Pasque.  Met  il  ne  (Mf 
pas  la  vaie  que  Ven  vet  a  Saint  lumenian  ;  aaceit  tini  cele  qtu 
^en  vet  a  la  rive,  et  illeitc  trova  sa  maistre  nef:  si  entra  de- 
deus  a  tote  sa  conpagnie,  et  se  fet  naier  iutque  en  la  mer.  Et 
li  prettre  qu'est  aveuc  Monsignor  li  Due ,  beneitt  Ceive,  et  Mon- 
signor li  Dus  fet  dedeni  la  mer  un  anel  dor.  Et  apret  et,  t'en 
retome  Monsignor  li  Dos  ariere,  a  si  grant  solinite  et  a  si  grani 
feste  com  il  se  n'est  alet;  et  detent  en  teche  ttre,  et  monte  àt 
sor  li  Pale»  :  si  trave  les  tablet  mites  et  le»  viaades  aparilktt. 
Et  apres  ce  que  il  ont  laveet  lor  maini ,  U  s'asienl  et  manivenl. 
Monsignor  li  Dus ,  et  let  chapelaint  de  Monsignor  Saint  Marc, 
et  li  gentis  homes  qui  aunt  ales  a  piante  aveuc  lui  ;  et  don 
peuple  maini  prudomes ,  et  bele  conpagnie ,  ti  manitent  trettuit 
aveuc  Montignor  li  Dui.  Et  saches  que  il  twUpbu  de  CCCC  homtt' 


CCXL. 

Or  teul  que  vos  sackes ,  que  Montignor  H  Dut  porle  corone 
la  vegile  de  Montignor  Saint  Marc  (295) ,  et  drat  a  or  :  et  au 
vetpre  t'en  vet  de  los  l'on&refe ,  et  set  coafanons  devtmt ,  et  ki 
tronAeors,  et  ciaus  qui  tonent  les  chinbes.  Si  vet  en  sa  conpa- 
gnie set  cfiapelains ,  et  maini  gentil  homes ,  et  bete  conpagnie 
dou  peuple.  Et  a  lei  tolenitei  t'en  vet  il  le  ior  de  Montignor 
Saint  Marc  air  la  mette  ;  et  apra  la  mette,  /m  relome  en  mm 
Palei  :  si  trove  lei  tt^let  mite» ,  et  manto;  avtuc  let  ckapelaim 
df  Montignor  SmntjMea^c ,  et  mtùnt  prudomet   aveue  tana.  Et 
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Or  vi  bo  conlato  della  Messa  e  del  vespro  della  Pasqua 
fiorita  :  si  voglio  che  voi  sappiale  che  altrettale  processione  fa 
HcmsigDOre  il  Doge  ciascuna  domenica  della  Pasqua  Oorila  sino 
z  Pentecoste  (293]  ,  com'  io  vi  ho  racconto  eh'  egli  fece  allora 
qoando  se  ne  andò  davaDti  la  Messa  sino  a  San  Gimi^aoo, 
ed  a  tale  solennità.  Ora  vi  contoò  come  egli  fa  la  Processione 
il  giovedì  della  Ascensione  (394).  Sappiate  eh'  egli  se  ne  esce  di 
SDO  palagio  e  se  ne  va  per  mezto  la  piazza  di  Monsignore  San 
Marco ,  tatto  in  tale  maniera  ed  a  tale  compagnia  com'  egli 
fece  il  giorno  di  Pasqua  ;  ma  egli  non  tiene  punto  la  via  per  che 
si  viene  a  Santo  Gimignano,  anzi  tien  qnella  che  va  alla  riva; 
trova  colà  la  maestra  nave ,  e  si  vi  entra  dentro  a  latta  sua 
compagnia,  e  si  fa  remigare  sino  nel  mare:  allora  il  prete, 
che  è  con  Monsignor  il  Doge ,  benedice  all'  acqae ,  e  Honsignora 
il  Doge  gitta  di  dentro  il  mare  uno  anello  d'oro  ;  ed  appresso  cid 
ritornasi  a  dietro  a  si  grande  solennità  ed  a  si  grande  festa 
com'  egli  se  o'  è  andato ,  e  discende  in  secca  terra  e  monta  di 
sopra  il  palagio;  trovavi  le  tavole  messe  e  le  vivande  apparec- 
chiate ;  ed  ,  appresso  eh'  elli  hanno  lavato  loro  mani .  si  assi- 
dono e  mangiano ,  Monsignore  il  Doge  ed  i  Capellani  di  Mon- 
signore San  Marco  ed  i  gentili  uomini  che  sono  andati  a  gran 
numero  eoa  lui  e  molti  prodi  uomini  del  popolo,  ed  a  si  bella- 
compagnia  mangiano  InKì  con  Monsignore  il  Dogo,  e  sappiate 
ch'elliDO  sono  più  dì  CCCC  nomini. 

CCXL. 

Ora  voglio  che  voi  sappiate  come  Monsignor  il  Doge  porla 
corona  la  vigilia  di  Monsignore  San  Marco  [295],  e  drappo  ad 
oro ,  ed  al  vespero  se  ne  vioie  di  sotto  l' ombrello ,  e  suoi  gon- 
faloni davanti  e  trombadori  e  que'  che  suonano  i  cemboli  ,  e 
seco  vanno  i  Capellani  e  molli  gentiloomini  e  beltà  compagnia 
del  pop(do  ;  ed  a  tale  soleooità  se  ne  viene  egli  il  giorno  di 
Monsignore  San  Marco  udire  la  Messa  ,  ed  appresso  la  Messa 
se  ne  ritorna  in  soo  palagio  :  si  trova  le  tavole  messe  e  mangia 
coi   Capellani  di  Monsignore  San  Marco  e  molti  prodi  uomini 
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tei  fate  et  tei  tolenitet  fait  Uotuignor  li  Dite  ef  tnoif  dt  iviru/, 
de  U  Evangeliste  Saint  Marc  ;  et  une  tieree  fate  fait  Monsignor 
U  Dut  de  Maire  Saint  Marc  el  moie  de  octobre. 


CCXLI. 

Contee  mn  ai  dece»  JI  {W6)prieipab  feetetqtu  fait  Momignor 
li  Dug  de  Monsignor  Saint  Marc;  et  gwtnt  teni  et  hturettra, 
si  vot  conterai  de  la  tieree  :  mes  aneeii  veul  te  que  vot  * oefte* 
qw  Monsignor  li  Dut  fait  fere  a  la  fette  de  NoueL  Saehet,  n- 
gnors,  que  la  vegile  de  Nouel  et  li  ùtrs  deoarU,  n  est  donea  a 
Monsignor  ti  Dm  le  treusage  que  ciaui  li  donent  que  prenent 
les  osiaut  de  riviere  (297).  Et  quant  il  sunt  aporlet  en  san  Paks, 
il  les  fait  doner  a  gentis  homes  de  Venite ,  et  as  prudomet  doti 
peuple  Teneciens  :  et  aveuc  les  osiaus  de  riviere ,  que  Franceit 
apelent  malart ,  fait  doner  Monsignor  li  Dus  at  nobleg  homes 
et  as  pntdomes  dou  peuple  grani  piante  dt  chapont.  Et  taelnt 
de  voir ,  que  li  osiaus  de  riviere  que  Monsignor  li  Dus  done  ai 
Venedens ,  sunt  MM  et  plus ,  et  li  chapont  sunt  M  etpbu  ;  «I 
les  fait  porter  a  lor  maiiona.  ti  iori  de  Tfoel  porte  Monsignor 
li  Dui  corone  et  dras  a  or,  et  l'en  vet  oir  la  mette  ,tot  en  t^ 
maniere  com  il  vet  ai  autrei  feilei.  Et  li  vetpre  vet  U  oir  a  Mon- 
signor Saint  lorge ,  qtte  chante  li  Abe» ,  ODeue  li  tnoinei:  et  «mi 
aoeue  Moniignor  li  Due  mmnt  gsntit  homei,  et  grant  piante 
dou  peuple. 


CCXLll. 

Or  VOI  ai  conte  dou  ior  de  Noel ,  et  de  la  vegik:  ti  voi  con- 
terai  de  la  fette  que  lei  Veneciens  fimt  li  derain  ior  de  iemtr 
(e'eit  en  rememitranee  coment  Monsignor  Saint  Mare  vmt  m 
Yeniie)  ;  et  de  la  hele  fette  que  les  Yeneeiens  font  en  reveknt* 
de  Notre  Dame  Sainte  Marie  [29S].  Saehet ,  que  Monsignor  U 
Dus  a  deparlie  ks  contrees  de  Tenue  en  XXX  partiet:  e'eit 
Il  contrees  a  une  feste.  La  vegile  de  Monsignor  Saint  Mare  ^en 
vient  en  aive  une  conpagnie  de  damotiaui  ;  et  quant  il  tunt  arivn 
mi  Palei ,  ti  denndent  en  tere ,  et  donent  tor   banierei  a  pelis 
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eoa  kffo  :  e  tale  solennità  e  lale  festa  fa  MoDsigDon  il  Doge 
il  mese  di  Giagno  ddlo  Evangelista  San  Marco ,  ed  una  se- 
conda festa  ta  HoQslgoore  il  Doge  di  Messere  San  Marco  nel 
mese  di  Ottobre. 

CCXLI. 

Cantato  ti  ho  di  queste  II  (S96)  principali  feste  che  fii  Monsi- 
sigoore  il  Doge  di  Monsignore  San  Marco ,  e  qnando  tempo  ed 
ora  sarà  s)  vi  conterò  delia  terta  ;  ma  innaDii  voglio  io  che 
voi  sappiale  ciò  che  Monsignore  il  Doge  la  fare  alla  festa  di 
Natale.  Sappiate ,  o  Signori ,  che  la  vigilia  del  Natale  ed  ti 
giorno  davanti  si  &  donato  a  Monsignor  il  Doge  il  tributo, 
che  coloro  gli  danno  i  quali  prendono  gli  nccelli  di  riviera  (297), 
e  quando  questi  sono  apportati  in  soo  palagio  egli  li  fa  donare 
ai  gentilaomini  di  Vinegia  ed  ai  prodi  uomini  del  popola  Vt- 
niziano,  e  cogli  uccelli  di  riviera,  che  Franzesi  nominano 
maliardi ,  fa  donare  Monsignore  il  Dc^  ai  nobili  uomini  ed  ai 
prodi  del  popolo  grande  pienezza  di  caponi  ;  e  sappiale  di  vero 
cfae  gli  uccelli  di  riviera  che  Monsignor  il  Doge  dona  ai  Vìni- 
liani  Bono  MM  e  piò ,  ed  i  capcmi  sono  M  e  più ,  e  falli  por- 
tare alle  magioni  loro.  It  giorno  del  Natale  porta  Monsignore 
il  Doge  corona  e  drappo  ad  oro ,  e  viensenc  udire  la  messa 
tutto  in  tal  maniera  come  egli  venne  alle  oltre  feste ,  ed  il 
vespero  viene  egli  udire  a  Monsignore  San  Giorgio ,  ove  è  can- 
tato dallo  Abate  e  dai  Monaci  ;  e  vanno  con  Monsignore  il  Doge 
moki  gentili  uomini  e  gran  numero  del  popolo. 

CCXLU. 

Or  vi  ho  contato  del  giorno  di  Natale  e  della  vigilia  ;  si  vi 
conterò  della  festa  che  Vlnizianì  fauno  il  diretano  giorno  di 
Gennajo,  ciò  è  in  rimembranza  come  Monsignore  San  Marco 
renne  in  Vinegia ,  e  della  bella  festa  che  Vtniziant  fanno  in  ri- 
verenza di  nostra  Donna  Santa  Maria  [298).  Sappiate  che  Mon- 
signor il  Doge  ha  dispartile  le  contrade  di  Vinegia  in  XXX  parli, 
cioè  11  contrade  a  ciascheduna  parte:  ora  la  vigìlia  di  Monsi- 
gnore San  Marco  se  ne  viene  in  acqua  una  compagnia  di  da- 
migelli ,  e  quando  elli  sono  arrivati  al  palagio  discendono   in 
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eu(am ,  et  il  **«■  voM  //  o  //.  tra  étvamt  Flgtiu  A  à 
S(Uit  Marc.  Et  apra  tatù  vieni  kt  inmbeor»  ;  et  aprt$  vient 
damoitiatu  que  porient  laillon  d'ariant  dtarges  ile  ealitoms;  ti 
apres  ima  vient  le*  fola  tTariamt  ploinet  de  dm  .  e(  etmpts  d'or 
ou  tTariant  que  portetU  damotiotu  ;  et  apre»  viaumt  k  dxrt  cAm- 
tont ,  VMdM  de  plttviab  de  nauf  et  a  or.  Et  >'eit  vmt  lì  tm  aprea 
Faittre  iiuque  a  SaitUe  Marie  qve  fen  aptle  Formate ,  et  entrenl 
e»  Tigìite,  et  troixnt  damet  a  dawtoielet  eiplamie  ,et  lor  doment 
dei  ealisoju  et  dou  vix  a  botare  ;  et  ai  prevoiret  en  doment  ii 
a  piante.  Et  quant  il  oitl  ce  fall ,  une  ouire  coiUree  de  Venite 
('en  vieni  apret,  tot  en  lei  maniere  com  ie  vot  ai  eonte;  et  do- 
nent  dei  caliiont  at  damet  et  a*  damoiteUet,  et  dou  twi  a  bouire; 
et  ai  preooiret  et  ai  elert  en  donent  a  piante.  Or  voi  ai  conU 
de  la  vedile  ,  et  apra  vot  conterai  dou  ion  de  Montignar 
Saint  Marc. 

CCXLIll. 

Saehei ,  lìgnori ,  que  te  derain  ior  de  iener  ett  la  fette  et  la 
proeeition  doble  ;  que  Fmu  de  cei  It  coatreet  drmt  ievo*  m  fait 
meneion ,  t'en  vienent  li  damoiiau»  et  li  homes  cTaage  en  aive  mu 
Pale*  de  Moniignor  li  Dui ,  et  detendeat  en  teche  tere ,  et  donent 
plui  de  D  banierM  ai  petit  enfant ,  et  lei  envoient  a  Ita  ft.  Irei 
devant  Viglile  de  Moniignor  Saint  Mare.  Et  apret  vont  gru- 
gnor*  enfant ,  et  parimi  en  lor  maini  pku  de  C  cruit  dariant. 
Et  apret  vient  la  clergie ,  irettot  vestua  de  '^uvialt,  et  de  samU 
a  or;  et  hi  Ironbei  et  let  chinbet:  et  vieni  un  clerc  en  la  rote 
apareillei  de  drat  de  dame  (299)  trettuit  a  or.  Et  liet  eetui  clerc 
de  tour  une  chaere  mtUt  richement  aparillee  ;  et  le  portent  UH  ho- 
me» de  lor  lor  etpaulei ,  et  devanl  et  en  catte  let  eonfanoni  a  or; 
et  li  cleri  vont  chanlanl  la  proeeition.  Endemeniien  que  il  vont 
enti,  iitent  IH  cleri  de  la  procession;  et  la  ou  ilvoieni  Mon- 
iignor li  Dot  at  feneitret  de  lon  Palei  en  la  conpagnie  dei  no- 
blet  Veneeieni ,  il  montent  de  tor  un  doii ,  et  chanlenl  a  haute 
vois ,  et  dienl  tuit  enti:  Crtite  vince,  Criite  regne,  Crisfe  in- 
pere. Notre  Signor  Ranier  Gen ,  De»  grate  incUt  Dui  de  Venite, 
Dalmace  et  Graace ,  et  dominator  quarte  pari  et  demi  de  tot 
Penpire  de  Romanie ,  tauvement ,  honor ,  vie  et  vicloire  :  Saint 
Marc ,  fu  le  aie.  Et  quant  let  loengtt  tunt  fiaeei ,  il  detendent 
de  tor  li  doit ,  et  Moniignor  li  Du»  lor  fait  geter  a  vai  de  tot 
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terra  e  doamo  lor  iMudiera  ti  yicpoli  èdgìuIIì  .  e  vaonoMBe  « 
dufl  a  dD«  laUo  daranli  1«  ebk«i  di  Moasignore  San  Marco;  ad 
«p^vuo  loro  Tengono  Irombadori ,  ed  anclie  apf^resio  damì- 
gA\i  cbe  portano  taglieri  d' argento  carìctù  di  c(M)|exioDÌt  ed 
appo  qoelli  Tengono  fiale  d' argeolo  piene  dì  tìqo  e  coppe  d'wo 
o  d'argento  pwtate  da  quotì  doozeJUi;  e  da  «Uiià9  vengono  j 
cberici  cantando ,  Testiti  di  ploriali  di  sciamilo  ad  oro.ie  se  ne 
tadoo  Tm»  apiwewo  l'altro  sino  a  Santa  Maria,  cbe  è  ponu- 
nata  Formosa  ;  e  trovano  donne  e  donzelle  a  gran  numero ,  e 
donano  loro  delle  eoafezioai  e  del  vino  a  bere ,  ed  ai  Propw(< 
ae  donano  essi  a  pieoezta.  Ora  ri  bo  coatato  della  vigilia , 
appresto  vi  cootecò  del  giaroo  di  Hoosigncm  San  Mw»- 


GCXLlll. 

Sappiate ,  o  Signori ,  cbe  il  diretano  giorno  di  Geanajo  è  la 
festa  «  la  Processione  doppia ,  che  l' una  delle  due  contrade , 
dood'  io  vi  ho  btio  menzione ,  se  ne  viene  a  donielli  ed  uomini 
di  età  la  acqua  al  palagio  di  Monsignor  il  Doge ,  e  donano  più 
di  D  bandiere  a  picc(di  fanciulli ,  e  li  inviano  a  dae  a  due  latto 
davanti  la  chiesa  di  Monsignore  San  Marco ,  ed  appresso  vanno 
1  randalli  più  grandi  e  portano  in  loro  mani  piò  di  C  croci 
d'argento ,  ed  appresso  viene  la  cheregla  tatti  vestiti  dì  pluviali 
di  sciamito  ad  oro,  e  lo  trombe  ed  i  cemboli ,  e  viene  uno 
cherco  di  maizo  la  compagnia  apparecchiato  di  drappo  di  dom- 
naaco  (S99] ,  tallo  ad  oro  alla  gaiaa  della  Vergine  Nostra 
Donna  Santa  Maria  ;  e  si  é  quel  cherco  di  sopra  un  seggio 
molto  riccamente  addobbato,  e  portairio  1111  uomini  di  sopra 
loro  qialle,  e  davaati  ed  in  costa  i  gonfaloni  ad  oro,  ed  i  eberci 
vaanq  cantando  la  Processione.  In  domentre  eh'  elli  vanno  in 
cosi  Mcono  della  Processione  UI  cherci ,  e  là  ov'  elli  vedono 
Mouaigiior  il  Doge  alle  finestre  di  suo  palagio  aella  compagnia 
de'  nobili  Vinitiani ,  montano  dì  sa  una  li^gia  e  cantano  ad 
alta  voce  e  dicono  tulio  cosi  :  Cristo  vince,  Cristo  regna,  Cristo 
ioipera:  al  nostro  Signore  Rainìeri  Zeno,  alla  Dìo  grazia,  in* 
dito  Doge  di  Vinegia,  Dalmazia  e  Croazia  e  Dominatore  di 
ma  qaarla  pule  e  mezzo  di  MiUo  l' imperio  di  Romania,  sai- 
Ancn.ST.lT.Vol.Vlil.  Il 
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méhmUe$  a  platUt  ;  et  ii  t'en  relorneni  en  la  procation  averne 
hs  aulrei,  que  totesvoia  hs  atendoient.  Et  tort  vient  aDonl  li 
elerc  que  porte  corone  ifor ,  et  «t  apariltes  ti  richenunt  rom  « 
VOI  ai  conte  ;  et  quant  il  est  trei  pormi  Monsignor  U  Dua ,  bì  U 
sofue  [300] ,  et  il  li  rent  son  salm.  Et  lor$  s'eri  vont  avant  eiatu 
que  te  portent  de  sor  lor  espaules  ;  «I  si  vent  la  proceaion ,  et 
f'en  vont  en  Ciglise  de  Notre  Dame  Samte  Marie;  et  alendent 
font  illeuc,  que  eiaut  de  Pautre  contree  vìenent  tot  en  tei  ma- 
niere, que  de  banieres  qtte  de  cruis  que  de  preitrei,  et  fumt 
chanter  III  cUrs  autretel  loenges  tres  devanl  Monsignor  ti  Due, 
com  firettt  lei  autres  :  et  Monsignor  ti  Dus  ior  fait  geter  de  set 
mehailles.  Et  sachei  que  Monsignor  li  Dui  eit  vestili  a  or,  et  a  co- 
rone )for  en  ton  chief.  Et  a  veoir  ceste  proeesiion  que  se  fait  a 
kenor  de  Notre  Damt,  sont  li  gentil  hornta  de  Venite,  et  tot  U 
peuple,  et  grant  piante  de  dama  et  de  damoiellet  ;  et  eatremuei 
it  di  lor  U  Palei  cu  tunl  a  phmte. 


CCXLIV. 

Quant  li  trois  cleri  ont  ckante  les  loenget  de  Montignor  H  Dtm 
tot  en  tei  maniere  com  ont  fait  tes  autres  que  l'en  alerent  devant, 
il  le  mistrent  en  la  procesion  ;  et  lori  meni  anant  un  autre  etere, 
que  seoit  de  sor  une  chaere  muli  richement  aparillei  a  la  ffttite 
(Ttm  Angle ,  et  le  portent  de  sor  lor  espauki  ttlf  homet.  Et 
quant  il  fu  pormi  ou  Monsignor  li  Dui  estoit .  U  le  talM ,  et 
Monsignor  li  Dus  li  rent  lon  lalus.  Et  apres  se ,  il  ^en  vont  e» 
la  procession  que  lei  cleri  vont  ekantant  ;  et  laches  que  andew 
les  processioni  ont  boni  destreneeors ,  et  clers  et  hit.  Et  tant 
s'en  vont ,  que  il  entrent  en  Figlile  de  Notre  Dame  Sainte  Marie: 
et  quant  celui  cleri  qt^eat  aparitlet  en  len^iance  de  Angle ,  est 
entres  dedens  Piglile ,  et  il  voit  Fautre  qu'est  apariUei  en  sene- 
/lance  de  la  Virge  Marie .  ti  se  lieve  en  estoni ,  et  dit  tot  enei: 
Ave  (301)  Marie ,  ploiene  de  grace ,  le  Signor  est  meue  toi , 
beneoite  entre  lei  fernet,  et  beneoit  U  firuit  de  ton  ventre:  ce  dH 
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ramenlo ,  ooore ,  vita  e  vittoria  :  Santo  Marco  (a  lo  ajata. 
Quando  i  lodameatÌBonofÌDiti,  digceadeao  ellida  sopri  la  loggia, 
e  McHisigDore  il  Doge  lor  fa  gittare  a  ralle  di  sue  medaglie  a 
pieneria  ,  e  quelli  se  ne  ritornano  nella  Processione  con  gli  altri 
che  lattaria  Ij  atteaderano  :  ed  allora  riene  avanti  il  cherco  che 
porla  corona  d' oro  €d  è  apparecchialo  si  riccamenle  alla  guisa 
della  Vergine  Santa  cooa'io  ri  ho  contalo;  e  quando  egli  è  al 
cospetto  di  Monsignor  il  Doge  si  lo  saluta  [300] ,  ed  egli  ren- 
degli  sua  salute,  e  poi  se  ne  ranno  atanti  coloro  che  lo  por- 
tano di  sopra  loro  spalle ,  e  si  ricne  la  Processione ,  e  ra  sino 
entro  la  chiesa  di  Nostra  Donna  Santa  Maria ,  e  ri  attende 
tanto  colà  che  quelli  dell'  altra  contrada  anche  ri  entrino.  Ven- 
gono questi  tutto  in  tale  maniera  quale  ri  dissi  che  di  bandiere 
che  di  croci  che  di  preti ,  e  fanno  cantare  a  III  chorcì  allrel- 
lali  lodazioni  dinnauzi  a  Monsignor  il  Doge  come  ferono  gli 
altri ,  e  Monsignor  il  Doge  fa  loro  anche  gittare  di  sue  me- 
daglie. Sappiale  che  Monsignor  il  Doge  è  vestito  ad  oro,  ed  ba 
corona  d' oro  in  suo  capo ,  ed  a  redere  questa  Processione  che 
si  fa  ad  onore  di  Nostra  Donna,  sono  i  gentili  nomini  di  Vi- 
negia  e  tntto  il  popolo,  e  grande  norero  di  dame  e  di  damigelle, 
e  tra  le  vie  e  di  sopra  ■  palagi. 

CCXLIV. 

Quando  i  Ire  cherci  hanno  cantale  le  lode  di  Monsignore  il 
D(^,  tutto  io  tal  maniera  come  gli  altri  hauoo  fatto  che  primi 
vennero,  e  poiché  si  rimisero  nella  Processione,  viene  allora 
innanzi  un  altro  cherco  che  siede  di  su  un  seggio  molto  ricca- 
mente addobbalo  a  guisa  di  un  Ai^elo ,  e  portanlo  di  su  le 
spalle  llll  uomini  ;  e  quando  egli  è  per  ore  sia  Monsignor  il 
Doge,  si  lo  saluta,  e  Monsignor  il  Doge  rendegli  sua  salute, 
e  poi  ririene  nella  Processione  che  i  cherici  ranno  cantanda 
E  sappiale  che  ambedue  le  Processioni  hanno  buoni  ramarri 
e  cherici  e  laici ,  e  tanto  se  ne  vanno  che  entrano  nella  chiesa 
di  Nostra  Donna  Santa  Maria.  Quando  quel  cherco  eh' è  addob- 
balo in  signiQcanza  di  Angelo  è  entralo  di  dentro  la  chiesa  e 
vede  l'altro  che  è  apparecchiato  in  signiQcanza  della  Vergine 
Maria,  lievasì  stante,  e  dice  tutto  in  cosi:  Are  (301)  o  Maria 
piena  di  grazia,  il  Signore  è  con   le,  benedetta  tra  le  femine, 
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notti  Sire.  Et  eebti  que  m  len^kmce  de  Notre  Datne  ttl  apattBe», 
retpont  el  Sàt:  Coment  peut  ce  eilre ,  Angle  Dei ,  m  pone  qUa  w 
ne  conois  home  por  avoir  er^ant  T  Et  H  Angke  ti  redit  :  Spirit 
Saint  deaent  en  toi ,  Marie;  n'aie»  paor;  aia-ai  deàens  lon  vmtn 
le  File  Dieu.  Et  cele  ti  ritpont,  et  àitt  :  Et  ie  «ut  ancelle  do»  Si- 
gnor ;  viegne  a  moi  sebtnc  la  parok. 


CCXLV. 

Qut  vo$  diroie  wf  Apre»  ceite  pttroJe,  s'rtt  ùwnl  ehmettn  de  eeb 
igUst,  et  t'm  utmt  en  lor  maimn.  Et  apre»  mcmger,  vont  le$  gau, 
home*  et  fernet,  en  k$  eontreti  que  ont  failei  eei  procesiion  doni  ie 
vOs  ai  conte;  et  troeent  en  XIÌ  miatont  XU  Mariet  aparilleet  ri 
riehement  et  et  bel,que  e'ett  une  mervoille  a  veoir.  Eie  ont  ehaecume 
corone  ifor  en  lor  tette»  a  pieres  precioute»  [802),  et  tunt  vettm» 
de  dras  a  or;  etpar  tote»  te»  robe»  »unt  le»  nosque»  (903)  d'or,  et  le§ 
pierei  preciome» ,  et  les  perle»  a  piante.  Le»  dame»  et  le»  iatnaÌMet$a 
»eeht  environ,  mult  riehement  apariUee»;  et  li  home»  donent  a  lor 
ami»  càtisona,  et  dou  vin  a  burnire  a  piante.  Et  Panln  ior  aprr* 
font  il  autretel  fìtte  en  lor  XII  mmsana.  Et  Montignor  li  Dia 
porte  corone  cPor  en  la  vegite  de  Notte  Dame,  et  «"en  vet  oir  le  ve- 
»pre  au  mo»tier  de  Notre  Dami ,  a  »i  grant  aolenite  com  it  vet  le 
ior  de  Patque  Florie;  et  apre»  le  vetpre  t'en  retarne  au  Palee  tot 
en  tei  Humitre  com  il  e»t  cOts  (304). 


CCXLVI. 

ti  ior»  de  Notte  Dame  ont  eisfui  det  II  vontreet  qm  /WnC  (• 
fette  ai  bele  et  »i  riche  com  ie  mi  ai  conte,  aparilleet  TI  grant  mt, 
et  Its  fvnt  naier  ait  chef  de  ta  Yile  droitement  ott  demore  k  Evetfite 
de  Verùte,  et  funt  aparitlet  eet  VI  net  mvtt  riehement  de  drmi  m 
or  et  de  tapi».  Et  puii  entrent  dedent  lor  damea  et  fttr  dawtoiuOei, 
qaariltte»  mult  riehement;  et  metent  let  Mariet  en  uri  lei  ner.  Et 
in  tme  dea  ne»  vont  XL  homea  bien  armea,  lor  eapeei  nlwf  m  tir 
maini;  et  en  Tautre  nefoont  H  c^a  apariUea  de  mult  grant  Inter 
d«  fù^ItM;  et  ei  aulrei  ÌIU  net  tunt  lei  Mariet,  et  tu  damai  etk» 
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a  il  FMUo  del  rentie  tao.  E  (jDellD  cbé  Id  signldMA» 
di  NoMra  DooiM  è  «ppareecfalato ,  risponde  e  dk»  :  Come  pxtò 
ctò  essere ,  Angelo  di  Dio ,  in  perciò  eh'  io  non  conoseo  uomo 
«d  avere  figliQoli  ?  e  lo  Angelo  gjl  ridice  :  Spirito  Santo  discende 
io  M,  Maria;  tMm  temere;  avrai  di  dentro  tuo  Teatre  il  Figthu^ 
di  Dio  :  e  qnella  riipondegli  e  dice  :  Ed  io  sono  Ancella  del  Si* 
goore,  v«Dgl[  a  me  secondo  tao  detto. 

CCXLV. 

Che  Ti  dirA  io7  Apprèsso  i|Dest«  panrie  se  m  escono  ciaicaBo 
di  quella  chiesa ,  e  se  Ue  ranno  in  ì(ffo  dMgiooi;  ed  appresso 
mangiare  vanno  le  genti,  nomini  e  donne,  nelle  contrade  che 
hanno  Tatto  questa  Processione  di  che  vi  ho  contalo ,  e  troram 
in  XII  magioni  XII  Marie  apparecchiate  si  ricca  e  bellamente, 
che  egli  è  una  meraviglia  a  vedere.  Hanno  ciascuna  corona 
d'oro  in  loro  teste  a  pietre  preziose  [SOS] ,  e  seno  vestite  di  drap- 
po ad  oro,  e  per  tutte  loro  robbe  sono  le  mosche  (903)  d'oro  e 
te  pietre  preziose  e  le  p«rl«  oltra  mimerò  :  le  damo  e  le  dami- 
gelle siedono  Idtonto  mollo  riccamente  addobMe,  e  git  uomini 
donano  a  loro  aAlci  confertooi  a  mangiar»  e  vino  a  bére  a  plo- 
nlttldlne:  e  l'allro  di  Bppress»  fanno  dU  altrettale  ftata  in  lux» 
XII  magidnt,  e  Monsignor  il  Doge  porta  corona  d'oro  nella  vi- 
gilia di  Nostra  Donna ,  e-  s«  ne  viem  tadir  vespro  «1  Hoaisteió 
di  NostM  DOnU  a  si  grande  sslemtilà ,  com'  egK  venne  i|  giwoe 
dt  PRsqua  Oema  ;  ed  IppneiW  M  vesiMro  ritamaMoa  ol  palagio 
lotto  in  tal  mantelli  come  egli  ne  A  nidatn  (SOfc). 

CCXLVI. 

ir  giorno  di  Nostra  Oodna  bando  qttei  delte  due  contrado ,  i- 
che  ^no  li  festa  si  bella  e  si  fioca  coM'ie  vi  ho  contato,  ap- 
prestate Vi  grandi  nari,  e  Tannole  remigare  al  capo  della  cit- 
tade  difillamente  ove  dimora  il  Vescovo  di  Vioegia ,  e  fanno 
apparecchiare  queste  VI  navi  mollo  riccamente  di  drappi  ad  oro 
e  di  tappeti.  Enlraori  dì  dentro  loro  dame  e  -loro  damigelle 
addobbate  di  molto  spendio,  e  mettono  te  Marie  in  mezzo  le 
Btvi,  ed  iM  dna  di  «inesto  vanno  XL  nomini  bene  armali,  te 
spade  Bode  ih  lora  mani,  ed  ia  ali?»  «afe  vtoM  i  cfaeral  ap- 
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datnoiieltes.  Et  lort  vUnt  U  Evetque,  et  tor  done  ia  beneùon.  Et 
quant  U  Evetque  hr  a  dome  la  benetion ,  et  il  entrent  en  lor  ruf, 
et  li  Abe$  en  lor  grani  nef,-mult  riehement  aparilUs  ;  et  lunt 
trutuit  veslus  de  pluviali  de  tamil.  Si  a  Monsignor  li  Evetqiie 
en  ta  eonpagnie  set  chanoines,  et  andem  li  Abbes  lor  moine».  Et 
lort  te  partent  let  nes  de  larice  de  Montignor  li  Ei)esque,enti 
aparillei  com  ie  vos  ai  conte;  et  «'en  vienent  parati  Feive ,  et 
trovent  enlrevuiei  II  nee  muli  Hchement  aparilhet,  que  lei  resut, 
por  (aire  li  ans  que  doit  venir  aprei  autretel  fette.  En  tei 
maniere  l'en  vienent  iusgtte  devant  Vlglise  de  Monsignor  Saint 
Mare;  et  illeuc  tordent  lor  ancres,  chatcune  nef  par  tot;  et  l'ore- 
ttent ,  et  atendent  la  venue  de  Monsignor  li  Due  [305). 


CCXLVIl. 

Quant  li  Evtique  et  andeut  li  abbes  lunt  venut  a  la  rive  don 
Palei,  il  detendent  en  leche  fere  a  tote  lor  conpagme ,  et  ^en 
vonl  m  Viglile  de  Monsignor  Saint  Marc,  et  trovent  Monsignor 
li  Dui  a  la  mene  ;  et  apret  la  meste  l'en  vienent  envert  les  net. 
Monsignor  li  Dui  vient  de  tot  fonbrete,  et  li  Eveique  de  lei 
lui,  et  li  Premeeire  de  Montignor  Saint  Marc  de  Cautre  lei,  et 
muìeui  (306)  li  Abbei  devant  iaus.  Li  Dui  ett  eoronei  a  or ,  et 
li  Evetque  porte  sa  mitre ,  et  li  Premeùire  et  andeui  U  Abbet 
portenl  lor  milres  :  li  chapelaini  et  li  canoiaet  et  li  moines  vont 
devant  ckantant  la  procesion  :  lei  confanoni  et  let  trombet  et  lei 
chinbea  vont  devant  tot,  et  la  cruù  apret.  Et  en  tei  maniere 
t'en  vet  Monsignor  li  Dut  iusque  a  ta  maistre  nef,  et  entre  de- 
dens  (307)  ;  et  la  nobiUtei  de  Temse.  apres  lui ,  et  son  inge  de 
tolte  Uà;  et  celui  que  porte  ta  spee ,  se  met  en  la  nefaprei  luL 


Quant  Monsignor  li  Bus  est  mit  en  sa  maistre  nts,  en  la 
compagnie  de  la  nobilitei  de  Venite ,  et  dou  pevpU  mmnt  pm* 
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pareccbiati  di  molto  grande  tesoro  della  chiesa,  e  nelle  altre 
■III  navi  SODO  le  Marie,  le  dami^lle  e  le  dame.  Allora  viene 
il  Vescovo  e  lor  dona  sua  benedizione,  e  qdando  il  Vescoro  ha 
loro  donala  la  benedizione  ,  ed  egli  e  dae  abati  entrano  in  loro 
grande  nave  molto  riccamente  apprestata ,  e  sono  tatti  Testili 
di  pluviali  di  sciamito ,  ed  bassi  Monsignore  il  Vescovo  in  com- 
pagnia SDoi  Canonici ,  ed  hanno  li  due  abati  i  loro  Monaci.  Par- 
l<»si  allora  le  navi  dalla  riva  di  Monsignor  il  Vescoro  io  cosi 
apparecchiale  come  io  vi  ho  racconto,  e  se  ne  vengono  per 
mezzo  l'acqna,  e  trovano  in  tra  via  dne  navi  di  addobbo  molto 
ricco  cfae  le  ricevono,  per  far  poi  l'anno  che  deve  venire  ap- 
presso altrettale  festa.  In  (ale  maniera  se  ne  vengono  sino  da- 
vanti la  chiesa  di  Monsignore  San  Marco ,  e  colA  sorgono  loro 
ancore ,  ciascuna  nave  per  se ,  e  si  arrestano  ed  attendono  la 
venata  di  Monsignore  il  Doge  (305). 

CCXLVII. 

Quando  il  Vescovo  ed  amendue  gli  abati  sono  venati  alla 
riva  del  palagio ,  elli  discendono  in  secca  terra  a  latta  loro  com- 
pagnia, e  se  ne  vanno  nella  chiesa  di  Monsignore  San  Marco, 
e  trovano  Monsignor  il  Doge  alla  Messa ,  ed  appresso  la  Messa 
se  ne  vengono  lo  verso  le  navi.  Monsignore  il  Doge  viene  dì 
■otto  l'ombrello,  ed  il  Vescovo  da  lato  a  lai,  ed  il  Primicerio  di 
Monsignore  San  Marco  dall'altro  lato,  ed  amendue  li  abati  din- 
nanzi a  loro:  il  Di^  è  coronato  ad  oro  ed  il  Vescovo  porta 
saa  mitera ,  ed  il  Primicerio  ed  amendue  {306]  lì  abati  portanln 
anche:  i  Capellani  ed  i  Canonici  ed  ì  Monaci  vanno  davanti 
cantando  la  Processione:  i  gonfaloni  e  le  trombe  ed  i  cemboli 
vanno  dinnanzi  tutti  ed  hanno  la  Croce  appresso.  In  tale  ma- 
niera se  ne  va  Monsignore  il  Doge  sino  alla  sna  maestra  nave 
ed  entra  di  dentro  (307),  e  la  nobiltà  di  Vinegia  appresso  lui, 
e  di  costa  il  suo  Giudice,  e  dietrogli  si  mette  in  nave  colui 
che  porta  la  sua  spada. 

CCXLVUI. 

Quando  Monsignor  il  Ik^  sì  é  messo  nella  sua  maestra 
nave  nella  compagnia  della  nobiltà  di  Vinegia  e  di  molli  prodi 
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doHMt ,  $i  fittitt  m  ta  «kaert,  »t  li  Pnmeàn  d>  ìm  M  sf  m» 
ingt  da  Fautrt  ki,  et  tot  li  wtru  datimi  en la  mtf;  at  U  Bae- 
aqu*  «f  andeui  li  Abbts  aUrevt  an  hr  fuf.  Lon  liecmt  eww* 
de»  net  ìor  aierei  (308) ,  et  itn  wml  pormi  Im  Cite  iauqm  « 
fautre  chef:  et  iacha  qu'ele  eat  Inen  longue  une  hfm  et  tìami, 
et  plu$.  Uet,  M  la  ftaiiee ,  ngnon  ,  bienpetutiei  venir  Peioe  toU 
coverte  dt  bwcke»  ekargeee  de  ìutaes  et  de  fernet  que  mmI  (9>rw: 
lache»  ^le  niu  tu  vo*  poroit  ootUer  la  tunte.  Et  et  Palei  ae  fi' 
netlrei,  et  entrevmet  de  lor  la  rive,  que  ^une  part  que  Cantre, 
est  li  grani  ^ante  de  damet  et  de  damoiielkt ,  que  de  lant  cam  in 
Vile  tieni ,  n'ett  te  damu  et  de  damoiielUi ,  ai  rixiument  aparilket 
com  Fin  poroit  mùu»  ttptrxiitr  damet  et  damoiteUet.  A  Iti  Me 
'  et  a  tal  fette  fen  vont  iutqve  a  Pamtre  chef  de  la  Vile ,  et  jmù 
l'eli  reloment  en  lor  canlreet  :  et  Bt9nii§nér  H  Dm,  a  IMe  m 
compagnie ,  t'en  retome  en  ton  Palei ,  et  troee  lei  taklet  ap«- 
rilleei ,  et  manive  aveuc  tot  ciaut  que  lunt  alee  aveue  lui  en  m 
maiitre  nef  [309].  Or  vo»  ai  eonte  lei  kautet  procettione  fiie 
JHofu^nor  li  Dat  fcàt  fere  a  Ponor  de  Notre  Signor  letu  Criit, 
et  de  M  douce  Mere  SaiiUe  Marie ,  et  de  Montignor  SaiiU  Mare 
li  Evongeliile  ;  et  fvmt  ehaictm  rnu  :  et  voi  conterai  ee  ftw  ti 
f»t  fere  a»  teìodi  devant  la  corei  me. 


CGXLIX. 

ti  ieuitU,  ^>m  manger,  devant  la  careime ,  porle  Monngtur 
li  Dui  corame ,  et  te  mei  ai  feneetrei  de  ton  Pala  ;  it  aoeme  Jhì 
la  nobilitee  de  Venite  ,  et  Mf  itiget ,  et  maint  pnidome».  Et  lori 
ment  en  la  Piace  de  Montignor  Saint  Man  tot  li  peuplei ,  et 
lei  damet  tunt  at  fenestret  dei  paki.  EndewutUiers  que  U  tunt 
veiua  en  la  Place,,  vienent  pori,  et  eMent  apret,  et  U  ekaeeon 
aveuc  iatu:  ti  prenent  Ut  pori  la  ou  il  ^en  vont  fmant ,  et  In 
wnduient  Irei  devant  Montignor  li  Due.  Et  quant  il  01U  dòne 
.  eital  au  pore ,  ti  vient  un  chateor  la  tpee  nue  en  la  iraui, 
et  trenehe  la  tette  auporc  (310).  Et  apret  vienent  lei  ouirei  que 
ont  prii  let  pori ,  et  let  conduieat  devant  Montignor  ti  Due;  et 
ufl  autre  damoitelt  vieni,  l'etpee  nue  en  la  main,  et  trenehe  ta 
tate  au  pare  ;  et  puii  vienent  lei  autra ,  e^  funt  autretat.  Et 
lant  i  vienent ,  que  apret  que  il  tunt  ocù  H  la  diaee  rameie. 
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uomini  del  popolo,  si  assidesl  Ìd  sdo  seggio,  ed  il  Primicerìo 
(U  lato  «  lai  e  suo  Giudice  dall'altro  lato,  e  tutti  gli  altri  ti 
assidono  nella  aave,  ed  il  Vescovo  edameodue  li  abati  eulrauo 
in  loro  nave.  Allora  quei  delle  navi  levano  le  ancore  (308)  e  se 
ne  ranno  per  mezzo  la  città  sino  all'altro  capo;  e  sappiate 
cli'ella  è  bene  lunga  una  lega  e  mezzo  e  più.  Ma  se  là  foste , 
o  Signori,  bene  potreste  vedere  l'acqua  tutta  coverta  di  barche 
caricate  d'uomini  e  di  donne  che  vanno  appresso;  di  che,  ere- 
diatelo,  nullo  non  vi  potrebbe  contare  la  somma:  e  nei  palagi, 
alle  finestre  ed  in  tra  via  di  sopra  la  riva  che  d' una  parte  che 
d'altra,  è  si  grande  pieno  di  donne  e  donzelle,  che,  di  tanto 
come  la  città  tiene,  non  è  se  non  donne  e  donzelle  si  ricca- 
mente addobbate  come  si  possa  meglio  addobbare.  A  tale  gioj<i 
ed  a  tale  fesla  se  no  vanno  sino  all'allro  capo  della  citlade,  e 
poi  se  ne  riloraano  in  loro  contrade,  e  Monsignor  il  Doge  n 
tutta  sna  compagnia  ritornasene  in  suo  palagio  e  tiiova  le  tavole 
apparecchiate  e  mangia  con  lutti  quelli  che  sono  andati  con 
Ini  in  sua  maestra  nave  (309Ì.  Ora  vi  ho  contalo  le  alte  Proccs* 
sioni  che  Monsignore  il  Doge  fa  fare  allo  onore  di  Nostro  Si- 
gnor Gesù  Cristo  e  di  sua  dolce  Madre  Santa  Maria  e  di  Mon- 
signore San  Marco  lo  Evangelista  a  ciascun  anno  :  ora  vi  ctHiterò 
ciò  ch'egli  fa  fare  al  Giovedì  davanti  la  quaresima. 

CCXLIX. 

Il  giovedì  davanti  la  quaresima,  a|^resso  mangiare,  porta 
Monsignor  il  Doge  corona  ,  e  si  mette  alle  finestre  dì  suo  pa- 
lalo, e  con  Ini  la  nobiltà  di  Vinegia  e  suoi  Giudici  e  molli 
prodi  uomini;  ed  alhira  viene  nella  piazza  di  Monsignore  San 
Marco  tatto  il  popolo,  e  le  dame  sono  alle  (inostre  dei  palagi. 
In  domentre  che'  sono  venuti  nella  piazza ,  vengono  porci  e  cani 
appresso,  ed  i  cacciatori  con  loro:  prendonsi  i  porci  là  ove  clli 
se  ne  vanno  fuggendo,  e  li  conducono  tutto  davanti  a  Monsignor 
il  Doge,  e  quando  elli  ne  hanno  inseguilo  e  preso  uno,  si  trae 
innanzi  un  cacciatore  la  spada  nuda  in  sua  mano  e  tronca 
la  testa  al  porco  [310],  ed  appresso  icngono  li  altri,  che  gli  altri 
porci  hanno  preso,  e  conduconli  davanti  a  Monsignor  il  Doge , 
ed  nn  altro  donzello  viene  la  spada  nuda  in  sua  mano  e  tronca 
la  testa  al  secondo,  e  poi  vengono  i  rimanenti,  a  cui  «ì  fatto  al- 

Ani:{i.Sr.lT.  Voi.  vili.  TI 
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Montignor  h  Dm  fait  <bmer  la  ehar  «  nobles  homa  tt  ai  fru- 
doma  de  Venite  [311]  ;  eroi  com  il  fmt  doner  la  etimi»  de  ri- 
vt>re  et  li  ehapon»  devatU  la  fate  de  NmuL 


CCL. 

Le  ieudi  $m»t  reeem  Moniignor  li  Diu  U  pminm  de  «kt 
tpte  li  cimi  donei  por  tretaage;  et  il  «n  fait  doner  XH  grane 
poinom,  que  l'en  apek  rombs ,  ai  nobtei  Coniilìeri,  que  imU  VI; 
et  Cautre  done  il  a  relegioui.  li  vendrecU  fait  Monaignor  U 
Dm  monitrer  en  VJgUie  de  Motmgnor  Saint  Mare  lei  pn- 
eiomei  reliquei  (312) ,  et  R  tane  de  \otre  Signor ,  et  la  Samte 
Cruie:  et  lachet  gite  tot  li  peuple,  damet  et  damoiieaet ,  lei  twnl 
vemr.  Et  U  lanudi  ievant  la  Paique  fura  le»  Venetiene  batiier 
hr  enfani.  Or  voi  ai  eonte  tot  ■<  que  ce  fait  en  Venite  a»  haulee 
fetlei  :  ti  me  teina  a  tant ,  et  tenrai  ma  droite  mie  por  eonter 
let  proecet  dei  Venecieni ,  et  dei  nm-e*  iPiaui  ;  et  eotueneerai 
tot  en  tei  maniere. 

CCLI. 

Or  dit  li  confet,  que  au  lem  de  MCCLXVÌtl  ani,  «m  Im* 
que  Montignor  li  Dut  Rcmier  Gen  feioii  garder  ìa  mer,  et  Che- 
vetein  etioit  Meiire  Tomat  Minot,  enti  com  ie  voi  m  conte  ta  em 
ariete;  amnt  que  Montignor  FApoitoille  Ctemmi,  et  Meeire  K 
Roit  de  Franee ,  et  Meiire  li  Roit  Charle  K  Roit  de  Se^e,  ««- 
voierent  de  rechef  lor  meiagei  en  Iene;  et  fitrent  àeut  meeewui 
que  il  aooient  envoie  Fautre  foie.  Et  lori  diitreiU,  de  par  Monti- 
gnor  rApottome,  que  le  il  ne  feiiient  erraument  pei  at  Veneiieni, 
que  il  futaU  entredit  et  eecomiùei,  et  maudit  de  par  letm  Criit  *t 
de  Montignor  Saint  Pierre,  et  de  par  Montignor  PApoitoUk;  H 
VOI  (ofe  le  batiime,  et  li  Arcevetque,  et  tot  U  lacrement  de  Samte 
IgHie  :  et  tot  ee  li  diit  Meiirè  Guilame,  li  chapelaint  de  Monti- 
gnor  FApoitoiUe.  Apra  ee,  li  diit  U  meiage  dou  Boi  de  Franee: 
Signori,  autre  foii  levot  digede  par  Montignor  U  Rai  de  Fratte», 
et  encor  le  (xu  di,  Paitet  pei  at  Venecieni ,  que  Montignor  li  Boi 
wt  en  prie;  que  il  veut  pater  la  mer.  Et  lacMei,  que  »»  voine 
faitei  pei  ouau  moHU  trivit ,  Montignor  U  Roi  de  Franee  n»  det- 
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Inltals;  ed  appresso  cb'eQi  aon  tatti  uccisi  e  la  caccia  rimasa, 
Hamigoor  U  Doge  ne  fa  donare  le  cani  ai  nobili  aomini  ed 
ai  prodi  del  popolo  di  Vinegia  [311],  io  cosi  com'e^i  fa  donare 
gli  QCcelU  di  rÌTiera  ed  i  caponi  davanti  la  festa  del  Natale. 

GCL. 

Il  Giovedì  Santo  ricere  Monglgnor  il  Dc^e  il  pesce  dì  mare 

che  gli  vien  dato  per  tributo,  ed  egli  ne  fa  donare  XII  grandi 
pesci,  che  l'nomo  nomina  rombi,  ai  nobili  consiglieri,  che 
sono  VI,  e  l'altro  donalo  a' Religiosi.  Il  Venerdì  (a  Monsignor 
il  Doge  mostrare  nella  chiesa  di  Monsignore  San  Marco 
le  preziose  reliquie  (319]  ed  il  Sangue  di  Nostro  Signore  e  la 
Santa  Croce,  e  sappiate  che  tolto  il  popolo,  donne  e  donielle 
le  vanno  a  vedere  :  ed  il.  Sabbato  davanti  la  Pasqua  fanno  i  Vi- 
ni2iani  battezzare  i  loro  figliooli.  Or  vi  ho  contato  tntto  ciò  che 
si  fa  in  Vioegia  alle  alte  feste;  si  mi  tacerò  a  tanlo,  e  terrò  mia 
diritta  via  per  contare  le  prodezze  de'Vinìiiani  e  le  opere  loro, 
e  coiaiiiGerò  tatto  in  tale  maniera. 

CCU. 

Or  dice  il  cento  che  nell'anno  HCCLXVIII,  al  tempo  che 
Monsignor  il  Dc^  Rainierì  Zeno  leceva  guardare  il  mare,  e  che 
capitano  era  Messere  Tomaso  Minotlo  in  cosi  com'Io  vi  ho  con- 
tato qna  in  addietro,  avvenne  che  Monsignore  lo  Apostolo  Cle- 
mente e  Messere  lo  Re  di  Francia  e  Messere  lo  Re  Carlo  di  Ci- 
cilia inviarono  di  rìcapo  loro  messaggi  in  Genova,  e  ftirooo  qoei 
medesimi  ch'elli  aveano  invialo  l'altra  Baia;  ed  allora  dissero 
da  parte  di  Monsignore  lo  Apostolo  che  se  Genovesi  non  fessero 
rattamente  pace  ai  Vinìziani,  che'fossono  inlerdettt  ed  iscoma- 
tticall  e  maledetti  da  parte  di  Gesù  Cristo,  di  Monsignore  San 
Pietro,  e  di  Monsignore  lo  Apostolo,  e  tolto  loro  il  Battesimo 
e  k)  Arcivescovo  ed  i  Sacrameolì  di  Santa  Chiesa;  e  tutto  ciò 
annonziò  loro  Messere  Goillelmo,  il  CapeUano  di  Moosigoore 
Io  Apostolo.  Appresso  ciò,  disse  il  Messaggio  del  Re  di  Francia: 
Sigoori,  altra  fiala  lo  vi  dissi  già  da  parte  dì  Monsignore  il  Re 
di  Francia,  ed  anche  ora  lo  vi  dico,  fate  pace  ai  Vinizìani,  che 
Monsignore  il  Re  ve  ae  prega,  perchè  vaole. passare  il  mare: 
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fé,  et  prent  Ut  Venerìetu  en  conduit:  que  te  eoi  <J 

nul  domaie  ai  Veneeietu  de  lor  avoir.  Monsignor  li  Roù  lor  e» 

donerà  a  doble;  et  se  voi  relenei  aucuns  VenecUns ,  Montigmar  U 

Hoi  vo$  fera  prmdre  en  loi  ieut  ow  voi  terei  traoes ,  et  vot  domerà 

fs  mnine  dei  Veneiinu:  et  ti  voi  gardei  desorente*  de  Moniignor  li 

Rai  de  France.  Aprei  ce,  diit  li  metaie  dou  Roi  Charte:  Signan , 

faitei  pel  ai  Veneeieni,  tot  enii  eom  FApoitoilU  et  MoitsigKor  li 

Rai  de  France  voi  monde,  et  ie  voi  en  pri  de  par  Monsignor  li 

Roi  de  Seiile;  et  levoi  ne  le  faitei,  il  voi  deifie  toten  tei  maniere 

con  fait  MoRiignor  li  Roi  de  Frante. 


CCLU. 

Quonl  lenoei  oireni  tei  mandemeni ,  que  de  par  Monsigmr 
VApoitoillequedepardeiIJRoii,  xlfurenta  conMoil;et  trownnt 
en  lor  conioil,  que  il  ne  domaieront  nului  inique  a  ìli  moti  ;  et 
diilrenl  ai  mesagei,  que  il  envoieront  lor  meiiaget  a  Montignor 
PApostoille.  Et  lori  eslirent  lor  meitagei;  »i  lei  envoierenl  a  Mon- 
signor l' Apoitoille:  et  lachei  que  il  furent  UH  dei  nobles  homei 

dt  Iene,  et  fu  li  un  apelei 

(SIS). 

Et  quanl  li  metaiei  de  Monsignor  FApoitoiUe  et  dei  II  Roit  otrent 
la  respunse  dei  lenoei,  si  furent  liei  et  totani,  et  >'<n  retomerent 
aMoniignor  f Apoitoille.  Et  il,  come  pere  eiperitel,  en  mereia 
Dieu;  et  envoia  soUment  en  Yenist  son  chapeUùn ,  Maire  Gtd- 
lame ,  que  diit  a  Monsignor  li  Dui ,  que  deioremei  ne  feist  fere  luiJ 
domage  as  lenoes  iuique  a  HI  moii,  et  que  il  enmiait  se*  met- 
miei  a  Montignor  FAposloiHe.  Saches ,  signori ,  que  comMen  Mom- 
lignorliDui  eitoitaudeiui  del  Jenoei,el  Us  Veneiienienavoient 
porle  la  vietoire  en  tot  leui,  que  en  mer  que  en  fere ,  ot  il  pitie  de 
cele  guerre;  et  a  la  proiere  de  Monsignor  l'ApoitoUle  et  dou  Roi 
de  France  et  dou  Roi  de  Seiile,  et  por  li  lauvement  da  la  Sainte 
Tere  dela  la  mer,  flit  il  erraument  esUre  IH  messages ,  muU 
gentil  homes  et  estrail  de  kaut  Ugnate  de  Yenise,  por  emmer  a' 
Monsignor  F Apoitoille.  Ce  fu  Mestre  Laurens  T«upbt,  li/Us  que 
fu  de  Mtiire  laque  Teuplei ,  que  iadis  fu  Dui  de  Veniie;  et  Mesirt 


^tibyGoogle 


CRONACA  VENETA  581 

e  sappiate  che  se  roi  dod  fate  pace,  od  almeDO  tregaa,  Uonsi- 
gnore  il  Re  di  Fraocia  vi  disfida  e  prende  i  Viaiziaai  io  con- 
dotta od  in  guardia;  picchè  se  voi  d'ora  ionaoii  fate  oullo  dan- 
naggio  ai  ViniziBQÌ  di  loro  avere,  e  Monsigoore  il  Re  ne  donerà 
loro  a  doppio;  e  se  voi  rileaele  alcun  Viniziano,  Monsignore  il 
Re  vi  farà  prendere  in  tutti  i  luoghi  ove  voi  sarete  trovati 
e  vi  darà  nelle  mani  dei  Viaiziani,  e  si  guardatevi  d'ora  innanzi 
da  Monsignore  il  mio  Re.  Appresso  ciò  disse  il  messaggio  di  Re 
Carlo:  Signori ,  fate  pace  ai  Viniziani  tutto  in  cosi  come  l'Apo- 
stolo e  Monsignore  il  Re  di  Francia  vi  mandano,  ed  io  vene  prego 
da  parie  di  Monsignore  il  Re  di  Cicilia;  e  se  voi  non  lo  fate,  sì  vi 
disGda  egli ,  tatto  in  tale  maniera  come  Monsignore  il  Re  di  Fran- 
cia fece. 

CCLIL 

Quando  i  Genoresi  ndinrao  questi  mandamenli,  che  da  parte 

di  Monsignore  lo  Apostolo  che  da  parte  dei  due  Re,  furono  elli 
a  consiglio,  e  vi  trovarono  che'  non  danneggerebbono  ninno  sino 
a  III  mesi,  e  dissero  ai  messaggi  cbe  invicrefabooo  loro  messag- 
geri a  Monsignore  lo  Apostolo;  e  bene  li  elessero  e  bene  li  in- 
viarono ,  e  sappiate  cbe'  furono  IllI  de'nobilt  uomini  di  Genova , 
e  fu  l'uno  affilato  Messere  Marìnelto  da  Marino  (313].  E  quando 
i  messaggi  di  Monsignore  lo  Apostolo  e  dei  due  Re  udirono  la  ri- 
sposta de'Genovesi,  si  furono  lieti  e  godenti,  e  se  ne  ritornarono 
a  Monsignore  lo  Apostolo;  ed  egli  come  Padre  ispiritale  ne  rin- 
graziò Dio  ed  inviò  solamente  io  Vinegia  il  suo  capellano  Mes- 
sere Guillelmo,  il  quale  disse  a  Monsignore  il  Doge  che  quindi 
innanzi  sino  a  Ut  mesi  non  facesse  fare  nullo  dannaggio  a  Ge- 
novesi, e  ch'egli  inviasse  suoi  messaggi  a  Monsignore  lo  Apostolo. 
Sappiate,  o  Signori,  cbe  se  bene  Monsignor  il  Doge  era  al  di 
sopra  de'Genovesi  ed  i  Viniziani  ne  avevano  portata  la  vittoria 
in  tutti  i  luoghi  che  in  mare  che  in  terra,  ebbe  ^li  (uetà  di 
quella  guerra,  ed  alla  preghiera  di  Monsignore  lo  Apostolo  e 
del  Re  di  Francia  e  del  Re  di  Cicilia ,  e  pel  salvamento  delta 
Santa  Terra  di  là  il  mare,  fece  egli  ratto  eleggere  III  mes- 
saggi molto  gentili  uomini  e  sfratti  dì  alto  lignaggio  di  Vinegia 
per  inviare  a  Monsignore  Io  Apostolo  :  ciò  furono  Messer  Lo- 
renzo Tìepolo,  il  6gliaolo  che  fu  di  Messere  Iacopo  Tiepolo , 
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hkan  Daaàìe,  UfUsque  fude  Metire  Tomai  DmuUe  ;  tt  Menr» 
Nicolau  Courtn  ,quefufil»de  Umre  Taque  Courìn  :  mei  Meiin 
Laurmi  r^ma  Pater,  et  en  leu  de  lui  fu  eiku  Metire  Andre  Bar- 
barie {Slk).  Ces  troii  lagei  homei,  eètrait  de  haiU  lignaie,  msoia 
Moniignor  U  Dai  a  eApostoiUe  ;  e  il  iuirent  de  Yeiiiie  un  me- 
credi ,  et  fm  alerent  toni  que  par  mer  que  par  ttre ,  que  il  furerà 
vmus  a  Titerbe ,  la  ou  Moniignor  fApostoWe  lei  avoit  lemont: 
et  aprei  iaus  vivdrent  lei  meiaget  de  Iene.  Mei  a  font  teiste 
h  conte  a  parler  dei  meiiagei  de  Veniie  et  de  eiaut  de  Iene,  qua 
a  PApoitoiUe  Clemeni  eitoienl;  que  en  lor  vile  retomerent  gami 
pei  et  »ani  trive;  et  que  rApoiloille  lee  alermina  a  eitre  decani 
lui  te  ior  de  Saint  Andre  (et  ce  fit  a  f entree  faouit):  et  te 
VOI  conterai  de  Metire  Patialog,  U  Sire  dei  Gru, 


CCLUI. 

En  eeite  partie  dit  li  contee,  que  opre*  te  que  Maire  Beneoit 
Grilon  le  furelomei  de  Couitanltnople  en  Venite,  la  (Èroitement 
ou  Montignor  Ranier  Gen,  li  nohle  Bui  de  Venite ,  Vemoit  en- 
«ote  meiage  a  Metire  Palialog ,  li  lire  dei  Gret  ;  et  qu»  Metin 
Beneoit  Grilon  fórni  ri  bien  ton  mtiage  con  Monsignor  ti  Dui 
li  avoit  enckargei  ;  acini  que  Merire  Ranier  Gen  ,.li  ttaut  Dui, 
envoia  de  rechef  II  gentil  homei  meiiaget  droitement  en  CmIoh- 
tinople  a  Metire  Palialog ,  el  lor  encharia  lon  meiage.  Mei  tet 
fu  la  fin,  que  au  retomer  que  li  II  mesages  fìreni  en  Venite , 
a  Moniignor  li  Dui  ne  fu  pai  bel,  ne  ai  r«ii«rien«  ns  plof  pai 
le  que  tet  II  meiagei  firent  :  et  comfrie»  que  Meiin  Pakedog 
avoit  tnvoie  un  gentilome  de  Grece  metagt,  Fenvoia  Monsignor  h 
Dui  ariere  en  Cottantinople  a  lon  tignar. 


Or  veut  ie  que  VOI  lachiei,  que  firent  li  II  meaagei  qtu  ofrti 
la  MntM  de  Metire  Beneoit  Grilon  alerent  a  Meiirt  PaSalog. 
Saehei  que  ti  un  avoit  a  non  Meiirt  laque  Doìfin ,  et  Fmitre 
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che  gii  fu  Doge  di  Vinegia,  e  Messere  Giovanni  Dandolo,  il 
figliuolo  che  fu  di  Ucssere  Tomaso  Dandolo,  e  Mestere  Nicolao 
Quirino  cbe  fa  BglìoDlo  di  Messere  Iacopo  Quirino:  ma  Messere 
Lorenzo  riOalb  lo  andare ,  ed  in  luogo  di  lui  fu  eletlo  Messere 
Andrea  Barbarigo  (314).  Questi  III  saggi  nomioi  slrattl  di  allo 
lignaggio  inviò  Monsignor  il  Dt^e  allo  Apostolo,  ed  elli  usci- 
rono di  Viaria  an  mercoledì,  e  se  ne  andarono  tanto  che  per 
mare  che  per  terra,  ch'elli  fbrono  venati  a  Viterbo,  là  ove 
Monsignore  lo  Apostolo  aveali  invitali ,  ed  appresso  loro  vennero 
ì  messaggi  di  Genova.  Ma  a  tanto  lascia  il  conto  a  parlare  dei 
messaggi  di  Vinegia  e  di  quelli  di  Genova,  che  appo  l'Apostolo 
Clemente  erano,  i  quali  in  loro  cittadi  ritornarono  senza  pace 
e  sema  fregna ,  e  che  dallo  Apostolo  furono  alterminati  ad  es- 
sere dinnanzi  a  lai  il  giorno  di  Santo  Andrea,  e  ciò  fu  alla  entrata 
di  Agosto:  ed  io  vi  conterò  di  Messere  Palialoco,  il  Signore  dei 
Greci. 

CGLIH.  ì^'^^ 

In  questa  parte  dice  il  anlo,  come  appreseò  ciò  che  Messere 
Benedetto  Grillone  si  fu  ritornato  di  Costantinopoli  in  Vinegia, 
di  là  drittamente  dove  Monsignore  Rainieri  Zeno,  il  nobile  Doge 
di  Vinegia,  avealo  inviato  messa^io  a  Messere  Palialoco  il  Si- 
gnore dei  Greci ,  e  cbe  Messere  Benedetto  Grillcme  forni  si  bene 
suo  messaggio  come  Monsignor  il  Doge  gli  avea  incaricato,  av- 
venne cbe  Messere  Rainieri  Zeno  inviò  dì  ricapo  II  gentili  uo- 
mini imbascratori  in  Costantinoptdi  a  Messere  Palialoco  ed  in- 
dettolli  di  loro  messaggio.  Ma  tale  fu  il  fine  che,  al  ritornare 
cbe  i  li  imbascìalori  fecero  in  Vinegia,  a  Monsignor  il  Doge  non 
fu  punto  hello  né  ai  Vrniziau!  non  piacque  punto  ciò  che  ■ 
Il  imbascìalori  fecero;  e  sebbene  cbe  Messere  Palialoco  aveva 
inviato  un  gentiluomo  di  Grecia  in  messaggio,  rinviollo  Monsi- 
gnore il  Doge  a  dietro  io  Costantinopoli  a  suo  Signore.' 

CCLIV. 

Ora  voglio  io  cbe  voi  sappiate  che  fecero  i  II  imbascìalori 
i  quali  appresso  la  venuta  di  Messere  Benedetto  Grillone  anda- 
rono a  Messere  Palialoco.  Sappiate  che  l' uno  avea  a  nome  Mes- 
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avoit  a  non  Mtiin  ìaque  Contarìn  :  andtut  furenl  genlU  Aomwc 
et  estrait  de  haut  (ignaìe.  Et  tachet  qut  atxuc  celui  Gm  qìét 
vint  atxuc  taui  mesage  en  Veniu  a  Moniignor  li  Dus  de 
par  MeHre  Paliaiag ,  tnvoia  Montigtwr  li  Du*  Il  noblet  Vene- 
eiens  a  Maire  Palialog  metaget  :  Fan  ettoìt  apelu  Mestre  Piert 
Badouer ,  et  l'autre  fu  Merire  Pficolau  Navaioi.  Andeu»  s'en  aU- 
rent  »es  noble»  homes  en  Coslantinople ,  et  fornirmt  bien  lor 
vKxages ,  et  «"en  retortwrent  en  Yenise.  Et  Mesire  Palialog  en- 
voia  avene  iaut  II  metaget  a  Monsignor  U  But  :  te  fu  un  Àr- 
cevetque  et  un  tiutre  Gres  ;  et  il  famirent  Ken  U  metage  de 
lor  leignor  (315). 


CCLV. 

Que  VOI  troie  ie  deoitimt  ti  grant  matte  de  paroletf  SaeMei, 
tignort,  que  lor»  qwmt  Moniignor  li  Dut  tot  veraiement  que  li 
Enpereor  de  Coslantinople  awit  failli  (faide,  et  que  nul  dou  Po- 
nent  ne  se  movoitpor  lui  aider,  il  envota  a  Metire  Palialog  set 
mesages:  ce  fa  Mestre  Marc  Bmhe  et  Mestre  Piere  Gtn,  andtut 
estrait  de  haul  lìgnates.  Ses  II  tiobles  homes  >*«n  alerent  en  Co: 
itaitUnople  aveue  li  A^cevesque  des  Gres,  et  aoeue  Pautre  metage: 
mutt  furenl  honores  et  servii  irestos  les  mesages  de  Monsignor  li 
Dus  en  Coslantinople.  Tant  fta-enl  illeue  an^us  ces  noblet  Vene- 
eiens ,  qtte  il  forairent  bien  lor  metage ,  et  frent  trives  de  par 
Monsignor  li  Dus  a  Metire  Paliafog  et  at  aulrei  Gret,et  que  il 
fatent  a  seur  de  par  lei  Veneeiens.  Et  Metire  PaHalog  iura  de 
sor  Sains  bones  trives  as  Veneeiens  ,  iusque  a  V  ans,  et  li  dona 
tote  franchite  en  tot  leas  ou  il  avoit  a  damner;  et  Yenecieiu 
remestrent  en  tosine  de  quant  qtu  il  tenoient  par  tot  Penpbre  de 
Grece.  Et  cele  trioe  tura  Monsignor  Ranier  Gen,  li  hattt  Dui 
de  Venise,  ai  II  metaget  de  Metire  Palialog  que  avelie  Meiire 
Marc  Benbe  vindrent  en  Venise:  que  Mestre  Piere  Gen  remett 
malade ,  et  puù  retoma  en  Venise  a  lauveles.  Si  orent  Venetient 
totes  franchises  par  tot  Fenpire  de  Grece.  A  celui  tent  que  les 
trives  furent  faites,  estoit  ia  relomts  en  Venise  Mestre  Totnas 
Minot;  et  aeeue  lui  tote  sa  eonpagnie,  qtu  la  mer  avoient  garie 
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sere  Iacopo  Delfino ,  e  l'allro  avca  a  nome  Messere  Iacopo 
CooUrÌQO;  ameadae  furono  gentili  uomini  e  slratti  dì  aito  li- 
gnaggio. E  sappiate  come  con  qael  Greco  cbe  veone  con  quegK 
imbasclalori  io  Vinegia  a  Monsignore  il  Doge  da  parte  di 
Messere  Palialoco  rinfiù  Monsignor  il  0(^  Il  nobili  Viniziani 
a  Messere  Palialoco  in  messaggi  ;  1'  uno  era  detto  Messer  Piero 
Badoero,  e  l'altro  fu  Messere  Nicolao  Navigajuso.  Amendue 
se  ne  andarono  questi  nobili  nomini  in  Costantinopoli,  e  for- 
nirono bene  loro  messaggi  e  se  uè  ritornarono  in  Vinegia, 
e  Hesaere  Palialoco  inviò  con  loro  II  mMsaggeri  a  Monsignor 
il  Doge  :  ciò  furono  uno  Arcivescovo  ed  un  altro  Greco,  i  quali 
beoe  fornirono  il  messaggio  di  lor  Sigoorc  (315). 


CCLV. 


')  ' 


B  cbe  fi  andrò  io  divisando  si  grande  massa  di  parole  ? 
Sappiate,  o  Signori,  come  allora  quando  Monsignor  il  Doge 
seppe  veracemente  cbe  lo  imperadore  latino  di  Costantinopoli 
avea  fallito  di  ajnto ,  e  cbe  nullo  del  Ponente  non  si  moveva 
per  ajutarlo,  inviò  egli  a  Messere  Palialoco  sdoÌ  messaggeri; 
ciò  furono  Messere  Marco  Bembo  e  Messer  Piero  Zeno,  amcndoe 
slratli  di  alto  lignaggio.  Questi  II  nobili  uomini  se  ne  andarono 
io  Coalantinopoli  con  lo  Arcivescovo  de' Greci  e  con  l'altro  mes- 
saggero. Molto  furono  onorati  e  servili  lutti  li  messaggeri  di 
Monsignor  il  Doge  in  Costantinopoli,  e  tanto  fiirono  colà  amcndoe 
questi  nobili  Viniziani,  ch'ellì  fornirono  bene  loro  messaggio  e 
fecero  triegua  da  parte  di  Monsignor  il  Doge  a  Messere  Palia- 
loco, ed  agli  altri  Greci,  e  cb'elii  fussono  a  sicaro  da  parto 
de'Viniziani:  e  Messere  Palialoco  giurò  sopra  Santi  buona  triegua 
a  Viniziani  sino  a  V  anni ,  e  donò  loro  tulia  fì-aochigia  in  tutti 
i  luoghi  ov'egli  avea  a  dominare,  e  Viniziani  rimasero  in  si- 
gnoria.di  quanto  e'  tenevano  per  lutto  Io  Imperio  dì  Grecia. 
Quella  triegua  giurò  Monsignore  Rainieri  Zeno,  lo  alto  Doge  di 
Vinegia  ai  II  messaggeri  di  Messere  Palialoco,  i  quali  con  solo 
Messere  Marco  Bembo  vennero  in  Vinegia,  cbò  Messere  Piero 
Zeno  rimase  malato  e  poscia  ritornò  in  Vinegia  a  salvezza:  cosi 
ebbero  Vioiziaoi  tutte  franchigie  per  lutto  l' Imperio  di  Grecia. 
ARcii.Sr.tT.Vui.riii.  Ti 
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por  li  commdement  de  Motuignor  U  Dui  (316).  Si  me  tetra*  a 
tanta  parler  det  Gru ,  et  retomerai  a  «km  drùU  coiUe,  por  drower 
ce  qve  tmnt  «tUre  Yeneeietu  tt  Imoe$. 


CCLVI. 

Or  dit  li  eotHet,  qae  Sfontignor  Rainer  Gen,  ti  Aauf  Ihu 
de  Venige,  aparilla  la  navie  et  sa  earevatie ,  et  fiat  armer  X  ga- 
lies;  tt  fu  esleus  par  Chewtein  Metire  Pieve  Michel,  pmdonte 
et  sage  et  ettrait  de  fuatt  lignaie.  Endementieri  que  Mesirt  Ma- 
notes  et  te»  conpagnoas  donoient  la  sodee  as  prudomet ,  a  cima 
de»  galies,  et  li  me»aie»  de»  Venesiena  et  de  Iene  eitoient  dewmi 
Moniignor  l'Apo»toille ,  et  Monsignor  rApoitoiUe  Clemene  por- 
chaeoit  ou  pe»  ou  irive  entre  Veneeima  et  tenoe»;  avmt,  enti  con 
plot  a  Dame  Dieu ,  qve  H  mata  de  la  mort  vìmI  a  Moatigmtr 
U  Dus  Rmier  Gen  (317) ,  doni  il  morut  VII  iart  enirant  iu- 
gnel  ;  et  le  fu  un  tamedi,  et  au  dimenefie  fa  enfuit  a  Frtre» 
Preteheors  »i  hanortement  con  vettu»  a  draa  a  or.  Et  nKhet 
veraiement,  que  a  hti  meire  en  tere  furent  Evesquei  et  AUtea,  tt 
Freres  Mentir»  et  Pretchori ,  et  tresioi  U  etere  de  Venite,  et  re- 
ligioue,  et  la  gentite»e  de  Venite,  et  lOs  Upeuplet  Veneciau,et 
damei  de  haut  lignaie»,  et  grant  ptttnte  de  dame»  dou  peuple. 
Ensi  con  te  vos  di ,  monit  Mestre  Ranier  Gen ,  li  Dos  de  Venite, 
cai  Dt»  ait  forme;  que  veequi  en  ducat  XV  an»,  V  moia  et 
XUiori  (318).  Si  me  teirai  a  tant  de  lui,  ifue  pUu  nevoaen  con- 
terai: aneeia  t«nrai  man  droit  eonte,  et  va»  conterai  de  Meaire 
LoHreni  Teuple»,  que  fì»  ealeut  Dm  de  Venite  XVII  ior»  apret. 


CCLVII. 

En  cale  partie  dit  li  eonte» ,  que  Miaire  Laurent  Tei^lea  fu 
etleua  Dus  de  Veniae  XXIIf  iora  (319)  «I  moti  de  iugnet,  nt  ia 
incamacion  de  Notre  Signor  lesu  Critt  MCCLXVIII  ana,  un 
Umdi  ;  et  ti  vos  dirai  coment.  Voiri  fu  que  il  estoit  a  eelui  tens 
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A  qael  tempo  che  le  trief  uè  forono  Tatto ,  e»  già  ritomlo  In 
Vinegia  Uenere  Tootuo  Minotto,  e  cwi  lat  tnlta  laa  compa- 
gnia .  cbe  il  niare  aTevano  guardato  per  Io  comaadameoto  di 
HoBsignore  il  Doge  (316).  SI  mi  tacerò  a  tanto  a  parlare  dd 
Greci ,  e  rrtornetA  a  mio  dritto  conto  per  divisare  ci6  che 
avTeiuie  in  tra  Viaiiia&i  e  Geooresi. 

CCLVI. 

Or  dice  il  conto  che  KoBsignore  Rainiwf  Zeno ,  l'alto  Doge 
dì  Vinegia,  apparecchiò  suo  naTJglio  e  saa  cararana,  e  fece  ar- 
niare  X  galee,  e  fu  eletto  per  capitano  Messer  Piero  MidMie, 
'  prode  uomo  e  savio  e  stratto  di  alto  lignaggio.  Ha  io  mentre 
che  Messere  Uicbele  e  compagni  «noi  davano  il  soldo  a' prodi 
nomini  delle  galee ,  e  che  i  messaggeri  de'  Viniziaoi  e  di  Genova 
erano  davanti  Monsignore  lo  Apostalo ,  e  che  Monsignore,  lo 
Apostolo  Clemente  procacciava  o  pace  o  triegua  intra  Vinlzianì 
e  Genovesi ,  avvenne,  cosi  come  piacque  a  Oomeoeddio,  che  il 
male  della  morte  venne  a  Moniigoor  il  Doge  Bainierì  Zeno  (317), 
4ende  egli  mori  il  VII  giorno  entrante  Loglio,  a  eiò  fu  no 
Sahbato,  ed  alla  Domenica  (ii  sepellito  ai  Fratelli  Predica- 
tori, bitta  ooorevolneote  veitKo  di  drappo  ad  oro  :  e  sappiate 
reracemcnte  cbe  a  lai  mettere  in  terra  furono  Veacovi  ed  Ab- 
bati .  e  Fratelli  Minori  e  Predicatori ,  e  tatti  i  Cfaerici  di  Vi- 
negia  e  Religiosi ,  e  la  gentileita  di  Vinegia  e  tqtto  il  popolo 
Viniziaoo  a  dame  di  allo  lignaggio  e  grande  novero  di  donne 
del  popolo,  in  cosi  com'  io  vi  dico  mori  Messere  Rainiwì  Zeno,  il 
Doge  di  Vinegia,  di  cui  Dio  abbia  l'anima,  il  quale  visse  in 
Dogato  XV  anni ,  V  me» ,  e  XII  giorni  [318).  Si  mi  tacerò  a 
tanto  di  lui  che  piiì  non  ve  ne  conterò ,  anzi  terrò  mio  dritto 
conio  e  vi  votò  divisando  di  Messere  Lorenzo  Tiepolo  che  fu 
Doge  eletto  di  Vinegia  XVII  giorni  appresso. 

CCLVII. 

In  questa  parte  dice  il  conto  che  Megere  Lorenzo  Tiepolo 
fii  eletto  Doge  di  Vinegia  il  giorno  XXIII  (319)  nel  mese  di 
Loglio  dalla  Incarnazione  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  .l'an- 
no MCCLWIII  un  lunedi,  e  si  vi  dirò  come.  Vero  tu  ch'egli 
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VI  Comitliers  en  Vmitt ,  seUme  la  coitunu  det  Vmtetitiu,  que 
doaenl  cotìsoU  tot  Dia;  et  ciaus  VI  ConiilUeri  remeitrent  en  U 
Palei  ea  tosine  dou  duca!  :  dmt  te  veul  que  vos  sachei  le  non 
tPiaus.  li  un  est  apeles  Mesire  Nicokat  Michel ,  et  Vautre  Me- 
stre lohan  Per ,  et  li  tiers  Mesire  Paingrat  Barbe ,  et  li  qiatrt 
Mesire  Piere  Tolol  [320] ,  et  li  quint  Mesire  Felipe  Beleitìgne, 
et  li  siste  Mesire  lokaa  Banale ,  ti  fils  que  fu  de  Mesire  Graton. 
Sei  VI  nobles  homes  furent  en  sasine  dou  ducat  iusque  a  lOHl 
que  li  Dui  fu  esleus  ,  et  eslurent  entr'iaus  un  Vicaire  dou  dueat: 
ee  fu  Mesire  NiehokM  Michel.  Vn  ior  firent  aienbler  H  peuple 
en  Clglist  de  Momigrurr  Saint  Marc  ;  et  ìars  parla  Mestre  fti- 
colau  Michel ,  et  dist  su  peuple  muU  tagemetU  tot  ce  que  apar- 
tint  a  eilire  Dua  de  Venise:  et  lori  quant  il  ot  fine  so»  àil. 
vini  avant  li  maislre  Canceler  dou  ducat ,  que  Ven  apele  tire 
Corat  [321];  et  comenca  a  lire  U  estrMiiseaient  que  les  Yuu- 
eieni  avoient  trote»  a  eslire  Dui  de  Venite ,  et  tot  li  ehapitrei 
que  Monsignor  li  Diu  devoit  iurer  :  et  li  peuple  Venecieni  loerent 
tot  ce  que  li  saget  homes  awient  estabUa,  Or  tot  conterai  co- 
ment la  lecion  dou  Dui  fu  fatte.  Lei  nobtei  ConiitHert  firent  eelui 
ior  meeime  apres  none  asiinbler  U  Grani  Conioil;  et  firent  por 
chaictm  que  au  Consoil  eitoit,  une  petite  betote  de  ciré;  et  de- 
dens  trente  de  ees  belotei  de  ciré  aeoit  un  petit  de  parchaum 
escrit  en  chaicune,  que  dìioit  Lector  ;  et  en  fu  priie  por  chattwi 
une;  et  lei  Coniitlien  et  li  CMei  dei  XL  en  dehriioieiU,  voiant 
tot,  chaseune par  soi;  et  la  ou  il  trowient  dedeni  le  nomquediaoU 
Lector ,  celai  par  cui  eie  esloit  levee  s'en  aloit  seoir  en  un  Uu  ;  et 
ciaut  aulrei  que  il  ne  trovoient  rieni  dedeni  eicrit,  il  fetoient  tirtr 
ariere  :  et  font  fu  fait  enti  con  gè  nu  di,  que  il  furent  trente  fe- 
ctors.  Et  qitant  il  furent  asenble,  si  lei  fiit  iurer  Meiire  iPfieolmi 
Michel,  le  Vicaire,  tot  en  tei  maniere  eom  li  tagei  homea  enoiemt 
parveu,  que  firent  U  eitabliitement  coment  la  lecian  dtooit  ettr* 
faite  [3^].  Et  quant  il  orent  iure  tret  devant  U  Conioil ,  cima 
trente  nobles  homes  rtmestrent  sor  li  Palei  en  une  ehanbre;  et  U 
aulrei  desendirent  ius  dou  Palei,  et  t'en  aierent.  Et  lei  trente 
homei  qtte  remeitrent  de  ior  li  Palei ,  firent  trente  beìotei  de  «tre  ; 
et  et  neuf  belotei  aooient  parehemin  eterit  dedeni  letret  en  eka- 
scune,  que  disoit  Lector;  et  chaicun  d'iaui priit  la loue,  «uì conti 
aooient  ture.  Et  dedeni  ciaut  ou  fen  troeoit  le  parchemm  eierit 
que'diioit  Lector,  ciauiremestreni  enti  Palei,  et  H  atUrei  l'en  ah- 
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era  a  qael  tempo  VI  Consiglieri  in  Vinegla ,  secondo  la  costuma 
dei  Viniiiani ,  che  donano  consiglio  al  Doge ,  e  quei  VI  Con- 
siglieri rimasero  nel  palagio  in  signorìa  del  Dogalo,  donde  io 
voglio  che  roi  sappiate  i  nomi  di  loro  :  l'uno  è  detto  Messere 
Nicolao  Michele ,  e  Taitro  Messere  Giovanni  Ferro ,  ed  il  terzo 
Messere  Pangrazio  Barbo ,  ed  il  quarto  Messere  Piero  Totulo  [320], 
ed  il  quinto  Messere  Filippo  Beligno,  ed  il  sosto  Messere  Giovanni 
Dandolo,  il  figliuolo  che  fu  di  Messere  Oratone.  Questi  VI  nobili 
uomini  ftiroou  ia  signoria  del  Dogalo  sino  a  taato  che  il  D<^ 
Tu  eletto ,  ed  elessero  in  tra  loro  un  Vicario  del  Dilato  ;  ciò 
fu  Messere  Nicolao  Michele.  Un  giorno  ferono  assembrare  il 
popolo  nella  chiesa  di  Monsignore  San  Marco ,  ed  allora  parlò 
Messere  Nicolao  Michele  e  disse  al  popolo  molto  saTìamente 
tutto  ciò  che  appartiene  ad  eleggere  Doge  di  Vinegia;  ed  allora 
quando  egli  ebbe  finito  suo  detto  renne  avanti  il  maestro  Can- 
celliere del  Dogalo,  che  ba  io  nome  Sire  Corrado  (^1),  e  co- 
minciò a  leggere  lo  stabilimento  che  i  Viniiiani  avevano  trovato 
ad  eleggere  il  Doge  di  Vinegia  e  lutti  i  capitoli  che  Monsignor 
il  liùge  doveva  giurare:  ed  il  popolo  Viaiziano  lodò  lutto  ciò 
che  1  saggi  nomini  avevano  istabilito.  Ora  vi  conterò  come  la 
elozione  del  Doge  fu  fatta,  l  nobili  Consiglieri  ferono  quel  giorno 
medesimo  appresso  nona  assembrare  il  grande  Consiglio,  e  fe- 
cero per  ciascuno  che  al  Consiglio  era  una  piccola  pallottola  di 
cera,  e  di  deatro  XXX  di  queste  pallottole  di  cera  avea  un 
limbelletlo  di  pergamena  scritto  che  diceva  hetor ,  e  ne  fu  presa 
una  per  ciascuno  del  Consiglio ,  ed  i  Consiglieri  ed  i  Capi  de'  XL 
rompevano  ciascuno  la  sua  tutto  a  sé ,  e  là  ove  elli  trovavano 
di  dentro  il  nome  cbe  dice»  leetor ,  quegli  per  cui  essa  era  le- 
vala se  ne  andava  a  sedere  in  uno  luogo,  e  quegli  altri  che  non 
trovavano  niente  di  dentro  scritto  si  facevano  tirare  a  dietro: 
e  tanto  fu  fatto  in  cosi  com'io  vi  dico  che  elli  furono  XXX  elet- 
tori. Quando  e'  furono  assembrali  si  li  fece  giurare  Messere  Ni- 
colao Michele ,  il  Vicario ,  lutto  in  tal  maniera  come  li  savi 
uomini  avevano  provveduto,  i  quali  feciono  lo  stabilimento  come 
la  elezione  dovea  essere  fatta  (322)  :  e  quando  elli  ebbero  giu- 
ralo dinnanzi  a  tulio  il  Consiglio,  qnei  XXX^ nobili  nomini 
rimasero  sopra  il  palagio  in  una  camera .  e  gli  altri  discesero 
giù  del  palagio  e  se  ne  andarono.  Li  XXX  uomini  che  rimasero 
di  sopra  il  palagio  fecero  XXX  pallololc  di  cera ,  ed  in  nove 
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reni:  et  sachts  queilfurent  neuf  genti»  homei,  et  givo»  eoiUerai 
te»  noni  d'iaus  [323].  Li  tot  fimts  fu  apelet  MiMire  Pier»  Stae»' 
ilU  [32i),  l'autre  estoil  apelet  Metire  Mare  da  Molin,  et  U  tien 
Meiire  Michel  Boldu,  et  ti  qttarl  Mestre  BartoUme  Marcel»  ,  et  li 
quint  Metire  Paingrat  (325)  Maripere ,  et  li  aiste  Mestre  Nieotau 
Sten,  et  li  seleitnei  Mesire  Ranier  Milan,  et  H  vuiteimet  Mestre 
Marin  Viaire,  et  li  neuveime  Mesire  Zoant  (336)  Morisin ,  qtie  de 
tomon  Papeloient  let  Venecien»  Peligne.  Set  neuf  home»  fìmul 
ensenble,  et  eslurent  quarante  Yeneciens,  et  orent poesie»  a  etfire 
et  dou  CoHtoil  et  fora  don  Consoli,  par  coneordance  de  VlfeTiaus 
en  une  txikntes.  Et  guani  il  furent  concorées ,  si  le  firent  a  taooir 
a  Mestre  Nicolau  Michel,  le  Vicaire  dou  ducat  de  Venise;  et  as 
nobles  Coniilliers  ,  que  ie  voi  ai  nomes  sa  en  ariere;  et  aa  troia 
nobles  home»  que  sunt  Chief  de»  Quarante  home» ,  que  totestoits 
goutxment  te»  Venecien»  a  gran»  besoignes.  Et  se  aavoirvole»  ler 
nona,  te  te»  tos  dirai.  Sache»  que  U  un  est  ttpefei  Mesire  Antodte 
Soawance ,  et  Fautre  Meeire  Rogier  lorge ,  et  li  (tsr«  Mtnre 
Pier»  Barbari  (327). 


ccLviir. 

Que  vo»  diroie  ìef  Lora  qtiant  Metire  Nicoiau  Michel,  k  Vi- 
eaire  dou  ducat,  et  Ita  nobles  Consillien,  et  le»  Chies  de»  Qua- 
rante ,  sorent  le»  nona  des  quarante  homes  qtte  U  neuf  home» 
«voient  esleu,  si  let  firent  erraument  t>enir  au  Paté»;  et  firent 
quarante  belotea  de  ciré,  en  (e  quel»  estotent  Xfl belate»  de  ctre 
que  avoient parchemin  dedens  escrit,  que  diaoient  Lector.  Et  gttant 
il  furent  asenbte,  les  XL  belotea  estoient  en  un  chapel,  et  iOeue 
estoil  un  petit  enfant  de  aage  de  XI  ana  ;  et  quant  auatn  ve- 
noit  avant  por  avoir  la  belote ,  et  fen  diaoit  au  petit  ef^ant  : 
Met  nutin  en  li  chapel,  et  pren  une  belote  de  ciré  por  cestui;  et  Fen 
li  noumoit.  Et  li  petit  enfant  la  prenoit,  et  la  donoit  aa  ConaU- 
liers,  et  il  la  debrisoient  deoant  tos;  et  s'il  trovoient  dedens  eterit 
Leetor  en  le  parchemin ,  si  feaoient  celui  seoir;  et  s'il  ne  trovoient 
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palloltole  aveaovi  pergamene  senile  di  deolro  io  lettere  che  di- 
ceTODO  leetor  :  ciascono  di  loro  prese  la  saa  io  cosi  eom'  elH 
areaoo  giurato,  e  qaei  che  vi  Irorarono  dentro  il  limhelletlo 
scrilto  che  diceva  Uetor ,  quelli  rimasero  nel  palagk)  e  li  altri 
se  ne  andarono.  Sappiate  ch'eli!  furono  IX  gemili  uomini,  e  sì 
vi  conterò  il  nome  di  loro  [323);  l'uno  fu  a{^ellato  Messere 
Piero  Soseodolo  (dH^] ,  l'altro  Messere  Marco  da  HoIÌdo,  il  terso 
Messere  Michele  Boldù ,  il  quarto  Messere  Bartolomeo  Marcello, 
il  quinto  Messere  Paograzìo  [325]  Maripiero ,  il  sesto  Messere 
Nicolao  Steno ,  il  settimo  Messere  Rainieri  Milano ,  1'  ottavo 
Messere  Marino  Viaro ,  ed  il  nono  Measere  Giovanni  (336)  Mo- 
resioO)  che  di  soprannome  dicevano  i  Vìnizianl  Petigno.  Questi 
IX  uomini  furooo  assembrati ,  ed  elessero  XL  Vioizianì ,  ed 
ebbero  podestà  ad  eleggere  e  del  Consiglio  o  fuori  del  Consìglio 
per  concordanza  di  VII  di  loro  in  una  volontà.  £  quando  elli 
furono  concordati ,  sì  fecioolo  assapere  a  Messere  Nicolao  Mi- 
chele,il  Vicario  del  Dogato  di  Vlnegia,  ed  ai  nobili  Consiglieri 
ch'io  vi  ho  nominati  qua  in  addietro,  ed  ai  III  nobili  nomini 
che  sono  capi  dei  XL  nomioi  che  tuttavia  governano  i  Vioiziani 
a  grandi  bisogni  :  e  se  saper  ne  volete  lor  nomi .  io  li  vi  dirò: 
sappiale  che  1'  uno  é  detto  Messere  Antonio  Sovranzo,  e  l'altro 
Messere  Roggero  Zorzi ,  ed  il  terzo  Messere  Piero  Barharigo  (327). 


CCLVIII. 

Che  vi  dirò  io?  Allora  quando  Messere  Nicolao  Michele  il 
Vicario  del  Dogato  ed  i  nobili  Consiglieri  ed  i  Capi  de'  XL  sep- 
pero i  nomi  de'  XL  uomini  che  pei  IX  uomini  erano  stati  eletti , 
s)  lì  fecero  rattamente  venire  al  palagio  e  feciono  XL  pallottole 
di  cera,  nelle  quali  ne  erano  X(I  che  aveano  pergamene  di 
dentro  scrìtte  che  dicevano  hctor  :  e  quando  elli  furono  assem- 
brati misero  le  XL  pallottole  in  nn  capello  ,  e  colà  era  un  pic- 
colo fanciullo  d'età  d'undici  anni,  e  quando  alcuno  veniva  avanti 
per  avere  la  pallottola,  dicevasi  al  pìccolo  fanciullo:  metti  la 
mano  nel  cappello  e  prendi  una  pallottola  di  cera  per  costui ,  e 
gli  era  nominato  ;  ed  il  fancinlletto  preadevala  e  la  dava  ai 
Consiglieri ,  e  qaesli  dirompevanla  davanti  a  tutti ,  e  se  trova- 
vano di  dentro  scritto  leetor  nella  pergamena  si  era  fatto  sedere , 
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tini  etcrit,  $i  t'en  retornml  cthà  ariert.  Et  temt  e»  domnt  li  petit 
enfant  da  belotei ,  gne  il  #n  trovaient  la  SII  hotiui.  Et  lon  lei 
fist  le  Vicaire  iurer  decant  tm,  tot  en  tei  maniere  eom  li  taget 
home»  acoient  etlablii;  et  il  te  dewienl  acorder  a  eslire  XXV  ho- 
me» par  acordemttU  de  Vili  home».  Qae  vo»  diroief  lei  wms  de 
eet  XII  ne  fait  a  pblier.  Sachiei  que  li  un  tfiaiu  ettoit  apeieM 
Metire  Martin  Caiul  (328),-  JfenVe  Fiere  Suitndle,  le  grei- 
ijnor,  fu  l'autre;  et  U  tìert  fu  ìUesire  lohan  Beleigne;  et  U 
quart  fu  Meiire  Marc  Gradenic;  et  U  quint  fu  Metire  Mare 
luttinlens,  li  Bonn;  et  li  tixtt  fu  Metire  Yidal  Cortuiire;  et 
ti  setime  fu  Metire  lohan  Marcelt  ;  et  li  mtiteime  fu  Metire 
Jouimuin  Morisin;  et  U  noveitne  fu  Metire  Fetipe  da  Motim;  et 
li  diseime  fu  Metire  lohan  lutlinien» [329j,-  et  li  onnimc  fu  Metire 
Piere  Falier;  et  li  douseime  fu  Metire  Marin  Pasgualigue.  Ces 
nohies  XII  homet,  quant  il  erent  iurei  li  lairemmt,  ^en  alerent 
en  une  ehanbre;  et  telone  k  tairement,  eilurenl  XXV hotnet:  et 
quimt  U  furent  etleus ,  ti  le  firenl  a  savoir  mt  Vicaire  et  at  Con- 
tilliers  et  asnoblet  Chtet  de  XL,  que  aveac  iaus  eitoient  entatùu 
douducat.  Et  quant  il  toreat  la  none  da  XXV  homet,  ri  la 
firent  atenbler  en  li  Patet,  et  il  firent  XXV  belata,  enti  con  li  ow- 
rr«  aooient  fait  telone  li  atablitement  ;  et  de  eet  XXV  belotet  en 
ettoient  nauf  qui  avoient  parehemin  dedent  acrit,  que  dùownf 
Lector.  Et  lort  vmdrent  fun  apre»  Faulre ,  salone  la  cotlume, 
auquet  pret  dou  chapel;  el  quant  aucun  d'iaus  ettoit  iUeuc,  et 
Ven  disoil  au  petit  enfant:  Mei  main  en  li  chapel,  et  otte  une 
belate  dedent  el  non  de  cestui  ;  el  li  petit  enfant  prenait  la  be- 
lo/e, et  la  otloil  dou  chapel,  et  la  donoit  ai  Constiliers  et  ai 
Chiet  des  XL  ;  et  cil  qui  la  prenoit  tCiaut,  la  iebriioit  deveatl 
tot.  Tant  estoient  illeuc ,  que  le»  neuf  belate»  vindrent  en  lor 
maini;  et  il  firenl  iurer  li  lairement  a  cùttu  nei^  leeton,  te- 
lone le  eitt^liiement.  Et  lort  l'en  alerent  en  une  ehanbre  dou 
Pale»,  et  demient  etlire  XLY  homet  par  acordement ■  de  VII. 
Et  qutmt  il  furent  acordei ,  ti  le  firent  a  tavoir  au  Vicaire  et  ai 
Connlliers  et  ai  Chiet  dei  XL;etciaut ,  quant  ilsorent  la  noni. 
il  la  firent  aienbler  en  li  Pala,  Mes  te  veul  que  voi  laehies  que 
furent  ciaut  neuf  que  firent  la  lecion  des  XL  V.  Sachei  que  li  un 
(TtaiM  eitoit  apela  Me»ire  Domenche  Caravel,  et  Pautre  Metire 
Rogier  lorge ,  et  lì  fieri  Meiire  Antoìne  Souorance ,  et  li  guari 
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e  a'elli  ood  t)  troTavano  nnllo  acritfo  it  era  fatto,  toniare  a 
dietro;  «  tanto  ne  «lonava  il  fencialletto  delle  pallottole  che  re- 
nìan  trorati  i  XII  oomiai  eletbH'i.  Allora  facevali   il  Vicario 
giarare  daraDli  a  tallì  per  tale  maniera  come   i  aayi  amnini 
averano  stabilito ,  ed  essi  sì   dovevano  accordare  ad  ele^ere 
XXV  DomÌDÌ  per  accordamento  di  Vili  fra  loro.  Ma  i  nomi  di 
qaei  XII  non  fa  ad  obbliare.  Sappiate  ciie  l' uno  d' essi  era  detto 
Messere  Marina  Casolo  [^8] ,  Messere  Piero  Suseodulo  il  mag- 
giore fa  r  altro ,  ed  il  terzo  fu  Messere  Giovanni  Beligno,  ed  li 
quarto  fn  Messere  Marco  Graduiigo ,  ed  il  quinto  fu  Messere 
Marco  Giustiniano  l'Orso,   ed  il  sesto  fa  Messer  Vitale  Cor- 
naro,  ed  il  Mlimo  fu  Mesier  Gìofanni  Marcello,  e  l'oitaro  fa 
Messere  Tonuuiao  Horesiao ,  ed  H  nono  fu  Uescnre  Filippo  da 
HoIìdo,  ed  il  decimo  fu  Messere  Giovamii  Giasliniano  (339), 
e  lo  aaéecimo  fu  Messere  Piero  Fatiero ,  ed  il  duodecimo  hi 
Messere  Uariao  Pasqualigo.  Questi  XII  nobili  uotwoi  quando 
tkbem  giaralo  il  aagramento  se  ne  andarono  ia  una   camera, 
e  BMondo  il  sagramento  etosaero  XXV  uomini.  Quando  etti  fu- 
rono elelU  si  io  faeero  assapere  al  Vicario  ed  ai  Consiglieri 
ed  ai  nobili  Capi  dei  XL,  che  con  loro  erano  io  signoria  del 
Dogato.  Quando  e' seppero  i  nomi  de' XXV  uonlni  si  Ir  fecero 
assembrare  nd  palagio ,  e  fecero  XXV  pallollole  in  cosi  come 
gH  altri  «TevaDO  fallo  secondo   lo   slabilimenlo,  e   di  questo 
XXV  pallottole  oe  erano  IX  che  aveaao  pergamena  di  dentro 
scritta  che  dkea  lector.  Vennero  allora  l' ano  appresso  l'altro 
sscondo  la  eostama  lutti  presso  il  cappello ,  e  quando  alcuno  di 
lem  era  colà  ed  era  detto  al  fancinllioo  :  netti  la  mano  nel  cap> 
pcUo  e  levane  da  dentro  una  pallottola  net  nome  di  costui ,  ed 
il  piccolo  fonciullo  prendea  la  pallottola  e  la  traeva  del  cappello 
eia  doaaw  ai  Coosiglleri  ed  ai  Capi  dei  XL ,  e  quegli  tra  loro 
che  h  prendeva  rompevala  davanti  a  tutti.  Tanto  furono  colà 
cbe  le  IX  pallottole  vennero  io  loro  «ani,  ed  elli  fecero  giu- 
nre  il  sagramento  a  que'IX  elettori  secoodu  lo  stabilimcuto, 
•d  allora  se  ne  aodartmo  in  ana  camera  del  palagio  a  dovervi 
«lèggere  XLV  uomini  per  accordamento  di  VII.  Quando  e' fu- 
IMK»  aceordati  si  lo  fecero  assapere  al  Vicario  ed  ai  Consiglieri 
ad  ai  Capi  de  XL  ,  e  quelli  quando  seppero  i  nomi  sì  li  fecero 
aitcìBbrare  m  palagio.  Ha  io  voglia  innanii  ctae  voi  sappiale 
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Megire  Btttme  Mmihn  (330) ,  ef  li  qtànt  Mnin  Pure  Slor- 
loH  (331) ,  ti  iute  fa  Mestre  lohm  Cwpe  (333] ,  et  U  Mime  f» 
Mestre  Ttmai  Minot ,  et  ti  vvitime  fa  Menre  MarÌH  Gen.etU 
wneime  fu  Mestre  Fiere  Boian.  Ce$  nimfhimn  esUrtnt  U»  XLY, 
seìnmc  li  eitabUiement. 


CCLIX. 

Quant  eiaus  XLY  furenl  aietMes  m  U  Pakt,  H  fireni 
XL  V  betotes  de  eire ,  et  es  Xf  mistrent  parchtmin  etcrit  qve 
disoient  Lettor.  Et  farent  mises  ks  belotet  en  li  ehapel ,  et  t»ndrml 
chatcun  ttu  ehapel ,  et  ti  petit  enfant  li  donoit ,  «ut  coM  ie  voi 
ai  conte ,  et  tant  que  U  unse  hùmes  orent  eiaut  que  éitoient 
Lector  ;  et  lors  iet  ^t  le  Vietare  iwer ,  leUmc  li  ettt^tisentent. 
Et  apres  que  il  orent  iure  devant-  tos ,  si  s'en  alerent  en  mm 
ehanbre;  et  saches  qm  eìaui  XI  dtvoient  esUre  XLI  homtt  par 
acordement  de  YIIII  homes  ;  et  sachie*  que  it  ne  veul  pae  que 
lor  non  soit  oblies.  Mtsire  Mafe  MiUsn  (333]  fa  Htm,  et  U  atOre 
Merire  Michel  JlforMM,  et  li  tiere  Mestre Marw  Tener,  et  li 
quart  Mesire  I<Aan  Brasoulan  (334) ,  et  li  quint  Merire  folum 
AMn  (835) ,  et  le  siit  Mesire  Simon  luste ,  et  U  settime  Merirt 
Marc  Ataio ,  et  li  vuitisme  (336)  Merire  Felipe  MmuAet,  et  U  no- 
imme  Merire  Fiere  Salomon ,  et  li  diseme  Merire  Bertdme  Do^ist, 
et  U  unseime  Merire  Marin  Gradente,  li  ehevatìen.  Ctau*  XI  ho- 
mes ,  enei  com  ie  vot  ai  Ut,  eslurent  XLI  home»  de  eiaus  que 
lor  fa  atìis ,  et  eiau»  XLI  demicnt  elitre  Dui  par  acoritwtent 
de  XXY  home».  Et  quant  il  les  orent  tsku ,  «t  le  firent  a  saooir 
au  Vicaire  et  m  ContilUers  et  a  Chiet  de»  XL  ;  et  il  ka  firtmt 
venir  au  Pales,  et  Ics  firent  ittrer  deoonf  li  Consoiì  de  eslirt 
Du»  telone  le  etttUtUsement  que  denotes  fu  aa  peuple  en  Tlghae 
de  Monsignor  Saint  Marc,  et  qtte  U  peuple  Uierent,  et  flraU 
iurer  de  sor  lor  armes  a  ttmir  por  Bus  et  por  signor  cetm 
qtie  seroit  esleu  par  U  XLI,  selonc  li  establisetnent  que  jtrent  le» 
homes  que  furent  esleus  par  li  Grant  Consoli.  Les  none  de*  ILI 
veni  ie  que  vos  saches,  que  eslurent  li  ntAle  Dos.  Mestre  laqm  Ba- 
site, Mesire  Martin  Catut,  Merire  laqtte  Falier  ,  Mesire  lohmm 
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chi  taroao  qoei  IX  che  fei^ro  la  elezione  dei  XLV.  Sappiale 
che  l'ano  d'essi  era  deUo  Messer  Domenico  Caravello,  e  l'altro 
Me9§ere  Roggero  Zorzì,  ed  il  terzo  Hdéssere  Antonio  Sovranzo, 
ed  il  <]aarto  Messere  Stefano  Harilone  (330) ,  ed  il  quinto  Messer 
Piera  Storiano  (331),  ed  il  sesto  fu  Messere  Giovanni  Copa  (332), 
ed  il  settimo  Ta  Uesser  Tomaso  Minotto,  e  l' ottavo  fu  Messere 
Marino  Zeno,  ed  il  nono  fa  Messere  Piero  Bolano.  Questi  IX  uo- 
mini elessero  i  XLV  secondo  lo  stabilimento. 

CCLIX. 

Quando  questi  XLV  forono  assembrati  nel  palagio,  elli  e- 
rooo  XLV  pallottole  di  cera,  ed  in  XI  misero  pergamena  scritta 
cbe  diceva  Uctor,  e  furono  luesse  le  pallollole  nel  cappello,  e  ren- 
nero  ciasenno  al  cappello  ed  il  fanciallino  donavate,  in  cosi  cpm'io 
T'ho  contato,  a  tanto  ctie  XI  uomini  ebbero  quelle  che  dicevano 
itctor  :  ed  allora  fecelì  il  Vicario  giurare  secondo  lo  glabilimeoto, 
ed  ai^resso  eh' elli  ebbero  giurato  davanti  a  tutti,  si  se  ne  anda- 
rono in  nna  camera  ;  e  sappiate  che  quelli  XI  doveano  eleggere 
XLI  uomini,  e  sappiate  ancora  eh'  io  non  voglio  ponto  che'  nomi 
loro  siano  obbliati.  Messere  Maffeo  Milano  (333)  fu  l'ano,  e  l'altro 
Messere.  Michele  Moresino,  ed  il  terzo  Messer  Marino  Veniero, 
ed  il  quarto  Messer  Giovanni  firasolano  (334],  ed  il  quinto 
Messer  Giovanni  Albino  (335),  ed  il  sesto  Messere  Simone 
Giosto,  ed  il  settimo  Messere  Marco  Aurio ,  e  l'ottavo  (336)  Mes- 
sere Filippo  Manolesso,  ed  il  nono  Messer  Piero  Salomone,  ed 
il  decimo  Messere  Rartolomeo  Delfino ,  e  lo  undecimo  Messere 
Marino  Gradenigo  il  Cavaliere.  Questi  XI  nomini  in  cosi  com'io 
vi  ho  detto  ne  elessero  XLI,  quelli  che  loro  fu  avviso,  e 
questi  XLI  dovevano  eleggere  Doge  per  accordamento  di  XXV  uo- 
mini. Quando  elli  ebberlì  eletti,  si  fecerlo  assapere  al  Vicario  ed 
ai  Gonaglien  ed  ai  Capi  dei  XL,  e  questi  li  fecero  venire  al 
palagio  e  giurare  dinnann  il  Consiglio  di  etagere  Di^e  secondo 
lo  stabilimento  che  dinotato  fa  al  popolo  nella  Chiesa  di  Monsi- 
gnore San  Marco,  e  che  it  popolo  esso  lodò,  e  fecero  giurare 
sopra  loro  anime  a  tenere  per  Doge  e  per  Signore  quello 
che  sarebbe  eletto  dai  XLI  secondo  lo  stabilimento  cbe  gli  no- 
mini fecero ,  i  quali  furono  eletti  pel  gran  Consiglio  :  i  nomi 
dei  XLI  voglio  io  che  voi  sappiate  che  elessero  il  nobile  Doge. 
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Banu,  Meaire  Fiere  Stumik  h  frànnar,  MénnGmkirMMm- 
riiott,  Meiire  Mare  Bragyadim,  Sftiire  Itieola»  Ctìt,  Metin 
Fiere  Donau ,  Mestre  Ificolau  Àim ,  Meaire  Fiere  Bet ,  Jfaatre 
Bertelme  Mminfiere ,  Metire  NicaUm  Maure ,  Meiire  BerUìme 
Buiticab  (337) .  Jftuirt  Ifon'n  ManU ,  Meiire  Marc  Bomdemm , 
Meiire  Fiere  Ciuran ,  Meaire  Andre  Dode ,  Mesire  Mure  Jfo- 
atrora  [338) ,  Mewe  EaUetK  Lignam  (330) ,  Meaire  JVùwfatt  da 
Canal,  Mesire  Stadt  Vemr .  Mesire  BerUìme  da  JfMyJa  (3M), 
Mesire  Marc  Trim,  Mesire  Maria  Badouer,  Meaire  Nieotau  Sa- 
lamon,  Mesire  Michel  Staniar  {Zkl),  Mesire  Fiere  Vasai  [343], 
Muire  MarinFantana  (343),  Meiire  Iitlien  Treviaaa,  Meiire 
Jfann  Contarin  de  Soiate  Marine,  Meiire  Mmin  Gem,  Meaire 
Fiere  Barbari,  Meaire  Jform  Sewane,  Meevre  Marc  Barbe, 
Meaire  Rogier  PremariK ,  Meaire  Jfore  Cotutantin,  Metire  Mare 
da  Mmift ,  Meiire  Franca  Barbemaie  (3U) ,  et  Meiire  Tomai 
Mintot ,  et  Meaire  taque  lorge.  Sea  furent  tea  XLt  home»  tpie 
eiìwetU  li  noble  Dui  Meiire  Lavrtiu  Teu^;  et  laeket  qm  U 
furent  de  la  gentUeae  di  FentM ,  et  do»  «ehie  petiple  Vemiiien». 
Eneor  veiU  ie  qve  voa  lacket,  qm  en  totei  lei  leeioni  quefUrent 
faitea  ne  fa  nuj  home  qua  ne  fmt  de  XXX  ana  m  matut  :  et 
mai  fu  eatablie  la  beton  por  tea  atàe»  howua  que  furent  eeletit 
a  cele  leeion  estabUr.  En  tei  maniere  eon  ie  voi  ai  conte .  fm 
ealaua  Meiire  Laureai  Teuplei  Bua  de  Veniae  dei  quaronU  et 
w»  komei  que  ie  voa  ai  conte ,  par  acordemeat  de  tàait  et  ainc 
home»  d'iaui  :  et  lotea  eioui  leeumi  que  fiirtnt  fmtet ,  ofanaf 
far  belotea  de  airi. 


CCLX. 

En  eeiU  partii  èst  li  oontec ,  qm  en  tei  monur»  eem  •*  ea» 
ai  dil  >a  M>  ariera,  fu  eateui  Dm  de  Venite  Meiire  Lmmwit 
Teuplei ,  en  la  eneamagion  de  Notre  Signar  litu  Criit 
MCCLXVm  ana,  el  moia  de  iugnet  et  H  imr  da  Metire  Saint 
Aponal.  Si  fi*  en  eelui  ior  si  grani  leiee  en  Venia»,  qme  tadfc» 
(teme  ne  le  pareit  amter  ;  et  ai  voa  dirai  porquoi.  SacUea ,  ai- 
9mra,  que  li  piUfde  Veneaieni  avoieiU  bien  m  remenbnmee  fa 
nabUitea  et  fa  debonairelei  de  Mtnre  laquei   Teuplei ,   que  /W 
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Ifessera  Iacopo  Basilio  ,  Hessere  Martino  Cast^,  Menere  Iacopo 
Faliero,  Messere  Giovanni  Barocio,  Messere  Piero  Sosendolo  il 
ma^iorei  Messere  Gabriello  MariloiM,  Messere  Marco  Bragadino, 
Messere  Nrcolao  Celso,  Messere  Piero  Donato ,  Messere  Nicolao 
Aimo ,  Messere  Piero  Bello ,  Messer  Bartolomeo  Maripiero, 
Messer  Nicolao  Hauro,  Messere  Bartolomeo  Ballscalco  (837) , 
Messere  Marino  Hasolo,  Messere  Marco  Bondemiro,  Messere  Piero 
Ciarano,  Messere  Andrea  Doodo,  Measov  Marco  Maisiroso  (338), 
Messere  Stefano  Lugano  (339],  Messere  TJicolso  da  Canale,  Mea-  - 
sera  Eostachio  Veoieror  Messere  Bartolomeo  da  Mogia  (3U)) , 
Messere  Marco  Trono,  Measer  Marino  Badoero  ,  Messere  Nicolao 
Salomone,  Messere  Michele  Staniaro  (3&1),  Measero  Piero  Va- 
sano  (3&S) ,  Messer  Marino  Pantano  (3b3],  Measer  Gìaliaoo  Tre- 
Ttsano ,  Messer  Marino  Cootarioo  da  Santa  Marina,  Messer  Ma- 
rino Zeno,  Messer  Piero  Barbarico,  Messer  Maiino  SoTraoio, 
Messer  Marco  Barbo,  Messer  Roggero  Premarinor  Messer  Marco 
Costantino,  Messer  Marco  da  Mosto,  Messer  Francesco  Barbama- 
cello  (3U] ,  Messer  Tonuso  Minotlo  e  Messere  lac<q>o  Zonl. 
Qoeatì  Farono  i  XLI  aonilni  che  elessero  il  nobile  Doge  Messere 
Lorenio  Trepolo ,  e  sappiale  ch'eUi  forooo  deUa  gentilezza  di 
Vinegia  e  del  nobile  poptrio  Vìniziano.  Ancora  loglio  io  che  toì 
sappiale  come  in  tolte  ieelezioai  che  farono  fatte  non  fa  oull'aomo 
tito  aoo  Auso  di  XXX  anni  alneno,  ed  in  cosi-fu  stabilita  la  ele- 
zione pei  savi  nomini  che  farono  eletti  a  quella  eleslone  stabilire. 
lo  (ale  maniera,  com' io  v'ho  conialo,  fu  eletto  Messere  Lorenzo 
Tiepolo  Doge  di  Vinegia  dai  XLI  uomini  ch'io  vi  ho  nominati,  per 
accordamento  di  XXV  di  loro;  e  tolte  quelle  elezioni  che  fatte 
fiiffoao,  andarono  per  palloUole  di  cera. 

CCLX, 

In  questa  parte  dice  il  eooto  che  in  tale  nìaniara  com'io  tì  bo 
detto  qna  in  addietro,  fo  eletto  Doge  di  Vinegia  Messere  Lorenso 
Tlep^  nell'amo  della  Incarnazione  di  Nostro  Signor  Gesù 
Cristo  HCtXXVIII  nel  mese  di  Laglto,  ed  il  gicvno  di  Messere 
Santo  ApolllBar&  Fu  in  quel  giorno  A  grande  letizia  fai  Vinegia 
dw  bocca  d*aomo  non  la  potrebbe  conlare  ;  e  si  tI  dirò  percbè. 
Saldiate,  o  Signori,  che  il  popob  Vinisiano  area  beat  in  ri- 
metabrmn  k  oaUlli  e  li  dibMHrlU  di  HMaere  laeopo  Tlepeb 
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Dtu  de  Tenue ,  que  fu  pere  de  Merire  Lauretu  Teupkt ,  li  mebkg 
Dos  de  fenile  ;  et  lei  eut/res  que  Herìre  laque  Teuplei  fUt  de' 
vani  que  il  fuét  Bui,  et  lei  emret  que  il  fut  quaat  il  fu  Obi.' 
et  por  la  noMlUes  de  lui  et  par  tei  bonei  eu^ei  fu  fait  Mesire 
laque  Teuplei  Dui  de  Veaiie;  et  lei  euorei  de  bà  voi  ooofw 
noi  conta  ta  en  ariere.  Or  vaU  ie  bien  que  voi  ladwi ,  que 
Meiire  Lattrem  Teuplei  Dui  aprtst  bten  lei  eucrei  de  san  pere; 
et  par  ciauB  euvrei  et  par  icelei  proecet  que  il  apritt  de  lon  pere, 
et  par  lei  proecei  que  il  meetme  fist  de  «im  cori ,  et  par  euH 
bien  fere ,  fu  il  fait  Due  de  Venite  :  qw  il  fu  en  rvnwfifrrance 
a  to»  les  Yeneiieni  lei  euvret  et  la  proece  et  ta  frmtchiie  de  bti 
apertement ,  que  por  lon  leni  que  por  la  proece  que  por  ta 
loiautei  que  por  lon  bien  fere  que  en  mir  que  en  tere,  aloienl 
ehascun  deiirant  que  il  fust  sire  et  Dus  de  Venite  ;•  et  telone  le 
dettivr  dei  honet  gent  que  maslei  que  fernet,  fu  Meiire  Laurent 
Teupks  fait  Dui  de  Venite,  et  mii  en  latine  dou  roAIb  ducal, 
por  ce  que  il  tavoient  bien  les  auvres  de  lui  tot  en  tei  monùrt 
con  ie  VOI  ai  conte  ta  en  ariere  en  notrs  conte.  Et  taekei  que 
eiaai  que  firent  Monsignor  Lawtm  Teuplei  Dui  de  Venite , 
garderent  en  bon  litre.  Doni  te  pri  ieiu  Criit  et  Momignor 
Saint  Mare ,  que  done  lauvement ,  /umor  ,  vie  et  vicloire  a  Mon- 
signor li  Dui  et  att  pelale  Venecient  ;  et  ie  terai  man  droit  eonte, 
tot  en  tei  matùere  con  ie  ai  comeneie'.  Mei  anceii  voi  conterai 
coment  il  fu  nunciei  au  peuple. 

CGLXI. 

Loti  quaat  ti  XLI  hmnes  que  devoienl  etlbfe  Dui ,  fkarent 
aeordes  et  firent  Bus  Meiire  Laurent  Teuplei ,  ti  dittrent  au 
Vieaire  et  as  Comilliers,  que  il  acoieni  etleu  But;  et  nainte- 
nant  firent  les  Consiltieri  toner  lei  cloehet  de  Montignor  Sitint 
Marc  por  asenbter  li  peuple  Veneàeni,  Et  lori  quant  les  eloehei 
furent  oiei  parmi  Yeaise ,  treilos  li  peuplet  Venecieni  aìerent 
en  Piglile  de  Montignor  Saint  Mare ,  et  ditoient  en  Pater  :  Me- 
iire Laurent  Teuptet  est  fait  Dui  ;  et  li  petit  enfatu  le  ditoient 
autreii.  Mes  lort  quant  li  peuple  Veneciens  furent  atetMe  en 
l'Iglitt  de  Montignor  Saint  Marc,  et  ciaut  XLI  noblet  homet 
que  eibirent  Montignor  Laurent  Dui  de  Venite  fnanttrent  de 
sor  li  perete  de  flglite;  et   tori  ditt  Montignor  laque  Btuik  mu 
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(Ae  ta  Dog«  di  Vinegia  e  che  fu  padre  di  Hessere  Loreoxo  m- 
vdlo  Doge  di  Vinegia  ,  e  le  opere  che  qael  Itfeaaere  Iacopo  Tece 
daranti  eh'  elli  fosse  Doge ,  e  come  per  la  nobikà  di  lui  e  pei 
moi  booBJ  fatti  fosse  quel  Messere  Iacopo  Tiepolo  eletto  Dt^ 
di  Vinegia:  e  già  le  opere  di  Ini  Ti  abbiamo  doì  contate  qua 
in  addietro.  Ora  voglio  io  bene  che  voi  sappiale  che  Messere 
Lorenzo  Doge  apprese  bene  le  opere  di  suo  padre,  al  che  e  per 
queste  e  per  le  prodezze  apprese  e  per  le  prodezze  eh'  egli 
medesimo  di  suo  corpo  fece  e  per  suo  ben  fare  fa  egli  fatto 
Doge  di  Vinegia  :  perchè  era  egli  in  tanta  rimembranza  a  tutti 
i  Viniziani  nelle  opere  e  nella  franchezza,  che  pel  senno  di  lai 
e  per  la  prodezza  e  per  la  lealtà  e  pel  suo  bene  adoperarsi 
che  in  mare  che  io  terra ,  andavano  ciascuno  desiderando  ch'egli 
fosse  Doge  e  Signore  ;  e  secondo  il  dìsidero  delle  buone  genti 
coti  maschj  come  femine,  fu  Messere  Lorenzo  Tiepolo  messo  in 
Signoria  di  tanto  nobile  Dogata  E  bene  sappiate  come  coloro 
che  fecero  Monsignore  Lorenzo  Tiepolo  Doge ,  gaardarono  In 
boono  libro;  donde  io  priego  Gesù  Cristo  e  IMoosignore  San 
Marco,  si  eh' elli  donino  salramenlo,  onore,  vita  e  vittoria  a 
Monsignor  il  Doge  ed  al  popolo  Viniziano,  ed  io  terrò  mio  dritto 
conto  tutto  in  tale  maniera  com'io  ho  cominciato;  ma  innanzi  vi 
conterò  com'egli  ta  nunciato  al  popolo. 


CCLXI. 

Allora  quando  i  KLl  uomini  che  dovevano  eleggere  Doge 
furono  accordati  in  Messere  Lorenzo  Tiepolo ,  si  dissero  al  Vi- 
cario ed  ai  Consiglieri  eh' elli  avevano  eletto  Doge  ;  ed  ìmman* 
tinenle  fecero  i  Consiglieri  sonare  le  campane  di  Monsignore 
San  Marco  per  assembrare  il  popolo  Viniziano,  ed  allora  quando 
le  campane  furono  udite  per  mezzo  Vinegia  tutto  il  popolo 
aodA  nella  chiesa  di  Hoosignore  San  Marco ,  e  dicevano  nello 
andare  :  Messere  Lorenzo  Tiepolo  è  fatto  Doge ,  ed  i  fanciullini 
dicevanlo  altresì.  Ma  allora  quando  il  popolo  Viniziano  fu  as- 
sembrato  nella  chiesa  di  Monsignore  San  Marco  ,  e  che  quei 
XLI  nolnli  nomini  i  quali  elessero  Monsignore  Lorenzo  Doge 
di  Vinegia,  furono  montati  di  sopra  il  pergolo  della  chiesa, 
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fewpie  iHHb  migewtml  te  ftM  «jMrtwU  a  la  iteion  qm  U  mmemt 
fait  uione  fer  uirement  ;  tt  fn  Uk  fm  de  tn  parole»  éiet  qie  ti 
ODOimt  esfeu  Dtu  de  FentM  Maire  Lmrem  Tniplet.  Et  mamtt' 
lum/  fu  prii  et  loei  Meàin  Lmurenu ,  et  li  fu  ttrachei  tM  le$  dm 
dedo»{SVS),etctmàMÌtéet>mteaiaieréeMmtÌgnorSamtMlTe: 
et  iUevc  fitt  li  eatreaunt  telone  le  ehapitrt  que  denole»  H  ftt  per  ti 
eAajKtoiM  de  Momifpur  Stani  Mare.  Et  opre»  li  dona,  entre  U 
chapeluvu  et  Meiire  Nieolau  JfwU ,  te  Yieaire ,  te  eonfmum 
de  MeneignéT  Saint  Man  Ireetot  aorietiik  pritt.  Mee,  m 
la  fune» ,  tignare ,  penne»  moair  vea  prete  et  paté  prete,  feste  tt 
paté  fette,  tùie  et  paté  «où.  A  tei  preee  et  a  tei  fette  et  atei  ioie 
monta  Moniignor  H  Bui  tor  li  Palei.  Mei  aneeìi  ifaretta  il, 
li  eonfaaon  en  ta  main,  tor  rudùelit  iou  Pakt  por  air  he  toonya 
durai*  qtie  dieoient  li  eìiapelaitu  de  Mmuiguor  SeànU  Marc,  gite  ts 
utownt  wontet  de  eer  U  Palei;  et  dùoient  en  tei  maniere:  Crittt 
vince,  Criite  regne,  Criite  inpere,  Notre  tignar  Laitreni  Tamplu, 
Bes  gracie,inelit  Dm  de  Venite,  Dalmaceatque  Graaee,  et  down- 
notar  de  la  quarte  parlie  et  demi  de  tot  Fenpire  de  Romanie,  um- 
vement,  konor,  vie  et  vietoire.  Saint  Mare ,  tu  le  tòt.  Et  hrt 
manta  Moniignor  li  Du»  tor  li  Palei,  et  fu  nòe  en  nume  diM 
dueat  ;  et  illeue  fiit  ti  tairement  ,Menlel  maniere  cam  U  amit 
ette  estabHi.  Et  itteuc  parla  ti;  et  puii  viM,  et  parla  au  fM^rfa 
muU  tagement  ;  et  fu  loei  a  estre  tire  et  Dui  de  tor  toi.  Et  tu 
ehapeltùm  «'en  oierenf  a  Saint  Agouitin  ou  Madame  la  Duehaiie 
ittoìt,  et  ehanterent  lei  Uteagei  diteak  a  la  Duehoite. 


CCLXII. 

A  ceku  tme  qae  Meiire  Laurme  teupU,  li noòkDmt  de  Venite, 
pi  ^  Dm.  eiUnent  lei  Vtneiitn»  apareilki  queth  tornei  qaade 
lor  gaUei  par  akr  del»  la  mer ,  it  enta»  leui  ou  U  ettoieni  oco- 
etnmet  por  alar.  Et  eitoit  Chmettin  de  tor  tot  Metire  Piero 
Miekel  ;  et  aloU  por  BaiOi  en  Aere  Meeir»  lagne  Trapfe ,  ««veti 
de  Meiire  laweni  TeupU ,  ti  noble  Dm  de  Venite;  et  metage 
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iiatt  allorji  Uopaisaore  Ueopo  B91ÌH0  al  popolo  nolto  nvi«- 
neate  ciò  efae  «ppartlene  tìU  eleznos  ch'elU  arerMiD  fatta  so- 
oondo  fair  Hgruunto,  e  tuAìà  fine  di  qottte  puole  disse  ob'elli 
aT«uto  itotto  Doge  di  Vineeja  Messere  Lorenzo  Tiepoio;  ed  in-  ' 
BBMilenente  la  preso  e  lodato  Messere  Lorenzo ,  a  gli  foroDO 
slrMOiali  lotti  li  drappi  di  dosso  [3iB),  e  condotto  davaatì  l'ai* 
tare  di  Uonugnore  San  Marco ,  e  colà  fece  il  ssgraiqeolo  sfr- 
ooodo  il  csfHtoJo  cbe  diaotalo  gli  fa  pei  capellaai  di  Uonsigaore 
San  Marco ,  ed  sppi«ssa  gli  tu  dato  ia  tra  i  capellani  e  Mes- 
sere Nioolao  Hicheìe ,  il  Vicario ,  il  gosfaloa»  di  MoosigBore 
San  Haroo  tallo  ad  oro,  ed  egli  lo  pme.  Ma  se  là  foste  stati, 
o  Sigiurì,  potreste  aver  vedatò  pressa  e  passapressa  festa  e 
paasafeala ,  gicja  «  passagiofa  :  a  Ule  pressa  ed  a  tale  festa  ed 
a  tale  glo}a  moalò  MoBiigoor  il  Doge  sopra  il  pidagio,  «a  ta- 
nanai s' arrestò  e^,  il  goablope  in  «aa  nano,  sopra  la  sosia  del 
palagio  per  udire  le  lodaxiooi  dogati  cbe  dìoeano  1  capeUasi  di 
Hoosignore  San  Marco,  i  quali  già  erano  monlati  di  sa  il  pa- 
lagio e  che  erano  di  tale  maniera:  Cristo  vince,  Cristo  regna, 
Cristo  impera  :  a  Nostro  Signore  Lorenzo  Tiepolo ,  alla  Dio 
grazia,  inclito  Doge  di  Vìnegia,  Dalmazia  e  Croazia,  e  domi- 
iialoro  della  quatta  parte  e  oHzzodi  tutto  l'Imperio  di  Romuiia, 
salramento,  tmore,  rita  e  rittorìa:  Santo  Marco  tu  lo  sjnta. 
Allora  montò  Moongnor  il  Doge  st^ra  il  palagio  e  ta  messo  in 
podestà  dei  Dt^to ,  e  colà  fece  il  sagramento  Intlo  in  tale  ma- 
■iera  com'egli  era  stato  sipbilito ,  e  colà  parlò  ^li,  e  poi  venne 
e  park)  al  p(^o  nolto  saviamente ,  e  fu  lodato  ad  essere  Duca 
e  Signore  di  sopra  tatti  :  ed  i  ospellani  se  ne  andarono  a  Santo 
Agostino  ove  Madonna  la  Dogareasa  ere,  ed  a  lei  «aobe  oao- 
laroBO  le  lodazioni  dogali. 


CCLXIl. 

A  qasl  tempo  che  Messere  Loranao  Tiepolo  t»  faUti  Doge 
erano  i  Vioiziani  apparecchiati ,  che  di  loro  navi  cbe  di  loro 
galee,  per  andare  di  là  il  mare  ed  in  ludi  altri  Inoghi  ov'elli 
erano  accoslumali  per  mercatanzia  fare  ;  ed  era  capitano  di 
sopra  tntti  Meuer  Piero  Michele,  ed  andava  per  Bailo  io  Acri 
Messere  Lorenzo  Tiepolo  cbe  poi  era  stalo  eletto  Doge,  e  mes- 
A*cii.ST.ir.voi.viii.  70 
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m  Alisandn  aloit  Slesire  Felipe  Boucais  (346} ,  j^vdome  et  tagt 
et  bien  parkmt  ;  et  IKeaire  Andre  Dandle  (347]  aloit  por  BaiUi  a 
Nigrepont.  Et  Momignor  li  Dut  Laurent  Teuple  /Ut  eiìire  m 
BaiUipor  aler  en  Coilantinoph:  ce  fu  Mestre  l<^n  Doìfin  [348], 
prudome  et  tage  ;  me»  il  morut  dou  moti  de  la  mori,  et  fu  e$Uu 
en  leu  de  lui ,  por  Baiìli  de  Costantinople ,  Mesire  Marin  lutti' 
nient,  li  frere  de  Metire  Marc  lustiniens;  et  celui  j'm  ala  en  Co- 
ttatitinople  por  Bailli.  Et  Monsignor  li  Dut  fisi  e*foreier  tet  galiet 
por  aler  aceuc  la  caravane ,  et  furent  JX  [349]  galiet,  mult  bien 
garniet  de  prudomes  de  Venite.  Si  les  fist  MontìgTior  Laurent 
Teujje  apareillier  por  entrer  en  mer  U  tegont  ior  ^aoutt.  Lort 
t'aparilla  Meeirt  Piers  Michel,  li  noble  Ckevetein,  por  entrer  en 
mer  a  tote  la  navie ,  qae  net  que  galiet  ;  que  furent  par  conte  L  , 
entre  gaUei  etnei  et  tarid^ ,  enti  etforciement  apariìleet  con  ie 
vot  ai  conte.  Et  Monsignor  li  Dut  ettait  a  ti  grant  ioie  et  a  ti 
grant  fette  eom  ie  vos  conterai  ta  en  atxmt. 


CCLXIH. 

Premieretnént  voi  conterai  gè  de  ta  debonairetet  :  que  foìttre 
ior  apr««  que  il  fa  fait  Dut  de  Yenise,  il  envoia  quere  ciatu  que 
n'etloient  bien  de  lui;  et  quant  il  furent  venus ,  si  kt  retut  entre 
set  brat,  et  fitt  pes,  et  hr  dona  ta  grace  et  ta  bone  volentei ,  et  e* 
fitt  d'iatu  set  amit  (350).  Met  de  ta  fette  et  de  la  pose  fetta  qve 
fetoient  li  peuple  Yenecient  por  kenorer  li  noble  Dui  Metire  Lau- 
rent Ttuplt,  f>eul  ie  que  vot  tachet.  Li  homet  de  tot  mettiert  apa- 
retilerent  Ior  cori  mnlt  riekemenl ,  chatcun  meitier  par  toi ,  et  ^en 
alerent  veoir  Ior  novel  signor,  Metire  Laurent  Teuple  ,  li  nobie 
Dut  de  Yenise.  Et  quant  il  orent  veu  Monsignor  U  Dut ,  ti  t'en 
retomerent  ariere,  et  t'en  alerent  veoir  Ior  Dame  :  c'è!!  Madame 
Marquesine  [351] ,  la  nobk  Duchoise;  et  droitement  la  ou  eU  de - 
mouroit  en  la  conlree  de  Monsignor  Saint  Àgouitin  (353) ,  ti  grant 
ioie  demenant ,  con  ie  vos  conterai  sa  en  avant ,  que  /treni  cAomim 
mesti0^  por  toi.  Ut  tronbet  et  li  confanon  devant  tot». 
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9t$gio  in  AleasaodriB  aadava  Messere  Filippo  Boccaso  (3Mi], 
prode  Domo  e  savio  e  bene  parlante,  e  Messere  Andrea  Dan- 
dolo (347)  andava  per  Bailo  a  Negn^onle.  Honaignore  il  Doge 
Utrenzo  Tiepolo ,  fa'  elej^ere  un  Bailo  per  andare  in  Costanti- 
M^Ii:  ciò  fa  Messere  Giovanni  Dolfino  [348] ,  prode  uomo  e 
stTio  ;  ma  mancò  egli  del  male  della  morte ,  e  fu  eletto  in  luogo 
di  lui  per  Bailo  di  Costantinopoli  Messer  Marino  Giustiniano, 
■I  fratello  di  Messer  Marco,  e  quegli  aodossene  a  sua  Baiila. 
hfonsigDore  il  Doge  fece  isforzare  sae  galee  per  andare  colla 
caravana  ,  e  farono  XX  [349]  galee  molto  bene  guarnite  di  prodi 
aomÌDi  di  Vtnegia ,  e  al  le  fece  Monsignore  Lorenzo  Tiepolo  ap- 
parecchiare per  entrare  in  mare  il  secondo  giorno  di  Agosto. 
S'apprestò  allora  Messer  Piero  Michele,  il  nobile  capitano,  per 
entrare  in  mare  a  tutte  le  navi,  che  furono  per  conto  L  in  tra 
plee  e  navi  e  taride  in  cosi  isfurzalameote  apparecchiate  com'io 
tI  ho  contalo  :  e  Monsignore  il  Doge  era  a  si  grande  giofa  e  a 
si  grande  festa,  com'io  vi  conterò  qua  in  avanti. 

CCLXIII. 

Primieramente  vi  conterò  io  di  sua  dibooarità;  che,  l'altro 
giorno  appresso  eh'  egli  fu  fatto  Doge ,  inviò  a  chiedere  coloro 
che  non  erano  bene  di  lui ,  e  quando  elli  furtmo  renoti ,  si  li 
ricerve  entro  sue  braccia  e  fece  pace  e  loro  donò  sua  grazia 
e  sua  benevolenza ,  e  ne  fece  d'essi  gli  amici  suoi  (350].  Ma 
della  festa  e  delta  passafesla  che  facea  il  popolo  Viniziano  per 
onorare  il  nobile  Voge  Messere  Lorenzo  Tiepolo ,  voglio  io  che 
foi  saldiate.  Adunque  gli  nontini  di  tutti  i  mestieri  apparec- 
chiaroDO  loro  corpi  molto  riccamente,  ciascun  mestiere  per  sé, 
e  se  ne  andarono  vedere  loro  novello  Signore  ;  e  quando  elli  ebbero 
veduto  Monsignore  il  Doge,  s)  se  ne  ritornarono  a  dietro  e  se  ne 
andarono  vedere  la  Donna  loro,  cioè  Madonna  Marchesioa  (3M), 
la  Nobile  Dc^aressa ,  e  dirittameale  là  ov'ella  dimorava  nella 
Contrada  di  Monsignore  Santo  Agostino  (352],  tanta  gioja  di- 
menarono qoanta  io  vi  conterò  qua  in  avanti,  che  ciascun  mestiere 
fece  per  sé ,  eoo  le  trombe  ed  i  gonfaloni  dinnanzi. 


^tibyGoogle 
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La  premiere  fute  fii  fèitt  *n  mtr;  ce  ftt  devamt  k  Pidm  de 
Moiuignor  li  Dui  :  et  dm  eonterai  coment.  Saehies ,  aigman . 
que  Maitre  Piere  Michel,  li  nobh  CAwefein,  fiit  aparilltr  in 
galie»  qmt  il  avoit  a  eondaire ,  et  k»  fitt  naùr  Irm  dtcìmt  h 
Palei ,  anceii  f«e  ti  «'m  atmt.  Si  premitrtment  fièt  krtr  kt 
loengte  «  Ménsignor  li  Dot,  tot  en  tei  mant'era  :  CrittB  nnca , 
Crittt  regne,  Crùte  inpett.  te  notre  tignar  LaureitM  Tìfuplf. 
De»  gracie,  inettt  Dm  de  Vemte,  Dalmaee  atque  Grvaeie,  t 
dominator  qnarte  partii  H  demi  de  tot  fenpin  de  Rowtame , 
sciitwmmt ,  Aenor  ,  vie  et  vteloir*.  Saint  Mare ,  tu  h  «te.  Tot 
autretel  laenge  ttvennt  tt  ehanterent  eiatu  dee  aatree  gaUee  fw 
ettaient  avewc  Montignor  li  Ckevetein ,  Mtteire  Piere  MicheL  Et 
puie  fiat  Moeiaigtw  li  Chevitein  naitr  Ita  g«liet  tra  pormi  Ve- 
niee ,  et  a'en  alerent  veoir  Madame  la  Duchtìiu ,  ta  feme  da 
Monsignor  Laurens  Teupla ,  li  haut  Due  de  Venite  ;  et  cele 
come  dame  les  resut  a  lice  chiere.  Et  tachet ,  lignors ,  se  Mon- 
signor ti  Dus  tient  cori  en  U  Pates ,  et  Madame  la  Duchoite 
limt  <Xtrt  la  ou  eie  e»l  en  aa  nwtntn,  a  àfmuignor  Seùnt  Agmutin. 


CtXXT. 

Enti  em  »  «n  ai  contea ,  lei  komea  éa  4a>  vtteliera  i^MtffNr 
rmt  far  oiA,  ehaaemn  mettiar  par  ati  :  et  veni  fw  ma  fosjbn  n 
qftel  mMì&ra  H  alefmt  veoir  lar  aign&r  et  itr  dama  (SU).  Pra- 
itiùrMimr  tm  eonemn  dea  vitiana  dea  omttreet ,  cmu  de  Tarod* 
et  dea  «Mrea  eontreet ,  fiK  armerent  lor  navie ,  et  vindramt  m  iar 
signor  Metire  Ltmrem  Teupte-,  U  AaM  Diai  de  Vettiaa,  et  a 
Madame  bt  BKthaiie.  Et  aaehea  qm  dama  da  Muram  ncmml 
en  tor  navii  ìei  eoe»  tot  fw  (354) ,  por  ce  'qme  ti  fmeml  «annu, 
et  thM  il  aateient  ;  tt  tea  hr  banierea  «fMieiW  fivheea  panni  ier 
narw.  Et  tet  mnatrea  dea  meatiira  imdrent  veeir  Ier  ■aigmor, 
muU  riehmtmt  aparillei. 
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CGLXIV. 

La  priBiera  feala  fa  fittta  io  mare ,  ciA  ta  davanti  U  palagio 
di  Monigaor  U  Doge ,  e  ri  conterò  coiae.  Saldiate ,  o  Signori, 
che  Ueswra  Piero  Michele  il  nobile  capitano  fece  apparec- 
cbiare  le  galee  eh'  egli  eves  a  condurre,  e  leceie  narigare  lutto 
davanti  il  palagio  arni  ch'egli  >e  né  andaaic ,  e  primieraBente 
feee  lerare  le  lode  a  Monsignore  il  Doge  tutto  in  tale  manieni: 
(tristo  Tinca,  Cristo  regna.  Cristo  impera:  a  Nolra  Signore 
Loremo  Tìepolo,  alla  Dio  graxia ,  inclito  Doge  di  Vinegia,  Dal- 
laacia  a  Croazta,  e  donttoalare  deUa  quarta  parte  e  mexio  di 
tnlto  l'inperia  di  Bomaoìa  ,  saharaento,  onore,  vita  e  viUoria: 
Sm  Marco  In  lo  ajota.  Tntto  altreUale  loda  levarono  a  eaota- 
TODo  qaà  delle  albv  galee  che  orano  eon  Manaignor  il  Capi- 
tano  Hesser  Piero  Michele  ;  e  poi  fece  Monsignor  il  Capitano 
navigare  le  galee  tutto  per  mezzo  VIoegia;  e  se  ne  andarono 
vedere  Madama  la  Dogaressa,  la  moglie  di  Monsignore  Lorenzo 
Tiepolo  fallo  Doge  di  Vinegia ,  e  quella  come  Donna  ricevveli 
a  lieta  ciera  :  e  sappiale,  o  Signori,  cb«  le  Monsignore  il  Doge 
tian  corte  nel  palag:io ,  e  Madama  la  Dogaressa  lieo  corta  U  ov« 
eUa  èinana  nkagtone  a  Mduigaor*  Santo  Agostino.  ^ 

OCLXV. 

in  oasi  oona*  f»  vi  lio  «ootato,  gli  ■oaiìBi  di  tutti  t  mestieri 
«ppareccfcdaronn  Isra  ■vtinmeBti,  cìncun  aesliere  di  per  oè:  e 
vogtto  io  'Ora  che  voi  sappiate  in  quale  mniien  etU  andMono  a 
vedere  lon  Sigaon  e  imo  Donna  (353).  PrimeraaKnle  vi  con- 
terò dei  cinadtni  delte  contrade,  e  di  qne'  di  Torcella  e  dell'  al^ 
contrade,  che  annarooo  loro  narigtia  e  vennero  al  loro  Signare 
Messere  LsreiHo  Tie^o  lo  allo  Doge  di  Vin^ia,  ed  a  Madonna 
la  DDgarena,  E  sappiate  come  -qooi  di  Marano  aveano  in  loro 
Uviglio  ì  galli  lutto  ^vi  (A54] ,  perciò  oh'  eUi  fwsono  conoscinti 
e  dando  eW  emo ,  -t  te  loro  b»diere  «ran»  issate  por  mezzo 
loro  naviglio.  Ma  i  naeslri  dei  aestferi  vemeni  vedere  <tt  Si- 
gnor loro,  mollo  riccamente  apparecchiati. 
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L«i  maistreè  fevru ,  a  tot  lor  Éervant ,  se  aururau  etumbte 
de  toB  un  confanofn ,  et  orent  chaicun  une  giMrlanàe  e»  chef;  et 
le  metrent  a  la  voie,  li  cimfanon  devant ,  et  he  tronbe»  et  au- 
tres  etlrwment  avettc  ìam;  et  awient  bon  conduteore.  En  ut 
maniere  moaterenl  de  sor  U  Palei ,  et  taluerent  Monsignor  H 
Dui  ,  et  li  oirent  cfuucun  vie  et  vietoire  ;  et  il  lor  rendi  lor 
salus  et  bonei  aventures.  Et  lom  desendirent  li  maittre  fevret, 
a  tote  lor  conpagnie  ,  dou  PaU$ ,  tot  en  ul  mmiere  eom  U 
esloient  ales  ;  et  /en  altrent  el  conduit  de  lor  condìueors  iut^ue 
a  Saint  Agouslin  ou  Madame  la  Duchoite  ettoit ,  el  la  lalaereat; 
et  eie  lor  rendi  lor  salui  come  dame.  Et  lors  $'en  retomerent 
hs  maitlret  fevree  ariere,a  tote  lor  conpagnie;  que  fiirent^^  [355) 
f€vre$. 

CCLXVI  I. 

Lei  maiitrei  peletien  de  l'euvre  tauvage  adoubereiU  lor  con 
de  richi  mantiaui  hermine  et  vair ,  el  de  aulres  richei  penti 
sauvaget;  et  lor  tervarU  gamirent  il  mult  rickemera.  Et  Un 
mialreat  li  confanon  avant ,  et  il  se  mietrent  a  II  a  li  apret; 
et  avoient  hon  conduteors ,  lei  tronbei  et  lei  autres  estntmetu 
devant  iaus.  Et  s'en  alerent  iusque  au  Palei,  el  monlerent  U 
degres  ;  et  la  ou  il  troverent  lor  novel  signor  Metire  Lavreni 
Teuple ,  li  noble  Dui  de  Venite,  »  le  saburent  mutt  cortoisanent, 
et  chaicun  dUl  que  Dieu  li  donati  vie  el  vUtoire.  Et  Montignar  U 
Dui  lor  renda  lor  salus  auques  cortoiiement  ;  el  il  s'etcrierent  Ires- 
tuit ,  et  dislrent  :  Vive  notre  tire ,  Meiire  Laurens  Teuple ,  U 
Dui.  Et  l'en  relornerent  ariere,  el  conduit  de  lor  conduieor  ;  ti 
t'en  alerent ,  enti  aparilUs  conil  eitoient,  veoir  Madame  la  Du- 
ehoiie.  Etquant  il  furent  decani  eie,  si  taluerent  lor  dame;  et 
eie  lor  rendi  lor  talui  auquei  cortoiiement.  Et  lors  l'en  re- 
lornerent ariere  lei  maistres  peleliers,  a  Iole  ior  emtpagme;  que 
furent  par  conte ,  entre  petit  et  grani 
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CCLXVI. 

I  maeslri  fabbri  a  (alli  i  loro  serventi  se  ne  andarono  in- 
aieiDe  di  sotto  im  gonralone,  eà  ebbero  ciascnno  una  ghirlanda 
in  capo,  e  si  misero  alla  via,  il  gonfalone  davaati  e  te  Irombe 
ed  altri  stormenti  con  loro ,  ed  avcano  buoni  coaduritori  e 
rantarri.  In  tale  .maniera  montarono  di  sopra  il  palagio  e  s»- 
InlartHio  Monsignore  il  Doge  e  gli  angurnrono  ciascuno  vita  e 
TÌttoria  ;  ed  egli  rendellcli  loro  salute  e  buone  avventore.  Di- 
scesero allora  i  maestri  fabbri  a  tuUa  loro  compagnia  del  pa- 
lagio in  tale  maniera  come  elli  erano  andati,  e  se  ne  vennero 
alla  condolla  de' loro  divisalori  sino  a  Santo  Agostino  ove  Ma- 
dama la  Dogaressa  era,  e  la  salutarono,  ed  ella  lor  rese  la  salute 
loro  siccome  Donna  :  quindi  se  ne  tornarono  a  dietro  i  maestri 
febbri  a  compagnia  piena,  e  bene  furono  per  conto—.  (3S5]  fabbri. 

CCLXVIl. 

1  maestri  pelliccieri  d'opera  selvaggia  addobbarono  i  loro 
corpi  di  ricchi  mantelli  di  crmino  e  vajo  ed  altre  ricche  pcitì 
salvattche,  e  loro  garzoni  e  fallorini  guernirono  cHi  molto  ric- 
camente. Hisersi  innanzi  nna  bella  bandiera,  e  dietro  quella 
Tennero  appresso  a  due  a  due,  ed  aveaoo  buoni  conducilori, 
le  trombe  e  gli  altri  stormenti  davanl't  a  loro ,  e  se  ne  anda- 
rono sìdo  «1  palagio  :  ne  montarono  le  gradora,  e  là  ov'  elli  Iro- 
varono  il  loro  novello  Signore  Messere  Lorenzo  Tiqrolo,  si  Io 
salutarono  molto  cortesemente  ,  e  ciascuno  disse  clic  gli  donasse 
[ddio  vita  e  vittoria  ;  e  Monsignore  il  Doge  loro  anche  cortese- 
mente reudelle  la  salute  loro ,  e  quelli  gridarono  tutti  e  dissero: 
viva,  viva  Nostro  Signore  Messere  Lorenzo  Tiepolo  il  Doge  ;  e 
se  ne  ritornarono  a  dietro  alfa  condotta  de' loro  ramarri,  e  so 
ne  andarono  cosi  apparecchiati  com'cUi  erano  vedere  Madonna  la 
Dogaressa ,  e  quando  elli  furono  davanti  a  lei,  si  la  salutarono 
come  loro  Donna,  ed  ella  lor  rese  la  salute  loro  molto  corte- 
semente: ed  allora  se  ne  tornarono  a  dietro  i  maestri  pelliccieri 

t  tutta  loro  compagnia ,  e  che  fu  bene  per  conto in  tra 

piccioli  e  grandi. 
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CCLXVIII. 

Lei  maùtrta  pektùrt  itt  «Mcr«  vtille  mitlrmt  tot  «OM^ttnon 
avanl,  et  lei  (rtmiei  et  li  attrununs,  lei  eouptt  d^ariant  et  lu 
fialet  piaiwi  d$  vin.  Et  let  muiitret  peletieri  forrUrent  tur  tart 
mub  rt«Aflnmt  de  dnu  dt  samit,  et  de  »endgla  ée  aearUté ,  tt  il 
muU  autrea  rkhet  roAu ,  foreet  de  veir  et  de  gru  et  de  màrei  riehei 
ptiui  sauvagas;  et  lor  atrvanl,  petit  et  grant,  gamirtHl  il  nuàlt 
bel,  etwe  miitrenta  lavoie,aIIa  li,  «  la  garde  de  far  eonàu- 
leori.  En  tei  maniere  con  ie  wt  coni ,  l'eli  akrent  veoir  lor 
sigttar  Meeire  Laurmi  Teuple,  H  haiu  Dtu  de  Yenùe;  et  qtunt 
il  ftiremt  au  Palei,  il  motUeramt  li  degrei ,  et  furetti  vtmu  devimt 
Moruignor  li  Dus ,  grant  ioit  demetumt.  Et  gwait  il  furent  de- 
vaitt  bài  vetuu ,  ti  le  tabterent  eom  lor  rignor;  et  il  lor  rtmdi  lor 
ju&if  auques  eorloisemeitt.  Et  guaat  U  orent  receu  le  tabu  de  lor 
lignor,  et  il  orent  eserie:  Vive  noire  tignar  Meeire  Laurent 
Teuple,  li  notre  Due  valent  ;  et  (356)  e'en  retomeretU  ariere,  tot 
m  ul  maniere  con  il  vindrenl ,  et  s'en  alerent  veoir  lor  dame  a 
Saint  Àffouttiit;  que  mult  tnen  ke  resnt.  Et  taehet  que  il  furent 
par  eonte,  entre  maistre  et  tertjmU 


COLXIX. 

Ci  avet  m  quel  maniere  l'en  aleremt  hi  maiitrei  pekHen  dea 
euvree  veiUei  veoir  lor  tignor  Metire  Laurent  Teti^-,  h  noble 
Dui,  et  Madame  la  Dttehoite.  Et  «m  eoaterai  dea  peletieri  dea 
(^nelina  :  que  il  miatrenl  lor  confanon  tmant ,  les  frmAec  et  li 
eitriwneni ,  lei  coupet  Mariani  et  lei  fioka  ekargieei  de  mn;  at 
le»  maiiires,  a  tot  lor  lervant,  ae  miatrent  aprei,  aparUles  mmlt 
richement,  lebme  lor  pooir;  et  aMent  iAantant  chantonete»  de 
Momignor  li  Dus  Laurent  Teuplea,  Enei  eon  ie  voi  coni ,  ^an 
akrent  iuaque  au  Paki,  et  monterent  U  degrea  ea  conduit  da  lor 
conduieori ,  et  taluereni  Monsignor  U  Dus  eom  lor  signor;  et  il 
come  aire  lor  rendi  lor  aalut;  et  U  e'eacrierenttreituit  oumMe  : 
Vive  notre  signor  ti  Dus ,  Meiire  Laurens  -  Tiuple.  Et  puis  l'on 
retomerent  ariere;  et  en  tei  maniere  eon  il  etioient  alea  vaotr 
Monsignor  li  Dus,  s'en  alerent  il  a  Smnl  Agoustinpor  veoir  Ma- 
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ce  LX  Vili. 

I  maestri  pellicciajuoli  d'opera  vecchia  misero  lor  goaliikMie 
avanti  e  le  trombe  e  ({Ij  stormenti  e  le  coppe  d' argento  e  le 
Baie  piene  dì  «ino;  ed  i  ipaeslri  pellicciajuoli  gucrnirono  loro 
corpi  molto  riccamente  di  drappi  di  sciamito  e  di  zendado ,  dì 
scarlatto  e  di  molle  altre  ricche  robbe  soppannate  dì  rajo  e  dì 
^grà  e  d'altra  ricche  pelli  lalvatiche;  od  i  loro  serveolì  piccoli  e 
gmodi  gnemiHHW  aucbe  molto  bellanoote,  e  si  misero  alla  via 
a  doe  a  due  nella  gnardìa  dì  loro  eooducitorì.  lo  tale  maniera 
com'io  ri  conto  se  m  andarono  vedere  il  loro  Signore  Messere 
Loreoio  Tieptdo ,  e  quando  elli  fnroDu  al  palagio  ne  montarono 
le  scalee,  e  furono  venuti  davanti  Monsignor  il  Doge  grande 
^(jja  dimenando ,  e  quando  t^  gli  furono  dinnanzi  si  lo  saluta- 
rono come  loro  Signore ,  ed  egli  rendette  Itwo  la  salale  mollo 
cortesemente.  Qaando  elli  ebbero  rketuto  la  salale  di  lor  Si- 
gnore ed  ebtKro  gridato:  viva  nostro  Signore  Messere  Lorenxo 
Ttepok  H  nostro  Doge  valente ,  e  (386)  rilurnarooo  a  dietro  tatto 
In  tale  maniera  com'  etti  vennero,  e  se  ne  andarono  vedere  la 
Donna  Itvo  a  Santo  Agostino,  la  quale  molto  bene  li  ricevvo  ; 
e  sappiate  che'  (nrono  per  conto  . . . . ,  in  tra  maestri  e  serventi. 

CCLXIX. 

Qui  avete  udito  In  qaal  maniera  se  ne  andarono  i  maestri  pel- 
licciajaolì  d'tqiera  vecchia  vedere  il  loro  Signore  Messere  Lorenzo 
Tiepolo  il  nobile  Doge,  e  Madama  la  Dogaressa:  ora  vi  conterò 
dei  pellai  di  pelli  agnellìne,  che  si  misero  il  lor  gonfalone  aranti 
e  le  trombe  e  gli  slorownti  e  le  coppe  d' argento  e  le  fiale  ca- 
ricate di  vino,  ed  i  maestri  a  tolti  loro  fattorini  si  misero  ap- 
presso apparecchiati  molte  riccamenle  seeoodo  loro  podere,  «d 
andarooo  cantando  caounette  dì  Monsignor  il  Doge  Loreoio 
TiejMdo.  lo  cosi  com'  io  vi  conto  se  ne  andarono  sino  al  palagio 
e  montarono  le  gradora  alla  guida  di  loro  conducìtori,  e  salo- 
taroDO  Moasigaore  il  Doge  come  loro  Signore,  ed  egli  appunto 
siccome  Signore  rendeiLe  loro  la  salute,  e  quelli  s)  gridarono 
tulli  iusieme  :  vìva  nostro  Signore  il  Doge  Lorenzo  Tiepolo; 
^  poi  se  ne  rtlornarouo  a  dietro.  Ed  in  lalc  maniera  coin'eUi 
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dame  la  DuckoUt ,  et  la  salueretU  attquei  corlmtemtnt ,  et  etk 
romt  dame  tor  rendi  lor  talut  auqua  bel.  Et  il  ^en  rtlomereni 
ariete .  tei  ime  dtmenanl  con  il  ettoieni  venu.  Si  furenl  par 
eonte.  ....■ 


CCLXX. 

Contt  VOI  ai  dei  mmttre»  peUtiert  dei  mgnekm ,  en  quel  maniere' 
il  alerent  txoir  tor  ligitor  novel,  Meiire  Laanme  Teuple  ,  et  cfoir 
madame  la  Duchoiàe  ;  et  voi  amlerai  dei  moùfrwt  fùeori ,  qm 
foni  tei  anapei  et  la  tovailei,  eomeat  Halerent  venir  tor  lignor. 
Il  miitrent  tor  om/ìmon  «vani ,  et  adoberml  lor  cori  et  ciani 
de  tor  lercant  auqtm  bel,  et  vhinbis  et  tronhti  mutrent  avaitì  , 
coupei  tPariant  et  fioki  ploino  de  sin;  et  le  miilrent  a  la  coie ,  et 
conduit  de  boni  eondaieon ,  et  l'en  alerent  ckaatant  chiuuoneta 
et  c^mbiei  de  Utoniignor  li  Dm,  et  tant  que  U  fitrent  au  Palei 
venui.  Il  monlerent  li  degree ,  et  vindrent  detmit  Moniignor  U 
Dui,  et  le  saliterent  corioiiement;  et  il  tor  rendi  lor  talm  auquei 
bel  ;  et  au  ritorner  onere,  ^eicriertnt  Ireituit,  et  diilrent  :  Vive 
noire  lire,  li  noble  Dui  Laurent  Tei^.  A  lei  tote  demenant,  l'en 
alerent  il  veoir  Madame  la  Duchoiii,  et  la  laluerent  come  dame  ; 
et  eie  lor  rendi  erroumenl  lor  lalai.  Si  ■'en  rilomerent  ariere 
auiel  ioie  demenant ,  et  lachet  que  il  furent  par  conte 


CCLXJtl. 

Lori  eomence  la  ioie  et  la  fate  eiforeier  ;  que  prvmitrement 
te  vettirent  de  novel  I  dei  maistrei  larton ,  tot  de  btane  m 
estoiilei  vermoillei ,  cote  et  mantel  fourei  de  penei.  Mei  la  ioie 
que  il  firent.  te  doii  bìen  menlevoir  en  conte:  que  U  mittrem 
lor  eonfanon  avant,  lei  tronbei  et  lei  eitrumeni,  lei  eowfMx  d'ariant 
et  lei  fiolet-ploinei  de  vin  ;  et  te  miiirent  a  la  vaie ,  grani  ioie 
demenant  et  chantant  ckanioneta  et  coblei  ;  et  en  tei  maniere 
l'en  alerent  au  Palei  veoir  lor  novel  tignar.  MuU  bien  le  talue- 
reni ,  et  il  come  sire  tor  rendi  lor  lalui.  Et  maitUenant  que' 
ìifoniiynor  li  Dui  hr  rendi  tor  lalai,  il  c'eicriermi:  Vice  notre 
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crino  andali  vedere  Monsignor  il  Jh)^,  se  ne  andarono  a  Santo 
Agostino  per  vedere  Madama  la  Dogaressa  e  aalutaronla  molto 
corlesemente,  e  qudla  siccome  Donna  rese  loro  la  salute  mollo 
bellamente;  dopo  di  che  se  ne  rilomarono  a  dietro  tale  gioja 
dimenando  come  dimenato  areano  al  venire ,  e  si  furono  per 
cont& .... 

CCLXX. 

Conlato  vi  bo  dei  maestri  pellai  di  pelli  agnelline  in  quale 
roanlCTa  andarono  vedere  il  lor  Signore  novdlo  Messere  Lorenzo 
Tiepolo  e  vedere  Madama  la  Dogaressa:  ora  vi  conterò  de'naeslri 
tesserandoli,  i  quali  Tanno  le  nappe  e  le  tovaglie  ,  al  come  ellì 
andarono  vedere  il  lor  Signore.  Misero  davanti  il  gonfalone  ed 
addobbaroao  i  corpi  loro  e  qaeHi  de'  caloolajuoli  e  serventi 
molto  bellamente,  e  si  terono  precedere  da  cemboli  e  trombe 
e  coppe  d'argento  e  fiale  piene  di  vino,  e  si  misero  alla  via 
odia  condotta  di  boonl  cooducitori,  e  se  ne  andarono  cantando 
*  canzonette  e  cobbole  di  Monsignor  il  Doge,  e  tanto  ch'elli  fu- 
rono al  palagio  venuti  :  ne  montarono  i  gradi  e  vennero  da- 
vanti Monaignore  il  Doge  e  lo  salutarono  cortesemente,  ed  egli 
rese  loro  la  salate  mollo  bellamentje;  ed  al  ritornare  a  dietro  si 
gridarono  tutti  o  dissero:  viva  nostro  Signore  il  nobile  Dt^e 
LOTenzo  Tiepolo.  A  Ule  gioja  dimenando  se  ne  andaro  elli  ve- 
dere Hadaoaa  la  Dogaressa  e  salntaronla  sìteome  Donna ,  ed  ella 
loro  rese  ratto  la  salute,  e  quelli  se  ne  ritornarono  a  dietro  a 
taje  gioia  ed  a  tfie  feata;  a  sappiale  che'  funaio  per  conto 

CCLXXl. 

Allora  cominda  ad  isCorzarc  le  gioja  e  la  fesu,  cM  primie- 
ramente si  vestirono  di  novello  X  de'  Maestri  Sartori  tutto  di 
bianco  a  stelle  vermiglie,  colta  e  mantello  foderati  di  pelliccierie. 
Ha  la  gioja  «h'  elli  ferono  si  dee  bene  mentovare  in  conto  ;  - 
cbè  misero  elllno  loro  gonfalone  avanti  e  trombe  e  stormenti  e 
coppe  d'argento  e  Sale  piene  di  vino,  e  si  diedero  alla  via, 
.  grande  gioja  dimenando  e  cantando  canzonette  e  cobbole,  ed 
in  tale  maniera  se  ne  andarono  al  palagio  vedere  loro  novello 
Kgnore.  Molto  brae  lo  salutarono ,  ed  egli  come  Signore  rete 
Joro   la   salute ,   ed  immanlenenic   che  Monsignore   il  J>oge 
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sir»,  li  nobit  Meiirt  Laurent  Tmtjia,  Dia  de  Vmii$e.  Et  a'en  rt- 
tornerent  ariere  grani  ioù  demanatU ,  et  atar'mt  a  Momignor 
Sainl  Agotutin ,  <m  Madame  ìa  Duchoiie  eeloit  en  la  wmaon;  et 
la  talutreni  come  ior  dame ,  et  eie  lor  rem^  lor  tabu  Miiit 
eortoigtmeHl.  A  tei  ime  et  a  tei  fette  l'em  retonurtmt  arùn. 


CCLXXll. 

Lee  maùtrei  qne  fìmt  Ut  drai  de  Uau ,  mitirenl  lor  eonfmtem 
avant ,  le»  tnmbet  et  autret  estrument ,  kt  eoKpet  fariant  et  kt 
fiùlet  pUtiaa  de  vin  ;  et  chaicim  fiam  un  rum  foUve  en  ia 
main ,  et  en  lor  ehief  gna-laHde  ^olioe  ;  et  en  tei  maniere  te  mi' 
strent  a  ia  wù ,  et  eonditit  de  barn  eondtoeori.  Et  abrient  ttm 
apres  l'aulre  a  li  a  II,  et  montarmi  de  tor  li  Pala ,  ou  Monti- 
gnor  li  Due  Miott,  et  le  laluerent  come  lor  tignar  ;  et  il  lor 
rendi  erranmeni  lor  salai:  et  mainlenani  detendirent  h»  maiairei 
dou  Pale» ,  grant  ioie  danenant.  Et  en  tei  maniere  eom  il  «fe- 
rent  veoir  lor  tignar  ,  abrent  il  temr  Madame  la  Duehoiae ,  et 
la  tnluerent  come  lor  dame  ;  et  cele  lor  rendi  lor  tabu  anquei 
bel.  Ce»  maiatrei  furtnt  par  «onte 


ccLxxm. 

Si  avet  dei  (357)  maiitrei  que  fanl  lei  draa  de  lane ,  et  tu» 
conterai  dei  maiitrei  que  font  lei  fuitainei  de  coton.  Il  adobe- 
reni  lor  cor»  de  cote  et  de  manleli ,  foure  de  pene ,  tot  de  novel 
de  lor  fttitainti  que  il  fùat  ;  et  miilrent  lor  confanon  aoant ,  lei 
tronbet  tt  aulret  eetmmeni ,  lei  coupei  dariatU  et  lei  fìolet 
ptoinei  de  wi  ;  et  et  condait  de  boni  amduieon ,  ^en  akraU 
veoir  lor  lignor ,  tot  en  tei  maniere  fun  aprei  Fautre,  com  ie 
txu  ai  eontei  que  lunt  atei  lei  autret  maiitrei.  A  gremì  ioie  et 
a  grant  fette  monterent  d»  lor  li  Palei .  et  laUurent  Moniignor 
li  Dui  Laurent  Teuple  ;  tt  il  come  lire  et  Dut  lor  rendi  lor 
tolta  atiquet  bel;  et  il  eterierent  trettuit:  Vive  notre  tire,  fi* 
noble  Dui  Meiire  Laurent  Teuple.  Et  lori  detendirent  dou  Pelei, 
et  alerent  fxoir  Madtme  la  Duchoitt  a  Saint  Agouitin  ou  ek 
demoroit  en  la  nwwon ,  et  la  laluerent  come  lor  dame  ;  et   eie 
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gtjel'  ebbe  resa .  essi  si  grldArooo  :  Ti*a  nostro  Signore,  il  nobile 
Messere  Lorenzo  Tiepolo  Doge  di  Vioe^ia  ;  e  se  ne  ritornarono 
a  difllro,  grande  gioja  dimenando,  ed  andarono  a  Monsignore 
Santo  Agostino  are  Madonna  la  Dogaressa  era  in  sua  magione, 
e  la  salutarono  come  loro  Donna  ,  ed  ella  anche  rese  loro  la 
salale  mollo  cortesemente  ;  ed  a  tale  festa  se  ne  riloroarono 
a  dialro. 

CCLXXil. 

I  Maestri  Laaajuoli  misero  loto  gonfalone  a* ami  colle  trombe 
e  con  altri  atormenti ,  e  le  Coppe  d'argento  e  le  fiate  piene  di 
viso ,  e  ciascuno  H  loro  nn  ramo  d' olivo  pclla  mano ,  ed 
JB  loro  capo  ghirtaiide  d'olirò;  ed  in  tale  maniera  si  misero 
■Ilt  *ia  nella  condotti  di  buoni  condudlorl ,  ed  aodavado  l'ano 
appresso  l'altro  a  due  a  due ,  e  montarono  di  sopra  II  palagio 
ove  Monsignor  il  Doge  era ,  e  salalaronlo  come  Signore ,  ed 
egli  rese  loro  rattamente  la  salate,  e  qoelli  immanlenoote di- 
scesero del  palagio  dimenando  gran  gioja  :  ed  In  altrettale  ma- 
niera com'  elli  erano  andati  vedere  11  loro  Signore,  andarono  a 
vedere  Madama  la  Dogaressa  ,  e  la  salataroiio come  loro  Donna, 
e  qaslla  rese  loro  la  salute  anche  bellamente  ;  e  qne'  maestri 
lanefici  fanmo  per  conto 

CCLXXIII. 

SI  avete  ndKo  de'  (3H7]  Maestri  che  fanno  drappi  di  lana  : 
ora  vi  conterò  de' Maestri  cotonieri  che  fanno  i  frostagni  di  . 
cotone.  Elli  addobbarono  loro  corpi  tulio  di  novello,  di  colte 
e  mantelli  de' fì-ustagni  che' fanno  pellicciali  riccamente,  emi- 
sero avanti  il  lor  gonfalone ,  le  trombe  e  gli  altri  stormenti , 
le  cq>pe  d'argento  e  le  guastade  piene  di  vino  ;  ed  alla  guida 
dì  bfipni  ramarri  se  ne  andarono  vedere  il  loro  Signore,  tulio 
in  tale  maniera  l'nno  appresso  l'altro  com'io  vi  ho  cocftato  che 
•odarono  le  altre  maestranze.  A  grande  gioja  ed  a  grande  fèsta 
oonUrono  di  sopra  il  palagio  e  salotarono  Monsignor  il  Doga 
Lotvnzo  Tiepolo ,  ed  egli  come  Doge  e  Signore  rese  loro  la  salate 
merito  bellamente,  e  quelli  st  gridarono  tatti  :  riva  il  nostro 
S^QorA  il  nobile  Doge  Messere  Loreneo  Tiepolo  ;  ed  allora  di- 
scesero del  palagio  ed  andarono  vedere  Madama  la  Dogaressa 
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br  rendi  erraumau  ìor  tabu.  Et  fwrtiU  par  coiUe ,  «Mn  mai- 
itre*  et  lor  urwmt 


CCLXXIV. 

Vùi  mei  bim  oi  eommt  eiata  mwtret  <U  eaton  akrent  veotr 
lor  tignar  et  lor  dame  ;  et  ie  voi  conterai  dee  maùtree  que  futu 
b$  coutret  et  hs  iupe».  Saekea  veraiemffnt,  que  por  henorer  lor 
lignor ,  il  adoberent  lor  cori  tot  de  nevel,  et  /treni  ekaiain  wu 
chape  tote  neuve ,  de  color  blane ,  ai  flore  de  He  u  eha^  ;  et  le» 
ckapet  aiooifnt  chmeune  un  cìtaperon  ;  et  chatcun  aooil  lei  guer- 
landei  de  periti  ouvree»  a  or  en  lùr  teitei  :  lor  eonfanon  anant, 
lei  trotAei  et  les  aulrei  eitrumeni,  lei  coirei  d^arianl  et  tei  fiolei 
plainti  de  via;  et  il  le  mietrent  efrei,  el  eonduit  de  lor  condu- 
eeori,  En  tei  maniere  com  ie  voi  cont ,  ^en  alerent  veoir  lor  ti 
gnor,  Fun  apra  Fauire ,  chantanl  chansonele*  :  a  IX  a  II  ien 
vont,  et  la  petit  enfant  deeaat  iaut.  Et  quant  il  furent  ou  Palei 
txnui ,  il  monterent  U  degrn ,  et  troverent  Moniignor  Laurent 
Teuple ,  U  ntAIe  Due  de  Venite  :  il  lahierent  lor  tignar ,  et  il 
lor  rendi  maintenant  ìor  mlui;  .et  il  i^etcrierent  treituit  enten- 
ble,  et  dittrent:  Vive  le  noire  tignar  Laurent  letale,  li  notre 
Dui.  Et  lori  deiendirtnt  dou  Palei ,  tot  en  tei  maniere  con  U 
attoient  monlcf  ;  et  /«t  alereni  veoir  lor  dame  la  Buekoite  a 
Moniignor  Saint  Agouilin ,  ou  eie  dcmouroit  eneore.  Il  «oliwrMU 
ior  dame,  et  el*  lor  rendi  lor  tatui  come  dame  :  et  t/  l'eli  retarne' 
rent  ariere,  grani  ioie  demeaant;  et  furent  par  conte. ..... 


CCLXXV. 

Or  VOI  ai  conte  dei  maietrei  tuberi  et  cultrei,  et  voi  can- 
terai det  maiitres  que  funt  lei  drai  a  «r.  Saehiet  que  il  nàott- 
òerent  lor  cori  mult  riehement  de  drai  a  or ,  et  adouberent  hr 
tervant  que  de  drai  a  or  que  de  pourprei  et  dt  cendaU ,  et  e* 
lor  teitei  ehaptron  a  or  el  bele»  guerlandet  de  perkt  et  de  freetam 
a  or.  Il  miitrent  lor  confanon^t  lor  bonùrei  avant;  lei  tnmbti, 
let  ckinbei  et  lei  aulres  ettrumens  avant:  et  il  apoient  ben  Mil- 
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d  Santo  Agoatino  wt!  ella  dimoraTa  in  saa  magione,  «  la  salii' 
(aroDO  cwne  Donna ,  ed  ella  rese  loro  prùUtnente  la  ulate  ;  ed 
essi  lìiroDD  per  oooto ,  in  tra  maestri  e  Ioni  serreoti 

CCLXXIV. 

Voi  avete  bene  udito  come  qoe' Maestri  cotonai  andarono 
vederle  il  loro  Signore  e  la  Donna  loro  ;  ora  io  tì  conterà 
de'Maestri  cfae  Taono  le  «dtri  e  le  giobbe.  Sappiate  verace- 
mente  che  per  onorare  il  Signor  loro  elli  addobbarono  loro  corpi 
tatto  di  DOTelk) ,  e  ferooo  ciascono  una  nowa  cappa  di  colore 
bianco  sparsa  di  fiordalisi ,  e  le  cappe  aveano  ciascnna  on  cap- 
perone, ed  essi  aveano  le  gbirlande  di  perle  operate  ad  on> 
soUe  lor  teste  :  melteano  inoanzi  il  gonralone ,  le  trombe ,  gli 
altri  stormenti ,  le  coppe  d'argento  e  le  fiale  piene  di  rino , 
e  poi  davansì  appresso  al  coodncimeolo  di  loro  drvisalori.  In 
tale  maniera  com'io  ri  ho  conto  se  ne  andarono  vedere  il  loro 
Signore,  ano  appresso  l'altro,  cantando  canzonette.  A  due  a  due 
se  ne  vanno,  ed  i  piccoli  fanciulli  sono  dinnanzi  ;  e  quando 
e^  ftarcHio  venuti  a)  palagio  ne  monlarcHio  i  gradi  e  trovarono 
Monsignore  Lorenzo  Tiepolo;  salutarmilo  ellino  come  Signore, 
ed  egli  lor  rese  immantenentc  la  lor  salate ,  e  quelli  gridarono 
totti  insieme  e  dissero:  vita  il  nostro  Sigo(H«  Lorenzo  Tiepolo 
il  nostro  Doge.  Discesero  allwa  del  palagio  lutto  in  tale  maniera 
com'elli  erano  montati,  e  se  ne  andartmo  vedere  Madonna  la 
Dogaressa  a  Uoasignore  Santo  Agostino  ov'ella  dimorava  an- 
cora: la  salutarono  come  Donna,  ed  ella  siccome  tale  rese  loro 
la  salute;  e  poi  se  ne  ritornarono  a  dietro  grande  gioja  dime^ 
naodo,  e  fnrono  per  conto..... 

CCLXXV. 

Ora  vi  ho  détto  de'Maestri  giabbetlieri  e  coltronai,  e  vi  con- 
terò de*  maestri  che  bnno  I  drappi  ad  oro.  Sappiate  eh'  clli 
addobbarono  loro  corpi  molto  riccamente  di  drappi  ad  oro,  ed 
addobbarono  loro  raltorini  che  di  drappo  ad  ora  che  dì  porpora 
e  di  zendado,  ed  in  loro  teste  capperoni  inorali  o  belle  ghirlande 
di  perle  e  di  Trcgetti  di  oro.  Elli  misero  il  loro  gonfalone  e 
loro  bandiere  avanti,  e  le  trombe  ed  i  cemboli  e  gli  altri  stor- 
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dMfssri.  Si  u  miitrtiU  a  la  vote  a  II  a  II,  firn  apra  taittre, 
ehanttatl  et  dwbiiaiU  et  grani  ùtit  dememmt  :  Ut  eoiyw  dìmriata 
ti  let  /tolei  fbmu  ds  vm.  Tant  vrranmt  tn  t$l  mamtrt,  qua  iJ 
/urntf  vetuu  au  Paltt  ott  li  noife  Dtu  Maire  Laarau  Teuple 
aloit.  Il  montermt  li  degra,  et  qwmt  il  furetti  a  mont  de  »or 
li  Palei  et  il  Iroverenl  lor  tweel  lignor ,  li  le  laiueretU  muU 
eortoieement ,  et  il  eome  «tra  for  rauU  lor  eiAu;  et  li  maietra , 
a  tot  lor  lenatU ,  etcrierent  :  Vive  tuttre  tignar.  Et  apra  deien- 
diretU  dou  Palei ,  ^rwU  ioie  demenant;  et  tal  e»  tei  marniere 
oJerenf  moir  lor  dame,  que  muU  bel  lei  reiul.  Apra  le  iobter , 
retomerent  onere  ,  grani  ioie  feiiant  ;  et  fitreni  par  conte 


CCHXVl. 

levo*  ai  conta  da  maùlrei  de  dras  aorrorvo»  conterai  dei 

maiitrti  cautokr»  et  de  lor  tervant.  Sathei,  lignon,  que  let  mai- 
ibra  et  hr  lervanl  adouberent  mult  bel  ior  core  de  rielui  vetti- 
mene ,  et  en  lor  tate»  Ma  guerlaada  de  periet  et  de  freeiata 
a  or;  et  tnittrenl  lor  eonfanon  attant,  la  troiU>a  et  la  atrumau, 
et  la  coupé»  «Mariani  et  la  jMa  ploina  de  «in.  Il  i^ett  alerent 
^teoir  lor  tignar  Pun  aprei  Cantre ,  a  il  a  II;  et  aooient  homt 
eondUMori ,  que  eointanent  ;ilS8)  le»  faoient  aler;  et  il  i^en  aMent 
ehantant  et  dedaiant ,  et  tant  que  il  fiirent  veituf  au  Pala,  Il 
monterent  U  degra,  et  trotxrtnt  lor  novet  lignor.  Maire  La»- 
refM  Teuple,  H  noble  Dtu  de  Venite.  Il  tatuerent  lor  tignar,  et 
il  eome  tire  lor  rendi  lor  talut  ;  et  il  t'acrierent  Irtttmt  en- 
tenbh:  Vive  notre  tire ,  li  noUs  Dm  Lawent  Tempk,  cut  Da 
done  henor  et  virtoire.  Et  apre»  te  detendirent  dou  Pala,  tot 
en  tei  montere  con  il  atoient  alet;  et  s'en  alerent  a  Montignor 
Saint  Agottitin ,  ou  Madame  la  Duekoise  demoroit.  La  maittrei 
la  laluereni,  et  eie  come  dame  lor  rendi  lor  laku;  et  apres  ce, 
«'en  retornerent  il  ariere.  Et  tacKes  que  il  furent  par  conte. 
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tnenli,  ed  afeano  buoni  condacilori;  «dmitersi  alla  via  a  due 
a  due  r  ODO  appresso  l' altro ,  cantando  e  diportaodosi  e  gran 
gi<ga  dimenando,  ed  avendo  coppe  d' argento  e  guaglade  piene 
di  rino.  Tanto  errarono  per  tale  maniera  che*  Turono  venali  al 
palagio  oTO  il  nobile  Doge  Messere  Lorenio  Tiepolo  era  :  no 
ascesero  le  gradora ,  e  quando  e'  furono  a  monte  di  sopra  il 
palagio  e  vi  trovarono  il  loro  novello  Sigooref  il  lo  salntarouo 
molto  cortesemente,  ed  egli  come  Signore  loro  rese  la  sa>ul«, 
ed  i  maestri  a  lutti  i  hltorini  gridarono  :  viva  nostro  Signore. 
Ed  appresso  discesero  del  palagio ,  grande  gicja  dioicnando  :  e 
tallo  in  tale  maniera  andarono  vedere  la  loro  Donna,  la  quale 
molto  bellamente  li  ricevve;  ed  appresso  il  salutare  ritornarono 
«  dietro  facendone  grande  gioja ,  e  fiirooo  per  conto 

CCLXXVI. 

lo  vi  ho  contalo  dei  maestri  dr  drappo  ad  oro;  ora  vi  cod- 
terò  dei  maestri  calcolai  e  dei  loro  serventi.  Sappiate,  o  Signori, 
che  tali  maestri  e  serventi  loro  addobbarono  molto  bello  i  loro 
Corpi  di  ricche  vestimenta,  e  sulle  teste  belle  ghirìande  di  perle 
e  di  fr^ietti  ad  oro,  e  misero  lot  gonfalone  avanti  e  le  trombe 
e  gli  slormenli  e  le  coppe  d*  argento  e  le  gaastade  pioie  dj 
vino.  Se  ne  andarooo  elli  a  veder  II  Signor  loro  l'nno  appresso 
r  altro  a  duo  a  due,  ed  aveano  buoni  condncitori  i  quali  accoo- 
ciamenle  (358]  li  facevano  andare;  e  qaelli  se  ite  veniano  can- 
tando e  diportandosi  a  tantoché  ne  furono  al  palagio;  montarono 
le  gradora  e  imvarono  il  loro  novello  Signore  Uesser  Lorenzo 
Tiepolo,  lo  salutarono,  ed  egli  come  Signore  rese  loro  la  salute, 
e  quelli  gridarono  tutti  inaembrc:  viva  nostro  Signore  il  nobile 
Doge  Lorenzo  Tiepolo,  coi  Dio  doni  onore  e  vittoria.  Appresso 
si  discesero  del  palagio  lutto  in  tale  maniera  com'elli  orano 
venuli,  e  se  ne  andarono  a  Monsignore  Santo  Agostino  ove  Ma- 
donna la  Dogaressa  dimorava;  i  maestri  la  salutarono  ed  ella 
siccome  Donna  loro  rendette  la  salute;  ed  appresso  se  ne  ritor> 
hanno  a  dietro ,  e  sappiate  che'  (tarono  per  conto. 


arch.  St.)t.  v»i.  vih. 
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Or  veul  t>  gw  tXM  tachei,  coment  ciavt  imuffrei  qiu  fen  apeb 
mercitrs  f'fn  alerenl  vtoir  lor  tignar.  Il  «doNierent  ìor  con 
muU  rithemeiU  de  richei  dras ,  ti  ìor  tetUt  et  bar  raòet  de  fte- 
siaut  a  or  et  de  km  ,  et  de  tote*  biaute»  41M  Fan  poroit  devÌMer; 
et  mùtrenl  lor  coe^tmon  a»ant ,  {m  fr<m6u  »t  oMrta  tetrumem, 
copet  ^ariant  et  fioki  de  vin;  et  sa  rengerent  muU  eagepunt , 
et  oretil  boat  condiueori ,  et  m  tor  conpognie  lor  mtmmI  muU 
bien  apareiUee.  A  II  a  ti  te  mwtrent  a  la  une,  t 
aparitiei;  el  l'è»  alerenl  veoir  lor  tignar, einnUt^U  et  a 
grant  tote  et  grani  fette.  Et  gittf^t  il  fi^ent  mt  Pabi  wnm  ,  U 
monlerent  li  degrei  a  lei  conpagnie  con  il  estoient;  et  fwoiU  il 
furenl  deranl  Moniignor  U  Duf  f^aurene  Teuple» ,  n  le  eattareiu 
com  lor  tignor  :  et  il  come  tire  lor  rèndi  lor  sahis;  et  il  ifeecrie- 
rent  treilutl  :  Vive  rtotre  tignor ,  li  noble  Dm  Hetire  Latrau 
Teuple ,  cui  Dea  done  victuire ,  honor  el  tativement.  A  tei  tw  et 
a  tei  fette  detendirent  dou  Palei ,  et  alerent  veoir  lor  dame  ta 
Duchoite  :  el  qttant  il  furenl  iUeuc  venut ,  lor  dame  tabtermU  ; 
et  eie  come  dame  lor  rendi  lor  salu*.  Et  lori  t'en  rekfmtreM 
triere,  grant  loie  demenant.  Ciatu  maittre*  fvretU  par  conte 


OCLXXVUI. 

Noi  vot  acont  conte  de*  mailtret  nerciert,  m  quel  maniere  il 
alerent  veoir  lor  novel  tignar  :  c'ett  Menre  Laareiu  Teaple ,  li 
haut  Dut  de  Venite  ;  ti  Madame  Marqueiine,  la  noble  Duchoite: 
et  vot  conterai  de  ciaiÀS  que  vendent  la  ehar  talee  el  li  formage. 
Il  firent  lor  con/onon ,  et  le  mitlre^t  a^nt ,  el  adouberent  lor 
rort  de  muU  richis  droi  searlate,  oriehele,  t(aigvin  et  da  autret 
laloTs ,  fourees  de  txir  et  de  grii;  et  en  lor  teilet  let  riehet  giter- 
tandei  de  perlet  et  de  fretìaut  a  or.  Lei  tronbet  et  lei  eatrumtni, 
el  let  toupet  tf ariani  et  le*  fiolet  ploìnet  de  vin,  mittrent  de- 
wini  iaut  ;  et  il  t'en  alerent  apre*  a  II  a  II,  mtttt  bien  rengei: 
et  avoient  tes  coadiueori  que  lagement  lei  canduioient.  Muli 
ìiiintement  el  grant  iole  feiiiant ,  »'en  alerent  iutgtu  au    Palei 
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CCLXXVn. 

Ora  Ts|lio  io  che  *of  sappiate  come  quei  maeslrì  che  l'uomo 
diée  Merciai  se  ne  andarono  federe  il  loro  Signore.  Addobbarono 
cUi  i  htfo  corpi  mollo  rtccamenle  di  ricchi  drappi,  e  loro  teste 
«  l*ra  robbe  àt  fregiettì  ad  oro  e  di  sete  e  di  (atto  belladi  che 
Poomo  potrebbe  dinsare,  e  mìsero  afanli  lor  gonfalone  e  le 
trombo  e  gli  altri  stormenti  e  le  coppe  d'argento  e  le  Baie 
piene  di  fino,  e  si  arringarona  molto  saviameDle  od  ebbero  baonì 
ramarri  ed  in  compagnia  i  loro  serventi  molto  bene  apparec- 
chiati ;  e  colali  si  misero  alla  via  a  due  a  due ,  e  se  ne  andarono 
federe  il  loro  Signore  cantiBdo  e  dimenando  grande  gioja  e 
grande  festa;  e  qnando  e'  furono  al  palagio  vennli  ne  mestarono 
i  gradi  a  tale  conpagnia  con'elli  erano,  e  quando  furono  da- 
vanti a  BfonsigDor  il  Doge  si  lo  satulAfolto  come  loro  Signore, 
ed  egli  siecone  tale  rendette  loro  U  salute,  e  qnelll  si  grida- 
rtmo  lutti:  riva  nostro  Signore  il  nobile  Doge  Messere  Lorenzo 
Tiepolo ,  cni  ffio  doni  rittoria ,  onore  e  salvamento.  A  tale  gioja 
ed  a  (ale  fèst»  discesero  dcf  pahf  io  ed  andarono  vedere  Ma- 
donna la  Dogarena ,  e  quando  e'  faftHM  coift  venuti ,  salatarono 
la  Doma  loro ,  ed  dia  beae  sicoome  Dmina  rese  loh)  la  salate  ; 
e  poi  se  ne  ritotoarone  a  dietro  grande  gicga  dimenando ,  e 
quei  maestri  farroo  per  costo. .... 

CCLXXVIII. 

Noi  vi  abBlamo  contato  dei  maestri  merciajooli  in  quale 
r  andarono  elli  a  vedere  il  loro  novello  Signore ,  cioè 
]  Lorenzo  tiepolo ,  lo  alto  Doge  di  Tinegia ,  e  Madonna 
Marchesìna ,  le  nobile  Dogaressa  :  ora  vi  conterò  de'  pizzicagnt^i 
die  rèndono  i  catnanglart  di  carni  salale  e  formaggi.  Fecero 
eHIso  lor  gonfalotie  e  Io  mìsero  avanti ,  ed  addobbarono  loro 
corpi  di  molto  ricchi  drappi  tinti  in  iscarla(to  od  oricello  o  in 
risangnine  od  in  altri  colori)  pellicciati  di  vajo  e  di  grigio,  e 
sulle  teste  le  ricche  ghirlande  di  perle  e  di  f^egie((i  ad  oro  :  te 
(rombe  e  gli  stormenli,  e  le  coppe  d'argento  e  le  fiale  piene 
.di  vino  misero  davanti  a  loro,  ed  elli  se  ne  andavano  appresso 
a  due  a  due  taoiUt  bene  arringati,  ed  aveaoo  tali  ramarri  che 
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de  Motuignor  K  Dia  ;  el  la  ou  il  montmrait  a  moni  de  tor  U 
Pale* ,  troverenl  Monngnor  ti  Dna  :  n  tt  talaerent ,  et  U  come 
tire  lor  rendi  ìor  eabu  ;  et  il  tfeicrieretU  trettuit  eneenbìe  :  Vìw 
notre  tire ,  li  Aottf  Due  vaUUmt ,  Metin  Laureni  TeupU.  Et 
apra  t*en  retomerent  ariere ,  et  deiendirfHt  dou  PiUet ,  et  ^en 
olerent  a  Motuignor  Saint  Àgouetin ,  ow  Uadam»  la  Duchm$e 
demoìtroit ;  et  la  talaerent  comt  dame ,  etele  lor  randi  lor  tabu 
muli  eortoiiement.  Et  lori  ifen  retonurent  Miere,  grani  iota 
demtfMttt;  et  furent  far  etmte. .... 
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Voe  aott  ei  en  qtul  numere  aouf  qm  vendtiU  la  ehar  tabe  et 
li  fitrwtage  abrent  veoir  lor  nobh  lignor;  et  voi  conterai  d»  eiow 
qtte  veadtnt  le»  aaiaut  de  riviere  et  li  poitton  de  mer  et  de  fhuu. 
Il  miitrmt  lor  cot^aium  aoant ,  le»  tronbei  et  autrei  eatnmeni , 
lei  riche»  eoupei  furiant  et  le»  fiolei  ploinet  de  vin;  et  il  gami- 
reni  mti/f  richemeni  lor  core  de  riclte»  drai ,  fntrei  de  veir  ;  et  en 
lor  teitei  rieìui  guerlande»  de  perite ,  et  ^eiaaa  aor.Hie  ren- 
.  gerent  de  tot  hr  amfatmt,  el  eondiiit  de  boni  eondiueori: 
a  IJ  a  II  le  nùitrmt  el  rene , .  chantant  de  lor  noeti  lignor. 
En  tei  maniere  eom  te  voi  ai  eonie» ,  l'in  alerent  inique  oh 
Pale»,  et  monterent  li  degrei;  et  la  ou  il  troetrent  lor  novel 
lignor,  si  le  lahterent;  et  il  come  tire  lor  rendi  Utr  latai.  Et 
lachei,  lignon,  que  bitn  detoit  tetre  en  rcmembronce  a  Èlttire 
Laurent  Tei^,  li  noble  Dui  de  Veniie,  lori  quant  il  vit  la 
eot^Hignie  de  ciaut  que  vendeni  le  poitton  ,  qm  OMinJ  beau»  ito- 
rioni  et  trttilet  el  oMlrei  grant  poiiion  avoit  (359]  il  fait  acheter 
<f l'auf.  Que  voi  diroie  ief  A  grant  ioie  et  a  grant  fette  deten- 
dirent  dou  Palei ,  et  t'en  aUrent  vtoir  lor  d^  la  Duchoiu , 
la  ou  eie  ettoit  :  ti  latnerent  lor  dame  ,etelelor  rendi  lor  lalui. 
A  grani  tote  et  a  grmt  fette  t'en  refomerxnt  aritre  ;  et  furent 
par  conte. .... 
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.•uvia  ed  accoociameote  li  condacevano ,  e  facendo  grande 
ginja  se  ne  aDdarono  sino  al  palagio  di  Moasignor  il  Doge;  o  là 
ore  elli  monlaroao  a  monte  di  sa  il  palagio,  trovarono  Motui- 
gnore  il  Doge  e  salularoolo ,  ed  egli  come  Signore  rendette  loro 
la  salnle,  e  quelli  si  gridarono  lutti  insembre  :  vi*a  nostro  Si- 
gnore, r  allo  e  valente  Doge  Messere  Lorenzo  Tiepoto.  Appresso 
se  ne  tornarono  a  dietro  e  discesero  del  palagio  e  se  ne  andarono 
a  Moasigoore  Santo  Agostino  ore  Madama  la  Dogaressa  difutk 
rava ,  e  salutaroola  siccome  Donna ,  ed  ella  rendette  loro  la 
salute  molto  cortesemente;  ed  allora  se  ne  ritornarono  a  dietro 
dimenando  gran  gioja,  e  furono  per  conto 
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Voi  avete  ndìlo  in  quale  maniera  quei  che  vendono  la  carne 
salata  ed  11  formaggio  andarono  vedere  il  loro  nobile  Signore: 
ora  vi  conterà  di  quelli  che  vendono  uccelli  di  riviera ,  ed  i 
pesci  del  mare  e  dei  fiumi.  Bllinu  misero  laro  gonfalone  avanti, 
e  le  trombe -ed  altri  stormenti,  e  ricche  coppe  d'argento,  eie 
fiale  piene  di  vino:  guernirooo  molto  riccamente  i  loro  corpi 
di  ricchi  drappi  soppannati  di  vajo,  ed  io  loro  teste  ricche 
ghirìanile  di  perle  con  fregi  ad  oro.  SI  arringarono  elli  di  sotto 
il  lor  gonfalone  alla  guida  di  buoni  conducilori ,  ed  a  due  a  dne 
sì  misero  aUa  via  cantando  di  lor  novello  Signore.  In  tale  ma- 
niera com'  io  vi  ha  contato  se  ne  andarono  sino  al  palagio  e  ne 
montarono  la  scalèa  ,  e  là  ov'  elli  trovarono  Monsignor  il  Doga 
si  lo  salatarono,  ed  egli  come  Signore  rese  lor  la  salute. 
E  sappiate,  o  Signori,  che  bene  dovea  essere  in  rammenlanza 
a  Messere  Lorenso  Tiepolo,  alloni  qaando  e'  vide  la  compagnia 
di  coloro  che  vendono  la  pescagione,  che  molti  belli  storioni 
e  trote  ed  altri  grandi  pesci  avea  (359)  egli  fatto  acquistare  da 
loro.  Che  ri  diro  io?  A  grande  gìcqa  ed  a  grande  festa  disce- 
sero del  palagio  e  se  ne  andarono  vedere  Madonna  la  Dogaressa, 
là  ov'ella  era;  la  salutarono  per  Donna  loro,  ed  ella  rese  loro 
la  salute .  e  quelli  a  grande  gioja  ed  a  grande  festa  se  ne  ritor- 
narono a  dietro,  e  furono  per  conto. .... 
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Fu  acti  oi  eoUMnt  f'oi  olerent  veoir  hf  ttgfuf  eiau$  fM 
veHéent  ii  poiión  «t  lei  otima  de  riviere  ;  et  vo$  conterai  en  quel 
moniere  s'tn  aterent  tes  maistre»  barhiert.  Il  adoulterenl  lor  con 
imM  rtekemetU ,  aten  lor  tet$et  le*  gaerianda  de  perla;  et  ore»t 
mette  iota  II  Aonwi  a  ehtVal ,  armet  de  tota  anHe»,  que  ae  fé- 
toient  apelar  ehemtìtTs  erratu  ;  et  owùAf  axelU  uba  ////  io- 
nuietlee,  he  lì  mentee»  a  c/iewtl ,  et  lee  auire»  II  a  pie  :  et  eet 
mi  damoieetes  eitoient^  «patiUeet  nHrit  eHrmgement.  Que  va* 
tUroie  te  (360)  t  Ses  maielret  barbiere  mistrent  lor  confatum 
(wanl,  lee  Ironbet  et  kt  a»irei  astrumen»,  Ut  covpei  éFarieaU 
et  tei  fiolei  pìoinei  de  vi»  ,*  et  il  awient  bon  conduieon.  Si  it 
miatrent  a  bt  noie  a  II  a  II ,  tt  tvmt  trreretU ,  qtte  il  (wreaU 
vemu  ou  Palei  oh  Meiire  Laurene  Teupie  MAkI,  li  noble  Dui 
de  Venite.  Il  nonterent  h  degne ,  et  furent  a  MtM(  ou  PaUt , 
auai  eiau»  a  cheiaan  con  cianu  d  pie  ;  et  km  saiaeTent  Monei- 
gtmr  U  Biu ,  et  H  e<fme  tire  lor  rendi  lor  lalai.  Et  mai»teiuriit 
detendi  mt  de  eiaut  gue  a  cAeool  eitoit ,  armei  de  totei  arma , 
et  din  «tu  Dm  :  Sire ,  mm  tamet  II  chevaUert  erraM,  que  aeomi 
chtvauehe  por  aoeiUure  trawr  ;  et  tant  tornei  pene  et  traeaiUei, 
fMi  noe  avotli  confueife  mi  ////  damOiMUet.  Or  toMea  a  wttre 
eort  «enu,  et  te  H  9  nvl  cheMlieri  leeni  fXe  veniit  evaiu 
por  etprotier  lor  core  et  por  eonqueiter-  tei  ettranget  dernioi- 
eeliei  de  lor  noi ,  noe  tome»  apariUet  por  le  defmdre.  Méinte- 
nant  reipondi  MoTuignor  li  Dm,  et  diitqae  il  niemt  bien  txmi, 
et  qa»  Dame  Dei  lei  leiie  ioir  de  lor  eonquetl.  le  vetU  (foil  il) 
qm  VOI  loiet  henorei  a  ma  cort ,  el  ne  veul  pat  que  nul  de  Ha 
eort  le  voi  eoniredie  :  ti  vm  en  aqttit  doU  tot.  Loti  mumta  fi  eAe- 
oaUert  irrani,  et  ifetctiefent  Ivùt:  Vive  notre  lire  Lmtrtnt 
TevpU,  li  noMe  Dui  de  Venite.  Et  lori  ^tn  relomerent  ariere , 
^ant  iole  demenant ,  et  f'en  alerent ,  tot  en  tei  maniere  con  te 
voo  ai  eontei ,  a  Saml  Agouatin  veoir  Madame  la  Dìickoise ,  qm 
NWffr  frien  lei  reeut.  Et  aprei  l'in  retomerent  afiere,  grani  une  et 
grant  fette  demenant;  et  il  furerà  pivr  conte 
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Voi  avete  adito  come  aa  db  Badarono  r«der  \(a  Sjigpon  qaei 
che  rendono  il  pesce  e  gli  accelli  dalle  riviere  :  mw  vi  c<wl«rù  in 
qnal  maniera  vi  aodarooo  i  maestri  Barbieri,  Addobbarono  ^i 
i  loro  corpi  molto  riccamente ,  ed  in  lom  toste  le  ghirlapde  di 
perle  ,  ei)  ebbero  con  loro  due  uomini  a  cavallo  armati  di  tuUe 
armi,  cbe  si  («cevano  appeJUre  cavalieri  erranti ,  e  seco  tr«Ofano 
Illi  damigelle ,  i  due  monlali  a  «avallo  e  gli  altri  due  a  piede; 
o  queste  UH  damigelle  erano  addobbate  molto  stranamente.  Cbe 
vi  andrò  io  (360)  divisando  7  Questi  maestri  barbieri  misero  lorg 
goafolone  avanti  colle  trombe  e  cogli  «Itri  stormenti,  colle  coppe 
d'alleato  a  le  fiale  piene  di  vipo:  aveaoo  buoni  cooduoiluri ,  e 
coli  si  mrsero  ^la  via  a  due  a  due,  e  tanto  errarono  dw'fu* 
roao  venuti  al  palagio  ove  Messere  I«9renio  Tjepplo  era  :  no 
ascesero  )e  gradora  e  fiirooo  su  a  moole  nel  palagio ,  così  4]aelli 
a  cavallo  come  quelli  a  piede ,  ed  allora  salularopo  Uonsignoro 
il  Doge,  ed  egli  siccome  Sire  rendette  loro  la  saluta;  e  imman- 
leoente  discese  una  di  quelli  che  a  cavallo  erano  armati  di  tutte 
armi,  e  disse  al  Doge:  Sire,  noi  siamo  due  cavalieri  erranti 
die  abbiamo  cavali^to  pur  avventure  Irovarf,  e  tanto  ci  siamo 
penali  e  travagliati  che  noi  abbiamo  conquiso  queste  |I)I  da- 
migello :  or  siamo  a  vostra  corte  venati ,  e  s' egli  ci  ha  nullo 
cavaliere  che  di  quinc' entro  venisse  avanti  per  provare  tuo 
corpo  e  per  conquistare  le  strane  damigelle  di  sopra  noi,  noi 
^amo  appareccliiati  per  difenderle.  Immantenente  rispose  Mon- 
signor il  Doge  ,  e  disse  eh'  elli  sieno  i  bene  venuti  e  che  Do- 
meneddio  li  lasci  gioire  di  loro  conqoisla  :  e  bene  voglio  io , 
diss'egll,  cbe  voi  siale  onorati  a  mia  corte,  ma  punto  nwt 
vo^io  che  nullo  di  qui  entro  vi  contradica ,  e  si  ve  ne  quieto 
del  tatto.  Montò  allora  il  cavaliere  errante .  e  si  gridaron  tatti  : 
viva  nostro  Signore  Loreoio  Tiepolo ,  il  nobile  Dc^e  di  Vioflgia  : 
e  poi  se  né  ritornarono  a  dietro  grande  ginja  dimenando,  e  se 
ne  andarono  tatto  in  tale  maniera  com'  io  vi  ho  contato  a  Santo 
Agostino  vedere  Madonna  la  Dogaressa  ,  cbe  molto  bene  li  ri- 
ccvve  ;  ed  appresso  se  ne  ritornarono  a  dietro  a  grande  gki|a 
ed  a  grande  Testa,  e  furono  per  conto 
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Noi  voi  at»n»  eonle  dei  mattfret  borbieri ,  et  aprei  tos 
eonttnm*  dei  maùtrea  viereiret:  eiaia  que  font  le  laborer  de 
vere.  Il  adoaberent  lor  cors  et  ctaui  de  lor  leriant  de  riehei 
learlatei ,  foureei  de  veir ,  et  de  mult  autret  richet  dras  ;  et  ert 
tor  teilet  let  freiimu  a  or ,  et  richei  guerlandei  de  perlet.  Il 
mùtrent  avaat  lor  eon/anon  ,  lei  tronbei  et  ìei  autrei  Mlrutnetu. 
let  homet  chargiet  de  lor  laborer  (t^eit  de  fìolei  et  dei  autree  la- 
boreri  de  vere)  ,  lei  coupé»  if ariani  et  les  fiole»  ploìnei  ds  vin. 
Il  mpient  bon  eandiueori  :  si  u  mittrent  a  la  vaie ,  chatUant 
novelet  chanioni  gue  il  avoient  fait ,  que  tttantetioìt  Maire  Lau- 
reru  Tiìiple ,  li  nomi  Dui  de  Veniie  ;  et  ton  pere ,  cui  Dei  ait 
rarmè  ,  que  Dui  fu  de  Venite.  A  tei  ime  et  a  tei  fette  l'nt  alerent 
a  il  ali ,  mult  bitn  rvagiet  de  sin  lor  eonfatum ,  chatUanl  et 
dedmiant  ìutque  au  Palei  ou  Moiuignor  li  Dui  eitoit.  Il  monte- 
rent  li  dtgrei ,  el  laluerent  lor  lignor ,  et  il  come  tire  lor  rendi 
tor  lalut  ;  et  iaui  ckanlerenl  lor  chanion ,  et  eterierent:  Vive 
notre  signor ,  li  nobk  Dai  Meiire  Laurent  Teuple ,  cui  Dei  dctu 
henor.vie  et  vicloire.  El  aprei  l'en  relornerent  ariere,  grant  loie 
demenanl;  et  alerent  saluer  el  veoir  Madame  la  Duckoite ,  et 
cele  come  dame  tor  rendi  lor  labu  ;  el  apret  i'«n  retomeretu 
ariere ,  lor  ioi«  demenanl.  Il  farent  par  conte ,  entri  maitlret 
u ,  trestuit  bien  apariltiet 
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Si  aoet  det  maitlret  viereri ,  coment  il  alerent  veoir  lor 
novel  tignar  et  lar  novek  dame  ;  et  te  wt  conterai  coment  lei 
mMitrei  qui  funi  le*  pignei  coment  [36t)  ti  aìerenl  veoir  lor 
lignor.  Il  mitlrent  lor  confanon  atxint ,  el  se  rengierent  apret 
lei  tronbei  a  II  a  II ,  mult  lagement  ;  et  areni  boni  condaseort; 
tt  l'en  aìerenl  irei  devant  Monsignor  ti  Dus ,  ^ronl  ioie  deme- 
nanl. Et  lori  quant  il  furent  devant  lui ,  un  suge  maitlre  tfiotu, 
que  l'en  apele  maiitre  Vguet ,  se  mist  acanl ,  apret  le  taUier  ; 
■el  diti  :  Sire ,  ic  pri  lesu  Crisi  el  sa  douce  Mere  el  Monsignor 
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Noi  TI  abbiamo  coatalo  dei  maeslri  barbieri  ed  appresso 
*j  costeremo  dei  maestri  vetrai ,  quelli  che  fanao  i  ia?ori  ed  i 
lavorietli  di  vetro.  Addobbarono  e)IJ  i  loro  corpi  e  qaelli  de'toro 
tergenti  di  ricchi  scsrlatli  foderali  di  vajo  e  dì  molti  altri  ricchi 
drappi,  ed  in  loro  leste  aveaDO  fregi  ad  oro  e  ricche  ghirlandt 
di  perle:  misero  aTantì  il  loro  gonfalone,  le  trombe  e  gli  altri 
slormentl,  gli  aomini  carichi  di  loro  lavorìi,  cioè  guastade  ed 
oricanai  ed  altrettali  vetrami  gentili,  e  le  coppe  d'argento  e  le 
Baie  piene  di  vioo.  Aveaoo  elli  buoni  condncilori,  e  si  miserai 
alla  via  cantando  novelle  cantoni  che  aveaoo  fatto,  nelle  quali 
al  dicoTa  di  Messere  Lorenzo  Tiepolo  il  novello  Doge  di  Vine- 
gia  e  di  suo  padre,  di  cai  abbia  l' anima  Dio,  che  D(^  era 
stalo.  A  tale  gioja  ed  e  tale  festa  se  ne  andarono  a  due  a  duo 
mollo  bene  arringati  di  soflo  lor  gonfalone  cantando  e  dipor- 
tando sino  al  palagio  ove  Monsignor  il  Doge  era.  Ne  montarono 
le  gradora  e  salutarono  il  lor  Signore,  ed  egli  siccome  Sire  rese 
loro  la  salate ,  e  qaelli  cantarono  loro  canzoni  e  gridarono  : 
vira  nostro  Signore  il  nobile  Doge  Messere  Lorento  Tiepolo, 
coi  Dio  doni  onore,  vita  e  vittoria.  Ed  appresso  se  ne  ritorna- 
rono addietro  grande  giqja  dimenando,  ed  andarono  salutare  e 
vedere  Madama  la  Dogaressa ,  e  quella  siccome  Donna  rendette 
knro  la  salute;  ed  appresso  se  ne  ritornarcHio  a  dietro  lor  nuova 
gioja  dimenando,  e  furono  per  conto  in  tre  maestri  e  sei^nti, 
lutti  bene  apparecchiati 
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Si  avete  adito  dei  maestri  vetraj  com'  etti  andarono  ve- 
dere il  loro  novello  Signore  e  la  loro  novella  Donna,  ed  ora 
io  vi  conterò  come  [361]  ■  maestri  petlinagootl  andarono  anche. 
Bili  misero  il  lor  gonfalone  avanti,  e  si  arringarono  appresso  le 
trombe  a  dae  a  due  moltfi  saviamente ,  ed  ebbero  buoni  ra- 
marri, e  se  ne  andarono  tutto  davanti  Monsignor  il  Doge  dime- 
nando gran  gioja:  ed  allora  quando  e' furono  davanti  a  lui,  un 
savio  maestro  di  loro,  che  sì  dice  maestro  Ughetto,  appresso  il 
salutare,  si  mise  avanti  e  disse:  Sire,  io  priugo  Oesii  Cristo  e 
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Saint  Marc ,  que  vot  done  tante  et  vie  et  mcloirt ,  et  a  govemer 
le  henort  peuple  Veneciens  en  vicloire  et  a  henor,  treUot  vos 
aage.  Et  Motuignor  li  Dui  J>  rispondi  mult  tagenunt;  et  U 
c'escrierent  trestuit  entmble:  Vive  notrt  sire,  li  vailìant  Metin 
Laureiti  Teuple ,  li  fiobie  Dui  de  Venite.  Saehea ,  itgnori ,  que 
eei  tnaiitrei  de»  pignei  avoient  aveuc  iaui  une  lanterne  ploitu 
de  Oiiaui  de  diveriei  manierei  ;  tt  por  elliecier  Mùnsignor  ti  Dui , 
ùvrirent  ta  porle  ou  ti  oiiaut  eitment  :  li  iisireta  treituit  hori, 
et  t'en  aterent  volant  etiaettaa  lor  volente».  Et  te  la  fuaiei,  li- 
gnari,  pewiei  aroir  veu  risee  de  totei  pan;  que  ia  por  criee  de 
nului,  ne  remeit  que  chaieun  det  ottani  ne  tenitt  la  vote.  Et  k$ 
maiitrei  de  pignei  ^en  retornerent  ariere ,  grant  io»  demenant; 
et  l'en  aterent  veoir  Madame  la  Duchoite ,  et  la  labterent  come 
tor  dame;  et  eie  lor  rendi  lor  tatui  tatquet  cortoiiement.  Et  t^pret 
f'en  retornerent  arUre ,  a  grant  toie  et  a  grant  fette,  et  furent 
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Por  ce  que  te  ne  veul  pai  oblier  lei  henorei  moufret  orfit- 
Dtet ,  me  sui  ie  areitet  de  tor  iaui  ;  et  ne  porqwmt ,  aprti  te 
que  ie  VOI  aurai  contet  (fùnw ,  en  terai  geenna  droite  vote  par 
conter  dei  autrei  meiUert  que  alerent  vmir  tor  lignor  (362).  Saehet, 
que  Moniignor  li  Dui  fu  mit  en  latine  dou  nobU  dueat  Veneeìena 
un  lundi;  et  iutque  a»  dimenche  ne  firent  autre  ehoie  H  peipit 
Veneeicnt  fon  que  aler  veoir  lor  tignar  et  tor  dame ,  tot  en  tet 
maniere  com  ie  voi  ai  conte».  Or  vmit  ie  qtte  voi  lackei  en  quel 
maniere  alerent  lor  tignar  veoir  li  matttrea  orfievrea.  It  adou- 
berent  lor  con  de  richei  veitiment ,  et  lor  tetlet  et  ìor  dot  de 
periti ,  que  d'or  que  Mariani  et  de  richet  preciotuet  pierei:  tfeat 
de  safiri,  de  imeraudei,  de  diamant,  de  loupacei,  de  iaquinttt,  de 
amatitta ,  de  rubini ,  de  diaipes ,  de  charboueUt ,  et  de  autra  piertt 
preeiouiei;  et  lor  leriant  adoberenl  il  mult  richement. 
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tu*  (U4ce  Madre  e  Monsignore  Sas  Marco  a  che  vi  donino  sa- 
nilA  e  vita  e  vittoria ,  ed  a  governare  lo  onorato  popolo  VU 
DÌiiano  in  riltwia  e  ad  onore  per  (nlla  la  roslra  etade.  E  Mon- 
signor il  Doge  rùpoieglì  mollo  aaTÌamente,  e  qaelli  si  gridarono 
lD(U  iosembre  :  vira  ooslro  Signore  ,  il  ralente  Messere  Lorenza 
Tiepolo,  il  nobile  Doge  di  Vioegia.  Sappiate  ,  o  Sfiori ,  che 
qae'  maestri  peUinajaoli  aveaoo  con  loro  una  lanterna  piena  di 
uccelli  di  diverte  maniere ,  e  per  allietare  Monsignor  il  Doge 
ne  aprirono  la  porta ,  per  ove  gli  uccelli  che  dentro  erano  usci- 
rono fuora  tatti ,  e  se  ne  andarono  volando  e  qua  e  U  a  loro 
talento:  e  se  là  iósle  slati ,  o  Signori,  potreste  aver  vednlo  far 
riso  da  tutte  parli,  die  già  per  nollo  gridare  non  rimase  che 
ciascnno  degli  accelli  non  tenesse  suia  via  :  ed  i  maestri  di  pet- 
tini ae  ne  ritornarono  a  dietro  a  grande  disdetto ,  e  se  ne  an- 
dariKio  vedere  Madama  la  Dogaressa  ,  e  la  salularooo  come  loro 
Donna,  ed  ella  rese  loro  II  salate  molto  cortesemente;  ed 
appresso  se  ne  ritornarono  a  dietro  a  grande  gioja  ed  a  grande 
festa ,  e  furono  per  conto 

CCLXXXIII. 

Per  ciò  cfa'  io  non  voglio  panto  obliare  gli  onorali  maestri 
«rafl ,  mi  sono  io  arrestato  di  sopra  loro ,  e  non  per  tanto,  ap- 
preaao  ciò  cb'  io  vi  avrò  di  loro  racconto ,  no  terrò  io  mia  via 
diritta,  e  mi  tacerà  gli  altri  mestieri,  per  contarvi  le  guerre 
de'  Vinizìani,  che  andarono  vedere  il  loro  Signore  [362],  E  bene 
sappiate  come  Monsignor  il  Doge  fii  messo  in  Signoria  del  nobile 
Dogato  Viniciano  nn  Laned) ,  e  sino  alla  Domenica  non  ferono 
altra  cosa,  il  pt^Io  Viniziano,  fuorché  andar  vedere  il  loro 
Signore  e  la  loro  Donna  tallo  in  tale  maniera  com'  io  vi  ho 
contalo.  Ora  voglio  io  che  voi  sappiate  in  quale  maniera  anda- 
rono il  lor  Sigirore  vedere  i  maestri  orafi.  Addobbare  ellino  i 
loro  colpi  di  ricche  vestimenta  ,  e  loro  leste  e  loro  dossi  di  perie 
fl  d'oro  e  di  argento  e  di  ricche  e  preziose  pietre ,  cioè  di 
safiri,  di  ameraldì,  di  diamanti,  di  lopazìi.di  giacioli,  di  ame- 
tiste, di  rubini,  di  diaspri,  di  carboncbii  e  d'altre  pietre  dì 
grati  valuta  ;  e  loro  sereni!  addobbarono  anche  molto  ricca- 
oUBte ,  e  cod  di  cosa  la  ixwa  altrettale  fecero  come  gli  altri. 
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En  ceste  partie  dit  k  coniti,  que  in»  avu  oitaen  arùre  en 
notrt  conte ,  com  grani  letu  dura  la  guerre  entre  Veneewu  et 
lenoei.  Et  li  veut  qve  voi  lachet ,  que  apra  la  mort  da  JMmwì- 
gnor  Ratner  Gen ,  U  Dut  de  Venite ,  w  remttt  H  pai  gue  Me- 
lire  tauren$  Teupk ,  qve  Bus  de  Venite  fu  fait ,  n'envoiait  la 
navie  dela  la  mer ,  et  par  tot  letu  que  Venuimi  eitoient  aco- 
ttvmei  por  eonduire  lei  merehandiei  en  Vemte  ;  et  por  cele  nome 
eimàuire ,  tele  Chevelein  chaseime  foii ,  que  ki  conduioient  a 
tauvetet ,  itUme  le  comandemmt  de  Moniignor  li  Dui.  Si  fu  K 
un5  Metire  lUarin  Gradenic ,  li  fili  de  Moniignor  Mare  de  em 
not  VOI  avoni  fait  grant  mencion  ta  en  ariere  [363].  Et  tmtret 
Cheveteini  en  t^erent ,  quant  Moniignor  li  Bui  envoioit  ta  care- 
vane  de  navie  dela  la  mer  :  Metire  Paingrai  Barbe  en  fu  Che- 
veteia ,  que  bien  fiit  li  comandement  de  Moniignor  li  Dui.  Mei 
de»  lenoei  voi  veul  ie  conler  la  verite  :  que  oprei  ee  que  U  a'en- 
fuirent  devant  let  galiei  que  Meiire  Marc  Gen  mmt  a  eonduire , 
et  que  Chevetein  eitoit  dei  galiet  et  de  la  earevane ,  tot  enti 
eom  noi  voi  avoni  eonte  la  en  ariere ,  ne  armerent  lenoea  por 
entrer  en  mer  eontre  Veneeient.  Que  vot  diroie  ie  ?  Atei  cerehe- 
rent  Veneeient  la  ner  por  trover  lenoei  ;  ntet  onquei  ne  la  poront 
tant  cerckier ,  que  il  nult  *  trovaient  ;  ^e  la  mer  en  eititit 
fiaui   vuidee   (364). 


CCLXXXV. 

Or  veul  te  que  il  voi  soU  en  remenbrance  ,  coment  l'Apoitoitte 
Clemeni  l'entremitt  de  fere  pei,  ou  trive  au  maint,  entre  Vene- 
tiens  et  lenoei  ;  et  ti  en  fu  lon  metaie  de  Moniignor  li  Boi  de 
Franee  et  dou  Roi  de  Seaile  en  Venite  et  en  Tene ,  enfi  eon  no» 
VOI  avoni  eonte  la  en  ariere.  Onquei  tant  con  FApotloiUe  Ch- 
ment  fu  en  vie ,  ne  fii  entr'iaut  ne  pei  ne  trive  :  met  apre»  la 
mort  de  cebà  Apottoilk  ,  (i  Aon  Roi  de  Franee  que  dela  la  mer 
toloit  paiter ,  en  porehaia  tant ,  que  par  tei  mtiagei  etwoier  en 
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CCLXXXIV. 

Di  che  a  tanto  tacendomi,  vi  dirò  come  io  questa  parie  se- 
guiti il  conto  che  voi  arele  udito  qua  in  addietro ,  cioè  come 
gran  tempo  darò  U  guerra  io  tra  Vioiziani  e  Genovesi  ;  e  si 
rogito  ora  che  voi  sappiale  cbe  appresso  la  morte  di  Monsignor 
Rainierì  Zeno  pnnto  non  rimase  che  Messere  Lorenzo  Tiepolo, 
il  quale  Doge  di  Vinegta  fu  fatto ,  non  inviasse  suo  navlgliu  di 
là  il  mare ,  e  per  lotti  luoghi  ove  ViuJziani  erano  accostumati 
di  andare ,  e  per  condurre  le  mercatanzie  in  Vinegia ,  e  per 
condotta  di  tutto  Io  stuolo  non  eleggesse  tali  capitani  ciascuna 
fiala  che  il  conducessero  a  salveiza  secondo  il  comaDdamento 
di  Hwiaignor  ì!  Doge.  S)  Tu  l'ano  Messere  Marino  Gradenigo, 
il  flglioolo  di  Monsignor  Marco,  di  cai  ool  vi  abbiamo  fatto 
grande  menzione  qua  in  addietro  (363).  Ed  altri  capitani  anda- 
rono anche  quandn  a  Monsignor  il  Doge  piacque  inviare  la  ca- 
rarana  di  là  il  mare ,  fra  i  quali  Messere  Pancrazio  Barbo  ne 
Al  ad  una  fiata  capitano ,  e  bene  fece  egli-  il  comandamento  di 
Monsignor  il  Doge.  Ha  de'  Genovesi  vi  voglio  io  conlare  la  ve- 
rità, siccome  appresso  ch'elli  se  ne  fuggirono  dinnanzi  le  galee 
che  Messere  Marco  Zeno  aveva  a  condurre,  il  quale  capitano 
era  e  delle  galee  e  della  caravana ,  tutto  in  cosi  come  noi  vi 
abbiamo  contato  qua  in  addietro,  non  armarono  più  per  entrar 
io  mare  contra  Viniziani  ;  e  per  lauto  assai  cercarono  Vioiziani 
il  mare  per  incontrar  Genovesi,  ma  anche  non  lo  poterono 
tanto  cercare  ch'elli  nnllo  re  ne  trovassero,  perche  il  mare  ne 
era  vuoto  di  ìoro  (36&). 

CCLXXXV. 

Ora  voglio  io  che  vi  sia  in  rimembranza  come  lo  Apostolo 
dementa  si  intramise  di  faro  pace  od  almeno  Iriegua  in  Ira 
Viniziani  e  Genovesi ,  e  si  ne  fu  sno  messaggio  e  dì  Monsi- 
gnore il  Re  di  Francia  e  del  Re  di  Cicilia  in  Viaegia  ed  in 
Genova ,  in  cosi  come  noi  vi  abbiamo  contato  qna  in  addietro. 
Ha  anche  tanto  come  l'Apostolo  Clemente  fu  in  vita,  non  fn 
in  tra  loro  né  pace  né  treguai  ma  appresso  la  morte  di.  lui  il 
boon  Re  di  Francia,  che  di  li  il  mare  voleva  passare,  ne  pro- 
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Fmìm  a  Momignor  U  Au,  qtu  par  envoia-  a  Iene,  que  la 
trive  fa  {aite  tntre  Veneeieat  et  lenoea  par  V  ane  entiert;  me» 
ee  fuenUl  manwre,  qw  nuis  de  prisonier»  ne  furent  rendiu.  En 
Venite  remaitrent  en  priion  le8  Jenoee  qiu  JUutre  lagne  thndk 
prùt  entre  Boulcan  et  Baulcanin  :  en  une  galie  en  prùon  rmw- 
«Imtt  fi  lenoee  que  Maire  Mare  Gradenie  et  Metire  laque 
Donale ,  mtdeiu  Cheveteins  dei  Yeneeient ,  prietrent  a  Trt^an  ; 
que  furtnt  XXVIil  gaUes,  enti  con  nu  twf  avoiu  conte  ea  en 


CCLXXXVI. 

Qne  «M  dtrOM  iet  En  Iene  remettrent  en  priton  Vtneeient 
qne  lenoet  prìilrent  en  vne  nef  que  Ven  apeìoit  Saimt  Jfieob»: 
li  la  pritt  Paiquet  Mabm»  [365]  une  matùue  devgnt  li  iort , 
por  matmie  garde  que  cilde  Janef  faoient.  Et  autret  Veneeiena 
que  lenoet  prutrent  en  Romanie ,  remettrent  en  Itne  en  prieon. 
•Endementiert  que  Montignor  U  Roi  de  France  porchaant  la  pi» 
OH  trivet  entre  Venecient  et  lenoet ,  eaii  eon  w  mi  ai  eonti» 
sa  en  onere .  il  paea  la  mer  a  gnmt  «onpo^te  de  ciaui  Banm , 
et  l'in  ala  en  lei  partiet  de  Tuaet,  et  prittnnt  une  ni*  de  paimt 
que  ten  apele  Cartane,  et  iOau  seiomoient:  met  Ut  pt  Paoenture, 
que  Montignor  li  Roi  de  Fretnee  morut  iUeuc  àou  man  de  la 
mort.  Si  me  terai  a  tant  de  conter  de  lui,  et  fenrai num  ér&U 
eonte,  et  vot  conferai  dei   Ymeoieni,  por  quoi  mom  Jùn  /W 


CCLXXXVIJ. 

Voi  avet  oi,  ee  dtt  k  eontu  ,  a  quel  /in  viat  la  guerre  que  «i 
longuemeia  avoit  duree,  et  coment  lei  trivee  en  furent  faitei 
«  V  OHI  tot  eniieì-i  :  et  ce  fuenla  ineamacion  de  Notre  Signor 
/etti  Criit  M  et  CCLXX,  ti  moie  tTaouit  (366).  Et  en  ceitri  awte 
mtiime  aoint  que  Rcioingnei  enaoierent  lor  metagei  a  Montignor 
tawrent  Te%^let ,  ìi  Bui  de  Yeniie  ;  et  li  dimanderent  confati 
et  aie ,  que  il  voloient  fonder  un  Mattel  de  lor  li  Pan.  Mei 
Montignor  li  Dui  l'apartiùt  Wen  que  cdui  ehailel  que  il  wioient 
fermer,  n'eitoit  pai  por  k  bim  de  Venite  ne  de  tei  amit  :  li  br 
ritpumdi  muli  laiemenf ,  et  en  h  fin  de  let  poroUt,  que  U  umm- 
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cacciò  lauto,  che  per  snot  messafrgi  inilare  in  Vlnegia  a  Hoosi- 
gDor  il  Dc^  che  per  iofiarli  a  Geoora,  cbe  la  triegna  fta  btta 
in  tra  ViDiziani  e  Genovesi  per  cinque  anni  intieri.  Uà  ciò  hi 
io  tale  maniera  che  nailo  de* prigionieri  non  furono  fenduti, 
e  al  in  Vioegia  rinnasono  in  prigione  i  Genovesi  che  Messere 
Iacopo  Dandolo  prese  entro  Bolcano  e  Bolcanino  in  una  galea. 
ed  in  prigion»  anche  rinaasero  quelli  cbe  Messer  Marco  Gra- 
deoigo  e  Ueuere  Iacopo  Dandolo  presero  a  Trapani  flaUro 
XX VII!  galee,  inoodcome  noi  ti  abbiamo  eootalo  qua  in  addietro. 

CCLXXXVl. 

B  d'altra  parte  rimaaero  in  prigione  i  VinisiaDi  che' (ìenoveai 
pRiera  io  una  nave ,  che  ha  in  nome  Santo  Nicolao,  e  cbe  al 
tu  presa  da  Pasqoetlo  Halkme  (365)  una  mattinata  dinnanzi  U 
giamo  per  mala  guardia  che  quei  drila  nave  facerano ,  ed  altri 
Viniiiani  cbe  Genoreei  presero  io  Romania  rimasono  anche  in 
Geoora  caUlvi.  Io  domenlre  che  Monsignore  lo  Ke  di  Francia  prò* 
caedaTa  la  paca  o  la  tri^ua  in  tra  Vlnieiani  e  Genovesi,  si  come 
io  t1  bo  contato  qaa  in  addietro,  passò  ^li  il  mare  a  grande  com* 
pagaia  di  Baroni  sooi,  e  se  ne  andò  nelle  parti  di  Tonisi  e  vi  prese 
ona  dltade  di  pagani,  che  t'nomo  dice  Cartagine.  Colà  prese  a 
soggiornale,  ma  tale  Tn  la  avveotura  che  MoosigWMV  il  Re  di 
Francia  vj  infermò  del  male  della  morte:  ma  qai  mi  tacerò  a  tanto 
di  contare  di  lai,  e  terrò  mio  dritto  conto  e  vi  ritrarrò  da  Vinl- 
siani  pei  quali  soli  fa  incomincialo  il  mio  libro. 

CCLXXXVII. 

Voi  avete  udito  che  dica  il  conto,  e  del  fina  al  quale  venne 
la  guerra  che  si  laogamente  aveva  durato ,  e  come  le  tregue 
ne  furono  fatte  a  V  anni  tutti  interi.  Fu  ciò  nell'anno  dalla 
Incarnazione  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  M  e  CCLXX  nd 
mese  di  Agosto  [366)  ;  ed  in  quel  mese  medesimo  avvenne  che 
Bolognesi  inviarono  loro  messaggi  a  Monsignore  Lorenzo  Tie- 
p6h,  il  Doge  di  Vinegia ,  e  gli  domandarono  consiglio  ed  aita 
che'  voleano  fondare  un  Castello  di  sopra  il  Po.  Ha  Monsignore 
il  Doge  bene  apprese  come  quel  Castello  eh'  elli  volevano  fer- 
mare non  era  punto  per  lo  bene  di   Vinegia  né  delle  proprie 
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droit  toH  eontoil;  et  ce  qve  il  trovenil  m  ten  emutil,  il  tof 

monderà  por  ce*  meiages. 


CCL  XXX  Vili. 

Lon  qwaU  U  cùiuoil  de  Mpruignor  U  Dm  fu  aemblei,  ti 
tfacorderent  maintenaiU  de  gamir  bim  li  chattiMU  qt^ett  det 
Venteim»  el  Pau:  eelui  ehartet  apele  fon  Stani  Albert,  et  de 
»omon  fapek  Pen  Marcamo  (367].  El  ^aeorderent  li  eoHioil 
de»  Veneeient  ^envoier  a  Boloigne  set  maages  ;  et  lei  enooia 
Mofuignor  U  Du»  por  le  respundre  a  se  que  lor  metaget  dietrent 
a  Moneignor  li  Due  :  n  fu  li  une  dee  tneeagea  Meeire  Mare 
Dandle ,  qtte  file  fu  de  Metire  Graton;  et  Fatare  fu  ìletire  Lunar 
Courin,  file  de  Meeire  laquen  Courin  (368).  Au^ue  ■'sn  aìeretu  a 
Botoigne .'  mei  por  ce  que  BouMgnee  avoient  entioie  par  tote 
Lonbardie  pttr  aide  que  det  homes  que  de  navie  ,  et  por  acketer 
naàe ,  tt  il  veiwent  sor  U  Pau  a  ho$t  bondie ,  et  amemoiemt 
aoeuc  tatù  preique  tote  Romagne  (369) ,  et  apoienl  la  tignane 
de  Adtwfw  ;  et  Monsignor  li  Dui  fitt  erraumerU  apariUer  galie$, 
et  fitt  fere  manguaniaui ,  et  metro  lei  grant  piere$  et  li  matt- 
guaniaut  et  tet  autret  engint  en  la  navie,  et  le»  aubaleitret  et 
lei  aulrei  armet  que  mettier  avoient  a  cebù  fait ,  et  aubaiettiar» 
a  piante  ;  et  tes  envoia  en  Primaire ,  que  enti  ettott  apele»  eelmi 
flum.  El  por  ce  que  Veneeient  coloient  estre  etfordement  cele 
pari,  comanda  il  lei  armet  a  il  sittiert  de  Venise;  ee  fu  au 
tittiers  de  Sainte  Cruii  et  au  littier  de  Dot  Dur.  EteUne  fu- 
reni  più  lent  ;  onceis  apartihrent  li  prudomei  de  andeui  eiaui 
liitieri  lor  arme».  Et  por  iaus  goìxmer  fu  eileu  por  Chevetei» 
Mesire  Marc  Badouer  ;  que  ne  fili  pai  deloiemen/ ,  oneeu  l'en 
ala  cele  pajrt  por  veoir  et  por  defendre  ce  que  Monsignor  li  Dia 
li  avoit  done  tn  garde.  Si  trova  Monsignor  Mare  Badoer  beìe 
conpagnie  iUeuc ,  que  Monsignor  H  Dui  avoit  envoie ,  que  Tene- 
cient  que  Cloges,  que  muli  eitoietit  prudome» ,  por  aparilla-  ce 
que  mettier  avoit  por  le  domage  des  henemis  de  Venite.  Et  te 
aucun  me  demandoit  a  quoi  monteroii  se  Boloignes  fermaient 
un  ehattel  de  sor  li  Pau .  te  lor  rapondrai ,  que  se  il  feiieni  li 
chagtel ,  il  feronl  maintenant  tt»  pont  parmi  le  Pau  ;  et  te  Ve- 
nite ne  lor  defendoit  le  pont  que  il  feroient  de  sor  U  Pau  el  de 
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aBuMiDce  ;  ^  loro  rtipose  molto  savtameDte ,  o  nella  One  di 
me  parole  disse,  ch'egli  ne  riohiedereliriw  il  Coiuiglio,  e  ciò 
ch'egli  ritroverebbe  nel  Consigliò  suo ,  fi  il  maailerebbe  loro  per 
tBMsaggen. 

CCLXXXVIll. 

Allora  quando  il  Consiglio  di  Monsignore  il  Doge  Tu  assem-- 
bralo,  si  accordarono  immantiaente  di  gaernir  bene  il  Castella 
cbe  £  dei  Vinìziani  nel  Po,  il  quale  castello  si  nomina  Saolo  Al- 
berto, e  di  8(^a  noaie  lo  dice  nomo  Harcoamé  (367],  e  s'accordò 
aocbe  il  Coosigiio  de'Viniziani  dì  inviare  a  Bologoa  suoi  messag- 
geri, ed  io?iolli  UoDsignor  il  Doge  per  rispondere  a  ciò  che  loro 
meosaggidissero  aUonsignore  ilDÌ^.e  si  Ta  l'uno  de' messag- 
geri Messere  Marco  Dandolo  che  figliuolo  fu  di  Messere  Gralo- 
ne,  e  l'altro  fa  Messere  Leonardo  Quirino,  figliudo  di  Messere 
Iacopo  (368).  Ameodue  se  ne  andarono  a  B(dogna;  ma  perciocbè 
Bolognesi  aveano  inrialo  per  tutta  Lombardia  per  aita  cbe  d'uo- 
nainl  cbe  di  navi,  e  per  navi  acquistare,  ed  elli  stessi  veniTano 
sopra  il  Po  ad  oste  bandita  e  menavano  con  loro  presso  cbe  tutu 
Romagna  (369]  i  ed  aveaoo  la  Signoria  di  Ravenna  ,  Monsignor  II 
Dog»  Tece  rattameole  appareccbiare  galee,  e  fece  lare  maogandli 
e  mettere  le  grandi  pietre  ed  i  mangani  e  gli  altri  ingegni  nel 
naviglio,  e  le  balleslre  e  gli  altri  arnesi  che  mestiere  avevano  a 
qnel  bUo,  e  baliestriéri  a  gran  numero,  ed  inviolli  tutti  in  Pri- 
maro,  die  in  cosi  eran  dette  qaeUe  acque  del  fiume  Po.  E  per 
ciò  cbe  Viniziani  volevano  essere  isforzalameote  a  quella  parte , 
comandò  egli  le  armi  a  due  sestieri  di  Vlnegia  ;  ciò  fu  al  se- 
stiere di  Santa  Croce  ed  al  sestiere  di  Dosso  duro ,  e  quelli  non 
fiirooo  ponlo  lenti;  anzi  apparecchiarono  I  prodi  uomini  di 
amendoe  quei  sestieri  loro  armi,  e  per  governarli  fu  eletto  In 
capitano  Messere  Marco  Badoero,  il  quale  non  fece  ponto  di- 
longainento ,  ma  se  ne  andò  anzi  a  quelle  parte  per  vedere  e  per 
dif«idere  ciò  che  Monsignor  il  Doge  gli  avea  dato  in  guardia. 
K  trovò  Monsignor  Marco  Badoero  bella  compagaia  coli,  cbe 
Monsignore  il  Doge  avea  inviata  di  Vjaiziaoi  e  ChiozzoUì,  che 
molto  erano  prodi  uomini  per  apparecchiare  ciò  cbe  mestieri 
aveva  al  dannaggìo  dei  nimìci  di  Vioegia.  E  se  alcuno  mi  di- 
roandaMe:  a  che  monterebbe  se  Bcrioguesi  fermassono  un  caslollo 
lU  sopra  il  Po?  io  gli  risponderei  ohe  se  eili  Tessono  il  castello, 
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«or  li  aulret  fium ,  il  doneront  qut  louilmir  a  Feraire  et  oh 
contai,  et  a  tolet  lei  vilet  et  a  chattiaui  de  la  Marque  Trevi- 
«one  iutqtte  m  Ongrìe ,  a  se  que  il  ont  encomencie  ;  que  il  vont 
prenant  les  vilet  que  tf  ioiu  ne  te  pevent  defendre ,  et  tee  .metent 
en  lor  subiectitm:  ri  en  a  mise  en  »a  eubiecion  pre$  que  tote 
Romagne  (370]. 

CCLXXXIX. 

£n«t  eom  te  wm  m  conte ,  >'en  ala  MetiTe  Mare  Badtmer , 
li  nable  CKewtein ,  por  garder  et  por  defendre  que  Bouloignet 
tu  feiitnt  oulrage ,  ne  ouUre  ce  que  Montignor  li  Due  lor  avoii 
fait  retpondre  [Jìi]  set  meeagei.  Endemerttier»  que  Metùre  Mare 
Badoer  tetoit  en  Pau  por  govemer  let  Veneciem ,  et  esUtil  Cheve- 
tein,  et  avoit  en  ta  conpagnie  TflI golia  muli  bien  gamie»  dee 
Veiieciens ,  et  une  galìe  des  Cloges ,  et  CC  Clogee  en  lor  naoie  ; 
et  gaches  que  Cloges  tunt  Venetiens.  A  tant,  evog  la  Potete 
de  Boloigne  ,  a  grant  conpagnie  de  chevaliars  et  de  menue  gent, 
a  pie  et  a  cheval  ;  et  en  ea  conpagnie  aooit  il  que  cheoa^er»  que 
home»  a  pie  de  Cesene ,  de  Forlin ,  de  Fornipople ,  de  fmole ,  de 
Faenee ,  de  Ravène ,  de  Cervie ,  de  BagnacaoaU  et  de  tote  Roma- 
gne, {art  que  solement  de  Aimon:  et  furent,  que  chevaUert  que 
home»  a  pie,  de  Boloigne  et  des  aulret  teres  que  te  coi  ai  contee», 
plus  de  XSXX  mil,  trestuit  armes ,  que  a  cfuwU  que  a  pie ,  que  tu 
ars  que  as  aubalelres.  Me»  lor»  quant  Mestre  Marc  Badoàter,  U 
Chevetein  des  Veneciens ,  le»  voÌt  venir  ,  il  comande  les  Tenedens 
armer  :  me»  ,  se  la  fusie» ,  bim  peutvu  veoir  Yeneciem  armer  lor 
cors  iinelement.  Bt  di  de  Boloigne  et  de  lor  mnpagnie  te  btgt' 
rent  auques  pre»  dou  Pau ,  por  eitorer  une  tor  de  sor  la  rinere 
dou  Pau  :  me»  li  Yentcieni  ne  lor  soufrirent  pai  que  il  la  feitent 
sor  la  riviere ,  aini  geterent  ver»  iau*  de  lor  manguaniaut  et  de 
lor  aubaleetres  ;  si  lei  firent  reuser  ariere  :  et  neis  de  Peive  dou 
Pau  ne  leiierent  otler ,  iusque  li  lent  estoit  tei  que  U  Veneeieni 
pooient  eilre  illeue  en  ìor  navit.  Me»  il  acini  que  un  manosi 
fens  vint,  et  un  veni  si  grani  et  ri  pesme,  que  la  norie  ie$ 
Fenecien«  se  covint  partir  ifilleuc  ou  il  estoient  abec  abee  e»- 
cantre  Boloigne» ,  auquet  pre»  de  la  rive  ou  il  voloient  la  tor 
fermer.  Et  droiltment  a  celui  poinl  que  li  mauvet  lent  estotl , 
sailUrent  H  Boloignet ,  et  daue  de  lor  conpagnie  de  sor  la  rivert 
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faKbboDO  insieme  mente  una  ponte  per  roeuo  il  Po,  ese  Vinegia 
non  contrastasse  loro  il  ponte  che'  farebbooo  disopra  il  Po  e  di 
aopra  gli  altri  fiami,  darebbero  ehi  allora  di  cbe  sostenere  a  Fer- 
rara ed  al  Contado  ed  a  tutte  le  cittadi  e  castella  della  Marca  Tri- 
vigiaoa  sino  ìd  Ungheria:  il  che  hanno  elli  già  cominciato  di  fare, 
cfaè  vanno  prendendo  le  cittadi ,  le  quali  dì  toro  non  si  ponno 
difendere,  e  si  hanno  messo  in  loro  soggezione  presso  cbe  tutta 
Roungna  (370], 

CCLXXXIX. 

In  cod  danqae  a  diritto  se  no  andò,  com'io  vi  ho  contato. 
Messere  Marco  Badoero ,  il  nobile  Capitano ,  per  guardare  e  per 
difendere  cbe  Bolt^neai  non  facessono  oltraggio  oltra  ciò  cbe 
Monsignor  il  Doge  avoTa  fatto  rispondere  ai  Imo  messaggi  (^i)- 
Io  mentre  cfae  Messere  Marco  Badoero  era  io  Po  per  gotemare 
li  Vlniziani,  ed  era  capitano  ed  avea  in  sua  compagnia  Vili  ga- 
lee molto  bene  goemite  di  Viniziani ,  ed  nna  galea  di  Chioz2otli 
e  ce  Chiozzolli  in  loro  nari  sottili  (  e  bene  sappiate  cfae  ChiozzolU 
«HI  Viniziani];  e  qni  a  tanto  eccofi  la  Podestà  di  Bologna 
a  grande  compagnia  di  cavalieri  e  di  minala  gente  a  pie  ed  a  ca- 
vallo, ed  avea  seco  ancwa  che  cavalieri  cbe  pedoni  dì  Cesena, 
di  Forlì,  di  Forlimpopoli ,  di  Imola,  di  Faenza,  di  Ravenna,  dì 
Orvia ,  di  Bagnacavaìlo  e  di  tntta  Romagna,  fuorché  solamente 
dì  Rimino,  e  fnrono  in  tra  a  cavallo  ed  a  piede  di  Bologna  e  di 
altre  terre  che  io  vi  ho  ctHitate  pid  di  XXXX  mila,  tutti  ar- 
mati che  ad  archi  che  a  hallestre.  Ma  allora  quando  Messer  Marco 
Badoero  il  capitano  de' Viniziani  videli  venire,  comandò  egli  i 
Viniziani  si  armassono;  e  se  U  foste  stati ,  bene  potreste  avere 
veduto  Viniziani  armare  loro  corpi  isoellamente.  Quelli  di  Bo- 
bina e  di  loro  compagnia  si  locarono  molto  presso  del  Po  per 
costruire  una  torre  di  su  la  riviera,  ma  i  Viniziani  noi  soffrirono 
loro,  anzi  gittarono  verso  quelli  dai  mangani  e  dalle  balleslre,  e 
ri  li  fecero  dielreggiare,  e  né  pure  dell'  acqua  del  Po  lasciarono 
essi  disviare  sino  che  il  tempo  fu  tale  eh'  elli  poterono  essere 
colà  in  sulle  navi:  ma  egli  avvenne  che  ano  malvagia  tempo 
sì  mise  nel  cielo  ed  un  vento  si  grande  e  si  pessimo  che  lo 
stuolo  de'  Viniziani  si  convenne  partire  di  là  ove  esso  era  a 
becco  becco  in  contra  Bolognesi,  merito  presso  della  riva  ove 
elli  volevano  fermare  la  torre.  Ma  dirittamente  a  quel  punto 
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éou  Pau,  el  firmt  let  Uchet  de  §or  la  riviere  dou  Pau  ;  et  par 
cete*  Mcfiei  que  il  firent ,  orent  il  pooir  de  Mter  de  Feive  dou 
flum  ;  et  firent  une  tor ,  non  pat  «or  la  rive  dou  /tu»,  nus  ou- 
quei  loing  en  leeht  tert  ;  ti  emermt ,  quant  il  la  firent ,  que 
nttl  engin  que  Yeneciena  ptustnt  fere  en  lar  navie  la  peuie 
nutre  (373).  Et  Monsignor  li  Dui  Laurent  Teupìe  moit  fait  th- 
riller lei  komei  dei  11  tiitieri  de  Venite  d*  lor  armei  por  aler 
en  Pau  :  li  encoia  la  tnenue  gmt ,  et  lor  dona  la  aodtt,  aebmc 
la  coitume  dei  Veneiieni  ;  et  ciaiu  qui  ne  vortnt  akr ,  eavoie- 
rent  autrei  homes  pnr  iatu  ;  el  tei  i  furent  que  dounerent  de  lor 
avoir  :  et  autretel  firent  li  gentil  homa ,  que  il  .donerent  dt  lor 
mehaillei  ae  home»  (873]  :  li  lei  envoierent  ti  Pau  por  iaui.  Et 
quant  Metire  Marc  Badoer  voit  que  Boloignei ,  ne  eiatu  de  tor 
eonpagnie,  ni  poient  nutre,  por  pooir  que  il  aeoient ,  ai  Venetien» , 
«e  paieer  le  fbtm  que  Pen  opele  Primaire ,  il  t'en  retoma  en  Ve- 
nite ;  et  en  leuc  de  Jw ,  furent  eileu  II  Chepeleint  :  dent  U  un» 
/b  apelei  Rafael  Betaai  (37i] ,  un  md>k  eheoalier  ;  et  Metire 
Paingrai  Barbe ,  un  noble  home  ;  que  mult  bien  la  firent ,  que 
maini  manguaniaus  et  penerei  firent  redricier.  El  lackie*  que 
Boloignei  en  redrecierent  de  lor  partiet  manguanimu  :  li  fu  k 
eitori  encomencie»  a  pierei  de  manganiaui.  et  de  penerei ,  et  ds 
laetei  tPm-t  et  faubeleitrei. 


ccxc. 

Que  VOI  diroit  ief  Par  II  moit  fm-ent  li  II  leitieri  de  Fmiir 
el  Pau  que  Fen  apek  Primaire  :  ee  fU  eiaui  dou  leitier  de  Sainte 
Cruis,  et  eiaui  tfeu  lettier  que  Pen  apeh  Dot  Dur;  que  mutt  inen 
la  /frent,  et  donerent  atei  que  lostenir  a  lor  henemii.  A  ekief 
de  II  moit  fu  eileu  Meiire  laque  DondU  por  Chevetàn ,  eekti 
de  eui  noi  m»  avoni  fait  tant  de  mmcton  en  nolre  livre:  et 
Boloignei  a  celui  point  eihirent  tm  Poeile  de  Iene  (37B]. 
Mei  lori  quant  il  virent  que  il  mutoient  de  tor  li  Patt  por 
noient ,  a  lei  eonpagnie ,  eom  ie  voe  ai  dit,  de  lotei  le*  àtei 
que  ie  vot  ai  fait  mencion:  il  gamirenl  mult  hien  lor  leui  el  la 
lor ,  Il  de  ehevalieri  el  de  homei  a  pie  ,  ti  de  manguaniaut  il 
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cfie  il  malragid  tenpo  ara,  salirono  i  Bologneai  e  qaei  di  lu- 
oomptgnia  di  lopra  la  rìTlera  dd  Po  e  vi  fecero  te  lisce  per 
mezeo  la  corrente,  e  per  quelle  line  cbe*  fecero  ebbero  il  po- 
dere di  STtanie  l' acqoa  del  6ame.  Fefero  allora  una  torre 
non  ponto  salia  rira  «Iella  fiamana  ma  molto  longi  io  secca 
terra,  ed  tstioiarono  qaando  la  Tecero  che  aallo  ingegno  che 
Vlnitlani  potesaon  fere  io  loro  nariglio  la  potesse  ooocere  (37S). 
HoDsignore  il  Doge  Lorenzo  Tiepolo  avea  fello  appareccbiara 
gli  aomioi  di  dfle  sestieri  dì  Vioegia  di  loro  armi  per  andare  in 
Po:  si  inriò  la  minala  gente  edooòtoro  l'aasoldata  secondo  la 
flostama  dei  Viniziaoi;  e  quelli  i  qoali  ooo  riderò  andare  man- 
darono altri  nomini  per  loro  :  e  tali  ci  ftirono  che  donarono 
bene  di  loro  avere,  ed  allreltale  ferpoo  i  gentili  oomioì  donaodo 
iH  loro  medaglie  ad  altri  (373),  e  iì  inviandoli  per  essi  nel  Po. 
Quando  Messere  Marco  Bidoero  vide  come  Berfognesi,  né  quei 
di  loro  compagnia,  neo  potevano  nuocere  per  podera  che  avcs- 
Bono  al  Vlniziant,  né  passare  il  flnoie  che  ha  in  nome  Pri- 
maro,  ritomossene  in  Vtnegia ,  ed  in  luogo  dì  lui  furono  elelti 
due  capitani  ;  donde  I*  ano  Ai  appellalo  Messere  BaCbello  Be- 
lano {tfli) ,  no  nobife  cavaliero  ,  e  l' altro  Messere  Pancrazio 
Barbo,  un  nobile  uorao,  i  qoali  molto  bene  la  feeiono  perchè 
molti  manganai  «  pelriere  ferono  raddirlzsare.  E  sappiate  che 
Bolognesi  raddirizzarooo  anche  dalla  lor-  parte  mangani ,  e  si 
hi  lo  stormo  incomincialo  a  grossi  cantoni  di  mangani,  e  selci 
canterote  di  petriere.  e  saette,  e  bolzoni,  e  dardi,  e  vwette  di 
ballesire. 

GGXC. 

Che  vi  dito  io?  Per  do*  mesi  forono  li  due  seslkH  di  Vì- 
Mgia  nel  Po  che  1'  uomo  chiama  Prìmaro;  ciò  làrono  qusUi 
del  sestiero  di  Santa  Croce  e  quelli  del  sesliero  ehe  si  oomiiu 
Domo  duro,  i  qnaU  molto  bene  la  fecero  e  donarono  assai  di 

■■  sostaneie  a  loro  nimici.  A  capo  de'  due  mesi  fu  eleUo 
ì  Iacopo  Dandolo  per  Capitano,  quegli  di  cui  noi  vi  ab- 
biamo fello  tanto  di  mensione  nel  nostro  libro  ;  e  Bolognesi  a 
quel  pante  elessero  ano  ia  Genova  in  Podestà  [87S).  Ma  allora 
«luasdo  riii  videro  che  musavano  di  sopra  il  Po  per  niente  a  tanta 
compagnia  quanta  io  vi  ho  detto  di  tolte  le  clttadi  che  io  vi  ho 
nomiMrte,  goeroitono  ^i  mdto  Itene  i  luoghi  loro  e  la  torre  e 
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de  perieres ,  et  de  tot  ce  que  mettier  lor  avoit  ;  et  ^en  ateniU 
lor  vmei.  Et  Metire  laque  Dondie ,  quant  t/  fu  aìet  en  Pri- 
maire ,  U  fisi  tei  euvrei  con  il  atoit  aeoitttme.  Il  /lil  ieter  K 
manguaniaui  et  ks  perieres  de*  Veiusiem ,  telane  que  il  lavoiti 
el  toni  fisi  par  lon  engin ,  que  it  fiif  britier  ke  manguanioÈU 
al  lei  perieres  dea  Boloignet ,  et  matutmt  et  debrisa  lor  tiehet  ti 
lor  mantiaus  (376)  da  fust ,  et  fisi  doner  maini  co$  de  mangua- 
niaui el  da  perieres  en  la  lor  qtu  Boloignes  aeoient  faite.  Et  ta- 
ehes  que  il  moit  en  sa  eonpagnie  la  iiwniw  gent  de  li  tìttier  dea 
Venesiens  qtu  Fan  apele  Saint  Marc  ;  qve  li  autrea  a'en  eatoiemt 
ahs  en  Venite.  Que  vot  dàroie  ie  f  Muti  le  firent  bien  let  Vene- 
lient  de  toni  con  il  furent  iUeue  par  II  moia  ;  el  lori  l'en  «ÙU 
Metire  laque  en  Veniae,  et  fu  eateu  en  leu  de  lui  por  Chevetein 
Meiire  Hermourau  lutte  ;  et  il  a'en  ala  en  Primaire ,  et  aeate 
Uii  mwti  beU  eonpagnie  de  menue  gent  a  la  todee  de  Venite.  Met 
il  ovini  que  Irmtori  moient  porchaciet  par  li  conaoil  de  Boloi- 
gnet, que  lor  aooit  dona  grani  aooir ,  et  U  devoient  maire  K  fm 
et  «tanguaniaui  el  an  la  navie  dea  Venetieni.  Mei  tea  fu  lor 
aoenlure ,  que  cehà  Hermourau  latte  let  etpia:  ti  en  fu  prù  III, 
que  li  autres  a'en  esehaperent.  Mei  eU  lutte  Ckewtein  en  fistia 
iuttiae  :  ai  lea  apriti  a  txffer;  ti  lei  fitt  geter  a  Tosi  de  Boloigiui 
a  su  manguaniaus.  Muli  bien  la  fiat  Meaùre  Hermourau  de  ImU 
eom  il  fu  al  Pan;  et  lori  ■'«n  retoma  en  Venite. 


CCXCI. 

Que  VOI  diroie  ie  t  Metire  tokan  Tettila  en  fu  etleu  por 
Cheoelein ,  et  a'en  ala  en  Primaira ,  et  se  prist  muìt  bian  guarda 
que  nus  ne  vaniti  en  lareein  por  me^  feue  ea  angina.  Et  lon 
luint  qua  U  vii  un  home  aler  pormi  toil  :  ti  U  fiat  venir  devant 
lui,  et  U  demanda  cameni  il  aiot( ;  el  ttmt  te  lint  cori ,  que  it 
li  regehi  que  U  eitoit  venui  por  maire  U  feuc ,  et  que  Boloignet 
Fen  avoienl  paté,  Autre  mal  ne  h  fiat  fere ,  fora  que  il  li  fiat 
aprendre  a  voler ,  et  gelar  en  Poit  dea  Boloignea  a  un  mangma- 
mau.  Muli  bien  garda  Metire  lohan  Tei^tet  lea  Veneaions  de 
tant  con  il  fu  illeuc  ;  el  s'en  retoma  en  Veniaa.  Mtt  a  tan» 
leiate  li  contea  a  parler  dei  Veneiieni  un  petit,  et   pervie   Ar 
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di  cavalieri  e  d*  Domini  a  piede  e  di  mangani  e  di  pelriere  e  di 
taUo  ciò  che  mestieri  aveva,  ese  ne  andarono  a  loro  via.  E  Mes- 
sere Iacopo  Dandolo  quando  egli  fu  andato  in  Primaro,  (ali  opere 
vi  fece  come  egli  era  accostomato;  e  si  Tace  che  le  briccole  e  le 
petriere  dei  Viniziani  gitlassero  secondo  ch'egli  sapeva  per 
usanza  di  goerra  e  per  suo  ingegno,  cbe  ne  andarono  spezzali  i 
manganelli  e  le  petriere  de'  Bolognesi ,  e  manomise  e  ruppe  loro 
lizze  e  loro  mantelli  [376)  dì  fusti ,  e  fece  dare  molti  colpi  dì 
mangani  nella  torre  che  Bolognesi  aveano  fatta:  e  sappiate  ch'egli 
avea  in  sua  compagnia  la  minuta  gente  del  sestiero  de'  Vini- 
ziani che  TÌen  nominalo  San  Marco,  perchè  gli  altri  se  ne  erano 
tornati  in  Vinegia.  Che  v'andrò  io  più  divisando?  Mollo  bene 
la  fecero  ì  Viniziani  di  lauto  come  e'  furono  colà  per  dne  mesi. 
Se  ne  venne  allora  Messere  Iacopo  in  Vinegia  e  fu  eletto  io  luogo 
di  Ini  per  Capitano  Messere  Ermolao  Giusto,  ed  egli  se  ne  andò 
in  Primaro,  e  con  Ini  mollo  bella  compagnia  di  minuta  gente  al 
soldo  di  Vinegia.  Ma  egli  avvenne  che  traditori  aveano  procac- 
dato  per  lo  consiglio  de' Bolognesi,  i  quali  loro  aveano  donato 
grande  avere,  ed  elli  doveano  mettere  il  fuoco  nelle  macchine  e 
nel  naviglio  de'  Viniziani.  Ma  lale  fii  loro  avventura  che  quello 
Ermolao  Giusto  li  seppe  ispiare  :  s)  ne  furono  presi  ire  ,  cbè  li 
altri  Irafiiggirooo  ;  e  quel  capitano  veramente  giusto  ne  fece  la 
ginslizia  apprendendo  loro  a  volare,  gittandoli  nell'  oste  dei  Bolo- 
gnesi ai  mangani  suoi.  Molto  bene  la  fece  Messere  Ermolao  di 
tanto  come  egli  (ù  nel  Po,  e  poscia  ritomossene  in  Vinegia. 

CCXCl. 

Allora  Messere  Giovanni  Tiepolo  ne  fu  eletto  per  capitano  e 
se  ne  andò  in  Primaro  e  si  prese  mollo  bene  guardia  che  nullo 
non  venisse  nel  ricinto  per  metter  fuoco  negli  ingegni:  e  ad 
un'ora  avvenne  ch'eli  vide  un  uomo  andare  per  mezzo  l'oste; 
s)  Io  fece  venire  davanti  a  lui  e  domandollo  come  e  dove  si  an- 
dasse, e  tanto  lo  tenne  corto  che' confessògli  ch'egli  era  venulo 
per  mettere  il  fuoco  e  che  Bolognesi  ne  Io  aveano  pagato:  altro 
male  non  gli  fece  fare  fuorché  f^li  apprendere  a  volare, 
gittandolo  nell'oste  de' Bolognesi  ad  un  grosso  mangano.  Molto 
bene  guardò  Messer  Giovanni  Tiepolo  i  Viniziani  di  tanto  come 
egli  fu  colà,  e  poi  se  ne  ritornò  in  Vinegia.  Ha  a  tanto  lascia  il 
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Bobngne*,  que  muU  furent  eoroeiet  dt  Kt  home»  qu«  tiui  furent 

de$truit. 

CCXCII. 

Ci  endroit  dit  U  eontei ,  que  toni  parehtuermt  Bohngtui , 
que  por  jpromttre  que  por  doner ,  que  il  frocermt  Jf  pntdoawf , 
que  de  lar  Ure  forbimii  qite  dei  autree ,  et  que  forbaitii  dee  su- 
Irei  fere».  Et  it  avoient  espie ,  que  un  CAeoefem  èitmt  de  Yen»- 
Siene  en  Primaire  que  n'eatok  pae  acoilume  de  porter  armei,  et 
oooit  en  ea  eonpagnie  muti  petit  de  gent  Veitetieiu  :  fareitiert 
<n  eitoieat  aveuc  lui,  et  eetoienl  maladei;  la  grngnor  partie  de 
ciaui  que  meuc  bii  eitoient  (377],  il  meimei.  La  Poeite  de  Bo- 
higne  ettoit  a  celui  tene  lenoei ,  et  ee  porehamit  mult  de  premere 
veniance  dea  manguaniane  dei  Veneiiene  que  eetoient  m  teche 
tere ,  que  lor  ìiehei  avoient  briieei  et  lor  breteiekei;  et  domoient 
loceut  e^  menti  de  grani  pierei  en  la  tor  et  en  sei  manganiaue ,  et 
hr  donoient  grant  domaie.  Il  diit  a  ciaui  que  U  avoit  eileu:  Alee, 
et  donei  domaie  ai  Venecìeni,  qua  noi  homei  oni  gete  e»  mon^wa- 
niaui.  aifwent  kardi,  et  avoienl  eipie  coment  li  Chevelein  eiUrit 
apovre  compagnie  et  maiadei:  ti  vindrtnt,  et  paterent  fen»  ìm 

droitement  ou  (en  gpele Illeue  ettoit  un  prudome  d»  Cloge , 

que  Fen  t^eloil  tire (378) ,  et  aveuc  iuì  maini  prudomei 

de  Cloge ,  que  ferirent  en  iaui,  et  firant  mult  d'arma  :  mta  U 
furent  maavetement  leeouru;  dont  H  furent  mora  et  detrenehiet. 
Lor»  vituh-ent  cil  au  chaitel  que  Veneciena  ont  fiat  el  Pau  ,  an- 
gue» prei  de  Saint  Albert  que  l'en  apele  en  aornon  Marcamo;  et 
diitrent  au  chaitelain ,  que  U  lor  rendiit  ti  teui.  Et  ìi  chaitelatH, 
que  Fen  apele  aire  Belùtdene  Fidai,  que  irien  tot  en  aeoni  fmt  men- 
cion  en  notre  livre,  lor  reipondi:  Venei  anant,  le  voi  eitea  prudo- 
mei. E  cil  que  baoient  a  venger  Boloigne  dei  manganiau*  dei  Yrne- 
tiena,  ^eu  aìerent  mult  bien  rengiei,  lor  banierei  leteei,  la 
droitement  ou  li  mangUaniaui  ealoient.  Quant  li  Chevetein  lea 
vii  vanir,  et  il  lavoit  que  lei  homei  eitoient  maladei  [379],  ai 
entra,  et  il  et  iaut,  eit  la  navie,  et  le  n'iaireiU  dou  flum. 
Mei  de  tant  firent  il,  come  cheitia,  qut  il  leiaerent  ìor  ott- 
bakitrea  en  tere  et  lor  hemoii,  que  par  loiiir  lei  pooient 
metre  en  hr  gualiei;  qui  itìeue  en  acoient  il  UH,  aana  Fautre 
nane.  Il  le  tinetrent  en  tner ,  et  l'en  aterent  iuique  a  un  flum 
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conto  DB  poco  a  parlare  de' Viniziani  g  parìa  de' Bolognesi,  t  quali 
molto  forooo  corncciali  de'  suoi  Domiai  che  in  così  erano  stati 
distrutti. 

CCXCII. 

Qui  diritto  dice  il  conto  come  tanto  procacciarono  Bolognesi 
ctie  per  promettere  che  per  donare,  che*  trovarono  e  raccolmno 
H  prodi  uomini  tra  (hornscili  della  loro  Terra  e  fuorusciti  da 
altro  Terre.  Aveano  eli!  iipìato  che  un  capitano  era  de'Vlniiani 
in  Primaro,  il  qnale  non  era  punto  accostumalo  di  portar  arme , 
ed  avea  ìu  sua  compagnia  molto  poco  di  gente  Viniziaoa,  ma 
di  forestiera  il  più  ne  era  con  lui ,  ed  anche  erano  (3T7]  malati 
la  maggior  parte  di  quelli  che  aveva  seco.  La  Podestà  di 
Bologna  era  anche  a  quel  tempo  Genovese ,  e  si  procacciava 
molto  di  prendere  vendicanza  dei  mangani  de'  Viniziani  che 
erano  In  secci  terra,  i  quali  aveano  speziale  loro  lizze  e  loro 
bertresche,e  davano  sovente  e  spesso  di  grandi  pielre  nella  torre 
e  nei  mangani,  e  bcean  loro  grande  dannarlo.  Disse  a  coloro 
che  eletto  aveva:  andate  e  danneggiate  Viniziani,  che  nostri  uo- 
mini hanno  gittate  nei  mangani;  e  quelli  furono  arditi,  ed 
aveano  Espiato  come  il  capitano  era  a  povera  compagnia  e  mal 
agiato  di  forze:   vennero    e    passaron  l'acqua   là  dirittamente 

ove  si  dice Colà  era  an  prode  uomo  di  Chioiza  che  ha 

in  nome  Sere ......  (378)    e  con  lui  molti    prodi   nomini  di 

Chiozza  ohe  ferirono  in  quelli,  e  fecero  molto  d'armi;  ma 
e*  hirono  malvagiameote  soccorsi,  donde  n&  rimasono  morti  e 
troncati.  Vennero  allora  quelli  al  Castello  che  Viniziani  aveano 
folto  nel  Po  tutto  presso  di  Santo  Alberto,  e  che  si  dice  in  so- 
prannome Marcoamè ,  e  comandarono  al  Castellano  che  loro  ren- 
desse il  luogo;  ed  il  Castellano,  che  1'  uomo  appella  Messere 
Eliodoro  Vitale,  di  che  bene  ve  ne  abbiamo  fatto  menzione  in 
nostro  libro,  loro  rispose:  venite  avanti,  se  voi  srete  prodi: 
ma  quelli,  che  badavano  a  vendicare  Bologna  dei  mangani 
de'  Viniziani,  mossero  molto  bene  arringali  ed  a  bandiere  levale 
là  dirittamente  ove  erano  i  manganelli.  Quando  il  capitano  li 
vide  venire,  ed  egli  sapeva  che  suoi  uomini  erano  malati  (379), 
si  entrò  ed  egli  ed  elli  in  suo  naviglio,  e  se  ne  uscirono  del 
Qnme.  Ma  di  tanto  fecero  elli  c<Hne  vili  e  cattivi,  che'  lascia- 
rono loro  ballestre  in  terra  e  loro  arnesi,  i^e  per  agio  li  pò- 
ARi;a.si.iT.V(d.vui.  81 
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que  fm  aptU  Vottme  (380) .-  «t  U  BoloigiM*  MlemU  Sibue  «t- 
crei  et  maMa  nuMtttrai ,  et  firtnt  l*  vmiamee  sor  U  mum- 
guaniaut ,  jue  il  miitrent  li  fetu  et  Itt  firent  arioir  ;  tt 
te*   %  porUrent  a  lor  lor. 


CCXCIII. 

Droittmmi  a  nini  jmwU  qm  Vemeeimi  vmàrmt  «■  Volarne , 
«ùu  ttfntc  Mttirt  lofutn  Oon^ ,  et  avene  ^  VI  notte»  Vt»e- 
ctMU  t  qve  Motuignor  U  fhu  ftmtreitt  Teiipie  le*  «ntw'a  M  Pri- 
maìre  per  eimer  et  por  worr  ai  quel  Ime  m  ueke  fere  «tawt  ••- 
dea-I  de  Fenile  te  pOQient  her.  Mw  lore  quant  Mmn  lokam 
Dandie  et  gÌwu  noblfit  Tet^eàmi  tTooeretU  li  ckeitit  quf  fm  (*«■ 
«f toienf  de  Primaire  en  Votane,  <>  lor  distretU:  Be  cAeitii ,  orde 
gmt ,  et  qui  voe  a  ciMcie ,  qua  «ot  eitee  (vie  ituqite  tei  ?  Malait 
loU  MOfw  ftte  la  todee  4e  Vmm  osi  dono.  Jfti/f  fureat  eoroàee 
et»  nùUf  Vmeeient  que  Miiiuiguùr  U  Dm  envoia  <»  Primaire 
por  enur  ou  li  lodoien  et  devoi$M  loer,  quaat  il  virmt  eipus  fui 
/WS  /fA  tetoient  el  /bm  de   VdUuu, 


CCXCIV. 

Qtie  «M  diroie  iet  lUttire  lohaa  Dandl» ,  et  avene  bd  li  maUte 

Venseiau ,  qm  Tm  apek (381) , 

dù/rmu  a  OUHI  qw  fui»  ^en  eéloiemt  :  Vene»  apre»  no».  Si  u 
mÌMtr«nt  «voiU  ,  et  di  te  vùatrent  apre»  :  et  toni  »igl«rent 
pormi  la  ner,  que  ti  entrerent  «■  Primaire.  Si  prittrmt  Ve- 
necim»  li  fiumi,  et  tot  ce  que  il  «voimt  deguerpi,  fori  mhmmit 
hr  Atmoif ,  que  Bthtgmi»  avaient  oite  ^ikue. 

ccxcv. 

Tomi  va»  mnmm  ouUe  de»  Venedau  et  de  kr  parte  :  him  «w 
dttXMu  eonter  de  la  grani  ioie  qui  firent  Boloignet  de  la  ncloir» 
qu»  firent  li  bandegie»  que  de  Bobngne  que  de  Romanie  «or  le» 
lodoieri  (382)  de  Yeniie.  il  porterent  en  Batoigne  anerei  ai  ohAs* 
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Mn  nMttHW  nelte  ^alee,  ch6  coM  «e  arerano  «Hi  IIII  scota 
r  stiro  oarif^to.  A  tanto  ai  miiRro  in  mare,  e  se  ne  andarono 
riotf  Mi  OD  floBK  che  è  DdmiMto  Volano  (380);  ed  i  Bologneal 
tolsero  di  coM  à&coA  o  Iralléstra  molte,  e  fcoMO  la  Tendetla 
sopra  le  maochiM ,  ehi  vi  Misero  il  Amoo  e  le  fecero  ardere, 
e  (»li  ne  portarono  anche  Me  lor*  larre. 

CCXCIH. 

SirflUffncnte  a  qael  ponto  che  VJniviani  Temerò  in  Volano 
^nse  Ik  Messete  Giotatnrt  Itandolo,  e  con  Ini  Vi  noUli  Vi' 
ahriani  chA  Monsignor  fl  [VNfe  Lorenio  Tiepcrio  ìnriaTàli  in  Pri- 
maro  per  esaminare  e  per  vedere  in  qmle  luogo  di  secca  lem 
ai  pMessero  locare  i  aokMtaieri  it  Vhi^tf.  Ha  allora  qamdo 
Measer  Giovanm  Dandolo  e  qofti  ooMl)  Viftitianf  trovarono  li 
caltiri  cbfl  fugati  se  ne  erano  di  E*rimaro  in  Volano,  si  loro 
disaero:  ab  tìIì,  calliri,  fango  delle  genti,  e  chi  vi  ha  caccialo 
che  voi  siete  foggiti  sin  qui?  maladetlo  na  qaello  che  il  soldo 
di  Vinegia  tì  diede.  Molto  Airono  corucciati  cosi  quei  nobili 
Vinizianì  che  Monsignor  il  Dt^  inviò  in  Primaro  per  esami- 
aite  ore  i  saMmiwt  si  doreino  Inewe,  quando  li  Tfdmwcod 
fanriti  nel  ione  dt  Votano. 

€CXC1Y. 

AIbnr  Measert  fiteranaì  Bandii,  cr  eoo  Ini  i  wMi  Vla^ 

tlanl  cbd  noninnsr (Wt),r 

Aasero  a  qat/ki  efte  fnggìti  se  n*  e^mo:  venttc»  appremo  di  Mri  ; 
e  al  si  miseto  arnitt,  e  quelli  miseni  i^praso,  e  d«tlero  tanto 
drit  mni  nel  mre  ch''dti  entrarono  in  Pi^iniaro:  i  ViWKlani 
preaero  il  flttn«e  tdtft»  cKVehe  aveano  abhaWkMurto,  ftior  Mla- 
MMto  loro  anaai,  ebè  qnelli  d»  Bok^na  aveaoo  tolto  di  Nr. 

ccxcv. 

Tanto  tI  abbiamo  contato  de'  Vtntciant  «  d)  lóro  perdita  : 
hoie  Tf  dbbbiamo  coatare  della  grande  gia}a  che  Bólognesf  fe^ 
dbno  ddla  vittofia  avirla  dat  ba&dei*esi  che  di  Bologna  che 
di  Romana  soprt  I  sohhmieri'  [38^  di  Vinegià.  PartHtnD  elH 
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Itstre»  ti  harneii  dei  Veiudent ,  que  il  Irootrtnl  en  aaehe  leve ,  ou 
Veneeiau  etioient  iogiet  en  feuiiki,  it  de  so$  i/otr»,  et  en  lo§e> 
de  fuit.  Et  te  auetm  venùt  avant .  9118  vontt  dire  qtu  Fmtctcìu 
eattilieuc,  ne  por  coumun  nepor  demae,  nuU  forterete ,  w  di  qtu 
il  itmt  menlort:  et  ti  veul  que  tetmoin  en  Htf  la  nobì»  eort  iou 
Marquii  d'Ette,  la  noMtite*  da  vaoaiort  et  det  «itetw  et  det  che- 
valiert  et  dou  peuple  de  Romagne ,  et  li  htmores  eitmtu  de  Feraàt 
et  dou  noble  contai  de  Rudie;  que  rs  que  ie  vot  ai  dit  que  Vene- 
cient  n'avoient  fortereie  illeuc,  que  il  tetmoiqnent  la  verite.  QMonf 
Boiognet  virent  lei  m^lettret  et  lea  anerei  et  le  hameii  dei  Ve- 
neeieni;  te  la  fatiti,  tignort,  bienpeuiiee  avoir  veu  ioie  et  ptue 
tote,  et  fette  et  paté  fette,  que  BoUrìgnes  firent.  Bien  lar  fu  ama  que 
il  euuent  lot»  guerre  finee  ;  et  disoient  ciaui  parteori  de  parolet 
pormi  Bouloigne:  Veneeient  ne  lunt  pai  hamet,  mei  il  nmt  fismet. 
Et  «e  lUtotent  il  locent  et  menu  par  tote  BoMgtìe^ 


CCXCVI. 

QuMil  la  novelle  fu  venue  en  Venite ,  que  Botoignet  dttottM 
que  Veneciens  etioient  fernet ,  ti  en  furent  corociet  li  noMei  Vene- 
cieni ,  que  ettoient  acoitumei  de  domaier  lei  kenemit  de  Venite.  Il 
porchacerent  chevaut  et  armei;  et  Venetieni,  que  bien  ettoient  aeo- 
itume»  de  parler  armes  a  ehetial,  te  partirent  de  Venite:  ai  tee 
eonduiatrent  Mttira  Marc  Gradénic  et  Meiire  laque  Dondle ,  de 
cui  noi  ma  avana  fait  mendon  en  notre  eonte.  Andeua  eea  nobU* 
komei,  a  bete  eonpagnie,  t'en  alerent  en  Primairi ,  et  aailUrent  en 
teche  lere,  apie  et  a  ehewti,  et  donerent  atout  a  la  tor  que  Boia- 
gnei  awienl  fatte  illeuc.  Si  abatiraU  a  tere  Uchet  et  bretretehes , 
et  mittrent  feu  «  maitoni  (383)  que  enmron  la  tor  ettoient,  et  lee 
firent  ordotr.  Et  te  ne  futi  U  tecort ,  que  de  cheaUiera  que  det  Ao- 
tnee  a  pie,  que  vindrenl  a  la  tor,  que  de  Ravene  qua  de  la  greignar 
partiedeRomagne,  Veneeient  eutient  a6a(ii  lo-ttn-  atere.Btquamt 
Veneeient  virent  fa'  grant  teeori  que  lor  henemit  orent,  ti  entre- 
rai en  lor  notù  ;  et  ne  porquant ,  Meaire  Marc  Gradente  ne  la»a 
la  choae  a  tant;  aini  t'ea  aia  a  beU  eonpagnie  de  Veneeient  Im 
droitement  par  ou  Bolognea  deveient  venir  seeon  lar  tor.  Il  deiendi 
en  teche  lere,  et  priil  titw  berteache,  et  ciaua  qm  il  trova  iUeue  : 
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in  BologuB  ÀDCore  e  balleatre  ed  arnesi  de'  Vinìziani ,  che'  Iro- 
TaroDO  in  secca  terra ,  ore  Viniziaoi  «"ano  alloggiali  o  di  soUo 
sluoje,  od  ÌQ -trabacche  di  fronde,  od  in  logge  ed  androni  di 
legname.  £  se  alcano  venisse  avanli  che  volesse  dire  che  Vini- 
ziani  avessero  coli  o  per  comune  o  per  diviso  alcuna  fortezza , 
lo  si  gli  dico  eh'  egli  à  mentitore,  e  voglio  che  testimonio  ne  sia 
la  nobile  Corte  dei  Harcbese  da  Este,  la  gentilezza  dei  valvas- 
sori e  dei  cittadini  e  dei  cavalieri  e  del  popolo  di  Romagna,  e 
gli  onorati  cittadini  di  Ferrara,  e  del  nobile  Contado  di  Rovigo, 
che  ciò  ch'io  vi  bo  dello,  del  non  avere  Viniziaoi  colà  forteztar 
è  secondo  tnlla  veritA.  Quando  Btriognesi  videro  le  Ancore,  le 
ballestre  e  gli  arnesi  de' Viniziaoi ,  se  ìk  foste  stali,  o  Signori, 
bene  potreste  aver  veduto  gioja  e  passagicja,  festa  e  passafesta 
che  fecero.  Bene  loro  fh  avviso  che  elli  avessero  loro  gaerra 
Botta,  e  dicevano  quei  parlatori  di  grandi  parole  per  mezzo 
Bologna:  i  Viniziaoi  non  s(hio  ponto  nomiai ,  ma  e'  sono  fe- 
laine:  e  ciò  dicevano  quelli  sovente  e  spesso  per  totla  Bologna. 

CCXCVI. 

Qnando  la  novella  Ita  venula  in  Vinegia  che'  Bol<^:iiesi  di- 
cevano come  Viniziani  erano  Temine ,  si  ne  furono  cornociosi 
i  nobili  Viniziani,  i  quali  erano  accostumati  danneggiare  gli 
inimici  di  Vinegia,  non  soffrirli.  Procacciarono  cavalli  ed  arme 
e  quelli  che  bene  aveano  I'  usanza  di  portar  arme  a  cavallo;  ^ 
e  si  li  condussero  Messere  Uarco  Gradeoigo  e  Messere  Iacopo 
Dandolo,  di  cai  noi  vi  abbiamo  fatto  menzione  in  nostro  conto. 
Amendue  questi  nobili  nomini  a  bella  compagnia  se  ne  anda- 
rono io  Primaro,  e  salirono  in  secca  terra  a  pie  ed  a  cavallo, 
e  diedero  assalto  alla  torre  che'  Bolt^oesi  vi  avevano  fatta  :  si 
abbatterono  a  terra  lizze  e  berlresche,  e  misero  fuoco  nelle 
magioni  [383)  che  intorno  la  torre  erano,  e  le  fecero  ardere:  e 
se  noo  fosse  slato  il  soccorso  di  cavalieri  e  dì  fanti,  i  quali 
vennero  alla  torre  che  da  Ravenna  che  dalla  maggior  parte  dì 
Romagna,  Viniziani  avrebbero  al  formo  abbatuta  la  torre  a 
terra.  Ma,  qnando  videro  il  grande  soccorso  che  ebbero  gli 
inimici,  si  entrarono  nel  loro  naviglio;  e  non  per  questo  Mes- 
sere Marco  Gradcnigo  lasciò  a  tanto  la  coaa,  chA  anzi  se  ne 
andò  a  bella  compagnia  di  Viniziani  li  dlrlllamente  per  ove  i 
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it  moti  m  sa  cot^agnie  C  Tetutimi.  A  Uml,  uveo*  vtnir  Ut  Poette 
de  Boloigtu ,  et  mme  i»i  pretqve  tote  la  devaltrie  de  goMfiu. 
Meme  Mare  Gradenie  ne  fu  pa»  abaii  ;  ameù  comanda  ai  Ve- 
neeietu  que  mneuc  tui  atoient ,  que  U  fiumi  prudome»  :  mei  H 
Venecient  ne  furent  pai  knl  :  «  tor  aubaleitrei  H  alar  towlof 
defenàirent  lor  cor».  La  Poeitei  et  la  ehevalerie  leiiertnt  core 
lor  lei  VeneeiMi ,  lar  chetami  eipenmant  ;  et  VeMeien»  geteretU 
hr  quttriaui  ««ri  iaui  et  lori  iaceka:  it  kt  /Inni  antter,  et  na- 
vrerent  et  ehevaUeri  et  ekeeaui.  Et  quant  la  Ponte  de  Bolmgne 
vii  que  Veneeieni  oeioienl  lor  chetmia,  et  que  il  n'eitoieitt  pai 
ce  homei ,  st  deiendi  de  lon  chevai ,  et  fiit  deiendr»  tote  la  ehe- 
valerie ,  et  miitrent  lor  eieu»  devant  lor  vii ,  et  le  rengerent  di 
lor  lor  eonfanon ,  et  vindreat  lor  Moniignor  Marc.Gradamie: 
me»  il  ne  fu  pai  eibaii  ;  ancoii  defendi  lon  eon  ti  durimeta ,  qae 
Boloignei  orent  aiti  qve  loilenir.  La  Pomtet  fit  naere»,  et  mr 
chevaHer  oeii ,  et  maint  pmdomei  de  Bolegm  ;  et  natres  «  mart 
en  furent  atei.  Et  au  voir  eonter ,  Meaire  Marc  Gradaùc  fiat 
reuier  lei  Yeneeiem  veri  la  naoie ,  et  il  lagement  ^an  entra  en 
la  nome  :  li  i  hiiia ,  que  mori  que  navrei ,  da  Boloignei ,  que 
chevalieri  que  homu  a  pie ,  grant  piante  ;  et  dei  chevaui  une 
grani  partie ,  qm  a  Boloigne  en  fa  le  eonte.  Die  Vetucimt  e» 
furent  wmrei  ouqaant  ;  mai  odi  i  fu  Birtehme  de  Pome ,  et 
un  boueKier  de   Veniie. 


CCXCVH. 

Que  VOI  diroie  iet  La  Poeitei  de  Bòhigne  l'in  reUma  en  Bo- 
loigne ,  et  disi  ai  Boloignei:  Cei  parUori  de  parotei  que  idoient 
dilani  que  Yenecieni  eitoient  fernet ,  gardea  mon  vii,  et  demanda 
et  eU  et  cet  le  il  luM  fernet.  Et  lachiei  que  la  Poestei  estoit  n«tm 
en  tui  le  vii;  et  ditoit  al  et  eel  de  ama  que  ettoient  naVrea,  Grant 
fu  li  deul  en  Boloigne  de  ce  que  la  Poeitei  lor  rftioif  que  Veneeiem 
n'eitoient  pai  femei,  et  que  il  aooient  hien  r^Mitre  deftì  la-  mer 
et  en  tot  ktu  que  il  n'eiloiet^  pai  feme».  Emi  eom  ie  voi  aidit 
la  eh  ariere,  la  Poeitei  de  Boloigne  etioit  a  eelui  lem  lenoei;  et 
por  ee  lor  dfftfi'f  il,  que  Venecieni  n'eitoient  paa  fernet,  com  il 
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BologiHsi  immuto  venire  a  soccorrere  loro  terra.  Dwoew  ia 
secca  terra  e  prese  noa  bertresca  e  quelli  eh'  egli  4roT6  colà , 
ed  aveva  tn  saa  compagnia  C  Viniziani.  A  tanto  eccovi  venire 
la  Podestà  di  Bologna  ,  e  con  lei  presso  che  tutta  la  cavalleria 
dei  Bolt^uesì.  Messere  Marco  Gradenjgo  non  fu  punto  isbaito, 
anzi  comandò  ai  Viniziani  che  erano  con  Ini  che'  fussono  pro- 
di. Ad  i  ViDìciaai  san  furono  pwito  lenii  a  por  mano  ai  loro 
areliiballeatri  ed  ai  lavo  giavelelti  per  difesa  dei  coivi  IwO'  i^ 
Podesti  a  sai  cavalleria  lasciarono  correre  witrti  ì  VintaiiDi  i 
cavalli  iqwronande,  ed  i  Viniziani  serrati  gitUietio  verso 
qaelH  le  qvadrella  ed  i  ^aveloUi,  e  bene  li  fecero  arrestai* 
imaverando  cavalieri  6  cavalli.  Quaada  la  Podestà  di  Bolc^na 
vide  ohe  Viniziani  nocìdevano  i  destrieri ,  «  ofa'  «Ili  non  erano 
di  graa  longn  CC  nonuni,  si  discese  del  cavallo  e  fece  discen* 
dere  tutta  sna  eavallarìa:  misero  loro  scudi  davanti  il  viso,  si 
arriugarono  di  solto  il  lor  gonfalone,  e  vennero  sopra  Monsi- 
gnor Maico  Gfadenigo  a  tutta  loro  forza.  Ha  egli  non  ismarri, 
anzi  difesa  suo  corpo  si  duramente  cb*  Bolognesi  ebbero  assai 
di  cbe  sostenere.  La  Podestà  fa  aaverata,  e  suo  eavaliero  uc- 
'ciao,  e  molti  prodi  nomini  di  Bologna  anche;  e  il  di  naveraii 
e  morii  ne  furono  assai.  Ed  a  contare  il  vero,  Messere  Maroo 
(ìradenigo  fece  arretrare  i  Viqiziaoi  verso  le  navi,  e  poi  sa- 
viamenle  entrovvi  dentro,  e  d  vi  lasciò,  in  tra  morti  e  nave- 
raii di  Bolognesi,  ch«  cavalieri  che  fanti,  un  grande  numero, 
e  di  cavalli  una  gran  parte,  de'  quali  seppesme  il  conto  a  Bo- 
logna. £  de'  Viniziani  ne  (areno  oaverati  alquanti ,  ma  uccisi 
ci  fnroao  soli  Bartolameo  da  Pavia  ed  ano  beccajo  di  Vin^a. 

CCXGVII. 

Che  vi  dirò  io?  La  Podestà  se  ne  ritornò  in  Bologna  e  disse 
ai  Bolognesi,  a  questi  parlatori  di  grandi  panrie  ette  andavano 
dicendo  come  Viniziani  erano  (emine:  guardate  il  mio  volto,  e 
domandatene  e  quello  e  questo  se*  sono  femlne  [  e  sappiate 
che  la  Podestà  era  naverala  per  mezzo  il  volto):  e  diceva  sic- 
come quelli  e  questi  di  loro  erano  o  naverati  o  morti.  Grande 
fu  il  duolo  in  Bologna  dì  ciò  che  la  Podestà  loro  diceva  come 
Viniziani  n<Hi  erano  punto  femine,  e  come  elli  avevano  bene 
mostralo,  di  là  il  mare  ed  in  tntli  luoghi,  che  anzi  erano 
prodi  uomini.  In  cosi  com'  io  vi  ho  detto  qua  io  addietro,  la 
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aloient  parUmt.'  Ittt  a  fami  Mie  H  emU$  a  parkr  da  BoloigiteB, 


CCXCVIH. 

Or  ^U  coMlw  que  vo$  «dm  oi  la  em  ardere,  qw  VtHetietu 
n'aMMil  eM  Prinaire  nule  forterut ,  ^  nnikment  tm  «huM 
d»  fiat  oM^KM  ioin;  ef  flum ,  (/US  iJ  jarderml  muti  Men.  Jlfcf 
en  b  ineanaàm  de  Jfetre  Signor  luu  Critt  MCCIXXJÌ ,  su 
fon*  de  Jfatfre  JLaurau  TViipie  ,  J)hs  de  KetUM,  «iloti  CAraelem 
e»  iVimòt're  un  noftis  Aom»  gue  ten  afcU  Metirt  Àndn  Da 
Canal  ;  fUt  Motuignor  li  Due  feraur  vtu  tor  dt  fiere  en  eelm 
ehaitel  de  put ,  n  granì  et  ei  mereeiUeìue ,  qua  au  ietmomg  ie 
ciaus  qm  la  vireat ,  que  bien  la  poront  garder  Venecieni  eneimtre 
leur  kenemie  a  tot  tori  moie  (384],  Et  drvtlsineiil  a  «fan  tau  qme 
cele  tor  te  fermoit ,  vint  en  Venae  metage  de  Meeire  Bauduin ,  U 
Ewperere  de  Cottantmoph;  et  meeage  de  Metire  Ckarle,  U  Xw 
de  Setile;  que  dittrent  a  Motuignor  U  Due,  de  par  ior  f«^iior , 
que  il ,  come  «ire  et  come  compaignon  de  f  empire  de  Rmnante ,  ' 
apareUHut  sa  naàe  por  entrer  en  soline  de  TeRpirs  de  Romanie. 
Et  a  celw  tene  que  cima  mesaget  vmdmU  en  Venne,  Mlowai 
wnw  metage  de  PaUalog ,  ti  tire  que  tenoit  t  enpàre  de  Romania , 
en  Femw,  et  avoit  doiie  a  Montignor  U  Due  D  Aomci  de  Venite 
que  mvent  de  la  mer  [386),  qm  Ior  Aoma  atmenl  prii  lare  quant 
il  fruire»!  let  gaUet  dei  tanbart  de  Nigrepont;  que  eiaut  Ve- 
neiteni  esloieni  a  la  todee  dee  Lonban  de  tfigrtponl  ;  et  por  ee 
que  il  ettoient  Veneeient,  tire  Paìiaìog  lei  douna  a  Màuignor 
li  Dm.  Et  ciaui  meiagei  demandoient  a  Montignor  li  Dui  oh 
pei  ou  Iritiei.  Et  Montignor  l'Apoi(oiile  aooit  eneote  lei  feiru 
a  eelui  lem  a  Montignor  li  Due ,  que  il  li  enwiatt  lei  niesajrei.- 
e(  h  avoit  envoie  Maire  lohan  Dandle  et  JUeiire  Tomon»  lutti- 
nient  et  Metire  Nieolau  JVovaioiw.  Cioui  noblei  homei  de  Venite 
l'en  alerent  a  Montignor  rApottoille  Gregoire  ,  que  mttU  Aien  let 
retut  :  el  Uleue  siloieni  ia  venu  lei  metage»  dei  lenoei. 
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Podestà  di  Bok^na  era  a  quel  tempo  Genofese,  e  perciò  bene 
sapea  dir  loro  che  VÌDÌirani  non  erano  femÌDe,  com'  ellì  an- 
daruo  parlando.  Ma  a  tanto  laacia  il  conto  a  dice  de'  Bolo* 
gDMì,  e  parla  de'  Viniziani. 

CCXCVIII. 

Or  dice  il  cMito,  come  voi  avete  adito  in  addietro,  che  Vi- 
niziani non  aTevaoo  in  Prìmaro  nulla  forici»,  fuor  solamenle 
un  Castello  di  tasti  nollo  langi  al  fiume,  che  elli  guardarono 
mollo  bene:  ma  nell'anno  dalla  incarnaiione  di  Nostro  Signor 
Gegik  Cristo  MCCLXXII,  al  tempo  di  Messere  Lorenzo  Tiepolo 
Doge  di  Vinegia,  era  capitano  io  Primaro  oo  nobile  aomo  che 
ha  in  nome  Uessere  Andrea  da  Canale,  fece  allora  solamente 
Honsignorell  Doge  fermare  nna  torre  di  pietra  in  quel  Castello 
di  fusti,  ai  grande  e  ri  maravigliosa  che,  al  (eatinionio  di  co- 
loro che  la  videro,  bene  la  potranno  guardare  i  VÌDiziani  in 
conira  I  nimici  loro  a  sempre  mai  (38^).  B  dirittamente  al 
tempo  che  quella  torre  ai  fermava,  venne  in  Vinegia- un  mes- 
saggero di  Meseer  Baldovino  lo  Imperiero  di  Costsntinopdi , 
ed  un  messa^ro  di  Messere  Carlo  il  re  di  Cicilia;  i  quali 
dissero  a  Monsignor  il  Doge  da  parte  de' Signori  loro,  ch'egli, 
siccome  sire  e  siccome  compagno  dell'  Imperio  di  Romania , 
•ppareoeh lasse  suo  sloolo  per  anche  rìcovrare  quello  Imperio. 
Ed  al  tempo  che  quei  messaggeri  vennero  in  Vinegia  ne  erano 
veuuLi  altri  dal  Paiialoco,  il  aìre  che  teneva  lo  Imperio  di  Ro- 
mania, ed  avebno  menali  in  dono  a  Monsignor  il  Doge  D  no- 
mini di  Vinegia  che  vivevano  di  là  il  mare  (385),  che  pei  Greci 
erano  stati  presi  allora  quando  e'  vennero  sopra  le  galee  dei 
Lombardi  di  Negroponte,  perchè  quei  Viniziani  erano  al  soldo 
di  essi  Lombardi,  e,  per  ciò  cb' elli  Viniziani  erano,  Messere 
Paiialoco  donavali  a  Messere  il  Doge,  ed  insieme  domandava- 
gli  per  quei  messaggeri  o  pace  o  triegua.  Honugabre  lo  Apo- 
stolo aveva  anche  a  quel  tempo  inviale  sue  leUere  a  Hònsi- 
gaon  il  Doge,  s)  ch'egli  gli  mandasse  suoi  messaggeri,  ed 
egli  gli  aveva  inviato  Messere  Giovanni  Dandolo  e  Messere 
Tonusino  Giustiniano  e  Messere  Nicolao  Navigaiuso.  Quei  no- 
bili uomini  di  Vinegia  se  uè  andarono  a  Monsignore  lo  Apo- 
stolo Gregorio,  il  quale  molto  bene  li  rìcevve;  e  colà  erano  già 
venuti  li  messaggi  de'  Genovesi. 

AhcU.  St.  IT.  Voi.  vili.  HI 
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CCXCIX. 

D»  rmttn  part,  Mmigtior  U  Diu  demanda  fon  coturni  qm 
por  reipondn  a»  meiaget  don  Roi  Charh ,  que  por  reapondre 
ai  meiagei  de  Paiiatog  ;  me»  Ut  fu  U  contail,  qve  il  ìor  dtit  qwe 
il  feroit  respuadre  a  lor  eeignor  par  tee  meeogeè  :  et  il  ^en  aie- 
reni  lor  vaie.  Et  Meiire  li  Dui  fiit  armer  ilgalietpor  eondiure 
la  meiages  de  Paiialog  en  Coitantinopie.  Mei  a  tant  leiie  U 
eontei  a  parler  Hans ,  et  voi  eoiUerai  de  ìa  eruatU$  qim  firent 
lor  eoùut  al   Venecieiu. 


ecc. 

En  celle  partìe  dit  li  cantei ,  qve  une  grant  chareeUe  vini 
en  lUnrt  en  Tan  de  .  Fmeamaàon  de  ffoin  Sognar  len 
Criil  MCCLXVm  an».  Si  fuen  Veniie  mult  eluere  latiitaUte; 
tt  ne  porquant  Monsignor  h  Dui  et  li  no&fei  Ventcieni  etUPOM- 
rent  hr  navie  parmi  le  mande  iuique  ai  Tatari  ;  et  en  mai»t 
atUna  leui  ou  eive  cori ,  li  ftrent  aeketer  tei  bìei  et  eondmn 
en  Venite  ;  et  en  fiit  doner  par  tot  le  dueat  de  Venite,  ai  homei  et 
at  fernet,  an  piante.  Mei  eil  de  Pavé  ftarent  ri  cruet,  que  il  ne  leit' 
terent  venir  en  Venite  ne»  lei  rentet  que  li  relegiom  do  Vemie 
ont  parmi  Pavene ,  im  lei  rentei  que  li  Venetieni  ont  Uleue; 
et  aatretcl  fitl  li  Marquii  de  Ette ,  de  lon  contai  e  de  Fermre. 
Et  li  Trevitan  en  furent  mult  cruel  veri  Venetient  un  grani  teni; 
mei  le  rentei  de  relegioi  donerent  il  a  quelque  paine ,  et  non  pai 
de  bone  volente  (386).  Mei  un  poi  te  corata  Veneiieni  veri  Paveni: 
que  Moniignor  H  Dui  jUt  crier  que  nut  Veneiieni  n'alatt  en  Po' 
vene  a  marche ,  et  te  Pavent  veniient  en  Venite  et  aporta»eiU  au- 
eune  ckoie  de  la  vile,  que  il  dounatent  paaige  en  Venite  ;  et  te  U 
aehelaient  det  mercbandies  de  Veniie,  que  il  donatent  uh  paaige 
et  demi.  Et  lori  desfendi  Moniignor  li  Dui ,  que  il  ne  veniient 
par  la  vaie  aeoilumee  en  Venite:  une  autre  voie  lor  eiteut  lentr 
que  Pen  apele  Seuc,  que  lor  eU  muli  atpre.  Et  lari  à'en  ala 
Metire  laque  Botile  et  Meiire  Simon  Michel  et  Merire  Angk 
Contarin  (387),  que  ìori  eitoient  Ckeoeteini  de  Veniie,  a  beli 
eonpagnie  de  Veneeieni;  et  ettoperent  la  voie  acottumee ,  et  firent 
fermir  une  mult  forte  ehaene ,  que  de  fiat  que  defer-.quef 
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CCXCIX. 

DaQ'tltra  parte  Monsigfior  il  Doge  domaadò  suo  GoosigUo, 
ebe  per  rispoodere  ai  messaggi  dì  re  Carlo  cbe'per  risponderò 
a  qudli  del  Palialoco;  ma  tale  fa  quello  che  di  sdo  Consiglio 
^be,  ch'egli  loro  disse, che'farebl»  rispondere  ai  Signori  loro 
per  appositi  messaggeri  :  ed  elli  se  ne  andarooo  alla  loro 
via:  e  MessNe  il  Doge  Tece  armare  dne  galee  per  ricondurre 
i  messaggi  del  Palialoco  in  Conslanlinopoli-  Ma  a  Unto  lascia 
il  conto  parlare  di  l<»t>,  e  ri  conterà  della  cmdelezza  che  ai 
Vintziani  ferono  i  loro  riciaL 

.   ecc. 

Id  questa  parte  dice  il  coalo,  come  od  grande  caro  renne 
ìd  Italia  nell'  anno  dalla  locarnazione  di  Nostro  Signor  Gesù 
Cristo  UCCLXVnL  Si  fa  in  Vinegia  molto  car»  la  viitovaglia, 
e.  QOD  per  tanto  Monsignor  il  Doge  ed  i  nobili  Viaiciani  iovia- 
rooo  loro  stuolo  per  mezzo  il  mondo  sino  ai  Tatari,  ed  in  molli 
altri  Inoghi  ove  acqoa  corre,  e  fecero  acquistare  le  biada  e  con- 
durre in  Vinegia,  e  ne  fa  donalo  per  tatto  il  Dogato  dì  Vinegia 
ad  uomini  ed  a  Temioe  a  grande  numera  Ma  quei  di  Padova  fu- 
rono si  cmdeli  che  non  lasciarono  venire  in  Vinegia  né  esse  le 
rendite  cbe  i  Religiosi  di  Vinegia  hanno  per  mezzo  Padovana, 
uè  le  rendite  che  ì  VlBÌziani  hanno  colè  ;  ed  altrettale  fece  il 
Marchese  da  Este  di  suo  Contado  e  di  Ferrara;  e  Tririgiaoi  fii- 
roDO  anche  molto  crudeli  verso  Viniziani  uu  gran  tempo,  ma  le 
rendile  de'  Religiosi  donaro  ellìoo  a  qualche  pena  e  non  pnnto  di 
buona  volontà  (386).  Ma  assai  ai  corucciarono  Viniziani  verso 
Padovani ,  perobò  Monsignor  il  D(^  fbce  gridare  cbe  nnllo  Vi- 
niziano  non  andasse  in  Padovana  a  mercato,  e  se  Padovani  *e> 
nissero  in  Vinegia  ed  apportassono  alcuna  cosa  di  sua  eiltade, 
dessero  il  pedalo  in  Vinegia,  e  s'  elli  acquistassero  merca- 
lanzie  di  Vinegia  dessero  un  pedaggio  e  mezzo:  ed  allora  di- 
fese Monsignore  il  Doge  eh'  elli  venissono  per  la  via  accostu- 
mata in  Vinegia,  ma  un'altra  via  loro  convenne  tenere  che 
r  uoiBO  appella  Senco,  la  quale  loro  è  molto  aspra.  Se  ne  an- 
darono allora  Messere  Iacopo  Basilo  e  Messere  Simone  Michele 
9  Angelo  Cootarino  (387),  i  quali  a  qnel  tempo  erano 


^tibyGoogle 


6SS  DA  CANALE 

eiloient  aeoìtvme  de  venir  en  Veniu ,  et  aehetoùnt  le»  nterthim- 
diet ,  et  portoienl  m  Pavene.  Si  Us  H  donoient  ìeg  Venetient 
latu  paage ,  et  ior  ateii^ient  un  ona  e(  ^ut ,  que  il  ne  hr  da- 
noienl  hi  mHaillet  det  marchanditi. 


CCCI. 

Mìilt  me  tnerveit  de»  Paven» ,  que  ne  le  reeord«nt  de»  XXI f  ani 
que  il  furent  et  maini  de  Metire  Ecelin  de  Aomon ,  que  ii  emel- 
meni  te»  domagerent,  hri  quant  il  feur  fuoti  trenehier  la»  te»tet, 
et  le»  feitoii  penare,  et  e»iaeher  ìei  noui  de»  tette»,  et  trenehier 
pie»  et  maini  et  lei  pendami  m  lar  enfan»,  et  cmlrer  kr  fernet ,  et 
trencher  memelet  et  nei,  et  tAatre  lor  mattimi  «  tere ;  et  il  eitoient 
li  avugkt,  que  H  pere  àemandail  a  Meiire  Eeelin  de  detrendiier 
lonfilt,  et  li  flit  ti  ]>er« ,  et  Fun  frere  Fautre  :  et  Venectemi  lei 
aida  a  hotter  de  eelui  tervage ,  enn  eam  noi  voi  awon»  conte  la  «n 
ariere  e*  notre  liwe.  Que  tx»  diroie  ie  f  Potvtu  «nt  fait  bone  pei 
a  uiwriei,  que  ìar  titdra  lor  maàen  et  lor  ekani  et  lor  vignm  ;  ti 
Veneeieni  auront  bla  et  vitmlle  a  piante,  a  t«e  iori  maif. 


CCCII. 

Eneor  me  merveil  iepbu  de  Treviitmi;  que  il  ne  le  reeorétnt 
de  Meiire  AWeric  de  Roman ,  eanbien  de  ten»  il  lor  tint  en  m  jh- 
bieetion.  Et  diami  que  il  eitaU  d»  la  parHe  de  Saint*  IgUte;  et  ^r 
feitoit  tramhier  la»  tette»  et  abalre  lor  maitoni  a  la  tere,  et  Ut 
cHaioit  de  Treviie;  et  a  maintei  belu  damai  fiit  il  treneher  kt 
ireiee»  et  k  drai,  devamt  et  deriere ,  iuaqu»  m  ncntw,  «1  cAomr 
de  Treviie:  et  dia*  la  fema  de  Metirt  AUnric ,  que  eelei  fernet  n- 
«mMoùiU  camouce».  En  Yetàie  funent  il  me»  et  hr  femaa ,  et 
dona  lor  fu  a  manger  et  »  bouire,  et  denien  por  dtipendre,  lot 
ce  que  Vanaeiem  lor  /tmtf  de  btem ,  ont  U  oubUe^  et  que  il  he  mdm 
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capitani  di  Vinegia,  a  bella  compagoi»  di  VigWani,  e  rintii- 
rarons  la  via  aceoalvnala,  e  fecero  fermare  noa  mcdto  Torte 
eatena,  che  di  fasto  che  di  ferro,  per  ofe  Padorani  erano  osati 
venire  io  Vioegìa.  E  sappiate  come  eBiao  acquistava»)  le  mer^ 
catanxie  e  pmlavanle  in  Padovana,  e  al  le  donatano  i  Vini- 
ziani  sema  pedaggio,  e  loro  attendeTano  on  anno  e  più  che'  ne 
rendessero  il  merito  di  quelle  mercataniie. 

CCCI. 

Mollo  ma  neraTigtto  de"  Padofiai  ^be  non  si  ricerdino  dei 
XXII  anni  cfac^  ftiroiio  mìI*  ■»!  di  Messere  Eoelioo  da  Roma- 
no, H  qaale  danBe^isMtU  ri  crwtelraeale,  aDora  quando  egli 
loro  fticea  trsocare  le  teste,  e  finevali  impeodere  e  scbinare 
gli  occhi  dai  ct^  e  troncar  piedi  e  dhdì  e  coglie  ai  figUsoH 
loro,  e  loro  risine  (heeFa  neoae  o  sceme  delle  manmelle  e 
del  naso,  ed  abbatteva  a  lena  loro  case  sheesdole  sino  nelle 
(bodamenta:  ed  eran»  tatti  si  dedii  e  si  dlsonnatt  che  il  padre 
domandau  a  Hesser  Bceliao  distronense  11  pn^rio  figlinolo , 
ed  il  Sglioolo  il  padre,  e  l'ano  rratstlo  1^ altro:  e  i  Vnixianì 
aiataroQli  a  cavarsi  di  quell'  oltimo  servaggio,  in  cosi  come 
noi  vi  abbiamo  contato  qua  In  addietro  in  nostro  libro,  ed 
ora  tate  merito  ne  ricevoool  Che  vi  dirò  io?  Padovani  hanno 
fatta  buona  pace  ad  nsarajo  che  ad  essi  suggerì  loro  magioni 
e  Iwo  campi  e  loro  vigne,  e  Viniiiaoi  avranno  biada  e  vitto- 
vaglia  ogni  d)  più  ed  a  pieneiza. 

CGCII. 

Ancora  mi  meravìgb'o  io  piò  di  Trivigivii ,  che  elli  noe  si 
ricordÌDa  di  Weasere  Alberigo  da  EloHano,  oonm  bene  df  tempo 
lenneli  ia  sua  an^ezione;  «  diceva  di' «gli  ara  della  pwte  di 
Santa  Chiesa,  e  frattanto  hceva  lare  troncare  le  leste  ed  ab- 
hnUen  le  case  alla  terra  e  li  cacciava  di  Trevtgi,  ed  a  molte 
heHe  daae  fece  egji  tagliare  le  tracce  e  seoidare  le  vesti  da- 
vanti •  di  dietr»  aioo  al  ventre ,  e  gittarle  eoa  faori  di  Trevrgl  ; 
e  la  dona  di  Messere  Alberigo  guardava  qntfle  dame  e  ridv- 
n,  e  pelea  dire  che  raasoaigliavan  caraozn:  té  a  taato  Ita- 
sono  elHBo  e  lero  donne  ricevati  in  Vinegia,  e  donato  km  Ita 
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a  filmare  Meaire  Aìhtrie,  tori  qt^uU  ti  $e  parti  de  SaiMe  IgUte  : 
tiui  com  notre  coiUe  le  devile  sa  en  onere  t^rtement.  Me»  ìi  Tre- 
vitani  firent  detuietde  la  feme  et  de  ite  etifaiu  emel  àutùe;  qtie 
tuit  fwent  ari  et  deirenchiei. 


Gccm. 

Dmi  Marquii  fEite  n«  me  mervetl  l'e  pai  ri  duremmt,  que  U 
tu  le  reeorde  pai  de  lon  aiol ,  qve  Womit  Feraire  neii  re§àrder, 
leitm  éonaient  dei  blei  a  Venecieni.  Mu,  le  it  li  fùit  en  remM- 
branee ,  com^it  Moniignor  iaque  TeupU ,  U  Due  de  Yeniae , 
i^en  ala  a  Feraire  a  btie  conpagnie  de  Veruaen» ,  et  otta  de  Fe- 
raire Meiire  Saltenguerre ,  li  mortel  henemii  de  U  Marqìui 
Àton  ,  et  fu  dounee  Feraire  au  Marquie  ;  bien  tritìi  attii ,  que 
le  it  n'eutt  eu  PaguUon  de  lette  ,  et  il  ftat  remstiAre  de  ee  que 
Moniiffnor  li  Due  tniit  «n  latine  lon  aiol  de  Feraire ,  que  il  eutt 
dtmei  detbkiai  Vmeeieiu. 


OCCIV. 

Mi»  Meiire  Lauretu  Teuph ,  li  Dtu  de  Vettite ,  env»ia  m 
navie  pormi  lo  mer ,  MB  Uvei  loiru  de  Venite  :  ti  fiit  aekater 
blei  an  piatite ,  et  le  fut  doner  par  tot  lon  dueat.  Si  i  gtiaigiu- 
retU  li  Venecittu  de  lor  merekandiei  a  doble.  Enti  furent  enteb 
ciaui  que  ie  voi  ai  dit  enveri  Veneàene  a  cehti  letu:  et  ti 
avoieiU  il  blei  a  devile.  Que  voi  diroie  ie  f  Tatari ,  Alan  (388), 
Giquii ,  Roui ,  Ture ,  Artnini  et  Grei  Amerenf  la  vitaitte  ai 
Veiueietii  a  eelm  tetti.  Mei  ciaut  de  Frieul  tie  firetu  pai  «ut 
com  firent  Pavetu  et  Tretitmu  et  Feraree;  anceii  titidretu  lon 
pori  oceri ,  et  donerent  de  la  viiaille  que  il  avoietU  en  ìar  vUet 
etenlor  ehatliaui  ai  Vetiecietu.  Que  U  eitoient  a  celui  tnu  muft 
bien  dei  Fenenen*:  que  Meiire  Nieolau  Michel  (que  Fé»  apUe 
Fetiqui) ,  et  Meiire  Marin  lorian ,  et  Meiire  Eitiene  O»^ ,  et 
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a  mangiare  ed  a  bere,  e  drappi  per  covrirsi  e  denari  per  di- 
spendere. Tutto  ciò  che  Viniiiaoi  loro  fecer  di  beoe  banDo  elli 
oblialo,  né  più  ricordano  chi  ajntolli  a  prendere  Hesser  Albe- 
rigo, allora  qaaodo  egli  si  parti  di  Santa  Chiesa,  in  cosi 
come  nostro  conio  lo  divisa  apertamente  qua  a  dietro;  donde 
poi  TriTigianì  fecero  e  di  lai  e  di  sua  donna  e  di  suoi  figliuoli 
crudele  giustìiia ,  ardendcrii  e  distroncaodoli  talli, 

cecili. 

Del  Marchese  da  Esle  non  mi  mefaviglio  io  paolo  si  dora- 
menle,  cbè  egli  non  si  ricorda  di  suo  avolo,  Il  quale  non 
afreUte  osalo  Ferrara  né  por  riguardare,  s'  e^i  non  «vesse 
donalo  le  biada  ai  VìnJziani.  Ma  se  gli  fosse  stalo  In  rimem- 
branza come  Monsignor  Iacopo  Tiepolo  il  Doge  di  Vinegia  se 
ne  andò  a  Ferrara  a  bella  compagnie  di  Viniziani,  e  tolsela 
a  Messere  Salinguerra,  il  mortale  nemico  del  Marchese  Azzo- 
oe,  donde  poscia  Ferrara  fa  donata  al  Marchese,  ben  m'  è 
avviso  che,  s'  egli  non  avesse  avuto  1'  aguglione  di  Genova, 
sarebbesi  egli  rimembralo  di  ciò  che  Monsignore  il  Doge  pose 
suo  avolo  in  sigooria  di  Ferrara,  ed  avrebbe  anche  donale 
le  biada  a  noi  Vinitianì,  che  non  dischiattìamo  da  quegli  antichi. 


ccciv. 

ì  Lorenzo  Tiepolo  il  Doge  di  Vin^ia  inviò  suo 
naviglio  per  mezzo  il  mare  MD  leghe  langi  di  Vioegla ,  e  si 
fece  acquistare  biada  a  pieneria,  e  fólle  dare  per  tatto  aao 
Dogato,  e  si  ci  guadagnarono  Viniziani  di  loro  mercalanzfe  a 
doppio.  In  cosi  furono  crudeli  quelli  che  io  vi  ho  detto  in  verso 
Viniziani  a  quel  tempo,  e  si  aveano  ellino  biada  a  diviso-  Che 
vi  dirò  io?  Talari,  Alani  (388},  Russi,  Rusnacbi,  Turchi, 
Ermini  e  Greci  diedero  la  vitlovaglia  ai  Viniziani  a  quel  tempo. 
Ha  qudli  di  Friuli  non  ferono  puolo  cosi  come  Padovani  e 
Trivigìani  e  Ferraresi,  anzi  tennero  loro  porti  aperti,  e  dierono 
della  vìitovaglia  eh'  elli  avevano  in  loro  cittadi  e  in  loro  ca- 
stella, che  elli  erano  a  quel  tempo  mollo  bene  de'  Viniziani , 
perché  Messere  Nìodao  Michele,  che  l' uomo  appella  Fisico,  s 
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Maire  Marm  lon  frtrt,  et  Menrt  lohan  De  Exul  ;  U  gendre  de 
Menre  Marin  lorian ,  le»  tenoient  hien  de  Teniee  ;  qve  il  aeoient 
aehete  par  tor  mehaUlee  Saritmt  treitoe  leepmrt  de  Frieul  el  ttm 
Ueptuget. 


CCCV. 

Que  VOI  dirme  iet  En  la  inearnaàon  de  Notre  Signor  lem 
Criit  MCCLXXtl  ani ,  vindrent  en  Venite  VI  damoiiimu  de 
Frieul,  que  Fen  apeh  Pan  iimu  li  Tarlart  de  la  Fralima^et 
fallire  Francei  de  Brmavaehe ,  et  li  tiere  lohtm  cf  Asor  ,  et  li 
quarl  Benric  da  Fum ,  et  li  qttini  [389)  Mangv»  tTAnon ,  et  li 
tisi  Martut  de  Saint  Ettien  {390)  ;  et  dislrent  a  Monsignor 
Laurent  Teuple,  li  Dm  de  Venite:  Sire,  noe  lomet  iei  temi, 
et  ti  vot  priont  por  votre  nobilitei ,  que  il  mt  pleite  que  not  en 
eette  ette  wbmt  eiprover  noi  cori  a*  iottei;  et  faiiei  crier  vos  ba- 
nieret ,  que  te  aueun  venra  avant ,  not  tercnt  aparilUet  de  iotter 
a  iaut.  Et  Moniignor  U  Dut  le  flit  erier  tebme  lorproieret,  et 
apre» ,  fiit  Mantignor  K  Dut  ftcher  fuit  tre»  devant  lon  Palet, 
et  tendre  cordet  environ  le*  fUit ,  et  de  ktouil  devoient  iotter. 
Et  III  iort  devant  la  ^uoreime,  apra  mangier ,  armerent  H 
VI  damoitiaut  de  Frieul  lor  cor»  de  totet  armet ,  et  monterent 
en  lor  chevaut.  Et  li  haut  homet  de  Venite  monterent  en  lor 
ckevaus  por  henorer  li  VI  damotiaus  ;  et  Monsignor  li  Dut  ciuf 
a  hele  conpagnie  at  fenattres  de  lon  Palet  :  U  haut  homet  de  Ve- 
nite d'aage  i  tiindrent;  damet  et  damoitelet  apUtnte.  Et  te  au- 
eun venitt  avant  que  me  demandoit  coment  il  iatterent ,  ie  lorre- 
tpondrai  que  il  iotterent  Pttn  encontre  l'autre:  fort  lant  toulement, 
que  il  premiere  ior  viat  avant  un  damoitiaut  de  la  maiton  Uon- 
tignor  laque  Teupie,  non  pai  de  ioa  lignaie;  et  arma  lon  con 
de  totes  armet ,  et  monta  en  bon  cìtevaa ,  fort  et  itnel ,  et  ee  iiàst 
el  rene.  Et  Iort  adreia  en  vere  lui  un  dei  Forlani  la  teste  de  lon 
ehecal  :  et  Iort  leisent  andeui  coure ,  fun  eneontre  Cantre ,  hr 
chevaut  etperonant,  lor  gleivet  obetinei.  Mes  tes  fu  lor  vittei . 
qiu  il  ne  guaaigiurent  rient ,  fon  tolenunt  que  li  damoiiiaut 
brisa  ton  gleiw  tor  li  Forlani.  Et  te  aueun  venist  avant  qm  me 


^tibyGoogle 


CRONACA  VENETA  657 

Henere  Hariao  loriano  e  Messere  Slefano  Coppa  e  MeswK 
Marino  sno  fratello  e  Messere  Giovanni  di  Esalo,  il  gatero  di 
Hesser  Marino  loriano,  li  tenevano  assai  bau  di  Vinegia;  cM 
elll  avevano  acquistato  per  loro  medaglie  d"  argento  lutti  i 
pOTti  del  FrìnU  e  tnlU  i  pedaggi. 


cccv. 

Cbe  vi  andrò  io  diTisando  oltre?  Ndl*  anso  dafla  Incarna- 
zione di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  MCCLXXII  vennero  in 
Vinegia  VI  damigelli  del  Frinii,  che  1'  nomo  Domina  r  uno 
d'essi  il  Tartaro  della  Fratina,  e  l'altro  France§co  di  Broia- 
vacca,  ed  il  teno  Giovanni  d'Assaao,  ed  il  qasrlo  Errico  da 
Fiome,  e  il  quinto  (389)  Mangasse  d'Annone,  ed  il  sesto  Harsnto 
da  Santo  Slerano  [390]  ;  e  dissero  a  Mongignore  Lorenzo  Tjepolo 
il  Doge  di  Vinegia:  Sire,  noi  siamo  qui  venati,  e  si  vi  preghia- 
mo, per  vostra  aobillà,  ch'egli  vi  piaccia  che  noi  in  questa  città 
possiamo  provare  nostri  corpi  alle  giostre,  e  fate  gridare  le 
vostre  bandiere,  che  se  alcuno  verrà  avanti,  noi  saremo  appa- 
r«odtiati  di  giostrare  a  lai.  Monsignore  il  Doge  te  fe' gridare, 
secondo  loro  preghiere,  ed  appresso  fece  Secare  lizze  tatto  da- 
vanti al  sno  palagio,  e  tendere  corde  intomo  le  lizze  e  da  lato 
ove  elii  doveano  giostrare.  Tre  giorni  davanti  la  quaresima  ap- 
presso mangiare  armarono  li  VI  damigelli  del  Friuli  loro  corpi 
di  tutte  armi,  e  montarono  in  \mo  destrieri,  e  gli  alti  nomini 
di  Vinegia  montarono  anche  in  loro  cavalli,  per  onorare  li 
VI  damigelli;  e  Monsigaore  il  Doge  venne  a  bdla  compagnia  alle 
(iDestre  di  suo  palagio,  e  gli  altri  uomini  di  età  Viuiziant  ci 
vennero,  e  dame  e  damigelle  a  pienezza.  E  se  alcuno  venisse 
avanti  il  quale  mi  domandasse  com'  elli  giostrarono,  io  gii 
rispnaderei  che'  giostrarono  l' uno  in  cantra  l' altro,  fuor  tanto 
solamente  che  il  primiero  giorno  venne  oltre  un  damigello 
della  magione  di  Monsignore  Iacopo  Tlepolo,  non  ponto  di  sno 
lignaggio,  ed  armù  suo  corpo  di  tutte  armi,  e  moniò  buon  ca- 
vallo, Torte  ed  isneUo,  e  si  mise  nello  arringo.  Drizzò  allora 
in  verso  Ini  ano  de*  Furlani  la  testa  del  suo  cavallo,  ed  amendue 
tsperonando  laseiarooo  correre  l'uno  in  coatra  l'altro  lora 
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thiimmhìt  qui  fu  U  Forhiu ,  m  ier  éirwU ,  qut  U  Moti  a  nm 
hhm  d'AMm  {UH]. 


CCCVI. 

Eh  ctlui  iar  nwiifne  ltit*rent  care  ti  ForUau  Vim  enamm 
fmutrw.  hr  gìeintt  ahai^t ,  «I  for  theumu  nptnmtmt;  m  twte- 
rtnt  par  inoìmm  foii.  Mei  il  tu  fuaaignannt  rinu ,  far»  teni 
toiMmU  qm  li  Tarlar  d*  la  Fratina  iotla  n  durenutu ,  qm  a 
priil  li  Amwhw  de  Frmeu  tk  Brmmulu  il  aomcl  dr  ton  gitine: 
ti  le  li  toU  leet  ekief,  et  afoi  qui  Franeu  n«  chea  a  la  Ure.  Et  w 
UÌMdOu  AwwMe  ne  fiumU  bririei,  oAni  fiat  Fnmett  tk  cttminf: 
miH$$  timt  umU  bitn  am  e/ovat. 


CGCVU. 

Li  autrfi  ion  apra  tnnérent  U  FarioHs ,  oftrtt  disiur,  mmm 
de  tota  armtt  et  montet  «n  lor  ehenaug.  Et  Ion  vint  osmU  «m 
*<**tow  de  VMige  :  VgwUn  estoU  opelet.  Il  Mfoit  amet  de  fotti 
annti  et  monles  en  bon  chevau ,  et  comenm  la  ionie  emeonirt 
H  ForUme  :  me»  tei  fu  ior  aventurei ,  que  mu  n'e»  guaaigna 
♦■"«« ,  ptri  que  de  valer  et  briser  giaivei.  Celui  OquèUik  iotla, 
et  Henrie  da  Fum  itula  par  maintei  fmi  eeM  ior  meue  tm. 


cccvm. 

li  tìeri  ion  at)*rm ,  fi»t  ma  dei  damaiiina  ée  JWm/  MMrr 
«R  qltitie  m  mi  le  rene.  Li  gbitm  evtòit  eortet  groe.ei.  mmI 
ftnehpe  «ih  parclamiu  ennren  ;  ou  il  aaml  (ctm  tecritet  qm 
iiioieni  ,-que  or  veniH  avant  aucwu ,  et  prtitt  ctbn  glaiim;  qmt 
il  etioit  gen^t  dtatmiiam  et  flb  de  ehevalieri:  tt  pori  ioeter  averne 
Uù  en  quel  tnaniere  gue  il  vodra ,  qui  il  b  iroveroit  et  rene . 
urmes  de  Mei  armet  et  tnonlei  en  san  ehevoL  Et  lare  vimt 
avanl  un  borioii  de  Veniié ,  que  Fen  (^pek  Beimi ,  et  eitoit  nt» 
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Imim  lUMssate:  ma  tali  (orono  le  fitta  e'  n^ImMli  kno 
ek'elli  «M  gaadagMiTOtto  aieote,  fuor  aelaniMilc  cbe  il  dnaigaUs 
del  Dog«  ruppe  soa  lancia  sopra  il  Forlaso:  e  se  alesoo  Twiisia 
«lanlj ,  il  qaale  mi  dootandMae  ehi  fa  il  ForluM,  i*  gli  dine 
eh' «gli  awea  a  nooie  Giovanni  d'AsNoo  (Wt). 

CCCVL 

la  qnel  giono  mederò  laseiarooo  correrà  i  FBriaoi  T  tmt 
in  eoBtra  l' altro  loro  lame  abbassale  e  loro  earalli  ispercHUiido. 
e  giostrarooo  por  molle  6ale;  us  «Ili  non  giudagaacooo  iJeBle. 
tata  tanto  solanenle  die  il  Tartaro  della  Praliiw  giostrò  si  du- 
ramente, ch'egli  prue  di  soa  lancia  l'elmo  d|  Fraucesoo  da 
■roiaraeca  od  soisno  del  cimiero,  e  tà  glielo  tolse  del  capo, 
ed  a  poco  che  Franceaco  non  cadde  alla  terra;  e.  se  i  lacca 
delTelmo  wm  si  fuisooo  rotti,  cadalo  sarebbe  di  ^»A  eaifo 
«eaza  rilegao,  ma  fer  aUm  si  teme  egli  mollo  beae  al  cavallo. 

CCCVII. 

L^  altro  gtoroo  appresso  Teonero  ì  Fnriani  appresso  desinare 
armati  di  tolte  armi  e  montati  in  loro  earalli,  ed  allora  venne 
afanti  uno  borghese  di  Vinegia,  cbe  era  detto  Ugolino:  era 
egli  armato  di  taUe  armi  e  montato  in  carallo  assai  buono: 
coniaciò  la  giostra  in  coatra  i  Farlui;  taa  tale  Ai  loro  ar> 
ventura  cbs.  nullo  non  oe  guadagnò  oìenle  fuorché  di  giostrare  ' 
«  spsuar  Ince.  Quello  Cgoliaa  tenae  la  gioslra,  ed  Errico 
da  Finaa  poatrò  per  nulle  ftite  qael  giocno  con  lai. 

cccvm. 

Il  «ano  giemo  aweeaso  fece  uno  dm  danìg^U  M  ftivU 
neitei»  uh  laBsia  io  mezao  Io  arriige:  la  lancia  ara  ontta 
e  grosu,  ed  avet  ianhipfalo  «n  pevgaoiena  intorso,  we 
Mlere  enno  solite ,  ohe  dkevano  cbe,  ora  ranisee  aTsolt  jileano 
«  praodesae  quella  landa,  eh'  4IÌ  ara  gaalile  damigelle  e 
fi^io  41  cavaliere;  A  che  fuesti  potrà  giasbwre  «w  l»i  in 
i^aale  awmiera  pia  voi^ia  che'  lo  traverà  netto  arnng»  annata 
ili  tutte  araki  «  moatato  ani  »ao  cavalla.  Venne  aUora  avasfi 
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m  Trevi».  Il  priit  etimi  ghive ,  tt  anta  mm  eon ,  et  Monto  «• 
toii  ekeval,  et  te  miat  el  rate  deénu  Ita  eordea.  Li  damaùiatt 
ée  Frieml  eitmt  apariUet ,  et  ìort  eowienta  la  iotte  m/r'MM,  H 
iuUremt  par  mainta  foit,  Sifutdlor  aottUwa ,  qm  imi  diam 
ne  ehm  ;  me*  il  brisierent  lor  giornea  de  aor  hr  core.  Aprta  cete 
tolte,  ne  demoura  gueirea  que  II  damoiaiaua  de  Frietd  iotteremt 
enienble  ai  dwremeiU ,  que  andeua  briaerent  lor  gteivea  ftm  de 
aor  fautre ,  et  paaerent  outre.  Que  voi  diroie  ie?  Il  ne  dcMora 
paa  graument ,  qm  la  Venmtma  que  a  ehevaia  eataiaU,  eome»- 
eiereiU  lancea  a  briaer  ti  wu  txn  Fautre  ;  et  U  damoiaiatÈa  de 
Frieul  eomeneerent  lancea  briaier.  Si  fu  la  fiate  grani  et  mier- 
veitteuie;  que  mwU  furent  henore  lea  Forlani  en  Venite  :  et  tot 
ce  que  ie  voi  ai  contea ,  fu  tra  devant  Xoniignor  ti  Due  Lau- 
rent Teupk ,  que  ai  ftnatre»  de  «M  Paia  ettoif ,  a  bete  con- 
pagnie.  Si  ma  tarai  a  lant  de  eettui  tonte,  que  bien  te  co*  ai 
atena  a  fin;  et  n»  conterai  de  la  pei  que  fu  faite  entra  V 
et  eiaui  de  Bologne,  que  Frera  Menort  porchaierent. 


coi:  IX. 

Ci  endroit  dil  li  conte»  que  not  voi  avoni  conte  la  en  ariert , 
de  la  grant  guerre  que  a  eitte  entri  Venecieni  et  Boloignea:  et 
aachei  que  cele  guerre  tordi  por  la  charetlie  ;  et  ai  vo*  dirai 
porquoL  Vmrt  at  que  la  mer  Ariana  eat  de  le  ducat  da  Va- 
nite ;  e  di  de  Boloigne  achetoient  la  bla  que  de  la  Mordm 
que  de  Romagne ,  et  le  voloient  conduire  en  Boloigne  pormi  la 
mar  ;  et  Monaignor  ti  Dui  de  Venite  avoU  sei  galia  en  mer , 
que  toleavma  gardment  que  robeori  n'entraaent  en  mer.  Quant 
il  trooerent  la  nome  ehwgias  de  vitaHia ,  ai  fen  fetoient  tenir 
en  Vetnie  et  vendre  au  marche  :  et  torà  quamt  ia  guerre  fu  an- 
comencia ,  li  n'oierent  entrer  en  mer  ntu  de  Bologna  por  alar 
a  lavile;  et  fu  la  make  entr'iam,  enti  «omnof  voi  axiona  eonta 
la  en  ariere  en  notre  eonte.  Que  eoa  diroie  iaf  Li  Frara  Menort 
porehaaerenl  par  mainta  foia  de  metre  pea  entr'iiaa  ;  et  par  main- 
ta  foia  porchatennt  tant,  que  il  aienNérent  la  meaaga  de  Veniaa 
I  de  Boloigne,  que  devant  PApoatoilk  qua  en  tai- 
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B  di  Vinegia,  che  1'  Domo  appella  Belriso,  ed  era 
nato  in  Trevigi:  prese  egli  quella  lancia,  armd  soo  corpo, 
■ncatò  io  ibrte  camallo  e  mweai  nello  arringo  di  dentro  le 
corde.  Il  damigello  di  Frìolì  era  appareccbiatoi  ed. allora  co- 
minciò  la  gioslra  in  tra  loro,  e  giostrarono  per  molte  fiate, 
l'ale  si  Al  r  aTTeotnra  che  nullo  d"  easì  non  cadde,  ma  eli! 
mppero  le  lance  di  sopra  i  loro  corpi.  Appresso  quella  giostra 
non  dimorò  gaari  che  Aie  damigelli  di  Friuli  giostrarono  in- 
sieme si  duramente,  che  amendoe  ruppero  loro  lance  1'  uno 
di  aopn  r  altro,  e  passarono  oltre.  Che  vi  dirò  io  ?  egli  non 
dimorò  ponto  grandemente  che  i  Viniziani ,  i  quali  a  cafalio 
erano,  cominciarono  lance  s  speziare  gli  ani  verso  gli  altri,  ed 
i  damigdli  di  Friuli  seguitarono  a  spezzar  lance ,  e  si  fu  la 
fasta  grande  e  meravigliosa,  che  molto  furono  onorati  i  Fur- 
lani  in  Vìn^ia.  E  tatto  ciò  che  io  vi  ho  contalo  fa  nel  co* 
qtetto  di  Monsignor  il  Doge  Lorenzo  Tiep<rio,  il  quale  ent 
alle  viste  di  suo  palagio  a  bellissima  compagols.  Si  mi  tacerò 
a  tanto  di  questo  conto,  che  bene  Io  tì  ho  menalo  a  fine,  e 
vi  oonlwA  della  pace  che  fa  fatta  in  tra  Viniziani  «  qnelli  dt 
Bologna,  che  Fratelli  Minori   procacciarmo- 

CCCIX. 

Qui  diritto  dice  il  conto,  come  noi  vi  abbiamo  contato  qua 
in  addietro  della  grande  guerra  che  è  stata  in  Ira  Vimziaai  e 
Bolognesi;  ora  sappiate  che  quella  guerra  sorse  per  la  care- 
stia, e  ti  dirovveoe  il  perchè.  Vero  è  che  il  mare  Adriano 
è  del  Dogato  di  Vinegia,  e  quelli  di  Bologna  cmnperavaao 
le  biada  che  della  Marca  che  di  Romagna,  e  le  volevano  con- 
durre in  Bologna  per  meizo  il  mare.  Ha  MoasÌga(H«  il  Doge 
di  Vine^fa  avea  sue  galee,  che  tuttavia  guardavano  che  mha- 
iori  non  entrassero  in  mare;  quando  elle  trovavano  le  navi 
cariche  di  vitlovaglie,  si  le  facevano  venire  in  Vin^a  e  ven- 
dere al  marcalo:  ed  allora  quando  la  guerra  Ai  incominciala, 
non  osò  entrare  in  maro  nidlo  di  Bologna  per  andare  a  sua 
eilUide,  e  fb  la  mislèa  in  tra  loro,  in  coti  come  noi  vi  aUtia- 
mo  cmlalo  qua  in  addietro  in  nostro  conto,  i  Fratelli  Minori 
procacciarono  per  molte  fiate  di  mettere  pace  in  tra  loro,  e 
tanto  fecìono  che  per  alquante  altra  assranliraroQo  i  measaf^i 
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Irei  ta-m  ;  et  totttvoiei  Ut  trovtrmit  n  aifre  et  ti  orjmiUtttt, 
qm  ongvet  n»  ki  pooient  aevrtkr.  Met  ti  Freret  iei  tÌÈkit9iU 
toni  cari ,  que ,  par  la  gran  De» ,  la  pei  en  fu  faitt  m  Pam  et 
Fmcamacicfn  dt  IfOn  Signor  Imt  Criit  MCCLXXIU,  et  mow 
tPaoust  [892]. 


CCCX. 

DrvitemeM  a  ceìui  tetu  qve  la  pn  fìt  fùte  ,  etteit  Chevéteim 
MI  wAl*  tirt  que  Ftn  apele  Mare  Contarin  :  eil  gardoit  I0  Pri' 
■notrw  a  Me  aitipagnie  de  todoiert  de  Vemiae,  Met  lapesfu  fatto 
»n  tei  Maniere,  ^ue  Bobigme  meitmet  tAatvent  li  eAattà  qwe  U 
aeoient  fait  «n  lecht  tere  amquti  prti  dou  fium  da  Primair»  ;  et 
U  ehatlet  de  Saint  Albert ,  que  tea  apele  Mareamo ,  rematt  «1 
«t/onl  ;  et  la  grani  tor  do  piere  qne  Hieuc  fk  faitt ,  e'eet  en  aa- 
aine  de  Montignor  U  Dui ,  tt  atra  a  tot  fan  mail.  Et  por  ce 
que  eil  de  Bi^oignt  tura  de  mr  Saint ,  que  iatntt  qnerre  nt  fmr 
feroit ,  ne  por  n»  ne  por  antri  ;  Montign<w  ti  Dui  U  dana  grati 

de  parler  a  Bologne  don  wj da  Cervie ,  et  don  formeiU  4» 

Ut  Marche (393]  ,  le  li  forment  sera  aehete  nunni  de  XXX 

101  et  un  denier,  «e  il  aura  meitier  a  Boloigne;  et  ce  sera  ekaacnn 
ani  ioni  nul  paage  :  et  >e  U  aveniit  que  il  n'en  portatent  un  an , 
il  n'en  porteront  cale  defante  par  un  autre  an.  A  tei  ekief  fu 
wnéuiti  etk  grant  guarrt ,  et  atei  pet  etm  iavoa  ai  eonto.  Si 
me  terai  a  tant  de  eertui  eonte  a  parler ,  què  bien  le  tot  ai 
mme a  fin;  et  voi  conterai ooment  ti  Frerei  Preteheor  et  Menar 
fon^Metranit  li  enejumie  dm  primtnt  de  Vaniti  avene  ciani  da  tane. 


GCCXI. 

Or  dita  eontet  fw  mw  vo«  aomu  emte  ea  an  arian,  dt  In 
grani  guerra  qm  langutmmt  ai  duree  entav  Tenaeiam  et  Itnoei. 
ftnemeni  «cttenl  en  priion  mowa  homai  de  lane ,  qua  U  amntmt 
pria  m  baXaiUe  dt  mar ,  enti  eoa  «cu  tot  aeont  tonta  aa  en 
antro  «n  tiolr<  «auto  ;  ot  lenoea  aòmnt  en  priion  lanini  Yino- 
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di  Vimgta  eoi  menage  di  Bologna,  ciw  diamnil  lo  Apotlolo 
ohe  in  altre  terre,  e  tutta  ria  11  tronrono  al  nprì  e  A  orgo- 
gliosi cbe  mai  oon  li  poterano  «ccordare;  ma  i  detll  Fratelli 
leimeiti  tanto  corti  die,  per  la  graija  di  Dio,  la  pace  oe  Ih 
btta  Dell'  «DUO  dalla  iDcaraaEiooe  dì  Nostro  Signor  Gotò 
Cristo  HCCLXXIU,  nel  meee  d'Agoato  (99S). 

CCCX. 

Drittanmle  a  quel  tempo  dte  la  pace  (o  fbtta  era  capf- 
latm  on  ntAile  %re,  che  l' Domo  nomina  Marco  Coatariao. 
Qo^i  gaardSTa  il  Primaro  a  bella  compagnia  di  SridHìeri 
di  Vinegia,  ma  la  pace  ta  fette  in  tale  maniera  che'  Bob^nesi 
medesimi  abbatterono  il  caMello,  di'elli  aieano  (atto  in  secca 
terra  molto  presso  del  fiume  del  Primaro,  ed  il  castello  di 
Santo  Alberto,  cbe  l' nomo  nomina  Marooamé,  rimase  in  islalo, 
e  la  grande  torre  di  pietra  che  coli  Ita  fotta  d  é  in  podere 
di  Monsignor  il  Di^,  e  sarà  a  sempre  mai;  e  per  ciò  che 
qaeUi  di  Bologna  giorarooo  di  sopra  Santi  che  giammai  goerra 
Mm  irebbero  ai  Vinitiani,  oè  per  sé  né  per  altri,  Mousignore 

il  Doge  donò  loro  grazia  di  portare  a  Bologna  del  sale di 

Gerria,  e  del  fermento  della  Marca [393],  se  il  formento 

sari  acqoistalo  meno  di  XX\  soldi  e  1  danajo,  e  se  egli  avrà 
mestieri  a  Bologna;  e  ciò  sari  ciascun  anno  senza  nullo  pe- 
daggio: ma  s'egli  avrenisse  ch'elli  no  anno  non  ne  portasso- 
Do,  non  porteranno  ellinoquel  difello  per  un  altr'anoo.  A  tale 
eapo  ta  condotta  qneUa  grande  guerra,  ed  fi  tale  pace  com'io 
Ti  ho  contato.  Si  mi  lacerò  a  tanto  di  quealo  conto  a  parlare, 
die  bene  hovrelo  menato  a  fine,  e  ri  conterò  si  oome  i  Fra- 
telli e  Predicatori  e  Minori  procacciarono  lo  scambio  de'  prl- 
0oni  di  Vjnegia  con  quelli  di  Genova. 

CCCXI. 

Or  dice  il  conto  cbe  noi  vi  abbiamo  divisato  qoa  in  ad- 
dfetio  deHa  grande  gnerra  cbe  langamente  era  dorata  in  tra 
Vfinriaai  e  Genovesi ,  come  Viniztani  af  eaoo  in  prigione  molli 
'  ooffliai  di  Genova,  die  arevaoo  fttti  cattivi  in  battaglia  di 
mare,  in  cosi  oome  vi  abbiamo  contato  qv«  in  addietro,  e  com& 
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tim» ,  que  il  ovotenf  prii  en  wie  nef  que  ahit  a  marche  ;  «t  di 
U»  en  i  caxtit  m  priton,  que  il  troveretU  e»  fionume,  qm  aloiemt 
au  marche.  Met  li  Freni  Menori  et  Preieheori ,  qm  vatU  Im- 
dretU  coitrt  et  Venetieni  et  lenoee ,  et  porehaierent  tant ,  que 
dewMt  rApottoilte  que  en  autìre  leui ,  que  U  firent  que  U  ehani»  ^ 
del  priiotu  pt  fait,  Veneeieni  donermt  cangie  a  toi  ìs»  Imoei 
que  il  atoient  en  priion ,  et  lenoei  donerent  cangie  ae  frinmt 
de  Fnufs  que  il  avoient  en  Iene.  De  lei  euvrei  que  U  Freree  Me- 
nare et  Prteheort  parchaaerent  et  firent ,  tot  ti  mondea  Fé»  doti 
lotr  et  tenv  chitr.  Que  voi  dtrote  iet  Tu  euerei  devroient  fere 
treiluit  ti  gardeor  dee  armei  ;  que  lare  quaitt  aueun  tien  Mùtn 
le  eoroee  a  Fautre ,  li  PreUu  de  Sainte  Igliie  en  devroit  por- 
ehaeier  la  pei.  Que  voi  eaoet  apertement ,  que  U  PreUu  de  Sainte 
Igliie  doivent  renare  raiiòn  dei  armei  que  il  ont  a  garder,  a 
Sotre  Signor  lem  Criit  ;  et  le  par  leur  d^aute  aucun  ehiet  «m 
pechit ,  Notre  Sire  en  fera  la  iuitiie  de  lor  U  Prelai ,  a  cui 
il  a  done  muli  grani  lodee  por  garder  iaue  :  c'eit  la  ditme  et  la 
prmice  que  aporfjenl  a  Sainte  Igliie.  Si  me  tirai  a  font  ée 
preechier ,  que  te  n'en  luipai  aeottumei;  et  voi  corUerai  dee  Te- 
nedeni,  pw  ce  que  te  n^entremii  premierement  a  conter  de  kur 


CCCXÌh 

En  ceste  partie  dil  li  cantei ,  que  un  noftfe  Veneciene,  eitrail 
dou  lignaie  de  Moniignor  U  Dui  Rainer  Gin ,  cui  Dea  sii 
rarme,  eetoil  due  en  Crit  par  li  comandemetU  de  Monaignor 
Laurent  Teuple  ,  que  tori  estoit  Due  de  Tenise.  Le  nom  de  edui 
due ,  que  en  Pim  de  Fincarnacion  de  tfotre  Sigiwr  lem  Criet 
MCCLXXIII  ani  eitoit  due  en  Crit ,  ensi  com  ie  voi  ai  dit, 
veul  ie  que  voi  lachiei  :  il  avoU  nom  lire  Marm  Gen ,  de  età 
tonte  est  la  renomee  par  tote  Yeniie  et  aillori.  Il  eitoit  aage» 
et  deboneires  ;  il  amoit  iustiie ,  et  doner  a  chaicun  telone  ta 
deserte.  Moniignor  li  Dai  Famit  envoie  en  Crit,  por  garder 
Fitle  et  por  maintenir  iuatise  ;  et  Meiire  Karin.  come  lage  home, 
flit  tot  «  que  il  avoit  en  comandement  de  Moniignor  U  Dui 
Laurens  Teuple,  et  di   Veniie.  Mei  il  avint ,  par  li  piche  dou 
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fìetfOTtsi  ttfevaio  in  prìgioae  molti  ViiihMBÌ«  «VeM  arsane 
preso  itf  ma  oaVe  cbe  andwa  a  mercato,  «  dt  tali  ee  Ae  avea 
alleile  àm'  Itovaiomo  io  Roaitoiat  i  tfiuli  andarano  e  *eniTafio 
per  eagKMM  di  mereatamie.  M»  i  FratelK  a  Minori  e  Predica- 
Uin,  i  qadl  moilm  tanAero  eorli  «  Tiaizìau  e  Genoveti,  prò- 
cacdarooo  tanto,  che  davant)  Io  Apoaloto  obe-  i»  altri  inogbi , 
che  lo  scambio  dei  prigioni  fa  fatta  I  Vinizlani  donarono  con- 
gedo a  tntti  Genovesi  ch'eli!  tenevano  per  cattività,  ed  i  Geno- 
vesi altresì  congedarono  i  prigioni  di  Viaegia  eh'  elli  avevano 
in  Genova.  Di  tali  opere,  che'  Fratelli  Minori  e  Predicatori  pro- 
cacciarono e  faroBo,  tutto  il  moQdo  se  li  deve  lodare  e  cari 
taBere  ;  e  veracemente  tali  opere  dovrdtbono  fare  tttUì  tt  giiar- 
dalori  ddle  anime)  cbè,' allora  .quando  alcBB  sae  vieine  Si 
oorBcoia  all'  altro,  i  Prelati  di  Santa  Chiesa  ne'  dovrebbero 
procacciare  la  pace,  perchè  voi  sapete  •pHtament*  come  esaì 
Prelati  deggiano  rendere  ragione  a  Nostro  Sigaor  GesK  Crino 
deUe  anime  eh' elli  hanno  a  guardare:  e  se  per  loro  diffalto 
aletino  cade  in  peccato,  Nostro  Signore  ne  farà  la  glustnia 
anche  di  sopra  i  Prelati,  a  cai  egli  ha  donato  agio  assai  per 
guardarli ,  ciò  6  la  decima  e  la  primìzia  che  a  Santa  Chiesa 
perliene.  Ha  io  a  tanto  mi  tacerò  di  predicare,  che'  dod  ne. 
sono  pnntp  accostumato,  e  vi  conterò  dei  Vlniziani  ,  per  dò 
che  io  mi  intramisi  primiwameo(e  a  contare  di  loro  opere. 

Gccxn. 

lo  i|aesta  [tartfr  dice  il  ooÉto  come  un  nobile  Vlotiiaso, 
strada  del  lignaggio  di  Monsignor  il.  Doge  Rainwri  Zeno,  di 
cai  IMo  abbia  I*  anima,  era  Duca  in  Creta,  fMr  lo  comanda- 
mentoi  dì  MosignMe  Lorena»  Tiepoh»,  il  quale  allora  era  Doge 
di  Vinegia.  Il  nome  di  quello  che  nell'  aiuw,  dalia  Incamaiione 
*M  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  MCCLXXIII,  era  fioca  in  Creta, 
vo^io-io  benH  che  voi  sappiate:  avea  egli  a  nome  Messere 
Marino  Zeno,  della-  cai  bontà  ^  la  nomèa  per  tutta  Vinegia  ed . 
altrvve:  egli  era  savio  e  dibon&re,  ed  amava  la  giusliiia  ed 
il.  danavo  a  eiaecuao  secoodo  suo  merito.  HoasigóoM  il 
Dege  Sveak)  inviato  ì»  Greta  per  guardare  l'isola  «  per  man- 
tMArf  giostiiia;  e  Messere  Uartno,  ctnne  savio  uomo,  fece 
totio  rh^'  eh'  egli-  aveva  to  cbmadameBlo  e  da  Mensignor  il 
AKca.St.tT.Vol.riii.  14 
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moni ,  que  vn  atùtmmt  de  guerre  entra  enfre  lei  Gre*  de  Fisle 
de  Crif:  n  fu  tei  li  atitemeat ,  gue  un  Grei ,  gue  nutU  ettoU 
orguUieus ,  ocàt  un  aatre  Gret.  Ma  lori  quant  ti  noble  Due , 
de  cui  nos  voi  avòai  fait  mencion  sa  en  anere ,  eniot  la  verite , 
ti  manda  au  Grtc  que  il  veniit  devant  lui;  mei  eU  fu  li  orgttU- 
leui,  que  il  e^uia  im  eomandtment. 


CCCXlll. 

Le  nom  de  eelui  Gret  veul  ie  bun  que  vo»  taeku  :  Q  a  mmi 
lorqe  Curtai  (39ij.  La  renonue  de  lui  cort  et  pret  et  Imtig: 
il  ett  aiei  richei  home ,  et  gami  de  btlet  fbrlereiea  ai  monta- 
gnes  de  Fitte  de  Crii.  Et  le  nom  de  celai  que  fu  odi ,  teui  ie 
metre  en  eicrit ,  por  ce  que  di  que  venera  apre»  net ,  en  Maura 
ton  nom:  que  noi  que  lomet  orendroit  en  Venite,  le  oemm  at 
iaui  ;  que  muU  grani  leni  demora  en  Venite  par  li  eomanét- 
ment  de  Monti/gnor  U  Dui ,  il  et  la  feme  et  tet  enfant.  Il  aeoU 
a  nom  Coitanlin. 


CCCXIV. 

jC^  voi  diroie  it  f  Metire  Marin  Gen ,  li  Due  de  Crit,  hn 
guani  it  tot  la  verile ,  que  lorge  Curtat  ovoit  refuie  nm  «o- 
mandement  ;  il  manda  lon  conioit ,  et  lor  ditt  coment  oelm  lorge 
titmt  enorgaeilli ,  gue  il  ocioii  lei  homet  de  Pitie ,  que  naif 
home»  de  Moniignor  ti  Dut  et  de  Venite,  Que  mfen  loet  voi  m 
fere?  Et  il  dittrent:  Sire,  or  de  Valer  sor  tm;  quepuitqueU 
Bit  murlre  et  refuie  vos  comandement ,  tws  le  devei  dettruire. 
A  cetlui  eontoil  t'acorderent  treituil;  et  ne  font  autre  delaie- 
ment ,  fora  que  il  mitlrent  lei  tori ,  tet  gueli  devoienl  aier ,  et 
li  quelt  remaindre  por  garder  la  vile.  Montignor  li  due  monta, 
et  te  mitt  a  la  vote ,  a  bete  coapagtùe  de  cheoaliert  et  de  «ertùnu 
et  de  lodaieri  ;  et  ckevaucherent  tant ,  gue  il  prittrent  une  enAiek 
dei  Gres;  et  il  tet  teiierent  aler  tant  avant ,  que  la  metbe  fu 
en  une  praerie:  ii  furent  itleuc  desconfit  celm  Lorge  et  la  co»- 
pagnie.  Mei  Montignor  U  due  de  Crit  ala  tant  avant ,  et  il  et 
sa  conpagnie ,  que  il  furent  lari  au  repentir.  Que  vot  ttiroi»  ief 
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Doge  e  da  VinegJa.  Ila  egli  «remie,  pei  peccali  del  mondo, 
che  ODO  aUiuamento  di  goerra  entrò  tra  li  Greci  della  isola 
di  Creta:  è  si  fn  tale  lo  attizzamento,  che  ono  Greco,  il  quale 
molto  era  orgogiioao,  accise  ano  altro  Greco.  Ma  allora  qaando 
il  nobile  Duca,  di  col  noi  ri  abbiamo  Tatto  menzione  qaa  in 
addietro,  ne  aeppe  la  verità,  mandò  al  Greco  che'  renine  daranli 
a  Ini,  e  quegli  ebbe  tanta  barbanza  che  rifiatò  all'  intatto  suo 
mandameato. 

cccxin. 

Il  ifome  di  quel  nobile  Greco  voglio  lo  beae  die  voi  sap- 
piate: egli  è  detto  Giorgio  Carlacio  (394),  e  il  rinomo  di  lui 
corre  e  presso  e  lungi  :  egli  è  assai  ricco  uomo  e  guemito  di 
belle  fortezze  alle  montagne  dell'isola  di  Creta:  e  il  nomedii»>lui 
che  fu  ucciso  voglio  io  mettere  in  iscritlara,  per  ciò  che  il 
eappioo  quelli  che  verranno  appresso  noi ,  perchè  noi ,  che  semo 
or»  al  presente  in  Vinegia,  Io  vedemmo  a  nostri  occhi,  perchè 
mirito  gran  tempo  ri  dimorò  pel  comandamento  di  Monsignor 
il  Doge,  ed  egli  e  sua  donna  e  suoi  6glinoli  :  adunque  avea 
egli  a  nome  Costantino.  " 

CCCXIV. 

Che  andrò  io  per  parole?  Messere  Mariuo  Zeno  il  Doca  di 
Creta  allorquando  e'  seppe  la  verità  che  Giorgio  Cnrtacio  avea 
rifintalo  suo  comandameoto,  mandò  egli  per  suo  Consiglio,  e 
disse  loro  come  quel  Giorgio  era  s)  inorgoglito  che  uccideva 
gli  uomini  dell'isola,  i  quali  par  sono  uomini  di  Monsignor 
il  Doge  e  di  Vinegia,  e  ccmchiuse  dicendo:  che  mi  lodale  voi 
eh'  io  fore  deggia?  Sire,  or  vi  lodiamo  dello  andare  sopra  di  Ini, 
poi  cb'^li  è  micida  e  rifiata  vostro  comandamento,  e  si  voi 
Io  dovete  distruggere.  A  questo  Consiglio  s'accordarono  tutti, 
e  non  ferooo  altro  soprastamento  hiorcbè  misero  n^a  sorte 
quali  dovessero  andare  e  quali  rimanere  per  guardia  della 
eillade.  Monsignwa  il  Duca  montò,  e  si  mise  alla  via  a  bdla 
compagna  di  cavalieri  e  di  sergenti  e  di  soldanieri,  e  cavalca- 
rono tanto  che'  presono  nna  schiera  di  Greci,  e  qoesti  Issda- 
rooli  andare  tanto  avanti  che  la  mislóa  fu  in  nna  prateria. 
>  bene  colà  dìsconfitli  e  quel  Gioi^io  e  saa  compagnia. 
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mire  Ut  maini  d«»  Ore*  tìuìrmt,  et  Mtm  km  fbrtermm. 
Jllmtc  fu  mari  U  4uo  de  Crit ,  ie  «m  noe  9ee  «uu  fail  tnen- 
eia*  ;  et  audnS  prudemei ,  qtà$  tìmalien  fw  eerimu  fw  eo- 
doieri.  Un  damoeel  de  prime  barbe  i  fu  prie  ,  q«e  n»velemmt 
eitoìt  monte»  lor  l'isie;  que  Motuignor  li  Bui  rmoU  envoieen 
Fiele  por  eotuillter.  lorge  Cwrtae  <n  -priit  pitie,  por  ee  que  gentil- 
home  téloit  de  Yenùe  :  ti  dofu  eongie.  Et  et  aaeun  vemet  omM 
qui  me  demandoit  qui  fu  celui  damoiieli,  te  lor  respondrai ,  que 
Pen  rapeh  Sire  Guabriel  Gouioa  ;  que  di  lon  avÀ  voi  awtu  fiat 
menctm  la  m  aritre  en  notre  conte  (395). 


cccxv. 

Qwmt  ìfS  novelle  vint  en  Venite,  que  Jorge  Cttrtai  amtit  te  fmt, 
nmit  en  fit  cqroàei  Montignùr  U  Dui  ti  Teneiieni:  et  Metir»  U 
Dvt  TMjida  JOR  comoil.  Mei  tee  fu  U  foruoti,  que  erraumvU  (il 
eiìeu  por  due  de  Crit  Motuignor  Marin  Moriitn ,  por  aier  pt 
Piile  de  Crit,  et  por  venger  la  mori  de  ciaui  que  por  li  porehae  de 
lorge  Curtm  furent  ociif  Meiire  Marin  Moriiin  l'en  ala  cele  part 
a  tei  eonpagnie  com  Moniignor  li  Due  It  dona.  Mei  a  tant  me  tenri 
ù  a  ionter  de  ceite  atmUure,  que  bim  i  laurai  relomer  guani  toni 
et  bare  mura;  et  mi  conterai  un  petit  de  Mttmìtìnor  ft^oitvM'- 


cccxvi. 

Voi  avei  of,  et  ce  eit  iaveritt,  qw  Moiuignor  ^Apoifoilfe 
Grigoire ,  qmnt  il  fu  eeltst  ApoaloiHe  ettoit  deh  la  mir  (396). 
Mei  lori  quani  H  tot  la  uopellt  qw  il  Mlft^  lire  de  Ig  ertltlmft , 
it  paia  l«  mer,  et  f»  tu  Rome  taerei  et  oini;  ef  ne  demwa  gueiref, 
qua  il  in«ruÌ9  par-  tate  la  ereitipnte  ai  Patriarcìua ,  ^  Etieiqiiei 
et  ai  Areeoeiquei  et  a  tpt  Pftlat  de  Sainte  IgUw ,  ri  at  H9ift  4 
Due  et  a  Mvqmi ,  a  Cvem  ti  a  Poetiti ,  que  ftiif  fufent  « 
lÀon  en  fan  dt  finoarnacùm  de  ìfafre  Sigjwr  /eitf  Crifl 
MCCliJIllI  ani,  a  fa  fette  Saint  hkan ,  a  ton  Ctmci^,  ppr 
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■ui  Mowignaw  il  Dwa  di  Crsta  si  lasciò  aadiit  Unto  araati 
ti  fl^  e  loa  osta,  chfi'  boùao  tarai  al  ripentire.  Cke  vi  iìtb 
io?  entro  l«  auni  dei  Greci  caddero  luUi  e  dentro  loro'forttE- 
le.  ColÀ  fu  niorlo  il  Duca  di  Creta,  di  cui  vi  aveme  (atto  sili 
qui  meuionc,  o  inoltì  |m)dj  aomini,  ohe  cavalieri  che  sorgenti 
che  «olduoieri.  Un  (bcaigedo  di  prifiw  barba  ci  fu  preso,  il 
«{oalo  noTriiamcDle  «rn  moalalo  sopra  l' isola,  cbè  Hontignom 
il  Dogo  arealo  infialo  in  quella  per  ContiglierB!  fìiot^io  CdF' 
laeJD  «e  presA  pieU,  por  ciò  cbc  gentiluomo  era  di  Vioegia ,  e 
donògli  coBgedo.  E  sa  alcooo  veaisae  avanti  ti  qaele  mi  do- 
■aadasM  chi  fii  quel  damigsllo,  ed  io  gii  risponderei  che  egli 
ti  nomlAB  Mmìwc  Gabriello  Gusione,  o  già  di  ano  avolo  vi  ab- 
biamo bUo  nwnlene  qot  in  addietro  b  mèIm  conto  (99^. 

CCCXV. 

Q«Mtdo  la  sorella  renna  èn  Viaegfa  etw  Giwgio  Cortaeio 
atea  oitf  btto,  moko  ne  (urono  earncciatì  e  UonsigaoF  il  Doge 
a  ViiHiiani,  di  ohe  Masiere  il  Doge  mandò  apo  Consiglio;  ma  tale 
■obi  laopintaqe,  che  raUamento  fu  al£llo  per  Dgca  di  Creta 
Monsignor  Marino  Uorcsina  ad  andare  oatt'  itala  ed  a  vendicare 
la  morte  di  quHU  cha  par  Ip  procaosia  di  Giorgio  Cartacio  fu- 
roM»  ueaiai  i  a  Hossora  Uarioo  UiHesìoo  sa  ne  a^dà  a  qnalla 
parte  a  tale  compagnia  Gome  Monsignor  il  noge  daaògli.  Ha  a 
tanto  mi  tacerò  io  a  conlare  di  questa  avventura,  che  bene  ci 
saprò  ritornare  quando  ne  sarà  ora  e  tempo,  ed  un  poco  vi  con- 
terò di  McHisignore  lo  Apostolo. 

CCCXVI. 

.  Voi  avete  utHlp,  e  oiò  A  il  varo,  «ha  ifaneigq(we  Gregorio  , 
quand'ali  Al  eietlo  Apostolo, ara  di  là  limare  (BBt);  ma  aUora 
quando  seppe  la  novella  eh'  egli  era  Sire  della  Crislianitì ,  passò 
il  mare,  e  fu  io  Roma  sawato  ed  osto  :  né  dimora  ^oarì  eh'  egli 
mandò  per  tutta  la  Cristiaaitade  a  Pslrianhi,  ad  Areivescovi,  a 
Vescovi  fi  a  tutti  Prdati  di  Santa  Chiesa,  ed  ai  Re,  ai  Duchi ,  ai 
HarcliMi  ed  ai  Conti  ed  alla  Ppdealè  che  totU  fìuaopo  a  Lione 
nell'anno,  dalla  iBGamasitHKi  di  Nostro  Signor  Qt|à  Cristo 
MCGLXXIV,  alla  festa  di  Santo  GiofanH  ,  ad  api  Candlio  fct 
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reirteier  la  ertitienU.  Ceitm  ma»dement  ftt  U  fèn  Mm  k  mttr 
et  de  wa.  Et  Mmngnor  H  Dtu  Lametu  Tettoie ,  come  fik  ie 
SamU  IgUae ,  en  fbt  altre  hvÌÈ  nobki  Anuf  de  Venite ,  qtÈC 
t'en  aiaietU  a  Lioa  a»  CmuUe  en  nm  leu:  et  cww  qtu  >*(« 
iront  cete  part ,  no*  conterà  au  retamer  tot  ce  qme  tera  cttoNi 
OH  Contile.  Lea  tioiu  ée  eiata  que  t'en  àont  cete  part  mt  Cmuilf , 
HM  eonterà  gè:  Metire  Pok  Da Molm ,  Ueeire  loham  Commre 
et  Merire  Pamgrat  Marin^ere.  Et  por  ee  ai  gè  retrmt  anamt 
cettui  conte,  que  te  sai  apertement  que  qraM  parteaiaU  term 
tenue  illoM  de  ia  Sainte  Tere  dela  la  mer ,  que  li  muereami  tw- 
nent  en  leur  baitUe;  que  la  Smnle  Cile  de  lervtaiem,  qve  autre$ 
vilee  et  ehattima  que  il  ant  prie,  que  ttmt  de  la  lainte  erettiemte  ;  et 
por  ee  que  Teneeiene  ont  lor  partie  dela  la  mer;  et  por  ee  que 
grani  parlement  lera  tenu  ilieuc  de  Fenpire  de  Coitantinopk , 
que  Metire  Palialog  en  eit  en  «tuine.  Celui  enpire  apartieiU  « 
Metire  Felipe ,  le /ile  que  fu  de  Motuignor  Fenperere  Baudmn,  em 
Dee  ait  forme:  et  apartient  a  Montignor  H  Bui  de  Venite  te 
carte  partie,  et  demi  partie  de  Pautre  carte  part;  enttcon  tor 
aneettrei  en  firent  la  partie ,  lori  guant  il  prittrent  eelui  enpire 
par  Petpee ,  par  le  eomandement  de  FApotloUte  qtie  a  cebU  tene 
teoit  el  tiege  de  Montignor  Saint  Piere.  Si  me  teroi  a  tant  a  parler 
de  ceilui  conte ,  que  li  Contile  tera  fìnet:  que  au  retomer  det  no- 
bitt  metaget  que  Montignor  li  Dui  enaria  celepart,  en  parai  conter 
tot  enti  eom  il  diront  que  ettabU  tera  au  Coneih. 


(h  voil  ie  que  mt  oei  la  proiere  que  ie  ai  fatte,  et  firai  a  U 
ionmit,  a  Montignor  Saint  More  por  le»  Venecieni. 

0  precieut  Samt  Marc  Evangeliilet , 
Quant  VOI,  biau  Sire,  de  Aulee  partittet, 
En  la  barche,  cor  Sire,  vai  voi  meiitei , 
E  propre  leu  en  Venite  priitei; 
Quant  a  Saint  Piere  aiaitei  en  oriion, 
£4  Angele  Dieu  vot  diti  en  vition  : 
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CristiaDÌtade  raddiriicare.  Qaesto  ouuidaaieDlo  fece  egli  Tare 
di  là  il  mare  e  di  qua;  e  Monsignore  il  Doge  Loreaio  Tiepolo , 
come  fidinolo  di  Santa  Chiesa ,  fé'  ele^ere  ili  Dobili  uomini  di 
Vi[iegia,i  qaali  se  ne  andassono  a  Lione  al  Concilio  in  sno  luo- 
go: e  coloro  che  se  n'andranno  a  quella  parte,  ci  conteranno  al 
ritornare  lallo  ciò  cbe  vi  sarà  stabilito.  Ha  bene  io  frattanto  ?i 
conterò  i  nomi  di  quelli  che  se  n'andranno  a  quella  parte,  ciò 
sono  Messere  Polo  da  Molino,  Hessere  Giovanni  Coraaro  e  Mes- 
sere Paugratio  Maripiera  E  per  ciò  bo  io  ritratto  avanti  questo 
conto,  perchè  io  so  aperlamente  cbe  grande  parlamento  sarà 
tenuto  colà  della  Santa  Terra  di  là  il  mare,  che'  miscredenti 
tengono  in  lor  balia;  ciò  è  la  Santa  Città  di  Gerusalemme,  ed  altre 
ciltadi  molle  e  castella  ch'elli  hanno  prese,  e  che  pur  sono 
della  nostra  Cristiaoilade ,  e  delle  quali  Viniziani.  hanno  loro 
parte:  e  perchè  grande  parlamento  sarà  tenuto  coli  dello  Im- 
perio di  Costantinopoli ,  di  che  Hessere  Palialoco  è  ora  in  po- 
dere ;  il  quale  Imperio,  sebbene  appartiene  a  Messere  Filippo 
il  figliuolo  che  fa  di  Monsignore  lo  Imperadore  Baldovino,  dì 
cai  Dio  abbia  l'anima,  appartiene  anche  a  Honsigoor  il  Doge  di 
Vinegia  per  la  quarta  parte  e  per  la  mela  dell'altra  quarta 
parte,  io  cosi  come  i  loro  antichi  ne  fecero  il  diviso,  allwa 
quando  e'  presero  quello  Imperio  colla  spada  per  lo  comanda- 
mento dello  Apostolo,  che  a  quel  tempo  sedeva  nella  sedia  di 
Monsignore  San  Pietro.  Ma  lacerommi  a  tanto  parlare  di  qaesto 
conto,  sin  cbe  il  Concilio  sarà  finito,  perchè  al  ritornare  dei 
nobili  messaggeri,  che  Monsignor  il  Doge  inviò  a  quella  parte, 
ne  potrò  io  contare  tutto  in  cosi  com'  elli  diranno  che  vi  sarà 
stabilito. 

CCCXVII. 

Ora  veglio  io  che  voi  udiate  la  preghiera  cbe  io  ho  fatta  e 
farò  a  sempre  mai  a  Monsignore  San  Marco  per  li  Viniziani. 

0  Santo  prezVoso,  o  Uarco  Evangeliste, 
Quando  voi,  bello  Sire,  di  Aqnileja  partiste, 
Ed  entro  nella  barca,  o  caro  Sir,  veniste. 
Qui  uà  vostro  proprio  loco,  qui  in  Vinegia  sortiste. 
E  quando  a  Santo  Piero  andaste  in  oraiione 
Lo  Angiolo  di  Dio  vi  disse  in  visione , 
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tei  patera  tm  mr$  et  »ef&  ta  HHliini; 
lA  freret  VOI  pToia  (397)  por  grntu  dmievm. 
B  90»  9»wi  vangiks  parbutes  don  Lion: 
Ih  la  potmce  De»  m  feisUs  mrMon. 
Litbtèatdt  Temat  tOt pone  «n  e»nfimM; 
huque  mnvecart,enatlameMbm, 
De  Ronte  m  Ahiandrepór  preéieaHm 
Vm  enwia  Saint  Fitte,  et  tu/i  biea  b  ionm ,  ' 
A  la  (}Mf  meiereant  por  fere  rembim. 
Ih  li  «oùM  baliuM  flrau  refittim  :  ■ 
La  fKitet  mort,  biàn  Sire,  a  la  meite  ehantant; 
CkaetUi  a  la  gettìe  «m  gita  U  mesendiU; 
■  IltoeoétatTaatel.-a  De»eh  fUtpTMaM, 
Voi  arme  d«i)ant  Itti  U  Anfftit  porta  ehaeitaiU. 
lyHeuc  Yemtiena  ta»  oUèfetU,  Sire,  biett  h  Mctfn  (998); 
En  FtfMiw  voà  eonduittrettt  por  grimi  dnweion; 
En  wtre  propre  leu  tos  finent  behttuHton; 
Ufi  i  erf  (399)  pku  beh  igliee  iutqtie  a  HonMen.  - 
QìMmt  de  Alix<mdre  enlan^voi  pat-tistee, 
Xainta  miratìee,  biait  Sire,  vot  fnutt; 
Qm  e»  trai»  tori  m  Aitr\tat  ueniitei, 
Etenmition  aunoehrfXyt  venate*  ; 
Qw  Uiertendarmi»,  et  Mita  guaite  feitfet; 
E  de  votre  boche,biaii  Sire,  H  éeistet, 
Quf  la  voiÙe  oftatriv,  ìnau  Sire,  voi  feiitei  ; 
En  veri  Veniie  a  la  vote  le  miitee. 
Al  Qrm,  a  Sclavona  et  a  EitriOM  tn  aviihn 
Vettislei,  biau  Sire;  et  iaui  aproeeiipn 
Vindrent  a  port ,  et  fifoni  oriion. 
Ifileue  en  Yeràie  veniites  en  voi  maiion, 
Enti  con  ce  fu  voir,  et  nei  bie»  le  erton. 
Aidu  ki  Vrneckn»,  et  faitu  orieon 
A  Notre  Sire  Dien,  en  cui  noi  bien  qreoa , 
E  aia  dance  Meri,  gue  Dieu  noe  faU  pardon. 
Et  manteigne  Vm%H  lam  nufa  ditooréi; 
Pei,  bone  volente,  ione  tirar  mafe  e»rde, 
SoU  en  Teniie,  biau  Sin,  por  miierieoriUt 
Con  firent  kr  anmitri»  que  eeUmi  Uvre  reearde, 
Qm  maini  biau  servile  firent  «  Sa^le  IgìÌH, 
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Qui  poseri  Ino  corpo  ed  avrai  taa  magione, 
E  ri  Barai  pregato  a  gran  devozVooe  (397). 
Voi  ìd  vostri  VaDgelj  parlaste  del  Lione , 
E  del  poder  di  Dio  ne  faceste  sermone; 
DI  Vinegia  il  Dogato  vi  porta  in  goalklone, 
Sin  a  dove  corre  acqaa  ènne  la  menzione. 
Di  Itoma  in  Alessandria  per  predicazione 
Inviovvì  Santo  Piero,  ciò  dice  lo  Sermone, 
A  gente  miscredente  pee  far  remissione  : 
Dello  Santo  battesmo  Aro  rifiutazione; 
Li,  bello  Sìr,  v'  occisero  alla  messa  cantando, 
Beatene  alla  gola  vi  vennero  gitlando  ; 
Trasseni  dallo  alture  a  Dio  sempre  pregando, 
B  gli  Angioli  vostra  anima  ne  portaron  cantando. 
Di  colà  Viniziani,  come  l' istoria  pone  (398] , 
Levaroavi,  e  in  Vinegia  a  gran  devozione, 
Siccome  in  proprio  loco,  vi  fer  bella  magione. 
Né  fla  (399]  piò  beila  chiesa  inaÌDa  a  Moo  Lione. 
Or  quando  di  Alìssandrìa  nella  nave  partiste 
Manti  bdli  miracoli,  o  Sire,  voi  faciale, 
Cbè  in  tre  sc4e  giornale  a  Estrnale  veniste, 
E  bene  in  Tislone  ai  nocchieri  appariate 
Che  stavano  addormiti ,  e  voi  la  guaita  aviste , 
E  della  vostra  bocca,  bel  Sire,  gli  diciste, 
B  che  vele  abbattessero  per  voi  solo  faciale, 
E  di  verso  Vinegia  loro  la  strada  apriste. 
A  Greci,  ed  a  Schiavooi,  ed  a  strani  in  visione 
Veniste,  o  bello  Sire;  e  qaelli  in  processione 
Venner  qnl  tatti  a  porlo,  e  ferono  orazione. 
Dì  langi  entro  Vinegia  veniste  a  magione 
S  noi  crediamlo  vero  a  latta  persaasione. 
Ajala  i  Viniziani  e  fanne  orazYone 
A  Nostro  Sire  Iddio  Padre  di  redenzione. 
Ed  a  saa  dolce  Madre,  si  eh'  Egli  ci  perdone, 
E  mantenga  Vinegia  senza  nalla  discorda 
Di  boona  volontade ,  nò  tiri  mala  corda , 
SI  che  Vinegia  esalti  per  sua  misericorda 
GfMne  allì  antichi  tempi  eh'  eslo  libro  ricorda  ; 
In  che  belli  servìgi  fece  alla  Chiesa  Santa, 

ABCII.  Si.  rst  Ttfl.  vili.  Hi 
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A  leniMiém,  a  5w,  a  Qua^a»,  ont  eetf  Uort  dmte  ; 

E  a  Damiate,  qmmt  la  citi  fit  prue, 

Aveuc  U  Dut  dt  Oitorie  enfula  geni  de  Venite. 

cccxvm. 

(400]  Si  me  terai  a  toM  de  oonMr  por  vere ,  et  «w  eontered 
por  proK  quant  leiu  et  ore  en  $vra ,  et  qnaxt  il  auro  mettitr 
en  mon  Hore ,  por  tarUr  man  droit  «aule ,  por  f  twi  ie  «ommMi 
ceitw  Uvre  :  ce  fu  por  CAetior  de  Vemee.  Iene  b  ji  pa»  por  coniar 
dt  fenpire  de  Some  ;  tpu  ie  tendroie  droil  conte  de  ee  que  apat' 
tmitt  a  Cenpire  de  Rome.  Si  me  terai  a  tatJde  k  eoajer  ;  fon 
font  touUment  voi  »n  dirai  qm  rJjxutoiUa  Gregoire  emxria  m» 
leires  en  auKdement  at  Barone  de  Aiemagne ,  que  ùnu  eiìeueent 
tnpereor ,  et  lor  dona  ian  et  terme.  Et  por  canevoi  di  gè  pbu 
que  n'apwtient  a  non  Uvre,  ne  de  la  grant  bataille  que  fu  a  Bo- 
nivent  entre  li  Roit  Manfroit ,  li  fUt  que  fu  de  SEnpereor  Fe- 
dric ,  et  CharU  li  Cuen»  de  Provence  ,  que  fU  frer»  dou  Boi 
de  Prance  ;  dont  U  Roi$  Manfroia  «n  fu  oeit  en  la  baUóJle ,  et 
li  Aof  Charlt  venqui  :  et  eefnen  Fan  de  rMeamacwn  de  JVofn 
Signor  letu  Critt  MCCLXYl  aiu,  et  dmù  defevrer,  IIII  iart 
a  titue  (401];  tt  puie  fu  coronei  U  Rei»  Carle  dou  roiamne  de 
Saile ,  et  fu  en  eamu  de  Apiàle.  Ne  ie  me  voe  ai  pae  eonte  ìa 
grant  botatile  que  li  Rais  Charle  fUt ,  IIXI  om  apree  que  it  fk 
coronei ,  XXIU  iort  entrant  li  moie  d'aoiut ,  encomtre  Corat , 
ii  filr  que  fu  dou  RoÌ  Corat ,  fi»  PEnpereor  Fedrie ,  auquei 
pre»  d'unfi  vile  que  Pen  apeie  Pontin  el  ehamp  Pabtuie  (403).  Fu 
la  bataiUe  grant  el  mertiUmte,  dont  la  gent  dau  Rai  Charle 
venqui:  si  fu  puie  dounet  et  trai  li  Roii  Corat ,  que  repoft  eetoit 
en  un  costei ,  au  Rei  CharU ,  qtie  la  teste  H  fitt  trenektr;  et  a» 
Dot  de  Ottoric  et  au  Cueni  dt  Pise  (403).  Et  eachet  que  U  Rais 
Corat  n'aeoit  encor  eompU  XVUI  am. 


Ne  de  la  guerre  ne  me  sui  g*  «nirsMÙ  a  cotUcr  que  utoit 
à  celai  l«ns  entre  li  Roi  de  Boemie  et  k  Boi  fOngri» ,  por  ce 
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A  Tiro,  a  Gerostriima ,  come  l' istoria  canta  ; 
E  H  Msa  DamiaU  lii  tolta  a  Tarchi  csnì' 
Col  Doge  d'  Oaterieche  erano  Viniziani. 

CCCXVIIl. 

(VtXQSi  mi  tacerA  a  tanto  di  contare  per  verso  e  vi  contefò 
(ter  prosa,  qaando  luogo  ed  ora  ne  sarA  e  quando-  egli  avri 
mestieri  in  mio  libro,  di  ciò  che  appartiene  o  all'  Imperlo  od  a 
Roma,  per  tenere  mio  dritto  conto:  perchè  se  io  cominciai 
questo  libro,  ciò  fu  per  l'onore  di  Vìnegia,  e  non  punto  per 
contare  dello  Imperio  .0  di  Roma.  Tacerommi  a  tanto  di  più 
dirne,  ttaorcbé  solamente  mi  lascierò  fuggire  che  lo  Apostolo 
Gregorio  invift  sue  lettere  in  mandamento  ai  Baroni  di  Alema- 
gaa  ri  ch'elli  ell^easono  Imperadore,  ed  a  ciò  donò  loro  ter- 
mine e  giorno:  ma  per  qaesto  non  vi  dico  io  più,  perchè  non 
•ppaMieoe  a  mio  IìIho;  come  aou  vi  dissi  della  grande  batla- 
gM  cbe  fd  a  BeoeTento  in  tra  Re  Manfredi,  il  figliuolo  cbe 
fa  deUo  Imperadore  Federico ,  e  Cario  il  Conte  di  Provenza , 
fratello  che  fa  del  Re  Luigi  di  Francia,  donde  Re  Maifndi 
Al  aceieo  nella  battaglia,  e  Carlo  re  vinse;  e  ciò  fn  nell'anoOf 
dalta  Incarnazione  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo,  MCCLXVl  nd 
mese  di  FetM-ajo,  IV  giorni  all'  uscita  (kOl);  di  che  fu  poi  coro- 
nato Carlo  re  del  reame  di  Cicilia,  ed  ebbe  Paglia  in  sigomia. 
Né  parimente  v'  tio  io  punto  contalo  la  grande  battaglia  cfao 
esso  re  Carlo  hce,  IV  aani  appresso  che  (a  coronato,  XXIII 
l^onii  entrante  il  mese  di  Agosto,  In  coolra  Corradino,  il  Bgtiuolo 
die  fa  di  re  Garrado,  fìglioolo  all' Imperador  Federico,  tntlo 
presmdi  ana  citlade  che  l'uomo  appeUa  Tagliacono  nel  piano 
di  S.  Valentino  [kffì]  :  Tu  la  battaglia  grande  e  meravigliosa , 
donde  la  gente  di  re  Cario  vinse,  e  re  Gorradnio,  il  quale  ri- 
posto s'era  in  ano  castello,  tà  fa  poscia  donato  e  tradito  a  re 
Cario,  il  qoale  fé'  troncare  la  testa  a  hii  ed  al  Doge  d' Oste- 
riccbe  ed  al  Conte  di  Pisa  [WS).  E  sappiate  come  te  Comdiiio 
non  aveva  ancora  compiati  XVIII  arai. 
CCCXIX. 

Né  della  guerra  non  mi  sono  io  intramesso  a  contare,  die 
era  a  qoel  tempo  io  tra  il  re  di  Boemia  ed  il  re  d*  Uagfaerfa, 
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que  a  mon  livre  n'oparfienf  <fe  rims.  Et  dt  tant  eom  te  in*  en 
ai  eonies ,  si  lei  ai  conte  par  et  qw  te  veul  que  un  et  auire 
saeHenl  qaant  ce  fu.  Bn  Fan  de  Pincarnacion  de  Notre  Signor 
lem  Crisi  MCCLXXIII ,  fu  «»l«u  un  Enpereor  par  li  coman- 
dement  de  Momignor  l'Apoitoitle  Gregoire  :  li  Enpereor  que  fu 
esleu ,  aooit  nom  Redolf.  Si  me  terai  a  taM  de  txetui  conte . 
que  rien  ne  vo»  en  dirai ,  por  ce  que  il  n'oparfieiU  a  mon  livre: 
ami  voe  conterai  de  la  guerre  de  Fieli  de  Crit ,  et  de  ce  que 
avint  apre»  la  mori  dott  due  de  Crii ,  de  cui  no*  voe  avant 
conte  $a  en  ariere. 

CCCXX. 

Or  dU  H  contei ,  q%u  apret  la  mort  dou  due  de  Crit,  fu  en 
Crit  un  grani  detU  demene ,  que  por  la  mort  dou  due ,  que  por 
H  chevaliere  que  avene  lai  fitrenl  oei$ ,  que  por  li  lodoer  que  fu- 
rent  ilkue  mort.  Mei  un  poi  oprai  monterent  ti  chevaìier» ,  et 
aitenblerent  ai  Grei  :  si  en  ociitrent  atei ,  et  priitrent  grani 
partia  d'iaut  ;  et  eitiUtlirent  entf'iiau  que  il  firont  guerre  a  lorge 
Curtai;  et  donerent  ai  ehevaUeri  de  Crit  lor  fili  et  lor  peli» 
enfant  en  oitaget.  Et  Monsignor  U  Dui  fiat  doner  »a  lodee  en 
Venite  a  seriant ,  a  ehevaut,  et  ai  abalettrieri  et  a  geni  a  pie , 
tréituit  bien  armei  ;  et  lei  envoia  en  Crit.  Et  apra  auxria  Mon- 
lignor  H  Dui  en  Crii  une  bele  conpagnie  de  chsoaUeri,  treituit 
bùn  armei  et  monta  en  bon  chevaui.  Et  quanl  U  chevalieri  de 
Venite  ^rent  venus  en  Crit ,  il  aaenblerent  a  Jorge  Curtai  : 
mei  tei  fu  focentare ,  que  il  fu  prii  Illi  chevalieri  de  Venite 
et  XtllI  leriimi.  Et  quant  la  novelle  fu  venus  en  Venite ,  au 
phu  haitioement  que  Moniignor  li  Dui  peul  anner  su  teni  no- 
vel ,  h  awoia  cele  pari  II  golia,  et  un  autre  petit  vaiiam: 
a, la  maniere  de  gaUe  atoit  fail  celai  vatiaui.  Il  murenl  de 
Vemte  a  Fentra  de  mar» ,  tratola  bien  gamia  de  pmdoma , 
et  ^an  alerent  por  domagier  li  Gra.  Si  me  terai  a  tant  <ftaw, 
et  VOI  conlerm  da  novella  que  aporterent  H  III  mesagai  que 
vindrent  dou  Contile ,  enn  con  li  saga  prettre  Mairi  ìSia^a» 
Natati  miti  en  aerit.  Ce  fu  dou  potage ,  que  cratìent  doienl  pater 
la  «ter  por  recovrer  lerutidem:  et  coment  Monitor  FÀpotleilie 
retai  U  Gra  por  fit  de  Sainte  IgUte  ;  et  li  meisaga  dei  Gre» 
ìurerenl  et  promistrent  a  lenir  Monsignor  FApottmlk  por  n^nor. 
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per  ciò  che  a  mio  libro  noa  appartiene  di  nieale  ;  e  se  di  taoto 
io  fi  ho  Atto  meniione,  ai  é  stato  per  ciò  eh'  io  voglio  che 
ODO  ed  altro  uppia  quando  ciò  fa,  e  come  nell'  anno  dalla  In- 
carnazione di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  MCCLXXllI,  pel  co- 
mandamento di  Monsignore  lo  Apostolo  Gregeio,  fa  eletto  uno 
Imperadore,  il  quale  avea  a  nome  Rodolfo.  SI  mi  tacerò  a  tanto 
di  qneilo  conto,  del  quale  più  olire  non  ?i  dirò,  per  ciò  ch'ali, 
com'io  TI  toccai,  non  mi  appartiene;  ma  bene  *i  conterò  della 
guerra  della  Isola  di  Creta,  e  di  ciò  che  avvenne  appresso  la 
morte  del  duca  di  Creta,  di  cui  doì  vi  abbiamo  contato  qna 
in  addietro. 

CCCXX. 

\ 
Or  dice  il  conto  cbe  appresso  la  morte  del  Duca  di  Creta 
fu  in  Creta  dimenalo  an  gran  duolo,  che  per  la  morte  di  esso 
Duca,  che  pei  cavalieri  uccisi  che  erano  con  Ini,  che  per  li 
s(ddanieri  i  quali  colà  furono  morti:  ma  un  poco  appresso  i 
cavalieri  montarono,  e  si  assembrarono  per  grande  ira  ai  Greci, 
0  si  ne  occlsero  assai,  e  ne  presero  gran  parte,  ed  istabìlinuo 
in  tra  loro  che'  farebbwio  guerra  a  Giorgio  Gnrtaclo,  e  diedero 
per  ciò  a  quelli  di  Creta  i  figliuoli  loro  in  ostaggio.  E  Uon- 
signore  il  Doge  ftee  pubblicare  la  assoldata  in  Vinata  a  ser- 
genti a  cavallo ,  ed  a  ballestrieri ,  ed  a  gente  a  piede  lutti  bene 
armati,  e  lì  inviò  in  Creta.  Appresso  inviovvi  Monsignor  il 
Doge  una  bella  compagnia  di  cavalieri  bene  d' armi  e  montata 
in  bnooi  cavailt.  Quando  i  cavalieri  di  Vinegia  furono  venuti 
in  Creta,  assembraronsi  ellino  a  Giorgio  Curtacìo;  ma  tale  fu 
l'avventura  cbe  presi  vi  furono  IV  cavalieri  di  Vinegia  e  XIV  ser- 
genti. Quando  la  novella  fu  venata  in  Vinegia,  alla  piò  f^tta 
che  IHonsignor  il  Doge  potè  armare,  si  inviò  al  tempo  novello 
in  quelle  parti  II  galee  ed  un  altro  piccolo  vascello  alla  maniera 
delle  .galee:  mossott  di  Vinegia  alla  entrata  di  Marzo  tutte  bene 
gnernite  di  prodi  uomini ,  e  se  ne  andarono  per  dannaggio  dei 
Greci.  SI  mi  tacerò  a  tanto  di  loro  e  vi  conterò  delle  novelle  che 
apportarono  li  III  messa^eri  che  vennero  del  Concilio,  in  cosi 
come  il  savio  cberco  Messere  Nicolao  Natale  ha  messo  iu 
iscritto.  Ciò  fa  dd  passaggio,  che  Cristiani  deggiaoo  pas* 
sare  il  mare  per  ricoverare  Gerusalemme:  e  come  Monsignore 
lo  Apostolo  ricevve  I  Greci  per  figlinoli  di  Santa  Chiesa  :  e  che 
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«elonc  la  fai  de  Saùtte  IgKie.  Apra  amtere^t  91»  muegti  «tii- 
Armt  au  Coneih  de  pari  ti  Tartart ,  et  raurmt  H  umU  Aolirme 
en  mt  le  Concile.  Et  qui  wdra  lawir  tot  ee  que  fu  faU  a  ceh» 
Concile ,  prende  (Mk)  eeUti  eterit  que  aporterent  U  meiagei  de» 
Vaneeiem,  que  Mmre  lìprettre  Nìcolau  Natati  de  la  contree  de 
Saint  Rafael  eeerit  (MS)  .*  ti  pora  lavmr  dmt  Concile  un«  grant 
partie.  Me»  ìe  ne  vog  en  conterai ,  por  ee  que  il  n'apartitnt  a 
mon  livre  :  far»  tant  toutanent ,  que  li  meeage  de  Yeniee  protC' 
tterent  mult  bien  devant  Moneignor  FÀpottoUie  et  deoant  le»  Car- 
denal»  Fenpire  de  Rommiit  ;  tt  (Uttrent  toteièoiei,  que  eative  fute 
la  partie  de  Venite  de  l'enpirt  de  Romanie ,  que  FeNseùiu  eon- 
quiilrenl  par  Feipee  de  lor  U  Gre»,   au  lerviie  de  Sainte  Igiite. 


CGCXXI. 

De  eiatu  de  JfolottrfU  nevoefaii»  (M6]  grant  meneion ,  por 
ce  que  a  mon  Ikire  n't^arlient.  Me»  tant.w»  dirai»  gè,  que 
apre»  la  pei  que  il  firent  aveuc  fcftwtnu ,  il  lunt  ti  domate*  et 
li  medmenee ,  que  m  lor  vite  que  a  hoit  ou  U  etlment  ala,  qwe 
fm  ne  lei  peut  apeler  por  Boloignei ,  me»  por  gent  etgane  <f 
euiU»  Si  ckaiermt  fun  Pautre  de  maiion  et  de  la  vile.  Si  nh 
Itrai  a  tant  de  pM-ler  d'ioti* ,  por  ce  que  il  n'apartient  pai  a 
moft  livre  ;  et  ne  porquant ,  de»  Ferare*  vo»  contern  we  petit, 
por  ce  que  grant  guerre  tordi  tntre  li  Marqni»  et  IÌ  FontoHU. 
Si  fu  une  methe  non  pai  granl'mei  petite  :  que  un  de»  Fan- 
tan»i  leiaa  core  ou  Marquit  ;  me*  un  aulre  ehevalian  reami  U 
eop,  et  /b  trabuchie»  mori  a  la  fere.  Et  U  ehevau»  de  eOm 
Fontane»  qui  leiea  cor» ,  que  Pen  apelotf  Jfattra  [TfraUùw  de  la 
Fontane ,  ehei ,  et  il  fu  mauvetement  lecoru  ;  et  kn  fm  oeii  il- 
leue  tni  devant  U  Marquis  (U7)  :  et  li  Fontane»  l'e*  /UraM 
San  de  la  ville.  Et  iiaui  ne  voi  dirai  gè  jdue ,  por  et  qm 
n'apartienl  a  mon  Uvre  :  mei  un  petti  voi  conterai  gt  de  €» 
que  avimt  apre»  le  Concile. 
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i  messaggeri  de'  Greci  giararoDO  e  promisono  a  teDere  Moosl- 
gnore  Io  Apostolo  per  sire,  secondo  la  fede  di  Chiesa  Santa. 
Appresso  contarono  come  messaggeri  Teonero  al  Concilio  della 
parie  di  Talari,  e  rìcerTero  il  Santo  Battesimo  in  meuo  it  Con- 
cilio. E  ctii  vorrà  sapere  latto  ciò  che  a  qnel  Santo  CoDcilio  hi 
fotto,  prendasi  (kOk)  quello  scritto  che  apportaroDO  i  messaggi 
de'VÌDizÌ8DÌ,  che  Messere  il  cherco  Nicdao  Natale  della  contrada 
di  Santo  Raffaello  scrisse  [405] ,  e  si  assai  ne  potri  saper&  Ma 
lo  DOG  ve  ne  conterò  già ,  per  ciò  eh'  egli  non  appartieoa  a  mio 
libro,  liior  solamente  tanto  che'  messaggieri  di  Vinegia  prole* 
slaroBO  mollo  bene,  dinnanii  MoDsigDore  Io  Aposttdo  e  dinnaHti 
li  Cardinali,  b  imperio  di  Romania,  e  dissero  laltam  che 
salva  fusse  la  parte  di  Vinegia  nello  Imperio  di  R.oiQai^ , 
che  Viaiciani  conqiUstsrone  per  la  spada  di  sopra  i  Greci  al 
servigio  di  Santa  Chiesa. 

CCCXXI. 

Di  quelli  di  Bcdogna  non  ri  fo  io  (UM)  grande  menrione,  per 
ciò  eh'  e^  esce  della  intesa  dì  qnesto  scritto;  ma  tanto  solo 
ve  ne  dirò  che  appresso  la  pace  che'  ferooo  coi  Viniziaoi ,  sono 
eUino  venati  si  danneggiali  e  malmenati,  che  nella  citlade  loro 
die  ad  oste  ove  eUi  erano  andati ,  che  l'aomo  non  II  pnò  nominar 
pi£i  per  Bolognesi,  ma  per  gente  forviata  ed  esiliata,  sì  caccia- 
ronai  1'  nno  l' altro  delle  case  loro  e  della  citlade.  SI  mi  tacerò 
dooqne  di  parlare  di  loro,  perchè  elli  non  mi  apparlengoao ,  a 
non  per  tanto  delle  cose  di  Ferrara  vi  conterò  no  molto,  per  ciò 
che  grande  guerra  essendo  sorta  in  Ira  il  Marchese  ed  ì  FoD- 
tanesi,  si  fu  in  una  mialAa  non  ponto  grande ,  ma  picetria ,  cIk 
uno  de'FoDtanesi  lasciò  correre  al  Marchese,  ma  oa  altro  ca- 
valiere ricevve  il  colpo  e  fu  traboccato  morto  alla  terra,  ed  il 
cavallo  di  qod  Fontanese  che  lasciò  correre,  il  qaale  avea  a 
nome  Messere  Dbaldino  daHa  Fontana,  cadde,  ed  egli  fb  «al- 
va^meole  soccorso:  di  che  allora  fa  occìso  colà  latto  dinoanti 
al  Marchese  (40T),  ed  l  Fontaoesi  se  ne  fìiggirono  per  ìseenBUi 
fiiorì  della  citlade.  E  di  ciò  doo  più  ionanii,  ma  bene  vi  coaterò 
io  an  molto  dì  ciò  che  avvenne  appresso  il  Coocilìo. 


^tibyGoogle 


cccxxn. 

Li  roig  Pfanfes  [hùB]  de  Castek  envoia  sei  me$age*  a  fAfo- 
itoUh  Gregoirs ,  que  dùtretu  :  Sire  ,avo$  noi  emme  notre  mre, 
ti  Roi»  Nanfit  de  Cottele.  Il  voi  demande  la  corone  de  renfwrv, 
por  ce  gue  it  fu  eetitpor  ti  Baron  ^Atemagne.  Et  Meiire  PApo- 
xtoilte  hr  dUt ,  que  li  Baron  d'Alemagne  m  acoit  eeUt  un  tmlre, 
et  a  ctbà  la  noloit  il  doner.  Et  de  ce  ne  vm  conterai  gè  pUt$ 
por  ce  que  n*aparlient  a  mon  tivre.  Fort  tant  lOiUemenl  vot 
dirai  gè ,  qae  une  bete  conpagnie  de*  chevaiièri  àou  Roi  de  Ca- 
iteU  vindrent  en  Lonbardie  :  si  tee  condutttrent  hnoet  «n  ìor 
nwie.  Cele  etmpagnie  det  ehtv<ài«n  <f  Btpagtu  vin^tnt  a  Paeù, 
et  ont  comendet  la  guerre -eneontre  Miianei  [hOd),  et  9ont  do- 
maiant  le  pait.  Me»  plut  nevoten  eonterm ,  por  ee  que  il  n'qwr- 
tient  a  mon  livre;  aine  tenrai  man  droit  conte  det  Yenecignt, 
par  cui  ceslui  Uvre  fu  enconenciet. 


CCCXXUI. 

Voin  fu  gue  Anconetani  ^en  aterenl  a  Moniignor  FApottoilte 
Gregoire,  tt  firenl  la  clamor  de  lor  Veneeieni ,  et  diitrent  qu» 
Venecient  lei  deroboient  a  rentree  det  flutnt  de  Lombardie.  Et 
cil ,  que  nouvetement  eiloit  saerei ,  et  ne  lavoit  tei  brevilegt* 
det  Teneciens ,  manda  a  Teniie  lon  mandement ,  gite  t'f  leitatent 
oler  lei  Anconetani  pormi  te»  fiumi,  la  ou  il  txAtient:  et 
Monsignor  ti  Dai  n'en  fiU  rieni ,  por  ce  que  il  ne  k  devoit 
/«re.  Mes  apra  le  Concile ,  lori  quant  li  metage  de  Venite  ont 
prit  conge  de  Moniignor  FApostoilie  et  furent  ^iieuc  departi,  U 
metage  de  Ancone  que  au  Coneite  ont  ette ,  furent  «mu  deeant 
fApoitoilte,  en  firent  la  clamor  de  sor  ti  Veneeient;  et  Monsi- 
gnor TApoitoiUe  lor  diit:  Cheitis,  voi  eitei  mauveiie  genL  Te- 
nesiens  furent  au  Concile ,  et  onquei  n'en  pm-laitei;  et  oremdr^ 
en  parici ,  que  il  l'en  sunt  alet.  te  veul  que  ti  At^  de  Ner- 
roiie  en  face  le  iugement  enire  voi  et  Veneàeni. 
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CGCXXIl. 

Lo  re  Naorusse  (406)  di  Castrila  ìdvì6  suoi  messaggi  allo 
Apostolo  Gregorio,  i  quali  dissero:  Sire ,  a  roi  d  iDria  Nostro 
Signore  lo  re  Naofosse  di  Castella;  egli  vi  domanda  la  corooa 
dello  Imperio,  perdo  che' fa  eletto  per  li  Barrai  di  Allema- 
goa.  £  Messere  Io  Apostolo  rispose  loro:  Che'  Barimi  di  Alle- 
magna  ne  areaop  eletto  anche  un  altro,  ed  a  qaello  la  voleva 
egli  dare:  e  di  d6  non  ti  farò  io  maggiori  parole,  fnor  tanto 
solo  vi  dirò  die  una  bella  compagnia  di  cavalieri  del  re  di  Ca- 
sletta  verniero  in  Lombardia,  e  si  li  condussero  Genovesi  in 
loro  naviglio,  e  quella  compagnia  di  cavalieri  dì  Spagna  si  è 
venata  a  Pavia,  e  vi  hanno  comindata  la  guerra  in  conlra  Mila- 
nesi (409),  e  vanno  danneggiando  il  paese.  Ma  anche  di  ciò 
non  ve  ne  conterò  più,  perchè  egli  non  mi  appartiene,  e  terrò 
mio  dritto  conto  dei  Viaiiiani  per  cai  questo  libro  fu  incomin- 
ciato. 

CCCXXIII. 

Vno  fu  che  Anconetani  se  ne  andarono  a  Monsignore  lo 
Apostolo  Gregorio,  e  ferono  di  sc^ra  Viniiiani  il  clamore,  e  dis- 
sero che  Vinistani  li  dirubavano  ali'  entrare  dei  fiomi  di  Lom- 
bardia ;  e  quegli,  il  quale  novdlameate  era  sacralo  e  non  sspea 
brivìlegii  dei  Vinixiani,  mandò  a  Vìnegia  ano  mandamento 
che  lasciassono  andare  Anconetani  per  mezzo  i  fiumi  là  ove 
elli  volevaao.  B  Monsignore  il  Doge  non  ne  fa'  niente,  per  dò 
ch'egli  non  ne  dovea  fare.  Ma  appresso  il  Concilio,  allora 
quando  i  messaggeri  di  Vinegia  ebbero  preso  coogedo  da  Mon- 
signore lo  Apostolo  e  furon  partiti  di  luogo,  i  messaggeri  di  An- 
cooa,  che  al  Concilio  erano  stati,  furono  venuti  davanti  lo  Apo- 
stolo, e  ne  fecero  il  clamore  di  sopra  i  Viniziani.  Ha  lo  Apostolo 
disse  loro:  Cattiti,  voi  siete  malvagia  gente;  Viniziani  furono 
al  Concilio  ed  anqua  non  ne  parlaste,  ed  ora  a  punto  ne  par- 
lale eh' elli  se  ne  sono  andati:  io  voglio  che  lo  Abbate  di 
Nervesia  ne  faccia  il  gindicamenlo  in  tra  voi  e  Viniiiani. 

ahch.st.it.Voi.viii.  ss 
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CCCXXIV. 

Qm  VOI  diroi$  it  T  Ctkti  Abbet ,  apm  h  fMe  Mom»i§tier 
^ApoéttiUe  dùt  que  il  feitt  te  vtgemtnt,  et  il  U  (Ut  apra  91K 
il  ol.xat  ^  oi  f4  qm  wMlrtrtmt  de  érmtwn  tt  én  inwMf»  fV 
necMRf  ,at  oiti  veu  ce  fw  dimiient  Ameonttmu,  Et  U  Aihei  dùt 
par  iagevunt ,  qm  AnewMttm»  n'aìunU  par  tuU  éa  flums  qm 
dtaent  ti  «wr  Ariem ,  lame  U  cangie  da  Vaueient  ;  que  a  ni 
li  mer  de  Venitt ,  M  Ica  oUrwi  ^  fbam  (HW).  Enti  co»  voi 
oMf  vi,  fu  donn  U  inganeiU  tn^e  Fenectent  et  AneonUmu  par 
li  comandmnt  d*  Moniigti»r  i'Apmtoilk  Gregoire ,  «prei  U 
Concile  qw  fu  fan  M  Lio»  en  MCClXIlIIi  tou ,  H  m«ii  de 
iuinq ,  «  la  full  Saint  tohan  ;  et  fu  mmmtnttai  lèi  ktrte  qm 
Anctmetomi  awiemt  euee  de  PAfmtoitìe. 


Que  VOI  diroie  ie?  Voi  avei  oi  la  en  ariere  coment  la  gtierre 
tpte  entre  Veneiieni  et  BolmgnM  f»  eneomeneiee ,  et  a  qUet  fin  cele 
guerre  vint.  Mei  aprei  cele  querri  Róbtignei  l'tn  aterent  a  kart 
àe  lor  une  vile  qm  ^en  apele  F&rUn»,  et  furetti  iUeuc  pre»  qm 
àeictmfiÈ  et  mmUMMi;  et  retomerent  en  JMoiqme  muU  hontnm- 
rnent.  Aprte  tmmderenl  il  a  un  prudmte  que  Ven  apefè  Mummie 
Teete  (cebti  eit  un  oitaini  de  mk  mU  que  Pen  apelé  Rimant)  ;  et 
ti  donerent  Boloigne  e*  qarde,  et  le  pat  cheeeleitu  de  ìor  nte.  Et 
di  fu  orguilieui .  et  l'en  aia  de  lor  Faenee  a  beli  ednpagnie  de 
chnialkn  :  doni  U  furemt  iUeue  deaeanfii ,  et  prii  une  gnmt  par- 
tii (ili). 


CCCXKVI. 

Àprei  cele  deiconfUure ,  moni*  i»n  orgeuit  pUa  et  pku , 
et  manda  pret  et  ìmng  par  le»  amit ,  et  fen  oiuirtnt  de  Bakti- 
gne  {^Ì2]  a  koti  handie ,  et  lor  maiitre  eonfanon  ioni  [413)  ;  ei 
fuTtnt  Brtwi»  devani  Faenee.  Lì  Eveague  dtìaaHieiia  cìergie. 


^tibyGoogle 


CRONACA  VBNBTA 


CCCXXIV. 


Che  *i  4ii6  W  QhUo  AUMla ,  ftoi  che  MoatiBoore  lo  Apo- 
stato A*»  che  ne  itoreMe  avere  il  gfadiiio,  st  lo  face,  appresso 
di'  egli  ebke  Tedoto  eA  odilo  ci6  che  moatnrooo  di  (HriCtara 
e  a  brìrllegio  Vialiinii,  ed  ^lo  e  vedalo  ciò  che  in  eootra 
dkerano  AneMntaai:  ed  appresso  tiHIo  di»  lo  Abbate  dine  por 
pinlleaiveBlo  ebe  Anoonetaoi  DOtt  andaswiio  per  duIIo  dei 
Sani  che  dasao  aét  laara  Adriaoiy  9«Ka  il  congedo  de'  Vioi- 
ilani,  cbA  esso  è  mare  (H  Vinegia,  e  per  eto  sodo  di  lei  le  en- 
Irate  dei  Aamt  {^itO).  In  cosi  come  rai  arele  udito  fa  dato  ìt 
giwlìeatiieato  in  tra  ViDiiiaoi  ed  Aiieoaetaiit,  per  la  voloalA  di 
HoMignore  lo  Apostolo  Gregorio,  appresso  il  Concitio  che  si 
el*e»IJoae,  seiraiiBO  MCOLXXIV,  nel  mese  di  Giugne,  albi 
Ahu  di  Saote  GioTMia)  ;  e  ftirono  aDalenWe  le  lettere  che 
^MoMtai^i  fnmm  mtte  ijialEp  Apostolo. 

CCCXXV. 

Che  »i  andrò  io  dlrtnada?  f  ei  arete  Qdlto  qua  io  addietro 
yccHM  la  gaomi,  ebe  in  tra  Vliwzihni  e  Betogiiesi  era,  fu  iv> 
cominciata,  ed  a  qaal  Bne  quella  guerra  venne.  Ora  appresso 
ciò  Bolognesi  se  ne  andarono  ad  oste  di  sopra  una  ciltade  che 
ha  in  nome  Fori),  e  coU  farona  in  gran  parte  che  presi  che 
ilisGon6Ui  e  malcwtd,  e  ritornarono  in  Bologna  molto  ontosa- 
mente. Appresso  mandarono  elli  ad  un  prode  uomo,  che  si 
dice  Messere  Halalesla,  È  colui  un  citladìoo  di  una  cittade,cbe 
^i  nomina  Aimloo,  ed  a  lui  diedero  Bologna  in  guardia ,  f. 
fisronlo  capilAno  di  lor  cittade:  e  quegli  fu  orgoglioso,  e  se  ne 
tittàò  di  sopra  Faenza  a  bella  compagnia  di  -cavalieri,  donde 
.elli  furono  coU  digconQUi  e  presi  ip  gran  parte  (411). 

CCCXXVI. 

Appresso  qnelU  discoiiittura  muutò  suo  orgoglio  piò  e 
ipiò,  »  mandò  praMO  e  lungi  per  suoi  amici,  e  se  ^  i^  di 
BMbgoa  [klS)  ti  oste  haodiU  e  s«o  maestro  gonfalone  iaoan- 
ji  (ik^9).  e  fprwo  I^Ui  veantf  davanti  Faeaza.  Il  Veaeovo  della 
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li  Freret  Preieheori  et  Frerei  Mmwrt  et  autret  rikgio»  oiuiraU 
de  la  vile ,  tt  crierent  merci  a$  B<^ignet,  gw  il  n'en  gaBta$eiU  la 
contree  ne  la  vile ,  et  que  cil  dedetu  feronl  lor  camandemeM. 
Et  Boloignet  lor  dittrent ,  que  tuit  viagnent  marci  crier  itÒHiet 
mairu ,  et  le  mettKl  en  lor  msnaiei  ;  et  data  qut  il  vodra^t 
Mire,  oeinmt;  et  ciaui  que  ti  ae  vodroiU  ocire,  U  tei$eront  e»  ne: 
et  autremeia  ne  lei  leiteront  eickaper.  La  noeele  vint  en  Fonwe , 
OH  ti  notte  Cueru  de  Moat  FeiUran  eitoit:  et  qwmt  itoice,  il 
etcria  i'tnstigne  ;  et  lort  couretU  treetmt  eildela  vite  tu  armet, 
et  s'eri  oitirent  hori  de  Faence ,  a  cheval  et  a  pie,  et  te  ferirei  en 
la  eKteaierie  de  Boloigne  (ili).  Mei,  te  la  fiuiet,  leignon  ,  frwn 
pemiei  aeoir  veu  chevalieri  abatre  et  verter  par  tere ,  et  Baloigiut 
fuir:  cU  te  n'tichaperent  que  bien  eitoient  montei.  Li  peuple 
^iau§  remettrent  et  ehanp,mult  bien  rengiet  de  tot  lor  confamm: 
mei  ce  fupornoiant.  Et  ne  porquant,  un  nohle  ehevaUer  de  Bo- 
higne ,  que  feti  apeloit  tire  Nieolau  de  Bacheler .  eicria  t'e»- 
teigne,  et  ditt:  Be  coment  tera  ce  ?  Leitenmt  not  tei  notrepetipk 
perir?  Et  lort  leiaa  core  en  la  eonpagnìe  de  CCC  ehevaliert  :  mei 
ce  fu  jwtne  gattte ,  qua  estui  pndome  fa  oeit  ;  et  cil  de  la  conpa- 
gnie  et  li  peuple  de  Botoigne  fu  pria  et  menei  «■  Faence.  Si 
furent  par  eonte  pia»  de  VIJI  mtl  homet  (&1S).  Mei  a  Uunt  me 
teirai  gè  a  parler  Homì,  par  ce  qua  il  n'apar tieni  pai  atnon  Utre; 
et  VOI  conterai  de  ce  que  a  mon  ture  apartient. 


eoe  XXVII. 

Or  dit  li  contee ,  qae  droitement  a  cthii  tene  qve  Boloignei 
furent  deeconjii ,  enti  con  te  voe  ai  conte  la  en  ariere ,  mande- 
rent  cil  de  Cervie  a  Metire  Laurent  Teujde ,  li  noble  Dui  de 
Venite,  et  a  ton  eonaoil,  que  il  envoiaaent prendre  Cervia  come 
la  vile  maitmei ,  et  que  da  lort  la  tiegne  come  la  vile  :  et  ce  fu 
en  Con  da  Fineamaeion  de  ffotre  Signor  lesu  Criit  MCCLXXV, 
et  moti  da  iugnet.  Monùgnor  U  Dm  flit  erraument  tueiMer  mm 
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città  e  soa  Cberesia,  i  Fnlellt  Predicatori  e  Minori,  ed  alui 
Religiosi  uscirono  della  citlade  o  gridarono  mercè  ai  Bolognesi, 
cbe'non  ae  guastassero  la  coatrada  né  la  città;  e  che  qnrili 
di  dentro  Girebbone  loro  comandamento.  I  Bolognesi  loro  dis- 
sero, che  tutti  vegoano  mercè  gridare  a  gianle  maai  e  si  met- 
tano io  loro  discrezione,  e  qaolli  che*  vorranno  accidere,  acci- 
deranno,  e  quelli  che  non  rarranno  uccidere,  lascieranooli  in 
vita,  d>è  altrameote  dod  li  lascieranno  iscapare.  La  novella 
venne  io  Faenza  ove  il  nobile  Conte  da  UonleTdtro  era ,  e 
quando  egli  adi  ci6,  non  ismarrl  paalo,  ma  anzi  si  gridò  aua 
insegna;  ed  allora  corsero  tutti  qaei  della  cittade  alle  armi,  e 
•  se  De  uscirono  per  disperati  foora  di  Faenza  a  cavallo  ed  a 
piede;  e  al'  ferirono,  siccome  nella  morte,  nella  cavalleria  di 
fiolf^na'  (414).  Allora  se  tè  foste  stati ,  o  Signori ,  bene  polresle 
aver  veduto  cavalieri  abbattere  e  versare  per  terra,  e  Bolognesi 
ibggire,*  e  quelli  se  ne  iscaparono  soli  che  bene  erano  montati. 
Il  popc^  di  Bologna  rimase  nel  campo  molto  bene  arringato  di 
sotto  suoi  gonfaloni  ;  ma  ciò  fa  per  niente  :  e  non  pertanto  un 
nobile  cavaliero  di  Bologna,  che  l' nomo  appellava  Messere  Ni- 
colao  da  Bacelliere,  gridò  sua  insegna,  e  disse:  Bh  come  sarà 
ciò,  che  noi  lascieremo  qui  nostro  popolo  perire  di  mata  morte! 
Ed  allora  lasciò  correre  nella  compagnia  di  CCC  cavalieri;  ma 
anche  questa  fu  pena  gittata,  cbè  dalla  soperchia  rabbia  de'Faen- 
tinì  quel  prode  uomo  fu  ucciso  e  quelli  di  sua  compagnia  lo 
Girono,  ed  il  popolo  di  Bologna  fti  prAso  e  menato  cattivo  in 
Faenza,  siecome  belgici;  e  si  fu  per  conto  più  di  Vili  mila  uo- 
mini (4IS).  Ha  a  tanto  mi  tacerò  io  a  psriare  di  loro,  e  vi  con* 
lerò  di  ciò  che  si  perliMie  a  mio  libra 


CCCXXVH. 

Or  dice  il  coolo  che  diriltamente  a  quel  tempo  che  Bolognesi 
furono  disconfittì,  io  cosi  com'  io  vi  ho  contato  qua  in  addietro, 
mandarono  qutdli  di  Cervia-a  Messere  Lorenzo  Tiepolo,  il  nobile 
Doge  di  Vinegia ,  ed  a  ano  Consiglio,  che  egli  inviasse  prendere 
Certia  come  sua  cittade  medesima  e  che  da  allora  come  sua  la 
lenease;  e  ciò  fu  nell'anno  dalla  Incaroaiione  di  Nostro  Signor 
Gerà  Criato  HCCLXX  ori  mese  di  Luglio.  Monsignore  il  D(«e 
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KHMtl,  et  fm  tikK.  AwMa  tire  Mm  lf«rMW  If^ìSi  é»  Cv^; 

et/m  mtà  e*ì«  fort ,  t»  tmt  ia  vtU  yar  JfMuipior  li  Bm  tt 


Al  In  triv»  qm  fmt  fu  min  Teiutùm  a  ftaoct»  mmU  la 
tòhJmU  Hm  òuque  <m  terme  dt  V  ww.  Sndemtràure  qm  k 
dtvtit  fmUir ,  ponhaeermt  Ioni  h  fren*  Freecheen  (a  fii  frvn 
FeUfv  et  firan  Dauel ,  et  li  ptior  du  Prwrt»  Pfe$thaon  dthm. 
et  owue  JM  un  aatn  fnrt) ,  que  il  /frani  trivu  de  n^ttf  iuaqut  < 
a  fi  ami  (UT).  Et  hrt ,  Oroitewmrrt  m/ire»  edt  trmt  qme  ftàU  ^ 
entrt  Fcnstinu  «(  /mae* ,  li  ior»  «pr«a  te  /àife  de  flotre  Amm 
dMH  oouW ,  nMntf  li  aoUtr  ih»  nhtwv  Laumu  Itotele ,  4»  cui 
ie  vw  m  fait  Humt  de  meneUm  e»  inon  Itvre  ;  fw  m  raioiiMe  «o- 
r«(  parine  i«  umnde ,  fuc  «■  ereetientta  qui  t»  pomiMM.  Oont 
ie  vetri  gin  twf  mcAm  ,  gwr  de  is  morf  /iire0t  smU  eorwwi  Te- 
nemene ,  peti*  et  grmu  :  tt  Ine»  xporut  a  Tettar  ;  ^ee  muU  fu 
fMu  et  phn.  F«  ovw  ei  eoment  U  wMu  Due  Menn  Lau- 
rau  Tei^l»  e»t  tmrt  apret  U  tori  de  Notrt  Bame  demi  amul  ; 
et  laeket ,  que  it  fa  enetneii  «  Frerei  Prenhere ,  u»  lamidi . 
en  une  tanè»  ou  gieoit  i«n  pere ,  U  noMa  Bue  HfiinB  laque 
Teupit,  d»an  ie  im  ai  fait  mtH  gramt  mmtnon  m  i^tm  Umn; 
H  aoeue  bài  eitaii  en  eek  toube  m»  frere ,  U  Cueni  Hham  dt 
Qmre  {kiV\ ,  cui  Bm  tòt  kt  erme.  Ma,  mu  «Mn  Ueeire  Lau- 
rene,  H  nMe  Oud*  Yemite,  m  te  tomie,  atlafmiet  (U9),ri- 
gnort ,  bien  peuiiee  aooir  [IM]  ijiiil  yfuMf  jiiiiipii  baire  dt  toUe 
pori,  homei  ptorer ,  peti»  et  grani,  damei  et  nwnue  gent.  Mei 
a  tant  me  terai  ie  de  eonter  di  li  lumt  Dui ,  cui  Dei  ait  forme  ; 
et  VOI  conferai  de  la  lewm ,  eomeui  de  fu  faite ,  doit  Dui  91» 
pt  eileu  apre» ,  et  en  quel  maniere. 


Ci  eudraitdU  H  emUa,  et  la  veraie  eilaire  de  dueat  k tm- 
Mfigne,  fw  Tm  flKl  m  laarH  U  Aw*  da  Veuiie  eu  timn  de  pmf' 
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fece  ràtiamenle  assembrale  suo  Consìglio,  e  fi  ftl  eleilo  Podt- 
ità  di  Ccnia  Ueesere  Gìe«aBDÌ  Moneai»  (41%,  il  qvUe  se  oB 
aaàò  a  qaaila  parte,  «  tenae  la  ciUada  per  Hoasifnan  il  Doge 
è  per  Vinepa. 

OCCXXVIII4 

Della  trlé^a  che  fatta  fu  h  tra  Viniaini  e  G^nwasi  owlto 
In  tenoer  bène  sino  al  teruiDe  de'V  anni .  ed  lo  domeatre  ch'ella 
dovea  rallire  iirocacciarooo  Unto  i  Fratelli  Predicatori  (  ciò  fa 
Frate  Filippo  e  Frate  Daniele  ed  il  Prioni  de*  Fratelli  C^ica- 
iori  di  Genova ,  e  con  lai  un  aUro  Frate  ]  che'  feroDo  triegua  di 
ricapo  sino  a  il  anni  (417).  Ed  allora,  dirittamente  appresso 
(piella  Iriegua  obe  fatta  Ai  in  Ira  Vioiaian  e  (aenorcsi,  il  giorno 
appo  la  Usata  di  Noati»  Donna  di  nMcaa  Agosto, «uorl  il  aabiìt 
Doge  Uewara  Lorenso  Tiepalo«  dì  cui  !o  ri  ho  fatto  laolo  di 
caendone  in  mio  libro.  E  bene  la  ma  nomda  oorre*  a  per  meno 
il  mondo,  cfae  in  Criitiautade  cbe  in  Agasla;  doade  io  voglio 
die  voi  sappiale  oome  di  eaa  morte  Aikhio  mtAia  ooroccioai 
Vtaieiatii  pìcooli  e  grandi ,  a  bene  apparve  al  aoppelirìo ,  cbè 
mollo  vi  fu  piaato  e  pktrato.  Foi  avete  udito  come  il  oobite 
Doge  Messere  Lorenio  Tiepolo  è  aaoilo  appresso  il  gisrno  di 
Nostra  Doona  dì  meizo  Agosto;  ora  sappiate  che'fu  insoppelito 
ai  Fratelli  Predicatori  un  sabbaio  in  una  tomba,  ora  giaceva  suo 
padre,  il  nobile  Doge  Messere  Iacopo  Tiepolo,  di  cui  io  vi  feci 
a  suo  tempo  mollo  grande  menzione,  e  con  lui  era  in  quella 
umba  awi  JrateUo  il  conte  Giovaani.  di  Cuecso  (418),  di  cui  Iddio 
abbia  le  anime.  Ma  al  mettere  Messere  Larenzo  il  aobile  Doge 
di  Vìuegin  nella  tomba,  se  Ik  Ante  (419)  stali,  0  Signori,  bene 
potreste  «vere  udito  e  vedoto  (fcSO)  graade  pianto^  e  palme  bat- 
lare  da  lolle  pwti ,  e  plorare  oomioi  fùccoli  e  grandi ,  e  donne 
e  donzelle  e  miinta  genie.  Ma  a  tanto  mi  tacerò  di  coniare  dello  > 
alto  Doge,  cui  abUa  l'aninu  Dio,  e  vi  coalerò  della  eleiione  sic- 
coae  olla  fu  ftUa  del  Doge  cbti  eletto  fu  appresso,  ed  in  qoale 
ouutiera; 

CCCKXIK. 

Qui  dirìUo  dice  il  conio,  e  la  verace  istoria  del  Dogato  lo 
Watimooia  (  perché  «ellOBsi  in  iscritto  i  Dogi  di  Vio^ia  in  ha 
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clumin ((21): 

U  ett  esieH  fua  pret  Poltre,  Bt  te  Maiitre,  de  cui  voi  poet  tmoir 
moti  nom  ta  tn  ariere  et  jprole  àe  mon  Uvre,  irlettaw  areala  de 
eterire  tei  etUnret  de  Venite:  mes  ie  me  porpetuai  en  mon  cuor , 
que  le  eloti  (i»22]  outrage  tróp  grani  >e  te  ne  meùe  en  escrtf 
tot  droitement  Fettoire  et  la  M§e  teeion ,  coment  eie  fu  lagement 
ettablie  et  (aite,  et  te  nom  dou  Due  qtie  il  etlurent,  et  le  nom  de 
«iaui  que  la  /treni,  et  iunt  maniere  et  d^autre. 


CCCIXX. 

ie  m'ettoie  a  la  UMe  de  la  mer  de  Venite ,  mt  troÌM  lagea  Ve- 
neeiem  tn  eiloient  Viedomini  de  eek  labk  (433).  Let  none  de  eiatu 
troi*  lages  Fùdomint  dai  gè  bien  maatevoir  en  ceetai  conte  :  ce 
/te  tir»  Simon  Parodie ,  tire  Dimenehe  Bon ,  et  tire  Marin  Barm. 
Que  lori  guani  li  eitabìiiement  de  la  leeion  fu  fatte  a  eiKri  {iik) 
Due  de  Venite,  un  tPiaui  le  m'i^torta  retcrit  en  une  earte  de 
perckemin ;  et  fuont  ie  le  vi,  il  me  fiat ,  ^ue  en  tei  iiantere 
nvoit  ette  etleu  faulre  Dui ,  cui  Dei  oÌt  Parme.  le  le  mu  en 
mon  Uvre ,  tot  enti  con  ie  ìe  voi  det?tMrai. 


CCCXXXI. 

Or  iwAiee  que  ti  fu  eitabHi  tot  enei ,  que  luit  ài  dou 
Contati  deDoient  aler  en  li  Palei  su  «onMt'l  ;  et  lon  devoient 
doner  cangie  a  tot  davi  que  maini  auroient  de  XXX  ani,  et 
di  devoient  deeeendre  do»  Palei  ;  et  cùmi  que  remaitrent  en  li 
Palei  au  conaoH,  doivent  ettre  non^es,  el  por  ehateun  tTiata 
mitre  une  belate  en(a-gentee  :  et  ne  porquant ,  XXX  de  eieui  be- 
iotei  detoienl  eilre  endore»  ;  et  ti  queli  S  ima  snront  lei 
XXX  balolee  dorett ,  devoient  remagiùr  en  li  Palei ,  el  ti  autrtt 
devoient  deiendre  deu  Palei.  Ciaui  XXX  homei  que  doivenl 
remagnoir  en  li  Pales ,  devoient  geter  tori  entr'iaui ,  et  re- 
magnoir  Villi  homet  ;  li  queli  Villi  homei  devoient  eiUre,  par 
■concordaace  de  VII  homet ,  XL  kames  ;  li  queli  XL  Aomet  dc- 
reient  gitar  tori  intr'  iaui ,  et  rrnmagnir-  XII  howui;  ti  quek 
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litm>  di  pergamena  secondo  che'  sodo  eletti  1'  uoo  appresso 

l'altro] (''SI).  Ora  viglio  io  che  voi  sappiate  come  io 

Maestro ,  di  cui  voi  potete  sapere,  il  nome  qna  io  addietro  nel 
protei  di  mio  libro,  mi  era  arrestalo  di  scrivere  le  istorie  di 
Vinegia ,  né  voleva  dirne  più  oltre;  ma  mi  sono  pensato  in  mio 
cuore  che  sarebbe  (&32)  oltraggio  troppo  grande  se  io  non  se- 
guissi a  mettere  in  iscritto  lutto  dirittamente  mia  istoria,  e 
eoa  9ssa  la  savia  elezione  del  Doge,  siccome  ella  fu  discreta- 
mente istabitila  e  latta,  ed  il  nome  del  Doge  che  ne  fu  eletto, 
ed  )  nomi  di  quelli  che  lo  elessero. 

CCCXXX. 

Era  io  dunque  alla  tavola  del  mire  di  Vinegia  ove  III  savi 
VÌDiiiaai  erano  visdomini  di  quella  tarala  (423)  !  ed  1  nomi  di 
qae^  111  savi  visdomini  deggio  io  bene  mentovare  in  questo  conto: 
ciò  ttiroBO  Messere  Simone  Paradiso,  Messere  Oomeoico  Buono 
e  Messere  Marino  Barocio.  Ed  allora  quando  lo  stabilimeato 
della  elezione  fu  fatto  ad  eleggere  (^34)  Doge  di  Vinegia,  l' uno 
di  essi  me  lo  appartò  scritto  in  un  brevicelEo  di  pergamena,  e 
quando  io  lo  vidi,  si  mi  piacque,  perché  in  tale  maniera  era 
stato  eletto  l'altro  Doge,  di  cui  Dio  abbia  l'anima;  e  si  io  lo 
misi  in  mio  libfo  tutto  in  cosi  come  ve  Io  verrò  divisando. 

CCCXXXI. 

Ora  sappiate  come  egli  fu  stabilto  che  tutti  i  savi  di  Con- 
siglio dovessero  andare  in  palagio,  e  dovesservi  dare  congedo 
a  tutti  quelli  che  meno  avrebbono  di  XXX  anni ,  si  che  1Ì  fa- 
cessero discendere  del  palagio.  E  quelli  che  vi  rimanessero 
a  Consiglio  doveano  essere  noverali,  e  per  ciascuno  di  toro 
mettere  ona  pallottola  inargentata,  e  non  pertanto  XXX  di 
quelle  pallottole  doveano  essere  inorate.  Le  palle  traevansi ,  e 
quali  tra  loro  avrebbero  le  XXX  inorate  doveano  rimanere  net 
palagio,  e  quali  no,  doveano  discenderne.  Quei  XXX  uo- 
mini che  doveano  rimanere  gitlavaoo  sorte  io  tra  loro  a 
non  essere  più  di  IX  uomini;  i  quali  IX  nomini  doveano  eleg- 
gere, per  concordanza  di  VII,  XL  nomini:  i  quali  XL  dove- 
vano gittare  sorte  in  Ira  loro  e  rimanere  Xll  uwnini,  i  quali 
ARca.8T.lT.Voi.vm.  SI 
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Xit  home$  dvooimt  aUre,  par  ctMoordtme*  de  Vili  ko- 
mea,  XXV  homis;  U  gueli  XXV  Aorwi  detoiml  ietir  $on 
tntr'itau  ,  et  remagmir  Villi;  li  qu»($  Villi  Soma  «fin  d«- 
voimt,par  concOfdaaetde  VII ,  XLV honet ;  ti qiieii  XLV  kO' 
nut  dttxMHt  geter  tori  intr'ima ,  et  remagnoir  en  XI  komf  ■' 
il  qtieli  XI  home*  ,  par  eoneardanet  de  Villi  homai,  inomU 
milirtXLIkonai  ìigt*eUXLIhomu,pareuitei>rdmeedeIXV, 
dewritnt  tiUrt  Dui  m  Fmim. 

CCGXXXU. 

Vot  oca  <À  coment  k  Conritlien  qm  remoit  Beton  dnt 
duaU  de  Venite ,  et  Tautr»  Coruoii  eitiri  itablirent  {VìS)  et  atire- 
renl  lagemmt  a  eihre  Dm.  Titn  tori'  a  litm  de  atm»,  U 
«obiti  ComiUen,  Beton  dm  àueat  de  femie,  mt  lontr  dn 
cloche* ,  fireat  aiaabler  U  peupfe  de  Veniie  «n  Piglile  de  Mo»- 
ligwtr  Saint  Marc;  et  qwatt  U  ftarent  aunble ,  li  maitre  Can- 
eelitr  dea  dacat  de  Vemie ,  que  Fen  tqwb  ftre  Courat  (iSB) , 
eomemia  a  lire;  et  dùt  coment  li  lage  ConioU  petii  et  gratu , 
et  U  nobùi  XL  AotMi  awient  eitabU  [kSn]  et  atìre  a  eitìre  m 
Dui  ;  et  lori  dmia  a»  peuph  (fcSg)  Ut  heion ,  coment  A  dnoit 
eitre  faite  et  en  quel  manier» ,  tot  enii  con  ù  voi  ai  contee  la  em 
m-iere.  Et  br«  dtaita  U  laìrement  qut  li  Dui  devoit  fmre ,  el 
commi  il  li  devoit  tenir  au  eonioil ,  et  mamfenir  eoi  deu  tot 
telone  li  cofuoti  que  U  lera  donei.  Et  quant  il  ot  dou  tot  caute, 
que  grant  moie  de  parolei  leririt  a  oìr ,  tura  un  home  de  lor 
tarme  dee  toi  a  lenir  por  thu  de  Venite  ceìui  que  eiU»  ura 
Dui,emÌeom  noe  vot  avoni  conte;  etapret  fu  lou  dottpeu^ 
a  hatUe  voii ,  en  fEgUie  de  Monaignor  (429)  5atfil  Mare.  Ltr» 
fu  donet  cangie  a  loi  U  pewpje. 


CCCXXXIU. 

Que  VOI  diroie  ie?  Le  conioil  fit  aienblu ,  et  lori  fit  dome- 
congie  a  tot  ciaui  qm  n'avoient  pai  XXX  otu  ;  et  quant  H 
fureni  deiendttt   dou  Pofva ,  cU  qui  rematmt  furent  errtm- 
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XII  «Teano  ad  ele^en,  per  oonconJatiza  di  Vili,  XKV  nonri- 
BJ;  i  qaaU  XXV  dofMOO  gittarer  sorti  ih  tra  loro,  si  cbe  a 
IX  rìmainsaero;  i  qmti  IX  eleggere  doveano,  per  concor- 
dtnza  di  VII,  XLVaomJDf:  i  qaalf,  gUtaodo  sorti  in  tra  loro, 
rimanessero  in  XI,  cfae,  per  concordanza  di  IX  aoroin} ,  ne  do- 
nano eleggere  ^1:  ì  qaali  XLI,  per  concordanza  di  XXV, 
doreano  BntRmenta  eleggere  il  Doge  in  Vìnegia. 


cccxxxn. 

Voi  avete  adito  al  come  il  Consigliere,  die  rimase  ret- 
tore del  Dc^to  di  Vinegia,  e  l' altro  Consiglio  cosi  staMll- 
rono  (US)  e  fermarono  saviameate  ad  elevare  Dogo:  ora 
sappiale  come,  al  leno  giorno  alla  incita  di  Agosto,  i  no- 
bili Cottsig^ieri  rettori  del  Dilato  di  Vinegia,  al  sonare  delle 
campane,  fenmo  assembrare  il  popcdo  di  Vin^a  nella  Chiesa 
di  HoBsignore  San  ttarco;  e  quando  latti  Tanno  assembrati,  il 
Maestro  Cancelliere  del  Dogato,  cbe  1'  uomo  appella  Messere 
Corrado  (i36),  «Hniocid  a  leggere,  e  disse,  come  0  saTlo  Con- 
siglio piccioli  e  grandi,  e  i  nobili  XL  nomini  aveano  ìsUbi- 
Uto  (437]  e  fermato  ad  e)e^;ere  on  Doge;  ed  allora  divisò  al 
popdo  (428)  la  elezione,  si  come  ella  dovea  eaaen  fttta  ed  in 
qoale  maniera,  tolto  in  cosi  com'  io  vi  ho  contato  qoa  in  ad- 
diterà. Ed  allora  divisò  il  sacramento  che  il  Doge  dovea  fare, 
e  come  egli  si  dovea  tenere  al  CofuigHo,  e  mantenere  sé  del 
lutto  secondo  che  gli  sarà  detto;  e  quando  egli  ebbe  del  tutto 
conlato  cifi,  che  grimde  massa  di  parole  sarebbe  a  ridire,  giurò 
on  uomo'  sopra  T  anima  di  tutti  a  tenere  per  Doge  di  Vinegia 
qodlo  che  sarA  detto  Doge  in  cosi  come  noi  vi  abbiamo 
contato:  ed  appresso  fu  lodato  tutto  ciò  dal  popolo  ad  alta  voce 
odia  Chiesa  di  Monsignore  (4S9]  San  Marco,  in  fine  di  che  fa 
dato  a  totto  il  popolo  fl  congedo. 

CCCXXXIU. 

Cbe  vi  dirò  io?  il  Consiglio  fu  assembralo,  ed  allora  rara» 
congedati  lotti  quelli  che  non  avevano  ponto  XXX  anni:  e, 
quando  e'fDrooo  discesi  del  palagio,  que'  cbe  rimasero  furono 
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ment  nausea  conbien  il  ealoiml ,  et  por  cìiascun  (Tmhm  fi} 
fatte  une  beloie  enargmtte  ;  et  ne  porquant ,  XXX  dti  b^otet 
furent  endorees:  et  si  ne  eaprisl  choKun  wu;  et  U  quel»  ont  la 
endoreei,  remeitrent  m  li  Pale»,  et  U  tMtre»  s'en  oierenl  hor$. 
Ciaut  XXX  homei  qui  remeelrent  ea  li  Palei ,  geterent  xora  (430) 
enir'iaiu,  et  remeatrent  Villi  home».  CU  IX  homea ,  par  con- 
cordance  de  VII  homea ,  alurent  XL  homea:  *l  te  aavoir  voiet 
qui  furent  li  Villi  Aomes  qui  ealurmt  li  XL  homea ,  u  le  vo$ 
dirai.  Sire  (431)  laeob  Davis  [432] ,  sire  Felipe  late ,  aire  Ber- 
telme  Tron ,  aire  Piere  Obta  [433] ,  «tre  Marin  Guabriel ,  aire 
laque  Yidal,  sire  Piere  Boulan ,  sire  lohan  Cairoa ,  aire  Li- 
tiare  Mine.  CU  XL  homes  que  furent  etleua  por  àaut  Villi  hmt- 
mes ,  por  cuncordance  de  VII  homes  geterent  aart  telone  U  ettabU- 
sement,  et  remettrent  XII.  CU  XU  homes ,  pwr  cuncordance  de 
Vili  home»  ,  eslurent  XXV  home»  :  et  te  tavoir  voìe»  qui  furent 
cil  XII  homes ,  ie  le  vot  dirai.  Sire  Piere  Susendie ,  tire 
Marm  Badoer ,  aire  Nicolau  Aguadi  [434],  «tre  Marin  Paaqua- 
ligue ,  lire  lohan  Caurm ,  ave  laque  Teuple ,  aire  laque  Doifin, 
aire  Marc  Benhe ,  aire  lohaa  Pautan ,  tire  lohan  Barbe ,  aire 
lohtm  Gradenie  et  tire  Andre  Botane.  Cei  XII  homea  etlurent 
li  XXV  homea,  et  cil  XXV  geterent  aor»,  et  remtttrent  II  ho- 
me» ;  li  quela  nove  home»  ,  par  cuncordance  de  VII ,  eiUtrefU 
XLV  homei  :  et  te  tavoir  volet  qui  furent  li  IX  homet,  ie  levoi 
dirai.  Sire  infoine  Souwance ,  tire  Tomaxin  luitinien ,  tir» 
Laurtnquin  Treviian,  aire  Slade  Vener;  aire  Ma(re  Miglan, 
sire  Bertelme  Da  Mugle ,  aire  laque  lorge ,  tire  Mare  Aurio , 
lire  laque  Dandlt.  Ciaut  XL  V  hamei  que  eil  etlurent ,  gtterent 
la  »or» ,  et  remetlrent  Xf.  Cil  XI  homet ,  par  cuncordaitee  de 
Vini  home» ,  eelurent  XLI  homet  ;  et  li  nom  de»  XI  homea  veni 
gè  que  voi  aaàea.  Sire  Jlfann  Morenti,  sire  Jfortn  forge,  tire 
Marin  Pantan ,  aire  [435]  Piere  Salomon ,  aire  Mare  Da  Mugic, 
sire  laque  Dondle ,  aire  Lótare  Tron ,  aire  Nicokat  da  Can^ , 
sire  Marc  Braaobm,  aire  /oAon»  Benbe,  lire  Marc  MtchieL 
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ralUmeDto  noverati  quanti  elli  eraso,  e  per  ciaBcaoo  di  loro 
fd  ttU»  ana  pallottola  ioargenlata,  e  non  ptt  tanto  XXX  delle 
pallottole  furono  inorale  e  poste  insieme;  ciascuno  ne  prese  ona, 
e  qaali  per  sorte  ebbero  le  inorate  rimasero  nel  palagio,  e  gli 
altri  se  ne  andarono  foora.  Qae'  XXX  nomini  che  rimasooo  nel 
palagio  gittarooo  sorti  [i30)  in  tra  loro  e  rimasono  IX  uomini. 
Qne'IX  aominii  per  cracordania  di  VII,  ne  elessero  XL;  e  se 
saper  Tokte  chi  forino  ■  IX  uomini  che  elessero  i  XL,  io  li  vi 
dirò:  Messere  (431)  Iacopo  Davide  (433],  Messere  Filippo  Steno, 
Messere  Bartolomeo  Trono,  Messere  Piero  Obizzo(^33],  Mes- 
sere Marino  Gabriello,  Megser  Iacopo  Vìdale,  Messere  Piero 
Bolauo,  Messere  Giovanni  Garoso,  Messere  Lionardo  Mino. 
Que'  XL  uomini  cbe  furono  eletti  per  essi  IX,  a  concor- 
danza di  VII,  gitlarono  sorti  in  tra  loro  secondo  lo  stabilimen- 
to e  rimasono  XII.  Quei  Xll,  per  concordanza  di  Vili,  eles- 
sero XXV  uomini;  e  se  saper  volete  chi  fnrooo  qaei  XII  io 
ve  li  dirò:  Messer  Piero  Susendolol  Messer  Marino  Badoero, 
Messere  Nicolao  Agoadi  (&34),  Messere  Marino  Pasqnaligo, 
Messere  Giovanni  Quirino,  Messere  Iacopo  Tìepdo,  Messere 
Iacopo  Dolfino  ,  Messere  Marco  Bembo ,  Messere  Giovanni 
Polauo,  Messere  Giovanni  Barbo,  Messere  Giovanni  Grade- 
nigo.  Messere  Andrea  Bolano.  Questi  XII  nomini  elessero  i 
XXV ,  ed  i  XXV  gittarooo  sorti  e  rimasono  IX:  li  quali  iX,  per 
concordanza  di  VII,  ne  elessero  XLV.  E  se  saper  vedete  chi  fu- 
rono i  IX  nomini,  si  dinA^veli  qui  appresso:  Messere  Antonio 
Sovraoio,  Messere  Tommasino  Giustiniano,  Messere  Lorenzino 
Trìvisano,  Messere  Eoalachio  Venterò,  Messere  Manfredi  Migla- 
no.  Messere  Bartolomeo  da  Hugla,  Messere  Iacopo  Zorzi,  Mes- 
sere Marco  Aurio,  Messere  Iacopo  Dandolo.  Quei  XLV  uomini 
che  questi  elessooo  gittarooo  le  sorti  e  rimasero  XI,  i  quali 
XI,  per  concwdania  di  IX,  ne  elessono  XLI.  Ed  i  nomi  degli 
XI  ocHnini  voglio  io  cbe  voi  sappiate:  Messere  Marino  Moresino, 
Messere  Marino  Zorzi,  Messere  Marino  Pantano,  Messer  (135) 
Piero  Salamon,  Messer  Marco  da  Hugla,  Messere  Iacopo  Dan- 
dolo, Messere  Lionardo  Trono,  Messere  Nicolao  da  Canale, 
Messere  Marco  Brasolano,  Messere  Giovanni  Bembo,  Messere 
Marco-  Michele. 
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CCCXXXIV. 

CU  XLI  homtB  qm  eil  XI  howm  etiarmt  par  «tmcordoMe 
de  Villi  homu,  fìimU  ««r«i  m  UPida  :  mai  ohmù  veul  te  gm 
90»  Mekes  Ut  moM  (UW)  dm  wAiei  OmtiUmn  qm  a  cehà  pomi 
titoiint  Beton  dm  diicat  de  Fenile.  Sire  Fttipt  BMgtte ,  «tre 
Mare  Badmter ,  «tre  lokan  Pamhi ,  *ire  Pùrt  Barhari ,  tire 
Man  Barbi ,  nn  Mare  Comtarin. 

cccxxxv. 

Ci  mariH ,  apre»  que  U  XLI  home»  fia^att  aere»  «k  U  Fate», 
Metirt  Bertetme  Courin ,  U  Bveique  de  Veniie ,  fi»t  wmUer  w 
elergie  de  Teniie  tote ,  et  li  Frerei  Preieluori  et  Frerei  Metwn, 
et  K  autret  retigioi  ;  et  vindrent ,  a  lotti  le  croit  target  [437] 
dmant  iota,  et  firvnt  ìe  proeeiion  a  Momignor  Saint  Mare. 
Et  atxuc  iavt  fa  Metire  Fiere  Corair ,  A*  Priateeire  [hSSj  de 
Monsignor  Saint  Mare;  et  omuc  bà  S  ekapelaàu ,  et  U  MoUtt 
Coniilier»,  Retore  dot»  dticat  de  Venite ,  et  K  pevf^  Vemeitmi  : 
et  priermt  tuit  Jfotre  Signor  leim  Critte ,  et  aa  Awee  Mere 
Saiate  l^xrie ,  Nofìre  Dame ,  et  li  preeioui  SvangeUtte ,  U  qadt 
con  repote  en  eefe  fole  Igkie  ;  qae  noire  Sm  par  m  ptfte  far 
done  tei  Dot,  que  piit  vm phiiir  et lon  hmor et  H  bonitatéaa 
dueat  de  Venite.  Et  lort  canta  ta  «Me  tire  Mare ,  li  aftìpre- 
itre  de  Caitet. 

CCCXXXVI. 

Or  witf  ìe  gve  me  laeAte*  U  nom  dei  XLI  fcMet  qae  etla- 
reni  R  Dta.  Sire  Gik  Corin',  lire  Fiere  StuendJe,  tire  Bare- 
qaino  Treviiant ,  nre  FeHpe  Comaire ,  tire  /oAoft  Grademe , 
tire  Mare  Bekigiu,  tire  Tomaim  luitinien,  tiri  Ifìehotaa  ife- 
mtm  (439),  tire  laque  lorge,  tire  Andre  Gm,  tire  Mafe 
JHf^n  (UO) ,  sire  BtUerme  Ba  Magk,  atre  Maria  Badoer, 
lire  lohàn  Pmlan,  lire  Gw^ert  Banale,  tire  Fiere  Sita^Oa, 
lire  Andre  Lode ,  «tre  Aforift  Contarin  ,  are  loKan  SlarkU , 
tire  Gvabriel  MariUm  [Ul)i  tire  Liaarc  Moretta,  tire  Mare 
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CCCXXXIV. 

Quei  XLI  che  quali  XI  dodubì  elowero  per  coocordanu 
di  IX,  faroDO  Beiralj  ael  palagio.  Intunri  ch'io  vi  dica  loro 
mmi,  loglio  ohe  voi  uppiate  i  nomi  (436)  de*  ludrili  Ccoiiglieri , 
che  a  quel  posto  erano  rettori  del  Dogato  di  ^negia:  Unger 
Filippo  Beligno.  Messere  Marco  Badoero ,  Messere  GJovanni  Po- , 
lano,  Messere  Piero  Barbarigo,  Messere  Marco  Barbo,  e  Mes- 
sere Marco  Cootarina 

cccxxxv. 

Il  Martedì,  ai^resso  che  i  XLI  nomìoi  forooo  serrati  nel 
pala^,  Messere  Barlolaquo  Quirino  il  Vescoro  di  Viaegia  fece 
aasembrare  sua  Cheretla,  e  Fratelli  Predicatori  o  Minori ,  e  gU 
altri  Religiosi:  e  renoero,  a  totle  le  Croci  d'argento  [kSfl]  da* 
Taoli  a  loro,  e  ferono  la  processìoae  a  Monsignore  San  Marco, 
e  con  essi  fa  Messere  Piero  Goiraro  il  Primicerio  (h38)  di  Mon- 
signore San  Marco,  e  eoa  Ini  i  capellani  ed  i  nobili  Conaiglieri 
lettori  del  Dogato  di  Viaria,  ed  il  popolo  Viniziano:  e  prega- 
rono miti  Nostro  Kgnore  Gesà  Cristo,  e  sna  doloe  Madre  No- 
stra Donna  Santa  Maria,  ed  il  pretioso  Evangelista,  il  eoi  oorpo 
in  qaeUa  bella  chiesa  riposa,  che  Nostro  Signore  per  sna  pietA 
km  doni  tale  Doge,  che  faccia  soo  piacere  e  soo  onore  del 
bnono  slato  del  Dogalo  di  Yinegia:  od  alliffa  oantò  la  Messa 
Messere  Marco  lo  Arciprete  di  Cardio. 

CCCXXXVI. 

Ora  voglio  io  che  toì  sappiate  i  nomi  de'  XLI  nomini  che 
elessero  il  Doge:  Messwe  Egidio  Quirino,  Measen  Piero  Sa- 
lendolo, Messere  Barachino  Trìvisano,  Messere  Filt[^  Cor- 
naro,  Messere  Giovanni  Gradenìgo,  Messere  Marco  Beligno , 
Messere  Tomasino  Ginsllniano,  Messere  Nicolao  Navigaioso  [439) , 
Messere'  Iacopo  Zorzi,  Messere  Andrea  Zeno,  Messere  Matteo 
Uiglano  (UO),  Messere  Bartolameo  da  Magia,  Messere  Marino 
fiadoero.  Messere  Gioranni  Polaoo,  Messere  Giberto  Dandolo, 
Meawre  Piero  Giurano  ,  Messere  Andrea  Dnodo,  Messere  Ma- 
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Aurio  (4i2) ,  im  Fiere  Vitor ,  lire  Fiere  Barbari ,  sire  Marc 
Barbe,  tire  Berulme  Mariptere,  tire  Marc  Benbe,  tire  laque 
Estein ,  tire  Siad»  Yemr ,  tire  Bttiene  Tiìar  {U3) ,  sire  laque 
Donale ,  tire  FeUpe  Da  Canal,  sire  NtchoUm  Baiùe ,  nre  Marc 
Michiet ,  tire  Lmarl  Guit  [4Uj ,  tire  SimoH  De  ta  Fonteme  (U5), 
sire  Liaarc  de  Laureni  (i46) ,  sire  Bertelme  Tran ,  sire  Andre 
Cowfanf ,  lire  Marc  Frieul  (UT) ,  «tre  Andre  Bouìm. 


CCCXXXVII. 

QuaM  CMta  Xt  tt  un  tiobles  Aohki  de  cui  ie  vos  ai  fiiit 
meneion,  fitrent,  bmdi  apres  mangier ,  serti  en  U  Fales ,  il  ati- 
rerent  la  keion  en  quel  guise  il  devoìenl  eslire  Dut.  Et  lori  firaU 
tnti'ùaa  Irois  sages  homes  que  ks  deusent  (hiS)  gotumer:  ce 
fu  Mesire  Gik  Corin ,  sire  Barequia  Trevisan  et  sire  Fiere 
Suscendk.  Ciaas  trois  sages  home»  et  li  autres  firent  (U9)  tant 
par  lor  seni  et  par  ior  bontes ,  telone  testa^lisetntnt  que  H  acoient 
iure,  a  Faide  de  Dei  li  Toipuisani,  et  de  Mesire  Saint  Mare  li 
Evmigeiiile ,  que  tot  iors  goutieme  U  Veniiiens  ;  que  U  riendridi, 
TI  iors  a  Pentree  de  selefiire ,  en  MCC  et  LXS.V  ant,  il  faear- 
.  dermi  a  hare  (UM)  de  tierce  par  XXV  hotnet  (f  ioui  ;  et  quant 
il  furent  acorde ,  il  le  firent  tamir  ae  noblei  Coniillieri ,  et  U 
firent  eratanent  toner  la  clochei  de  Moniignor  Saint  Mmv. 
Mes ,  se  la  fuiies ,  signori ,  bien  peusiei  avoir  veu  Yenesiens  core 
de  toutes  pars;  ef  furent  aiembki  en  cele  bete  Iglise  de  Metire 
Saint  Mare:  tt  lori  mndrent  li  ConsiUieri  tt  li  XLl  homei  que 
acoient  etleu  Dui ,  et  monterent  de  sor  li  perele ,  la  droitement 
OH  il  Dui  monte  autai  (^51)  feites ,  et  porte  corone. 


Lori  quant  il  ftireat  tuit  monte»  de  sor  li  perde ,   Meiirt 
Gite  Corin  parole ,  et  regract  Holre  Signor  ,  de   cui   diiendes 
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rJno  CoDUriao,  Messere  Giovanni  Storialo,  Messere  Gabriello 
Marìlone  (Ul).  Messere  Lionarda  Moresino,  Messere  Marco 
Anno  («3),  Messer  Piero  Vettori,  Messer  Piero  Barbarigo, 
Hesser  Marco  Barbo,  Messere  Bartolameo  Maripiero,  Messere 
Marco  Benbo,  Messer  Iacopo  Steno,  Messere  EasUchio  Veniero, 
Messere  Stefaoo  Vjllari  (4^3),  Messere  Iacopo  Dandolo,  Mes- 
sere Filippo  da  Cacale,  Messere  Nicolao  Basilo,  Messere  Marco 
Miclieie,  Messere  Lionardo  Gisio  (fc4i  ,  Messere  Simone  dalla 
Fontaoa  [(Ut],  Messere  Lionardo  di  Loreoio  (U6],  Messere 
Barlcrfameo  Trono,  Messere  Andrea  Acotando,  Messere  Marco 
Fenolo  (UT),  e  Messere  Andrea  Solano. 

CCCXXXVII. 

Quando  qaestì  XLI  nobili  nomini ,  di  cui  io  ri  ho  fatto 
menzione,  furono.  Lunedi  appresso  mangiare,  serrati  nel  pa- 
lagio, si  accordarono  elli  in  quale  guisa  doveano  eleggere  il 
Doge,  ed  allora  ferono  in  tra  loro  III  safj  uomiof  che  11  do- 
Tessono  [4Uj  gorernare,  ciò  farono:  Messere  Egidio  QnirìDO, 
Measen  Baracbrno  TrÌTisano  e  Messere  Piero  Sasendolo.  Que- 
sti III  savj  nomini  e  gli  allrì  tanto  fecero  (US),  per  loro  senno 
e  per  loro  boutade,  secondo  lo  stabilimento  cbe'arevano  giu- 
rato (  all'ajnto  di  Dio  lo  Onnipossente  e  di  Messere  San  Marco 
lo  Bfangelista,  il  qaale  tatto  di  gorema  li  Viniiiani  )  che  il 
Venerdì  sesto  giorno  alla  entrala  di  Settembre ,  netl'  anno 
HCC  e  LXXV,  elli  s'accordarono  ad  ora  (&&0)  di  terza  per 
XXV  di  loro:  e  quando  etlì  furono  accordati,  si  lo  fecero  as- 
aapere  ai  nobili  Consiglieri,  e  quelli  ferono  rattamente  sonare 
le  campane  di  Monsignore  San  Marco.  Ma  se  là  foste  steli,  o  Si- 
gaori,  bene  potreste  aver  Tedato  Vinidani  correre  da  tutte  parti, 
e  farono  assembrati  in  quella  bella  Chiesa  di  Messere  San  Mar- 
co; ed  allora  vennero  i  Consiglieri  ed  i  XLI  uomini  che  areano 
^tto  il  Doge,  e  monlarono  di  sopra  il  petalo,  lik  dirittemente 
Ofe  il  Doge  monte  nelle  altre  (Ul)  feste  e  porta  corona. 

CCCXXXVIIl. 

Allora  quando  e'  farono  tutti  mootetì  di  sovra  il  pergolo , 
MessCTe  Rgidto  Quirino  parlò  e  ringraziò  Nostro  Signore,  ddi 
ahcu.st.it.voi.  vili.  as 
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tota  grata ,  et  Notre  Dame  Sàinte  Marie ,  et 
Momeignor  Saint  Mare;  que  t/  ont  etku  Bua  lage  et  praw*  et 
noMe  home,  el  que  il  toù  hei:  i^eet  lire  Jaque  Contanti.  Lon 
quaitt  li  peupie Direni e«,  il eacrierent :  Sait,$oU.  Maintena»t(Ua] 
fu  pria  Meeirt  laqm  Contarin ,  et  li  fvrttU  éebriiiea  U  poM  A 
doa,  et  fu conduit  deoani  fautier  de  Montigmor  Smnl  Mare;  et 
ilkue  tura  H  imrement  de  matUefér  fenor  da  tele  IgUte ,  wjonc 
come  ont  fait  h  autrea  Dua.  Et  q%umt  il  ot  ce  f»t ,  U  priat  U  eom- 
falim  de  Monaignor  Samt  Marc  ^etiaide  C/gliae,  et  fu  evatbtU  en 
li  Palea,  Mea  tei  feniat  la  leeion  qua  fa  fatte  a  etlire  li  noMe 
Dm  Mesire  laque  Contarin,  a  li  quela  Noitre  Sire  dona  tamu, 
honor,  vie  et  vicloire  ;  et  Monsignor  Saint  Marc  le  governa.  Mea 
a  tant  se  teat  ti  cuntea  a  parler  de  Monaignor  li  Dua  Tague  Con- 
tarin ,  et  parole  da  noble  Cuena  de  Mont  Feutraa»:  <f»at  li  fauama 
qui  abat  U  orgueiL 


CCCXXXIX. 

Or  dit  li  euntat,  que  cU  de  Seaene  (  c'ett  wma  vile  de  Ra- 
magne]  estoient  alea  a  ho$t  de  »or  un  eattel ,  et  mvoiemt  degatle 
tot  environ  :  m»  tre»  (463)  fu  lor  atxnturea ,  qua  U  noble  Cuem* 
de  Mont  Feutrana  (  em  De*  dona  honor  et  viclovre)  le  aot  et 
apie,  Lora  a'en  »n  de  Forlina  en  la  conpagnie  da  aa  momfe ,  et 
ateuc  iima  cil  da  Forlina  ;  et  ehevaucharent  lant,  que  U  fitnml 
venua  U  droitement  oh  ciatu  die  Ceaene  deguaatoient  ealui  cufeL 
Mu  quant  Cetanea  lea  virent  venir ,  il  na  furent  paa  leni;  «»- 
ceia  adreeerenl  vera  tatù ,  et  tea  reaurent  cimi  tor  anemia  mot- 
tela.  Que  va*  diroie  ù  f  Lor»  fu  la  batmile  entr'iaua:  wua  trea 
fu  l'mienlure,  que  Ceaanea  furent  deacon/ia.  Li  Cuena  en  priat 
DCC  home*  ;  et  de  ciaut  que  pria  furent ,  em  fu  de  mib/r*  da 
Ceaene:  et  par  cele  deaeonfìture  fu  Ceaene  rmdm  au  Cuena  (Ui4}. 
Uteue  eatoit  Metire  Mauveae  l^tt ,  qua  a'enfui  a  Rimant  :  at 
sacbea  que  ceate  bataile  fu  lori  quant  Yenecieni  faiaoient  la  le- 
cioa  dou  Dua  Mesire  laque  Contarin.  Si  me  tarai  a  tant  de 
parler  dou  Cuens ,  que  ases  de  proece  voi  en  porei  te  eunter; 
ìiKs  il  n'aparlietu  pas  a  man  livre ,  et  por  ce  m'en  loufrirm  m 
dei  center.  Et  de  lant  com  te  voi  en  ai  cantei ,  le  fi  te  por  a 
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cui  diicendono  tutte  graiie,  e  Nutra  Dobu  Saata  Maria  e  lo 
BvangeUila  Moosigoore  San  Marco,  che  elli  baaao  eletto  Duge 
savio  e  prode  e  nobile  Domo,  e  disse:  che  egli  lodato  sia,  egli 
è  Messere  Iacopo  Cootariiio.  Allora  quaodo  il  popolo  udi  ciò,  si 
gridarono  tutti:  sia,  aia.  ImmauteDeDle  [hSì}  fu  preso  Meason 
Iacopo  ComarlDO,  e  faroagii  stracciati  i  panni  di  dosso  e  fu  eoo* 
dotto  davanti  l' aitare  di  Uonsigaore  San  Marco,  é  colà  giurò  il 
sagramento  dì  maulenere  F  onore  di  quella  Chiesa  secondo  come 
gli  altri  Dog)  hanno  htto:  e  quando  egli  ebbe  fatto  ciò,  prese  il 
goDbbne  di  MoiulgDore  San  Marco,  ed  osci  delta  Chiesa,  e  fo 
coadotto  Del  palagio.  Ma  qui  flniace  la  eleaione  che  tu  fatta  ad 
eleggere  11  nobile  D<^e  Messere  Iacopo  Coatarino,  a  chi  Nostro 
Signore  doni  salute,  onore,  vita  e  vittoria,  e  cui  Monsignore 
San  Marco  sempre  governi:  ed  anche  a  tanto  si  tace  il  conto 
a  parlare  di  Monsignore  il  Doge  Iacopo  Conlarìno,  e  dice 
del  nobile  Conte  di  Houle  Feltro,  ciò  6  del  Falcon  pellegrino 
che  abbatte  l' orgoglio  di  tutti  altri  uccelli. 

CCCXXXIX. 

Or  dice  il  conto,  sicoome  quei  di  Cesena  (  questa  è  una  città 
di  Romagna  )  erano  andati  ad  oste  di  sopra  un  Castello,  ed 
aveano  diguailato  tutto  intorno.  Ma  tale  (4i&3)  fu  loro  avwntofa 
che  il  nobile  Coste  di  Montefeltro,  a  cui  Dio  doni  onore  e  vitto- 
ria, ebbelo  per  ispia  :  allora  se  ne  usci  di  Porli  nella  oompagoia 
di  ana  masnada,  e  con  loro  quei  di  Forlì,  e  cavalcarooo  tanto 
cbe'iiirono  veooti  là  dirittamente  ove  quelli  di  Cesena  diguasla- 
vaoo  il  Castello.  Ma  quando  Cesenati  li  videro  venire,  punto  non 
fnrooo  Imiti,  anzi  addirtisaroosi  ««rea  loro  e  riceveronli  come 
loro  inimici  mortali.  Che  vi  andrò  io  divisando?  Allora  fu  la 
battaglia  in  tra  essi:  ma  tate  si  fu  la  avventura  che  Cesenati  ne 
andarono  discoofittl  :  il  Conte  ne  prese  DOC  uomini ,  e  di  qae'che 
prese  ne  furono  de'  migliori  di  Cesena,  e  per  quella  disconfiltara 
fa  Cesena  rendota  al  Conte  [iM).  Colà  era  Messere  Malatesta,  il 
qoale  se  db  fuggi  a  Rimino;  e  sappiate  che  questa  battaglia  fu 
allwa  qnando  Viniiiani  facevano  la  eleaione  del  IX^  Uesser 
Iacopo  Contarino.  Si  mi  lacerò  a  tanto  di  parlare  del  Conle,  chi 
assai  di  prodetie  ve  ne  potrei  io  contare,  ma  egli  non  appartiape 
IHtnto  a  mio  libro,  e  per  ciò  mi  soffrirò  io  de!  metterla  in 
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que  ie  veul  qiu  il  loit  seu  conbien  de  mal  eit  vtnut  au  lieete  por 
la  mauveiie  partie  gue  eort  parmi  le  tiecìe  [45S).  El  cele  nav- 
veie  perite  fu  comenete  el  citi  :  ce  fu  li  orgueiU  que  fa  tnhu- 
chits  don  citi  Et  ie  veul  bien  que  un  et  autre  te  eaekent ,  que 
toi  eiaui  que  nuànteront  (UÌ61  orgueill ,  le  il  nel  triAueheiU  en 
eeitui  siede  et  il  ne  ^amendrent ,  que  il  tr^Uiucharont  en  f autre  ; 
et  seronl  haute  en  abieme ,  ami  c&m  fu  Ludfer ,  que  fu  IroAu- 
ehee  dou  del  iuique  [kSTl]  in  abisme  :  por  ce  que  il  fu  li  maiUr* 
eomenceor  de  Forgeil ,  en  fu  il  guere  donei  telone  ta  deserte. 
Et  t«  aucun  venitt  avant  que  deitt  que  U  a  guaaignei  par  nm 
orgueil ,  ie  U  retpondrai ,  que  il  ne  dit  pai  voir  ;  et  que  uil  ot 
guaaignei  en  ceitui  tieele  ne  or  ne  ariant  par  tun  orgueil,  H  e*M 
danet  «n  le  autre  n'ecfe,  en  <vme  et  in  con. 


CCCXL. 

Or  veul  ie  que  wt  regardei  a  li  orgutil  de  B<Mgne ,  que 
prmaerement  t'enorgudlU  de  lor  lon  i^or  lì  Bnptreor  :  U  det- 
eonfiit  ton  file ,  li  roit  En»  ,  que  Roii  corona  ettoit;  et  le  pritt, 
et  ìe  miit  in  une  iaiole ,  el  U  tint  lant  en  priton ,  que  il  mori 
dou  mail  de  la  mori.  Apre»  mitt  en  114  ntbiecion  tote  Romaigne: 
et  maugre  taut  le»  fiit  venir  de  tor  li  Paui  ;  el  fermerent  illeue 
un  chaitel  eneunlre  Veneiieni ,  enii  eom  no»  voi  otmM  dtvùc 
sa  en  arere.  Apre»  caeerent  de  lor  vile  lor  voitin» ,  por  ee 
que  de  Fenpire  m  rentmnt.  Que  voi  diroie  it?  Un  faueont 
aparut ,  que  ti  a  otite  Romagne  dei  mottu  ;  el  por  paor  de  cebm 
f€uieon»  (&58) ,  n'oiceni  ti  otiir  de  lor  vik  :  li  durtment  «si 
abalui  hr  orgueil 


CCCXLI. 

El  moi»  de  mai,  a  MCCLXXV  ani,  tordi  une  guerre  en 
Dalmace ,  c'eM  Eielavonie  :  que  di  de  Spalat  et  Sebenic ,  par 
lor  orgeUl,  »'en  alerent  a  pie  et  a  cheval,  et  l'ai  alerent  de 
»or  IVoAu.  Et  di  ne  furent  pai  tent  :  ti  fu  orguelil  ineontre 
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conto;  e  M  di  (aolo  io  *e  ne  ho  detto,  ai  io  feci  perchè  io  ?<^lio 
eh*  egli  saputo  sia  quaoto  di  male  è  Tonato  al  secolo  per  le 
malrage  parti  che  corrono  per  mezco  il  mondo  (UU}.  Questo 
malTagio  parteggiare  fd  comiacialo  oel  cielo  per  orgoglio,  di 
che  i  mali  parleggialori  ftirooopoi  da  esso  cielo  traboccati:  ed  io 
To^io  bene  che  ano  ed  altro  sappino  come  tatti  quelli  che  qai 
nel  mondo  manterraDuo  (456)  orgoglio,  se  e' pare  io  questo  se- 
colo non  iraboccberaoDo,  quando  non  si  ammendliw  bene  traboc- 
cberanno  nell'  altro,  e  saraono  battati  in  abbisso,  siccome  ta  Ln- 
dléro;  il  quale  vi  cadde  sino  dalle  alteue  del  delo  [U7],  per 
di'  egli  Al  il  ouestro  comindatore  di  orgoglio,  e  ne  fu  per  ciò 
egli  cosi  donato  secondo  il  merito.  E  se  alcuno  venisse  avanti, 
il  quale  dicesse  che  pure  egli  ha  guadagnalo  per  suo  orgoglio, 
io  gli  risponderei  che  egli  non  dice  punto  vero;  perchè  se  anche 
egli  tìibt  gaadagnat»in  questo  sectrio  ne  oro  ne  argento  per  soo 
orgogliare,  egli  è  poi  dannato  nell'  altro  secolo  in  anima  ed  in 
corpo  a  sempre  mai. 

CCCXL. 

Ora  voglio  io  che  voi  riguardiate  allo  orgoglio  di  Bologna , 
ta  qoale  primieramente  si  inorgoglì  di  sopra  suo  Signore  lo  Im- 
peradore,  e  ne  discoofisse  il  figlinolo  suo  lo  re  Emo,  che  re  co- 
ronato era»  e  lo  prese,  e  lo  mise  in  nna  carcere,  e  tanto  ve  lo 
tenne  cattivo  che'  ri  mancò  del  male  della  morte:  appresso  mise 
in  sua  suggeiione  tutta  Romagna,  e  ano  malgrado  la  fece  venire 
di  sopra  il  Po  a  fermare  coli  on  castello  in  contra  Viniiiani,  in 
eoal  come  noi  vi  abbiamo  divisalo  qoa  in  addietro  :  appresso 
cacciò  di  loro  dttadi  i  vicini  suoi  per  dò  che  dello  Imperio  si 
rjnegivano  :  ma  wa ,  che  è  che  non  è ,  un  Falcone  è  apparito , 
che  le  ha  strappata  delle  mani  Romagna,  e  per  panra  di  quel 
Falcone  [US}  non  osa  uscire  delle  soe  mora,  tanto  duramente 
ha  egli  abbMUito  a  terra  soo  orgoglio. 

CCCXLI. 

Ndt  mese  di  Maggio  dell'anno  HCCLXKV  sarse  una  guerra 
in  Dalmazia,  dò  è  SchiavoniB,  che  quelli  di  Spalato  e  Sebenico 
per  loro  «gf^Iio  se  ne  andarono  a  [riè  ed  a  cavallo  di  sopra 
Tran,  e  quelli  nm  ftarono  ponto  lenti,  e  si  fu  orgoglio  in  cootra 
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orgueilt  en  uri  It  cani»  ;  et  furmU  ocit ,  que  (fune  part  pu 
d'aulfi,  OC  homei,  et  pltu.  Ut»  a  toM  me  Urtù  ie  a  cimfar 
^iaui  ;  que  lor  teres  sunt  apourie»  de  eitthu  por  hr  or- 
gtttit  (W^):  et  VM  eonlérai  dei  Ragutit». 

CCCXLII. 

CU  ttulroit  4it  h  «unlei ,  que  U  Jtm  de  RaUe ,  e'ett  ttn  Jleif 
ifEtelaveni» ,  vint  a  hott  baniUe  de  sor  AragiM ,  et  miet  a  de- 
strueioH  tigrtee  et  chsfu  et  mhe  de»  ttofuets.  A  Aragv»  eiloit, 
por  li  comandament  de  Koruiffnor  H  Du» ,  Meeire  Piere,  U  fi» 
dou  nobk»  Bui  Laurm»  Teupte  ,  nti  de»  ait  Panne,  tor»  guamt 
li  Cttmi  Metire  Piere  Teuple  lot  la  venite  dou  Rei  de  Mait&,  il 
gami  muU  ben  ta  vile ,  et  regtimrda  e»  tei  moÒMers  li  plniu 
de  Aragut ,  qve  fiwl  (FBaelatione  n'oia  deiendre  dt»  moHiagmet. 
Me»  un  ior»  aoint ,  que  eiau»  de  Arague  ttrtmt  la  noocl»  de  la 
mort  de  Misire  Laurea» ,  li  haul  Dui  :  ti  firent  9tmr  en  la  vife  li 
Cuen»  Piere  son  filt,  et  li  diitrent  la  doutouroie  novele,  que  mort 
ettoit  li  fioble»  Dos  son  pere.  Mee ,  u  la  fueie» ,  tignar ,  bien 
peueiet  avoir  veu  un  diul  n  grant ,  et  mplorer  ri  nurveiUeu», 
que  mi/  home  ou  mmnde  peuet  feire  greignor  ;  et  tmt  eil  q»ie  la 
eitoient ,  ploroimt  aviuc  eelm  (MO].  Que  voi  diroie  ie?  Au Rai 
de  Raiie  en  fu  confte  la  notule  dou  dmti  que  eil  de  Aragu»  deme- 
noiint  :  U  ducintU  a  vat,  et  aceuc  tote  »a  geni ,  por  venir  pratdre 
ta  vile.  La  novele  vini  au  Cuene ,  etiti  di»t  que  il  ne  veul  pbu 
atendre  a  deul  mener  :  et  lori  fi»t  jonor  b  cloche,  et  il  s'è» 
i»t  hori  de  ta  vile,  armei  de  Me  annea  et  monte»  en  barn  ekevmì; 
et  luti  li  Aragutee  ieirent  apre»  lui.  Me»  ton  guani  K  Rai» 
de  Roiit  le»  vit  tfcmV  i»r  lui,  itno  (iit  auiri  delaianee,  fora  fw 
il^m  atoren$,  at  munftrnU  de  wr  le»  mmtagmti,  et  ÀragiÈati 
»e  hgirtnt  e»  plaim ,  Ire»  devaat  Aragua ,  por  guarda  le  pkdnt. 
Il  aoint  que  auquant  home»  de  Aragu»  tnonterent  e*  galie»  et  m 
autre  naoie ,  ti  »'en  alerent  por  donar  dotnage  au  Rai  de  Raiie: 
et  por  ee  que  il  alerent ,  il  aeheverent  bien ,  que  il  prietrent 
home»  et  feme»  et  beate»  a  devile ,  et  nUilreni  li  feu  en  maintei 
vitti ,  et  le»  firent  ardoir ,  at  donerent  ri  gratU  thama$e  au  Rai 
con  U  avoienl  done  a  Aragu»,  Mei  au  relomir ,  ne  furaU  il 
pai  lage»;  que  Une  vindrent  a  lor  navie :  ain»  fenèuechercnt  tn 
un  boi» ,  et  a  Roti  le»  ot  etpie.  Si  «ima  cete  part  II  mit  home». 
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orgoglio:  vennero  in  campo  e  vi  furono  uccisi,  ctie  da  una  parie 
die- dall' altra,  DC  uoniioi.  e  più.  Ma  a  tanla  mi  lacerò  io  a 
coDlare  di  loro,  cbé  loro  terre  Bano  sppovorite  di  cittadini  sempre 
per  orgoglio  (i59)  ;  e  vi  conterò  dì  Ragusei. 

CCCXUI. 

Qui  diritto  dice  il  conto  come  il  Re  di  Rascia,  ciò  è  un  Ite 
di  SchiSTOnia,  renne  ad  oste  bandita  di  Eopra  Ragusi,  e  mise  a 
distraziane  e  vigne  e  campi  e  ville  di  ragusei.  Era  a  Ragusi, 
por  lo  comandamento  di  Monsignor  il  Doge,  Messere  Piero  il 
flglÌBolo  del  nobile  Doge  Loreazo  Tiepolo,  <ii  cui  Dio  abbia  l'ani- 
ma.  Allorfl  quando  il  Conte  Messere  Piero  Tiepolo  seppe  la 
TCtiila  dtA  Re  di  Raaeia  gueml  egli  mollo  bene  la  cittade ,  e 
riguardò  in  tale  nuniera  i  piani  di  Ragasi  cbe  nullo  degli  Scbit- 
Toni  Boo  osò  discendervi  d^le  montagne.  Ma  no  (giorno  a/- 
TCBse  «ite  quei  di  Ragusi  seppero  la  novella  della  morie  di 
MMsere  Loreniso  il  Doge ,  e  «1  fbrooo  venire  nella  ciltade  il 
Usale  Piero  suo  figlivolo^  e  ^i  disBere  la  dolorosa  novella  che 
morto  era  ii  aoibUè  Doge  padre  rao.  Ob  I  «e  là  foste  stali ,  o 
Signori ,  bene  potreste  aver  veduto  un  duolo  ti  grande  ed  un 
piaoto  si  meraviglioso,  che  nullo  uomo  al  mondo  potrebbe  fame 
inaggiorì:  e  con  hii{460]  ploravano  tulli  quelli  cbe  là  erano.  Che 
vi  dirò  to  ?  Al  Re  di  Rascia  fu  contata  la  novella  del  duolo  die 
quei  di  Ragusi  dimenavano:  discese  egli  a  valle,  e  con  In  latta 
sm  gente  per  sorprendere  la  cittade.  La  novale  ne  venne  al 
Goote,  ed  egli,  come  uomo  di  pandi  spiriti,  ditte,  cbe'  non  vo- 
leva più  attendere  a  menar  du(^,  va  anzi  fe'sonar«  la  campana 
a  rìntoci^i,  ed  egli  se  ne  uscì  fuora  deUa  cittade  armato  di 
tutte  armi  e  montalo  so  buon  eavidlo,  e  ttiUi  li  ragnsei  gli 
uscirono  appresso.  Ma  quando  il  Re  di  Rascia  li  vide  venire  so- 
pra lui,  egli  non  fece  altra  dilonganza  fuorché  andarsene  e  mon- 
tare di  sopra  le  montagne,  ed  i  ragusei  si  alloggiarono  nei  piani 
tatto  davanti  a  Ragasi  per  guardia  della  pianura.  In  frattanto 
avvenne  die  alquanti  uomini  di  Ragui  montarono  in  galee  ed  in 
altre  navi,  e  se  ne  andarono  per  dare  il  dmiiio  al  Re  di  Rascia  :  e 
bene  elli  andarono,  e  bene  affinarono  loro  impresa,  che'preaono 
aomìni  e  donne  e  bestiame  a  diviso,  e  misero  il  fuoco  in  molte 
riHe  e  le  ferono  ardere ,  e  menarono  altresì  grande  daimaggio 
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q%u  a  chmal  que  a  pie:  et  fu  ìa  bataiOe  enOr'iatu :  dont  SEm^- 
txmt  m  fUrml  ocù  CCCC  et  pba  ;  «t  da  Aragma  en  ftreiU 
oci»  LX,  el  frii  m  fwtiU  XL ,  de  miion  de  Àragut  :  imt  te 
fu  dogmage  et  perle  trop  grani. 


CCCXLIII. 

Lor$  envitierent  Àraguset  a  Montignor  U  Dui ,  come  a  lar 
$ignor ,  et  au  nobk  coruoil ,  que  il  lor  enooiaicent  Mcon  tt  aie. 
Mestre  laqw  Contarin ,  ìi  nobhi  Dm ,  manda  «or  eonaoil,  et  ìor 
diit  ce  que  Aragutei  li  avment  mandet  e»  proiere ,  com  a  ìor 
lignor ,  qui  il  lor  enooie  leeori  et  aie.  FI  furent  a  eonioil ,  U 
fwMe  Yeneeiem  ;  et  fu  errawmmt  eikui  do  (461)  iwMw  Aomw»  , 
por  emoier  meiagei  au  Rai  di  Haiu:  e«  fu  Meiir»  Ntckotau 
ffavoioi ,  et  Mesire  Nicholau  Migla»  (463).  Et  btn  fu  «r- 
tneet  li  galies ,  cU  do  meiage»  eiUremidedeiu  et  tta  idertiU. 
Mtt  \i  Rai  de  Raiie ,  cui  Dm  mai  eie ,  f»t  eiaeher  lei  aiaua  a 
un  dei  nobte»  home  de  Àragui ,  que  Feti  apiUnt  lire  De  Gam- 
dol  (463} ,  et  a  un  eonpagnon  dou  Cueni  de  Ragui  :  que  ce  fu 
doumage  mult  grani  et  perle  dolourete.  Et  bten  apana ,  jue , 
eraument  que  li  Rai  de  Raiie  fiit  fiere  cebn  outraie ,  se  t««fi- 
rent  XII  de  gentili  homei  de  Aragui  de  drai  noin,  et  vìndremt 
en  Venite ,  et  prierent  Moniignor  K  Dui  que  il  lor  donaaetnt 
X  galiei  ;  que  il  vdoient  porcacier  la  veniaaee  ri  dme  et  ri  eruel, 
que  il  en  lera  parlei  a  U»  ion  mail.  Si  me  tirai  a  toni  a 
parler  (ftout,  por  cunter  un  petit  da  lenoei. 


CCCXLIV, 

Or  dit  H  cunlei ,  que  II  gaUei  di  lenoa  l'én  alaient  pormi 
la  mer  et  partia  de  Mecine  :  et  lort  avint ,  que  une  tarite  da 
Veneiient  l'en  ahit  pormi  la  mer  au  marche  ;  mei  il  avint,  par 
aventure,  que  ile  l'enbati  en  ki  golia  da  lenoei.  Si  fu  la  h€i- 
tailh  enir'iaui  par  maintei  fàis  :  dont  il  en  fwmt  ocii  de  cww 
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al  Re  come  ^li  STeva  menalo  a  Ragiui.  Ha  al  ritornare  e'noD 
fiirooo  ponto  saTJ,  che  noo  veanero  ellino  a  lor  naviglio,  anzi 
si  imIxMcaroDO  per  una  selva,  ed  il  Re  li  ebbe  spiati,  e  si 
inviò  a  quella  parte  II  mila  uomini  che  a  cavallo  che  a  piede, 
e  fìi  la  battaglia  in  tra  loro  :  donde  di  S^iavoni  ne  farono  nc- 
ciri  ecce  e  più ,  e  de'  Ragusei  ne  TuroBo  morii  LX  ^  e  presi  ne 
Ibrono  XL- de' migliori  di  Ragnsi;  di  che  ne  fu  danaaggio  e 
perdila  troppo  grandi. 

CCCXLOI. 

Allora  Ragusei  ioriarooo  a  Honaignore  il  Doge,  si  come  a 
loro  Signore,  ed  al  nobile  Cfmsiglio,  cosi  eh'  elli  inviassero  soc- 
CM80  ed  aita.  Itfessere  lacc^  Cootarino  il  nobile  Doge  mandò 
suo  Consiglio,  e  loro  disse  ciò  che  Ragusei  gli  aveaoo  inviato 
in  preghiera,  ed  i  nobili  Viniziani  furono  a  Consiglio  e  vi  eles- 
sero rattamente  due  (^61)  nobili  nomini  per  essere  indiritti 
messaggeri  al  Re  dì  Rascia;  ciò  furono  Messere  Nicolao  Navi- 
gajoso  e  Messere  Nicolao  Miglauo  (462) ,  ed  allora  fìirono  ar- 
mate due  galee,  e  qoe'due  messaggeri  vi  entrarono  dentro 
e  se  n'  andarono.  He  il  Re  di  Rascia ,  cui  Dio  male  abbia , 
fece  cacciare  gli  occhi  ad  uno  de'  gentili  uomini  di  Ragnsi , 
che  era  detto  Messere  di  (ìoodolo  [463]  ed  a  un  compagno  del 
Conte  di  Ragusi,  il  che  fu  daanaggjo  mollo  grande  e  perdita 
dolorosa.  E  bene  ne  parve  il  vero  perché ,  rattamente  che  il 
Re  di  Rascia  face  (are  quello  oltraggio,  vestironsi  XII  gentili  uo- 
mini di  Ragusi  a  drappo  nero,  e  vennero  in  Vinegia,  e  pregarono 
Monsignor  il  Doge  che'  donasse  loro  X  galee  perchè  olii  voleano 
procacciarne  la  vendicanza  si  dura  e  crudele  che  a  sempre 
mai  ne  sarebbe  parlato.  E  qui  mi  tacerò  a  parlare  di  .toro 
per  Gontarvi  un  poco  de'  Genovesi. 

CCCXLIV. 

Or  dice  il  conio  che  due  galee  dì  Genovesi  se  ne  andavano 
per  mexw  il  mare  nelle  parli  dì  Messina,  ed  allora  avvenne  che 
una  tarida  di  Viniziani  se  ne  andava  anche  per  qaeli'  acque  a 
mercato;  volle  avventura  cb'  dia  s' imbattesse  nelle  galee  de'Ge- 
novesì  :  s)  fu  la  battaglia  in  tra  loro  per  molle  Hate,  donde  ne 
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dtt  galia  marni  AoumM  ;  et  dt  òmu  Ab  la  taritt  m  f»  oeu  till, 
et  navret  en  furent  pbaors  :  et  si  eitoU  eneore  oifr'tatw  (a  trio». 
Imoet  prittrerU  la  tarile  ;  et  ce  fu  el  mais  d'aoìut  (Wi),  wi  pM 
devànt  li  ior  de  Nolre  Dame,  ftnoet  denbermt  Venesiens,  tmti 
con  ia  mt  eont.  Et  por  ce  que  la  trive  estoit  fait  de  reektf 
snn-'tauf ,  entoia  Motuign&r  U  Bua  tu  letret  a  Iene  ;  qiu  Ior 
manda ,  que  il  se  mervilloient ,  que  ow  ttni  de  Irivw  ti  fenlaU 
rober  Yeneciena  :  et  lenoes  manderent  su  Due ,  qm  U  eeloimt 
aparilles  de  l'amender  ;  et  que  ce  awietU  fait  mauve$  homu;  et 
que  ti  Ior  fera  mult  duramtfU  conpartr. 


QuatU  lUoimgnor  U  Dm  oÌ  ee,  il  odia  cele  part   II  t 
homet ,  metage»  :  ce  fu  li  unt  Mesire  Marc  Benbe ,  et  k 
Biitire  lohan  Corner  14651 
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furono  acciai  di  qoel  delle  galee  molti  aomini  e  di  quei  ddli 
(arida  De  Airono  morti  IV  e  naTerati  ne  fìirono  molti  ;  ed  egli 
era  ancwa  ìd  tra  loro  la  triegua,  e  GenoTesi  a  tatto  eia  presero 
la  tarlda,fl8l  fu  nel  mese  di  Agosto  [M^)  un  poco  davanti  il 
giorno  di  Nostra  Doana.  Adunque  Genovesi  dirabarono  Vi- 
Diziaoi  in  cosi  com'io  vi  ho  racconto;  e,  per  ciò  che  la  Ine- 
goa  era  fatta  di  ricapo  in  tra  loro ,  inviò  Monsignor  il  Doge 
sue  lettere  a  Genova  mandando  loro  come  ef  si  maravigliava  che, 
al  tempo  delle  triegne ,  facessono  elli  rubare  Vìniziani  :  e 
Genovesi  risposero  al  Doge  eh'  elli  erano  apparecchiati  di  am- 
mendarlo, e  che  ciò  fatto  aveano  malvagi  nomini,  e  che  elli  b- 
rebboolo  loro  comperare  molto  duramente. 

CCCXLV. 

Quando  Monsignor  il  Doge  adi  ciò,  inviò  egli  a  quella  parte 
doe  nobili  uomini  in  messaggeri,  ciò  furono  l'uno  Messore  Marco 
Bembo  e  l' altro  Messere  Giovanni  Cornaro  [U5] 
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(t)  iDlviuU,  Il  Papa.(C<ii(niU) 

(2]  eroe,  DOD  nuDcano  alle  promewe.(fiiilwiirf) 

(3)  Il  Testa  ba,  per  errore:  t(.  (C.) 

(4)  Qaeala  Tolgare  eradenu  intorno  all'anno  della  (Ondttilone  di 
renella,  é  priva  d'  ogni  legittimo  fondamento;  e,  rispetto  alle  clreo- 
atanie,  conlradetla  altresì  dalla  cornane  cronologia.  (C.) 

(0)  È  degno  di  oaserrazlone  quello  ette  scrive  11  Da  Canale  delle  ve-  ' 
SU  ed  insegne  ducali,  per  coDoscere  con  precisione  II  costarne  di  allora 
e  le  ADlaHonl  poscia  avvedute.  Ha  di  questo  più  parllcolarmente  ac- 
eadri  di  dire  In  appresso  dove  egli  descrive  le  comparse  del  Dogi.  {ZoR) 

(6}  La  sopraRerltla  narratone  delle  oDoriflceiiie  dovale  ai  Dogi,  e 
quella  ctie  segue  dei  tribali,  sono  mollo  interessanti;  non  perchè  siano 
albtto  co»  naova,  sapendosi  prlncIpal meato  i  secondi  per  varie  opere 
a  stampa  ;  ma  percM  vi  sono  delle  modlllcuioni  cbe  In  altri  croniclsU 
non  si  trovano.  Ne" tempi  più  vicini   poi,  la  cosa  era  d'assai  diversa. 

CI]  Il  Testo:  CM  ;  ma  da  Intendasi  come  mu.  Qoesto  scambio  del  e 
coifi,  e  viceversa,  é  assai  freqaenle  nel  nostro  Uanoscrlllo.  [C.) 

(8)  Quanto  di  sllbtu  omaggi  leggeil  In  questo  e  nell'antecedente  para- 
grafo, trovasi  nolato  con  più  estensione  nelle  vecchie  PromiHtonfihKaH,' 
ed  anche  la  quella  a  slampa,  che  dorù  fino  agli  ultimi  tempi  (ai  capi- 
tolo XXTIII,  D»  regoM*  D.  Dueù,  disteso  a  norma  della  regolailODe 
dell'anno  147S).  Lo  stesse  cose  constano  egoalmente  dal  palli  antichi 
colle  varie  citli,  che  si  hanno  in  gran  parte  anche  a  slanipa,  appresso 
11  Corner,  il  Haralorl  ed  allri:  e  per  quello  cbe  di  tali  regalie  snssi- 
steva  Bai  1S8B,  poBSODO  coDirontaral  le  fioUxU  d*  anffcfle  coilwnaNM 
MDoQi,  pubblicale  In  Padova  nel  1840.  Accadrà  In  seguito  di  dire 
della  singolare  e  bennota  regalia  die  dovevasi  dal  Palrlarca  di  AqaileJa 
ndl' annua  rlcorreaia  dei  giovedì  grasso.  (Zon) 

(9}   11  Testo,  ma  In  modo  alquanlo  equivoco:  (Unnui.  (C.) 

[10]  li  Canale  dice  che  PaMweio  Analitto  Doge,  ta  ucciso  In  lesolo 
per  xalh  Insorta  Ira  gli  lesolaol  e  quel  di  Eraclea.  Ne«aoo  degli  sto- 
rici nostri  ciù  conliarma;  tranne  11  solo  Ali lua le.  Il  quale  perciò  suppo- 
nemmo ette  aia  stalo  a  preferenza  usato  dal  Canale.  Fa  benrt  Orto  /polo 
(secODdo  alcanl)  che  venne  trucidalo  nelle  mischie  Ira  gli  Eraeleani  e  gii 
Bqalllnl  [  ù  dubbio  lutlora  se  /«tolo ,  EqwlUo  e  LUo  CooolUM  sieno 
inll'una  oosa,  o  se  dov'era  l'aulico  letolo  aia  poi  surto  Jf^ttilio],  come 
poi  dice  anche  II  Canale.  Quindi  lo  credo  sbaglio  del  Canale  l' avere 
all'Anafesto  attnballo  quel  genere  di  morte.  (Cicogna  —  zoh) 

{11}  Cod,  per  oonslBllo  del  dotto  Tolgarlnatore,  sdogliamo  il  difficile 
•ggmppamuilo  cbe  Irovasl  nel  Codice:  wufm  Mm  {alando  alla  lelleia, 
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aDcbe  fila);  il  «tute,  quando  altri  storici  atte§tuBero  ebe  un  ooofloBlo 
dell' Ànafesto  (Osae  «jaelki  cbe  atllEiò  la  dlieordia  per  cut  esso  Doga 
m  mnto ,  dorrebbe  plnttoeto  l«f8ersl  :  «i  un  «<m  Km  la  duiIw.  (C.) 
—  VitUa  vale  ratta  stretta  o  meacolaU.  IGalmuf) 
(13]  É  tallo  erldente  di  acrlltara  Invece  di   Galla,  come  t 
mente  è  cblamalo.  QualchedDoo  gerire  Gaalo.  (Zon  —  Cieoffiu) 

(13)  1  Cronlsll  gli  danno  II  cognome  di  Monegarlo.  (Cfcof<u] 

(14)  Cioè,  BUortilo  Galtujo.  (C<c0SNa> 
(lOj  CloA,  GioTMBl  fialba}o.(aB««M) 

(16}  Il  primo  di  ^aeaU  doe  buleU  commemenle  al  eUama  OKfa- 
rlo,  e  Mal  lo  serivaoo  H  Satonriao  e  l'AHlnate.  Ebbe ancbe  il  sofnn- 
noBM  di  iJitanweo.  —  Berencero  perù  è  antato  mUa  Croaaoa  di  Marao, 
Bcrltla  nel  ti92.iCUogtM  —  Zmi 

(17)  A«te  qui  redeal  ae««t»  l'AUlMto ,  H  col  Imigo  raeeaala  (di 
qiialuqiie  paaa  tiu\)  *  InscriUe  dal  Da  Canate  ;  e  gl—mente  al  parla 
seapre  del  Ke  Carlo ,  tana  cbe  di  Pipi»,  riccMM  si  B«ta  dal  8i- 
gorbiao^  4al  Oiadolite  da  toWgIt  atortd.AarinMlCreateodlMana 
con  pari  elreoatan»  M  tion  abbmiata  qnMa  Debella.  (Zoit) 


I,  pag.Ui.CCfctvM'-  e.) 
(Ift)  Qol  Iona  al  àmrk  «gglBoger»:  per  fm 
(30)  Cioè  badava,  OEfara,  Indaglava  e  slmili. (GodMNf) 
(21)  Sappllaot:  so  col  en  venta^[S«(MM} 
(SI)  UaaUalaao  Partedinilo ,  gotto  tM  U  Canale  id«H» 
la  IraalaatoM  da*  corpo  di  St.  Hareo  In  Tebcala ,  Ubm  U  da«Bti>,  dopo 
la  morte  di  sw  fratello  tnoo  Ogllo^  AaselD,  dair  827  aW  SW:  •  «iriatt 
è  da  leaeol  eiroDea  la  dala  delTBCCC,  eha  il  Cavia  ataBwaneana 
qneate  Mio  sei  farafrafo  XII-fAn  —  CùMgm) 

(33)  Cast,  eblannaato.  nal  MmaoaenOo;  ed  è  verbo  adaparab 
abaoia  altra  Tolle  dal  robIvo  CtobMs.(C.) 

(«)  V.  la  nolaSS.LosIcaaoerfareèauhenedaCnaBeadlMaieo. 
Talli  «il  altri  sierici'  pongmo  qoesta  venata  nesU  noi  sa7-«SB.  (le» 

—  ClMflM) 

(99)  11  Codto,  seaaa  U  sesb*  dell' abtcavkudfei  dtt-ML  {€.) 
(36)  Il  Canale  qol  Invita  a  vedere  la  storia  dalla  trwlartiai  M 
corpo  di  S.  Marco  uriUa  tlmmU  la  Mio  Meta.  D»  età  ri  canprande 
ebe  tn»  dal  IMV  em  compHKf  1  moealel  deOa  (aeeiala  della  BMUa 
Harciau,  esHinwQtl  la  alorla  di  qaeHa  Uwlaatone.  QaeaU  m— liil 
[urea»  poi  del  loMo  rlowmaU;  trane  db  solo  (ebe  iwae  é  nao  di  «arti 
TedaH  dal  Canale)  lappraamlaste  II  Tempio  doU'  BvaagaUata ,  o*s  la 
dfvoeltato  11  sacro  carpo.  ■  ht  latti  dallo  ZanaUi  (pag.V  doH'  oposcole 
dalle  Sarrrita  Dii«il»^w4aaraiawl«  clUamaia  Como,  177»)  «malo  rtaaata 
mnasleo  aaortVMi  alseeoloXIo  Xli,  ma pLaHosto XII;  nagaaJeBBea» 
aalleo  di  aMrl  doe  dallo  ZanetU  IndlcalL  (McoffM) 

,  ipIÉ  corti, 
0  al  prlaolplo  del  seeoki  XIT,  parlaDO  d'M 
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mrla  iwlta  fatta,  e  defla  setuma  parte  ne*  sette  flonl  nuaegoen- 
U.  (Zon) 

(28)  Cosi  sta  aerttlo  d«I  Testo;  ma  Is  partlcaHa  et  den  emercl  per 
cmn;  e  la  parola  mr  f^en  il  rltertaDoper  eerlo  al  Doge  Glastlnlano , 
anUceSMra  41  GIovrudI.  (Zm  —  C.) 

(39)  Qoeato  doge  cblsmasl  iarece  da  (alti  Ptitro  lyadonleo;  e  si 
Alee  obe  dopo  39  anni  (dall' B3fi  air  864)  venne  acctso  a  S.  Zaccaria, 
■efiMMinal  In  tìb  a  Dandolo  e  la  Cronaca  Sagomlna,  la  qoale  perù  non 
dichiara  ti  sao  eecnonie.  L'AItlnate  lo  noia  per  nome  eoltanlo ,  «enm  dir 
'  DaHa  di  ana  oceiatom ,  che  InToce  rlteriacc  ahmnl  anni  piA  lardi  come 
accaduta  all'altro  Doge  Pietro,  Il  qoale  visse  Ano  al  913.  (Zon) 

(30)  Il  Da  Canato  mostra  d'ignorare  11  cognonie  di  qnefllo  Doge, 
elw  da  Intli  è  Mooaolirto  per  Giovanni  II-  Parle«lpezlo ,  Dgllo  di  Or- 
so  I,  a  cnl  sneoeaae,  aegnendosi  la  teellmonlania  del  Sagomino  e  del 
Dandolo.  Beori  anche  neirAlltnate  è  (actnlo  11  sao  cognome.  (Zo»ì 

(SI)  Questo  Doge,  del  qaale  egaalraente  II  n.  a.  protestle  di  Igne. 
nre  il  casato,  da  tutti  è  detto  essere  Pietro  Candlano  I.  che  dogò 
san  sei  mesi,  e  te  neeiso  In  goerrs  nell'anno  887  Inelrca.  Cosi  II  Sa- 
gonilno  ed  il  Dandolo:  rAItlnale  omelie  di  ricordarlo.  (Zon) 

(93)  Cosi  nota  11  Da  Canale  di  questo  Doge,  che  comnnemente  si 
tiene  essera  stato  Mrfro  TrUnno,  II  qaale  dogò  anni  33  (dall*SS9  al  913), 
Aglio  di  Domenico,  e  nipote  (per  via  di  donna)  di  Pietro  sndde Ilo  Doge, 
Deciso  a  S.  Zaoearla  nelI'Sftl.  In  tnttl  qoestl  particolari  concordano 
esattamente  II  Sagoratnoed  il  Dandolo;  Il  qaale, di  più,  assevera  esser 
fallo  da  Ini  eonosointo,  Il  dirsi  che  qneslo  Doge  plA  recente  per  mala 
soa  eondolla  eia  stato  ucciso  a  S.  Zaccaria;  mentre  invece,  amato 
da'sQOi,  Ani  di  morie  naterale.  Bensì  l'AItlnate.  notando  11  suo  nome 
di  Pietro,  le  dice  Trandomenlco  o  Trnndonico,  che  dogò  anni  33,  e 
fd  oedso  a  B,  Zaccaria:  parlteolare  che  omette  pel  all'anno  844.  (Zon) 

(33)  Invece  di  Orso  Parllclpailo,  siccome  IO  scrivono  la  Cronaca 
Sagomlna  ed  11  Dandolo,  che  perù  aggiunge  :  pronomint  diettu  Paitreta. 
Colla  [«Ima  cognomlnazlone  soltanto  di  Paareta,  ò  qal  notato ,  per  la 
solita  somlgliansa  coirAlllnate.  (Zm) 

(94)  Cosi  Invece  di  Pfolro  Parttclpatio ,  qaal  è  notalo  dal  Sagor- 
Mno  e  Dandolo.  L'Alllnate  scrive  Budoaro ,  e  ri  mette  II  nome  di  Pie- 
tro. La  varielà  perù  è  Inconclndente ,  sapendosi  che  t  Badoarl  df  oggidì 
SODO  gli  anllcht  Pnrledpazl.  (Zon) 

(SU)  CI  dooto  che  II  n.  a.  non  acesse  mal  cenno  delle  morali  qaalllA 
di  qaegW  antichi  Dogi;  e  In  Ispeeie  di  questi  dne  nltlml ,  tanto  segnalati 
per  la  diverstU  de*  loro  costami.  DI  che  perù  ci  compensa  di  gran  lunga 
la  Cronaca  volganneate  allrlballa  a  Giovanni  Sagomino  ,  la  qnale  è  da 
leggersi  so  tal  proposlte  da  pag.  119  a  TS.(C.) 

(30}  É  evidente  come  sia  qal  errato  il  nome  di  Ottone  Orseolo, 
Doge  da)  1008  al  1M8;  fnlUmo  che  Hgnra  nella  Cronaca  Sagomlna, 
e  che  ò  da  tatti  ammesso,  bencbò  ntil'Altinate  sia  pienamente  dimen- 
ticato. (ZON) 

(37)  Onesto  Doge,  che  ta  nell'anno  1032,  e  Tiene  da  talli  rlcor- 
e  dalTAHInate.  (Zon) 
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(38]  La  §erle  del  Dogi  gol  daU  dal  Canale  eomlMlaBda  da  6*»- 
vanni  FarOeipitio,  ossfa  Badoaro  (so.  629) ,  e  terintuando  a  Domenieo 
Contarino  [an.  1043],  concorda  pfù  eoo  quella  che  ci  dà  la  Crmuca 
AKJnale,  cbe  nan  colle  serie  degli  storici  comiinl.  L' ani to elenco  bri 
vedere  le  diversIU  tra  l'AItlnale,  Il  Canale  e  gli  altri  eterici. 

SERIE  DEI  DOGI  DALL'  83»  al  1043. 
AUiaaU  Canale  Serie  eomww 

OB.i.pit.K.iU  I**rh>}  [4iiniH«iibk.i>iiM.>.H.q 

Giovanni.  Giovanni  Partlclaeo,     GlofiDDl  PartfdpaHo  l. 

ON.  829. 
Pietro.  Pietre  Parllclaco.        Pietro  Tradonico .  837. 

Giovanni  mo  /IgUo  ,  eot- 


Otbo,                            Orso  Parllelaeo. 
Giovanni.  Giovanni 

Pietro  Trandomenloo.    Pietro 

Tradonico. 

Orso  Panrete.  Orso  Paarela. 

Pietro  Candlano  I.         Pietro  Caattlano  I. 


Pietro  Badoaro. 


Pielro  Candlano  (pa- 
dre) II. 
Pietro  Candlano  IH- 

0liO)  [II. 

Pietro  Orseolo  I. 
Tltal  Candlano. 
Trlbaoo  Memo. 
Pietro  Oracolo  II. 


Orso  Patriarca. 
Domenico  Orseolo. 
Domenico  Flablano. 

Domenico  CoRtarlnl. 

lo  segni  to 


Pietro  Candlano  (ti 
giovane)  II. 

Pietro  Candlano  (mo 
figlio)  III. 

Pielro  Orseolo  I. 
Tllale  Candlano. 
Tribuno  Memo. 
Pielro  Orseolo  il. 
Antonio  Oreeolo ,  fi- 
tUo  di  PUtro. 

Pietro  Centranloo. 
Orso  Patriarca. 
Domenico  Orseoll. 
Domenico  Flablano. 

Domenico  Con  tarino. 

di  pari  pass 


OrsoParltolpaiIa  1.861. 
Giovanni  ParlecIpulolL 

881. 
Pietro  nto  fraleUo,  cot- 
ono fnUUo ,  eoUeta. 
Pietro  Candlano  I.8S7. 
Giovanni    Parlecipailo 

(U  predetlo)  li. 
Domenico  Tri  bone    [4K 

alcuna). 
Pietro  Tritono.  988. 
Orso    Parteclpeiio    U. 

018.  (aUH  111). 
Pietro  Candlano  lI.SSS. 
Pietro  Parteclpulo.  939. 
Pietro    Candlano    III. 

049. 
Pietro  Candlano  IV.  VS9. 
Pietro  Orseolo  I.  976. 
Vitale  Candlano.  D7S. 
Tribuno  Memo.  079. 
Pietro  Orseolo  IL  991. 
Giovanni  Orseolo,  figlia, 

$ocio~ 
Oltane  Orseolo.  lOOB. 
Pietro  Centranlgo.iaM. 
Orso  Orseolo   Palriarcn. 


1033. 
Domenieo    Contarmi. 
1043. 

,  {Cicogna} 
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(39)  Dal  latino  ladra  1  Toscani  dUsero  Glftdra  e  Gladre ,  prima  di 
dire  aapramenle  Zara  col  Vlnlilanl.  [GaJnnU) 

—  Nel  margine  del  Codice  è  scrlllo  di  mano  pM  reeente  :  Nota  d» 
Zara.  [C] 

(10)  Qoealo  fallo  è  Invece  da  Inltl  collocalo  aollo  Vanno  lOSO;  e 
<nst  correllaroente  6  notato  ancbe  dal  Cronlala  Marco.  (Zon) 

(41)  Qnl  al  tace  cbe  ala  morto  In  gaerra  contro  gli  Ungben  nells 
Dalmazia;  clrcoslania  notala  nelI'AItlnate.  [Za») 

(42)  Il  Testo  :  ilatniifM  ;  ma  poco  appresao  :  ttabnaei.  CatA  pare  d 
ptacqae  uniformare  alla  più  correità  lezione  cbe  Irorasl  al  fine  del 
$.  XIII,  qaeala  che  qal  appresso  apparisce  molila  per  f<^natiira  di 
Btia  sillaba:  orMafiUtrt.  (C.) 

(43)  Io  margine  è  scrltlo  :  mia  de  aehre.  (ff.) 

(41)  Altra  postilla  marginale  :  nota  d«j  corpo  tU  miutr  San  Nie- 
allo.  (C.) 

(45)  Cloe  :  San  Tódaro  martire  ,  come  al  Impara  dalle  Cronacbe 
del  Saando.  (Catoanf) 

(46)  Il  racconlo  di  qoeelo  viaggio  del  Tenezlahl  alla  prima  crociata 
Bolto  11  Doge  Tllal  I.  Hlcbiel,  antecessore  di  OrdelaOTo  Fallerò,  è  qal 
posUcIpatamente  inlrodotla  ;  forse  prendendo  l'occasione  del  cambio  di 
CaOk  con  un  qaarliere  di  Acri ,  che  II  Da  Canale  dice  eonvennto  aolto 
Il  Doge  Fallerò  medesimo  :  cioè  per  certo  in  quella  caria  eh'  é  registrate 
oeir Intiero  testo  del  palli  posteriori  col  Crociali  del  1133  e  113S,  del 
qnall  qol  aolto.  SI  tace  per4  dello  racconlo  neirAlllnate  ,  e  Ti  è  nella 
t>ODaca  posteriore  di  Marco.  Dae  cose  osservo  In  questa  oarrailone  : 
Tana  ehe  al  dice  levato  il  corpo  di  S.  Nicolò  nel  rilorno ,  mentre  11 
contrario  si  legge  appresso  l'anonimo  conlemporaneo  che  scrisse  di 
delta  traslailone  e  di  detta  goerra,  pabhiicalo  dal  Cerner  [Eeel. 
Ve*.  IX,  6-B9  )  :  l' altra  ,  che  il  dello  rorpo  al  dice  sia  aUlo  levato  da 
Patrasso,  che  è  dita  di  Horea;  mentre  è  faor  di  dubbio  che  qaelie 
reliquie  non  possono  provenire  se  non  dalla  città  di  Mira  (  In  Ialino 
detta  anche  SlrumUa) ,  eh'  era  nell'Asta  minore.  NeHa  Cronaca  di  Marco 
al  legge  Siamira.  (Zon) 

(47)  Traduzione  dell' *ntnmi«(i«iMMeJ,  diverso  da  ilan(«  e  contrario 
di  eiWHnJe.  T.  Dacange ,  v.  Bxient.  —  6  qnl  pure  In  margine  altra 
poslllla  di  questo  tenore:  noto  il«lte  bOt.  (C.) 

(48)  La  scorrezione  del  Testo  è  qnl  lanlo  evidente,  quanto  tadle 
indovinarne  l'emendazione.  [C] 

(49)  Le  correzioni  che  sarebbe  occorso  di  (are  a  qoesto  passo,  co- 
minciaodo  da  Bt  ms  ec,  potranno  congetturarsi  dalla  Interpretazione 
talune  nel  corrispondente  voigarlizamenta.  (C.) 

(50)  Le  ragioni  delle  poche  varietà  InlrodoUe  nella  iradnilone  del 
Privilegio .  si  potranno  avere  dal  suo  lesto  edito  da  LUnig ,  Co«J,  Hat. 
Dtploat. ,  tom.  IT.  a  col.  1839-42.  {Galvani) 

(81)  Una  macchia  copre  nel  Codice  le  lettere  cbe  certo  erano  ira 
le  due  sillabe  1m  e  btr$.  (C.) 

ABcB.ST.iT.voi.  vili.  M 
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(S9}  Sotto  qaeslD  ^orno  1  Vennlant  otlennen)  da  Baldovino  11  la 
conferma  del  privilegio  che  nel  1123,  Indiiloae  leconda  (cloA  dopo 
Incominciato  II  se((enit>re) ,  eesl  avevano  avolo  da  Teremondo  Patriarca 
e  at(rl  baroni  di  Gerusalemme,  dorante  la  cattività  del  re  medealino. 
Ma  qoello  gal  copiato  dal  Da  Canale ,  non  è  cbe  II  princl[rio  di  tale 
conferma,  ta  quale  è  alquanto  plA  compendlom  del  palio  primo  11X3; 
e  mancavi  pare  II  paragrafo  or*  6  Indicata  la  eonvenilone  eon  Ordelafo 
Fallerò,  della  quale  qai  parla  lln.a.  Sol  fine  aa80rvo,obeqsl,  fneee 
della  rafferma  di  Baldovino ,  è  segnala  ta  promessa  del  Palrlerca  ,  atta 
nel  1123.  Segnano  poi  le  venllIrA  sotloscrlzionl ,  clie  si  aeeordano  eoi 
documenlo  del  112S.  Vieggaal  II  crnifronto  di  latlociò  appresso  tt  Dandola 
«  Il  LUnig  ;  e  le  osservazioni  del  Cicogna,  dai  Libri  dei  Patti  (T.  IT. 
pag.  aift-Si7).  Nella  Cronaca  di  Marco  si  cito  questo  carto  del  IIW, 
che  poi  In  One  si  d^  per  esteso,  ed  abtiaslansa  oorrella.  (X<m) 

(03)  Il  Canale  assegna  l'anno  1127  come  quello  In  col  il  Papa  mandò  , 
a  pregare  soccorso  al  Doge  Domenico  Htchlel  per  la  crociala;  rat 
r  anno  m  veramente  il  1 1 22 ,  o  al  pia  lardo  11  1 1 23  ,  sondo  hidaHiato 
che  Uro  fu  presa  nel  1121,  e  cbe  nel  1137  quei  Doge  era  ripalrlata. 
Delle  quali  cose ,  e  del  privilegio  di  Be  Baldovino  rlportoto  dal  Canale 
(S.XVI1),  si  paria  a  iDDgo  anche  nel  Volume  IV.  p.  51S-017  dcAe 
licrlzioni  Venetiaw.  —  Anche  II  Cronista  Marco  nota  orroneameate 
la  partenza  de)  Doge  Micbiei  nei  1127.  (Cicogmi  -  Ztm) 

[U)  Cosi  in  vece  di  fWeta  ;  altro  scambio  (  tra  1'  <  ed  >  )  assai 
frequente  nel  nostro  Hanoscrlllo.  {C.) 

(SS)  Cosi  ohlarsmenle  noi  Testo.  Ma  vedasi  la  Cronaca  AlUaate  a 
pag.  ina.  IO 

—  Intendasi  Bainlero  Polanl  ,  conte  d'Arbe  ;  e  vedi  rotane  IL' 
delie  herifitmi  rauUtaw,  pag.313.  ICicotna) 

(SB)  Qui  II  Da  Canale  trascura  1  fatti  di  guerra  ette  si  proee««lreDo 
contro  Buggeri  He  di  Sicilia  nelle  acqne  di  Corlà  ,  I  quali  ci  sono  rac- 
contali anche  dal  Cronista  Varco;  e  quegli  altri  dwacoadeltsroeiigll 
Istriani  e  cogli  Anconitonl ,  che  si  nolano  nell'Ai  ti  naie.  (Zon) 

(ST)  Dice  11  Canale ,  che  Domenico  Moroslnl  Doge  tenne  li  dMale 
di  riHegla  senia  aver  guerra  con  atcuQO  ;  ma  non  pare  esalto  in  dò, 
giacché  cb^  Il  lisi  ,  sotto  di  lui,  s'ebbe  guura  contro  gl'IstrlM, 
e  fu  ricuperala  Fola.  Tedi  la  Cronaca  Alllnale,  Uh.  T.  pag.  |S7;  eie 
Iscrizioni  Veneziane,  voi.  I.  p.  241.  ICieogtai 

138)  La  pnrota  Dus,  che  trovasi  pur  sempre  nelle  Traat  a  qaaula 
sumlglienll ,  era  stata  omessa  nei  Manoscritto.  |C.) 

(S9}  è  chiaro ,  e  pei  senso  e  per  l'Impossibile  nnlooe  dodo  pwole 
0  elllabe  ce  Hiffnor,  esser  qui  occorsa  iacnna,  e  forse  di  ma  o  più  arte 
dell'  autografo  o  copia  pid  antica.  Giovi  intanto  il  sapere  cbe  colla  slllibi 
ve  Bolsce  questa  carto  (13)  e  colla  parola  leignor  ha  principio  la  snase- 
gueete  (14)  del  noslro  Testo;  e  che,  essendo  i  quaderni  ordlnarlamcote 
composti  di  4  tugli ,  qnesto  che  comincia  ne  ha  tre  sotomente.  (C-) 

-7  Qnl  é  ditello  d'un  lungo  tratto,  nei  qnato  sarebbe  alato  dello, 
come  I  ViDiiIaol  ebbero  prima  vantaggio ,  poi  perdila  d' uomini ,  per 
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avere  V  Inperalore  fatto  STTelenAre  le  acqae  de'<ODli  ;  pAvhé,  lu»- 
mlnclale  le  luttaflve  della  pace ,  detter  velia  vorso  VeDola,  sommel- 
tentlo  in  cono  alcaoe  cittì  che  si  eraoo  robbellale  :  come  nella  moria 
aecadaU  mancò  tatla  la  tamigila  GlosUnlana ,  meno  un  monacello, 
die,  dispensalo  opportnaamente ,  polé  ngclre  gciollo  dal  voli  e  cooll* 
ODarta;  come  il  Doge  Vital  Uichele  mori,  e  gli  soccease  Sebastiano 
CIbbo  ;  e  come  al  suo  lempo ,  per  le  doloroae  nlralslà  Ira  l' Imperlo  e 
la  Cblesa,  Alessandro  ili  Papa  venne  (come  narrasi)  a  Veoeiia,  ed 
eeseodovl  rloevnto  a  grande  onore ,  ed  avendo  condotto  11  Barbaro») 
ad  amili  condizioni,  ne  fu  pace  Ira  loro ,  e  ne  crebbe  onore  alla  ma- 
gnanima RepnbUlca  ed  al  Doge ,  il  quale  ne  ebbe  In  merito  dal  Papa 
la  oaomieeua  dell'Ombrello.  [Galvani} 

—  il  difetto  del  ManoscrlUo  apparisce  dal  senso  medesimo  delle 
«oce ,  Interrotto  e  mai  connesso  ,  e  per  lo  meno  ci  manca  li  proeegnl- 
meoto  e  r  esito  Infelice  della  spedlilone  di  Tltal  II  Hlcblei  contro 
l' Imperatore  Hannello ,  cbe  fti  nel  1  I7i  ;  la  morie  di  dello  Doge ,  la 
■KMTA  «lezione  di  Sebastiano  Zlanl ,  e  quel  tàtU  che  iwecedellero  la 
rleonclliozlODe  avvenuta  In  Venezia,  nel  1177,  infta  il  Papaeflm- 
peratore.  A  questa  Imperfeilone  In  qualche  modo  può  supplire  la  spessa 
accennala  Cronaca  di  Marco ,  cb'  io  dedussi  sia  siala  forse  compendiala 
da  questa  medesima  del  Ba  Canale  ;  e  pereld  stimai  ullte  il  confronlo 
di  tulio  ciò  cbe  In  essa  si  noia  del  dae  Dogi  sopraindicati ,  cbe  può  ad 
OD  tempo  on-lre  un  saggio  della  da  me  aaserlla  eua  conformlU ,  In 
quanto  alla  sostanza  della  narrazione  (V.  qui  sopra  ì'Sttratlo  11.°,  a 
pag.  26t-262  ],  Avverto  perù,  come  II  racconto;  di  questa  Cronaoa 
posteriore,  benctiò  abbastanza  esatto  nel  falll-e  n«lle  epoche,  riesce 
alquanto  confuso  nella  disposizione  del  brevt  pd-  ai^tto  dlaginnll  suoi 
parsgrafl ,  slcetiè  lascia  desiderare  di  essere  riformalo  con  un  buon 
ordine  di  cronologia.  —  HI  sembra  degna  di  osservazione  la  coincidènza 
di  tal  difetto  nel  testo  del  Da  Canale  con  quelli  consimili  ch'Io  stesso 
in  altra  occasione  ebbi  ad  avvertire  IHemoriedi  Àlaiandro  III .  1840) 
cosi  nella  Cronaca  Altlonte  del  1288 ,  come  In  quella  del  De  Graila 
dal  1383,  In  luoghi  niente  favorevoli  alte  tavole  del  Papa  pellegrino  e 
4ell' Imperslore  sol  mare  sconatto;  le  qoall  slmilmente  per  nnlla  sono 
ricordate  nella  saddetta  Cronaca  compendiala  del  1393.  Anzi ,  bene 
confTonUll  I  passi  di  quest'  ultima  ,  rlsnlla  che,  se  non  esatto ,  nemmeno 
eia  falso  assolulamente  qoello  che  vi  si  legge  del  rifugiarsi  del  Papa  In 
VeBmiipro  maiorimeuTUaUetilefeiuioru:  Il  che,  lolle  al  più ,  mostra 
lo  aerlltore  non  bene  istrullo  nei  particolari  della  storia  di  quel  tempo. 
Lo  stesso  dicasi  della  origine  della  funzione  sul  mare  cbe  celebravasl 
nel  dk  dell'AseaBSione ,  la  quale  qui  si  noia  come  grazia  allora  avulasl 
dal  Papa:  cosa  cbe.  considerata  a  rigore  di  ea^neaione,  non  è  poi 
vero  che  si  opponga  al  monumontl  col  quali  il  (^rner,  li  Fillasl  ed 
altri  seguili  da  lutti  1  moderni ,  vorrebbero  anticipare  di  molto  la  lall- 
IMleiM  di  quel  rito  ;  polche  ,  bene  esaminali  che  siano,  vedesl  cbe  non 
si  rlteriseono  per  verun  modo  al  Doge ,  ma  al  Vescovo  veneziano  e  al 
HoMd  del  Lido ,  verso  1  qoall  6  certo  die  li  dello  Vescovo  aveva  del 
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dliilU  speciali  e  più  amichi ,  per  cai  annoalmente  In  quel  i 
gli  si  competevano  alcaoe  formalità  per  sé  stesse  Binilo  IndlpendeBll 
dallo  sposallElo  del  mare.—  Bonsl  In  Binbedae  le  Cronache  con  piemia 
varleU  trovasi  11  notissimo  racconto  del  piede  del  Papa  meaeo  aoHi 
gola  di  Federigo;  eli' è  Tavola  anche  (|ue$la,  naia  proba bllmetito 
dall' arersi  fin  d'allora  adottalo  per  positivo  ct6  che  allegoricamente  da 
qualchedPDO  bI  era  acrltlo  o  dipinto.  —  Niente ,  per  olllmo .  rìpagna 
nelle  due  Cronache  medesime  la  narrazione  dell'ombrello,  del  vesaini 
e  delle  banderuole,  osslvvero  vessHII  con  croci  IvexUta  cutn  ehrttlU], 
donate  dal  Papa  ,  che  qal  si  legge,  non  ancora  Immischiala  colle  assarda 
clrcoslanie  del  viaggio  di  Alessandro  In  Ancona  ,  e  del  Doge  Zlant  Uro 
in  Roma ,  le  Quali  poi  si  vedono  inlrodoUe  net  racconli  posteriori  di 
Bonlncontro  e  di  Caslellano.  [2nn) 

(flO)  Cosi  nel  HanoscrlIIo.  M  pnnloailone  che  abbiamo  adottala 
per  qaeslo  passo,  fondasi  SDlle  par<de  de)  Cronista  Marco  tpag-lM): 
«U(  fomuim  eeeUtie....  imicaritu  ChriUt  super  ^ula  imptratarU..,. 
dtfirum  ptdein  impontil  ;  alle  qpall  mi  aerabn  corrispondere  I'on  tn- 
paier  de  tor  bd  del  nostro  Canale  ;  Il  cui  concetto  venne  a  Dol  fone 
■Butllo  per  la  semplice  omissione  delie  parole  corrispondenti  alle  I>Um: 
,  amAuloMi  i«p<r.  (C.) 

[61}  La  risposta  del  Papa  portala  dalle  cronaebe ,  è  inreca  :  M 
MdU  «I  PHro,  cui  lueeeaoT  ram.  (GalnmfJ 

(03)  Benché  la  parola  cele  sin  l' ultima  e  pu  la  prima  oelle  doe  co- 
loiuie  anteriori  della  caria  14  del  nostro  Testo,  sembra  che  ancora  la 
qnesla  clansula  segolsse  difetta  di  alcone  parole ,  Il  etii  aenso  potrekbe 
essere  :  dopo  una  gtierra  ;  o  :  che  pose  Dne  a  questa  guerra.  (C.) 
.  (A3)  Cioè  :  allora  ,  da  ad  (une.  [CaAuiUj 

(64)  Le  cose  che  qui  si  narrano  del  Patriarca  d'AqnHela ,  del  Trt- 
vlglanl  e  del  Padovani ,  ben  si  pongono  In  questo  laogo  come  prima 
avvenute,  cioè  nel  ii6j  sotto  Vltal  II  Miehfel  :  e  confrontate  le  eoe- 
deslme  col  racconto  della  Cronaca  di  Uarco ,  potremo  vleplà  convln- 
cerei  della  perfetta  sua  conformiti  col  Da  Canale  nella  aostana  del 
faltl ,  neir  ordine  loro ,  e  nelle  frasi  stesse  che  vi  si  osano.  È  bVDb 
manifesta  quella  del  Da  Canale,  che  11  Palrlarca  sia  rimasto  prlgfane 
sino  alla  pace  del  itTT;  ed  6  aneddoto  forse  da  Ini  solo  registrato  e 
da  Marco  soddetlo ,  che  cui  Palrlarra  cadesse  prigione  amAe  II  Dwea 
di  Cannila.  Ha  poi  l'aria  di  novella  quello  eh' el  racconta  delle  doooedl 
Caorle  che  diedero  sconlltla  al  Trevigiani  :  partlcolarlU  che  taeesi  nelle 
Allloale  e  nelle  migliori  cronache.—  Ha  quanto  riguarda  queali  Alti 
col  Patriarca  d'Aqolleja  ,  a  vicenda  ricopiali  oelle  istorie,  meriterebbe 
una  iMrllcolare  e  non  facile  discussione ,  la  quale  sciogliesse  le  contn- 
dlilonl  e  le  Incertezze  che  vi  sono  frammeno.  Non  pa6  però  porsi  in 
dubbio  II  Irlbnlo  che  gì'  Incombeva  dei  dodici  porci  e  del  dodici  pan] ,  Il 
quale  dal  patti  col  Patriarchi  consta  che  vi  tosse  almeno  UnodaliUS; 
anno  in  cu)  irovo  pure  la  prima  menzione  sicura  del  Tlee-Domlno  ve- 
neziano residente  In  Aqnlleja.  (Zcm) 

(00]  Ambe  questi  ratti  awKioero  sotto  Tllil  II  HlcbIel.  ICieofMì 
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(M)  Mee  ti  Canale ,  cbe  II  Doge  Enrico  Dandolo  fece  far  medaglie 
d'argento  per  pagare  I  lavoratori  delle  navi  e  galee ,  e  che  dal  suo 
tempo  la  qua  si  principiarono  a  conlare  I*  nobili  medagUe  d'argento  che 
f  uomo  dice  Ihtealo.  Qaesla  moneta  che  il  Canale  denomina  ducato ,  A 
qnella  che  dicasi  malUtpane  o  malapane,  la  qnale  fn  propriamente  per 
la  prima  volta  conlata  boIIo  Enrico  Dandolo,  poco  dopo  It  1192.  Questa 
è  descritta  a  pag.  107  del  T.  VI II, delle  Monete  d' Ilaila  delio  Zannelti; 
ove,  a  pag.  168,  si  dice  esitre  veramente  lacerto  se  sotto  li  Dandolo 
per  la  prima  volla  siasi  conialo  11  »ialfapan« ,  o  se  late  moneta  vi  fosm 
anche  prima  di  lui.  Ma  non  essendo  nolo  per  prftno  se  non  che  qaealo, 
e  attestando  anche  II  tinaie  che  li  primo  ducato  mallspane  si  vide 
aotio  Enrico  Dandolo  ,  pare  che  non  se  ne  passa  dabllare.  Il  GalUciDlli 
aimiimente  dice,  che  I  grotti  ancora  ,  chiamati  malapani  d'argento  , 
mrono  stampati  da  Enrico  Dandolo  circa  li  1109  [T.  Il.jfnnorb  Venete, 
L}b,l.p.34,  num.S4l;ep.47,  nam.SSl],  li  Sanulo  pare  dice  [p.«27): 
■  In  quest'anno  (1192)  ta  latto  una  moneta  d'argento  che  al  chiama 
e  Grosso  ,  ec.  >.  (CfeojpKij 

~  Quando  sia  esalta  ,  certo  A  anche  cnrlosa  la  notlita  clie  il  Doge 
Borico  Bandolo,  per  pagare  i  carpentieri  che  nel  1201  apprestaroQO 
la  aolta.  destinata  al  servizio  dei  Crociali  francesi,  dasse  rnori  queste 
iDcdsgiie  d'argento,  maggiori  di  ogni  ailra  moneta  ,  le  quali  el  chiama 
diàcato;  e  sono  per  cwto  11  groMio  o  malopanc  cbe  tutti,  coll'autorltà 
dei  cronista  Andrea  Dandolo  (coi.  316},  convengono  sia  sialo  invece 
battuto  nell'anno  seconda  dei  Doge  medesimo ,  il  quale  corrlsponde- 
reMM  ai  ltS4.  A  noto  come  altri  vorrebbero  dednrre  la  denominazione 
di  tal  moneta,  di  forma  molto  slmile  alle  blzanllne,  dai  capo  Uala- 
pane  odia  Horea;  dove.  In  quella  spedlaione  verso  CoslantiDopoli , 
per  qualche  particolare  motivo  potè  quel  Doge  la  prima  volta  averla 
data  raorl.  (Zon] 

(61)  Ai  PonleSce  InnoceDio  III,  che  n'avea  prima  latto  divieto, 
qilacque  grandemente  la  sventura  dei  Zarallnl,  e  cbe  le  armi  impu- 
gnate per  Une  di  religione,  [ossero  rivolte  contro  I  cristiani.  Talché,  se 
non  lanciò  formalmente  rinlerdello  contro  1  Tcneilanl  e  gli  altri  cro- 
cesegnati ,  li  trattò  almeno  come  già  Incorsi  nella  scomunica,  e  co- 
mandò ad  essi  la  restituzione  della  città.  T.  VuraloH,  Ann.  d'ital., 
an.  1203.  (C.) 

(68)  SI  sa  ette  questo  ranclnllo  era  Alessio ,  flgilo  d' Isacco  Angelo. 
Tedi  Rammio ,  Guerra  di  Costantinopoli ,  p.  32.  (Cicogna} 

(8B)  Fu  scritto  anzi,  che  It  Papa  proibt  espressamente  al  Crociati 
dtnvadere  ^1  stati  dei  greco  imperatore.  Tedi  Mwatori,  sotto  fan,  1303; 
Atru,  iib.  IT.  S-  ^"I-  (C-I 

(70)  i^uoicA;  per  qualunque.  (Galvani) 

(71)  Il  Canate  scambia  qui  l'usurpatore  Alessio,  caglno  d'Isacco 
Angelo,  con  quel  Murzutto  che  fu  creato  imperatore  dalla  plebe  nel  1204 , 
e  eommlsfl  le  cradeltà  dalie  quali  6  cenno  nei  seg.  £.  XLIX.  (C.) 

(72)  Dalla  prima  espugnazione  di  Costantioopoli  sino  alle  aoove 
taltaglie  per  col  venne  iaterameole  soggiogala ,  erano  corsi  meglio  di 
otto  mesi  (C.) 
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(73)  Qoeslo  noiiw,  che  non  ci  avvenne  di  litrorare  nedl  altri  sto- 
rici, ci  glange  Torse  alteralo  per  Ja  pronaoila  dell' aalore,  opw  difetto 
de'saol  copisti.  QiHlciino  pensò  cbe  potesse  sIgotBcare  na  loogo  forte  , 
la  cui  ooslodla  to»e  atBdsla  al  mercenarll  Nonnannl,  noti  già  mito 
Il  nome  di  Varangi ,  e  che  da  tre  secoli  solevau  essere  11  nerbo  dtile 
rorie  bliaotine.  Conviene  loltavfa  conlMsare  ette ,  sebben  esao  a  prima 
sinnla  non  mostri  la  sna  origine  greca,  ci  ricorda  però  molto  natu- 
ralmente Il  monastero  di  S.  Bvergele  [dove ,  seeondo  l'ino  di  qne'  tem- 
pi ,  potò  già  essere  una  torre) ,  e  cbe  fa  appunto  II  Inc^o  prima  occopalo 
dai  Crociati  quando  vollero  dar  l' assalto  a  CostaottoopoU;  siccome  serlve 
anche  Paolo  Ramoslo  (De  Beilo  Constaotinopaillano.lib. IH]:  CJoim  lo<«, 
%U  fntjMrolum  «d,  propHtu  ad  Vrbem  mota  et  ftT4  aamurumappU- 
cala, ....  id  «paMum  occupato. . . .  quod  ab  Bvergttae  numaMterio  rada 
ad  Blaelurniuin  Palalium  extenditur  [pag.119,  edli.l63<).  [C.) 

(7*)  Nel  Tasto:  tm/Uirtmi.  (C.)    • 

[711)  U  Canale  non  dice  chi  tosse  qoeslo  veneziano  j  ma  11  VUlar- 
dalDo  dà  la  gloria  di  avere  planiate  lo  stendardo  di  S.  Uarco,  hi  vMa 
di  ognuno,  sulla  Torre  di  Coslaolloopoll,  allo  stesso  Doge  Enrico  Dan- 
dolo; narrando  ciò  esseif  li  stato  affermalo  da  quaranta  oomlni  cbe  at- 
testavano di  averlo  veduto  con  gH  occhi  propri).  Il  Ramoslo  attrttmiace 
questo  vanto  a  un  Pietro  Alberti  veneziano.  Nulla  però  risolta  dalle 
nostre  genealogie qnan lo  alla  persona  di  questo  AUmrli  o  Àlbarto ,  il  qute 
ancor  nelle  opere  del  Barbaro  e  del  Cappellari ,  cbe  In  ciò  non  bnno 
morebó  ricopiare  11  Ramnalo,  à  rlpasto  semplicemente  tra  gli  uomM 
ilbutri ,  senza  però  assegnargli  né  padre  uà  avo  né  atoona  dlseen- 
deua.  {CicoQM) 

—  L' asmralone  del  Haraoslo  vien  conrermala  col  passo  Mguenle 
d'una  Cronaca  Veneta  dall'origine  delia  città  floo  al  1443,  oggi  pos- 
sedala  dal  Marchese  Gino  Capponi:  a  Et  subito  fu  schailala  la  lena, 
a  al  per  ano  venetlan  etie  havea  nome  Piero  Alberto  fu  mesao  rin- 
a  segna  de  suso  la  prima  torre ,  ec.  ».  {Gar) 

(74]  U  Canale  contessa  Implicitamente  che  la  metropoli  del  grece 
Imperlo  pali  dal  Crociati  il  sacche^o  :  e  questo ,  al  dire  dello  stwieo 
Nicola  (cap.  2-4] ,  fa  quanto  mal  dir  si  possa  ingordo,  crudele,  e  ae- 
conopagnalo  di  libidini  e  di  orribili  praianazlonl.  Fn  nondimeno  ehi 
cercò  (GAbon,  cap.  40  )  sminuire  la  somma  del  danni  e  la  gravità 
de'  maU  allora  commessi ,  rldocendo  11  numero  dei  Greci  ntortl  a 
scrii  a,000 ,  e  vantando  la  ben  disciplinala  modestia  del  Harebese  di 
Uonlenalo,  siccome  la  castità  esemplare  del  Coole  di  Fiandra;  nèsi 
lasciò  di  aggiungere  che  lo  stesso  senator  Nlcata  dovè  la  sua  a 
e  quella  della  sua  famiglia  alla  generosità  iH  un  mercante  v 
Ma  nessuno  nega  qaetl'  eccesso  di  avarlila  col  quale  I  Ooelatl  si  al>- 
iundonarono  a  far  rapina  di  ogni  cosa  avente  pregio  neir  occupala 
elltà  ;  tanto  che  la  sola  parte  del  bollino  venuta  a  mano  det  Franeari, 
tu  cnmpalala  dal  quattro  al  clnqueoentomlla  marchi  d'argento:  amlo 
riguardo ,  secondo  I'  autore  aofn  citato  ,  ohe  ognuna  di  qneHe  «tUche 
monete  equivarrebbe  a  due  delle  odiarne  lire  sterline.  (C] 
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(TI)  Si  6  già  delto  per  altri  I  v.  no.  67  e  69  )  come  lolle  queste 
cose,  anzi  che  essere  Intraprese  al  tervitio  di  ionia  Chiem ,  attirarono 
invece  al  TeneElanl  gagliardissimi  rimproveri  da  parte  d[  papa  Inno- 
cenElo  ;  e  notali  altri  abbagli  qui  presi  dal  nostro  Cronista.  SiccbÈ  da 
qneslo  sola  esemplo ,  vedesi  a  colpo  d' occhio ,  come  égli ,  In  questa 
parte  almeno  del  suo  lavoro  ,  più  badi  a  piacere  coi  modi  del  racconto, 
e  cAlK  eeslaotl  lodi  della  religione  e  dot  valore  de'Tenezlanl,  che  a 
mostrarsi  davvero  an  buono  ed  esatto  istorlco.  In  ciò  migliore  di  Hit 
e  pld  Impaniate  è  ti  racconto  dell'AItlnate  (  v.  pag.  193,  193},  la  cui 
lacnna  dopo  II  1I76,  si  compie  al  primo  prendere  di  Costantinopoli;  e 
plA  eflalto  egualmente  si  mostra  II  Cronico  abbreviato  di  Ham».  Il  Da 
Canale  più  dell'AItlnate  al  dltTonde  poi  nelle  nomenclature  dei  Inogtii 
divisi  Fra  Teoezianl  e  Francesi ,  I  quali  si  leggono  snehe  nella  Cro- 
naca del  Dasdole,  ed  aKreve.  Circa  1  quali  luoghi  e  loro  reltlflcaxlone, 
iMie  avveri I  l'egregio  Traduttore  di  quest'opera  { v.  la  seg.no. Si), 
di  aver  voluto  colte  sue  due  varianti  olMr  materia  per  cht  voglia  dis- 
sertare. Contaltoelò,  al  mio  credere  ,  Il  Testo  [ranoese  ,  lo  ogni  caso 
di  dubbio  vuol  essere  preterito.  {Zon] 

(78)  Le  prime  lettere  de' nuovi  paragrafi  (cbel  copisti,  come  è 
noto  ,  solevano  spesse  volte  lasciare  In  bianco  per  lavorarle  di  poi  con 
maggior  cura),  soooqwsse  volte  sbagliale  nel  nostro  Manoscritto:  Il 
che  ol  tS  sospellare  che  invece  di  Cm  debba  qui  leggersi  Mei.  [C.) 

(79]  Errore  roanllesto,  e  giustamente  corretto  dal  Tolgarlzzatore.  (C.) 

(80)  Il  Dandolo  pone  questa  guerra  nel  quarto  anno  del  dogado  di 
Enrico,  cioè  nel  1190  ;lt  Rondoni  [^reh.  Star.  Ital.,  To.  VI,  p.J27-8), 
ma  erroneamente,  come  sembra,  negli  anni  1(99-93,  al  ptsano.fC.} 

(8t)  Non  mi  sono  penato  di  correggere  la  scrittura  de' soprascritti 
nomi  di  luogo.  Le  varietà  che  si  riscontreranno  sin  qui  tra  la  lettera 
del  lesto  e  la  mia  Iraduilone ,  sono  atlrtbuiblM  soltanto  ad  alcune  Cro- 
nactie  Venete  manoscritte  possedute  dalla  Estense ,  e  cbe  lo  ho  prefe- 
rite talvolta,  solo  perchè  chi  vorrà  dissertarvi  sopra,  possa  avere  due 
varianti  di  una  voce  sola,  e  cosi  più  fìcllmente  attingere  al  ver». 
Quanto  poi  alle  varianti  che  s' incontreranno  qnlndl  Innanzi ,  s'appog- 
giano esse  alla  Convenzione  in  discorso  patMIcata  latinamente  dal 
Muratori  (Rir.  Ital.  Script.  T.  XII,  col.  338-29-30),  alla  quale  potrà 
aver  ricorso  ehi  desideri  più  larghe  notizie.  (Galvani) 

(83)  L'ultlraa  sillaba  di  questa  voce  (kfum)  è  dubbia  molto  ,  sic- 
come stinta,  nel  Manoscritto,  (C.) 

(83)  Parimente  incerta  é  la  prima  slllatudl  questa  voce  {inr,  o  vAi, 
come  sembra  piuttosto  ]  ;  e  lo  slesso  dicasi,  per  la  predetta  o  simili  ca- 
gioni, de'noml  che  qol  seguono:  ifonIf«>f,  f>r«tpoi,Ocfl(oliirt««;deiriil- 
tlmo  sopra  lutti.  (C.) 

(84]  Nel  Testo:  a  eM  uni;  come  alla  One  dd  paragrafo  LIEI  tro- 
vasi :  aprti  in  mori  de  li.  (C.) 

(85)  Dice  11  Canale ,  che  essendo  Pittro  ZIaM  In  Art»  quando  (u 
eletto  Doge ,  si  spedirono  trenta  galee  a  levarlo.  Con  ciò  qnlndl  si  eon- 
lerroa  quanto  ha  il  Sanuto  (p.  B3H),  sebbene  ne  tacciano  l'AItlnale  e  il 
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Dandolo,  reggasi  II  Tot.  IT ,  a  p.  B29 ,  delle  IterMotU  rmcstew. 
ICicogw) 

(SS)  Nel  Te§to,  per  Imporlano  raddoppiamento  dell'articolo:  Is  la- 
bore. (CI 

(87)  L'assedio  di  Corto,  di  cai  fa  por  roenilone  II  Sanalo  (p.SSS), 
è  qui  dal  Canate  più  parllcolarmeDle  descrilto  che  non  è  da  altri  alo- 
Dcl:  pregio  di  cui  va  pomposo  II  nostro  anlora  In  ptù  altri  Intubi. 
{Cteogna) 

(88)  Nella  Cronaca  di  Marco  al  legge  SUnalonga,  eh' è  per  certo 
SpfnaUtnga  neh'  Isola  di  Candla  ;  la  quale  al  principio  del  XV  secolo, 
dal  florenllno  Buondelmonlt,  é  cblamala  Promonlorftn»  fphwIaoMk, 
idett  Spinae  Ltoni»  (Vedi  Crala  Saera,  T.  I,  p.  11).  (Zon) 

(89]  Un'aggiunta  del  lesto  Ambrosiano  detta  Cronaca  di  Andrea 
Dandolo,  opportuna  man  te  riterlla  dal  Muratori ,  contiene  queste  Do- 
ttile Importanti,  e  contermate  ancbe  dagli  storici  genovesi:  IteratG»- 
noMNilt,  undf  orfum  bellum  Inter  fmetoi  et  Gttumtnte»  (col.33II]. (C.J 

—  La  Cronaca  diala  alla  no.  75,  varia  sol  qaanto  at  nomediqoet 
Corsara,  non  qnanto  all'lmportania  ed  atte  clrcoslanse  del  fatto:  «  Bl 
«  navegando  prexeno  gatlle  quattro  do  leoovesl,  cbe  andavano  In  ano 

■  loco,  che  vien  ditta  Splnalonga  ;  et  aH'Ixala  de  Crete  loro  prexe  uno 
«  cbe  barea  nome  Biondo  Chorser,  con  altri  assai  lenovesl ,  Il  quali 

■  andava  In  corso  con  quattro  gallJe  el  sei  nave;  et  rtlwnorno  da  poi 
>  Il  ditti  cai^lanet  a  Corfù ,  el  i)  )  Il  teceno  implcliar  tutti  per  ta  gola, 
a  Per  questa  caxon  comeniò  la  discordia  Ira  II  zenovesl  et  li  vem- 
a  tlant  1.  (Gar) 

(90)  Onesto  bel  costume  che  eerto  manteoevasi  a'  tempi  dei  noelro 
Canale,  dovè  essersi  ablKindonata  s  quelli  del  Dandolo,  cbe  non  ne  fa 
atcuna  meuElone.  (C.) 

(91)  Sembra  mancar  qui  la  cagione  delta  baltaglla;  la  quale  (t 
che  I  Vlnlilani ,  per  occasione  dell'acquisto  di  Creta  cbe  11  Doge  aveva 
fallo  prima  del  Marchese  di  Monferrato,  erano  venuti  allora  a  raflbr- 
marsl  nel  possesso  dell'isola:  at  cbe  ponendo  I  Candiottl  Impedimento 
coll'arml,  ne  uscirono  peritltorl,  e  cosi  furono  non  ricevati  a  ifl>era 
soggeilane ,  ma  sottomessi  per  virtù  e  per  forxa  di  guerra.  (GoImmì) 

(S3)  Le  coodlElonl  [atte  dal  Comune  di  Veneiia  al  leadalarll  che 
andarono  ,  nel  1312  ,  ad  abitare  eolle  loro  ramlgite  l' Isola  di  Candla, 
sono  rlterlle  dai  Sanado  (coi.tliO  e  aeg.)  ;  e  si  leggono  anche  nei  gii 
citato  MS.  Capponlaoo  CCLVll ,  a  car.  64  e  seg.  (Gar) 

(93]  Ad  opporlnna  dlcblaraiione  di  qoestb  luogo,  cbe  era  aem- 
Ivate  [urte  anche  al  nostro  Volgariziatore,  riportiamo  li  seguente  tratto 
della  Cronaca  di  Marco,  che  scrive:  MCCXIL  ExitnaU  it  CodmU»»- 
polo  navtt  II  nwreatorum  Venetontm ,  qus  deeUnanUi  ad  Fraietam  noi 
homffKhw  de  Crela ,  cep«rtml  nowm  I  et  galleai  II  comUft  Alamani ,  in 
qMmt  fiwrunl  luimines  armati  DCCC,  et  eonduxertMt  «oi  Vneeùu  tm 
efncHta;  <nl<r  91101  fuenmteeiam  de  noUUorUnu  BarentiUu  CCC:ea^ 
(onnu  vero  iUomm  fvU  domlmu  AUnamu ,  VeiuUirvm  avXewi.  Domimu 
Marau  Zortamu  (car.  4S).  (Zon) 
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(04)  La  cronaca  Altliule  (irek.  Star.  lUU. ,  pag.  194-198)  racconta 
piò  copiosamente  degli  allrl  storici  II  fallo  del  conle  Alemanno,  tjnlvl 
però  non  è  dello  che  II  Doge  facesse  una  gahbia  di  ferro  e  vi  ponesse 
denlro  11  conte  Alemanno,  come  bn  lln.n.;  masollanlo:  fuerunloulMN 
m  «incupii  {antro  tempore  VentUae.  Il  Conle  Alemanno  è  dal  Foglletla 
eblamato  :  AUtmarmut  Coita  eomu  Syraciuarlim.  {Cieognaì 

—  Vedi  ancbe  11  Commenlarió  del  Prof.  Sorai  al  libro  sesio  deirAllt- 
naie,  pag.  iSO.  [Gar) 

{98)  Il  nousslmo  latto  della  gaerra  alla  Torre  delle  Bebbe,  insorta 
Ira  I  Vaoeslanl  e  I  Padovani  per  il  catto  avveonto  In  Trevigl  del  CasleHo 
d'Amore,  è  posto  dal  Canale  scilo  l'anno  121S.  11  Sanolo  lo  mette 
ai  laitf.  Lo  Sberli,  descrittore  degli  spettacoli  antichi  appo!  Padovani, 
Il  pone  nel  12i4.  Io  bo  aderito  allo  Sberli  nel  Tol.  IV,  p.  030 ,  delie 
Itcrizfoni  Veneitant.  È  osservabile  però  ctie  II  Canale  non  allrlbal- 
sce  r  origine  df  quesla  guerra  al  Castello  di  Amore  ,  fatto  per  giaoco 
da' Trlvlglanl  nelle  feste  di  Pasqua;  ami  non  è  nemmen  ricordato  (al 
castello  dal  Canale,  ma  invece  l' attribalsce  alla  minaccia  che  fecero  1 
Padovani  al  Doge  di  abbattere  la  Torre  delle  Bebtie  già  falla  erigere 
da' Veneziaui,  e  che  tornava  d.mnosa  al  commercio  de' Padovani.  >'ella 
descrJilone  però  di  tal  tatto  é  assai  dllfusa  il  Canale  In  confronto  degli 
altri  storici.  Si  noti  ancora  che  le  parole  :  ti  furenl  par  eonle  LX  mU  ho- 
nwi,  91M  a  pie  qut  a  eheoai,  sono  tradotte  dalla  Cronaca  Alllnale,  la 
qnale  ba(p.l96]:  «ranl  enfm  inl«r  milU»  et  peditei  fere  LXmUia  or- 
molonim;  dal  Che  si  può  maggiormente  dedurre ,  che  una  delle  storie 
latlee  stadiale  dal  tonale  fosse  quella  che  si  conosce  sotto  11  titolo  di 
Cronaca  Al  ti  nate.  (Cicogna) 

—  Anche  il  MS.  della  Colletlone  Capponi  non  parla  del  Cai{eUo  (U 
Amore,  ma  attribuisce,  col  Canale,  l'origine  di  quella  guerra  alla  mi- 
DRccla  del  Padovani  di  abballerò  la  torre  delle  Bebbe.  (Gar) 

(96]  Tre  giilllne,  e  non  una  soliamo,  dice  11  Dandolo  (col.  339}, 
cbe  si  pagavano  ogni  anao  In  Ire  diversi  termini  da  ciascuna  fami- 
glia. (C.) 

—  La  Cronaca  Veneta  anonima  (  Colles.  Capponi ,  N.°  CCLVII  ) 
dice,  che,  olire  all'aboIUlone  del  tributo  di  eerta  guaniild  di  polti,  fu 
concesso  al  Ctilouoll  di  essere  reltl  da  un  PodesÙ;  ■  pcrcA»  in  prima 
kaveano  ti  eomt  uno  ettailaldo  i>.  (Gar) 

(97)  ti  Dandolo  dice,  che  furuno  tatti  prigionieri ,  Insieme  eoi  ca- 
pitano (Geremia  de  Peraga),  dugenlo  nobili  e  altrettanti  plebei.  (C.) 

[98]  Notabilissimo  p«r  l'arte  dell'espugnare  e  difender  piane  In 
que'Iempl.  Rileggasi  anche  II  £.  LXXIII  verso  ilflae.(C.] 

(99)  Erra  a  questo  Inogi)  Il  Canale,  perchè  SettasUano  fa  padre, 
lon  àvolo  di  Pietro  Zianl.  in  quanto  <illa  genealogia  di  casa  Zlanl, 
tracciala  qui  appresso  dal  Canate,  si  vegga  11  Vol.IV.  pag.873,  delle 
ttcrizioiU  Vmeilans.  [Cicogna) 

(100)  Figlia  di  Tancredi  re  di  Sicilia  ,  dalla  quale  ebbe  un  tiglio 
(Uarco],  e  due  Agile  (Marclieslaa  e   Maria].  Veill   II   testamento  del 
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Doge  Pielro  Ztanl ,  rtftrlLo  dal  Ctcogna  ntììa  bob  opera  delle  IterMM 
KwwffaM,  T.  IV,  p.  S3».  (Sar) 

(101]  il  Canale  ci  darebbe  ana  notlila  che  dmi  veggo  Id  allrl;  cM 
cbe  Coslanu ,  moglie  di  Marco  Ziarti ,  Aglio  di  Pielro  Dose,  era  OgHuob 
del  Marchese  da  Este.  Teggasl  se  qnesla  CosteniB  è  la  Hglfaola  di 
Azzo  TI ,  Indicalo  nella'  Tavola  TU  delta  tbmlglta  Estense  dt  Pompeo 
Lltla.  Queelo  celebre  goDealoglsU  e  atorko  dice  :  >  CoMUuwa  protattt- 
menu  mori  fanciulla  ».  (Cicogna) 

(102)  A  ragione  vennero  soppreese  nel  volgarlss  mento  le  panrie 
de  6nce:  polebà  olire  all'Imperatore  latino  dt  Costantinopoli  (Roberto 
de  Conrtenal  ),  Ire  altri  si  altrlbaivano  a  que' giorni  II  titolo  Impartalfl: 
Giovanni  Tatace.  di  Nlcea;  Teodoro  Angelo,  di  Tessalonlca:  e  Dartd 
Comneno,  di  Treblsonda.  {€.) 

(103)  Famiglia  palrliia  veneta,  eonosclala  pM  comanemenle  eoi 
(x^nome  Gwoni.  Concorda  il  Canale  col  Dandolo,  p.  349  ;  e  col  S>- 
■Hito,  p.  BfS.  (Cieoipui) 

(104]  Leone  Gavala ,  lo  chiama  II  Dandolo  (eDl.S49J  .  e  amoatraglM 
deirarmata  de'GrecI;  ma  non  dlcblara,  come  ta  11  n.  a. ,  di'egll  foae 
atgnore  di  Bodl.  (C.) 

(lOS)  Il  modo  di  Iradarre  qoesle  parole  si  abtilB  per  una  eonfef' 
(ora.  Il  modo  di  stamparle  per  nn' altra  diversa,  circa  l' Interpretaihme 
■11  questo  pano ,  fallo  assai  dirilclte  anche  pel  modo  con  che  gl*ce  ael 
UaiMiscrllto  :  m  mOa ,  al  Une  del  verso  ;  e  al  principio  del  seguente  : 
Wide.  (C] 

(IOA]  Il  Testo  ba  :  mo  (con  segno  di  abbreviaiione  sopra)  flofto. 
Credemmo  veder  ne)  primo  la  contrazione  di  un  titolo  assai  treqneate 
nel  personaggi  di  questa  Istoria  ;  come  II  secondo  è  corraclooe  afl^It" 
veneziana  del  greco  nome  Teofllo.  T.  Il  Dandolo,  col.  301.  (C] 

(107)  Scrive  un  moderno  autore  (G(6ùon,  cap.  LXI),  che  per  so- 
stenere le  spese  di  un  dominio  mal  [ermo  e  pieno  di  procelle  ,  1  B<" 
di  Pietro  Courtenal  (Bnberlo  e  Baldovino)  dovetlero  Impegnare  o  ven- 
dere lutti  1  loro  anllchl  possedimenti  ;  sicché  gli  ultimi  Imperatori  la- 
tini di  Costantinopoli  si  videro  in  fine  ridotti  a  vivere  delle  elenMSiae 
somministrale  loro  da  Roma  e  da  Napoli.  (C.) 

(t08|  Promessa  attenatacl ,  come  le  allre  di  egnal  genere,  d^ 
§.  CLXXV.  [C.) 

(lOS)  Qol  è,  della  solila  mano,  la  seguente  postilla:  Qua  comnu* 

come  vetiei preser  {erara  (te  (e  man  dt  (o  iKperador.  (C) 

(ilOJ  PIÙ  particolarmente  di  ogni  altro  slnrlco ,  narra  11  Canale  le 
azioni  di  Stefano  Badoaro.  Tedi  Dandolo,  349-3S1  ;  e  Sanato,  54ff-W- 
[Cicogna,) 

(Iti]  SaMngaerra  Torelli,  allora  olluagenarlo.  (C.) 
(119)  Le  Cronache  Veneziane  possedute  dalla  Estense  non  dando 
lume  per  Iraslalare  con  sicurezza  qnesto  nome ,  sarA  opporlnno  V 
cercare  ali rove  se  debita  leggersi  fieno  o  allrlmenlt,  come  gareb^ 
scrivendo  :  mutarono  predando  ifnn  a  Codrm  ;  che  anticamente  9^ 
essere  ro'  di  Rea,  cioè  :  capo  di  Ara.  (GoJxantj 
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—  Non  cODosco  cronaca  aè  altra  scrlllara  che  possa  dar  lame  su 
QMsla  deDomlnazloiiB  di  Ctikf  d«  Bel,  e  ci  sembra  assai  plaoglblle  Ir 
eoogeUnra  del  Tolga  mia  (ore.  {Cicogna] 

(113)  Il  Canale  si  dUToDde  nella  descrfzloae  di  qaMla  battaglia 
assai  più  di  agni  nitro  storico  veneto.  Gioverà  oondlmeno  il  farne  con- 
fronto cogli  scrittori  Ferraresi  ed  Bslensl.  [Cicogna) 

(114)  Cosi  nel  Testo  ,  Invece  di  lui  ;  come  abbiamo  avvertilo  ao- 
elie  alla  nota  8J.  iC.) 

(US)  Teodoro  Lagcarls,  genero  dell' Imperatore  Alessio  Angelo ,  e 
che  dorante  II  regno  de'  Latini  portò  I  titoli  ora  d' Imperatore  di  Nl- 
cen  ,  ed  ora  ili  Tessaionlca.  V.  la  nota  102.  (C.J 

(116)  AltrImeotI  nndó  la  bisogna,  secondo  11  Dandolo  [col.  3St)  : 
Sattnpiurrra  denique ,  fraud»  Hugonli  de  Rambertit ,  la  eatlra  venti  ;  et 
mA  tpeeie  utieralae  podi  Legai»*  FerraTiam  habuU.  [C] 

(111)  Cosi  [Quanl]  nel  HS.,  ma  verisimlimeale  per  equivoco.  In 
veee  di  :  Toni.  (C.J 

(US)  Sailngnerra  da  Ferrara  è  seppeilKv,  come  dice  11  n.  a-t  i» 
8.  NIoDOlA  dei  Lido.  Avvi  (attore  la  epigrafe ,  da  noe  più  volte  veduta 
Ddla  delta  chiesa ,  sopra  una  porta  di  un  andito  *  teina  al  campanile  ; 
«té: 

SEPOLCIUM  .  MIGKIFICI 
DNI  .  SIUNGVEHE  .  DB  .  TEI 
■UI« .  nw .  QDi .  WIIT  .  DI 
8  .  KXV  .  ITLn  .  MCCKUIII. 

Chi  la  copiò  prima  di  me ,  lesse  sempre  malamente  pini  invece  di  Pim. 
M' Inraaglno  che  snrA  stata  sai  dejwslta  delle  ossa  di  SaiIngMrra  ;  e 
che  distailo  qoeslo  per  la  rlRibbrlca  del  (empio ,  al  sia  soltanto  censer- 
vaU  la  piccola  pietra  sepetcrale  che  esprime  le  dette  parole.  (Cfcognii) 

(119)  L'assedio  di  Faenza,  secondo  il  TlJlanl  (Llb. ri,  Cap.XXll), 
dur4  sede  mesi ,  lermlnando  colta  presa  della  cKlà  :  memorabile  perchè 
r  ioperalore .  dlteitandovl  grandemente  di  vettovaglia  e  di  moneta  . 
s'Indusse  a  battere  agoslirl  di  caajo.  (C.) 

[ISOJ  Le  Imprese  di  Giovanni  Tlepolo,  tracciate  soltanto  dal  Sanato 
a  pag.  1153,  sono  più  copiosamente  descrille  dal  nae(ro  Canale.  {Cleogna) 

(t2i]  Cosi  chiaramente  [Termoii)  nel  Uanoserlllo  ;  benottè  nel  se- 
gMDte  paragrafo  leggasi  con  egoai  cblareiia  :  nrmott.  (C.) 

(123)  Qnesll  fatd  e  qnestl  nomi  medesimi  sono  incora  nel  Dandolo 

(col.  3S9)  :  /oAanuM  TaiptAa ili  Jpuliatn  (leggi  àpviia)    Coflriim 

Hwrftium  ndinu  (leggi  Soditi)  Balie  et  Betliee  etpit  et  proUracU ,  tt 
wnu  Bnutdiuium  noMm  unam  de  Syria  redeuntem  mlUe  betlaUnibiu 
mtmUam  Minuti.  (C.) 

~  Nella  Storia  di  Napoli  del  Col len uccio ,  le  città  prese  dai  Tenetl 
vengono  nominale  :  Termole ,  Campomarlno  (  che  sarà  forse  U  Cailrwn 
marimtm  del  Dandolo).  Rodi ,  Bestie,  e  Piickiccie  (  de(ta  dal  Canale  e 
dai  Dandolo  Betltce).   Lo  slessa  Isterico  poi  aggiugne:  '«  B  per  tttna 
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■  presero  (<  Venetiani)  una  nnre  grossa  di  Federigo ,  ove  mrtifto  tante 
*  uomini  ;  la  goale  per  rortan»  bI  era  ridotte  solto  il  manie  S.  Angeta 

■  nel  golfo  di  Blponlo  :  e  allora  ad  Dna  torre  di  Tran!  attira  la  marina . 
a  fu  Impiccalo  Pietro  Tiepolo  Vennlano ,  predetto  Podestit  di  Milano,  ^ 

■  cbe  l'armata  venetlana  lo  polè  vedere  ■.  Coleslo  Piero  era  Ogltaoln 
del  Doge;  e  ta  tatto  prigione  a  Milano  da  Federigo,  e  mandalo  In 
Paglia.  {Gar) 

1123)  Co^  (dourej  nel  UanoserKIo ;  dove  non  è  raro  lo  scambio 
dell'  ntt  per  eu  ,  e  viceversa.  (C.) 

(124)  TmTaal  qal  dinanzi  un'altra  postilla  marginale  ,  che  dlw: 
Como  Zara  revtta ,  e  eJW  mittr  Iacinto  Teupn  la  ftte  prtnder.  (C.) 

(125)  Vedasi  II  g.  XIV,  dove  accennando  a  questi  latti  medesimi, 
si  legge  :  Et  pria  Belfrat  et  Sebenic  et  Tran  et  Spalai.  (C.) 

(129)  Molle  furano  le  Imprese  (atte  dal  Veneziani  per  compiere  11 
soggiogamento  della  Glilà  di  Zara,  troppo  spesso  ribellante  pel  favore 
che  rlcevova  dal  vicino  Be  d' Cngheria.  Circa  gli  anni  Indicati  dal  Ca- 
nale, I  Zarallnl  Dirono  assai  roalconlenll  dell'avere  II  Pontellce,  a 
preghiere  del  Veoeli ,  aoltomesso  11  loro  novello  arclvescoro  al  patriarca 
di  Grado.  SI  noti  altreai ,  cbe  quantunque  nel  1  tTQ  (base  «là  morto  II 
Doge  Domenico  Moroslnl ,  viveva  lotlavia  un  allro  Domenico  Moroalnl. 
cittadino  Illustre,  ed  ano  degli  undici  a  cui  fa  conOdata  l' eleUone del 
naovo  Doge  nel  llTS.V.Dandolo,  col.ig8.(C.} 

(1^7)  SI  vedano  1  SS-  XXXVIU  è  XSXIX,  [C.} 

(138}  li  pronome  te ,  sempre  aoftlo  trovarsi  nelle  (Tasi  somiglianll , 
era  stato  qal  omesso  nel  Hnaoscritlo.  [C] 

(1*29)  Anche  l'Impresa  di  Zara  è  dal  Canale  descritta  piùmlnutf 
mente  che  non  dagli  altri  Cronisti.  Vedasi  anche  ti  iMcto,  de  Resto 
Datmatiae  ri  Croatiae  ;  Llb.IV,  cap.V  e  Vl.(Cyeaffnii) 

—  La  Cronaca  anonima  della  Colleilone  Capponi  riporta  a  questo 
'  Inogo ,  l' atto  della  pace  conchiusa  fra  li  Re  d*  Ungheria  e  I  Veneziani 
(  forse  tradotto  dBH'  originale  ) ,  come  segue  : 

■  Nul  Bela  ,  per  la  Dio  gratta  ,  Re  d' Ongarla.  Per  le  nostre  lettere 

•  volemo  a  lutti  far  eaver ,  clie  a  II  nobili  homenl  M.  Stefano  Zoall- 

•  gnan  et  H.  Piero  Dandola  Nontjl   et   Procuratori   del  nostro  amlgo 

■  lacomo  TIepoio  Doxe  de  Venlesla ,  Nul  havemo  promesso ,  per  nome 

■  del  dillo  Doxe  de  Venetiani,  ferma  paie ,  el  havemoia  lorada  et 
«  snzetlada;  et  de  non  s'impalar  mal  pfù  Kul  né  II  nostri  successori  della 
«  ditta  zitti  de  Zara  né  de  Nova,  et   de  dar  ogni   auxlllo  el  Hivor  al 

■  ditto  Doxe  el  a  sol  successori;  et  dover  dira  11  Cuora  Insiti  de  Zara, 
«  che  alguna  cosaa  quelli  non  rata  contra  II  Venetiani ,  et  se  |or  1  tari, 
>  lo  II  manderò  In  eilllo  Ir  terra  ferma  ,  a  cason  che  afgana  cossa  de 
a  novo  non  possa  Intravegnlr  ai  ditto  Dnxe  né  al  Venetiani  né  alla  zItU 
«  de  Zara  ;  et  cbe  lo  trallerò  talli  U  sudditi  de  Vlnltlanl,  come  lo  (au 

■  Il  miei  propri ,  con  latti  I  ao  beni  el  aver. 

'  El  tulle  queste  cosae  lui  atTerma  per  sacramento,  el  sozeila  et 
«  bolla,  In  to' castello  de  Galles,  In  ti  anni  del  N.S.  1341  adL...del 
«  mese  de  luto  ».  (Gar) 
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[130)  Di  questo  GioTanni  Ulchlel,  edellogrorzamenlo  delporioec., 
scrive  II  Dondolo  (col.  3HS):  Hie  (W  Capllano  Btnleri  Zeno),  eum 
Ioanne  Uìchaè'le  quondam  conili*  Jatlre  egressiu,  d«  meiue  aaji  Ja- 
éram  apptienii ,  ti  iUot ,  ti(  ad  toHlain  tvt^teUonem  rtdeanl ,  requlru , 
«I  cum  rtnuireiU  ,  naehinU  Vrbtm  impugnai  :  «I  eivibìU  «rtem  lum- 
Ubut ,  aUa  navigia  Ventlomm  eattnam  vHnbUiter  cotutrvcUtm  ,  portut 
tngreuum  prohibenltm ,  vMUUr  frangimi ,  et  audaeius  eirtumquaque 
Mhim  fmomnl.  Per  queste  azioni,  o  (come  dice  l'allesalo  Cronista) 
prò  reeotnptTuatione ,  It  Mlcbiel .  da  Conte  di  Zara  [offlcto  confertlo  a 
Hlchelo  Horoslnl),  tu  Ibtlo  podestà  di  diloggia.  (C.) 

(13!)  Il  Dandolo  (loc.cll.l:  TaToitem  IMtmytfw Bwtgarontm  Ban- 
ntu  <n  pugna  gravillr  vutnerattu ,  intuUtu  eonUnwit  ptrlmrreiceni , 
astra  Vrbtm  «  ftcil  deferri.  (C.) 

(132)  Esemplo  ai  popoli  aniblilosl  di  conquiste;  e  maraviglia  a 
chi  di  certe  cose  non  ha  molta  conoscenza .  che  li  Doge  Tiepoto ,  per 
arer  reodoto  a'verl  padroni  qaet  clie  a  lai  non  metteva  conto  di  pos- 
sedere ,  venga  cbiamato  ,  come  nel  segueate  paragrafo ,  piUui  el  débo- 

(133)  Il  Canale  dice ,  che  al  condilo  di  Lione ,  ladetlo  dal  Papa  per 
procurar  la  pace  coll'Imperadore,  11  Doge  Tiepolo  Inviò  legati  per  la 
nostra  repobbllca  Mario  Horoslnl ,  Binler  Zeno  e  Giovanni  da  Canale. 
Ha  il  Dandolo  (  pag.  336  ]  dice  Marino  da  Canale,  non  Giovanni  ;  Il  Ca- 
roldo  (M9.  p.  fll  tergo,  del  mio  esemplare]  dice  par  Uarlno;  e  cosi  par 
dice  Marino  la  Cronaca  di  Pietro  DolOn,  cbe  tengo  tra  le  mie  mss.,  a 
p.  46.  Nelle  genealogie  avvi  e  Giovanni  e  Marino  da  Canale ,  quasi  con> 
tempor^nel  :  quindi  non  saprei  cui  dar  ragione  ;  ma  piuttosto  starei  per 
Marino,  parendomi  di  qualche  anno  pia  vecchio  di  Giovanni;  ancbe 
per  ODltormarml  alia  ripntala  Cronaca  Savina  ,  che  dice  Marino  {a  p.  1% 
tergo,  del  mto  esemplare),  ed  altre  cbe  accordano  col  Dandolo.  {Cicogna) 

(134)  I  Talari  (volgarmente  Tartari}  avevano  allora  Invasola 
Russia,  la  Baigsria  ,  e  presso  cbe  tutto  il  regno  di  angheria  ;  onde 
quel  re  erasl  rltnglato  In  Tran  .  Insieme  colla  famiglia  e  col  tesori  :  al 
quai  re  (scrive  11  Dandolo,  col.3H4)  Veneti,  divina  fnluiltt ,  cum  multa 
erta  eum  agere  polubteitl,  nihil  infiiriae Atlulerunt.  (C.) 

(t3S)'Tedi  con  più  tedeJtà,  benebé  piti  brevemente,  raccontate 
queste  cose  dai  Dandolo,  cot.3B6.tC.) 

(136)  Questo  paragrafo  contiene  più  verità  storica  che  a  prima  giunta 
non  sembri ,  mostrandoci  qnal  fosse  li  prlncIpal  motivo  che  condusse  I 
Tenezianl  a  pacificarsi  con  Federigo.  (C.) 

(137)  Il  Manoscritto,  con  errore  troppo  nelle  a  correggersi ,  ha: 
Mn<MinM.(CO 

(138)  U  Testo:  «n'taiifs.(C.] 

(139)  Nel  Testo,  per  Iseambja  non  Infrequente:  pemoienL(C.] 

(140)  Questi  particolari  non  si  leggono  nella  Cronaca  dei  Dandolo  ; 
OM  11  Canale,  dal  canto  suo,  tralasciò  di  ricordare  la  morte  di  Pietro 
Tiepolo ,  Aglio  del  Di^e ,  preso  prigione  da  Eccellno,  e  fatto  decaplUre 
per  ordine  dell'  Imperatore  Federigo  II.  T.ancbe  la  nota  193.(C.) 
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(141)  11  de  Honaels  {p.  224)  Dota  che  questo  CaUo  sia  sccadoto 
all'Isola  di  SlamptUia,  che  In  latino  vaMamenta  si  scrive  ^«(ypalM ed 
anche  Slimphalea.  il  Cronista  Marco  pone  q<jl  dlversameote  1*  ioconlro 
col  Pisani  :  ad  porlum  (tnum  qui  ennnomfnoòalur  Loclio  ;  clie  non  trovo 
quale  8t  rosse.  —  SlampaUa  è  pare  nella  Cronaca  Dolllna  ,  p.  49.  (  Ztm 
—  Cicogna  ) 

(143)  La  lettera  del  Testo  é  :  por  mi.  lll.pitaiu  ec.  :  della  cai  sln- 
cerltA  da  noi  dabltankel ,  [ammo  rasslcnrall  dalla  naloratezu'  e  chia- 
rella della  corrìepondenle  versione.  (C.) 

(143)  È  verisimile  che  a  questa  rlnanria  lo  movesse  allresl  11  dolorr 
provato  per  la  non  vendicata  morte  ilei  flgtiaolo.  T.la  nota  140.(CJ 

(144)  SI  noli  la  dlfféreoza  tra  t  due  termini  .'non  per  la  prima  voi 
la,  posttqaasi  al  paragone:  conio,  e  :  verace  Utoria.iO 

(145)  Dice  II  n.a.,  che  Marco  Ciano,  nglto  di  Piero  Ciano,  gi« 
Doge,  ra  mandato  a  prendere  il  nnovo  eletto  Doge,  Blnlerl  Zeno.  Il 
Sanato  Invece  ba  Varino  zane.  Teggasl  quanto  ho  osservato  ap.S3T 
del  Tol.tT  delle  licriiioni:  e  qal  aderisco  plntloslo  al  Canale  cbe  al 
Sanato  ;  tanto  più  che  II  Canale  è  appoggialo  anche  dall'  aatorlti  àtì 
Dandolo  (p.362),  che  dice  anche  egli  Marco  Z lan I. [CfeojfnaJ 

(146}  Il  Da  Canale,  In  questo  lougo,  e  dove  plA  avanti  discorre 
delle  comparse  del  Doge,  cosi  rlpetatamente  ricorda  li  naviglio  prin- 
cipale del  Teneilanlt  al  modo  stesso  che  in  altri  Incontri  el  chiama  la 
mautra  eMsM  ed  11  tnonlro  anuetiitre  :  né  gran  fatto  A  dlaalmJlc  da 
queste  generica  appelladone  quella  che  trovasi  net  frammento  da  me 
PDbbllcato  della  pia  vecchia  Cronaca  Àltlnale  (vedi  Cicogna  ,  /serlifoni 
r<nKC.,  1T.S90,  e  ^reh.5(or./laJ.,  T.rill.1711),  dove  si  legga:  la 
tum  Vtteit  —  satU  Qiortoie  —  gunnt  moonf/lca  —  preparalo.  Dalle  quali 
tate  mi  par  si  abbia  una  conferma,  che  verso  II  1276,  il  nome  di  Ba- 
oentoro  o  non  fosse  ancora  In  ngo,  o  non  avesse  qael  senao  decoroso 
ch'ebbe  di  poi;  giacché  altrimenti,  a  norma  di  suo  sUIe  medesimo, 
II  Da  Canale  non  Io  avrebbe  omesso  In  questa  sua  Cronaca  :  ciù  non- 
dimeno, di  pochi  anni  se  ne  poà  rllardare  rinirodoiione.  —  È  cerio, 
che  al  il  agosto  I3tl ,  fa  agglanto  alla  Promissione  ducale  la  nuora 
legge':  Qmi  ffucrahwrtM  DonKnf  Ùveit  fiat  per  Dominiun  ,  et  (ewatw 
1»  ÀrteiuUu.  Il  che  mostra  cbe  per  lo  Inuaoil  non  era  eacioslva  ad 
Dominio  la  sua  tabbrlcailone  ;  ma  non  toglie  che  dello  navlf  Ile  anche 
prima  si  adoperasse  o  venisse  chiamato  con  questo  nome.  E  di  falli, 
vetao  II  13D0,  è  esso  ricordato  ed  acconciamente  descrìtto  da  Pace  del 
Frlall:  Innanzi  vi  ha  l'allra  legge  del  18  mano  ISQB,  cbe  vleU  alle 
Harle  di  avaniarsl  nifi  Dux  inlratieni  in  BuwnCauro:  e  prima  ancora. 
In  on  registro  del  Procaralori ,  si  parla  del  Consiglieri  1  qoall ,  o*) 
dlc«nbre  1289,  andarono  nip«r  BucmIaurum  emt*a  reeipiendt  DomMi'^ 
Dìietnt.—  A  questa,  ch'4  la  più  vecchia  menilone  sntorevele  cbe  se  ne 
abbia  An  ora ,  altra  ne  aggiungo ,  alquanto  variata ,  che  teggesl  in  aa 
ancora  più  antico  ceremonlale  delta  Basilea  Ducale ,  compilato  in  fn 
Il  laoo  ed  il  lasD;  dove  si  determina  al  canonici,  ette  nella  due  so- 
ICTinlU  dell'Ascensione  e  delle  Marte ,  dsbranl  $otiart  Domimm  On"" 
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qmauU)  ivtrit  in  Btua.  La  qaal  dIIIiim  voce  mi  fa  Daaoere  11  pensloro 
che  tn  le  lanle  o  troppo  stadiale  o  capricciose  derivazioni  che  si  vanno 
ricopiando  del  nome  AwCTiloro,  sia  torse  più  semplice  e  iiaiarefe  di 
ogni  altra  quella  prorealenle  da  Bvetiu,  nolo  naviglio;  eloè  Bueeo- 
amreo ,  o  Biuo-^oro.  (Zon) 

(147)  L'Ospitale  di  San  Marco,  di  cut  fa  menilone  ilQ.a.,  fn,  se- 
condo la  cornane  opinione  ,  Islllalta  dal  Doge  Plelro  Oneolo ,  poi  Santo  ; 
e  del  tS8i,  al  momenlo  della  ritabbrlca  delle  Procuralfe  Nnove,  veane 
traslocato  dove  ora  susalsle  la  chiesa  di  S.  Gallo  In  Campo  Binolo, 
forse  corrotto  da  Orseoio.  Ha  accennando  qui  II  Canile ,  die  rOspllale 
41  8.  Marco  vicino  al  campanile ,  fa  fallo  (hre  da  Madonna  la  Dogaressa, 
6  d'uopo  dire  che  intese  di  nn  riatlamenlo  o  df  un'aggiunta  a  detto  Ospi- 
tale, che  pn4  essersi  falla  dalla  Dogaressa  suddetta  :  rioA  da  Luigia 
Contessa  di  Praia ,  moglie  del  Doge  KInlerl  Zeno  ;  donna  di  eoi  sono 
note  altre  eonslmlK  pie  )arglzlonl.(Cieoirna) 

(148)  Il  Testo  ba  ttUHt.  La  cormione  da  noi  fDtta  ebbe  l'approra- 
lione  del  Tolga  rizza  (ore ,  che  la  sllmù  prennblle  a  quest'altra:  ( 
ttMt  (  ri  era  1  ;  cioè ,  nella  plana  ove  si  facevano  le  giostre.  (C] 

(149)  Sa  (ale  proposito  veggasi  li  panlo  dtì  Teslameolo  da  me 
riparlato  a  p.  032  del  voiame  IT  delle  Heritimi  yrnetianà.  (Cioogna) 

(lao)  Questi  non  pad  essere  se  non  se  II  Tescovo  di  Caurle.  (7om) 

(Ifil)  Il  Testo  ha  conglnnlamenle  :  «proi».  Anche  In  questo  hiogo 
ol  fa  di  guida  il  sentimento  espresso,  col  fallo  sao  proprio,  dal  Tra- 
doltore  :  11  quale  però  ci  avverll  di  aver  Irovalo  alquanto  torte  questo 
passo,  e  com'egli  stesso  dubiti  doversi  legger  plulloalo  et  aprov»,  od 
anche  «iprorw.  (C.) 

(IS3)  Questa  crociala  eontra  Eccellno,  troppa  glA-nota  per  le  storie, 
è  posta  glustameule  dal  Canale  sotto  11  Doge  Rlnleri  Zeno,  airauno  13S9; 
e  di  essa  vedi  anche  II  Tercl  [  Sforma  degli  SeeiM,  Tomo  li  p,39ff]. 
Quindi  errò  II  Sanato  narrandola  sotto  II  Doge  Marino  Uoreslnl ,  e  con 
ini  andarono  errati  quelli  che  lo  copiarono.  (Cicogna) 

-  Ancbe  la  Cronaca  HS.  della  Collez.  Capponi  pone  solto  l'anno  13M 
la  guerra  conlro  Eieilno.(6(ir] 

(1H3)  Tratlandosl  di  nn  governo  acculato,  come  II  veneto,  di  a*ar 
sempre  rifuggilo  dal  metter  l'armi  la  mani  del  popolo,  queste  parole  : 
Hit  apariUer  iritloi  U  peupte  comunraiaU,  sono  assai  degne  di  osaervk- 
ilone.  (C.) 

(ISJ)  Il  Dandolo  (  col.  Mi  )  :  Deinde  eum  gatto  nwo"**"!  fgwM 
Porlo»  AUinali.  iC.) 

(ISS)  ^n^uùiuf  lo  chiama  11  Dandolo  [  col.  cit.  ) ,  e  segue  :  Polatae 
uulffli  vietorVMU  etdent  fUgit.  (C.) 

(tS6|  Eccellno  ebbe  la  nuova  della  perdila  di  Padova  nel  castello  di 
Taleggio ,  mentre  tornava  dell'aver  dalo  li  gaaslo  al  territorio  Manto- 
vano. Cei-arito,  Tlla  di  Ezxellno,  ilb.vn.(C.) 

(IH?)  Il  Saonto  dicesti  mila  (p.S66).II  nostro  Canale  dicendo  XI, 
si  accorda  col  Bolaodino,  e  col  Tercl,  T.  Il,  p. 340. (Cieopiu) 
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(tftS)  Il  Codice ,  Invece  di  ÀUgal,  h«  gal  alemati;  tendo  pur  svf- 
dente  come  si  nccennt  al  legala  ponlldclo  Filippo  Fontana  remrcse, 
arclvewovn  di  Ravenna. (C] 

(ISQJ  Le  cagioni  e  le  consegaente  di  qaeslo  rado  sono  m la n (ameni* 
eaposle  nel  ftagionamtnlo  deila  Storia  Brtteitma  di  Gloseppe  NleoHnl, 
Gap.  IL  (C.) 

(160]  Cori  ient)  nel  ManoscrlUo;  e  forse  è  metaplasmo  dellalo 
dairisllnto  [coiafi  I  nostri  wd,  mad,  ee.)  per  lachlvare  la  cacofonia  che 
sarebbe  Tenula  dallo  scrivere  :  Ala  voi  en  m  rmUe.(C.] 

(1«1)  Il  MS.ba,  per  errare:  «jlafl.(C.] 

(tS3)  Li  venti  di  qaeaU  e  allre  stmMl  clrcoslanse  poò  riscontrerei 
uel  crooHll  contemporanei ,  e  In  chi  meglio  dt  ogni  altro  a  da  qoelU 
ritratto;  cioè  nel  Horatorl,  Ann-tTllal.,  sotto  II  l3S9.  (C.) 

(143)  i  noto  come  alla  corte  di  qoel  llranno  faosero  ben  veduti  e 
accareziall  gli  aslrotoghi.  (C.) 

()04J  Altri  scrivono  trentamila  :  differenza  di  poco  momento,  dove 
gli  itrailBtl ,  Innanit  che  morii ,  eoo  ogni  genere  di  Bclagnre ,  doveron 
essere  Incomparabilmente  più  molli  cbe  non  è  II  maggiore  di  questi 
due  numeri.  (C.) 

(i«S)  Il  senso  e  la  sintassi  ci  danno  sospetlo  di  lacuna  o  iTaltrti 
sconclamenlo  occorso  nel  MS.  SI  noli  Intanto  l' Ingegnosa  Inlerpreta- 
ilone  data  s  questo  passo  dal  Traduttore .  dalla  quale  ajotall  propor- 
remmo di  leggere:  àemanda  ec.  dt  par  Momeignor  HDn*,  por  et  qve 
il  Tt'avoieni  gardt  dt  nulvi;  el  il  rendlr«nl  ec.  (C) 

(166)  CosLul  ciilamavBSl  Mela  da  Perdila.  T.  Il  Tercl,  ed  II  Leo'; 
tradULllal.  (Firenze] ,  Voi.  I ,  ISO.  (C.) 

(167)  Tullavi»  questo  giudizio  o  senlenza  vi  fa ,  e  vedesl  pnbUf- 
cala  dal  Tercl  (To.lll,  p.432).  e  citala  dal  Leo  [To.l,  p.  385):  bis 
Il  Canale  avrA  Torse  volulo  dire ,  che  II  popolo  non  aqwltò  ctie  fosse 
dato  l'ordine  per  la  esecuzione  di  eesa.  [C.) 

(168]  Intorno  alla  morie  di  Alberico  (nel  1260]  e  sua  famlglta, 
leggasi  II  Vercl  (Tom.  li,  p. 405-409}.  ?(egll  scorsi  anni  il  pittore  ve- 
neziano Demhi,  d'ordine  d'una  società  di  Palavlnt,  elBglù  con  IroHto 
vivi  colori  la  morie  e  l'eccidio  di  Alberigo.  Qaesloqoadro,  chetaandie 
descritto  e  pubblicato  lo  lllograria,  dopo  varie  vicende  passò  In  potere 
del  cavaliere  Giuseppe  Batlagla  ,  Console  PonliBclo  lo  Tenezla;  e  vedesl 
ora  (maggio  1844)  In  Venezia  nel  gablnello  dell' aotlqoario  Antonio 
Sanqulrlco.  ICieogita] 

(I69J  Nel  US.  manca  l'articolo  H,  come  fognalo  nella  primi  del 
seguente  nome  lignage.  (C.) 

(170]  Queste  espressioni  del  Cronista  rruncese  meglio  persnadooo, 
come  ho  Indicalo  In  principio,  ch'egli  non  sia  da  riguardarsi  qoal  sem- 
plice trad ultore.  (Zon) 

(171)  Luogo  assai  degno  di  altenzione  per  ehi  cerchi  I  prlndpB 
della  pltlura  storica  in  llalla.  (C.) 

(172)  Nel  Testo,  per  ano  scambio  troppo  laolte  e  non  solo  odi 
volta  ausiduto  in  quest'opera,  toggesl:  fttnt.(C.) 
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(173)  La  letlera  del  TmIo  è  qal  mollo  dabblu;  e  noi  che  dapprima 
aTeramo  letto  mctfr<  gatire ,  et  slamo  poi  rigolall  nella  lettone  che  si 
6  poeta  Della  stampa.  All'antore  del  rolgartua mento  parve  Invece  da 
preferirai  li  nome  Ugo  a  quello  di  Goffraito  ;  e  noi .  senia  qaesllonare 
di  elfr ,  daoeha  at  V  ano  né  i'ailro  af  rinviene  tra  1  nomi  de*  Gladlel  o 
regoli  della  Sardegna ,  osserveremo  piollóslo ,  coma  per  questa  men~ 
Itone  dt  an  signore  o  principe  o  comeccbessia  personaggio  prevalente 
In  qnell'  laela  ,  si  dimostri  viepiù  fiivatoso  li  racconto  degli  storici  pi- 
sani ,  dovessi  pretendono.  Uno  dall'anno  1344  ,  ad  una  oompinta 
conquista  e  ella  dlstrlbntlone  del  gludlcBtl  e  delie  terre  Sarde  tra  1  gen- 
Uloominl  di  Pisa.  V.  AoMfonl,  pag.  Si  3;  e  la  Sloria  di  Sardegna  del 
Slff. Hanno,  ed.isas,  To.ll.  pa8-333.  (C.) 

(174)  à  in  margine  la  eegnenle  postilla  :  Coaunta  wrra  da  gmoa 
a  rmutia.  (C.) 

(179)  Il  Canale  narra  la  guerra  di  Acri  fra  Genovesi  e  Teneilaoi , 
assai  dimiBBHienle.  Bencbfcqnesta  guerra  sia  cosa  notlaslma,  nondimeno 
può  vedersi  anche  U  eblsrlsslmo  David  Weber  nell'opuscolo  Intorno  le 
eoloane  Akrtlane,  insento  nel  Vidame  I  (a  e.  369]  deUe  IterMoin  Ve- 
M»toM.  Il  Canate  non  parla  dello  colonne  Abrllane,  né  dei  sasso  posto 
allato  la  chiesa  di  S.  Panlsieone ,  né  delta  pietra  del  Bando  ;  onettl  di 
eorloelta  allora  portati  a  Veneala ,  del  qnaii  parla  II  Weber,  affidato 
Bil'anlorltà  di  più  cronisti,  e  dello  stesso  Marino  Sanalo,  che  ne  ùi 
menatone  a  p.  5B0.  {Cieofita} 

(176)  Il  Dandolo  (cot.SOO)  scrive  Invece  :  Owu  «otMi  ae  XXFlll 
Moeet  eonoN  conemMeit.  (CO 

(177)  Questo  easleiio  era  sltnato  sai  poggio  detto  Uonglola.  tìil 
stM-ici  genovesi  e  veneiinni  concordano  che  questa  guerra  fosse  origi- 
nata da  controversie  di  precedenia  nel  sacri  riti  die  si  celebravano 
nella  Chiesa  di  8.  Saliba ,  posseduta  allora  In  comune  dai  due  popoli, 
e  obe  entrambi  ricorressero  al  Papa  accloaobé  ne  pronnaelasae  senteou. 
A  poi  singolare,  se  crediamo  al  Dandolo  (ioe.  clt.],  che  ambedue  le 
parti  preaenlasaerb  ai  Patriarca  e  al  Priore  degli  Ospitalieri  lettere 
ponlUlele  per  esser  measi  in  possesso  della  chiesa  controversa.  —  Tra 
le  cause ,  cane  a  dire,  secondarle,  si  racecnla  altresì ,  che  avendo  certi 
eoraaii  greci  predata  una  nave  veneiiana ,  fu  questa  comprata  da  no 
Baroclo  Ha  lene  genovese.  ITeoeilanl,  senza  aver  rkMao  al  maglslralo, 
se  la  ritolsero  a  viva  tona;  e  quindi  venoesl  ad  aperta  guerra  daU'nna 
e  dall'altra  parte.  V.  GHutitUani,  Annoi,  di  fimotM,  edti.t834,  To.l, 
pag.  431  e  ses-;  Strra,  Sior.  di  Genova,  Io.  11,  pai-  lOS,  e  le  ^n- 
iMMtmii  dtgU  BdUori,  pag.  à%9.  (C.) 

(176)  Francese ,  e  allora  In  possesso  del  prloclpato  di  Tiro.  (C.) 
(17»)  Il  Canale  dice  essere  stali  all'  impresa  di  Acri  due  nepoll  di 
Loreoio  Tlepolo  oapiiano;  cioè  messer  Iacopo  da  Canale,  e  suo  tralello. 
Monsignor  Filippo,  ch'era  detto  PanUalo  ;  e  oltre  a  questi  era  mesaer 
Marloo  Tlepolo.  È  vero  che  nella  genealogia  Da  Canal  o  Canal,  si 
trova  un  Giacomo  Da  Canal,  che  (u  padre  di  Marino  (I2ea-1369]  ;  ed 
i  pur  «ero  cbe  un  Filippo  Da  Cansi,  Avvogador  del  Comune  ,  soacri- 
Aacu.Sr.lT.  Voi.  vili.  «t 
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vera  ori  laiS  a  ma  carta  del  Doga  Fiatro  Zlaal; 

tofie  anUelw  di  Marco  Barbaro.  Ha  né  da  qaeUa  ■*  da  albi  A»al 

Canal  €  TUpolo  so  iHeru»  come  1  deUl  Iacopo  e    Filippa   ^  *^> 

rratdO,  fofwro  oepoll  di   Loreoo  Tlepolo, 

r  Indkailoiw  de'  nulrfaaanH  «  ( 

a  «coprire  la  con.  SiBsilMaole  dod  ao  èM  IOmo  qaai  MarlM  nop*. 

Il  «naie  boh  al  Irova  mM  delle  fMwaloile  di  qael  Icnpo  :  beMl  m 

p»  antico  Hanno,  Proesraton  di  S.  Hareo  nel  11S4.  (CieofMi) 

(IM)  Cd  auro  nepote  di  Loranu  nepolo  Beoanaa  H  Canato,  cM 
Iacopo  Uadado  (oMla  Haano)  di  Candii.  Il  genealogtoto  Barbai*  nel* 
di  aver  tronloavanU  laaerraUdelHafglorConiigllo.  dal  lS7BallX78, 
nn  Iacopo  Huno;  ma  n»  diee  Olilo  di  ohi,  bA  ni  paò  din  coae 
foMO  nipole  del  Tlepolo.  -  Col  Barbaro  accorda  GiananDlonlo  Maano, 
acHItore  del  Cronico  delle  ramlglle  renele  aodate  In  Candfa;  dktméo. 
a  pag.  tot  del  mio  CMiniilBre  :  KCCL  ni.  Imeotu)  JUtutatMO  *  Prnw 
(Pietro)  OiàTtM  em  tra  taiU  tarano  taandaU  dd  IMxmi  M  Cmif  * 
Aeri  in  loeeono  di  larmuo  Tlepolo  iJapiUmio;  a  ella  gli  AtaaU  M 
Hamo  e  la  Cronaca  del  Caroldo  ;  e  d  poù  agglBniera  aaobe  11  Bin- 
dolo ,  p.  300.  (CieogM] 

(181)  Heiaer  Haroo  filutlniano ,  di  Boprannonie  detto  TOm,  e 
OMMer  Hanno  Glualinlana,  l'Oraatto,  ri  tronno  amlMdae  neM  ^ 
nealoglB  di  can  GlagtlDlaiu,  diUcI  da  Hareo  Barbaro.  L'naoeraHi- 
nno  (issa) ,  aglio  di  Giacomo  q.  Nloolà  Irate  ;  l'altro  era  Man»  (IMO), 
aglio  di  gleboo  q.  NWolA  mie.  Il  Lltti,  aveiido  ngnlto  altro  geneil»- 
gle,  IH  Hanno  (1303)  Dgllo  di  Slenno ,  qolndl  fraMlo  di  Haieo  (1354); 
anilobè  Ogllo  di  eiacomo.  Ha  otie  non  raasero  rralelll ,  Marco  a  Mi- 
rino ,  qouU  andalt  In  Acri ,  si  polreblw  ancbe  dedurre  da  eW ,  cbi  H 
Canale  II  nomina  separatamente,  e  non  II  Indica  come  tnteUL  Non  ir»- 
vasi  poi  nella  genealoglfl  dato  ad  ano  11  soprannome  di  Orso  e  airaHra 
lineilo  di  Oraalto;  sebbene  come  nomi  si  IroTlno  più  d'una  rolla  asM 
can  QlnsUDlana  ,  Orso  ed  Orralto.  {Cicogna) 

(183)  Questo  racconto  del  Canale  non  è ,  oh'  lo  sappia ,  aonMnaal> 
dalla  teadmoDlania  di  veron  allro  cronista.  Ha  trattasi  di  cose  «w 
nulo  al  suo  tempo  ,  ioli  nore  anni  prtma  idi'  ogU  cominci  asso  a  avM>* 
le  sua  storia  ;  e  lutti  sanno  altresì  (bencbé  non  possiamo  oggi  lansot 
un  concetto  tdegualol  quanto  potesse  a  quo' giorni  la  rtvallti,  Fa^ 
palla  e  l'amore  di  manlclplo ,  ette  allora  dlcoTail  matonaie.  (C.) 

[1B3]  Il  Canale  dico  :  Andrwa  2eiio,  Il  MKuolo  ekt  /ki  di  IKk^^^ 
MaHno  Uno,  ekt  fli  fratttlo  M  wuatr  Sainitn  Etna,  ratto  Bofi  * 
rnwiio.  Ort,  dalle  genealogte  di  Marco  Barbaro,  Il  Doge  BalaM 
Z«M  non  ebbe  fratello  di  nome  Marino  ,  ma  bensì  nn  Marco;  U  laa) 
Haroo  apparisce  essere  stato  padre  di  qoell' Andrea  ohe  rworia  H  et- 
ti»]^ Crederei  quindi  clie  sta  errore  di  penna  nel  Canale  raver  dstlA 
Manno  invece  di  Marco.  Tedi  qnl  appresso  la  noia  338.  (CM^) 

(184)  Il  Tasto  ba  :  «OHMiuorl.  (C.) 

(180)  Concorda  In  questa  ed  altre  elrcoslanie  col  Dandalo  (col-  >»): 
Pamhm  Foisdro  cum  dfcsat  (arwtfr  dttat  tnmtflrtlvt  ftelL  Sembri  V* 
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(te  I  dtod  lagBt  qni  iWU  latUe,  rieno  poco  taBaini  eblimaU  weOteUe, 
«oaHMMBd»  Mw   Cronista  :    IVne  Lamrmtim    TMpvla    ti    Andraai 

'«••o IZJII  polAU ,  deetm  vareMku ,  et  qvatwr  tuteu  (Mi- 

MHter  pnwporarf  faeitM.  LeggaU  tnlla  queHa  Parte  XIT,  (C.) 

(IM)  aabwlo  dalla  Tnrea,  nel  Dandolo;  ma  nel  GtasLtnianl  enei 
Serra  è  ehtamalo  Rono  Alta  TWeao  dtt  IVrea;  Il  qoale,  per  ordii» 
del  BoeeaDefra ,  allon  Capitano  del  popolo  «enoTeie ,  tn  deiravata  sood- 
lllla  severamente  Inquisito.  (C.) 

(IH)  Coet  ahlarainenle  nel  Codice,  colle  solile  inUall  colorate  ; 
conte  pare  al  prlnel^o  del  g,  CLXIX.  (C.) 

(18S)  I  Geoovesl  pretendono  Invece ,  eb«  1  Vraetlaiil  avesSMo  In 
«nsla  battaglia  dieci  «alee  di  plA,  «  oltre  a  bwra  nomerò  di  barcbe, 
<  barlMitte  •  ritrl  legni  Mitili  ».  V.  Serra ,  T.  II ,  pag.  tW.  Il  Gliull- 
■laal  pel  (edli.  dt  pag.  4SS}  dh»  ebe  l'armala  nenklca,  eomposU  di 
Teoeilani,  Plsaal  e  Promnafl,  a  con  mcriteallre  generaxlonl.qunte 
«  TeoeiUal  arermo  potuto  BMOMares,  passava  gli  ottanta  legni.  (C.) 

{18*)  n  Tealo,  con  Mrere  palpabile:  Qt.  (C.) 

(tM)  AgglODglamo  la  eopidtUra  ti,  omelsa  (com'è  cr«dlbUe) 
dtiTaoMMMwew  (C.) 

(191)  I  Genovesi  poasaderano  gli  in  Aeri  ma  torre  detta  dalle 
Meaehe;  altre  poi  ne  tolstro  al  Pisani,  quando  seppero  faUeana  die 
4M8a  mnno  hlta  col  TeseU  :  ma  quella  di  cui  parlasi  In  qBsslo  hw- 
go  e  la  ptt  (M-te  di  tutte,  si  è  la  torre  detta  dt  Uongk^a.  T.  DaodMo 
(CM.M7);  Weber,  operotL  elt.  alla  no.  170;  e  II  n.  a.,  ier.iO-ll  del 
f.  CLXIX ,  Il  qoale  espressamente  la  dichiara  per  ^  di  qaallo  gli 
prima  Andate  dal  Pisani.  (C.) 

(IM)  Il  Serra,  To.  clt.,  pag.  lOV:  ■  I  vioeUori atterrano  a 

«  eoon  di  trombe  la  nnova  torre  Mongk^a ,  con  parecchie  aMladool 
«  d'Intorno;  e  aperta  ana  gran  fossa  nel  lido,  vi  scrivono  sopra;  La 
«  torr*  dti  Gtnowtl  m  in  mare  ».  Quanto  alla  Torre  della  HoselM , 
scrive  11  Uoralorl  (an.l9S7],  ch'ella  IQsse  dipoi  rfeon^alstaU  dal  6e- 
noveal.  {C.) 

(193)  HanoB  nel  Codlee  11  nomerò  drtle  galee  ebe  Rirono  date  al 
Qalrial  ;  e  qal  giova  ripetere,  dte  questa  ed  altre  laenne  almlU ,  troppe 
(Vequentl  perchè  altri  possa  allrlbolrle  al  copista,  taneo  prova  della 
slocerlU  e  dlllgenn  dello  scrlllore.  {C] 

(194)  Fallo  assai  caralterIsUco ,  e  che  dimostra  vtepià  quanto  pò- 
tessero  allora  qnel  Benllmenll  de'  quali  dicemmo  alla  no.  183.  (C.) 

(195)  Cosi  nella  leggmida  di  Uesser  Gianni  di  Precida ,  ed  In  altrp 
•crHtore  di  quel  tempo ,  si  trova  scritto  Invece  di  Paleiriogo.  (Goteiniq 

(19§]  Lacuna  del  Codice;  ma  11  nome  da  soppllrsl,  è  eertameale 
Alessio  Stralegepolo.  (C.) 

(197)  Cioè  donando  loro  11  sobborgo  dt  Pera  .  dov'era  la  cbtesa  , 
la  Ionia  ealin  edlllill  dei  Veneatanl.  HoHe  «Itro  (Dreno  le  rkwropenae 
ffM  prima  sUpolate,  e  allon  ottenale,  tra  I  Genovesi  e  il  nnovo  Imp»- 
ratore  HldMle  Psleologo  :  tra  le  quali  I)  possesso  Mia  città  di  Smlroe  ; 
«,  seeendo  11  OhisMnlaBl  (p.  iti) ,  mohe  quello  dell'  ieola  di  Scio.  (C.) 
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(lesj  QDe§ta  lode  measa  In  bocca  de'  nemlef,  t  dim  di  qoeUa  dr- 
costsnie  da  noa  urederal  Iroppo  bcltmeale ,  e  lo  cai  per  ecnttclilo  di 
aBetlo  0  di  taolasla  non  di  rado  traBcorre  11  nMln>Crt)iiMa.(CO 

(i99ì  Cixi  {Ut  liata)  nti  HanoscrìUa.  — Anche  da  Barlolomm  Scriba, 
ODO  del  ConUanatari  del  CaObro,  è  dello  cbe  II  Paleotogo  a  lalU  I  Te- 
neilanl  tuuum  abteiniìi  et  oculoi  erui  feeil.  il  Dandolo  aggiunge  la  ac- 
ciaiane di  alcuni  de'  prigionieri  per  mano  de'  GenoTesl  ;  e  *'  ba  chi  dice 
di  Inlll  quelli  cbe  ad  eul  erano  toccali  In  sorle.  Non  aembra  cbe  il  Ca- 
nale, die  non  (ace  la  vergogna  de'aool,  avrebbe  volala  asteoeral  dal 
racconlare  le  crudeltà  del  nemici.  tC.} 

(300)  Cioè,  mila  One  del  g.  CLXX.  [C] 

(301)  Il  Testo,  con  lacamblo  non  Infrequente:  otmm.  (C.) 

(S03)  Qui  II  Da  Canale  dice ,  che  I  Genovesi  navigarono  all'  f  Mia 
PoreairtM ,  e  1  Tetieitanl  a  qnella  di  Stile  PuUdle  ;  d'onde  poi  eoeeeaae 

10  Bconlro  fra  loro.  Il  Sanuto  ed  II  Dandolo  Invece  scrivono  alla  SUra, 
presso  Selle  Pout  (  l§ole  ambedue  conoeclnle  nel  Gi^to  di  Napoli  di 
Romania  )  ;  e  la  Cronaca  di  Marco ,  sempre  conformandasl  al  Da  Canale, 
nota  che  Giberto  Dandolo  appUcitU  ad  eepum  pKioku  At  aomaeda ,  ed 
I  Genovesi  ad  un'  Isola  que  vocatur  PorearU  ;  e  segue  loslo  dalla  rotta 
cb'  ebbero  colà  I  (ìeiieveel.  Perciò  resta  tuor  di  dubbia  ,  ette  i'  nna  delle 
dae  isole  sia  Stile  Poeti ,  e  l'altra  si  deve  scrivere  Ponetin  o  Poreari»; 
rlmaneDdo  tuttavia  Incerlo  di  quale  altra  delle  diverse  Ivi  prasslma  al 
parli.  (Zonj 

(303)  Inlorno  ai  doe  luoghi  del  Pelopoaneao ,  Sidra  e  Selleponl, 
di  cui  anche  nella  noia  precedeole  ,  al  coosuitl  11  Placenia  neir  Egeo 
Redtviw,  p.Se7.ll71.(Cfcoana) 

(204)  L' ammiraglio  Genovese  che  perdi  la  vita  In  questo  oombal- 
llisento,  ttt  Pierino  di  Griaialtlo,  secondo  il  GlusUnlanl,  pag.  430;  o 
Pietro  Advooato,  secondo  H  Sem,  pa(.i40.(C.] 

(20B)  A  lai  proposito  vedasi  U  Dandolo {eol.37t), Il  quale dlc« cbe 

11  ano  ascenderne  Guilberlo ,  chm  galtie  XXXIX  et  eagiUeià  I  Gmem- 
rum  «1  Januenetum  tirilUer  pugnav<l ,  et  Hetor  ir  gateat  ctpU.  (C.) 

(SOS)  Il  Dandolo  (loceil.)  scrive  .  che  le  galee  Genovesi  riparatesi 
a  Malvasia  ,  prendessero  al  Yenetiaoi  Iret  galwu  owrolai  potu  ;  U  Gin- 
aUnlanl  (Ivt) ,  ■  quallro  galeaiae. . . .,  csridte  di  vettovaglie  e  di  mer- 
cantle  »  (C.) 

(307)  Cosi ,  inveoe  di  el  (oome  ailre  volle} ,  o  (orse  di  a ,  nel  ooslro 
Testo.  (C.) 

(208)  Pescella  Hallone  tu  torse  quello  cbe  ebbe  aolto  I  snol  ordini 
on  maggior  numero  di  galere  quand'egli  tu  spedito  nell'Arcipelago  In- 
alerae  con  gli  aliti  dne  capitani  o  aramlragil.  Martino  Boecanegra 
(  ft-alello  del  Capitano  di  popolo  In  Genova  )  e  Pier  Grimaldi  ;  e  iDoaiiiI 
che  succedesse  ad  essi  od  comando  di  35  galere  Pietro  Ad  voce  lo  (T.U 
Serra,  pag.  130).  Non  per  questo  però  è  da  tacciarsi  d' errore  il  ooetnt 
Cronista ,  perchè  nei  Malione  dovi  alcerto  realringersl  talla  l' aalorlU 
dopo  io  morie  di  queat'  nitlmo.  V.  la  nota  904. (C.j 

(SOO)  Nel  Testo,  Invece   dej l'Intera   parola  eMmoH 
menle  -.  m.  (C-] 
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(SIO)  Q«aolo  «ni  dio*  Il  Canal»  di  cotesU  due  fondatori  di  luogbl 
pll,  moeorda  eot  doeanwDU  appo  li  eenalore  Plamlnhi  Cornaro,  iiia- 
atralore  delle  Tenete  Cliieae.  in  effetto,  il  Cornaro  (pag.  iss.ma 
é  144  del  T.Xll)  riporta  on  docameaio,  all'aoDO  1383,  9  tetdiraro  , 
per  cui  Fra  Almerluo,  eostode  della  caia  della  Mitnieortlia  (ora  Mo- 
rato), promette  di  pagare  qoaoio  de*e  a  Fra  Loreoio ,  cualode  della 
Ca'M  Dio;  alo  aleaao  Cornaro  (T.TIII,  pa|.  332.323),  ove  parla  di 
Fra  Lorena»,  rettore  e  amministratore  dell'Ospitale  della  Ca'iti  Dio, 
rtcordaeiia  cessione  a  lai  latta  di  Dna  palude  da  HareoBollani,an.l3d4. 
Dal  nostro  Cronista  poi  abbJanio  la  partlcariariU  cbe  ani  aleno  alati  1 
frodatori  di  qne'dDe  Istllntl  nd  osgelto  egualmente  di  rteoverare  gì'  In- 
CBrml;  e  l'altra parUeotarllé atorleadeU'eaaerslqae'diierrxtl Interessati 
pel  cambio  dei  prigioni:  Il  che  non  leggo  nel  Sanulo,  né  In  altri.— 
La  parola  BenitUi  equl?ale  probabllmenie  ad  ONaU ,  I  quali  erano  come 
di  meno  fra  t  monaci  ed  1  conversi.  (CÌBOiri*'>) 

<SI1)  Nel  Codice  e  scritto:  DtubaU;  e  noi  accettammo  di  buoo 
grado  U  eoDBlgllo  datoel  di  tagliere  ogni  dubblena  circa  l'iDlerpreta- 
aione  di  qoeato  paiao ,  acrirendo  a:  Invece  di  i;  come  trovasi  altra 
volte  praticalo  dal  n.  a.(C.] 

<SI3]  Benedello  Grlltone  ,  ^miglia  Veneta  patrizia  ;  oonoscluta  tAit 
OOBHHKmenle  per  QriwM.  Qoeato  Benedetto  è  inscritto  negli  Alberi  di 
Hareo  Bartnro  dal  1364  al  130d.  Uq  pia  antico  Benedello  fu  de'Qoa- 
ranta  che  eleaaer  Doge  Enricn  Dandolo  noli  193 1  e  deliSOSfn  spedilo 
eon  allrl  ambasdatorl a  Baldovino lmperatore.VedlBpag.B3S,ToL  IT, 
deHe  Herix.  VnnUuM,  [Cicogna) 

(913)  11  Manoscritto:  ouhmIm.  [C  ) 

(314)  Cosi  nel  UanoBcrllto;  ma  la  correiionB  da  Carsi  è  saggerlla 
dallo  aleaao  Traduttore.  (C.) 

(315)  AnUcblsalma  famiglia ,  detta  pM  comoBementeDoro.  Michele 
qol  nominalo,  del  130t  era  del  Gran  Consiglio,  e  del  137S  fu  Gladlee 
del  Proprio ,  e  Consigliere  del  Doge.  (.Cicogna) 

(216)  Coal  nel  Teato,  ma  6  cblaro  come  doveeae scriversi:  ewxiit- 
rviU.  DI  allbtli  o solecismi  dell'autore  o  errori  del  cofdsla  non  emendati 
per  le  ragloal  glè  delle  a  suo  luogo  ,  non  faremo  allrimeuti  avvertenia 

10  «Beale  noie.  (C.) 

(SIT)  Bmoeuneate  nel  Codice  aU  scritto:  avoi(.[C.) 
(310)  corregfiamA .  non  seoia  aver  eoneallato  l  pia  detti  di  noi , 
la  letlera  del  Testo;  U  qnale  ha  :  Irafr*  (C] 

(319)  PIA  ch'altri  Dostrl  alortel,  si  diffonde  11  Canale  auile  nElonl 
del  capitano  Andrea  Barocelo;  più  comanemeote  Baroni-  Il  Sanale, 
a  II.  SB3 ,  lo  ricorda ,  ma  non  paria  del  Iradlmeato  che  fu  al  Baroni  e 
alle  oarovau  Tonala  fallo  da  do  Nlocolè  da  Treviso ,  spia  de'  Genovesi. 

11  Dandolo,  a  pag.  371,  rteorda  pm«  il  Baroni,  e  dice  cbe  il  Baroni 
iNòdeii  Ai/brmolMt  *«(  ;  e  aggiange  per  colpa  di  olii ,  dioeiKIo  :  «ww 
SieolatÈt ,  mUaa  Duealit  notariut ,  JanuauWtu  parUetUarittr  denotavit. 
Il  Canale ,  ad  onore  del  nome  Teoeslano ,  ci  (a  sapere  ctie  questo  Ira- 
dltor  Niccolò  non  era  Veneziano ,  ma  Trlviglano.  {CicKfw) 
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(290]  eoe)  Mi  ooalra  MiBoserlllo;  e  tn  T«r<t*,  le  er—Mfce  Tmft- 
Hnie  non  cr  aJuUroDO  a  ben  Inlendera  questo  pMK.  io  rhnMl  iMserte 
M  dOTesM  Krlversl  Jfot  e  ChatUl ,  gnppenendo  I*  uno  on  avnems  e 
l'allro  una  patria  o  paese,  od  aotitw  II  seatlera  ftà  noto  io  ToDe^per 
qaesto  nome:  laoode  mi  rliolsl  a  rUrarre  (edetmente  la  Mten  del 
Tealo.  L'egregio  Tradotlore,  Ugnale  prof  6  «ti  ateaBlinIeldiil>liH,aisai 
MtMtmeiite ,  che  II  copista,  di  una  sola  s fflaluraUssIma  parola  (loM»- 
NOi),  oe  avease  tatto  dee,  aarlvendo  MkoiuMat:  e  questa lar* eerio, 
nnclie  non  troTlsI  In  altre  eirle  ti  nome  di  qmeto  valoreao  aasrtao ,  la 
plA  ragionevole  sopposliloDe.  (C.) 

(931}  lUaeta  irofuriem  vmil ,  aertve  II  Dandolo  (col.  tri],  parlando 
della  MTe  ctie  dlansl  a*erB detta,  aeooado  11  teato  UenUirlaBO,  •••- 
WM  pracfraMdMR  tUetat  BmeaptrUm.  {C.) 

(3Ì9)  È  TerWinlle  qoflita  treddeaa  ,  aralo  rlgaardo  alle  |)taaianl 
di  qoel  tempo.  Il  Serra  aerlre  CTo.  eH.  p.  110-9):  i 
>  cflore  (Simone  Grillo)  carleo  de'teaorl  ohe  1  y 
«  anmalmenla  In  Egitto  per  compre  di  mere!  orientali  ;  e  qoetll  dMsi 

■  secondo  II  coalame,  depose  11  comando  oon  la  stesa  mHaatla  lAe 

■  tonalo  avara  In  pigliarlo  ».  (C.) 

(99S)  Il  Canale  diee ,  ebe  oonsIgHerl  del  Capuano  Andrea  Baroni 
fwooo  Ohnrannl  Tiepoto  e  BaOMlo  Bellai».  QnUo  al  Tlefolo,  è  m 
noto  II  800  nome  nelle  alorle  S  allora  ;  e  quale  al  Belan»  o  Setlano, 
dM  MMre  da  antica  (amlglla  nostra  ;  e  che  ftalMle  Ita  de-  XLl  cte 
dessero  II  Doge  Marino  Moroatal  ael  19M ,  e  altre  Tolte  del  Gran 
Consiglio.  Non  abbiamo  Albero  genealogico  di  esaa  Builglla.  Il  Saankt 
(p.SSS)  lo  dice  BtUanio,  (Cicogna) 

(994)  Aeeards  col  Dandola  (eoI.STl},  e  Vba  di  pH  II  none  delia 
groasa  nave.  Il  Lione.  (C.) 

(995)  DaDdolo(loo.eH.):  Wav^la...  aurcttM  ornM,  •(  M  esra- 
eana  in  AeìnM  profnttira..   ,  aUma  ndwrtt.  (C.) 

{39«}  V.  II  S-  CLXII.  (C.) 

(99T}  Cast  (u  il  nostro  Testo;  né  sUmamme  di  downeM  dlaeo- 
alarfl ,  kencM  arrerdll  del  pH  eorretu  modi  di  serivere ,  e  fis  pareMwi 
od  anche  ■  la  partìott.  (C.) 

(39B)  Qui  11  Canale ,  mutando  quanlo  disse  nei  t-  CLIX,  dice  che 
Andrea  Zeno  è  Oglloolo  di  Filippo  Zeno ,  *alellD  del  Doge  Kalnlen. 
Ma  Ralolerl  non  ebbe  per  fratello  an  rtuppo  :  qelndl  credo  nno  ri«- 
gllo  del  Canale  aver  detto  Filippo  Inveoe  di  Marco  (T.  no.  183).  DirA 
poi  che  nelle  genealogie  non  trovo  di  qoeirepoca  «o  Filippo  Xeno; 
benrt  on  Teelh)  Zeno,  ebe  dtcevasl  anche  lovernaoolo,  fìallo  Zeae 
(an.  1949) ,  fra  gli  elettori  di  Marino  Moreslnl  :  e  qoeelo  TeoIHo  MmÌ 
era  IraleHo  di  Ralnlerl  Doge ,  ma  negli  Alberi  non  apparisce  Ae  abMa 
Rvnio  an  HgHo  di  nome  Avdrea,  né  allrl  Bgllaoli.  AHirea  leso  en 
annoio  Doea  la  Candia  del  1398 ,  eone  apinrlsee  anebe  dal  Libro  XI 
delta  Storta  di  Candia  inedHa  di  Andrea  Cemaro.  t  qatadl  emre  nd 
Dandolo  [p. 979)  raver  dello:  n«qllMrZMoOiM<wCrvfM,HiicM:At»- 
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(39t)  AmAs  guarii  ipelta  ad  antica  VeoeU  cara.  Noi  trovo  però 
nane  ganealogle  dal  Bartaro ,  te  quali  lunno  betwl  an  Marco  Tidal 
IgUo  di  nero;  Il  qaal  Marco ,  dd  1398 ,  n  degli  eleKorl  del  Doge 
FranMMo  Daodolo:  ma  nal  amiltra  che  non  posta  essere  quel  deawdi 
em  parla  II  Canale  airaono  i2et(-66.  [CieoQM,) 

(lao)  Il  Dandolo  Da  :  M«r  avìemmm  ri  Sulmiwlwn  (col.  373J;  1 
ConimaBlorl  del  Cafbro  (coi.  588]:  ad  quemdam  Ioohm  fui  FUcanum 
votalm-;  abbaatanu  pw  farei  intendere  come  ciò  aTrenlue  preaao  r  laola 
del  mar  di  SMIla,  ogsl  della  Tnlcano.  (C.) 

(S3I)  filiielfntaiil ,  To.  I ,  pag.  437  :  ■  E  Teoeitanl  eoa  dieci  galere 
■  !■  Tanlat  plgUarooo  ma  na?e  di  Giovanili  Boocatagllata  geno- 
«  veae  ■.  (C.) 

(133)  Dalle  oronaelie  di  Andrea  Dandolo  al  A  trailo  e  qol  aggiunto 
H  noaw  Ml'amBBlragllo  genoreae.  [GalwMti 

—  È  qal  nel  Testo  an  Mm  capoyerso,  procederne  dal  noto  ebe 
farse  l'aalore  stesao  ebbe  iaaciato ,  per  snppllrvl ,  quando  lo  aveeae  poi 
aapate,  Il  nome  dell'ammiraglio  genovew.  AUilamo  eaponla  perciò 
l'Innttle  C  majiueola,  posta  dirimpetto  al  pronome  il, da  chi  (tace  nel 
Codh»  le  Inlilall  oolwate.  In  quanto  all' ammiraglio  ebe  lasciò  vincerai 
aenu  oomlnltefe  nello  scontro  di  Trapani ,  beacb6  11  Dandolo  lo  chiami 
LOborieo  e  II  Sanndo  Borbonio ,  6  dal  Conllnaalorl  del  Catbro ,  dal 
GhisUoianl ,  dal  Foglletia  ,  da)  Bliaro  e  da  talli  1  moderai ,  nominato 
coAoordamenle  Lanfraneo  Borborlno.  —  (CieofM  —  C.) 

(333)  Fn  eerto  omeaso  nel  Testo  [che  troppo  pare  II  do*«rlollga 
ratamente  aollln tendere)  titoii ,  o  altra  conslmll  race.  (C.J 

(93<)  Cosi  (guaUet)  anche  altri  volle  nel  ManoserlUo.  (C.) 

(23S)  Il  Testo,  daplleando  nna  lettera:  or  aataui-  (C.) 

(386)  DI  qnesla  clrcostanaa  o  ■rllflUo  guerresco,  nolaMle  come  uno 
di  qDeUl  che  f  nostri  poterono  avere  Imparalo  dal  Greci ,  non  è  meo- 
alone  negli  storici  Genovesi.  (C.) 

(237}  Confwsano  I  Conllonalorl  del  Caffaro  (eol.S3S-30):  f<MHi«N- 
m$....  vtdmltt  Mmfcoj  «upro  te  venUntu,  et  idmiraitim  nutm  periti- 
Iwm  irfNhM ,  eontUio  et  mmtt ,  eoHlinua  te  pniteenmt  in  mare ,  rtUeUt 
vakit,  quat  qiUdm  eapUu  fWnml  vateertaUler ,  maio  protUo  facto. 
Il  Dandolo,  all'lnconlro,  scrive  che  la  presa  accadeese  post  aetrrJniMi 
pHfnam.'dlOerenta  non  molto  difilclle  a  conciliarsi.  Il  MaralMl  (an.  IIM) 
rlprmde  a  Iorio  qiiest'  ultimo  istorloo  di  non  aver  avolo  notula  del  ttUo 
di  Trapani.  Gli  scrHlorl  Genovesi  pongono  concordemente  II  nomerò 
delle  galee  predate  a  ventisette.  (C.) 

(3B8)  Il  Testo,  per  errore,  ha:  o«i«t.  (C.) 

CS39)  Tedi  II  Dandolo  (col.  3S1-2S3],  che  riferisce  HDssIomlracoloal 
lampi  del  Doge  Vitale  Fallerò  ;  11  col  breve  perciò,  al  riferire  del  San- 
sovino,  fa  il  seguente:  CJar«  flt  oeeuUttm  corpus  miM  SaneU  Marti. 
Vautia  detcrata.ar.  Sas.  (erg.  (C.) 

(340]  Nei  Sanolo  (p.sa3),  per  errore  di  stampa,  si  legge  Marco 
Feoo.  tCieogna) 
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(141)  Il  CanRle  dica  che  fn  «inrolriBlh)  di  fianon  HMMer  Oberto 
Spinola  ;  ma  II  Dandolo  (p.373-374)  e  II  Sannlo  (p.SOS)  mcom  Ubarlo 
Dona.  Cod  pare ,  Obertlno  Dorla  aerlre  II  Fanncel ,  Llb.  Ili ,  p.  30. 
Pare  qatmll  un  irascano  di  penna  nel  Canale  <  peixM  anche  II  Blaan 
(p-.T^T)  noia  Uberto  Dorla  ,  e  non  Dberfo  Spinola.  {Cleogna) 

—  6  da  nolare  cbe  le  parole  Vbtrt  SptiuUla  aono  nel  Codlee  lo 
dlverm  e  pia  moderilo  carattere;  e  perciò  l'errore  è  da  Impalarsi  ad 
altri  cbe  al  nostro  CronMa.  Del  rimanenle.  Il  Glnallnlanl,  Il  Serra  ad 
altri,  pongono  come  ammiraglio  de'GenoresI  a  qoe'glorol  II  Dwla,  a 
non  lo  Spinola.  L' eqnlToco  di  cbl  volle  empirà  ta  lacuna  del  HS.,  nacque 
alcerlo  da  qne«to ,  che  Dtkerto  Spinola  e  Uberto  Darla  ntrona  drea 
quel  lempo  colleghi  nella  capllanerla  del  popolo  di  GenoTS.  (C.) 

{342)  Dal  Dizionario  Taoeilaoo  del  Boerio  al  apprende  che  tntlaTla 
qoeele  parti  di  utile  ornamento  ealerìore  delle  falere  al  dleono  In  Ve- 
nezia eantlatt.  {Galnani) 

{343}  Cort  (iroeuMT)  nei  Manoscrillo  ;  ma  lorae  è  da  lesferal  Ir»- 
wuter  0  (rrpoiMr,  come  pochi  verai  appreuo  trovaal   di  tltU  tr«patr- 

mu  (c.) 

(344)  Cloe,  la  Canea.  T.  Dandolo{ool.  374),GhMtbitattl  [p.  438),  ee.  (C.) 

(24S)  Nel  fi.  CCXIII  queaU  arnesi  medesimi  sono  dell!  etmaUi  e 
pirUtpin.  (C.) 

[34S]  Gluillnlani  (pag.  ctl.)  :  ■  Peacbelo  Hsloiie,  eoo  dae  falere, 
«  e  con  una  di  Portovenere ,  In  Soria  pigliò  uaa  groaaa  nave  de'  Tene- 
■  ilanl  di  gran  vaiala;  e,  tornato  a  Genova)  eoniegnA  al  Comune 
«  cento  Irenta  prigioni  ».  (C.)    - 

(347]  li  Hanoecrllto,  per  errofe  eommetao  neil'anlaagera  le  lal- 
ilail ,  ha  :  lor.  (C.) 

(348)  CIÒ  concorda  anche  col  Dandolo  [p.  374),  che  nomina  Ma- 
rlDO  Horeslnj,  come  capuano  delle  X  galee.  Come  poi  Marino  Hore- 
slnl  Ibsse  nepole  di  Blnlerl  Zeno,  non  pmaoaaalcoraretglaecbA,  eoase 
ho  dello  nella  nota  17V,  negli  Alberi  delle  nmiglie  qnlvl  nominate, 
ed  ora  aggiungo  anche  negli  Alberi  Uorealni ,  non  trovo  Indicati  ma- 
Iriroonii  tali  di  quell'epoca  da  i^rmi 'schiarire  la  ceaa.  Trovo  poi  dna 
Hsrin  HoreMnl  viventi  nel  iSCfl:  cioè  MaHno  cavaliere,  conte  di  Oa- 
sero,  Ogllnnlo  di  Angelo,  conte  di  Arbe;  ed  era  della  Ihmigita  che  M 
la  tresta  sullo  scudo  :  e  Marine  flgilnirio  di  Alberlloo ,  conte  di  Bea- 
Bina  ;  e  queali  senode'ìloroslnl  chebanno  aniio  acudo  la  aberra.  QwOa 
di  cbe  paria  li  Canale  e  li  Dandolo,  è  II  primo;  clo«  il  ngtiaolo  di 
Angelo.  (Cicogna} 

(249)  Fbi  é  scritto  nel  Codice  eon  abbrevlaiione  lasolila  ed  equi- 
voca ,  dove  non  appajono  allrl  eleoMnli  certi  che  an«  ed  nn  o.fci 

[3(10]  Lacuna  dai  Codice ,  la  quale  ho  cercato  auppiire  col  riscontro 
di  altre  cronache  veneilane.  (fioinmi) 

(SSI)  Lacune  dei  Hanoscrillo.  Delle  aoliecItadlDl  oaale  da  Lalgl  IX 
(il  Santo)  in  i>en  disporre  la  sua  seconda  crociata  ,  scrive  li  Dani{Lib.T 
£. XTI):  «  Tutta  la  crlstlanllà  s'Interpose  per  ritrarre  la  due  repob- 
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«  bUcbe  dal  porre  ostacoli  colle  discordie  loro  alla  llbendoiM  de'lnoihl 

■  MiDll;  ma  lotta  al  più  dod  «I  oUenne  cIm  do  moraenUmeo  arnlalltlo, 

■  Il  qoale  non  ostante  dorò  alcuni  anni  per  l' Interposlilone  di  Filippo 

■  rArdlto,  snccanore  di  Luigi  ».{C.} 

(9S3)  Singolare  lacuna,  e  derlvaole,  al  mio  credere,  dairsmannenae 
phlUosKwM  dall' istorlco  ;  nel  quale  ncm  può  gopporsl  ignorania  di  un 
■MSe  toA  celebre  come  qaello  de)  sanie  re  Lnlgt  di  Francia.  (C.) 

(353)  I  Veneziani ,  com'  era  lor  lolllo ,  IraqMrlarono  a  prano  lo 
Africa  r  esercito  Irancese  capitanato  da  Luigi  IX  ;  e  II  contralto  che 
ciò  risgnarda,  6  slanipalo  dal  LUnIg  nel  ano  Codex  Itaiiae  diplomatieut, 
T.ll,  par.  3.*.  sei.  B/  (C.) 

(9B4)  Il  Canale  al  accorda  col  Dandolo  (p.37S],  cb  la  mando  questo 
secondo  ambasciatore  Harco  Quirino  :  Il  Sanalo  dice  Ualteo  Qoerlnt. 
Non  é  raclle  sapere  cbl  abbia  ragione  :  Imperclocdii,  del  1286  fiorivano 
Marco  e  Uatteo  Quirlni  Fratelli,  flgllaoU  di  Romeo  q. Giacomo.  Marco 
del  IMI  [n  PddesU  di  Padova ,  e  Matteo  fti  pure  Podeeti  di  Padova 
negli  anni  1208  e  1S78  ;  cosi  notando  le  genealogie  del  Barbaro ,  e 
correggendo  qolodl  l'errore  di  Sertorlo  Orsalo  nella  Cronologia  de'Beg- 
glmeatl  di  Padova ,  che  de'  due  Marco  e  Matteo  Querinl  ne  fa  nno  solo 
In  Marco.  E  nelle  sleaae  genealogie  al  trovano  del  medesimo  tempo 
altri  Marco  e  Matteo.  Ma  pnre  to  tengo  cbe  sia  stalo  Marco  e  non 
Malteo  l'ambasciatore  a'GenovesI,  aderendo  cosi  ancbe  al  De  Munada, 
p.  199,  Libro  XI,  V»  retim  VetulU  (Venetlls  1198,  i.").  Figlio  poi  di 
abl,  non  saprai.  ICieogwt) 

(290}  Saviamente  vennero  aggiunte  nella  versione  le  parole  eh»  ti 
eh*  ti ,  Invece  di  quelle  cbe,  a  quanto  sembra  ,  hirODO  dal  copista  omesse 
nel  Testo.  Nel  quale  però,  tra  Itrre  e  II  seguenle  qm  è  un  s^no  di 
ponto  termo ,  di  cui  mal  sappiamo  comprendere  la  luna.  (C.) 

{2S6)  Olire  a  sIlTatla  ostinazione  ,  fu  rimproverato  al  Genovesi  df 
aver  riienatl  I  prigioni  de* quali  erasl  già  convenuto  lo  scambio,  e  di 
averne  fatti  morire  d' Inedia  sino  al  numero  di  due  mila.  Il  Ami 
(llb.  T.  g.  XTI) ,  riporta  alcuni  versi  In  lingua  romanza  die  tanuo  al- 
luaione  a  un  lai  lailo  :  ma  II  vero  si  à ,  che  quel  BarKriommeo  Zoral 
a  col  que' versi  si  alUlboiscono,  compose  p«tco  dopo  que' tempi  un 
Servenlese  che  comincia  :  On  hom  pftu  aM  et  pueiaix  ;  nel  quale  In- 
veisce non  solo  contro  I  Geuovesi ,  ma  rampogna  aspramente  e  questi 
e  I  Veneziani ,  perchà  non  al  scambino  tra  loro  1  prigionieri ,  plutlo- 
stocbé  lasciarli  morire  miseramente.  Da  questo  Serventese  6  tratto  II 
mmmenlo  edllo  dal  Dam  ;  del  qoale  1  primi  dodici  versi  tormano  una 
strofe,  cioè  la  seconda  del  Servenlese  ;  i  quattro  ultimi  sono  tolti 
sconnessamente  di  mezzo  alla  strofe  successiva.—  Intorno  al  Zonl ,  o 
■lorgl ,  famoso  poeta  Veneziano  ,  ette  scrisse  pruvenzal mente  Intorno 
alla  meU  del  secolo  XIII.",  vedi  anche  un  Frammento  dei  fiUumt  Se- 
condo liiUa  LetteraUtra  FeneUana  di  Marco  Fotcarini ,  tra  gii  OputeoU 
inedili  0  rAn  di  elattiei  o  approvati  terUtori  ;  Firenze  1B44 ,  To.  I , 
pag.  2»S.  IGaiomi  —  C.) 

AaGH.6i.  Ir.  Voi.  Vili.  ti 
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(367)  Qal  tennero  di  cerio  omesse  nel  Teale  atoiiM  parete,  th»  mtt 
vtriiartiiaineiilo  eono  gloitamenle  Bopplile  coU'agghinta  :  aUe  nari.  La 
Crooacn  del  Dandoto,  secondo  la  lettane  del  Cod.  Ambrostaao,  dice: 
dwxtqw  naves  pltaitorum  combtuHl  (col.  373-74,  no.  d).  Leggasi  «■ella 
variante  del  lesto  Hnralorlano  ancbe  per  le  co»e  che  segnano.  I  Ge- 
noresl  In  questa  oecastone  rlacqalatarono  U  torre  delle  Moaclie,  IsMa 
«là  loro  dal  Teneiiani  nel  l3H7,eoiBe  al  S-CLXTli.redl  Gtortlalaat, 
Uaralorl  («n.l3a7),  ed  allii.(C.) 

(Ì1S8)  Cosi  nel  Manoscritto,  ma  torse  seorrMla mente ,  faveee  di 
AfM.  Lo  stesso  è  da  osserrare  anche  al  prtncWe  del  £.  CCXXX.  (C.) 
'  (3S9]  Cosi  ba   II   Testo ,   per  Iscamblo  di   pronanEia   In  luog*  M 

ekOM,  e  per  errore  (come  ad  altri  parve)  In  vece  di  choie.  ciiam  però. 
Invece  di  «toet  e  ne)  senso  assai  mialfesto  di  caeola ,  trovasi  andM 
•Ila  segueats  linea  18.  (C.) 

(360)  eiBstlntaoi  (p.  430)  :  >  L'Atmlranle lanate  quindici  ga~ 

K  lere  nel  porto ,  navigo  In  Tiro,  per  trattare  col  signore  di  qoeBs  lent 
■  di  oireadere  gl'lniinlcl  >.  (C.) 

(361J  Teatequi  pure  di  qualche  stiagi io  dteognonM;  gbRcbè  nelle 
bmiglie  nostre  patrizie,  nb  In  quelle  cittadinesche  di  allora,  ma  M 
trova  la  casa  Dogano:  bensì  avevamo patrtafa  la  Megaoo;  delU  aaAt 
Uengano,  Mengonl,  Minginl,  ec.  E  II  nome  di  Gtcwannl  vi  si  Inm 
alKanno  1319.  (Cteoiri«>) 

(363)  Dopo  qaeslo  nome ,  o  rrammealo  di  nome,  è  nel  MS.  va 
po'  di  spazio  vuoto ,  che  al  coloritore  delle  infilaK  IMe  snwwtie  h 
cnpaverso.  Indicalo  perciò  colta  m»}uscola  Jf;  I»  quale  a  noi  parve 
oontrarla  al  sen§o,  e  da  non  riprodursi  nelU  stampa.  {€.] 

(3413)  Probafollmenle  Bragadino ,  sebticne  negli  Albert  di  «ineria 
casa  non  si  riscontri  on  Individuo  col  iKime  di  Gvglitlwto  allora  vi- 
vette.  {Cicogna) 

(304)  Il  Teslo".  tml;  ch'é  caso  opposto  a  qaelto  ctK  tareoM  ifl 
nuovo  osservare  ueiu  notn  fef  seguente.  (C } 

(345)  Nel  Codice .  In  questo  luogo  e  verso  II  line  di  questo  para- 
grato  :  atmr.  (C.) 

(366)  Onesta  ed  nltre  circostanze  drila  spedlElone  <inl  neeeotato, 
non  si  trovano  (ch'Io  vegga)  In  altri  libri  cbe  In  qaeflo  <M  oanln 
anlore.  [C.) 

(367)  Il  Codice ,  per  errore  :  ftroiu.  I)  contesta  pel  sembra  man- 
cante di  alcunii  verola  ,  come  apparisce  per  K  allenta  (pM  MI*)  tip- 
portnoamente  qui  nitta  dat  Traduttore.  (C.) 

(208)  Lacuna  del  Manoscritto.  (C.) 

(3S9)  QqI  eredo  sta  diretto  delTe  parole  che  esponevano  le  eaglofii 
della  Decisione  annunziata ,  e  torse  le  trovassero  nel  rtflaln  latle  dal 
tìenoveal  alle  preghiere  del  Papa  e  del  due  Re  per  la  paee  o  la  tregaa 
col  Tlnltlanl.  {Galmni) 

(970)  Qal  ancora  moalra  essere  una  lacuna,  nella  <iiK/h  si  dleene 
che  cosa  avvenne  da  poi,  e  cor 
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nel  gollo  di  Tenezia  pei  dlslnrbarne  11  eemourcla  e  predArae  r  arere 
de'  Vlnlitam.  (GofwmO 

(271)  LMCona  del  Codice.  (C.) 

(273)  E  qui  pure  dovrebbe  agp^lral ,  conte  11  Volgarluatore  Di 
btto,  la  psrtXa  arwter.  (C.) 

(273)  Teded  qui  nel  c;odlce  un  piccolo  apatia  vuoto ,  me  dal  aeoeo 
noD  apparisce  esservi  mancamenlo  di  parole.  (C.) 

(374)  Il  nome  del  porlo  dove  ti  Vldal  si  mlae  Id  agoalo ,  Ai  lasciato 
In  bianco  nel  Tealo  :  U  che  die  cagione  ad  an  altro  ermre  slmile  a 
qinUo  cte  abbiauo  avvertilo  nella  nota  202.  [C.J 

(370)  Perdiè  vedasi  con  quanto  maggiore  amptena  e  Wvolta  dl- 
verstU  41  elroostaoze  steoo  raccostai]  questi  fttti  dal  nostro  latorico, 
r^artiamo  le  parole  del  Dandolo  (col.  375}  che  corrlspondooo  a  questo 
e  al  doe  f  recedenti  peragrafl  ;  Heliodonu  Filale  cwn  irtìitu  gaUU  »ee«- 
4tnt,  «(  aee*fU*  4ttaba*  a  /oAontw  Storloio  Comlfa  RagtiM ,  ad  ttmenie»- 
diim  /anii«MM,  qut  Suj/Um  Mraverant ,  nfovigiutl;  et  i»m  eot  reperire 
non  poitet ,  no»  fovee  a  Cerfù  imam  iliontm  «atearum  AtwnteHf ,  itut- 
ntltH  e$t,  qwun  obUmOMel,  %ttt  lab  Ca$b-o  Coiititui  diftiuala  fortt ,  H 
aUat  gattfu  ImHOuium  i%  ralla  de  Grifo  union  laridaM  rautorwn 
merea%u  omufaim  capimU;  quod  oaUa*  Fnuloruin  ignormla ,  Tne- 
Oam  redierunt.  (C.) 

(37S}  Cosi  (ffuarU)  chiaramente  nel  Tealo.  Sopra  cbe  Inlerrogato  il 
cortese  Tradullora  ài  questa  Cronaca ,  mt  rispose  che  questo  Ringoiare 
setmUo  Incontrasi  lo  altre  antiche  seri Itnre  francesi ,  sebbeae  non  possa 
essere  seOerto  dai  nostro  volgare.  (C.) 

(277)  Qjomlo  (come  altri  gli  bea  osservare  nella  PretaEtone  di 
questo  Tomo}  mi  apparisce  11  principale  argomento  per  IslaNlire cheli 
Da  Casale  uoo  ala  di  patria  Veneziano.  —  Le  cose  ch'egli  qui  poi  pro- 
segne  a  raceoolaro ,  coae  testimonio  di  vadnta ,  circa  gli  usi  del  Doge 
e  l'ordine  delle  pabbllche  ItiosloDi,  sono  di  molto  Interesse;  e  dietro 
quel  ooafronll  cbe  ne  feci ,  m<  sembrano  abbastania  esatte.  (Zon) 

(378)  L'ordine  che  lenevasi  tn  questa  processlaiie ,  dalle  parole 
slaaaa  del  Da  Canale,  sembra  fosse  quello  ohe  usavssl  allora  egual- 
mente In  tutte  le  comparse  dtì  Doge  ,  e  specialmente  quando  egli  por- 
Uvael  nalls  idileee.  Nel  tempi  posteriori.  In  questa  sola  ricorrentt  delia 
Pmwu,  Il  Doge  discendeva  in  anloneal  Clero  cbe  gli  si  recava  Incontro; 
Esa  tovece  della  proicesslone  a  S.  Glmtnlano ,  trasportala  alla  Domenica 
susseguente,  si  procedeva  loslo  nella  Basilica  docale;  colla  particolar 
cereuMBla ,  die  prlnta  plcchlavasl  e  salinegglavasl  con  analoghe  preci 
all'uscio  ohIuBo  della  stessa ,  onde  essere  ammessi  alla  visita  dei  Se- 
tolerò di  Cristo  Risorto.  Dal  Da  Canale  niente  ti  accenna  di  qneslo 
rito,  ohe  non  so  se  si  debba  credere  da  lui  omesso,  ovvero  Inlrodotlo 
pM  UrdL  IZm) 

(270)  Nel  libri  della  FronUtiioM  DwaM ,  dtvo  essersi  distinti  I 
Hoaltre  colori  diversi  di  qnesU  gonCalonl,  bianco,  ceruleo,  sanguigno  e 
cbermMno,  si  nota  ette:  ha  ttatimt  di  eitf  nrUa  porte  «uperfore  detToiki 
MiM  pra«  dorata.  (Zon) 
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—  Le  parole  ehti  mperiali  sono  troppo  chltire  nel  niMlro  Tesiti . 
uè  io  poteva  mulnrle  senza  rendermi  Inredele  al  melodo  da  me  adol- 
lalo  In  questa  pabbliceiione.  Beo  volemmo,  per  la  tscoIU  lasdatael 
dal  tienemerlto  Traduttore  d<  supplire  a  nostro  senno  [dopo  nuon 
considerazione  sai  eonlealo  e  sulla  leltera  del  Codice)  Jl  tqoIo  da  lui 
lasciato  a  questo  luogo  del  volga rtuamento  ,  indicare  con  esso  nn'aanl 
probabile  emendazione  di  quelle  parole;  cioè  :  let  afglei  [da  supfNtrsI 
■actie  scritte,  per  antlehiiA  o  per  mal  uso  :  I«t  t$Btei,  tei  ttelt,  fei- 
ctoi;  onde  pol.Kt  elei,  fognato  Ve*  dell'articolo)  enptrMt.  (C.) 

[280]  Diverso  era  II  posto  ove  poi  si  erano  collocale  queste  doe 
Insegne  ducali  ;  cioè  dappresso  alla  persona  del  Doge.  (Zon) 

(281)  tjaest'uso  della  croce  gemmata  del  Vangelo  molto  ricco,  e 
dell'Incensiere  d'argento,' ette  In  stflìitta  guisa  precedevano  II  capitela 
dei  cappellani  Ducali ,  par  che  più  noD  ci  fosse  In  segnilo..  Il  snddla- 
cono  E  vangelista  rio  del  Doge  4  nominato  anche  nel  Cerlmoirtate  di 
questo  tempo  medesimo,  più  sopra  citalo.  {Zon] 

(382]  Qui  11  Da  Canalerlpete  la  provenienza  di  quest'oinArwlto  di 
drappo  ad  oro  per  la  donazione  del  Papa ,  cioè  df  ileuondro  UI:  cosa 
che  a  suo  luogo  slmilmente  aggiunge  del  gonfaloni  o  vessilli  ewm  ekri- 
iiU;  non  mal  però  delle  ^tre  Insegne,  che  qnl,  siccome  le  prime,  si 
dicevano  1  trionH  o  gli  onoH  del  Doge.  [Zo») 

(283)  L' uso  che  11  l>oge  camminasse  In  meno  ira  li  Primicerio  di 
S.  Marco  e  altri  principali  del  clero,  e  talvolla  avendo  al  taU  loslesw 
Patriarca  Gradense  o  il  Vescovo  di  Castello,  si  conservò  ginn  al  prin- 
cipio del  secolo  XT ,  durante  11  ducato  di  Michele  Steno.  (Zon) 

(384)  Coo  egaali  parole  è  nominata  anche  qnl  da  principio  la  twr- 
relta  ducale.  DI  essa  le  ootlile  patrie  riportano,  che  aolammle  sotto 
Renler  Zeno  Doge,  contemporaneo  ai  Da  Canate,  vi  st  sta  aggiunto  H 
ofreMo  d'oro  all'lnlM'no.  Però,  <|uesla  medesima  adornata  di  gemme 
al  vede  altresì  negli  antichi  mosaici  di  9.  Marco  di  tempo  aacon  ao- 
(erlore;  e  Uno  dal  tl7i,  Boncompagno  scriveva  di  Venezia  :  Ituut  c<- 
vilattt  Dux  atirmHTi  clreulum  in  eertiee  def«rt ,  et  pnpUr  ofiiarwH  itf- 
pnitatnn  gwiedam  regitìia  injfjnla  oOWn«re  vUelur  (Ber.  Ital.  Serlpl- 
T.  Vi.  e  271).  (Zon) 

(38S}  DI  qui  Viene  smentita  la  tradizione  comune ,  appoggiala  forse 
al  Sanato,  oberitan  si  sta  introdotto  per  la  prima  volta  lai  sorla  di  ve- 
stimento del  Dogi  se  non  nel  1473 ,  da  Nicolò  Marcello,  che  ne  avri 
l>ensl  rldilamalo  l'uso  o  la  magnifioenza.  (Zon) 

(380)  Anche  questa  vorrebiwsl  denata  ai  Doge  da  Alessandra  111  ; 
ma  niente  qui  In  proposito  ne  dice  II  Da  tonale,  eh'  6  Torse  ww  del 
primi  scrlltorl  che  ricordi  l'uso  della  medesima  nelle  pabblicbe  eoo- 
parse.  Mollo  prima,  per  allro,  il  Sagomino,  parlando  d' inveeUtora di 
dogata  all'anno  887,  scrive:  Spalam  rwtemqut  oc  Hllam  H  amtradUlt; 
ed  li  cosiume  di  recarla  chiusa  nella  guaina  subito  dopo  del  Doge,  al 
scorge  pnre  nei  mosaici  di  S.  Marco  anteriori  ai  Da  Canale,  dal  qmK 
la  prese  e  disegnò  anche  li  Menta  {Coilunu,  Par,  li.  Tav.  3ff  e  ti). 
L'oso  di  cosi  adoperare  propriamente  la  spada  o  stocco  pontiflclo,  se 
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prima  6  dvbblo ,  per  certa  venne  adollalo  (laando  si  ebbero  qaelte  do- 
DSle  da  Nicolò  T  e  Pio  II.  che  oggi  si  veggono  all'Arsenale;  e  l'altra 
di  Sisto  IT.  che  si  osò  Uno  agli  nlllini  giorni.  Quella  più  tardi  da  Ales- 
sandro TIII  regalata  ai  Doge  Moroslnl,  ricca  più  d'ogn'alira,  vedasi 
tattora  tra  gli  oggetti  preziosi  della  oggi  patriarcale  Basltlca,  (Zon) 

[287)  Quando  st  assodò  il  governo  aristocratico  nel  soli  gentiluomini, 
non  più  con  essi  figararono  questi  prodi  dei  popolo  ;  e  le  caiicbe  segre- 
larlescbe  o  cittadine,  secondo  11  loro  grado,  camminavano  invece  Innanil 
al  Doge,  In  modo  che  fi  Cancelller  Grande  lo  precedeva  immediata- 
mente. (Zon) 

(288}  li  costarne  che  11  Doge  nel  di  di  Pasqua  discendesse  in  S.  Harco 
con  slthtlo  cereo  aceeso ,  si  conserTò  costantemente.  Ha  è  certo  che, 
almeno  in  segnilo ,  qnesto  cereo  era  cosa  diversa  da  qneii'  atiro  che 
sino  agli  ultimi  tempi  sempre  gli  si  recava  Innanzi  nelle  processioni  per 
consegnarglielo  nel  momenti  prescritti  ;  e  che ,  siccome  le  altre  Insegne 
ducali,  vorrebtkesi  a  ini  donato  da  Papa  Alessandro  III:  di  che  qnl 
■ralla  II  Da  Canale.  Tal  cerimonia  era  da  prima  a  carico  del  Primicerio, 
o  di  chi,  se  egli  impedito ,  ne  teneva  il  Inogo;  e  solo  nel  1289,  In 
rlgnardo  forse  alle  maggiori  Insegne  e  qualiOcailanl  che  qoestl  ottenne, 
si  stabili  al  Doge  un  parllcoiar  cappellano  ed  an  chierico  ,  che  par 
soddtsneevano  a  tale  incombema.  Le  quali  cose  tulle  constano  dagli 
antichi  libri  del  governo,  e  da  quelli  di  chiesa. (Zon) 

(380)  In  margine  è  qui  scritto,  della  solila  mano  che  tace  le 
poatilie  :  Le  parott  de  la  procMfon.  (C.) 

(290)  Nel  cerimoniali  di  quei  tempo  si  ricordano  egualmente  queste 
landailonl  del  Doge,  ctiein  sllhtte  occasioni  si  dovevano  cantare  anche 
dalle  citli  suddite,  e  ctie  qui  si  hanno  talle  per  esteso.  Diversa  cosa 
da  esse  erano  quei  canllei  saeri  che  in  certi  giorni  IneomtMvano  al  cap- 
peliani  medesimi  o  canonici  di  S.  Marco  verso  li  Doge ,  Primicerio  ed 
altri,  alle  respelUve  loro  abitazioni  ;  e  dlcerasl  :  faeere  offleitun  Sufi.  (Zonj 

(291)  Era  vecchio  costume  che  ogni  qnat  volta  il  clero  accompa- 
gnava li  Doge  ,  avesse  poi  ad  esser  da  lui  convitalo  a  mensa  :  it  che  In 
segnilo,  nei  (413,  venne  regolalo  col  sosUloIrvI  in  cambio  una  deter- 
minala pensione,  che  pagavasl  da  esso  Doge. (Zon) 

(383)  Durava  ancora  Uno  agli  nillial  anni  11  costume  ctie  li  Doge 
si  portasse  a)  Tespero  solenne  dei  di  di  Pasqua  a  S.  Zaccaria  :  ma  qal 
non  si  I»  motto,  che  lo  questa  sola  occasione  da  uno  del  suol  damigelli , 
ebe  dieevansi  scudieri  ,  gii  si  recasse  Innanzi  il  corno  o  berretta  ducale, 
ricca  qoanlo  mal  dt  gemme;  qnella  cbe  serviva  soltanto  per  la  di  lui 
coronazione,  e  che  in  certe  principali  solennità  Iraevasl ,  slecome  in 
questo  giorno,  dal  tesoro  di  S.Marco  per  ooiiocaria,  colle  altre glcde, 
ni  maggior  aitare  di  questa  Basilica.  [Zon) 

(393)  È  coerente  al  Da  Canale  ,  e  conferma  la  di  lui  esattezza  ,  cl6 
che  notasi  sa  qnesto  particolare  nel  Cerimoniale  contemporaneo  ,  ed 
anteriore  al  1889,  da  me  sopra  oliato:  Quod  D.Dw)  non  po(«(pel«re 
proMftloHnn  a  CtqttìMto  niii  Mfer  dwo  Paitha  dietmi  Domtaiei*  ad  S.  Gt- 
MAAmuiii ,-  otto  vtn  temfon  mHtimt ,  nM  d«  gralia  spsefoN.  {Zon) 
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(304)  DI  iiumU  raiuloae  ,  cbe  sino  igll  nlUmi  (ampi  em  U  iirlDC)- 
ptilMlma  di  Tenezla ,  e  della  col  islHuiione  il  Da  Canale  (oree  avrà  delU 
alenai  altra  cosa  dove,  all'aimo  tl7?  ,  vi  ba  nuncama  nel  Codlee  , 
rincresce  cbe  qai  egli  ai  moslrì  assai  conciao  ;  tanto  più  cbe  i  Ione  egU 
il  primo  colto  aoritlore  cbe  se  discorra.  iDrutl,  dopo  averci  dello  cbe 
Il  metodo  della  comparsa  fosse  quello  medealnM  del  di  di  Pasqaa ,  e 
ricordata  di  noovo  la  Uaeslra  Kave  .  della  quale  ftà  feci  awerlean 
(V.  no.  i  46};  si  llmlif  a  particola regglare  che  U  prete  11  qoale  era  col  Doge 
beoedlcevB  l'acqua  del  mare,  e  questa  vi  glIUtva  dentro  l'anello  d'ero, 
facendosi  tn  appresso  ritorno  al  palaua  colla  soleoDitA  di  prima  per 
assidersi  al  banchetto.  Ajocbe  nel  vecchio  Ceremontele  pntiMieale  dal 
Corner  (£el.  Km.,  IX,  104),  e  che  lo  credo  posteriore  al  Da  Canale, 
si  nota  del  Primicerio,  o  dal  maggior  cappellano ,  che  a  lai  oggetto 
era  col  Dote  nel  Baclotoroi  ma  Insieme  ai  aggiunge,  cbe  Bao  d' alloc* 
nella  cerlBOOla  par  concorresse  11  Vescovo  di  Castello,  Il  ^oale  poi 
ponUBcava  in  S.  Nicolò  di  Lido,  coli' Inter  vento  del  IK«e  utedesUno: 
della  quale  clrcosliiDza ,  per  vero ,  sorprende  cbe  qnl  non  al  trovi  emao 
alcDDO.  (Zon) 

[3BS)  Consimile  sempre  si  qunlenne  la  solennità  a  qoasio  Santo, 
principale  protettore  ,  cosi  nefit  vigilia,  come  nei  giorno  lo  cai  ricor- 
reva. —  La  retta  di  giugno  era  quella  dell'  Invenzlaiw  di  sa9  ralk|nia , 
al  as  di  questo  mese  ;  la  qtfale  Degli  ulUml  anni  per  cooU  del  governo 
erasl  unita  con  quella  della  TrasiaEloae ,  al  31  geooido.—  L'aUra  fesla 
di  ottobre  era  quella  della  Dedicazlane  di  detta  Basilica,  che  cade  nd 
giorno  ottavo  ;  la  quale  da  lungo  tempo  era  estranea  al  Doge,  che  non 
più  v'Interveniva.  (2on) 

(298)  Il  Te^  ba:  dt  eet  III;  ma  è  cUaro  cbe  II  Cronista  oon  po- 
teva dire  d'aver  parlato  delle  tre  prlnoUiaU  reale,  nel  lempo  stesa* 
ch'egli  promette  di  trattare  della  t«rzi  guoM  ttat  el  Imirt  —ra.  (C.) 

(397)  Fu  nel  isai,cbfl  aiìa.  dislrlbBiloDesollU  tani  indb^embredl 
questi  ofxtHW ,  cbe  il  Doge  rlscaoteva  per  l' anUcbissIoac  suo  dblUo  sopra 
le  selve  e  valli  conflnantl  alle  lagune ,  si  soslilutrono  la  loro  vece  le  «ote 
raodagUe ,  pxcib  appanlo ,  Ono  agli  alUnI  anni ,  chiamate  OwIl«.  «•«) 
(3BS)  È  più  d'ogni  altro  Interessante  a  curlosoad  na  tenvodoecto 
lungo  ragguaglio  dell'anllcUsalma  F*tta  che  dlcavsst  M»  Marie;  il 
quale,  per  qusn[o  la  so,  d  mancava  adatto:  e  per  certo,  bmoo  asai 
ne  dice  II  Poemetto,  circa  trent'annl  dopo  del  Da  Canale,  «staio  da  Pace 
del  Friuli,  e  recentemente  con  utili  lllaetrasloal  ripiwkitlo  dal  Cieocsa 
(Veneila  1843).  Generali  sono  le  altre  cose  ette  si  nolaiw  nelle  starle 
BUll«  sua  magnlAceDia ,-  ed  11  decreto  tU  ProautCM  stltotarv^t  «al 
quale  nel  1143  si  diede  regola  alla  pia  rlroota  liuulone,  non  e  otaar- 
vablle  cbe  pel  confronto  dell'ordine  alquaslo  diverso  cks  allora  vi  si 
teneva.  —  Onesto  decreto  dw ,  secondo  r  uso  veoenlana,  porta  U  data 
del  febbraio  ll43.  Indizione  XI,  e  cbe  più  volle  tu  pubblicalo 
dall' Uglielll ,  dal  Huralori  a  da  altri,  è  forse  il  moauaeolo  pia  vec- 
cbtu  che  se  ne  abbia.  Però  II  Cicogna  {IierUioni  VnniaM ,  IT.  H3| 
trovò  (andWBWalD  per  sespettsre  cbe  vi  sia  allr»  decreto  rnislMllii 
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dairaiMo  1138;  e4  II  FIHbbI  {Hmorit  rannkme,  TI.  M),  non  io  «m 
qnaitlo  bMna  anlorlU,  allega  una  pM  anilu  legge  dell'anno  1039, 
cM  dice:  (I /hMl  JfortM prò  devolfom  r(  eontoMiotK  nnttoram.—  HI 
sembra  qui  degno  di  OMemzlone,  cbe  il  Da  Canale  t  contro  l'oso  ano, 
mal  non  parla  né  prlota  ai  pot  dell'origine  di  tate  festa ,  che  lacevasl 
al  S  «ti  teVbtaìo;  e  niente  accenna  o  di  spose  dal  coraall  rapile  nella 
cattedrale,  o  di  rtenpera  delle  medeUme  accadala  In  qnesto  di  sacro 
alla  ParlHcozlone  di  Uarla,  lolorno  all'anno  864,  o  plaltoate  al  H4, 
eonte  pH  eomanemenle  al  racconta,  fi  notabile  che  slO&Ko  allenilo  aer- 
baal  egulnenle  nel  poemetto  di  Pace  del  frinii ,  nella  Cronaca  Alti- 
nato  e  nella  Sagomlitt ,  non  assai  dl8C4wta  dall'  efpésa  aoiiKlIcata  ,  dove 
non  mal  M  veeenna  cosa  atcona  eogl'  Istriani  o  col  Dahnall  che  al  eal- 
leghf  eon  (al  proposito:  and  fa  merarlglta  che  il  Dandolo,  ritraendo 
più  tardi  4a  qoeflta  Cronaca  medesima,  niente  abbia  stimato  di  ag- 
glangerrl.  Fra  talli  questi  serlltl  di  più  reeehta  data,  sarebbe  aneddoto 
Il  racconto  compreso  nella  Cronaca  di  Han»  del  tm,  ehe  tn  fMa 
alla  Telane  e  le  Dodici  Marie  s' blllnlasere  perchè  tn  (al  di  to  «lato  ed 
ucciso  Gajolo,  Infestissimo  pirata  Istriano ,  che  spesso  falla  «itti  me- 
desima e  Donlai  e  deone  rapiva  In  iscbtartlù  (Vedasi  rEitndio  Ili.', 
a  pag.  365-B7  di  qnealo  roTome  )  ;  ma  nleote  glora  iHhtts  cognliiobe 
per  pnelnre  II  tempo  deiPaecadato ,  e  ta  rteaper a  delle  spose  rubale 
poò  dedarsl  bensì,  ma  non  *l  campeggia  come  II  fatto  principale:  stechè 
vedesl  cbe  la  fede  Moriea  di  tali  cose  é  aopraiinlto  riposta  nella  eele- 
brtU  e  nelle  chVMtanie  del r  antichissimo  rito.  —  DnrA  slflhlla  festa 
nactonale  Odo  al  1370,  IO  cnl  sni  principio  della  guerra  di  Chjegfla  m 
sospesa,  o  per  te  eccedenti  spese  o  per  rigoardo  del  vicino  nenHeo;  e 
lahmo  dice  pel  nanfragio  l'anno  prhna  occorso  nelle  acque  di  Marane, 
di  nna  di  quelle  Inrche  colie  Marie  (Cnmaea  tfofno).  Né  di  pet ,  Ano 
a)  1797,  si  mantenne  se  non  la  visita  alla  chiesa  di  S.  Maria  Fonoosa, 
che  annualmente  laeevasl  dai  Doge;  e  la  retalfa  di  tino  moscaio  e  cap- 
pelH'dl  paglia,  ehe  nelle  sue  stanze  venivano  poi  presentati  al  medesi- 
mo, secondo  li  rlmoto  efle(ame.  tZtm} 

(3991  Cosi ,  a  questa  volta ,  nei  nostro  Codice  ;  altrove  però  sempre: 
àrat  d«  dame  dei.  V  InterpretaiioM  poi  di  dommateo ,  come  snppiamo 
dallo  stesso  TraAitlore,  è  piuttosto  congetturale  che  altro:  cosi  ehe  non 
saremo  tenuti  presonlnosi  proponendo  no(  pare  una  nostra  eongetltfra; 
cloA  che  questa  ioeuiloue  àrat  de  dame  da  .  voglia  slgnMcsre  duella 
specie  di  drappi  o  aloffe  di  ohe  si  tanno  gli  abiti  sacri,  e  si  costumano 
oe' divini  servigi).  [C.) 

(300)  DI  qnl  si  conosce  che  cosa  Intenda  la  legge  posteriore ,  i  gen- 
naio 1338-99  :  Quod  Maria  et  Jngeltu  tn  Feito  S.  MarH  dt  SeMU  prò 
retereiUia  Glorioiae  a  FtM  non  (Menni  m  leean  de  mo  leden  qttanJo 
iwU  M  eoipaelK  D.  Ihuit.  tZtM) 

{301)  Inveee  di  Ave  ,  nel  Testo  h^gesl,  a  caporerso  e  per  errore: 
Qitt.  iC.) 

(SOS)  È  noto  conte  ad  ornantenio  di  queste  Marie  servirono  quelle 
dodici  corone  gioiellate  e   quel  dodici  pettorali   consimili   che   si  ave- 
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vano  nel  Tesoro  di  S.  Harea .  e  si  mostravano  la  chiesa  n^  di  soleoDi  : 
circa  le  quali  gloje ,  almeno  Ad  dal  tS  «enDsJo  1303,  vi  ha  leigs  la 
quale  nccorda  che  possano  a  tale  oggetto  prestarsi ,  prevfo  II  peino 
del  loro  valore.  (Zon) 

(303)  Cosi  {wnquell  nei  HanoscriKo.  (C.) 

(304)  Giova  IncQlcsre  i'  linpartaoia  della  deserìdoiie  che  II  Canale 
va  (|ul  tacenda  delle  andate  del  Doge  e  delle  festa  di  Teoezla  ;  porcile 
molle  dlversllà  si  trovano  tra  quelle  che  ebbero  luo^o  negli  anni  poste- 
riori e  le  vedale  dai  nostro  Cronista.  V.  li  Sansovl no  (  Immuta  daterO- 
(a,  1681)  nel  libro  Sii,  a  p.  183;  ed  aocba  a  p.  194  e  Mg.  [Cteognai 

(309)  Aodte  quanto  dice  11  Canale  che  nsavssl  nella  Fata  Aeiit 
Jtfartt,  6  curioso  per  la  diverstlà  ohe  avvi  negli  altri  storici  circa  li 
metodo  osalo  in  questa  solennilà.  Veggasl  l' oposcolo  La  Fnta  deUt 
Marie  descrlllo  da  Pace  del  FrUU  ,  citalo  qui  sopra  (Teneita,  Cec- 
ebini,  1843  ,  In  S.'J.  Da  quanto  dice  il  Canale  può  raglottevolnMOle  de- 
dnrsl,  Gbe  le  Marie  lessero  di  legno  ai  suo  tempo,  e  non  già  domale 
vive;  speiiatmenle  là  ove  scrive  :  a  £1  nttent  le*  Morite  cu  mi  le* 
«w  ■■  (Cieogna)  . 

(308)  Questa  parola  (  aadeiu  J  è  cosi  pia  volte  rappreeenlala  nel 
UaDOScritlo  :  m.  II.  [C.) 

(307)  li  Canale  dicendo  che  li  Doge  entra  di  dentro  la  sua  Maettra 
Nave ,  dà  a  vedere  che  non  fosse  ancora  stata  tabbrleata  la  lamosa 
nave  della  poi  BueeMon ,  e  della  quale  trovasi  menilone  nel  decreto 
relativo  alla  festa  delle  Uarie  (1298,  18  mano)  indicato  nel  suddetto 
opuscolo  di  Pace  nei  Frinii,  a  p.  2S,  tn  noia,  il  Ssnsovlno  (p.  1S7  lerfo] 
dice  che  questo  legno  denominalo  Bnclnloro  ,  fu  falto  fare  dai  Senato 
la  prima  vaila  nel  1311  ;  ma  dai  suddetto  decreto  egli  viene  smentito, 
giacché  dell3l4  fu  rifallo,  come  leggeel  nel  Zamberti  (/ad»;  Ugwm. 
Majorii  CoiuilH],  E  il  decreto  è  poi  dell'auDO  1308  (18  mano),  avendirio 
lo  veduto  e  copiato  dal  Beglslr^  esistenti  nei  generale  Archivio  ;  non 
già  1293  [13  Mano),  come  nolollo  Girolamo  ZanetU,  a  p.  44  del 
libretto  1  Ordina  di  aleitne  arti  pHneipaii  appretw  i  FinttìatU  (Tene- 
ilanUB-f.').  [Cicogna) 

->  Vedasi  su  tal. proposito  anche  la  nota  i46.  (C.) 

(308)  Ha  reiaslone  a  questa  mossa  delle  navi  colle  Marie  la  già 
Indicata  (Y.  no.  140)  poalerior  legge  dei  1208:  che  la  medesime  non 
procedano  se  li  Doge  non  sia  montato  tu  Bnceutoro.  (ZmJ 

(300]  Da  slfl^tto  e  abbastanu  diOTasa  racooato  si  conosce  che  questa 
fesla,  la  qoBle  net  1143  lacevasltn  nudi  solo,  Qn  dai  tempodelDat:anale 
era  divisa  in  tre  giornate;  siccome  verso  il  13S0  è  egnaimeale  ricor- 
dala dal  Dandolo.  Però  allre  ceremonle  solenni  d'inlzlallva  o  d'Invito 
vi  precedevauo,  e  nel  1321  il  giorno  2B  gennaio  fu  dlcblaialo  festiro: 
eciam  propur  toUmnitattm  Marianm,  qme  ft  ipta  die.  Teggasl  ti  Ci- 
cogna nelle  annolaiionl  a)  Poemetlo  di  Paoe  del  Friuli ,  dove  per  più 
copiose  nottue  ella  principalmente  il  Corner  (To.  ili,  13.  14.),  Il  Fl- 
liiisl  (T.  VII),  il  GalllcololU  (T.  TI.)  ,ed  11  Morelli  {OpertUe,  T.  1.). 
(Zon) 
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{310]  L' HM  di  nocUsrs  I  fforcl  ani  Rao  al  prtmlplu  del  s«eoio  STI  ; 
iMperelOMkò ,  pareodo  si  Doge  GrltU  che  towe  ndioola  (ale  costn- 
fMWM ,  e  l'altra  ohe  I  Semlorl  eoo  alOBal  bracciolarl  In  mano  abbai- 
tMBore  del  «alelleUl  di  legno  labbrlcatl  nella  ula  del  Plovego  •  fu  del 
tallo  lenta  VU;  e  rheaae  aoltanlo  la  festa  in  piazza  del  Solerò ,  e  dei 
tagliar  la  testa  al  loro.  Teggasl  11  SanwTlno ,  llb.  X.  pag.  ISI    tergo. 

(311)  Quaata  fetta  del  glovedk  appreaao  la  qaareaiou ,  nel  libri  dHle 
Ciwreitiwl  Ducali,  Ano  a  tallo  il  aecalo  xr,  ai  eblama  aeinpre  /Mhm 
jvttt  cut»  i  fi  la  più  Urdl  ohe  invece  si  «crisae  iwit  cratt.  L' isllla- 
ahMe  8M,  benetià  da  t|nalahe  crentola  al  vocila  nsai  più  antica,  por 
coma  Demente  al  rlpele  dal  tatti  occorsi  verso  II  llU  eoi  Palrlarea  41 
Àt|Dlle)a  ;  per  cui ,  come  ho  nolato  ,  conata  che ,  almeno  dat  1223 ,  era 
aao  iteMI»  di  preaentan  nei  giorno  antecedente  li  Iribnto  di  dodici 
fona  «  di  dedlct  pani ,  onde  servlaaero  atta  caccia  medeelma.  E  slocame 
sraai  pTOTveriato  nel  «asl  d' JnealgeasB ,  che  delta  aommlnislrailone 
venisae  «npptllB  a  earico  pabbllco  :  noal  essa  restò  ad  assolDlo  peso  del 
goTemp ,  qimndo  ebbe  a  ceasare  nel  1420  il  dominio  temporale  del  Pa- 
Ifiarea.  6ral«He  aOaUe  te  trovo  le  asteralonl  di  qgal  molli  che  In  oneele 
infealD  caavremleiM  anebe  11  toro  ;  di  cui  gal  tace  II  Da  Canale,  nèè 
aaomoiuto  ebe  dai  Dandolo  e  da  altri  eronisll  del  1300.  fisso  poi  rimase 
a  oaeela.  ailorchÈ  nel  iBOti  vi  al  diede  riforma' 
U  di  queste  carni  porcine ,  otte  si  dicevano  I 
e  al  Tnole  bilrodotla  soltanto  nell'anno  1270,  In 
ral  ^a^  pM  avaitlt  al  ceMple  la  Cronaca  del  Da  Canale  ;  e  durù  essa  pure 
Uno  alia  menu  aoprakMHotta  «  essendosi  poi  disposta  a  beneficio  del 
monasteri  o  del  prigioni.  Coi  Da  Canale  si  accorda  la  Promissione  Du- 
cale ,  ebe  slnlimente,  Bno  dal  1288,  nota  ;  Prtmu  atiqttoil  miUert  non 
drtrmuf  nftf  «4  ftHum  Watieitatù  et  ad  féttuin  Cai».  (Zan) 

Oli)  Bienee  nuovo  ebe  allora  nel  Venerdì  Santo  si  tacesse  qaesta 
nostra  delle  Bellqale  di  Passione,  la  qoaie  tattavCa  si  prosegue  invece 
naIUi  aera  Mleoedenle  del  Giovedì  Santo.  (Zon) 

[SIS)  A  od  CoéieB  mi  vuolo  maw>ore  di  quello  che  basterebbe  a 
oaplrvl  nn  sol  none  :  ma  nessun  Cronista  ci  dtt  11  modo  di  sun>Ure  la 
laeana  aHrimenlI  ebe  con  quello  agglnolo  nella  tradmlone ,  levandolo 
dal  tlbro  ollaTa  degli  annali  Genovesi  del  Calbra  ;  A«r.  il  Script.  T.  VI 

tot.  M».  (Ortwm  —  C] 

(314)  Aeoorda  col  Dandolo  [coLSTO) ,  ohe  però  non  rammenta  It 
primo  Otello  Lorence  Ilepolo  ,  ma  solo  1  Ire  allrl.  effettivamente  man- 
dali a  Viterbo ,  dorè  allora  li  Papa  trovavasl ,  prò  iroclanda  pace  vel 
tregua  eum  imitMniAw.  [C.) 

OtX]  t^uesla  cose  sono  tatdnta  nel  Dandolo  (C.) 

(3l«)  DIolòmolloBucelotamenlell  Dandolo  (eol.37l-37fl}:  Ttumat 
MUtoto  emm  V  $aMt  «stoM ,  Fsnslof  per  m«r«  tunlt*  »t  rtdetaU»!  titlavU 

WOMtW.  (C.) 

017}  81  aaserrl  che  II  Canale,  qui  come  altrove,  tralascia  di  par- 
lare delle  discordie  Intestine  del  Venesianl  ;  quali ,  tra  le  allrc  ,  furono 
ARcii.Sr.lT.  Voi.  Vili.  »i 
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quelle  che  avvennero  poco  Innaml  aHa  morie  del  Doge  Banlerl  Zeno. 
Veóan] ,  Ira  git  altri.  Il  Santido  {Vtt»  oc.  coI.SM)  ;  e  Ira  le  Cronache 
MSS.,  il  Caroldo,  dal  qnaEe  ci  place  tri«erivere  le  seguenti  parole: 
■  L'eccelso  Dace  Zeno  nel  xlll]  anno  del  BaoDacatofecesalenlai' 
«  Ja  plana  di  San  Marco.  All'  hors  la  gparaa  fama  nel  popolo .  che 
«  era  ala  propoalo  et  conglgKato  de  dapHcar  la  masena  ;  per  la  qnal 
«  cosa  la  plebe  concllala  da  se  sles» ,  come  suole  quando  vi  sia  U 
K  proi^lfl  Inleresae,  venne  a  PalBBo.  Il  Duce  volendo  sedar  II  Inmollo 
f  et  quietargli ,   gli  furono  tirale  delle  pietre  ;   et  poi  eon   quel  furor 

■  andarano  alla  caae  de  aleanl  Nobili,  et  le  eaceheggforeno.  Il  Dnee, 
«  sedalo  il  rumor,  fece  prender  11  aalort  del  tnmnito ,  et  nella  ptena 
«  di  San  Marco  furono  Appiccati 

«  Avvenne  quell'anno  [IMB} ,   che  tra  M.  Lanardo  et  H.  Zoan 

■  Dandolo  da  una  parie  ,  et  M.  Lorenco  Thfepolo  dall'  altra ,  Unto  tn 
«  accretclula  i'inlmlcltia  el  odio,  che  '1  Theopolo  da  I  Dandoli  fu  fé- 
u  rito  a  morte  In  piana  dt  San  Marco.  A  questo  disordine  quasi  lolla 

■  la  CllU  venne  In  disUDione,  In  lanlo  etie'IDoee  convenne  alif  prin- 

■  clpail  dell'  una  e  l'allra  parte  Imponer  gravissime  pene   de  non  ot- 

■  fenderse  l'uno  i'allro  né  in  faltl  né  in  parole;  et  ni  edandlo  atalnlta 

■  che  atcon  popular  non  presnmesae  lenir  In  casa  sua  ama  de  Nobile 
«  alcuno  B.  (ColieE.  Capponi ,  Cod.CSL,  pig.f40-l4i).  (C.) 

(318]  I.'elecione  di  Ranieri  Zeno  era  seguita  a  di  25  gennaio 
del  1232,  secondo  lo  stile  veneto;  ossia  dell'anno  oomune  t3S3. {C.) 

(319)  Qoè  nel  giorno  di  S.  Apollinare,  che  In  quell'anno  ca<tde  in 
lunedi;  come  dlcdno  tulli  gli  alorld,  ed  é  eontèrranto  anche  nel  S.CCLX. 
(Cfcoipw) 

{330)  Ptlrtu  Toeulo ,  meno  però  correi  (amen  le,  nel  Dandolo.  (C.) 

—  La  famiglia  Teluto  venne  da  Oderzo.  Neil'  Istramenio  con  col 
Rlnier  Zeno  Doge  conferma  11  contado  di  Veglia  ai  eonle  Schlnella  e 
a'DglI  dei  conle  Guida,  coscrisse  anctve  Marco  Totnio  consigliere  :  thn 
poi  dal  1122,  nn  LIon  'Folalo  aveva  aoaerlllo  al  privilegio  («ilo  dal  , 
Doge  Domenico  Mlchlei  alla  cemouili  dt  Bari.  Fini  qoeati  casa  nel  1383. 
In  un  Zunone,  ch'era  Gtadlce  del  Pio vego. (Cicogna) 

(331)  11  Da  Canale  qui  pure  ci  dà  un  segno  df  sua  eaattena  nel 
trascrivere  le  cose  a  lui  vicine,  nominando  questo  prineipal  Cancelliere 
delia  Repabblica  uell'  incontro  aleasn  e  colie  fraal  medeaime  con  col 
per  la  prima  volla  apparisce  egli  nel  pu&bliol  libri  ;  nel  qoalt  la  prima 
menzione  che  trovisi  di  un  Gran  Cancelliere  ,  A  sotlo  lidi  15  luglio  I3AS, 
e  nella  eieilone  appunto  delia  quale  qui  Irallasl.  (2on  —  CfcogiM} 

(322)  P.  nulo  come  fosse  qoeata  ta  prima  volta  In  cui  fa  irovato  o 
plultoslo  perfeilonslo  quri  si  famoso  metodo  che  poi  sempre  al  lenoe 
nella  elezione  del  Doge  in  Venezia  :  metodo  grandemente  lodalo  <U 
iHiunI ,  avtiilo  0  catnnniato  «la  aiiri ,  come  quella  gran  repiMillca  eMo 
iimmlralori  e  deirallori  quasi  In  egual  numero.  Donalo  Glannotli  Ua- 
plegò  nello  spiegarlo  un  gran  numero  dt  pagine  ;  e  gli  eradltl  scrissera 
inlorno  ad  esao  Interi  libri,   i  osservabile   la  sempllcili  colla  quale  il 
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0  tì  M  notfilB  di  queala  novllJ  fnlrodolla  da  quelli  che  sedevano 
m  quo*  ilornt  al  goTerno  degli  affbrl  (col.  376)  :  Cum  majori  ConHlio  et 
eoaawtaUone  popuH ,  forman  eltetionU  flUwi  DucU  naiilUa  elimanlti 
tanmrvnU  (C.) 

—  La  Cronaca  anonima  Capponlana  ,  cllaln  alte  noie  «2 .  96  ec., 
descrive  H  modo  defla  elezione  dei  Dogi ,  conforme  ce  lo  descrive  II  ca- 
nale :  ma  perchè  la  Capponlana  contiene  alcone  parllcolarflà  pKr  minale, 
non  aarà  forae  Inalile  il  riportarla  come  a  riscontro  dell'altra. 

«  Questo  ai  è  il  maodo  che  ro  prexo  de  far  i  Doii. 

■  PrlRaleraroenle  se  h  efnqae  Savll ,  I  qaai  debbia  correzer  la  pro- 
«  mlsalon  de  Mlsaler  io  Doxe;  I  qual  cinque  Savll  vien  talli  n  questo 

«  Come  l'òsttaeppellidoel  Doxe,  Tien  de  subito «ooado  la  campana 

■  che  se  chiama  io  rengo;  e  aoiiada  ,  se  assuna  tulli  li  nobili  de  Te- 
«  Dtexla  che  ae  trova  esser  In  Tenlexla  ;  e  dapuo"  el  vien  secrade  le 
«  porle  dei  Gran  Couseio ,  e  de  subito  senta  alla  banca  il  sle  conselerl 

•  e  1  Ire  Cavi  del  Quaranta;  e  '1  CiDieiler  Grando  monia  suso  la  reu- 

■  gMera  e  comoiza  a  iezer  algnne  parte  anllghe,  e  dapuo'  vien  lette 
«  qodle  parte  che  novellamente  fo  prese  sora  et  dover  eleiere  e  fare 
«  el  nuovo  Doze.  Ha  fra  le  altre  parte  che  vien  ietto  ghe  n'  è  una  che 
a  dIxB,  che  tolti  II  lentllliomeDl  che  xe  de  trenta  anni  In  loso  diebba 
«  andar  alla  bona  ventura  ;  e  andadl  II  detti  zentllhomenl  aoao ,  el  vien 

■  serrada  la  porta  del  Conselo;  e  ratio  questo  se  chava  del   numero 

■  deUe  baiioUe  Manche  trenta  ballotte  et  mettane  trenta  do  dorade ,  a 

•  maielaie  molto  ben  insieme.  E  da  poi  Ditto  questo,  el  vien  mandado 

■  una  conseler  el  più  lovene  In  la  chiesta  de  H.San  Marco;  el  qual 
«  tuo' uno  patta  plcholo  de  quelli  cbc  vien  appresentadl,  eiquai  vien 
«  chismido  baliotUn  de  Ulsser  io  Doxe .  e  menalo  In  lo  ditto  Coaaeio. 
«  B  stando  tutti  11  lentllhomeni  sentadl ,  cadauno  auxo  il  sui  banchi 
«  ordlaalamente ,  el  vien  per  lo  ditto  conseler  messlado  molto  ben  le 

■  leloie  deill  banchi  ;  e  da  poi  fatto  io  segno  della  Santa  Croxe  ,  el  di 
«  una  aetoia  del  nome  de  11  banchi  in  man  del  noder  ebe  tien  el  eap- 

■  pelio  con  le  ballotte  dentro  cosi  meealade  ;  el  qual  noder  cliomenza 
€  a  chiamar  el  cavo  de  quel  banco  che  è  sentado  el  primo  ;  el  quel  se 
a  Itera  In  pe'  e  va  a  cappello  dove  è  el  noder  eh'  el  tiene  ;  e  là  è  ancora 

■  quei  putto  picboio  che  è  statn  tolto  per  quel  coaseter.  El  patto  metta 

■  la  man  entro  el  cappello  per  nome  de  quello  che  é  Ift  per  meno  ; 
«  et  ae  caso  oeeorre ,  eh'  el  togtia  nna  de  quelle  ballotte  dorade  che  è 
«  in  quello  cappello ,  quel  putto  la  dà  in  man  de  quei  eonseler.  Et 
«  eonseler  la  guarda  se  la  è  aignada  de  quella  bolla  che  lai  haveva 
«  measa  dentro  qoel   cappello;  et  alando  slgnada,   el  donunda  quel 

■  putto ,  come  se  nome  colui  che  i'  ba  messo  la  man  in  el  eappella  per 

a  MM  nome  ;  a  colui  dlae  che  i'  ha  nome  cosi  e  cosi.   Quel  noder  che    - 
«  Uen  el  appello  chiama  alliora  ad  alla  voce  digando  :  sler  tal  ;  e  a 
a  quella  voce  tulli  de  quella  caxada  vien  roendadl  fora,  cioè  cugnadl, 
a  suocero ,  lonero ,  ehuslnl ,  lutti  lleva  in  piò  ;  e  lo  nuder  che  è  soeo 
a  la  renga,  il  coala,  e  dixe  a  colui  ohe  Uen  io  cappello;  Ioodo  Unte. 
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a  E  coiji  lo  dillo  Doder  che  (len  et  cappello  lao'IOra  iM  dilla  osppollo 
«  lanle  ballolle  bianche ,  quante  colai  M  ba  ditto.  E  btto  wat»,  «I 

■  Vieri  nno  atiro  ,  e  se  l' ba  la  ballolla  blantB  ,  e)  Iona  a  sealar  «I  «la 

■  banco;  e  cosi  ae  *a  segaendo  iDQnalsnlo  cba  l'è  alala  lindo  Im»  la 
«  Bondl Ile  trenta  bXtolte  doradB'B  lutti  quelli  ifenUebehaDoolubodo 
M  le  dille  treula  ballolto  dorada  .  va  In  bob  cBman  che  se  BblM«  ia 

<  cancellarla.  E  quando  lutti  Irenta  sf  è  lA  dentro ,  I  «lan  cMaranH 
K  tulli  ad  uno  ad  nno  tuora ,  e  lA  In  presealla  delia  Sltaorla,  Il  rlen 

■  dado  sagramenlo  suso  una  oharta  gcrlpla  per  lo  ODcelHef.  E  tallo 
K  qoeelo,  tutti  II  sopradllll  trenta  ntama  In   la  caDodiarta,  enr  In 

■  la  quarantla  ;  e  alando  In  la  dILte  eainen,  Il  «tw  dado  wWarto  » 
«  quelli  leniilhoaieni  die  6  de  Gran  Conselo  che  li  esala  ,  e  vada  alla 
«  bona  bora.  B  da  poi  btto  questa,  el   vtea  efclunado  quelli  Inala 

■  noUM  fuora ,  e  aenlanw  tulli  te|on4o  sao  sfadè ,  r  m«  da  pan' 
«  e  altro  ;  e  da  cavn  el  vlan  idbsm  la  uno  cappello  viatlMU  baHoUa 
«  Manca  e  nove  donde;  e  ad  BOoad«it»l  vanno  a  qael  cappello;  e  qaelll 

■  che  ha  la  ballotta  blanea  se  iie*an>9a,flqBelltetaehal>l>riMla4aratfa 

■  aeneroman  In  quella  camara  ch'Io  tavolilo  da  aw*.  BMIo^aM**.  <■ 
«  dilli  navedte'Heierquarvila  de  quaranta  oaTade.  habbtando  aMapra 
1  de  le  nove  le  selle  ballotte;  eqoando  torli  baoaoeMIi,  faaoeBaver 

■  alla  Signoria  ohe  elll  han  fatto  la  «m  eMIIone.  B  la  Slfaotta  te  aaanr 
«  la  campaaa  del  rango ,  e  tutti  vlan  ;  e  ik  vien  ektanadl  laUI  gasali, 
e  fdoè  tatti  questi  quaranta  ohe  sono  stsil  eletti,  adoao  ad  aaa;  oso 
•  Il  sooo  a  quel  cmiselo ,  I  vanno  ad  ano  ad  imo  la  una  eaaacsa  >  •  se  I 
«  aoa  sono  là ,  suMIo  vIen  mandado  per  eart.  E  alando  lalll  veaoll  - 
«  quelli  nova  «he  11  lia  eletti,  e  lutti  quelli  del  Sran  Conselo  se  ne  vaano 
«  alla  bona  venlora  ;  e  romaa  quelli  quaranta  che  sono  staM  eletti.  E  da 
«  poi  M   nette  dodeza   hattolte.  dorade  tn  uno  cappelta  e  rtolo  olle 

■  Uaocfae;  e  «ilwra  qnastl,  aagoode  t  furono  cMamadl  depiiBUi,  odsI 
N  I  va  a  cappello  ;  e  quelli  ohe  ba  la  balMla  dorala ,  mnan  In  quella 

■  cameni  ;  e  qaalll  che  ha  la  ballolta  hiaona  «a  na  va  alto  bona  bora. 
«  E   [allo  qasslo,  qnei  dodeze  ne  eleta  TlnUalnqHe  de  viaUdaqaa 

■  esxade  ;  e  da  poi  li  sppreseaU  aHa  «taorla  In  una  MMa  ;  e  la  8^ 

■  gnorla  anbUa  nanda  par  loro;  e  quando  Hson  vegnadi,  el  TleomesM 
€  In  uno  cappono  ballolla  sedexe   biamfee  o  nove  dorade  ;  e  qaHM 

<  sedexe  diaba  le  ballolle  blancba  se  ne  va  aHa  beaa  keim,  «  roma 
a  II  nove  dalla  balloHe  derade  ;   e  queall  nove  tà   ne  etae  qnaraala- 

■  cinque.  E  slaudo  venali  queall  quaraataelnque ,  el  vMn  nwsso  la  an» 

■  cappeHo  undexB  ballotte  dorade  e  IrantaqaaHro  Maaobe  ;  e  qaolH 

■  che  hannir  le  baHotle  dorade,  se  no  roman  per   oWlorl.  B  qoesU 

■  undexe  si  ne  eieie  qaaranla  noe;  «  questi  qaaraala  anoaanoqaelll 
«  che  Oinno  la  efettlana  del  Doto. 

■  Sisadoqoestl  qnataota  uno  assuaadl  In  una  camera  nioHo  istraUi. 

■  ohe  alcune  non  II  paò  parlare ,  el  vtea  prtaw  dHIo  la  messa  della 

■  Spirilo  Santo  con  la  oraltoa  de  Bav  MaPc»(  e  da  pai  II  vlan  dado 
«  sasramento  od  uno  ad  ano  sul  eorpo  de  Orisla,  xaranda  ch'elH 
«  rieier*  el  più  calboliee ,  e  el  rata-  eh»  a  lor  parerÉ  ;  e  che  de  qoalla 
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tk'«*ll  dir*  «tiri  Ira  toro,  1  non  lo-HMfetert  hi  Ita»  «clBqne  «nnl. 
B  fcttoquflslo,  I  «mrenlauBO  vl«n  serradl  in  lo  i>«l«»Tecohlo,  per 
indo  oba  I  IVO  ved»  aleaoo ,  n&  aloano  può  vedo-  Idra,  n6  parlari) , 
Dò  torli  de  legno  de  d'alti  ;  e  II  conseierl  e  cavi  de  Quraala  mal  non 
el<fMte  del  ditto  pslaao,  e  aHra  dt  alò  e<  vlen  deputada  el  fono  di 
■uirtain  de  Teaexia  a  goardla  det  dlll»  palau)  de  di  e  de  Dolle. 
E  dh  poi  Mie  lolle  qaeele  cose,  Il  dIUl  qaarantaano  eie»  Ire  delll 
più  anmnl  che  ala,  per  sui  priori  ;  e  da  poi  alaieDO  dal  dMII  plA 
■Ofval'pee  aul  eaooeHMiri.  B  tallo  qMato,  I  tanm  drenar  Dna  loia 
Branda  dnaall  la  Majestada  del  palaso  veccMo ,  et  dm  puno  btance 
giM;  eansa^aeaUtoiaiDieliedoI  koesoll,  odo  blanoo  eoo  San  Marco 
auso,  e  l'aura  verde;  e  balloltB  quafanlanna  de  acarfelo  eoo  nna 
WBM  dcrada  eneo.  K  laiiu  qneate,  vi<*U  dol  uncrillert  la  qoaran- 
taaaaietota  per  mmera,  une  drledo  l'allrs.  •  da  poi  le  rerolla  a 
ott  B'  aas;  e  queste  qaaranlaana  peilae;  I  le  vescia  moNo  faM,  e 
n  dat^  più  TamWa ,  e  M  ad  taai  ma;  e  oosl  Tsand  l'm*  driede 
l*anra;  0  qwnde  laM  had  loHo  la  su  nU>t«,  aadaonogoTa  sen- 
taada  eeme  ti  ba  loocarto  el  manaro'  della  leMa.  I  riandò  lotti 
ionttdl.  dell'  altra  cavo  del  Canselo  Tecchlo  ,  dora  6  la  carlega  det 
dme ,  el  ae  Ihm  (piello  obe  b»  la  prloia  aelola ,  e  dixe  :  cao  el  nome 
ria  db)  padre  e  dil  Ha  e  del  splrtlo  saoto  e  de  Io  erangellsta  Hiaaer 
Saoi  Meteo,  la  «oglo  etelaBa  dote  el  lat  bano,  to  del  tak  B  da 
pel  Ini  slseaU  iSeat  e  le  aetoDdo  da  poi  ae  Mera  a  dIxe  quelle eha 
tal  Tele  etoe-ata  «ne  per  la  soa  ballotta  e  rose;  e  009I  alegae  Qn 
ebs  1^*  eenpMa  Mlll  I  qatraolaonoL  E  albora  per  ano  da  qnelll 
■etani  aaneeHWH  vien  tatto  ad  ano  ad  nrib  tulli  qaeU  ebe  è  stadi 
(otti  par  doM',  e  ohi  11  ba  tolti.  E  da  poi  quello  obe  è  prime  sa  Mera 
saio  e  di»:  Ùgnorl  lo  rote  al  nome  de  Dia  par  el  lai  beaaa;  e  se 
per  atventara  quello  obe  è  eletta  per  dexe  ae  Irova  là-  deatro  In 
qoaM  qHraaiaiano ,  et  Tien  mandatola  Qaaranlla ,  e  li  vien  sernido 
daBlro'daiporlti^eoB  le  cMaye;  e  da  poi,  se  v'ò  alcnno  ebe  loglla 
Ar  9  d^xMero  alcana  cosa  ,  oaitaMo  paò  oppooertt  e  dir  quello  ohe 
R  ptaxe  ;  e  IMI*  «faeite  appoalUoH  per  no»  del  cancellieri  to*eol  tleo 
noltde,  B'cDsl  otirt  ottsa  obe  se  dtxe  In  ano  oeatrarto.  B  da  poi  che 
quello  ehe  U  ba  oppnlo  ha  cenpido  U  renga  e  ctiel'è  dlsmoatado 
«no,  el  vfen  anrlo  la' porta  della  QuaraoiM  e  TleDehlamadoqeello 
Alte  é  slado  HeKo  per  itale,  e  M  pmenlia  di  tulli  II  quaranlaano 
H  vien  tallo  tutto  qaelta  che  R  4  slato  opposto,  a  ilenH  dilto  se  vnol 
Aire  bIcoM'  deMa  »  Ter  seosa  a  <iDelta  oppesitlen  ;  »  qoollo  nonla 
Hi  reoffa  tf'el  roto ,  e  sauaaee  a  <fte  nndo  ll'plaoe.  B  da  pel  obe  rba 
oettipldo ,  Ar  rwavo  el  Tien  nandado  lo  caneellarla  ;  0  alando  lo 
dentro,  se  aieon  delli  onrantaano  vM  dir  per  tal  in  siWajBto  o  la 
so»  Goabarts-,  cadaano  pad  dir  quatta  obe  li  place;  e  se  da  novo  li 
reiilSBe  opposto  altre  coee  oIm  quelle  II  turno  unioste  prima ,  Il  detti 
eaaeetiierl  le  noia  latte. 

■  E  doando  tatù  ha  compldo  de  dir  quello  che  II  place,  da  doto 
el  Tien  maodado  per  lui ,  e  ylenll  da  reearo  lette  tolte  le  oppesittaa  ; 
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«  e  se  caio  occorre  che  U  ditto  dod  ae  voflia  più  escaura ,  dA  ■Ilrl 

a  per  lai ,  el  vien  mandado  In  QuaranUa  e  semdo.   E  da  poi  quello 

■  primo  cbe  l' ha  (olio  al  lleva  io  pie  In  presantla  da  qaelll   tre  priori 

■  anilqui ,  e  porta  la  sua  baltotla  In  man ,  e  metlela  palaaemanla  nel 

■  bossolo  bianco,  e  relorna  a  seotar  dora  l'era  prima.  Bl  aegaodo  n 

<  da  poi ,  e  porla  una  de  quelle  ballolle  rosse  con  la  croxe  donda  In- 
<•  torno ,  e  mette  la  sua  ballotta  occalla  In  quel  bossolo  cbe  vuol. 

a  Da  poi  che  tutlt  II  qoarantauno  ,    i'  nno  driedo   1'  allr« ,  come  II 

■  ha  (oooado  le  letole ,  ha  mettndo  le  sue  ballolle  dove  II  ba  ptaxeato , 
n  Intli  qasnti  ae  lleva  In  ptè ,  e  va  dall'  altra  cavo  del  Censelo  dove  è 

■  quella  tuia;  e  qaelli  del  canoellierl   (do)  qadll   del  bossoli  e  portali 

■  davanti  ti  tre  priori  ;  e  in  preseatla  de  tutu  1  viea  averli  j  e  II   più 

■  vecchio  del  ire  priori , .  con  ona  bacehetU  che  ha  In  man ,  nomeni 
«  tutte  le  ballotte  ad   noa  ad  una ,  e  cbomenta  prima  ad  avener  el 

■  bossolo  bianco;  e  quante  ballotle  trova  In  esso,  le  ta  notare  al  detto 

■  cancellier.  £  da  pot  loro  avene  l' altro  bossolo  verde ,  e  nomerà  per 
«  lo  ditto  modo  e  fa  notare  le  ballotle.  E  se  per  avventura  trovasse 

■  In  lo  dillo  bossolo  bianco  ballotle  vlnllcloque ,  l'éconrermadoqoelia 
«  tal  doxe;  e  se  non  vi  è  le  ballotle  vlnticlnqoe,  tutti  li  quatantaona 
«  relorna  a  seatar  alll  sul  inoghl  ;  e  per  io  eancdtier  Tlen  letto  loae- 

■  geado  doxB  cbe  è  stato  eletto;  e  se  alean  vuol  dir  o  In  aoo  Over  e 

■  In  suo  contrarlo  ,  i  osserva  el  modo  che  ho  ditto  de  sora.  B  a  qoeato 
«  modo  vanno  biondo  {'uno  drledo  l'sllrc,  lauto  cbe  coavhn  ebe 
«  quello  che  debbia  rouiagolr ,  habbfa  ballotte  vlntlclBqae  alnteno  nel 
K  boMolo  bianco.  E  quando  I  trova  nel  boisato  ballotte  vlntlclnque ,  lor 
t  lauda  e  rlngralla  Mlsser  Domenedto  e  lo  evangeltata  Mlaaer  San  Marco. 

■  E  latto  queste.   Il  fa  battere  alla  porta   dei  Conscio  e  dixe ,  che  II 

■  m  mandado  el  Canceliier  arando  de  Venlexla.  E  dando  venndo  lo 

■  Caooetiler,   per  lo  più  vecchio  del  tre  priori   11   vlen  mantCBstado  e 

■  ditto  chi  II  hanno  eletto  per  doxe.  E  di  snbito  el  ditto  CaiweUler  va 

■  a  farlo  aaver  alla  Signoria  ;  e  la  Signoria  lo  fa   suUto  saver  a  caxa 

0  sua  ,  a  eaxcn  cbe  il  si  possa  proveder  ;  e  se  l' è  de  notte ,  Il  Indoxla 
(  dna  alia  mattina  ;  e  se  l' A  de  aorno  ,  1  fa  aubllo  sonar  la  campana 
tt  dei  rengo  a  San  Marco;  e  là  vien  lutto  el  pepulo  e  II  sentllbomenl 
«  In  la  chiesla  de  San  Marco  ;  e  da  poi  vien  II  quarsnlaano  che  hauao 
«  eletto  ei  doxe;  e  tulli  va  sono  el  capitello  che  è  In  ctiiesla  de 
R  H.  San  Marco  i  e  Id  lo  più  antiquo  de  quelli  qoaranlauno  ctaomeoca 
«  n  ter  una  bella  renga  a  tutto  el  popalo,  dlgaodo:  die  lo  Ittofo  de 

■  la  bona  memoria  del  tal  doxe  che  lera  morto ,  loro  haano  eletto  e 
«  latlo  doxe  e)  tal  homo  cbe  A  là  Kesenle.  fi  lutti  ad  una  voce  landa 

<  Dio  e  confermalo  digaodo ,  che  In  luogo  del  lai ,  ala  tallo  e  coflannato. 
«  E  fallo  questo ,  el  dillo  doxe ,  se  el  se  trova  lA ,  el  vien  braneado  e 

1  portado  all'aitar  de  Mlaser  San  Marco;  e  al   ditto  aitar,  per  lo  più 

■  vecchio  conseler,  il  vien  dado  sagrsmenlo.  E  da  poi  el  ditto  doxe 
«  vien  portado  suso  la  scala  del  palazo ,  e  lui  lullavla  va  gittando  mu- 
j  nede  d'ora  e  d'arunlo  al  popolo  In  segno  de  magnani  mi  lade.  E  alando 
a  pervenuta  in  cavo  della  scala  ij«l  palaia ,  al  segondo  balcon  vem  el 
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■  Zodegado  de  propria,  n  el  h  appaia  età  una  beltà  renga  al  popalo: 

■  e  da  poi  Ini  vien  porlado  a  peso  In  la  tala  dei  Signor  de  Nolte  ,  e 
d  vien  wnlado  anso  la  carlega.  E  voglio  cbe  voi  sappié ,  cba  tulio  el 

■  popola  ba  llberU  de  cavarli  el  capaio  s  berrella  cbe  l'avesse  Ed  capo 

■  e  che  podesse  afferrar,  lo  segno  de  hamllllade  e  clemeolla.  B  da 

•  poi  bito  qoealo ,  el  vien  porlado  al   Gran  Cooselo,  e  de  lA  el  vien 

■  nienadò  In  la  sua  camera  ;  e  alando  in  la  soa  camera  con  la  Slgnorta 

■  e  con  llqnaraDlaDDoealIrlienlillioineDl,  lui  semellein  lenocchloni 
«  davaall  ano  aitar  che  fl  In  In  ditta  camera  ;  e  ratta  la  sua  oratlon , 
<  per  lo  più  vecchio  cooseler  II  vien  apprexeotado^la  berrolta  cbe  si 
«  trova  suso  quello  altare  ;  e  [Hiendcae  el  segno  delta  santa  erose,  lui 
«  tstBHO  se  la  mette  tn  cavo.  E  da  poi ,  li  conseln'l  e  II  lenilihomeni 
«  toili  se  Ih  da  largo ,  e  tanti  grande  reverentia.  E  qoesto  è  11  moudn 

•  con  II  quale  fo  etello  Mlssler  Marln  MorexinI ,  e  vien  observado  (In 

■  a)  d)  de  Imi!  sempre  che  si  fa  elelllone  di  DoxI  n.  (Gar) 

—  Come  poi  questo  metodo  di  eleKlone  trovisi  qui  rtlsrKo  a'  tempi 
dei  Uoreslnl  anildiè  a  quelli  dei  Tiepolo ,  Il  Sanudo  ed  altri  potranno 
spiegarcelo  :  eaaendochè  dapprima  (a' tempi  del  Tiepolo  Iacopo)  Ace- 
vasl  II  Doge  t>er  soli  qnaranla  elettori ,  non  già  per  cedole  o  sctiede 
(sfloK) ,  ma  a  tori»  ;  qnlndi ,  al  tempo  dei  Moreslnl ,  gii  eiellori  diven- 
nero quaranluno,  ainnclié  non  uguiue  più  il  tniUart  It  lorK,  Dia  si 
usassero  Invece  l«  baltolte  |  mòdo  praticato  ancora  pel  Zeno  ]  ;  e  solo 
nell'eleilone  di  Lorenio  Tiepolo,  ebl»  luogo  li  a  modo  de'moitl  Ele- 

■  ilonaij ,  intravenendo  II  Putto  che  cava  le  pallone  per  tulli ,  chla- 

■  malo  So^ll^KO  del  Doge  »  (V.  Ber.  Hai.  Script.,  To.SXll,  col.413. 
B48,  SS4,  SS8 ,  S6If)  :  e  però  è  da  teserai  errore  dei  nostro  Anonimo 
quel  parlare  del  balloutno  e  di  altre  circostanze  di  tal  [arnione,  dician- 
nove anni  prima  che  queste  avessero  cornlnclamento.  (Gor  —  C.) 

(323)  Il  Canale  el  conserva  I  nomi  di  vani  fra  gli  elettori  del  Doge 
Tlepola  che  o  non  al  trovano  negli  altri  Cronisti ,  o  almeno  variano  nel 
cognomi  o  ne"  nomi.  Noi  daremo  nelle  annotazioni  cbe  seguono  qualclie 
schiarimento  intorno  alle  famiglie  antiquate  e  poco  note  clie  man  mano 
al  trovano  ricordate  dal  n.  a.  al  proposito  di  questa  eiezione.  (Cicogna) 

(334)  La  [nmiglta  Snsendoio  era  venula  da  Aitino ,  e  tu  della  anche 
Sesendolo  e  Stsinulo.  Ebbe  vsrll  distinti  soggetti  ;  tra'  qaali  questo  Pietro, 
che  del  ISflS  soscrtne  a' patti  da' Veneziani  conclusi  con  Hlebeie  Paleo- 
logo.  DI  questa  casa  ho  già  detto  a  p.  6TS,  679  del  Tot.  IT.  delie  lecH- 
HohL  (deognai 

(335}  li  Manoscritto  ha  talvolta  PaittortU  e  talvolta  PaingratU , 
coma  a  questo  luogo.  Noi  stimammo  più  corretto ,  perche  più  conforme 
all'orìgine.  Il  primo  modo.  (C.) 

(3j6)  Questo  nome  2oant.  che  ha  tò  poco  l' aria  francese,  è  scritto 
net  Testo  di  mano  più  recente.  [C.) 

(337]  Concorda  In  tallo  II  resto  col  Dandolo,  Il  quale  perù  scrive 
r  ultimo  di  questi  nomi  :  Petrui  Barbadieo.  (C.) 

(338)  Il  cannle  dice  Martino  Casolo  :  sembra  però ,  col  Saauto  e  col 
Dandolo,  che  li  vero  nome  sia  Hnrlnoi  tanto  più  cbe  nelle  cronache 
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non  (I  (rava  il  himm  di  HarUan.  Aaohe  [  CaaoU  tnacn  «rtcim  ll«  Ai- 
tino, e  Iravanii  MMcrKll  nel  pilTlleclo  dato  (1193)  alla  oomnnUà  iH  BaH, 
e  Mi  dMreto  (1 138)  pm-  la  refotodaiie  Mia  (està  Mie  Marte.  Qao  di 
qnettl,  eloA  Hsroo  Gaaota,  o  Cantal,  ta  wxigan  del  Dage  VMI  Ul- 
chlet  II,  nel  1179.  Varii  rarono  tra  gH  ekeiloU  de'l>otl,«Flllp#»  Ca- 
aolo  ta  TesMvo  d[  CaeCello  nel  1189.  DIeooo  teeranaobe  ches'eaUue 
qoeaU  casa  nel  138| ,  in  un  Harftw,  ab* era  Patron  all'Arsenale.  (CMfM) 
(339)  Il  Codice  el  porge  questo  wiine  rtsertlto  *  malMMale  al»- 
brarUto  [tmtUni).  (C.) 

(330]  ifueaia  eaaa  dloeal  veramante  Mariani,  «  vaaae  d'Aqalkla. 
Bbbe  varia  diaeeodeaia ,  e  s'ealiiHe  nel  yrlncipto  M  aeeakt  XV  In  an 
Bernardo,  Uiorlo  del  Hùi  annegalo,  easende  palroa  di  n»n.  ideognaì 
(331)  II  Canale  qol  malfunente  a'eaprtme,  peroU  Storiano  naa  è 
caga  reneta  anltoa;  benri  Slorlado  e  Sloniado:  oogDonal  che  1BdlB>e»le 
gt  contondoRo  nelle  oarle  pobUlohe.  Ne  abbinmo  nnaaerle  anUehlaMine: 
«esendochè  nellB  eenoeutone  deir  Itola  A  san  OflergH  Hagclore  a  Glo- 
nnnl  Horealnl  nel  M3 ,  lono  RoUoeiTlttl  allrl  di  san  Stomado ,  alld 
di  casa  Blortado.  Fiiri  ne)  secolo  XIT  la  CimlgUa  StofBado,  e  nel  XV 
la  Slorlado.  Teggast  nel  Tol.  IV  delta /writfiMf,  p.38S,  98T.  (CfeofMi) 
(333)  Qaello  ette  II  Canale  serive  Cotip»,  è  nel  aoalrl  Copo  oCoM 
o  Coppo.  Venne  qaesta  ^miglia  da  Caorle.  TroraoM  varll  aascrltU  nelM 
amiche  carte  del  1193  a  qoel  di  Bari,  eltMaqaal  di  con  Basatelo. 
Haboò  qnealB  casa  In  Franeeaco,  del  1708.  (Cieofna) 

(333)  La  famiglia  è  Mltliwl ,  e  più  oonMoemenle  BmNanl  o  Miaal, 
nollaalma  fra  di  noi  spezialmente  per  r  llloslre  Santo  Gfrolasie ,  foada- 
lore  della  Congrosazlone  di  Boaaasca.  Qaei  Maffeo  rammenlato  dal  Ca- 
nale, è  de(lo«ottuiiiemeiiteMalHa  Mtalaiw,  o  Megllam,  ohe  Ita  de'XU 
cbe  elessero  Doge  Btnlerl  Zeno  del  1153.  AbUara  a  B.  Caaalai»  ,  «d 
ebbe  per  KOglle  ona  di  nome  Biebelda.  (doogna) 

(884)  Nelle  genealogCe  questa  faaalglla  é  delta  Brataotano.  Va—ara 
da  inoona  nel  deeirao  aecalo  ;  e  trovasi  db  Oomeatoo  Bniotano  (eke 
la  alcane  copie  è  detto  ancihe  Braiaiino)  soMoseillto  neNa  earla  di  ai- 
earlft  (lisi)  Atta  dal  DogaDomenleoMoresInlaqneldleasa  Banegglo, 
per  tallo  quella  oba  avevano  speso  nella  Cabbrka  del  eampaolte  di  San 
Marco.  Giovanni,  nominala  dal  Canale,  dall'anno  1981  all'aoBO  1M8A 
Inserii  lo  DellB  parrocnhladl  Santa  Margherita.  Pare  ohe  dopo  raaiMlSH 
non  abblsnsi  nolliie  sicura  di  tale  patrizia  casa.  (Cieopu) 

[338]  Aollcblssima  famiglia,  trovandosi  memoria  di  aa  Gtomial 
Albino,  soecrIUoiv  [nel  089)  alfa  concesslona  dell' isola  di  S.  Georglo 
Maggiore.  GtaTsnnl  di  cai  qui  parla  II  Canale,  era  del  tMSfra  i  Già- 
Btliierl  veccbi.  Non  é  loullie  l'oeservnre  ohe  tale  osa  si  araifcti  Ik- 
climenle  coH'altra  por  antica  Alblio ,  (Orse  per  oatpe  degli  amamenil. 
iCitognaì 

(338)  Cosi  [muitUme]  nel  Testo  ;  easendotl ,  eonae  a  noi  aenbni , 
Hcamblala  la  lellera  e  In  i.  Serlvemma  poi  sempre  negli  aNrI  taofkl 
fiNlIfme,  per  essersi  avverlHo  come  la  semlrocale  e  (Mae  osata  aall' an- 
tico franeeae  ni  principio  delle  parole  invece  daU'h,  pM  lardi  lalrodotta; 
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si  ebe,  per  «waiplo,  4a)  lallDO  ooear»  fecwl  iwiffla  eiwm- ,  peri  Imeer  « 
AhcAm-  ;  prima  si  scrìsse  vuU  e  uù ,  poi  ah(i  ,-  e  II  nome  eiuiaehio  iro- 
vuf  prima  Btvitto  niaa,  mtaee,  ritìOaee,  e  flnalnleiite  Huùlaee. 
[Gaivmi  ~C.) 

^^3^)  BuiUaili  U  Canale ,  e  BulUeako  ba  11  DaDdolo  (p.  377)  ;  ma 
11  Sanato  ba  Burisealeo.  Non  In  tutte  le  cronache  trovasi  notata  questa 
famiglia.  In  quelle  ov'6,  vien  delta  Boritetielio,  venuta  da  Aitino. 
Trovasi  en  ZiuBoe  del  1112;  e  si  dice  essere  mancata  lo  questo  Bar- 
tolonmeo,  dopo  uscito  dal  XLl  del  Doge  Tlepoto.  Anche  qneslo  co- 
gnome lalTolla  confondeal  col  Barieaidi ,  BorUealiU,  Bonieoldi.  {Cieoput) 

(338)  I  Maiilroso  vennero  da  Aqnlleja  dbU' ottavo  secolo.  Cno  di 
essi  soscrlwe  alla  carta  di  sicurtà  sopraindicata  del  USI.  Varco  nomi- 
nato  dal  Canale ,  la  eladore  anche  dt  Elolerl  Zeno,  la  casa  maneA 
del  ISll.  (CicoffiM) 

(S3V)  1  LHtnano  [non,  come  11  Canale , £i|rnani)  (nron  detti  anclie 
Lugano ,  e  vennero  anch'essi  da  Aqall^a.  rficotà  Luanano  fu  elettore  del 
Doge  Iacopo  Tlepoto  nel  1229.  B  questo  Stefano,  dal  1264  al  1277, 
trovasi  tra  gli  abitanti  del  Sestiere  di  S.  Paolo,  fu ,  nel  1270  , 6{udloe 
del  Frocnratore.  L' ultimo  di  cui  si  ta  menzione  nelle  genealogie ,  i 
Uaroo  Lugnane  da  San  Barnaba,  provato  per  l'Ingresso  al  Maggior 
ConsIgHe  del  1300.  {Ctcogna] 

(340}  Airlolomfo  da  Afugla  «  o  d<  Mugla ,  o  da  MugUa,  É  lo  stesso 
che  da  Muta  ;  nollaslma  patrizia  veneta  lamlglia ,  sussistente  anche  al 
di  d'oggi.  E  allora  dlcevansl  da  Mvgia  o  Muglia,  perchè  venuti  da 
ibiggia  o  Mnja,  caslello  nel  circolo  di  Capodlslrla.  Famiglia,  ollreetiè 
BOtiSBla»  ,  Illustre  spezialmente  pel  Cardinale  Harcanlonto.  {Cicoo*a] 

(341)  Midtelé  SlanioTO,  o  Slan^o,  è  di  bmlglla  venuta  da  Segna 
nel  nono  secolo.  Trovansl  soscrltti  varll  Individui  nelle  pubbllcba  carte 
de)  lisi,  1104,  1207,  1212,  ec  MtcheU  tu  del  Gran  Consiglio  Uno 
al  12S4.  L'ultimo  è  un  Tommaalno,  defunto  del  1329.  (Cieognaì 

(342)  Non  in  totle  le  cronaebe  6  fatta  mMiilone  di  tale  famiglia. 
Essa  però  é  delle  pia  antiche  nostre ,  e  troviamo  la  Orma  di  un  Gio- 
vanni rouanno  (altrimenti  rauotlo)  nella  concessione  dell'  Isola  di  San 
Cewglo  Maggioro,  an.  982.  Pietro,  aomloalo  dal  franale,  fu  poi  Po- 
destà In  Umago  del  1387.  (Cicogna) 

(343)  Anche  quesla  casa  è  rare  volte  mentovata  nelle  cronache. 
Tenne  dalle  vicine  contrade  a  Teoezla ,  e  dlceasl  che  I  suol  individui 
fossero  gran  •maùtri  de  tdlfieti  de  (aline.  SI  oallnse  In  un  Marino  Pan- 
tani, Sallner  a  Cbloggla  nel  1346.  Il  Sannto  dice  Paruario,  ma  credo 
per  «rore  di  stampa.  (Cfeogna) 

(344)  franccKO  fiartMmais  dice  il  Canale;  il  Dandolo  Aartamoieto 
(p.  378);  Il  Sannto  Barbamaioto  (p.  SOS).  Anche  qoesto  cognome  Sar- 
ftomasale ,  o  BarbamoMola ,  ee. ,  di  rado  si  trota  nelle  cronaetie.  Tenne 
la  bmlgila  da  Trieste;  altri  dicono  da  Concordia;  e  notasi  anZttonM 
del  90S ,  e  questo  FrattetKO ,  elettore  del  Doge  Lorenzo  Tiepulo  ;  li 
qnal  Francesco  era  stalo ,  del  1262 ,  alla  Camera  degl'  impreslldl ,  come 
da  cronache  ebe  gli  danno  11  cognome  corrotto  Sorbamocolo.  {Ckogna) 
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(345)  QaestB  consoelodlne  dello  strappar  di  dosso  al  Doge  I  roc- 
chi panni  prima  di  rivestirlo  delle  vesti  ducali  (  consaetodlne  che 
vedremo  essersi  osservala  ancbe  nell'esaltailone  di  Iacopo  Conlarfni ,  al 
^.CCCXXXVUI),  non  6  cblaramenle  espressa  dal  Sansorlno  irnwt. 
doerfll.) ,  laddove  parla  delta  Grandeita  e  Dltnità  del  Prinelpt  ;  ben- 
cM  Ti  si  accenni  (  pag.  183,  edfi.  di.)  del  recarsi  ch'esso  taceva  In 
S.  Marco  a  piedi  scalil  tn  segno  di  omllU.  Ha  II  detto,  glA  per  sé 
mollo  credlUle,  del  n.  a.  6  contermalo  dalle  parole  che  qal  dianzi  leg- 
Kemmo  (  T.  pag.  7S1 ,  Ila.  3-fl  ]  della  Cronaca  Capponisna  :  ■  Tutta  el 
■  popolo  ba  llberlA  de  cavarli  et  captino  e  berrella  che  r  avesM  In 
«  capo  e  che  podesse  afferrar ,  la  segno  de  hnmilllade  e  clenienia  >.  (C.) 

[346]  Non  tiene  alcuni  gerivano  qaeslo  cognome  Bueeodo,  essendo 
Inrece  Boeeaio  o  Boeiuio,  [amlslla  originarla  da  Panna,  registrata  la 
alcone  cronache  veneilane.  Qaeslo  Filippo  dal  1984  al  IMS  era  àtà 
Maggior  Consiglio ,  come  da'  llhrl  Citiveni  nella  Cancellerìa  ducale.  Qn 
Girolamo  m  l'ultiiao  della  casa  nel  I47fl.  (Cteopui) 

047)  Esalto  è  il  nome  di  Andrea ,  e  la  qoaliaca  datagli  dal  Canale 
di  Bailo  In  Negroponte;polchè  l'onoeraltro concorda  colle  genealoste 
palrlile ,  e  col  codice  Reggimmlt  nelle  Marciana.  Qalnill  per  Isbaglle 
fn  egli  nominalo  Antonio,  sotto  l'anno  1973  ,  tn  no  foglio  a  stampa 
Impresso  lo  Hliano,  contenente  l'Elenco  del  Batii  e  CapUmU  Feiwlf  « 
Negroponlt.  Questo  Andrea  era  nglluolo  di  Giovanni  Doge ,  e  ta  del  f  3V3 
Procaralore  di  San  Marco.  (Cleogita) 

(346)  Il  Canale  ci  ta  sapere  cDe  em  bIsIo  eletto  Ballo,  ossia  Po- 
destà di  Costa  mino  poli ,  Giovanni  Delflno  ;  ma  che  morto  priina  di  glini- 
gervi ,  fo  elello  in  soa  vece  Marino  Giustiniano ,  iratelio  di  Marco.  91 
aggiunga  qoesta  notula  nMle  genealogie  della  Mmiglla  Glnstlnlana ,  al 
nome  di  Marino,  figlio  di  Stefano.  Quel  Giovanni  DetOoo,  o  DoMoo, 
fu  dei  XLI  che  elessero  Doge  Marino  Horeslnl  nel  1348.  (CfeOffMa) 

{349}  Dopo  le  due  X  ai  trova  nel  Codice  alquanto  spailo,  ebe  fa- 
rebbe supporre  II  difetto  d' nn'  altra  cifra.  Circa  II  numero  cast  de'Iegni 
di  scoria  come  degli  onerarli  che  fecero  parte  di  qoetla  spedliione,  il 
n.  a.  non  va  motto  d'accordo  col  Dandolo  ;  Il  qaale  scrive  (eoi.  378)  : 
rune  Pttrut  Michael  CapHane%u  X  galsamm,  et  tvil  «aotem  M  larc- 
Inrum  mercibai  oniulannR ,  (n  Syrlam  profleUeem  eum  MlWe,  |MU(m 
Funttiat  redilt.  [C.) 

(350]  Della  paclUcaiione  di  Lorenio  TIepolo  Dofe  con  colon  dkc 
non  erano  Iteite  di  ini ,  fa  menzione  anche  II  Sanalo  alla  psg.  S8S,  M8. 
il  Canaio  non  II  n<milna ,  ma  al  sa  che  furono  Llonardo  e  Giovanni 
Dandolo;  e  anzi,  da  Giovanni  il  Tiepolo  era  stato  forilo  lo  piana, 
come  noia  il  Sanuto  a  p.  S6i.  V.  ancbe  la  no. 317.  {CieognA—C.) 

[3St)  Lorenzo  Tiepolo  Doge  ebbe  due  mogli;  la  prima,  Agnese 
Ghlsl  ;  e  la  seconda  era  Oglinola  del  Be  di  Bomanla ,  o  di  Boemondo 
di  Brenne ,  re  di  Bascia.  Le  genealogie  (se  ho  vedalo  Itene)  non  pon- 
goao  II  nome  detta  seconda  moglie.  Ora  ce  le  conserva  II  Canale ,  di- 
cendo che  le  Arti  andarono  a  vedere  la  donna  loro  ,  eioi  tfadomia  Mmr- 
tìteitna,  (a  noAit  Dogamta.  Dal  Siipere  il  nome  di  qoesta  seconda  moglie. 
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ne  riene  cbe  sappiamo  exiuidlo,  cbe  (a  prima  moglie,  Agnese  Ghiil, 
<M  laos  era  gU  passala  Ira  I  pia.  (Cicogna) 

(352)  t  «uioM  e  Inleressaote  la  descrizione  delle  Arti  e  Hesllerl 
che  andarono  a  visitare  solennemente  il  Doge  nel  palazzo  ducale,  e  la 
Dogaressa  nella  sua  casa  a  S.  Agostino  ;  cioè  in  quella  stessn  casa  che 
per  la  congiura  df  Bajamonte  Tiepolo ,  nipote  ex-fltlo  di  Lorenzo  Dogei 
(ti  nel  1310  demolita,  come  ho  dello  a  tango  nel  Tot.  Ili,  p.  36, 
delle  Iicriiioni  ViMtiane.  È  Interessante,  dico,  ta  detta  descrizione; 
al  perché  il  Sanuto  altra  non  m  che  in  tre  linee  Indicar  la  cosa  (p.SgJIJ; 
e  si  perchè  molli  camblameutl  posLerlormente  succedettero  la  tali  vi- 
site solenni.  ICieogna) 

[3S3J  Importa  assai  di  porre  atteuitone  a  questo  minuto  e  contem- 
poraneo racconto  delie  congrataiaziODl  cbe  si  fecero  nel  i26S  dalle 
Arll  al  naoto  Doge  Lorenzo  Tiepolo  ;  il  quale  racconto  ofTre  varll  cn- 
rioal  particolari  per  l'Istoria  del  costarne  Veneziano  d'allora.  Benché 
apparisca  che  lai  pratica  non  Tosse  naoTa  in  qnell'  Incontro ,  pur  convlerl 
dire  che  sia  slata  fra  tutte  distinta,  Ricendone  special  memoria  I  cro- 
nisti ;  sIccItA  11  Dandolo  notò  che  della  elezione  di  questo  Doge  :  Omnei 
de  pofìiio  latlUiam  maximam  ostmderwH  ,  el  Hngulalim  Scholae  arti- 
(leuni  more  eonsveio  ei  rnerentiam  txtiitmermi  ;  gulbiu  t)«nimf«  Dueiua 
In  palaUo,  honorabilem  eoMirHum  faelvm  fuit  [col.  376]  ;  ed  11  Sanato, 
di  pl£l ,  spiegò  che  questi  promlM  al  popolo  lutle  le  Sevote  dei  raof  me- 
tUeri  bueiar  fare  ;  t  quando  la  Dogareua  vmne  a  Palano ,  pel  itetU 
meilUrt  le  (»  dolo  un  onorniote  eonvillo ,  e  conti  cotlumadi  fan,  elte 
i  m»$lierl  /"unno  certa  ipeea  (pag.SBSJ.  Con  queste  parale  è  qui  ad  un 
tempo  indicata  anclie  l'altra  festa  che  tacevano  le  Arti  stesse  nel  primo 
entrar  solenne  delia  Dogaressa  ;  della  qoale  nella  Yenetia  con  aggiurOe 
del  SansoTlno  se  ne  trovano  dae  relazioni ,  r  una  dei  1S1I7  e  l'altra 
del  1SD7;  che  ci  dicono  come  In  lali  occasioni  esse  a  vicenda  gareg- 
giavano nel  disporre  lungo  le  toggle  e  gli  otDclI  del  pubblico  palazzo , 
con  degoa  e  ricca  moslra .  del  praprli  oggetti ,  e  f<<cevano  plaoso  alla 
loro  signora  quando  passava ,  olTerendole  di  qae'  rlatrescbl  e  conrellare 
che  II  Doga  In  quella  mattina  aveva  loro  regalale.  Però  In  Venezia  ,  in 
cut  più  ette  altrove  poterono  conservarsi  le  antiche  osanze  ,  sempre  si 
mantenne  an  vestigio  delia  prima  testa  di  omaggio  al  nuovo  Doge:  ed 
era  la  vlslla  dell'Arte  del  rrullajoil ,  la  qaale  nell'agosto  dal  primo 
inno  mostravasl  con  latta  pompa  e  formilllé,  e  saliva  nelle  di  Ini 
stanze  facendogli  presente  di  alcune  centlnaja  di  scelti  poponi  sovrapoali 
a  baelil  d'argento ,  che  a  tal  oggetto  venivano  prestati  dal  pultblico  a 
quella  corporazione.  Il  Doge  divideva  quelle  rrnlte  col  principali  magt- 
a(nU,  e  dlatrli>ntva  una  refezione  si  donatori.  (ZonJ 

(394)  È  nolo  cbe  lo  stemma  delia  eomunlté  di  Murano  era  il  Gallo 
net  meno  di  nno  scodo  In  campo  azzurro.  (CleogHa) 

{305}  Lacuna  del  Codice;  e  co^  ne'laogbl  slmili  che  appresso  sa- 
gnlranoo.  Di  clw  vedi  la  nostra  opinione  alla  nota  193.  (C.) 

(3BS)  Cosi  (et)  nel  Manoscritto  ;  ma  lorse  é  dd  leggersi:  ti.  (C.) 

(357}  Con  quesla ,  coma  sembra ,  elllllca  forma  di  diro  (  Si  avet 
det  et.),  ha  principio  anche  11  S.CCLXXXII.(C.) 
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(3S8)  11  TmId  teiabra  a^er  qal  i^DttoetD:  eomiement,  Mn  più  fnnaml 
($.  CCLXXTIII)  qgeslo  nvverblo  tronil  ptA  cblaranwBte  acrllto  nella 
siu  plA  regolar  rorma  ,  la  quale  però  abbiamo  preacella  andM  pvr  que- 
sto luogo.  (C.) 

(3SB]  Nel  Teslo:  atxHaU.  Altri  poi  Uccia  quelle  oaserraHoni  che 
aUmasse  opporlone  sopra  questa  circoslanta ,  pel  tempo  Iòne  imita 
earalteristica ,  e  che  II  nostro  Islorlco  non  IsdegnA  di  accogliere  nel  mw 
raccoQto.  [C.) 

(360]  È  qal  nel  MaDoscrlllo  un' onUssIaue  slnilte  a  quella  che 
abbiamo  afTertlta  colta  nota  i28.  (C.) 

(381)  L'avverbio  immml  é  cod  loatllmenle  replicalo  nel  IUm- 
scrltto.  (C.} 

[303}  Il  Codice  non  mostra  <n  tutto  questo  paragraD>  renin  seRDO 
d' ImperfBilooe  o  lacuna;  ma  il  difetto,  al  mio  credere,  è  eetto, oob 
tanto  perchè  la  descrliione  della  visita  degli  oraO  (se  si  paragoni  alle 
altre)  rimane  In  tronco,  quanto  per  qaelle  parole  di  aopra:  n>  (crof 
gt  m  ma  drotìe  vote  por  contar  da  autrti  meilleri  qu/t  alrreiU  vtotr  lor 
lignor.  Taro  è  cbe  11  dotto  nostro  Toigsrinalore  stimò  cb'esse  doves- 
sero emendarsi  come  segne  ;  ■  ne  terrò  lo  mia  via  diritta  per  contarvi 
«  le  gnerre  de'  Tlnizlanl ,  e  mi  tacerò  gii  altri  mestieri  cbe  andarci» 
a  vedere  II  loro  Signore  *.  (C] 

(363)  Cioè  nel  5.  CCXXXT.  (C.) 

(364)  DI  ciò  scrive  ancbe  11  Dandolo  (  col.  379  )  :  Uatimu  Grado- 
nieo..,.  i»  5vriam  profecltu,  futìlo  ttavigio  Jmuutuitnit  repirUi ,  fodM 
rtdia.(C.) 

(36S]  I  prigioni  bltl  In  quella  occasione  da  Pescheto  Mahme,  se- 
condo il  Gloslinlani  (p.  438) ,  lUrono  cenlo  trenta.  (C.J 

(3M)  Qneala  mdlcaiIoDe  del  mese  in  cui  fu  folla  la  pace ,  non  è 
nel  Duidolo  né  la  altri  cronisti.  Il  Ginstinlanl  dice  ehe  il  Re  di  Ftvndt 
IroVBvasI  allora  in  Cremona.  (C.) 

(307)  Il  Dandolo  scrive  tfarcoamov.  Non  sari  discara  a  tal  propo- 

sllo  la  seguente  erudizione  :  k  Salendo alla  destra  riva  del  Po, 

«  ritrovasi  S.AIberlo ,  contrada  ,  avanti  castella  edlOcato  dai  Harcbese 
«  Niccolò  nel  1400,  come  dice  una  Cronica  di  Ferrara  •  (il  Canale  ci 
alleata  come  quel  castello  fosse  già  in  piedi  gran  lampo  Innanai),  «  ove 

>  Hk  I  Teneziani  (Mero  II  easteUo  di  Harcamano ,  In  «mei  leapl 

'■  cbe  combattevano  1  Borogoest,  ec.  ».  £.  àOertt,  Otierti.  dtlt UH 
(Veoeita  ,  1S88)  car.  33S  tergo.  (C.) 

(36S]  I  nomi  more,  lunar  e  taqttt  (sic)  courfn,  sono  nel  CadM 
scritti  d'altra  mano.  (C.) 

(369)  <  Era  allora  al  sommo  (scrive  il  Muratori ,  an.  1970)  ta  p»- 
K  lenza  de'  Bolognesi ,  glaccbè  comandavano  alia  maggior  parto  della 
«  Romagna.  Però  adunato  nn  esercito  di  circa  qnarantaralla  penooe, 
N  andarono  al  Po  di  Primaro ,  ec.  >.  (C.) 

(370)  ti  assai  notabile  questa  manKeetadone  delle  ragleni  pollUeba 
cbe  Indussero  t  Teneilanl  a  lar  guerra  contro  i  Bolognesi ,  aHora  po- 
tentiasimi:  guerra  che  altri  altribairoDo  a  piò  Ignobili  molivi;  due  di 
convaiMare  colia  fOrta  i'  Ingiosto  tribito  cbe  Teneala  aveva  Inposlo 
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sopra  tatto  le  morel  cbe  nartginero  per  l'Adriatico.  ATTortUnra  lol- 
la*M  che  lo  ilCBm  dmIto  Cronltla,  nel  seg.  8>  CCCIX.,  d  mostra  as- 
m  chlarainente,  come  quella  npabblln  bI  leaetae  Inslno  da  qne'  Mropt 
qnaal  proprietaria  e  signora  asaoltita  del  Colta  e  della  navlgaifone  di 
esso ,  serlveDdo  eoa  la  sua  solila  ma  polenle  gempllclU  :  Tofri  etl  fw 
la  iRfr  Ariani  etl  tte  le  dtteat  de  Tmite.  Della  qmit  materia,  owla 
pretflDBlone  del  Teneilaol,  b  del  molto  argomentare  ehefecesl  perpld 
secoli  a  One  di  soalanerla  o  distruggerla ,  leggasi  II  Dctnt ,  llb.  T. 
8.  XXi.  (C.) 

(3T1J  II  copiata ,  che  forte  ebbe  qnl  omeaao  a  o  par ,  recò  pare 
Innlltmente  a  capoverso  le  parole  EndtmenUtn  ec. ,  le  qnall  perciò 
poniamo  In  cenilo oailone  del  paragrafo  testé  comincialo.  (C.) 

(373)  Nessnno  storico ,  che  noi  sappfamo ,  descrisse  questa  guerra 
tanto  minatamente  quanto  fa  IT  nostra  diligente  e  sempre  leggiadro 
narratore.  Odasi,  per  esemplo,  il  Dandola  [eoi.  381);  Potetlat  ...Bo- 
wmiae....eiuirvm  fundare  nbiu,  eogitalnm  perfieen  n«7Nfl,  qnUi  Tt- 
neU  nim  MoeMtrii  et  baUtUt  eo*  rttroetdtr»  faeltbant.  Et  ob  hoc  exlra 
Jaelitm  tapidtnn  lurrftn  rum  Bnrgo  drcumclunp  ttovittr  eoMlnunnmf.  (C.) 

(373)  Si  noti  per  l'anilchlli  del  costarne  di  metter  cambio  nella 
minila;  e  specialmente  rispetto  al  nobili  reneilanl.  (C.) 

[370  Glostamente  li  Canale,  concordando  eoi  Dandolo  (p.  Sdì 
«p.  381),  lo  dice  Alano,  o  anche  Beliamo.  Quindi  è  errore  nella 
Sene  CrofMiogIca  d»"  Podeelt  di  Cbloggia ,  impressa  nel  1787 ,  r  aver 
detto  Aaphael  BerUmt,  1980  (pag.  30).  Della  hmlglla  nostra  antichis- 
sima Belant  fa  già  meozlom  II  genealoghla  Barbaro  ;  Irorando  nel  if  2S 
nn  Marea  Beliani,  del  UÒt  on  jraHno  BelUmt,  del  tl7S  nn  Corrado 
BelUnIo,  ee.  Dopo  H  1332  pare  che  fòsse  l'altlmo  Niccolò  Bellant. 
(Cicogna) 

[37S)  Lanfranco  Uahieeelll  genovese,  eletto  pretore  di  Bolagna 
MI  1371  {T.  6blrardaecl ,  Slor.  dt  Botagna ,  edli.  1B96 ,  Tom.  I  , 
pag.  218).  La  guerra  qui  descritta  dal  Canale,  perseverò,  al  dire  dello 
Storico  bolognese ,  per  ben  tre  anni ,  e  flnl  ctAia  pace  del  1373 ,  di  cut 
nell'opera  sopra  citata  prodneesl  l' Istmmento;  nel  quale  sonoflominall 
come  mediatori  di  esM  pace  1  dne  Frati  Minori ,  Bonaventora  d' Iseo, 
e  Peregrino  da  Bologna.  V.  Ivi ,  pag.  333.  (C) 

[37S)  MatUtUi  o  ManltlUlU  erano  delle  eerte  macchine  anllclw 
per  metterrt  o  dietro  o  sotto  I  soldati  al  coperto  dalle  offese  nemletae. 
(Galoant) 

(377)  Il  Manoscritto  non  ba  segno  aicnno  di  ponsa  dopo  majoilsf  ; 
n  che  d  te'  stare  alquanto  sospesi  circa  la  puntnatlone  ed  altro  di 
questo  periodo.  Parre  ancora  a  taluno  che  doresse  qui  ripeterei  II  verbo 
«ilofanl  {e$MetU  il  msfmM  —  erano  egualmenle  maiali)  :  a  noi  aemtwa 
Invece  ch'esso  possa  agevolmente  sottintendersi.  [C.) 

(3TS)  Lacune  del  Codice.  (C.) 

—  Il  Canale,  In  quesla  descrtaione  di  quanto  successe  eoatro  Bo- 
MgBesi  al  Po,  a!  castello  di  Prlmaro ,  loda  tm  proda  «omo  M  Cktoggia, 
«  eoM  M  iNoUi  prodi  tumini  di  CMotgki.    Ciò  serve  a  maggior  gloria 


^tibyGoogle 


758  ANNOTAZIONI 

di  qael  popolo,  cbe  p«r  alTetlo  si  pnò  chiamar  V 

il  Canale  :  e  può  farse  ae  ginn  la  agii  storici  dosUI.i 

Pietro  Uorarl  nella  ms.  Storia  di  Cblogfla ,  che  non  ne  Oi  por  nolto. 

{Cicogna) 

(379)  Epidemia  aeiUvo  tempore  IrtoatilexercUttm,  scrìve  II  Dandoto 
(col.  3B1),  Era  capitana  1d  qoel  glami  Gtierardlno  Longo,  Iacinto  per 
Importuni  rispetti  dal  Canale,  che  latlavu  ricorda  II  prode  CasteUaDO 
di  casa  Tldal.  (C.) 

[380]  li  Dandolo  (loc.cfL)  :  Coptlaiww  Mnu/ìielw.cHat  Kmettt,  n- 
lieto  campo  et  lenlorUt,  cwm  naoaiu  m  Porinm  FoUmae  pematliaU  {Ci 

(381J  Lacnna  del  Manoscrldo.  (C.) 

(382)  SI  noti  qui  ia  dllTerenia  Ira  banderai  e  wIdaU.  I  prlnU  da 
(Ninaum  o  bandum,  nel  senso  di  terrltarlo  .  ginrlsdlilone.  ec;  gli  allrì 
da  falda:  coslame  e  parola  d'on  altro  tempo.  [C] 

(383)  ForlailUa  hotlfum  aggrttsi,  niburbia  ti  habUalfomet  eormm 
incendimi.  Cosi  II  Dandolo,  loceit.  (C.) 

(384)  Il  Dandolo  (col.  382)  :  Andrtat  de  Canale. ...  ut  Cotlro  Smteli 
Àlbtrtt  laptdeam  lurrfm  munUiulmam  de  noto  fmdavit.  Il  tpu  Tana- 
mente  ripetala  Id  questo  periodo  (come  altrove  eomnU  —  Y.  no.  381) 
non  abbiamo  soppresso,  per  avere  altre  volte  osservato  de' casi  somi- 
glianti anche  negli  antichi  scrlllori  Italiani.  (C.) 

(385)  Frase  (come  sembra)  ailnslva  all'arte  e  alla  classe  de' ma- 
rinai. Anche  II  Dandolo  (concorde  In  lolle  le  cose  narrate  In  questo 
paragrafo]  scrive  :  OtUngentot  Aominet  Fenetof ,  fwu  i%  galeit  Fatdata- 
riorumNigropontUetperat,  OHeioffenatt.  (C.) 

(3S4I]  Della  carestia  del  1268  qal  accennala  dal  Canale ,  e  della 
negativa  dala  dal  Padovani  di  soccorrere  nell'argenia  i  Venezlant,  Ta 
fede  anche  11  Sannto  (p.  866).  E  si  conferma  pnre  dal  testimonio  dei 
Canale,  ette  anche  I  Trlviglanl  negarono  allora  di  soccorrere  I  Tene- 
Hanl,  come  dicono  gli  storici  noslrl,  e  ripeta  il  Torci  (To.  I,  p.  174, 
Storia  detta  ifarea  Trioigiana) ,  contra  qoanlo  ha  it  Bonlbcio ,  altro 
storico  Trlvlglano;  cioè,  che  I  Trlvigiani  dessero  lo  qoeiia  carestia  soc- 
corso al  Veneziani  (llb.  TI.  p.  227).  (Cicogna) 

(387]  Le  partlcolarllà  qui  della  dal  Canale  sol  nome  desi' incaricali 
Iacopo  Baeilù ,  Simone  JUidule  id  Angelo  Conlarino ,  per  otturare  ta 
via  e  formare  una  catena  onde  Impedire  ai  Padovani  II  venire  a  Te- 
netla,  non  le  ho  Onora  trovale  in  altri  storici  nostri:  1  quali  dicono 
In  generale,  che  Irrllall  I  nostri  del  rifiuto  del  Padovani  circa  il  som- 
minlslrar  grani ,  dejfberarono  di  agoravare  con  mMnw  gabette  e  (rtMf 
(lille  le  mercaiuie  loro  che  il  dooeaano  IrojporJare  per  il  Golfo,  (^el 
Giacomo  Basilo,  o  Basilio,  ossia  Basegglo,  che  ta  già  de' XL  che  eles- 
sero Doge  Iacopo  Tlepolo  nei  1329,  e  dei  XLI  che  elessero  Doge  Ma- 
rino Moreslnl  nel  1249  e.  Lorenio  Tlepolo  del  1268,  era  delia  contrada 
di  Santa  Setta.  Quanto  a  Simon  Michele .  non  trovandolo  io  negli  Al- 
luri di  Marco  Barbaro  di  qaesf  epoca ,  potrei  (emere  di  qualche  sba- 
glio nel  nome.  Angelo  Contarmi  q.  Piero  q.  Mario ,  era  detto  Conolo, 
o  Zoutdo;  del  1266  era  del  Gran  Consiglio,  e  abitava  nel  Sesller  di 
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Cfumaregto;  pof,  del  1300,  andò  ad  aMlare  n  San  Fantino.  Mori 
d«f  I31S  a  Saot'AngelD.  (Cieogna 

(388)  La  lettera  del  Codice  è  qal  Incerta ,  e  rlgorosamenla  dovreblie 
leggerai:  alari.  In  quanto  ai  nome  GìquU,  bencbè  nella  tradoilone  vol- 
tato lo  Sasnacbt  (popolailone  Daclca  della  Polonia  baasa) ,  è  chi  vor- 
rebbe plDllcslo  aopporlo  noa  cormilone  graOca  di  Gforpù,  u  Giorgti, 
O  Giorgims.  [0.) 

13B9)  Nei  HaDOScrlllo ,  omOMo  (come  sembra]  Il  segno  d' abbrerta- 
lione:  ti  qui*.  (C.) 

(390)  Avendo  lo  comonicato  a  un  dotto  frlolano  di  Pordenone  (il 
conle  Pietro  di  lUmtereale)  i  nomi  del  giostranti  Frlniani  nel  1372,  ri- 
cordali dal  nostro  Da  Caaale,  li  predelle  mi  avvisò  corlesemenle  ebe 
Il  nome  Tarlaro  dalla  Frsllina  è  lailalo ,  dovendo  essere  invecK  tit- 
TiBo;  cosi  trovandosi  tal  noma  negi' lalrnmenli  antichi  cb'egli  pos- 
siede :  cioè,  8  gennajo  1377,  In  atti  del  UmUaeeiue  ÀtUno  si  accenna 
fra  gli  altri  qoal  lesUmonio,  prtstnUbia  DD.TaUero  de  FratUnlt,  Bo- 
»aeeurHo  dt  tfanloeo,  ec.  ;  e  in  an  ailro,  38  selteinbre  1381  ,  atti 
stessi,  Domimu  totbnu  de  FraltinU  jU^uril  si  (^U  «Hii;  e  ancfc 
Detr altro,  17  novembre  1380,  in  atti  di  pre'Hartino  de  Sant'Advo- 
ealo ,  si  conosce  MiehatUm ,  q.  ter  fneolai  de  Fraliittit  lupotem  D.  tat- 
lerae  ,  et  ^ii*  procuro  lore  m ,  ec. 

MI  [d  ancora  tallo  sapere,  che  dagli  Alberi  Sbrojavaccba ,  quel 
Francesco,  1372 ,  rlsnila  Qgilo  di  UlDlno ,  q.  Ossaleo ,  q.  Dlnino  1 178. 
Che  in  ailro  stromenlo  dei  1S97 ,  si  prova  chiaramente  l'eslilensa  non 
solo  della  Ikailgiia  di  Jiiano,  ma  anche  quella  dei  giostrante  Giovanni 
e  del  Qgll  di  lai ,  Enrieo  e  Ltùnardo  :  la  qnal  (amigila  esllntaal ,  con- 
viene dire  che  11  caslello  di  Amino  (ora  distmllo)  siasi  devoialo  sHa 
chiMa  aqulieiese  da  cui  dipendeva ,  unito  aita  ginrisdtilone  patriarcale 
di  San  TUO ,  Uno  alia  estinilone  del  patrimonio  medesimo.  Che  trovasi 
pare  Enrico  da  Fiume  in  nn  Islmmenlo  del  14  giugno  1385.  e  che 
la  villa  III  Fiume  dlcesi  in  quelle  carte  Flumo  [bomiAei  et  eomuiw  dt 
Ftmmo)  ;  ma  non  si  arriva  a  conoscere  com*  esso  Enrico  abbia  perduta 
la  glorlsdiilone  delia  villa  dt  Fiume,  e  come  sia  passata  nella  tamlglla 
de'slgnori  di  Praia,  In  cui  ai  mantenne  sino  alia  cacciata  ed  al  flsco 
di  questi  signori  nel  1419.  Glie  nessuna  nolliia  potè  trovarsi  su  Man- 
gtuto  dt  Annone,  uè  su  Marnito  di  Santo  Stefano.  Esso  erudito  sa 
bensì,  cbe  dei  1373  il  caslello  di  S.  Stetano  di  Livenia  era  dominato 
dalla  polente  Famiglia  de' Signori  di  Praia;  ma  non  trovandosi  negli 
Altwri  di  Praia  il  nome  di  /Sartuto  ,  non*  può  dirsi  se  questo  Jfdrjufo 
tosse  di  cognome  Praia.  (Cicogna) 

[39t]  In  quanto  alla  giostra  che  nel  1373  Ita  conceduta  dai  Doge 
Tlepolo  a'glovanl  Friulani ,  nulla  si  ha  negli  storici  Veneti,  e  neanche 
nei  Friulani  da  me  esaminati.  Si  sa  bensì  dal  Llmtl  [ffoKile  del  Friuli, 
Tom.  ir,  p.  320  e  p.  371) ,  die  nel  1271  fu  confermala  la  pace  ed  ai- 
leania  (alta  nel  1332  Ira  i  Teneclanl  e  Friulani.  Quindi  non  è  inverl- 
simlie  che ,  In  vista  delia  buona  armonia  che  passava  tra  questi  du- 
mloii ,  e  per  conservarla  vieppiù ,  si  accordasse  la  onesta  domanda  di 


^tibyGoogle 


768  ANNOTAZIONI 

Qoal  TilMll  floniil.  Le  bmifiie  FnlllBa  e  Sfarolmcu ,  aooo  noUs- 
sime  ancbe  oggidì  nel  Frinii  ;  e  I  laogU  FroUMa,  Sinftmtea,  A$mw 
(doé  Aixaoo),  Fiumt,  Annoiw  a  Sonfo  Slefaito  (plA  «mMclnlo  eoi  no- 
me di  Santiin)  sodo  ailmU  tra  te  slnlslra  della  Llvenu  e  la  Blairira 
della  Hedana ,  vlelnl  parte  a  Pordenone ,  parte  a  Porlofraaro  e  parte 
a  San  Vito.  V.  pel  resto  la  nota  praoedeDle.  ICieogita) 

(393)  Quanto  al  lempo  e  alle  eonditiODl  della  pace  coi  Bologneal . 
Il  ■■  a.  ooncarda  eoi  Dandolo  (col.  387),  ti  qoale  per6  ne  parla  awal 
più  brevemente.  (C.) 

(393]  LacDH  del  Codice  ;  deve  forae  dovevano  Indicarli  le  qoao- 
(lU  del  sale  e  del  (ramento  cbe  si  Bologoed  era  concedalo  di  por- 
tare al  loro  paeae.  (C.) 

(394)  Il  n.a.  racconta  con  certa  talqoaiedltttiahinel'aTvenliBeoto 
di  Geòrgie  Corlanl ,  e  la  morie  di  Marino  Zeno ,  urne».  Tedi  II  Dandolo 
P.3B7,  e  11  Sannto  p.SflT,  cbe  gè  ne  pasaa  asaal  leMormenla,  e  non 
aomlaa  II  Corlanl.  iCitotna) 

(398]  Il  Canale  ricorda  I)  giovane  G<MrieUo  eumm ,  del  cai  avolo 
Iw  gii  esao  autore  parlalo.  Ora  qoeeto  avolo  lo  eredo  die  ala  Mireo 
éiiMDM.dl  filli  aeiS-  LXXX,  e  nellarelaUvano.lft3.Bo  detto,  eva- 
do; perchè  nelle  genealogie  di  Marco  Barbaro,  rAII>ero  della  Gosionl, 
non  comincia  che  da  un  Plelro,  del  1378-1398.  Trovasi  benal  faorl  di 
geneatogia  nel  Barbaro  It  nome  di  GabritU ,  cbe  era  del  Gran  Conalgllo , 
dal  1266  dito  al  1370:  coakcbè  é  vera  la  sua  ealslena.  Era  del  BeaUer 
dl  Caaldio.  (Cicogna} 

(396)  Slcceme  qoeato  paragrafo  è  Berillo  In  quel  giorni  alesai  In 
cai  le  cose  accadevano,  e  prima  cbe  II  Condilo inlimalo dal  PonteSoe 
avesse  li  suo  etTelto;  perù  solo  a  questa  apeele  di  alloallti,  ossia  alla 
voee  stessa  del  parlanli ,  riferlseono  le  parole  :  Voi  aet*  oi ,  ec.(C.) 

(397)  Cosi ,  con  poco  o  nessun  senso ,  nel  Manoscritto  ;  e  segoendo 
rinterprelailooe  lattane  In  oosira  lingua,  avremmo  dovuto  correg- 
gere :  Li  itra  vot  prott  (o ,  prii).  (C.) 

(396)  Terso  olranaraenle  lungo,  comanque  vogliasi  pronumlarìo. 
Torse  perchè  quel  tin  venne  inlmso  dal  copista.  (C.) 

099]  li  lesto ,  coD  dimcile  nesso  di  lettere ,  sembra  avere  JVt«ri 
o  JVilwj.  La  spiegazione  a  cui  ci  slamo  attenotl,  è  contorrae  alla  trada- 
alone:  n^  et  fard.  In  quanto  alla  seguente  parola  MonUon,  nel  Testo 
scrltla  monlion  e  dal  Toigarlualore  sclolla  In  JVor  Urne,  vedasi  quello 
che  ne  dicemmo  nella  Pretadone  generale  di  questo  Toiume.  (C.) 

(400)  Qui  non  è  ia  aolila  Inlilale  che  indica  li  capoverso  ;  ma  citlaro 
6  bene  il  paesaggio  che  vi  si  ta  ad  altra  malerla.  (C.) 

(401}  Cioè  a  di  36 ,  perchè  l'anno  tu  bisesUle.  (C] 

(403)  Cosi,  flenxa  le  maiuscole  {ponUn...  potenlù),  sono  scritti 
questi  nomi  nd  Codice.  Il  Muratori  drooscrive  quel  luogo  colle  se- 
guenti parole:  piano  di  S.  VaiettUno ,  oiiadi  TagUaooao ,  pochs  miglia 
tmtgi  dai  Lago  Ftieino ,  o  (fa  CtUmo.  (C.) 

(403)  1  conti  Gherardo  e  Galvano  Gbersrdescbli  ambedue  decollati 
secondo  li  Maratorl;ma secondo  11  KobcìobI, 11  primo  soltanlo.T.^rck. 
Sior.llal ,  Tom.VI,  pag.  667. (C.) 
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(4M)  Nel  Twio:  prMdrc.  (C.) 

(40S]  ir  Canale  ià  qui  an  ootiiia  che  probafallm«D[era  Un  oggi  a 
eiasebeduno  Ignota:  etoé,  cbe  Niccolò  Naialt,  owla  de'ffolalf,  cberico 
della  contrada  di  San  Rateilo,  scrisse  pia  cose  latoma  al  Concilio  di 
Uooe ,  dieiro  U  relailone  cbe  glie  ne  fecero  I  tre  veneti  ambasciatori 
rllaritatl  del  13T4  ;  cbe  tarono  Paolo  da  Molino ,  Giovanni  Cornarn,  e 
Pnncrada  RlEiilpIero ,  ricordali  gM  dai  Canale  nei  S.CCCXTl.  B  sembra 
cbe  tale  Bcnilnra  dei  Natali  fosse  assai  stimata  e  girasse  per  le  mani 
de'  dotti ,  polebd  lo  storico  rimette  ad  essa  11  ienllore.  A  me  inre  tn 
Imota  tale  notizia  ,  e  ne  avrei  approfittato  là  ove  parlo  dei  Natali , 
diventilo  poi  Tèseovo  di  Caorle  ;  cioè  a  pag.  611  ,613,613  dei  Tol.lV 
delle  licritiimi  rautbBU.  {Cicogna] 

(406)  Il  Testo:  iw  wa  fale.(,C.) 

(40?)  V.  il  Horatori,  sulla  fine  dell'anno  1373.  li  Sardi  {Slor.  Oi  Ftr- 
nmi ,  edlz.  ISSO ,  pag.  126)  sembra  aver  ignorata  la  morte  di  Ubaldino 
dUla  Fontana ,  ponendolo  Ira  qaeiil  cbe  si  ncoverarono  prèsso  PArci- 
veacoTo  di  Ravenna.  Il  Bossi  (Sblor.  Jlamnit.,  Lib.  Ti]  non  lo  nomina 
tra  qoesll  ;  aoggliingendo  anche  1'  allo  delia  pace  poi  conclosa  Ira  gli 
èioli  e  il  Marchese  Obfuo  II.*  d' Este  bel  1277.  Tolte  qDeale  cose  si 
trovino  exiandfo  compendiate  al  One  della  Ckronica  parta  FetrarifnHi 
(Air.  ttal.  5ertpi.,  Tlll.  468) ,  sebbene  Sia  da  tenersi  erronea  la  data 
cbe  vi  s'Incontra  del  1279:  in  hoc  itMUone  qme  fiiela  eil  tnttr  €M- 
lonevi  t\  FtmUmtMti ,  ptrUl  rbuUfniw  it«  Fmtatui.  JlterMnw  aaUem 
ti  GvUMmM  de  Fontana  ad  Bonl[ÌKt»m  Kmeimnttm  ÀrehiepiieofmM 
ctMfHgin ,  qitl  eoi  In  Oppldum  Arumtae  iTiduetoi ,  orfwrnu  OMionem 
Mlwn  «1^1  anno  Domini  MCCLXXIX.  Sei  pofi  paueai  «(tiuei  pax 
peraela  est  [edli.  1803 ,  pag.  453).  (C.) 

(40S)  Dall'occitanico  XAmfoi  o  TTAmfa  o  ff'^n/ùi  [cioè,  Oon^l- 
fofifo) ,  e  cbe  scrivevasl  tolto  nnllo  Ifamfoe,  Itatnfei  o  Kanfia,  Ibcero 

I  nostri  aolicbl  il  corrotto  nome  Kttnfiat»  o  Itamfatte.(Galw«Uì 

(409)  Il  fatta  d'arme  tra  Milanesi  e  Spagonoll,  avvenne,  secondo 

II  Cerio ,  a  di  14  di  gemiajo  1270  :  ma  il  Horatori  dice  a  ragione  mollo 
disordinala  la  croboiogls  milanese  di  qne'  tempi.  (C.) 

(410)  SI  coaftontl  coi  Dandolo  (col.389):  JU(u...audflif  fiarHfrm, 
filili  Anconitani  cantra  Venelorum  longaevaM  pottettbnum  in  eutlodia 
mperia*  proeUbalae  [la  costiera  aoslrale  deir&dristieo]  nAU  proòorw 
polwrttiil ,  Venetoi  in  rorttm  follia  pouestione  slare  pemitit.  (C.) 

(411)  SI  veda  per  pl^  ampie  notlite  ti  JITemorfàle  HUtorietm  di 
Kalleo  de'  GrifTonl ,  e  gli  Annalei  CaeteiuUii  di  autore  anonimo  ,  tra  gli 
Scrlllorl  delie  Cose  d'Italia  raceolll  dal  Muratori;  To.  XVIII,  col.  135; 
e  To.  UT,  col.  1104.  (C.) 

(4l3)  Il  MaDoscnito  raddoppia,  per  errore,  la  prima  sillaba  di 
qaesla  parola.  (C.) 

(413)  Cori  (fattw)  ttblarsnenle  nei  Testo;  né  volemmo  itndlEire  nita 
corretloDe,  patendoci  cbe  li  copula,  ansi  che  commettere  altro  errore, 
abbia  qui  omesso  la  preposliioiie  dtnmt,{C.) 
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(4)4]  Nel  CoiUteetMCAroiilcoM  (tra  gli  Scrittori  delle  Con  FMallM 
raccolti  dal  Hlltaralll }  sodo  amplameole  raccontali  quarti  tttu ,  Mita 
It  12TS,  dalla  col.  242  alla  248.  T. anche  l'Annrrtnl,  lUd.  col.  3X1  ;  a 
Il  Clementini ,  Baccolto  istorlco  ec.  delle  Tlte  del  Malatwll,  Par.  <.*, 
peg.  483.  (C.) 

(41S]  Lo  stesso  Damerò  di  ncctelo  prlftonl  pone  anche  11  Dandolo , 
(col.  389)  ;  ma  II  GrUTonl  dice  (loc.  dt.) ,  con  parole  noUMII  per  la 
unica  di  quel  tempo  :  MorltU  fiurvnt  tìX  efrea  duo  «Mito  Banonienm, 
et  eaptt  fvenml  drea  ter  mille  eumu.  (C.) 

(416)  Qaelll  di  Cervia  datisi  alla  BepabbUca  nel  1274-75,  ebbero 
per  primo  podesli  nortro  GtooanNf  Aforo ,  al  dire  del  Sanato  {p.M7)  ; 
ma  11  Canale,  più  esatto,  dice  GloTaoDl  HoroslDl,  coneontando  ed 
codice  ReggimtnU  nella  Marciana.  (Cfcofiu] 

(417)  Treguae  [dice  II  Dandolo,  loe.cll.)  aMuMlu....,  Mgw  ad 
Mennmm  repiomnlttr.  (C.) 

(418)  Giovanni  TIepoIo,  Iratello  di  Lnrenu  Tlepok»  Doge  «  «n 
conte  di  Cherao  e  Ossero.  GII  storici ,  e  anctie  II  chiarissimo  Lltta,  non 
trovarono  memorie  di  Giovanni  più  reeenll  del  1373.  É  qnlndl  proba- 
bile che  sia  morto  negli  nlllml  mesi  di  qneiranDO,  o  ne'prtmi  meri 
del  1274  :  dacché,  da  quanto. dice  qui  il  Canale ,  ta  morte  di  GlOTanni 
precedette  quella  del  fratello  Lorenio  Doge  (che  mori  del  Id  ago- 
sto 1374  ) ,  e  11  primo  ta  seppellito  Della  stessa  tomba  in  col  Un 
dai  1249  era  stato  deposto  Iacopo  Doge  sao  padre,  e  In  col  nel 
detto  1274  fu  deposto  Loreoio  Doge ,  sao  tratello.  [Cieotna) 

(419)  Cominciando  dalla  seconda  siltaba  (tis*)  di  questa  parola, 
di'  é  pare  la  prima  dell'  alllmo  quaderno  del  nostro  (»dlee,  la  actltlura 
mostra  d'essere  di  mano  diversa  ;  come  se  11  possessore  di  esso ,  are»- 
dolo  Imperfetto,  facesse  ricopiarne  la  parte  mancante  da  un  altro  Ma- 
noscritto. Comunque  sia,  chi  condosse  queste  oitlme  pagine,  rloMl 
netr  emendaleiza  di  gran  Innga  interiore  a  quello  che  aveva  già  acritte 
le  precedenlf.  (C.) 

(420)  A  ragione  11  Volgarinalore  aggiunse  I  parUdpli  wWo  a  tmhilo, 
noo  de'qoall  cerlamente,  e  torse  entrambi  erano  stali  omesd  nei 
Testo.  [Ci 

(421)  Lacuna  del  Manosoritto.  (C.) 
(423)  Il  Codice:  «lott.{C.) 

(423)  Sono  queste  l' espreesioDi  del  Da  Canale,  per  coi  Un  da 
principio  dissi  eh'  ei  non  tosse  del  nnmero  del  patriaii  di  Vraeda,  aia 
beoti  avesse  qoalche  tncombenta  od  offliUo  ai  Magistrato  della  Dogaaa  : 
che  cosi  appunto  chlamavasl ,  siccome  dice  II  Crolla  (Mim.  Star.  Cte, 
p.68) ,  Il  quale  ne  assegna  la  islltnilone  nel  ii9S.[Zoii) 

-  Il  Magistrato  del  FìinfomliU  da  Man ,  delU  anche  I^UMt  otte 
Taoota  del  Mare ,  trovarasi  sossislere  Uno  dal  1195.  La  sue  mamlOBl 
erano  di  esigere  il  desio  di  tutte  le  mercanite  che  venlvaiw  dalla  parte 
del  mare.  Queste  fnansioni  poi  passarono  ^l' ulDiio  dada  DogaM  da 
.Mar.-  Avvi  fero  diversità  In  alcuni  sloricl  circa  l'Indicato  anno  1195. 
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Il  Tenlori  (T.  IT,  SUnia  eo. ,  p.  OS)  «  il  Grotta  IMimorit  ec. ,  p.  68)  pon- 
|ooo  l'anno  I19S:  Il  Sandi  {StoT.Civ.tx.,  T.II,  p.77l)  e  II  Ferro 
(  IHitonorlo  ec. ,  T.IV,  p.339]  poDBonoraniio  129S.  Comaiuiiie  ala ,  é 
certo  che  BOMlaleva  Ano  dall'anco  1268,  IrovandMi  Delle  croDache 
QD  Marino  GBoro ,  del  1S6S,  FIfdomfno  da  Mar.  —  Parlando  poi  de'tre 
nominati  da)  Canale  come  Savtl ,  trovo  cbe  Simon  Paradiso ,  della  con- 
trada di  S.  Vitale  ,  era  alla  delta  Tavola  anche  del  1398.  La  bmlglla 
provenlTa  in  TeneiJa  da  Aitino  nel  secolo  Vili,  e  lini  In  nn  Glro- 
Isino  (11(34},  tiandito  da  Teneila  per  avere  occlso  Antonio  Grlminl. 
Mori  Girolamo  ncclso  ancb'esso,  nel  11131  o  1EI32,  da  an  villano  In 
Honsellce.  Ne  bo  btta  menzione  a  p.  88  del  To). III. delle  Iierii.Vnu- 
fiÒM.—  m  quanto  al  Bon  o  Buono,  lamiglla  DolisBlma  e  gassigtenle 
anche  oggidì ,  non  trovo  veramente  negli  Alberi  di  qneir  epoca  un  Do- 
menico Bon.  Avvi  tMnsl  nelle  cronache  nn  Domenico  Bon  ,  che  era 
del  1301  al  Haglstreto  dell'Armamento;  e  poò  esser  qoel  desso  di  cnl 
parla  11  Canale.  —  Finalmente ,  Sfarlo  Barocci  si  trova  già  nelle  genea  - 
logie ,  alle  qaall  si  può  aggiongere  1*  aOlclo  che  gli  dA  11  Canale.  [Cteo^naj 

[434}  Il  Manoserllto,  per  Isbagllo  evldeete:  a  entri.  (C.) 

[438}  Il  Testo ,  In  modo  al  certo  assai  scorretto  :  et  ImUrt  amiofU 
eoit  itabUrml.  Di  cbe  vedi  le  nostre  consIderailoDl  alla  no.450.[C.) 

(436}  Vedi  la  nota  32t.(C.} 

[427}  Nel  Testo:  «(  iloAU.  (C.) 

(438)  Nel  HaoMcrlltO:  pauple.[C.) 

(430)  Nel  Testo  :  Uoniiipiùrt.  (Ci 

(430)  Nel  Manoscritto:  lotr.  Anche  avanti  a  ffel«mi(,  abbiamo 
soppresso  an  inutile  «i.  (C.) 

(431)  Qnl,  e  dov'à  ripetuta  questa  voce  sette  versi  pIQ  Innantl, 
nel  Codice  è  «crlllo:  seirt;  come  pure,  dove  risponde  alia  linea  se- 
conda del  g.  CCCXXSV  :  meicirt.  (C.) 

—  Anche  qnl  U  Canale  dà  I  nomi  e  cognomi  di  varll  ft«  gli  eletlorl 
del  Doge  CODtarlal  cbe  non  sono  indicati  dai  Dandolo  né  dal  Sanato , 
1  qnall  notano  soltanto  qvelll  che  formarono  li  XLI.  Soggiangerò,  come 
per  lo  InDanzi ,  qnslche  osservailone  salle  Igmlglle  Tenele  antichissime 
e  poco  note ,  delle  quali  fa  cenno  In  qneste  pagine  il  noatro  Cronista. 
(Cicogna) 

(433)  Leggasi  laeopo  David ,  giacché  malamente  nei  Canate  sta 
scritto  Daoit.  DI  esso  trovasi  memoria  ne' libri  delia  Cancelleria  Intl' 
totali  Vniwrti:  1366.  laeobas  David,  Michafl  d«  7«rona,  Cofulanlttuu 
ìgareeOo  ad  armandum  gattat.  Iacopo  David  nel  serrar  del  Gran  Con- 
siglio (1390-97)  era  morto.  Famiglia  vennla  a  Venezie  nell'VIII  o 
IX  secolo.  Sno  figlinolo  Nicoletta  fa  bandito  per  la  eongiara  di  Baja- 
monte  Tiepoio  nel  1310,  né  si  hanno  dopo  lui  atlre  notizie  di  qoesla 
casa  palrlsfit  ;  poicbè  la  cittadinesca  vive  tnllora  In  Venezia.  {Cicogna) 

(433)  Pinti  Oblìi,  detto  Orsato,  era  dei  Gran  Consiglio  del  1266-66 
e  1383 ,  e  del  1307  era  da'  Cangigli  di  KL.  Famiglia  venata  da  Padova 
nel  X  secolo.  Non  se  ne  Irovan  notltte  dopo  II  1307  fra  le  veneziane. 
{Cicogna] 
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(t3Àl  JWeold  Aguadi  (nteglki  igaiK}   Iravui   del  Cru  i 
iaì  1261  al  1381.   La  caH  renna  da  CwtanllDopoll .  e  OdI  In  Marino 
del  1408.  cbe  era  Qlndlce  del  MaUle.(Cleo0iM) 

(435)  Qui  nei  Codice  è  frapposlo  un  altro  nome  (Morte) ,  ma  aot- 
tollaealD,  per  segno  cbe  debba  egserae  espunto.  (C] 

(136]  Il  Testo  ba  qal  come  segue:  net  a»eH$  mnI  ie  tpu  va* 
focAM  lor  nofu  mu  anctù  enti  <e  gite  do*  Mete*  la  noni  ec  ;  gloiarma 
OT  Ideo  le  meo  le  procedala  da]  coslame  d]  rlscrlTere  latta  la  frase  doVera 
la  tarata  errala,  plnttosbiebè  geaslara  lo  scritto  eoa  una  cancella- 
liiTa.(C.) 

(437]  ti  UsDoscrltlo:  dargant.  (C.) 

(438]  È  PUlro  Correr,  o  Cernirò,  Primicerio;  di  col  Tcggasl  quoto 
ho  detto  a  p.  87  delT.  III.  delle  Uerixioni  rcMifoM.  (CInviia) 

(43B]  I  «aoigaioto ,  che  bcUmeate  nelle  iwealoile  si  ccHiroodoDo 
coi  SmagtTo,  eraoo  delle  più  antiche  case  nostre.  Trovasi  per6  sena 
dDbUo  Nicola  fìmigaiOÉO  (non  Haeaifero)  del  Gran  Consiglio  Ooodal  1M6; 
che  fa  defit  elettori  del  Doge  Iacopo  Conlarlol  del  1975, come qgl  Ita 
Il  Canale,  concordanle  col  cronisti;  ctie  del  1371!  stesso  andò  al  Redi 
Sasda ,  come  par  dice  11  f:aDale  al  g.  CCCXLIII  ;  che  del  1377  fa 
consigliere  del  Doge  ;  e  aoctw  sappiamo  dal  Dandola  (p.  398],  ci»,  es- 
sendo anilano  Consigliere  e  Tlcereggenle  11  Dogado,  aodA  del  i37Sa 
Armare  co'slndaei  de'Pisani  la  lega  per  an  qnfnqnennio.  (CfcofNa) 

(440]  Il  Sanato  (p.  0«9]  dice  Uiaro.  Il  Dandolo  accorda  col  Ca- 
nale (p.2flOJ.  £gll  È  Jtffaaf  o  BmiUani.  Vedi  ladletfo  alla  noU  333. 
iCpiogna) 

(441)  GabbrUUo  Maritane.  Il  Dandolo  (p.  3B0]  dice  Uurlffloiio;  ti 
Saouto  (p.  669)  ha  Marignoni.  La  casa  è  Mariimi.  (Vedi  alla  no.  330. 
(Cicogna) 

(442)  Ancbe  questa  famiglia ,  Aurio  o  De  Aurio,  idie  più  ooonBe- 
mente  si  dice  Orio ,  ed  è  delle  più  aDtlche,  si  scambia  nelle  cronache 
tacllmenle  colla  casa  D'Atos  o  Doro.  Questi  è  Storco  Orio ,  che  lu 
de'XLl  del  Doge  Moroslol  nel  1340;  Consigliere  soacrltto alla confer- 
maslone  dell'Isola  di  Veglia,  nel  1360;  e  nel  137S,  de" XLI del  Doge 
Contarlnl ,  come  ha  U  Canale  ,  che  è  consono  a  quanto  trassi  dalle  altre 
cronache.  Della  lumlglia  D^Auro  e  Doro ,  vedi  Ulcblet ,  qui  tndlelro 
alla  nota  21S.  (Cicogna) 

(443)  11  Dandoloacrlve  agiati  (p.  390]  ;  ti  Saouto  (p.  saS)  Fifa*o. 
Kranvi  in  eDblto  allora  due  antlclie  lamiglie  diverse:  runa  Vegiari, 
rallra  Viari  o  Tiadri;  e  ancbe  queste  lalvolta  scamblansl  dal  geaea- 
loglsli.  Non  saprei  a  quale  spettasse  lo  Stefano  di  cui  parta  U  Canale. 
IropercioccU,  vi  è  Stefano  TegUrt  del  12611  al  1303,  cli«  (dice  il  Bar- 
bara) fu  elettore  di  Iacopo  Coniarmi  nel  1375 ,  e  sareblw  II  nostro  ; 
e  vi  fu  sudano  Fiaro  del  134B,  che  fu  elettore  del  Doge  Uarlito  Ho- 
resini.  Inclino  perù  a  credere  che  11  presente  sia  Sff/ano  Vegiari .  al- 
trimenti dello  VtUari  o  ViglaH  ;  essendomi  di  peso  rsatorllA  del  nostro 
Storico  contemporaneo.  {Cieogna] 

(444)  Nel  Testo:  Gvi\  (C.) 
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(44S)  La  biDfclla  Fontana  venne  da  Oderao  nel  nono  seevlo.  St- 
mone  era  del  Maiglor  CoDsIglio  flna  dal  lass.  Egtr  si  troia  oefll  Al- 
beri, ed  Bbllava  nella  coolrada  di  San  PanlaleoQe.  Boriato  dalla  Fon- 
Ima,  nel  11(04 ,  Ita  l' allinio  della  casa  palrlila.  Tire  parò  (utiavia  la 
casa  segretariesca  fontana  (non  dalla  Fontana) ,  della  qoale  per  gli 
Btndj]  veoeilanl  si  distingue  II  nobile  Gianjaeopo  Fontana.  {Cieognaì 

(446]  Uonardo  di  Lonnto  (di  casa  delta  più  spesso  lomui,  o  di 
Lortnti,  venata  la  Veaeila  dalla  Irivlglana  nel  1123],  Ono  dal  1205, 
4S ,  70 ,  era  del  maggior  Consiglio ,  e  Inscritto  nel  libri  del  Sealler  di 
Cannatalo.  Del  127S,  77,  78,  era  pare  del  Maggior  Consiglio,  lo- 
eerUto  nel  Sasllere  di  SanU  Croce  ;  e  del  1280-12S2 ,  trovavnsl  Inficiitlo 
in  quelto  di  San  Paolo.  Pare  cbe  qaesU  casa  sia  maacata  del  1370, 
tn  CrUtoforo  di  Lorenii.  (C^fwnaJ 

(447]  JVoreo  Ferloto ,  o  Firiolo ,  al  trova  nelle  genealogie  di  Marco 
Barbaro,  nella  famiglia  Ferri  o  Ferro.  B  queate  Marco  Ano  dal  1269, 
e  nel  1281  e  1383 ,  trovasi  del  Gran  Consiglio ,  ed  aititanle  nel  Sestier 
di  San  Paolo.  Che  11  vero  cognome  sno  rosse  PrtioUt ,  e  not)  Ftrro , 
oUre  II  contemporaneo  Canale,  lo  atleslano  il  Dandolo  (p.  391]  e  M 
Sanalo  (p.  OB0):  nome  poi  nelle  ganealògte  si  ponga  11  cognome  Ferro, 
non  saprei;  quando  non  si  volesse  dire  che  l'ano  e  l'altro  egli  adopa- 
rasse,  e  tosse,  per  esemirio.  Ferri  o  Ferro,  detto Fsrioto.  (Cfeoffna] 

[448]  Qal  nel  Testo:  dnucMil,  e  poco  appresso:  Matire.  (C-) 

(44»)  Il  MS.  bai  /UrniL  (CO 

[4S0)  Nel  Codice  :  Mcordorant  a  fiora ,'  da  porsi  coH'argoM  per  or- 
0<iit.  e  con  quel  più  notabile  coaMlM  coti  dabUmU:  prove  tutte  cbe  II 
eoplBla  obbediva  cust  scrivendo  alle  abllodlnl  della  sea  pronunzia  natia. 
(V.  ancba  le  no.  4S9.  4S7,  460  e  461).  Avendo  però  arverlito  forse  pM 
cbe  non  era  Deceesarlo  la  piccole  mende  di  qneata  parte  del  Manoscrlllo, 
dopo  averne  qal  recalo  qualche  altro  esemplo ,  andremo  pld  scarsi  nelle 
annolailanl  di  questo  genere.  Il  namero  LXXT  è  la  parie  sUnt»,  e 
nello  spazio  rimasto  vuoto,  sembrano  Iravedent  altre  dne  cifre ,  cbe 
brebbero  Invece  LXXVll.  Li  appresso  litree  non  è  qaasl  aOiUo  leg- 
gUille,  rappresentandoci  la  prima  sillaba  nna  specie  di  u',  e  sol  chiara 
scorgendosi  la  sillaba  ee.  Più  iDnanii  tra  «alni  e  mare  (la  seconda  voila) , 
vedasi  an  m  scempio  e  superfelaneo:  e  cosi  va  discorrendo.  (C.) 

(4SI]  Cosi  net  MB.;  e  forse  Innanti  a  qwslo  addlelUve  veou 
onnesso  l'articolo  a».  (C.) 

(4KS)  Nel  Testo:  mafHrcani.  (C] 

(4S3)  Cosi  (lr«f)  nel  Testo  ;  e  bencbò  semtvl  erroneo  invece  di 
itU ,  noi  correggemmo  perché  rlpetolo  ancora  otto  versi  più  InnaniL  {C.) 

(464]  Queste  cose  sono  qol  raccontala  con  parlieolarltà  maggiori 
che  non  si  trovano  negli  ÀnnaH  Ceietiati  { loe.  eli.  ]  :  Ànmo  DomiM 
UCCLXXT.  die  prima  Seplembri*.  Caimattt  inehui  fuenaU  a-Foroli- 
vieiuOm  m  Aoeton  Sentnani.  Tamdem  fame  et  liti  attriU  reddiderunt 
te  dieUt  ForoUvientitn» ,  ei  rie  Civita*  Caeienat  dmAiit  ad  doMMum 
ComiUr  Guidonii  de  Monle  Ferelro,   T.  anche  le  no.  411  e  414.   (C.) 
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(405)  Alhide  alle  Ihiloni  del  GuelB  e  del  GblbelllDl ,  dalle  quali 
però  Teneib  andò  eaenle  più  ebe  altra  cUU  o  proTlnela  d'Italia.  (C.) 

E1B6]  It  Teato:  maitoronl.  (C.) 

[4117)  Il  Uanogcdlto  hs:  dou  etto  usque.  T.  le  no.  4S0e(6t.  (C.) 

(488)  Qaeeln  appellatUo  di  falcone  dato  pia  rnUe  al  conte  di  Hon- 
tefellro,  oltre  l'essere  allnaivo  alla  aoa  bravura  gnerreaca  (Tedi  11 
S-  CCCXXTI}  sembra  altresì  accennare  alle  altore  del  luogo  di  sua 
dimora,  od  s  qaello  d'ond'egll  traeva  l'origine:  qaasl  h  dir  fiier- 
rlero  ebe  là  sao  Dldo.aalle  cime  de'moatl.  [C] 

(459)  DI  qaeeta  guerra  tra  Dalmati  e  Dalmati ,  non  è  menxlone  nel 
Dandolo  ,  né  (cb'  lo  vegga)  negli  aerlltorl  che  trattarono  di  qoella  pro- 
vincia, Da  quanto  qal  ne  accenna  II  Canale ,  sembra  coorermarsl  che 
le  Cini  di  Spalatro,  Setteolco  e  Traù  non  fossero  allora  soKoposle  alla 
repnbbllca  di  Tenexia  ;  benché  di  politica  dipendenza ,  quanto  a  Ra- 
gusl ,  sia  Indillo  In  quelle  parole  del  seguente  paragrafo  ,  dove  dice 
ebe  Pietro  TIepolo  era  quivi  Conte  por  U  eomandamtnt  it  Jlfcmrifnor 
U  Da*  ....  £aur«)u  Tat^iK.  é  noto  però  ebe  11  titolo  di  Conte  non  alli- 
neò sempre  d6  fsadatarlo  né  governatore  ,  ma  spesse  volle  anche  giu- 
dice ,  come  forse  net  caso  nostro.  Sopra  ebe  è  da  leggere  II  Freschot ,  ' 
ffoUift  JKorMW  (teda  AXmaiAi  (Bologna  ,  1687} ,  da  pag.ai?  a  323.  (C.) 

(460)  Nel  Testo:  coIhI  Dd  po' più  Indietro,  per  dsw(  6  scritto  dne 
volte  dtttl;  un  po'plA  Innanzi,  per  >mimI«,  homIo.  (C.) 

(461)  Goal,  come  Ire  versi  appresso,  Il  copiatore  di  qaeatl  nlllml 
Capitoli  Interpretava  la  cifra  //,  pia  consueta  nelle  altre  parti  del  Ma- 
noacrìllo.  Coti  abbiamo  veduto  altrove  (pag.  603 ,  Ila.  83),  invece  di 
MK^ ,  la  parola  tnlla  Italiana  notv.  (C.) 

(463)  inmhio  ^roofffo/oio.  Concorda  11  Canale,  circa  il  nome  ffoof- 
0(tfaio,  colle  genealogie  e  col  Dandolo  (ool.3St);ederTAll  Bannto  (p.  S7)) 
nel  cblamarlo  JVi»U0«ro.  Sttolao  Miglaito  poi  è  Ulani  o  EmiUanL  (Vedi 
anche  le  note  333,  43S  e  440).  ICieotiui) 

(463)  Il  Dandolo  scrive  (eoi,  391);  ÀHijuot  wMlei  Raomiinoi  eepU, 
et  BeneiUlum  de  Gondola  CapUanetim  tutpendt  feeti.  Ha  6  da  notare 
che  il  racconto  de'blll  di  Ragml,  disteso  dal  nostro  in  due  interi  pa- 
ragrafi, nel  Cronista  Ialino  è  rlstralb»  In  soli  nove  veni.  (C.) 

(464)  Il  Codice  :  danunul.  t  cblaro  però  parlarsi  del  mese  d' sgosto 
per  rindlcata  fesllvllà  della  Tergine.  Il  Giustiniani,  di  quest'anno  1175, 
dice  che  «  non  accadelte  cosa  degna  di  relazione  ».  E  in  realU,  tb 
questo  un  allo  di  piraterìa  ,  dlsapprorato,  come  11  Canale  accenna,  dal 
governo  stesso  di  Genova.  (C.) 

(446)  Onesto  paragrafo  corrisponde  alla  Parte  1.'  del  Capitolo  IX 
del  Libro  X  della  Cronaca  di  A.  Dandolo;  la  quel  Parte  si  compia  con 
queste  parole:  Jlfarnim  Bombo  si  Joamem  Coraarfo  Jaiuuui  Legaioi 
miuu  ,  et  reiUiitUomm  oMfmitt  ;  «l  mbM^ttmlar  cfmtto  (raffila  per  Atea* 
nfiisi  TinomUa  «si.  (C.) 
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D*  roTBUi  nsK 


ALLA    CRONACA     ALTINATK 


DAL  CRONISTA  MARCO  ('] 


Nasce  egli  degli  aotìchi  MaooscriUi  quello  che  delle  aaliche 
rovine.  Si  scava,  bì  ftnga,  si  esamÌDa  ;  e  trovata  uoa  gemma, 
una  stataa,  una  pietra,  subito  tatti  addosso  a  magniflcarla,  a 
illustrarla:  qaaudo,  non  ben  compito  un  lavoro,  eccoli  ancora 
altri  avanzi,  altri  ruderi,  tutti  preiiosi,  importanti,  che  li  do- 
mandano  a  nuovo  stadio  e  (ètica.  Sapeva  ben  io  che  la  Cronaca 
Allìnate,  da  me  l'anno  scorso  illustrata,  aveva  difetti  e  man- 
canze ;  ma,  nella  quasi  totale  disperatione  di  ripararvi,  mi  era 
totalmente  acquetato.  Se  non  che  vi  suppliva  l'opera  indefessa 
e  sapiente  de'  nastri  eccellenti  amici,  il  Zon  e  il  Cico^.  Av- 
vertito da  que'  cortesi  avervi  nella  Marciana  no  Codice  dj  certo 
Marco,  abbrevislore  e  a  quando  a  quando  trascrittore  dell'Al- 
tinate,  mi  diedi  premura  di  rovistare  anche  quelle  rovine;  e 
me  ne  chiamai  contentissimo.  Vi  scopersi  qualche  cosa,  qualche 
nome  a  correiione  dello  stesso  Altinale:  vi  scopersi,  qnel  che 
più  vale,  due  brani  mancanti  alla  fine  del  Libro  Terzo. 

Io  non  mi  farò  qui  a  dire  di  Marco  ai  del  suo  lavoro ,  che 
abbastanza  se  ne  scrisse  dai  suddetti  eruditi.  Mi  basterà  dare 
una  brevissima  idea  di  quanto  contengono  questi  nuovi  brani , 
e  indicare  i  Imighi  da  correggersi  negli  altri  Libri. 

E  per  venire  presto  al  fatto,  dopo  il  titolo:  Dt  gratiafacta 
Gonio  per  fratrem  twtm  ,  che  porta  il  primo  brano  (  pag.  12 
tei^  della  Cronaca  Marci» } ,   noi  ci  vediamo  ripetute  quasi 

(■)  r.  questo  stesso  Volume,  pag.  2SS-S6.  (F.  P.) 
AmcH.Si.lT.val.Vlli.  97 
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parola  a  parola  alcuoe  linee  dell'Altinale  fino  a  qndle  uIUim: 
et  in  omni  eorum;  dopo  le  quali  procede  il  testo  colle  varie 
risoluzioni  prese  dai  Dogi  Obelerio  e  Beato  sui  lenilorii  di 
Equilio  ed  Eraclea  ;  a  qnai  coloni  li  abbiano  affidati ,  e  quali 
contri  buz  ioni  inlrodolte.  Siccome  poi  anche  questo  tratto  è  molto 
conraso  ed  incerto ,  cosi  ne  daremo  qui  una  più  particolan 
relazione  ;  la  quale,  se  non  rarrà  a  togliere  ogni  dubbio ,  potrft 
nolladimeno  porlarfi  qualche  lace  o  barlame. 

La  prima  parte,  adanque ,  non  riguarda  ae  doo  i  diritti 
acquistali  dal  Doge ,  risedente  allora  in  Halamocco ,  sa  tutta 
le  terre ,  dirise  ionaoti  fra  le  Iribuaizie  famiglie.  Poicbè  non 
solamente  quelle  di  Eraclea  e  di  Eqnilio,  ma  qnélle  eziandio 
che  erano  uscite  di  Padova  (1),  rimisero  (come  sembra]  le  an- 
tiche loro  prerogative  e  poteri  in  mano  di  Obelerio  e  Bealo. 
Tribuni  (dice  la  Cronaca)  c«roywftctonun{quelU  cioè  che  a*euio 
diritti  di  l<^a  e  di  spada] ,  qui  a  tempore  PaulicH  dueii  «m 
fUa  eju$  aÒBqut  Ulorum  vobtntate  conitituti  tn  Equiban  ea- 
Hellum  fuerurU ,  foria  te  abituleruni ,  Mi  pariter  in  RivO€tUo 
Adattare  venerunt.  Et  omni  illorvm  fropriettUa  ad  dueoMn 

Veneeiae'' corutitutìon tam  in  titù,  qui  fiterunt  frifrwnì  ei- 

titatit  Nome  guotn  ilUtrum  qui  tn  Eqwh  eraat  abilantea,  qmm 
ip3i  qui  de  Padua  civitate  venerunt,  et  in  Matauiaueo  haÙtan 
txnerunt.  E  poco  df^o:  T'oli  isti  tribuni  trant  in  Mattummea, 
et  tota  iafa  perlinentia  èrat  illorum,  quae  lupra  dieta  et  nomi- 
nata ett  (snnt] ,  omnia  eomtitutrwU  perpetuaUter  in  dtteaUim 
fMUamaucenti  ec 

Non  è  da  tacersi  di  an  certo  TradosuM,  di  cui  la  Cronaca 
fa  particolare  menzione  a  questo  luogo.  Dice  che  egli  era  tri- 
bnno  di  Padova  [  (rifrunui  eiviuait  Paduae  ),  la  cai  ramiglja 
a'tempi  del  Cronista  chiamavasi  de'3Vuccian;*cru(aXa(2].Oislni 
uscito  di  Padova,  in  coi  forse  avrè  esercitalo  il  trìbunitio 
potere ,  se  ne  venne  con  moltitudine  di  altri  (  eum  oitii  mit- 
fi/udo  Aomtnwn  )  verso  le  lagune ,  occupando  lungo  tratto  del 
litlorale  abitato  da  pescatori  ;  che  poscia  fn  doq  solamente  di 


(1)  Cloe  quelli  delia  parte  aattro-occldeatale  e  di  Rialto. 
(3)  M'immagino  che  qui  B'IntrodDca  l'origine  di  questa  ItmlgUaaolo 
per  dirne  delta  soa  ^guoria  ;  ma  ci»  a'  Intenda  parlare  de*  napetl. 
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saa  pertiDenza,  ma  anche  «Ielle  Eimiglie  de'  Barbolani,  de'  Bar- 
baromaDÌ  e  VìIddìcì  :  et  ad  atm  pertinuit  tev  ad  Barbolani  et 
Bwbaromani  et  Tilonici.  Quivi  fabbricò  molle  case:  ibi  lnu^ 
fwn  fmdaoit;  edificò  uaa  chiesa  in  onore  di  S.  Giorgio  martire; 
fece  scaTare  una  fossa  lun^  il  lido  (  forse  per  sicurezza  mag- 
giore I ,  e  nominò  Loreto,  quella  porzione  di  liltorale  :  Lorelut 
Utut  nomiaavit;  chiamando  ioTece  Trotonia  (ulto  lo  spazio  che 
era  dì  sua  pertiaenza,  e  sopra  cui  arerà  egli  fondale  delle  abi- 
tazioni :  Utui  aufem  nominavit  troioniae  perlituneiae  quia  Tro- 
do$iu  ibi  muUum  fundavit.  Ecco  come ,  se  non  fallo,  sembrami 
additarsi  dal  Cronista  l' origine  di  Loredo  o  Loreo  (1);  e  come 
jnsiememeate  mi  creda  di  potersi  o  doversi  intendere  lo  stra- 
volto Ialino. 

Per  secondo ,  bannovi  i  privilegi!  dati  ai  coloni ,  e  i  tributi 
imposti  dai  Dogi  sulle  (erre,  soi  pascoli,  sulle  pescagioni  ec 
Aveva  già  premesso ,  che  a'  libertini  (2)  e  servi  di  Eraclea  ave- 
vano concesso  di  coltivare  selve  e  vigne(i:  silim  et  vineae; 
(auto  pertiDCQti  al  Palazzo,  quanto  ai  Tribuni:  tampalacii  per- 
tinmdwn  quam  omnium  tribunorum.  Quindi  dopo  alcune. linee 
prosegue  coi  diritti  del  ducalo  di  Halamocco  :  Àliodium  ducali 

[ti  SI  vegga  II  Flllasl,  «innori«  de' Feneli  pHmle«ffi^>n«UE.Ton).III. 
cap.  36  ,  edlz.  di  Padova].  . 

(2)  In  ona  vecchia  Cronica,  che  apparteneva  allo  Svajér',  edeacrll' 
Ucl  dal  Ftllasl  nel  suo  Saggio  mpra  i  Veneti  primi  [T.  Il,  pag.  192),  e 
die  sembra  In  qnel  pochi  passi  che  ne  riporta,  nna  Iradazlone  dell'AI- 
(Inale,  si  dice  a  questo  loogo:  «  Elfo  qneslo  (ordinalo)  per  II  TribnBl 
«  de  servi  {cioè  clie  {outro  Uberi) ,  de  quelli  Tribuni  che  erano  Insl  [ti- 
<  tuati)  de  rara...;  »  e  poca  dopo:  a  Et  per  lo  slmile  coslllak  che  laUi 
«  qaelll  cbe  fosseno  servi  rosseno  liberi  veramente  ec.  *.  Dalle  quali  pa- 
role dovrebbe  dettarsi,  cbe  levali  da  Eraclea  e  da  Eqaillo  i  Trlbani,  se 
ne  ponessero  tn  liberti  I  loro  scbtavl.  TattavolU,  leg|endoal  di  qua  e  di 
U  col  nome  di  libertini  aoche  quello  di  urei  (fammaru)  Inlli  obbligali 
dal  Dogi  ad  alcool  nilnlgleril  e  lavori ,  la  crederei  doversi  inlendere  per 
il  famUSarei  1  servi  domesllcl,  qoail  coglumlamo  di  avere  ancbe  noi; 
per  I  temi,  gli  schiavi  della  gleba  all'uso  antico;  e  per  I  t^rlini,  lalll 
quelli,  cbe,  avnU  la  manumissione,  erano  peraltro  obbligali  a  servire 
In  qualità  di  capi  e  di  guardiani  degli  allrl.  La  qoai  mia  opinione  si  av- 
valora dail'ailro  passo  di  questa  Cronaca  :  n  Et  è  da  saverche  1  Llber- 
«  tini  servi  (ossia stali  prima  scbiavi),  I  qoail  tacevano  il  servii],  erano 

■  capi  di  tolti  li  altri,  che  glera  depaladi  qui  a  vogar  gondole  in  ogni 

■  parte  che  11  Dosi  volesse  andar,  et  per  far  provlslon  de  aiguna  cosa 
«  eo  11  Tribuni  ec.  ■. 
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matamaueentiM  ;  ilicendo ,  che  ai  Capnilesi ,  ai  quali  To  concesso 
tutto  il  territorio  della  Linoza  [totwn  teratorium  Liqtttnciae) , 
ta  ordinato  di  aver  cura  di  lotte  le  piante  { omne  lignamm  ) 
che  fossero  di  uliliti  del  Palazieo ,  e  per  la  costrmione  delle 
navi  { quod  ad  ulilitatem  qmdtm  Palacii  de  naoiìms  pertimt , 
preeeperunt  et»  facere  ]  ;  ed  inoltre,  ogni  lavorio  inlorno  a'  campi 
e  a'  pascoli  del  bestiame  (  et  omnem  laborationem  de  campi»  lite 
d»  paiquit  ftutiorum].  Imposero  che  ogni  sei  case. coloniche. 
0  massarie,  dovessero  sommiDlsIrare  al  Doge  di  Matan%oceo  una 
pcofa  (  plateii  Ugnei»  ]  da  venti  carrate  di  legna ,  e  condurla 
essi  medesimi  fino  al  ducalo  di  Halamocco;  e  che  si  tenessero 
pronti  colle  angheridie  (1)  e  colle  gondole  a  qaalunqDe  comando 
dei  Dogi  o  Tribuni,  lo  cambio,  permettevano  loro  di  Tare  tre 
volle  all'anno  e  pesche  e  uccellagioni,  si  nei  canali  che  nei 
paludi  :  de  aquit  eanalibua  et  paludibui  concederunt   «ù  piteit- 

tione»  lejitimat  dutere   tribù»  vicibus  in  anno et  aueelOr 

cione»  ttc. 

Queste  medesime  imposte  le  veggiamo  ripetute  nel  secondo 
brano  per  t  coloni  di  Eraclea.  La  sola  differenza  tìit  io  vi  trori, 
lì  è  che  le  carrate  di  legna  dovevano  essere  cinque  di  più  : 
ita  et  i*li  Nocae  Civitatii  dare  debel  [  debent  ]  sex  mattarit» 
platum  unum  de  carri»  viginliquinque  [2]. 

Per  conto  poi  degli  Equilani ,  vennero  essi  obbligati  a  dare 
ogni  anno  in  tributo,  jwr  fictum  propentioni» .  una  pelle  di  mar> 
torà  ;  pelem  unam  marturinam  ;  ed  un  moggio  di  pigne  :  et  de 
pignit  moditan  unum.  Triboli  divisi  (  come  si  vede  ]  secoudo 
la  facoltà  e  la  proFessione  di  ciascun  territorio. 

È  bella  l'osservazione,  che  tale  tributo  si  doveva  ricevere  in 
Rìvoallo  per  quei  Tribuni  che  ivi  fermarono  stanza  dacché  erano 
usciti  di  Cillà  Nova  ,  cioè  di  Eraclea  :  itti  tribuni  trihutum  ae- 
eepluri  erant  in  Rivoalto  jam  fuerant  habitanta  propter  illorum 


(i)  Che  si  fossero  qaeste  aniìandie.  (o  nbblamo  dldiiaralo  abba- 
ilania  nMie  lllaslrailoal  all'AUInste.  V.  a  pag.  77. 

(t)  La  cronaca  Stajer  saddella  ha  InTece  :  ■  Et  allora  II  sovrascrllU 
a  Dofl  et  Tribonl  feceno  comoelndlDe  con  i  Libertini  che  da  mo  avanti 
■  per  lo  so  iKn  servire ,  donde  clie  quelli  erano  serri,  Risserò  liberi  et 
0  rrancbl  de  Qlla  Nova,  zo6  che  ti  dovesse  solo  dar  per  ofrnf  nuuwria 
e  earm  Xiri  de  legna;  et  per  lo  slmile  quelli  de  Caurle  dovesse  dar 
«  per  ogni  nasserta  carra  XXVI  de  .legna  ec.  ».  Chi  ha  ragione? 
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tribunos  qui  de  cmlate  nova  Eraclìima  primos  (òros  fuerunt 
eittwUe».  Onde  si  dedacc  che  non  ai  tali  Dogi ,  ma  BDche  ai 
Triirani  si  pagavaDo  dai  coloni  i  tributi  (t)  ;  e  che  quelli  di 
Eraclea  si  erano  già  fissati  io  ftlioalto  .forse  primi  d«|fi  altri. 
NA  qai  hanno  termine  le  prescrizioni  di  inlena  polizia  ;  m& 
si  va  a  cose  ancor  più  minale,  ed  è  maraviglia  il  vedere  l'or- 
dine, la  esattezza  nella  distribuzione  degli  nfiizii.  Ci  sembra 
che  li  maggiori  nostri  abbiano  voluto  preludere  a  qael  singo- 
lare ordinamento  di  arti  e  mestieri  che  per  tanti  secoli  bauio 
fallo  fiorire  il  commercio  non  solamente  di  Venezia  ma  dell'in- 
tera Italia  sopra  quello  di  tutte  le  altre  nazioni.  Imperciocché, 
s' fncomincÌB  il  secondo  brano  [che  hi  scritto:  de  optribta  et 
eXereitm  fuomndam  vautorvm  aatiqiiorum  ]  con  una  6latera 
di  nomi  e  di  famiglie ,  quali  addette  a  nn  mestiero ,  qnali  ad 
no  altro,  dei  tanti  necessarii  ai  diletti,  alla  comodità  della 
?ila.  Capo  e  direttore  dì  lutti  vi  è  nominato  un  certo  Ercolo 
(  Htnt^ut  )  ;  né  ben  s*  intende  se  questo  nome  fosse  11  suo  pro- 
prio ,  o  datogli  per  eccellenza  come  u<»no  robusto  qual  Ercole, 
dicendosi  :  Sereolu$  autei»  ^pellatui  eit  qtùa  (  si  noti  f wa  ) 
ipte  «rat  prineept  de  hit  qui  miniàterii  ertmt  retinenttt.  Ad  ogni 
modo ,  fireoto ,  con  la  tbatrona  sua  moglie  (  cum  matrtma  uxore 
ma  )  e  co*  suoi  figli ,  cQslodivano  le  giumente  e  i  cavalli.  I  Se- 
natori [eenatorei  -  forse  aellatore»)  avevano  guardia  alle  selle  ; 
i  Pihecirii ,  ai  bracchi  (2)  più  grandi  ;  ì  Valcarii  avevano  cura 
de'  cani  { canes  obs«rvalnm$  ]  ;  i  Vanarii  erano  capi  de'  varìì  «or- 
dadori ,  e  custodivano  gli  astori  ;  ì  Nani  custodivano  i  catelli,  nu- 
trendoli ed  aizzandoli  continuamente  [  nurrtetones  et  ciatorei  at- 
liduei  i  Pascalicii  mandavano  al  pascolo  ona  greggia  di  porci; 
i  Crìsloli  castravano  o  levavano  sangue  a'  cavalli  (  coètratorei 
«m  imigtielatore$  eguorum  fiieruni  ]  ;  i  Gardiaci  Cauri  attende- 


[1]  Questo  non  varrebbe  se  il  lalnro  aeeepturi  tosse  mal  preso  ,  come 
In  altri  laogbl ,  per  Irapassalo. 

(2)  Invece  di  braelwi  sembrami  più  glaslo  boieoi,  gaantDnqDe  barbaro; 
perciocché,  se  vero  è  che  claseano  di  costoro  porti  11  sopranoome  dalla 
profosslone,  come  avverte  fn  fondo  lo  stesso  Cronista  (el  proplerea  untu- 
<ptfi9tM  «omtM  acceperunt) ,  ne  viene  che  ti  nome  Plnecoll,  a  coltivatori 
dé'pineti,  abbiano  piti  relaHone  col  boschi  che  col  cani  da  caccia.  DI  piò, 
la  cronaca  Svajer  lo  dice  apertamente;  PliuMi  (Plnecoll)  rt  era  guarda- 
iori  de  towM. 
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vano  alle  saline  per  i  Dogi  (f  )  ;  i  Circeasei  [2]  measTano  carri, 
buoi,  e  naTrgavano  coi  navigli;  i  Venerii,  dclli  Bararii,  ooo- 
duceTsno  rape  e  cavoli  e  porri;  i  Bicichi  tenevano  beccarle; 
i  Becceni  {yrci)  [3)  erano  macellai,  e  vendevano  carni  nella 
piazia;  i  Bicioi  berbicini  erano  scorticatori,  e  (4]  si  lenevaDo 
i  piedi  di  ogni  bestia  ;  gli  Orsi  [  urit  ] ,  Analmente ,  obbligavano 
cogli  schiaffi  e  co'  pagni  (  domanta  ad  alapai  el  colapku  erant 
eedtnta  )  talli  coloro  (  si  perdoni  ai  tempi  ]  cbe  si  rifiata- 
vano di  fare  le  angarie.  Segaita  il  Cronista  a  diciferare  in  cbe 
consìstessero  queste  angherie;  e  dice  cfae  i  famigli,  i  libertini, 
gli  schiavi ,  e  tutti  gli  altri  (s' intende  anche  i  nati  liberi,  ma 
di  pocbe  fortime  ]  erano  tenuti  a  vogare  le  gondole  (5)  in  qua- 
lunque parte  i  Dogi  o  i  Tribuni  ne  aressero  d'  uopo ,  e  che  vi 
erano  costretti  (  anghariali  )  dai  ricchi  e  da  quei  Tribuni  che 
atriiavano  (6)  con  essi  in  qaelle  parli.  Gli  Equilesi  dovevano 
tragittare  dal  lido  delle  Vignole  fino  al  loro  castello  di  Eqoilio: 
(fe  Utore  Vignolas  usqve  ad  Àqwlegen$e  eaitrwn  ;  gli  Eraeleesi, 
da  Equilio  fino  alla  città  loro  :  famUiara  outet»  et  tervi  Nevae 
cintata  eraclianae  similUer  ila  facimla  trant  <d>  equikgaue 
cattello  uique  ad  eorwn  civitatem  ;  i  Caprulesi  finalmente ,  dal 
confine  del  lido  Pinelo  fino  a  Caorle  :  C(q>ruletua  $imiiler  de 
confinio  litorii  pineti  uiqìie  Caprula*.  Alla  fine,  di  qua  e  di  U 
si  accenna  e  alla  edificazione  di  Equilio ,  fatta  specialmente 
dagli  Opitergini ,  cbe  vi  portarono  fino  le  pietre  slesse  ddla 
madre  patria  [  De  Avedereio  civitate  fundmnenta,  et  totampetraii 


(t)  Coli  mi  sembrano  spiccate  qaelle  parole  Ganìiaeoi  Sauro*  coMw 
dtifUtttt  faetorei:  qoalora  non  al  volesse  lolendere  Id  qaeslo  slraolsslmo 
IhIIdo,  che  fossero  capi,  dlrettort  a  quelli  che  facevano  II  sale. 

(2)  Ciretsiti,  forse  da  cfreun,  dal  girare  cbe  hcevano  col  loro  carri. 
La  Svalerana  11  chiama  Invece  FaIml<:come  pare  chiama  con  altro  none 
varll  alth. 

(3)  Beeeeni  yrci,  cosi  il  lesto.  É  bdic  II  vederci  beccai  IlaDano,  e 
l'Urd  Ialino. 

(4]  Qui  T'èun  g  Dacia  bug  Ilo  nel  lealo.  Noi  crediamo  derivato  quel  t<r- 
bteini  dal  lai.  cerMz  (  onde  anclic  il  frane,  brebts,  e  II  noslro  btttUt , 
frequentissimo  negli  anUchl  scrittori  )  ;  e  che  per  qnel  berbkitwna»  /Ilio- 
rum  peda  a'  Intendano  1  piedi  degli  agnelli ,  del  eaprelU  ce 

(3|  Veramente  11  Hsaoscrlllo  dice  facMant  gottdtiUu  ;  ma  da  lollo  U 
contesto  sembra  più  vera  la  splegailone  di  voQan. 

(8)  S'Intende  dei  pochi  Trtbnnl  lasclalivi  al  governo  e  direzione  km. 
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ie  hitK  abttulemnt];  ed  alla  sua  desolazione,  qaando  nelle 
micidiali  discordie .  già  sopra  descrille ,  restò  spopolato  (  ted 
poitea  totoi  ai  unum  pariter  forit  entrunt ,  qui  ipmm  ctutellum 
kabilantei  erant  )  ;  e  per  altimo,  la  cura  che  ai  presero  i  D(^ 
Obellerlo  e  Bealo  di  ripopoiario  col  consentimeDto  di  tulli  i 
Tribuni  e  sapienti  piò  antichi. 

È  curiosa  peraltro  la  descrizione  che  si  fa  dal  Cronista  di 
quei  naoTi  coloni  di  Eqsiiio.  Sembra  che  si  cercasse  di  bre 
una  scelta  fra  i  meno  rozzi  ed  incolti  [ut  de  hii  qui  forit  ea- 
tttllum  aiiquod  de  p«r«onù  frontini  apparibile  vrat ,  ibi  infra  ca- 
tUllum  in  àomiÌMt  parvi»  tuù  tot  mittebal  ]  ;  ma  che  nondimeno 
il  castello  restasse  io  mano  di  uomini  peggiori  de'bmli.  S'in- 
comincia col  dire  che  non  si  poterano  inlendere  né  i  senti- 
menti, né  i  pensieri,  né  il  linguaggio  di  costoro,  non  allri- 
menli  che  di  bestie  a  catene  (  nihil  de  tm$u ,  ncque  de  inteUeelu , 
■  sive  de  locutione  tamquam  in  laquealit  beitiit  ad  audire  ]  ;  ma 
che  sembravano  cani  mastini  posti  al  guinzaglio  [  led  videre 
erat  geni  bruta  vagnone»  (1)  mastinoi  appellato»  in  laqueatit 
timiles  erant).  Che  qaindi  tutti  gli  uomini  di  senno  e  d'intel- 
ligenza ,  in  veggendoli ,  li  beffeggiavano ,  gli  sputacchiavano 
[  bella  carità  fraterna  I }  :  omnet  tot  vìdenta ,  qui  teniu  et  in- 
liUeclu  erant ,  offlnw  ea$  Aridebant  et  expuebant.  Che  essendo 
tutti  stranieri,  niente  montava  che  li  interrogassero,  non  in- 
tendendo  alcuna  la  loro  lingua  [  de  aUenit  omnibu»  neiciebat 
«ù  aliquid  interrogare ,  ntque  erat  qui  inteUigeret  loeutionet 
«oruffl  )  ;  e  che  a  questi  di  Oderzo  erano  simili  affatto  anche 
quelli  di  Caorle  ;  anche  essi  cogodonat ,  che  mangiavano  a  foggia 
di  porci  I  né  sapevan  lare  allro  mestiere  che  di  lavorare  le 
terre  e  pescare  :  neiciebant  illi  nulla  laboreria  faeere ,  nifi  la- 
boratoret  terarum  et  pitcatores. 

Quadro  alquanto  ridicalo,  per  verità;  ma  cosi  semplice 
e  sincero,  che  pure  non  mi  sembra  da  rigettarsi.  Non  è 
inverisimile,  che  per  levare  ogni  futuro  scandalo  si  abbia  vo- 
luto sì  da  Eqnilio  che  da  Caorle  levare  tutti  gli  abìlatori  an- 
tichi fino  all'ultimo,  e  ripopolarle  di  villici  confinanti:  e  chi 


(I)  Cbe  slansi  «Doto  vaonenet.e  W  godo»ei  dtto  in  One  al  Caprnlesl, 
a  dlcjrerarlo  cosi  facilmente,  Cbe  11  primo  specialmente 

0  di  «MfNOlMI? 
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sa  che  qnuti  vjlUei  ooa  fossero  Longobardi ,  Gomiai ,  Un- 
gheresi, avanzi  delle  anlecedenti  scorrecte,  e  fatli  tchlavi  in 
guerra .  o  comperati  pritna  od  offertisi  da  sé  niedflsimi  a  ser^ 
Tire  di  coloni  alle  primarie  Tamiglie  degli  Equilasi ,  Eraclesi 
e  Caprulani?  Alcaoì  cronisti  dicono  che  quelle  beffe  ai  bcee- 
sero  dagli  Eracliaoi  in  vitupero  degli  Eqail^eiisi>  Ma  non  me 
ne  so  persuadere  :  né  questo  mi  pare  tanto  probabile  in  qoel 
nMBienlo,  in  cai  si  doveva  ripopolare  on  casldlo  alU  prc- 
i>enza  anche  de' suoi  primi  Tribuni  (1). 


De  gratis  fiicla  Gaulo  per  fratrem  snam. 

Gaubu  tatten  daeibut  fraUr  totum  aqitikgiema  ciuttihtm 
in  tua  •poteitau  éedenaU  s.  [ì]  habitaSor^  m  rivoatto  et  meta- 
maueho  iudicimta  ah  inttu  et  forii  omnibus  qm  hinc  habita- 
tores  eraflf  tati  ilìorum  erant  iudieantei ,  et  constiluervnt  ram 
ibi  Obeleriui  et  Bsatui  ducee  evm  Obilebato  diaemo  timiliter 
fratre  tvo ,  et  cutn  laudatione  omnium  (n&tinorum  qui  hic  fye- 
rant  t»  aguilegetue  ctutro  eotutituti  habitatoret ,  et  eeteri  oJu 
Tribtmi  cum  muititudine  Aomtnum  ^t  illuc  in  unum  fuenntt 
in  ferpetvum  tribunatum  iudìealum  ibi  rètinere.  lUe  Gaulut  tivt 
Georgiut  filiua  eiui  et  haeredi»  oc  prò  haerede  tuorum  de  pro- 
prietale  et  praedio  ad  mediandttm  duabut  rtou  totum  adwmt 
in  qvarttw*  partem  eorum  perteearum  longitudo  spacium  aqttit 
paiudibuB  canalibm ,  et  fecerunt  cof^ivm  in  ipiìon  canaiem 
qui  armicrodium  conttitutum  eit  nominori.  tota  ilìa  proprieUu 
iuxta  catlellum  longitudo  iatitudogue  maxima  ett  ad  Gaulum 
tribunum  in  parte  ad«ent(  a  nomine  Gaulus  lotMdarii  tqìpel- 
Umlur  conatitua^unl  ducei  Obeieriue  et  Beatm  ad  eot  omiut 
qui  in  eivUate  remmuerunt  eracUana  qtd  fueranu  famtUares  leu 

(1)  Si  consom  il  Flliul ,  opera  -ciUU  (T.  Ili,  cap.  IX,  p.  101 ,  ed. 
padovana). 

(S)  Probobll mente  tupradieli. 
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.  Et  fmrrwU  uni'—  TVtlaM  f«n  ftrit  rùv 
MAf  tsntfwu  mctIìm  (f  wm  fnfttr  lanfli  fnfn^tto  wlnK 
tt  eimm  nimtmii  imtmhmn  lam  fàlaen  f^timmém  pmm  tm- 
MOT  trmmmurum.  Et  «i  ommi  mnm  ktOiHuu  ftrrftmtìUrr 
m  fimi  MkerU  fcifcaJi,  fWiww*' .  iimifi  «it—  JUwÉw»  fww 


f«i  m  tmftn  Pmtliun  éam  mi  jUù  ràw  akt^t  iUMum  t»- 
fMNMte  cMMitafi  IN  «fwlm  tmUMm  fittnmt  jMi  ae  mtnk- 


lonm  fnfrieUU  a<  Jueatmm  Fenecw  eMwlìMhHn  >  ntnif  fR 
olw  Mpilidb  jwrHirtMiiii ,  Mn  èi  «Uii  fin  fktnmi  tritm»i  ti- 
vitaiià  «MM,  fWM  tUontai  fM  A  cfMtlt  «nmt  teèt'lmfn,  fWMi 
^'  fM  Je  nriua  twUaU  vnunutt  ti  mi  wlwtaiwp  ftoMMr* 
oeneTHRf.  irompertàuKas  wafa— wwwùwi  ^ntouàl  TVodotw 
fnhoHM  «mlolM  ^oAte ,  fw'  (mnom  jcnoofo  qtptUMftir,  mn 
«liù  iMlttÙHA  hiiimii ,  «M  CT>  mtMRÌ  Ma»  liltraa  [i]  fMMi 
mwiltfiiA'w  JiM^aiitMttaft  ui  «nml  AaMfwUn.  fM  iMitftmla  ko- 
ifw»m  rena  mUeittti  tu  optiti  eMoliiwa  et  paìndiì»a  fw  ^ 
tMMi  MMn  enrf  pniteeiulMM ,  ftnu  tuttm  tmnmovit  ImonfB 
IMTfMMMMK ,  91H  IVodamf  tM  mwttMm  ^tiwtooit.  Eecktmn  if$t 
tài/teaml  ad  honorem  Semeti  Siorifa  martirii ,  fouam  Me  profM 
/Ixferc  |>nM]Nl  jKr  iMjrtfHMie ,  M^w  nei'ù  fM  i6i  pùcMoret 
tmlebtatt  oitidue  Lorella  tita»  nomiitooit.  rffKa  •mutifvr  ^  />»'( 
ef  orf  nim  jMrHntiif  ttu  ad  barhobmi  et  harharommi  et  vilmiei. 
Tati  i$ti  Infuni  mmt  tn  Mtttmiuutn,  et  Ma  iita  ferliimuié 
«rat  ilfDmm ,  quoti  vtpraéUta  et  nommaM  m(  omnia  evnttitne- 
TuiU  perpetuaìHet  iM  ducala  nuUMumceiui  poema  egvomm,  leu 
al  jrreit!  multimdo  omHlwM  kxtamm  9W  ad  jwflutn  t'ftt  eranf 
j»a(«filM ,  et  paitiie  qims  Greci  nominant.  ducM  mcMmaticeiUM 
mm  AKii  ietta  tribmie  eupranominatie  nWum  lU  relitmermi  : 
vinei»  fw  dtKtMwn  prope   ermi  eon^wrtto.    l>uc«f    vero  «wm 

(IJ  VOTM  loM  lilora. 

AlCB.ST.lT.Vol.VIU.  OS 
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0fnni6tu  prenoimnofù  iriimmi ,  tew  aUi  ieqwale§  t 
omnique  die  atndve  cum  àt  erant  in  unum  wmfwr  aagcMdxMa 
et  in  omnihM  qui  nominari  fieri  debet  modo  dictum  eit,  qui 
omaet  tribuni  nove  venecie  corutituerunt  rtgimen  aUodium  du- 
calici  metamauctntei,  dieamus  quot  nave*  modo  conttituerunt 
fieri.  Ci^rulimtu  qui  de  Concordia  veneruai  ducet  aun  om- 
nibus tribìmìM  eonttituerunt  eù  totmn  teratorium  Uqueneie,  quod 
in  unum  erat  ad  retinendum  omnem  Ugnamen,  quod  ad  utili- 
totem  eiusdem  palaeii  de  navìbut  pertinet  preceperunt  eit  facere, 
et  omnem  laboraltonem  de  ecanpie  live  de  pascuit  beatianmt. 
Cotutituentnt  ti»  in  ornai  anno  plateii  Ugnei$  in  wx  cofomhu, 
quod  lunt  mattarii  unus  de  cari»  viginti  tenere  ^pti  ducere  de- 
berent  ad  dueatum  metamaut^uem.  De  aqmt  conaltAui  poUu- 
dibui  coacederunt  «s  pUcaeioneg  kgitimai  ducere  tribui  meibut 
in  anno  Au  piscator^ms ,  qui  feeeruru  et  auceUatione*.  «tmifiler 
eeteri  autem  aliatervitia  conelituerunt  angaridixa,  jjimdolù  in 
onmibuB  partibw  ufri  ducet  seu  et  tribuni  iutiione  fecerunt  in 
coprufau.  htc  totu  eonttituerunt  omnia  facere  equUegenatm  qvi 
de  vudercio  Mnerunl,  et  in  equUoforiteatteUumhabiUtDeruni, 
qui  illot  patuaìet  teu  tributarii  erant  ad  illoi  tribunot  tudido- 
rum ,  qui  equUi  cattello  qui  de  eorum  proprium  decimum  factum 
fuerat  et  ipti  ludntaverant:  ted  pottea  totoi  ad  unum  pariter 
fori»  exierunt  qui  in  catteltum  habitatoTet  erant.  Et  nuUut  ex 
di  ibi  remottiit ,  ted  wicaum  dimiierunt  eum.  deinde  vero  Obe- 
leriui  et  Beatui  ducei  qui  fuer<aH  in  matamaueho ,  qui  tu- 
pradictui  est ,  audita  hee  omnia,  venerunt ,  ibique  cum  ommhu 
tribunii  qui  fueranl  in  nova  civittUe  eracliana,  et  eum  iUit 
qui  de  equitlo  fueranz ,  leu  et  aliii  qui  fuerant  de  Matamaiteho: 
verum  etiam  et  de  iUu  quot  in  Utore  pineti  inter  te  ipioi  et 
totoi  unni  ab  altero  infeitantei  fuerunt.  poti  dicttsum  Pautueii 
ducis  et  «US  fila  qui  fuerant  interfecti ,  eonstituerunt  autem 
omnes  prenominatot  dacts  tribunal  et  sapientes  antiquoret ,  ut 
de  Aù  qui  foris  coKeUtwt  aliquid  de  personii  bonvm  apparMk 
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erat ,  ibi  infra  ctatelium  in  domibut  parvis  suù  tot  milebat , 
nihil  de  ientu  neqtte  de  inteUectu  live  de  loeacione  lanquam  in 
ìaquealis  betlii$  ad  audire  seu  videre  erat  :  gene  bruta  vagntmu 
ntattinoi  appetkmtw  m  laqueatit  emilei-  erant  :  omnet  et»  m- 
dentet  qui  «eiuw  et  inteleetu  erant ,  omnes  eoe  deridebant  et 
expwhant  de  alUenii  onaUbut  netciebat  eie  aliquid  interogare , 
neque  erat  qui  intelligertf  locueionee  eorum.  tilt  ^t  caprulae 
erant  kabitaatet  loti  erant  similes  de  omni  ordine  licut  itti 
de  Audereio.  Et  UH  cogodonee  eaprens.  (1)  mandueatoree  erant 
timiUt  porco»  dege»tabant  :  neaciebata  tilt  nulla  ìaboreria  fa- 
etre  ntit   hxboratore  etearum  (%]  et  pitehaiùrei. 

De  (^ribns  el  eierciliis  quorandam  VeneUnTum  antiquoniin. 

Bereoim  auttm  appeliatm  ett ,  quia  trai  Princepi  de  Ah* 
qui  miniiterii  erant  retinentu.  Ducei  autem  el  omne  tribuni 
coaeeiterunt  eie  ut  in  (emtortufn  piava  multitudo  eeraneium  (3] 
beiliarum  euitodire  deberet ,  guot  ibi  ducei  leu  et  Gaului  fraier 
eiui  el  omnei  tribuni  erant  ibi  habitantei.  nomina  retineneiutn 
modo  dieamui.  Ipte  predictui  hereobu  cum  matrona  uxore  lua 
et  /tKii  nnt  ttmUtu  (4)  el  equibui  erant  cuiloditorei  :  Sena- 
torti  lellie  erant  retinentei:  PinecoUi  bracfuu  [5)  motore*  «roiit 
Dordalore»:  Vakarii  canei  obiervabant  :  Vanarii  vani  factoree 
et  aiterei  euitoditorei  :  \wnj,  catel/j  nutricionet  et  àatoret  ai- 
tidue  :  Paickatiexi  grex  porehorvm  mitentet  in  pattu  :  Crittoli 
eaitratorei  tea  sanguelatorei  equorum  fkierwtt:  Gardiacoi  Gauroi 
tahte  iueibui  factorei  :  Cireiieoi  curroi  et  booei 
et   eanei  naàgabant  :  Venerii ,  BoDorii  <q>pelbmtur , 


(1)  CaprvJnu». 

(2)  laboratora  lerrantut. 

(3)  Forse  «rranlhim. 

(4)  Correggast  itmentu. 

(5)  Probabtimenle  boieai ,  «nw  il  è  dello. 
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cMtioi  et  porroa  dueebant  :  Bieiea$  beetiOria  retiamtu  eremi  : 
Beee«ai  ym  etfa^ttaiorti  «tu  oecUoret ,  noe  ta  faro  cani» 
V€tukatM  :  BÌe«^  berbiàuj  ipù  /wnmt  Morlicaforej  btrbiciin- 
rum  fUitnm  eomm ,  ftdet  de  omaihas  bestHà  ttnm/ifunt  :  Uni 
vtl  Udiuti  fiàtrìtni  dmuntet  ai  alapa»  et  chok^M*  wamt  t«- 
dentea  fro  quo  <MgandÌù  note»tea  «iw  /cKitndo»,  et  jirif(«rea 
unHtquisqw  nomuM  aeeeftnmt. 

De  eodém. 

Notnina  scripttKamm  famiUana  ii6#r(WH  f<rn  mietiilerim 
retàtendoi ,  et  alti  ceterorum  otmus  itti  gondolat  faciebamt  in 
cmn^mi  partibtu  ubi  duce»  et  G«ut*u  tt  ohmm  tribuni  proviaio- 
nem  faciebat ,  angariabant  autem  dives  et  omne»  tribuni  qui  eum 
itUi  erant  in  iUia  parUbue  ,  vemenlea  <U  tifue  tignekt0  m^e  ad 
aquikgenee  eaetrwn.  Famitiares  auttm  et  eervi  no/oe  emitatit  er«- 
clwMM  timiUler  ila  fatiente»  arant  ah  aqmkl/nue  coiMU».  ufifÈU 
ad  eorvm  civitalem.  CaprulmMe»  ei/m^iiertkemfiniatiloritfineti 
uaqua  copnildt  kabitadom»  eami»  contueiudànem  dedentnt  ducu 
et  omnibui  tribunit  ad  eonim  iibertini  eivimit  nooe  tu  onmm 
nwMe,  tieut  uifradieti  tunt:  Capruieniet  dare  omuibue  imt 
wtoMOrientet  pttuttm  U^«im  unum  de  earrit  XX ,  ita  et  iati 
nove  eivitaHa  dare  debent  tex  maatariit  platmn  unum  de  earris 
vigintiquinqua ,  et  ducere  eum  debent  utque  dwootam  metamaih 
eenaem  :  taboneionem  dt  l«rra  ^prdunderunt  duca  per  Umia- 
ftOMM  onntM»  in  hom  eivtWe.  Fiumi  in  die  ad  arandum 
et  amnam  hiòoraeianem  ibi  faeera  ad  opti*  ducati  malamuiitantit 
eontuetudinem,  Qbalariua  et  Baatua  duoea,  cum  amnibua  tribuma 
qui  de  equUo  caatello  venerunt .  et  in  eguiìum  fueranl  M>i- 
lanlet  una  cum  Egiliua  Gaulut  qui  fuit  ducibut  pater  :  et  cum 
pars  ilhrum  quod  lupradieta  et  quod  tupramemoratot  kabemua, 
qui  de  eorvm  bavere  prodecimum  proprium  libi  casteìtum  ibi 
tpfi  fecerunt,  qui  equii»  kodie  nominalur. 
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Dt  Vdarcio  civitale  ftmàamtnta  tt  totam  pttram  de  Uno 
abstulerunt  ttt  pre^elum  ett  ;  nam  et  iUoi  qui  de  castello  aqai' 
kgmse  forat  fuerunt  earcti  (1),  et  ìpti  qui  de  fori»  intut  misti 
fverunt  ibi  haìùlatore  per  unumquemque  illorum  persolvendum 
trat ,  in  oamique  anno  profctwn  pr<^ensi(mis  pekm  unam  mar- 
mriaam ,  et  de  figni»  ww^taa  vtum  iati  frifruM  irtbuhim  ae- 
cepturi  enmt:  m  riwalto  iam  fìierant  ìu^antei  propter  illontm 
tribunos  qai  de  eivitate  nova  eraeliana  prima  foras  fuerunC 
exewttet.  totot  autem  ut  per  nomina  supradictos  habemua. 


È  degno  anche  dì  osservazione,  che  Inlto  queste  ordinazioni 
di  D(^  si  facessero  sempre  di  consenso  de'  Tribuni  e  antìcbì 
saggi.  Lo  che  appoggia  molto  1'  opinione  probabilissima  di  co- 
lora i  ^uaU  credono  non  esservi  siala  in  Veneaia  niÈ  monarchia 
né  democrazia ,  ma  un*  ariatocniaia  pia  »  nno  cosMuiU.  Si 
rifletta  anche  a  quelle  parole  minorei  eidivites,  che  occorrono 
nel  lesto;  le  qaali  fanni^cenno  dell' aso  antichissimo  do'Veo^tt 
(come  si  pnò  leggere  in  pia  luoghi  delFiliasi]  di  lasciare  ad 
(^  cooiHiw  di  TCgolaFsi  cpUe  iw^rie  leggi .  «da  due  camere 
o  consigli;  dei  più  ricchi  o  moforej ,  dei  meno  omtnoru;  diretti 
però  da  un  capo  giadice  o  Tribuno.  Uso  osservato  aoobe  in 
spailo  dalla  repubblica  Veneziana  :  come  lo  comprovano  i 
vaili  statuti  che  abbiamo  a  stampa  t  ooa  solanenle  delle  sud- 
dilv  città,  ma  anche  de' castelli  e  comuni. 

E  eia  qo^nlo  appartiene  a  questi  dne  imporlaatissjmi  brani: 
per  tutto  il  resto  la  Cronaca  di  Marco  va  d'accordo  coli' esem- 
plare dell'Altinale.  Dove  sembni  un  po'  diHOsUni,  forse  perchè 
aveva  attinto  da  un  testo  diverso  dal  nostra,  sono  i  segttenti 
luoi^i: 

PÌ9Ì  Lihr»  SetQwkt. 

Quando  (ratta  della  ordinazione  di  Elia  ,  è  più  preciso  del 
nostro  privo  lesto  dell' Altioate.  Ei  dice  duwiae  :  Per  Augutta- 
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nMn  et  Somtmmm  Coneilmm  lecwiAtm  Cononiim  onliiiMi  ebelut 
et  ordinatiu  al  a  ConitantinopoUtano  Poatifice  el  morum  Doptuu 
Belyat  Graden$ù  Palriarcha.  Vedete  quanta  soleiuiità  si  sa- 
rebbe data  a  cpiesta  ordìnaiioDe  1 

Sewrtis,  Patriarca  dopo  di  Elia ,  io  chiama  Saxrinm,  e  Ma- 
rinui  JDrece  Martìnui;  il  Patriarca  Agatone  lo  dice  PuUmariiu, 
e  QOD  Puleanauii;  e  ViMiaoù  Locabathemctu,  scritto  per  metà 
nell'AItinate.  Per  conto  dell'età  di  ciascnn  Patriarca,  ordina- 
riamente  è  d' accordo  col  nostro  esemplare  ;  e  le  piccole  diSe- 
renre,  ben  esaminate,  appariscono  piuttosto  errori  dell'ama- 
nuense ,  e  da  non  calcolarsi. 

liei  Lihro  Terzo. 

Qnanto  alle  Tamiglie,  dove  si  parla  de' 

Talerisai ,  che  chiama  Fora ,  egli  dice  :  tùehil  in  fide  imil- 
lomm ,  invece  che  niehU  m  fida  eredtutet  ; 

riguardo  ai 

Contareai  :  mutla  Aona  fantntei,  per  mìAìI  bom  faeimUt: 

cosi  dei 

Campo)!  ;  argvmentoti  de  omni  arfifieio ,  per:  de  omni  he- 
difiào.  Quanto  alle  città  originarie  de'  Veneti ,  dove  dice  :  Au- 
lu/um  CtttteUMm,  il  Cronista  Marco  a^unse  :  Tomnnum  ; 

dove  il  nostro  dice:  Cormona  e  Frema,  Marco  ba  schiettamente: 
Crtmona ,  Feraria  ; 

dove  la  nostra  ha  ObeUebatue  fiHtu ,  idemqve  EgiUui ,  Marco 
dice  meglio  :  Ohliebatw  fiiiut  EgilH. 

Cosi  pure ,  quando  si  tratta  della  procedura  de'  Veneti , 
Marco  la  espone  un  po'  pia  chiaramente  dicendo  :  De  Romana 
owfMi  live  de  Salica  traxerunt  legem,  tu  onmique  altereationt 
jtuta  foiitioaem  per  eotuuaudiium  ineeitigatienmt  ab  omni 
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iUorum  antiquitale  de  omnibus  placitU ,  qvae  cartuku  chyro- 
graphorum  swe  numonaUt  ^^ppeUantur,  rive  per  ttumìfeitatvmt$ , 
me  per  tettimonium  tettamenti,  lieepcr  frrewm  reeordatùmem, 
per  nmimoiittiin  tt  fidtjutiorts  ni  reeiptattem ,  bremmw»  ap- 
ptUttlur. 


Dal  SemlDBrto  Patrtareile  di  TeoMla ,  Il  dt  31  AtMtO  1844 
Prof.  AitTOitio  Rosii. 
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ÀMtwo  e  Adria ,  espogoala  dal  Te- 
nezlanl,  139.  161. 

JiPMdi  NtcoUo,  «93. 

kimono  (  borgo  dt  ),  SS.  Falla  rest- 
deozB  del  Tribuni  de' Giodlxil,  «i- 

Afmn  Nlcolao,  Elettore,  597. 

Alaatatuto  Conte,  Tinto  e  latto  prigio- 
niero dal  Teneztanl,  188-189. 195. 
363. 

Alberigo  da  ffomano  ,  coll'ajalo  del 
Tenezlanl  si  difende  da  Eccellilo  da 
Somano,  suo  fratello,  che  *olevn 
logllergli  la  signoria  di  Trevlgl, 
411.  Fa  lega  eoi  fratello  contro  11 
Papa,  435.  É  acclgo,  colla  maglie 
e  [  figliuoli,  447. 

Albtm»  Giovanni,  595. 

AOm  (Lido),  38.50. 

Albani.  V.  CaìpMi. 

Alemanno.  T.  alamanna. 

Àl»$$Mdro  ili ,  Pap»  ,  Hoe  discordie 
coirimp.  Federigo  Barttaraasa,  1.50. 
Sna  venula  a  Teneila,  14S.  174. 
Consacra  tre  cblese  la  Venezia, 
170.  Concede  al  Doge  di  Teneda  II 
privilegio  dell'ombralo,  7 1 4 .  DO.  59. 
AacB.ST.lT.  Voi.  vili. 


Ateirio.  Aglio  d'Isacco  angelo,  per  la 
proleiione  d'Innocenio  IN  è  ri- 
messo in  trono,  325,  no.  66. 

Alfonao  .  ra  di  Caallglla  ,  eletto  Im- 
peratore ,  domanda  li  corona  al 
Papa  ,  che  gitela  nega  per  darla  a 
Federigo,  681.  * 

AUa.  Doge,  281,  no.  19. 

ÀltitMie  Cr<maea,  perchè  cosi  nomi- 
nata, 5.  Deacrlzlone  del  Codlca  di 
essa,  6-10.  In  più  luoghi  sembra 
un  compendio  di  allra  storia  pia 
dllTiisa,  17.  à  un  mescog ilo  di  brevi 
opere  o  frammenti  storici  diversi, 
un. 

AiUno,  Cina.  È  distrutta  dal  barbari, 
53  Eraigrailone  de'moi  abllantla 
Torcello  e  prodigi!  cbe  l'aoeompa- 
gnano  ,  30.  64.  Suol  Teacovl,  ivi. 

Amwtima,  Isola.  39. 107.  Vico  delle 
Ammlane,  117.l3t. 

AmmianeUa,  Isola.  107. 

Anatlasio  Teodosio,  Giudice  ntìte  ter- 
re del  Patriarca  di  Grado,  78.(01. 

.incona,  assediala  dal  l'Arci  vescovo  di 
Magonu  e  dal  Teneiiani,  146. 172. 
260.  Soccorsa  dal  Greci,  147. 173. 
L' assedio  é  tolto  per  accordo,  204. 

Anfora  [Lido  dell'],  99.  lOQ.  ito,  e 
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ÀngariiHe.  Che  con  foggerò.  77,  e 
no.  1.  101.  773,  e  no.  1.  7t)0-78l. 

Àtutlmo  rescof  0  di  Torcello,  28.  tH. 

ApoU,  ramlgUa ,  83. 

àquilfia  dlstrutU  da  Aitila,  279.  Se- 
rie del  suol  Patriarchi,  da  Sao  Mar- 
co Ano  a  HacedODlo,  97-98. 

Aralore,  Tribuno  di  Aitino,  -37.  3V. 
S0.11S.117. 

ArOimieidio.  V.  Arco  (Canale  dell'). 

Arto  (Canale  dell'),  perchè  cosi  chia- 
mato. 67,  e  no.  2.  Battaglie  civili, 
e  strage  ivi  avvenuta,  93. 

Atrio.  V.  Aurio. 

Arti  e  mettierl ,  quali  fossero  e  come 
ordinati  presso  gli  anticbi  Veneti , 
773.  Loro  nomi,  774.779.780. 

AUtbt.  Sa»  invasone  nella  Teneila, 
91. 

Aurii,  tamlglla,  S6. 

Aurio,  Trìbonodi  Aitino,  pul  di  Tor- 
cello. 37.38.39.  S.t.  Ordina  di  tab- 
bricar  chiese  secondo  la  rivelazione 
avola  dai  Sacerdote  Mauro,  39-40. 

*-  Domenico  Vescovo  di  Torcello,  40. 

—  Marco,  Elettore,  «97. 

—  lUatìTO  Piero,  Doge  rinuncia  il 
Dolalo  per  vestir  I'  abito  religioso , 
317. 


BoManl.  V.  CoMf. 
Bachi,  ttraig\l>,  83. 
Bodoaro  Manasse  ,  iimbaacladore   a 
CosUntinopoii ,  144.  lflS.168.170. 

—  Marco.  Capitano  Uè  nera  le ,  429.  È 
fiitto  Podestà  di Trevlgl,  443.  Eletto 
Capitano ,  633.  E  consigliere ,  aSS. 

—  Marino,  Elettore,  S97.  Q93. 

—  Piero ,  mes-taggero  dei  Veneilanl 
al  Paieologo.  SSO. 

—  Pietro,  Doge,  21.393  no. 34. 

—  Slefono  ,  Capitano ,  assalta  Ferra- 
ra ,  37H.  È  mito  Podestà  di  Fer- 
rara ,  383. 

BatdoDino  ,  Imperatore  di  Costanli- 
Dopoli ,  accorda  molli  privilegi  ai 
Teoeilanl  nel    reame   di  Gerusa- 


lemme, 309.  E  privalo  del  trono 
dai  Paieologo  ,  signore  di  Natòlia  , 
481.  Foggea  Negroponle,  va  In  Pu- 
glia da  Manfredi ,  quindi  a  Homa  , 
499. 

Bartadieo  ,  famiglia ,  82. 

BarbamaetUo  Francesco,  Eiettore, 
397. 

Barbaw}  Monaco,  137. 

—  (Udo  di),  110,  e  DO.  1. 
Barbari^  Piero,  Capo  del  XL  ,  S91. 

Blellore  ,  S97.  Consigliere  ,  «93. 
Elettore ,  697. 

Barbaronumi,  famiglia,  771. 

Barbaromano  Domenico,  31. 33. Ve- 
scovo di  Olivola,  49.  Casi  sin- 
golari che  accompagnano  la  sua 
elezione ,  Ivi.  Provvede  alla  sicn- 
reixa  di  quelli  che  avevano  ucciso 
Il  Doge ,  SO. 

Barbaromano  nuAUci,  famiglia  tri- 
bunizia di  Grado  ,  7S.  Invadono  le 
terre  dei  Palrlarealo, 77.78.99. 

Barbaroua,  V.  Federino  I. 

Barbo  Giovanni ,  093. 

—  Marco.Consigliere.OftS.EIellore, 
697. 

—  Paocrazio,  Consigliere,  S89.  È 
eletto  Capitano ,  039. 

Barbolani,  famiglia  ,  771. 
Barbolano  Pieiro,  Doge,  32.  Bsllla- 

to ,  S3. 
Barcigeul.  V.  VUteUei. 
Baroni  Andrea,  SOS. 

—  Angeio,PnlrlarcadlGrada,30.44. 

—  Giovanni .  Elettore ,  397. 
Baiitlo  lacopu,  Elettore ,  397.  Capi- 
tano, OSI. 

—  Nlcoiao ,  Eieltore ,  B97. 
Balioeuli,  ^miglia,  83.83. 
Bealo,  D<«e,  123.124.281  ,  no.  tO. 

Concede  a  Carlo  Magno  di  entrare 

pacificamente  la  Venezia ,  a3S. 
Bebbt  (  Torre  delle  ),  cagione  d'  una 

gnerra  col  Trevigiani  e  Padovani , 

189.190. 
BeUgno  Filippo.  Consigliere,  S89.09S. 

—  GhvanDl ,  S93. 
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BtUgno  Hanw,  Eletl«re,  69S. 
Baio  Piero,  Blellore.  S97. 
Bembo  Gfovfloni ,  «B3. 

—  Marco ,  messaggero  del  Teneilanl 
al  Paleolago,  dSS.  Eletlore,  097.007. 
Pot  HMMagfero  al  Genovesi ,  707. 

BeMUo ,  bmlglla ,  83. 
Birmgtro   Doge.  T.  Obeltrii: 
BtUano  Raffaello ,  CapllaDO ,  037. 
nolano  (  Lido)  ,  76.100. 
Blaneaniii,  ramlglia.  T.  Flabimiei. 
BoccoK  Filippo,  .messaggero  In  Ales- 
sandria, 003. 
BobMo  Andrea  ,  Elettore  ,697. 

—  Piero,  SOS. 693. 
BoUlù,  bmlglla,  82. 

—  Michele,  sei. 

Bologiuti ,  mnoTODo  gaerra  al  Vene- 
lianl,  033.  Fanno  pace,  0e3.Vanno 
ad  oste  sopra  Faenza,  e  sono  scon- 
niti  dal  Conte  di  HonleCelIro  ,  08S. 
Fanno  prigioniero  II  re  Enzo,  Aglio 
dell'  Imperatore  Federigo  II,  70t. 

fionitemiro  Marco ,  Elettore  ,  SO?. 

BoDwc  (  Lido),  3B.60. 

Bragatltno  Marco,  Elettore,  S97. ' 

Braiolano  Giovanni ,  SOS. 

—  Marco  ,  «03. 
BraudonM,  tamiglla,  83. 
BrmiarU  ,  sorla  di  giodliM  aommarll, 

in  luo  presso  gii  a n lieti  1   Tenesls- 

Qi ,  73. 
J>ii««(Lldo) ,   7S.00. 
Buctttloro  ,  quando    messo   in  uso. 

Etimologia  (Il  qaesin  voce,  720  no. 

14«  ;  744  DO.  307. 
Atti» (Lido  di],  70.00. 
Bule<mo  Domenico  ,  Patriarca  ,  2S. 
£h1oU.  V.  Boldù. 
BwK  da  Doara  ,  443. 
BureaOi ,  bmlglla  ,  83. 
Bweaìlo  Brandonlco,   lodato  per   la 

sua  pleU,  81. 
Bw-gaUo.  T.  BurcdUo. 
Bwiimo,  contrada  ,  117. 

—  (borgo  di),  H. 
B¥tlgnaei.  V.  JIfmtma. 
BtttUiMUo  Bartolomeo,  Elettore,  097. 


CabH,  famiglia,  02. 
CaUoU  «  Catoni.  Y.  Caloiì. 
CtMani,  lamigila,  82. 
Caibani  Canrani ,  fa  miglia,  92. 
CaieùiMin,  famiiilla  di  Torcello ,  SS. 

117.121. 
Calelniiini,  famiglia  ,  02. 
CaUbrisino  Demetrio,  33.49. 
Calali,  famiglia ,  82. 
Cmpani  Àlbonl ,  r»mlglia,   83. 
Catnpoli ,  famiglia  ,  83. 
Canute  (da)  Andrea  ,  capuano ,  S4V. 

—  FUIppo,  sopranomlnalo  Pantsalo, 
401.  Elettore,  097. 

—  Giovanni.  Invialo  al  CoDdlle  di 
Lione,  403.  Poi  raessa^ero  ai 
Papa,  477. 

—  Maestro  Martino.  Se  tosse  o  no  na- 
tivo di  Venezia,  iiv-xviii. tui.739, 
no.  277.  Qoali  Indilli  ci  rimangano 
delie  sue  condiiloni  personali ,  Ivi. 
Tioa  era  della  famiglia  pà  trilla  Da 
Canale.  XVI.  xui.SSS.  Perchè  scri- 
vesse le  sne  Cronache  in  llngoa 
tnineese,  u  e  od.  3.  2S0.  Io  che 
anno  cominciasse  a  scriverle,  ivui. 
273.  Qaall  aleno  le  parli  piii  im- 
parlanti della  soa  opera,  ti.'iii. 
2S4.  La  quale  A  nuova  ed  orlgtiiBle, 
e  non  sempilcemenle  iradoila  dai 
latino,  zxx.  Altri  pregii  di  essa  , 
\i-mi.  li  Codice  ctie  la  conitene , 
è  probahllnuenle  nnleo ,  xivt. 

~  Nlcolao.  Elettore.  S07. 
Candiano,  famiglia,  82.84. 

—  Giovanni  ,  Tewovo  di  OUvolo  , 
29. 


—  Piero,  glnniore,  Doge,  293. 

—  Piero,  Aglio  di  Piero  giunioro,  Do- 
ge, 203. 

—  VlUie,  Doge,  21.203. 

—  Vitale,  Patriarca  di  Grado,  44. 
CmdiMano,  Palirlarca  di  Grado,  Ut. 


130. 
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CaoTie  [Nuovi  coloni  di],  paragonati 
per  Is  loro  ronezual  bruti,  77S. 
TI9. 

—  (Vwcovada  di),  IraBlerltD da  Con- 
cordia ,  126. 

CappoK'i  Gino-  Sua  colleilone  di  HSS. 
slorlcl,  Kivii  e  DO.  2. 

Capndeii ,  donde  venlseero ,  93. 

Caraoetlo  Domenico,  590. 

Care*tia  gronde  In  Venezia  ,  Mt.  oo. 
386. 

Carlo  d'Angib,  re  di  9ldlla,  cerea  di 
mellere  tn  pace  I  Venetiiol  col  Ge- 
Dovesl ,  S39.  Vince  Mantredl  re  di 
Sicilia  ;  poi  Corradlno  a  Tiglla- 
oono,  «7ff. 

Corto  magno,  viene  (come  scrivono} 
a  Halanwcco  per  impadronirei  di 
Veoeila,  2B1.  Cblege  cbe  al  |ire- 
lendono  da  lui  Ubbrlcale  In  Vene- 
ila,  321. Privilegi  che  11  dicono  da 
lai  ooneeasl  alla  RepabbUca,  33S- 
S3fl.  ft  accompagnalo  dal  Venedanl 
alno  a  Ferrara,  3as. 

Caroto  (ìiOTannl,  693. 

—  Tribuno,  Tallo  Doge,  e  poi  acce- 
calo. IJ. 

Cowlo  Hanno  ,  S»3. 

—  Martino,  Sletlore.  S»7. 
Calarmi,  nmtglla,  »a. 
CouroHl.  V.  CaUMtni. 
Cavoiartere,  asullU  dal  Veronesi , 

Padovani  e  VIcenllDl,  cbe  perà  wwo 

megH  in  roga,  262.363. 
Cebo,  Mcolao,  Elellore,  H97. 
Cenlronfco  Piera.  Doge,  293. 
ChorM ,  raralglla  ,  83. 
Clotio.  V.  Ziani. 
Cinopi,  lanilglla,  83. 
Cfprìano  ,  Patriarca  di  Grado,  139, 
Città  JVuow».  V.  BraeUa. 
CterOMO  Piero,  Bleltore,  397.  ft9S. 
CIfwiMle  ir  manda  un  Legalo  al  Ve- 

neilanl  per  paciOcarli  coi  Genovesi, 

337. 
ColoprfMi,  famiglia,  83. 
CoMltUtri  del  Doge,  S89. 
ContorìHl  Angelo ,  Capitano,  Mi. 


ConlarW  Arrigo,  VeseoTo  di  Vene- 
tla.  399. 

-  Domenico,  Doge,  31.  Prenda  Zara 
e  l'agaoggetta  al  dominio  Vene- 
slano,  393. 

-  Domenico,  Vescovo  di  Oilvolo,  39. 

-  Iacopo,  ambaacladore  del  Vene- 
lianl  ai  Paloologo,  888.  *  «letto 
Doge,  23. 6M. 

-  Marco,  Capuano,  6«8.  CoBilglle- 
re,  690. 

-  Marino,  Bleltore,  697. 

-  (da  SanU  Marina),  Marti»  ,  Elel- 
lore ,  097. 

Capa  GlovaoDl,  S90. 

CortMro  Filippo,  Elettore,  «98. 

-  Glovaonl ,  Legato  del  veoealani 
al  Concilio  di  Lione,  87t.  Poi  moe- 
aagglero  al  Genovesi ,  707. 

-  Vitale,  893. 

Corrado  («re).  Cancelliere  del  Do- 
galo, SS». 
CwlonMno  «arto ,  Bleltore,  597. 
Codanifoco  (Vico  di),  131. 

-  (Borgo  di),  81.117. 
Crauo.  V.  Crow«o. 

Croiuo  ,  Vescovo  di  Olivolo  ,  3». 
Critobolo,  che  cosa   fosoe,    133,  e 

no.  3. 
Crffifinio,  Arcivescovo  di  Hag<H»a  , 

pone   l'a§8edk)  ad   Ancona  ,    ite. 

172. 
Cronaca  GraiUnu ,  dove  scoperta  e 

da  cbl  posseduta ,  lOS.   Fra'  quali 

anni   proceda ,  Ivi.  Suo  profcebHe 

antere,  lOfl. 
CuTtaefo,   Greco,  t>   prigioniero  « 

Duca  di  Creta  e  io  uccide,  089- 


DanOolo  Andrea ,  Bailo  a  Negro' 
ponte  ,  603. 

—  Andrea,  Doge.  23. 

—  Enrico,  amlMselalore  a  CosUfl- 
[iDopoli,  m.Hft-  I»o««i  3*7.  U- 
bera  1  Padovani  aasediatt  dal  Ve- 
ronesi, 319.  Passai)  mare  ool  baroni 
di  FrancU ,  e  prendo  per  vUffte 
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Zara ,  333.  Gtorlose  ailoni  del  suo 
Dogalo,  e  prima  espognazlone  di 
CoslaoUnopoil,  179.  ISO.  Muore  a 
Costantinopoli,  187.193.345. 
Dandolo  Francesco,  Doge,  23. 

—  Giberto,  distrugge  t'armala  geno- 
vese, 4B1.  É  eletto  BnJlD  di  Cn- 
slantlDopoll.  SIS.  Elettore,  693. 

—  Glovanal,  Doge,  32. 

—  Giovanni ,  memaggero  dei  Vene- 
liani  al  Genovesi,  Sii.  Poi  al 
Papa,  K83.  Consigliere,  089.  Ricon- 
duce I  Veneziani  lagglll?!  contro  1 
Bolognesi ,  Q43.  Ta  messaggero  al 
Papa,  649. 

—  Iacopo,  Capitano,  distrugge  a  Tra- 
pani l' armala  genovese ,  023.  Va 
contro  1  Bolognesi  sai  Po,  637.  64S. 
Biellore,  697. 

--  Uarco ,  va  messaggero  al  Bolo- 
gnesi, 633. 

—  ftanlerl.  Capitano,  347.  Vicedoge, 
187. 193. 

~  Vitale ,  Ambasciatore  a  Caslanlk 

nopoll,  146.  mg.  170. 
Daitro  Mlcbele ,  va  messaggero  del 

Doge  ai  Papa,  503. 
Davide  Iacopo,  693. 
Detlbto  Bario  torneo,  59  S. 
--  Giovanni  .Capitano,  S13. 

—  Iacopo,  Capitano,  483.  Ta  am- 
bascladore  del  Veneziani  al  Pateo- 
logo,  S85.  Fallo  dei  Consiglio,  693. 

Dmudedit.  V.  Modulo.  ' 

Diodato  Ipalo,  Doge,  30 

~-  Vescovo  di  Torcrilo,  27.45. 

Ooara  {Buoso  da).  V.  0uofo. 

DoQt  di  Veneiia.  Omaggi  e  tributi 
che  gli  sono  resi,  27S.  Modo  d'ele- 
zione del  Doge,  060  e  689.  no.  322. 
Onoranze  e  feste  tn  tale  occasione, 
603. 

ilolylaD.  V.  Delfino. 

itommieo.  Doge,  30.381. 

Donato  Piero ,  Elettore ,  097. 

DiuaU  d'argento, cMila ti  per  la  prima 
VDlla  In  VeMda,  331. 

Mudo  AiMhrea ,  Blellore,  597.  «95. 


^vcefìno  da  Domano ,  iia  dati'  impie- 
ratore  Federigo  la  signoria  della 
Marca  Trtviglana,  411.  É  scomn- 
nicalo  dal  Papa  ,  425.  Perdo  Pa- 
dova, 431.  È  fatto  prigioniero  da 
Buoso  dB  Dosra ,  e  condannato  a 
morte ,  443. 

EqìUo  Gmila,  Tribuno  d'A»ilo  e  Oder- 
zo ,  66.93.  Suol  cinque  Agli  scan- 
nali, 78.  Allrl  Bgll,  02. 

FAia,  Patriarca  di  Grado,  ai  24.99- 
Sinodo  da  lui  tenuto,  log.lSS.Te- 
sllmonlanie  che  lo  comprovano , 
110. 111.112.  Se  questo  Patriarca 
ros-ie  cattolico  o  sclsmallco  ,  113- 
11 5,, Stabilisce  nella  Venezia  sei 
vescovadi;  cioè:  Torceilo ,  Mala- 
mocco ,  OUvolo  ,  Equino  ,  Eraclea 
e  Caorie,  135-136.  Sua  murle,  138. 

Eliodoro  [il  Bealo).  Vescovo  di  Aiti- 
no, 53. 

Emonwte  ,  Imperatore  Greco.  Tra- 
dimento da  lui  usalo  contro  t  Ve- 
neziani, l4l.  i63-t64.  seo. 

Emiliani  Maffeo  ,  596. 

-  Manfredi,  09!. 

-  Matteo ,  Elettore  ,  695. 

-  HInlerl,  591. 

Emiliano  ,  Tribuno ,  sopranomlDalo 
Magno ,  90- 

-  Tribuno  di  Malamoeco,  71. 

£n«a,  TrlbunodtEqalllo,  67.92.93. 

Emo,  Hgliuoto  di  Federigo  Impera- 
tore, vinto  e  ratio  prigioniero  dal 
Bolognesi,  701. 

Epifanio,  palriarea  di  Grado,  128. 

EqaUeeii,  d'onde  venlsmro,  9i. 

EqìiHio  (nuovi  coloni  di],  paragraall 
per  la  loro  rozzezui  al  bruti ,  775. 
779. 

Braeiea,  perchà  chiamata  Città  Nno- 
va,  00  e  no.  i.  Suo  vescovado  (tas- 
ferllo  da  Oderzo ,  i36.  Sua  fonda- 
zione e  durata,  91.  Perchè  distrai 
la ,  93. 

Ercolo,  capo  delle  varie  elassi  di  arti- 
giani nell'antica  Veoetla,  773. 779. 
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Fabrteiaeo  Giovanni,  Haealro  de'Ul- 
mi,  30.  Giudice  ,  281. 

FaHeri ,  tamiglla  ,  dell!  prima  Frati- 
doni,  se.  117. 

Fatiero  Benedetto,  Patriarca  di  Gra- 
do, ae.44. 

—  Boninclo,  Vescovo  di  Ollvolo,  29. 

—  Iacopo  ,  Elettore  ,  S07. 

—  Ordelafo,  Doge.  Soe  vlllorie  nella 
Dalmazia,  t32.lS2.29H.  Saa  mor- 
te, 133.  tS3. 

—  Paolo ,  va  In  Acri  In  iwecorao  del 
Tenezlanl,  46S. 

—  Piero,  S93. 

—  Vitale,  Doge,  39S. 

Famigli»  antiche  venete.  Loro  eau- 
meranlODe,  provenienze,  aoprano- 
ml  ed  altre  quallU,  B3-01. 

Federigo  l.  Imperatore.  Soe  discor- 
die col  Pontedce  Alessandro  111  e 
col  Veneziani ,  tfto.  SI  pacinca  col 
Doge  Sebaallano  Zlanl ,  260.  Ta 
contro  Faenza,  383.  E  deposto  da 
lanoceozo  IV  nel  Cenclllo  di  Lto- 
ne  ,  40S.  Rlnoovn  la  pace  coi  Ve- 
neziani, 411. 

Ftìiet  Giudice ,  379. 

—  Haestro  de'  Militi ,  20. 
Mariolo  Uarco,  Eiettore,  697. 
Ferro  Glovaonl,  Constgliere,  S89. 
Fette  annae  In  Venezia,  561-579. 

—  Celebrate  per  la  elezione  det  Doge 
Lorenzo  Tiepolo ,  603. 

FfoHdra  (Il  Conte  di),  viene  eietto 
Impo-alore  di  Costantinopoli,  339. 

Fiffn» ,  Arciveeoovo  di  Ravenna,  le- 
gato del  Papa  a  Venezia,  bandisce 
uoB  crociala  contro  Eccellno  da 
Romano,  435.  Cade  prigioniero  nel- 
le mani  di  Eccellno ,  435. 

FtaAianleo,  tamlglla,  83.92.93.  Ne- 
mica degli  Orseoll ,  17. 

—  Domenico ,  18. 

FkMtmo  Domenico  ,  Doge  ,  21.  92. 

293. Suo  esilio  e  ritomo,  S3. 
Fomlttna   (della)  8liDone,   Eiettore, 

697. 


Ubaldlno,  moeve  ana  sedi- 
zione coDlro  al  HarchoedlTem- 
ra  ;  è  vinto  ed  Deciso ,  679, 
Foriimoio  /,  Patriarca  introu,  SS. 

—  //,  Patriarca.  25. 

—  Patriarca  dt  Grado,  219.  m. 

Frnlf  (1).  minori  paciflcana  I  Vene- 
ziani coi  Bolognesi ,  6fi3.  Prow»' 
no.  Insieme  col  Frali  predlcalorl,  m 
scambio  dei  prlglnnlerl  venedanl  e 
genovesi,  6SI>. 

FraudvMi ,  famiglia .  39.  56  (V.  Fo- 
tieri],  tabbrlcanoona  clileM  In  onore 
di  San  Lorenzo,  61. 

—  Vitale,  Vescovo  di  Torcelto.lS. 

GabrUUo  Marino,  693. 

GaJQlo,  pirata  istriano,  si  accosta 
co'  snol  legni  a  Venezia ,  ed  è  bat- 
tuto ed  ucciso  nei  giorno  della  Po- 
rlBcBZloaa,  263-36a.  Festa  tatltaUa 
In  memoria  di  tal  fatto ,  366-287. 

Gaibati .  fomigiia ,  77. 

Galla,  Doge,  20. 

Gambt-di-ftrro.  V.  CeJeiamirl. 

Gardoeo.  V.  GradoOd. 

—  Gradoiico ,  fondatore  di  Grado , 
72. 73.  Erige  ta  chiosa  de'  SS.  Àfo- 
sloU,  SI. 

—  Tribuno  di  Trevlgl,  66,9S. 
Gauio  (  Aglio  ) ,  Tribuno  perpetuo  di 

Squillo,  79.103. 

—  Tritano  ,  776.  V.  Egitio  Gaalo. 
Gami,  famiglia  ,  81. 

Gmuime  Marco  ,  Capitano ,  361- 
Gaeala  ,  signore  di  Bodl .  è  preso» 

batUglla  dal  Veneziani ,  365. 
Gemoni.  V.  jHcmaia, 
Gemtniaao  ,  eremita  di  Aitino ,  37. 

88.116. 

—  Prete ,  133. 

Genovesi  (  1  )  oltraggiano  I  Venenum 
In  Acri,  453.  Sono  sconOtU  dal 
VeneiianI  a  Tiro;  poi  ad  Acri.  4SI. 
471.Candolti  prigionieri  a  Venezia, 
sono  liberali  per  1  preghi  del  M*- 
teSce ,  47S.  BiOatano  la  paee  oi- 
terU  loro  dal  Venastanl ,  543.  la- 
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ceodlino  le  navi  del  Pisani  cb'en- 
no  nel  porin  di  Acri,  54S.  Sodo 
«conatll  a  Castel  Pelegrloo  ,  947. 
FaDDo  tregua  per  cinque  anni  col 
Te  nella  ni  ,631. 

Gerardo ,  Palrlam  d'AqulieJa  ,  25. 

Giaàra ,  dal  latina  ladra ,  della  poi 
dal  Teoezianl  Zara,  203.  no.  39. 
.  Giorgiana  Marco,  Capitano,  3S3. 

Gfoitra  [atta  da  sei  Frlnlani  tn  Ve- 
neila ,  eS7  e  no.  390. 

GiocanWKcio.  T.  é-fooonnoceni  Gior- 
gia. 

Giovanni,  Doge.  20.21.381. 

~  Patriarca  di  Grado ,  come  e  da  cbi 
ucciso,  13.2l9.2j7. 

(l'iontnnoccnf  Giorgio ,  78  e  no.  1. 
92.101. 

Gillo  Llonardo.  Elettore,  697. 

Giulici.  Governano  I  reneiianl  per 
cinque  anni  invece  dei  Dogi,  279. 

Giuliano  (  Lfdo  di  San  J ,  7S. 

—  Vescovo  di  Torcelio ,  21. 45. 
Giuttlniaito   Federigo ,.   loeasaggero 

Hi  Genovesi,  S4i. 

—  Giovanni,  893. 

~  Marco,  Ballo  d'Acri,  4S7.  Ta 
Rie^saagero  dei  Veneziani  ;ii  Papa  : 
iiccompagiia  l' Imperalore  BaidO' 
vino  In  Francia,  S03.     , 

—  (dello  l'Orso) ,  Uarco,  S»3. 

—  Tommaalno  ,  Capitano ,  a'impa- 
dranlsce  di  Padova  ,  431.  Va  mes- 
saggero del  Veneiiaol  al  Papa  , 
649.  Eiettore  ;  699. 

Giiuio  Ermolao  ,  Capitano ,  630. 

—  Simone ,  S93. 

Gonttolo  (  di  }  ■  gentiluomo  Bagoseo , 
A  accecato  dai  re  di  Hascia,  TOS- 

(iormundo ,  Patriarca  Gerosolimila- 
no,  290. 

Gradate  (acque)  ,  73. 

Gratitnigo   Bartolomeo ,  Doge  ,  22. 

—  Domenico,  Vescovo  di  Olivolo,  1S. 
31. 3S. 

—  Giovanni ,  Eiettore ,  69S. 

—  Giovanni,  Patriarca,  2S. 

—  Marco  ,  Podestà  di  Costaatioopoll, 


481.  Coiidoce  l'Imperatore  Baldo- 
vino aNegroponle,  499.  Distrugge 
a  Trapani  i'  armata  del  Genovesi , 
S23.  È  eletto  Capitano,  64S. 
Gradinino  Marino  ,  Capitano ,  «39. 

—  Pietro ,  Doge ,  22. 

Gratto  (cblesa  di) ,  dicbiarala  melrO' 
poli  deli'  latrta  e  della  Teneila,  127. 

—  talibricalo  a  similitudine  dell' an- 
ilcB  Aqalleja,  07.  Sorpreso  dal  Pa- 
triarca di  Aqaiteja,  e  come  libe- 
ralo ,  263.  Tributo  perciò  Imposto 
ad  esso  Patriarca ,  ivi. 

—  (Patriarcbl  di).  Loro  serie,  41-44. 
Gradolid,  venuti  da  Aquliela  ,  e(on- 

datorl  di  Grado,  96.07. 

Graóoniei.  T.  GradoUei. 

GriMei.  V.Gradotiet. 

GratMonf,  bmlglta  .  8tl84. 

Greco  Filippo  ,  ambasciatore  a  Co- 
stanti aopoli ,  I44.106.160.17t. 

Gregorio  X  Papa,  succede  a  CleoHD- 
te  IT,  669.  Non  rlconoece  ti  re  <U 
Castiglia  eietto  Imperatore,  eoon< 
ferma  Federigo,  ASI. 

Grillo  Simone,  ammiraglio  del  Ge- 
novesi, SOS. 

Grittow  Benedetto,  va  raessaggero 
del  Doge  ai  Paleoiogo ,  490. 

GriiaiOdi  Lncbetto  .  ammiraglie  dei 
Genovesi,  633. 

GriHoto.  T.  SegiHO. 

Grumelll.  Luogo  incerto  ,  77 ,  e  no  1. 
101. 

GuoUelmo,  Legato  del  Papa  Clemeote 
IT  ai  Teaetlanl ,  039. 

Gumbi ,  famiglia  ,  82. 

lenlo  ,  donde  traesse  il  nome,  03. 
tnjioeenzo  III,  prende  In  prolMioDe 

li  giovine  Imperatore  Alessio,  S2S. 

1)0.68. 

—  ir  papa  ,  convoca  un  Condilo  In 
Lione,  403.  Depone  e  scomunica 
l'Imperatore  Federigo  II  ,  J05. 

/palo.  T.  Itiblano.  t.  Diodalo. 

-  Giovanni,  V.  Pariieiaco  Giovanni, 
Doge. 
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AiMaiio  ipnto,  UB«8(n>  de' Militi,  30. 
himbonleo,  bmlglla ,  83. 

Laborioo  Laorraoco,  ammiraglio  del 

Genovesi,  HlS. 
leone  Dntnenlco,  Gladice,  370. 

—  HaMtro  de' Mimi,  30. 
Oadi.  y.  Cabri. 

Limgua  ftvneett ,  coltivata  ab  antico 
tr  Italia ,  h-sii.  348. 

—  italiana.  Le  sae  origini  sodo  poco 
MDoecJQle ,  ixm.  Sna  grande  raa- 
somlgllania  eoll'antlctt  lingua  fran- 
cese,  ixn  e  no.  1.  sim.  3S1. 

—  latina ,  non  mal  apenta  la  Italia 
nel  Hedlo-eTO,  337-338. 

—  normanno-iteula,  torinalasl  In  St- 
enla nel  tempi  di  Gngllelina  II  Buo- 
no, 343.  Alla quHleanecede  Dna  lln- 
gna  di  fendo  rranceae,  cbe  puù  chia- 
marsi llngoa  delle  Crociate  ,  944. 

Li^umta  (Udo  della),  90.101. 

Longino,  Esarca,  mandato  In  Italia, 
304.  Sae  prelese  negoilailonl  col 
Veneziani,  209-2 10.  LI  raccomanda 
all'Imperatore  GlDsllniaDo,  alt. 

lormto  [di]  Llonardo,  Klettore,  997. 

Loreto  (Lido  di),  771.777. 

Lupnano  Sterno,  Elettore,  Uffì. 

Liuti  IX,  re  di  Francia,  manda  am- 
bascladorl  al  Teneilanl  *a  One  di 
paclOcarti  col  GenoTest,  S30.  Pren- 
de Cartagine,  631. 

l,wnfo Giacomo,  Capitano,  3S1. 

iju^Kiiieo.  famiglia,  81.82. 

Lupano  o  Lagnano  (Lido),  Tft.  100. 

LtUoioico.  y.  HuMcù. 

Mactittmùi ,   Patriarca ,    fooda   una 

chiesa  In  Grado ,  98. 
—  Vescovo  di  Grado  ,  123. 
JftKfgniu,  Trltnino  di   Malamocco, 

71.»S.tl7. 
dfocMi,  famiglia.  V.  fanelli. 
.HaeMri  del  soldati.  In  cbe  consistesse 

e  per  qoaDlo  tempo  duraase  (pieflB 

dlgolU,  11.13. 
Magno.  V.  EmfUano. 


mHitroio  Marco,  Etetlore,  997. 
Majorbo  rBorgo  di) ,  Sfl. 
MtUamoecMM  ,  donde  Tenlssero.  »2. 
JUatamoeeo  [Veeeovado  di],  irasTerllo 
ds  Padova ,  13S. 

—  (Tecclila  di],  Slralagemna  che 
prelendesl  da  essa  usalo  conte'o  i 
Francesi  venati  con  Carlo  Uagno 
a  Malamocco,  231.334. 

—  (Ducalo  e  Doge  di).  DiritU  daeaeo 
posseduti  .  771.778. 

MalaUÉla  ,  Capllano  del  Bolognesi , 

va  contro  Faenza  ,  683. 
ìSalipien  Bartolomeo,  Elettore,  S97. 

697. 

—  Orlo,  Amtoaciadore  a  Coetutl- 
nopoll,  146.  168.  171.  Doge,  31. 
V.  Avrio. 

—  Paneratlo,  legato  del  Veneilant 
Bl  Concilio  di  Lione,  671. 

IHalme  Pasqvello ,  Aramlragilo  del 
Genovesi ,  è  fBlto  prigioniero  da 
Lorenzo  TIepolo,  4Sd.  É  ucciso  a 
Messina  ,  SSS. 

BlaUravirio  Alberico  ,  Capttano  dei 
Padovani ,  259. 

UtanfreiU ,  signore  di  Puglia .  pro- 
mette r  opera  sua  a  Baldovino  per 
rlmellerio  sul  trono  di  Costantino- 
poli,  SDÌ. 

ìlfanoello  Imperatore,  assedia  Corlù, 
300.  Fa  prendere  talli  1  Veneitanl 
di'  erano  In  Romania  .  313. 

Manoltuo  Filippo ,  S9S. 

MareeUt,  Kmlglla,  delti  prima  Mnasl, 
se.  Derivati  dal  trlbeno  Haclgnlo 
di  Malamocco,  7i. 

MareelUano,  Patriarca  di  Grado,  34. 
41. 

MareeUino  I  (n  Marceltlana.  V.  Cor- 
reiioni  ec.).  Vescovo  di  Grado,  133. 

~  //,  Vescovo  di  Grado,  1^3. 

MareeOo,  Doge,  20.379. 

~  Barl-^iumeo,  soi. 

—  Giovanni,  803. 

.Uorco  (corpo  di  San).  Storia  della  sua 
IraslazioDe  in  Veneila ,  30.  281. 
Miracolo  da  esso  operalo  per  dar  a 
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conoscete  dove  era  oasoosto ,  8S7. 

Quatuto  [osse  complata  la  Basilica 

ad  esso  dedicata  ,  31. 
Marco ,  CroDlsla  veDelo,  eompendla- 

tore   del  Da  Canale  ,  35S.  NoUile 

della  sua  Cronaca  ,  Ivi  e  35B. 
Marcurio  ,    Maestro  di  pltlora  ,  93. 
MarU  (fe«U  delle),  742.no. 298. 
itfmfloM  Gabriella  ,  Bfellore,   567. 

«97. 

—  SlebDO,  S9B. 

MarintUo    da   Marino ,  messaggero 

ilei  Genovesi  al  Papa ,  581. 
UtirMfio.  V.  MwwV»- 
KateoUno.  V.  Canw- 
.«aiolo  Marino,  Elettore  ,  597. 
Muti.  V.  Maretìli. 

—  Famiglia,  117. 

Masiimo,  Teecovo  di  Torcello,  28. 4  S. 
Mauo .  Tribuno  ,  S6. 
MastaUei ,  tantlglla ,  81. 
«ouHifo,  Doge,  20.281. BD.13. 

—  Collega  di  suo  padre  nel  Dogado  , 
uccide  il  Patriarca  di  Grado,  13. 

jtfmtnj  Giacobbe  ,  fratello  di  Kgidlu 
Gaalo,  92. 

—  Nlcolao,  Elettore,  597. 

—  Sacerdote  lo  Alllno,  poi  Vescovo 
'.    di  Torcello,  37. 38. 45.  Visioni   da 

esso  avute  elrea  la  chleaa  da  lab- 
'     brlearsl  In  Torcello,   57.  99.  118- 

119. 
'  Vescovo  di  Grado,  133. 
'  lUaHroMHO  BucoBo ,  83. 
•  -  Famiglia,  82.84. 

—  Teodosio,  S3. 
Af«mmo  ,  IBmigtia  ,  83. 

'  Tribuno,  Doge.  21.293. 

.Vtretdt  (Lido  della] ,  00. 130. 

.WtMel  Domeoloo ,  Doge  ,  21.  Soa 
spedhloae  contro Jatla,  133.  1S3. 
Assetila  Cmtù,  134.  ia4.  SconDIta 
data  al  Saraceni  sotto  ialTa  ,  Ivi. 
Assedia  e  prende  Tiro,  l>.'  ntcusa 
il  titolo  di  re,  Ivi.  Saccheggia  Rodi, 
prende  Ctiio  ed  altre  cltlà,  I3S.  155. 
Sottopone  e  saccheggia  varie  clllà 
della  Ualmaiia,  iv).  Torna  irlon[an- 
A«ca.8T.li.vol.Vlil. 


le  a  Teaeiia  ,  ivi.  Fa  pace  coir  Im- 
peratore CaloJannl,t3S.lS8.  Passa 
il  mare,  e  va  In  Terra  Santa,  303. 
Prende  Àscalona,  Ivi.  Ottiene  con 
Inganno  la  dedlilone  di  Tiro,  307. 
Vince  II  re  d' Ungheria  ,  309.  Sua 
morte,  Ivi. 
Mickiel  Giovanni,  Podestà  di  Costan- 
tinopoli .  367. 

—  Leonardo.  Ambasciatore  a  Co- 
sUndnopoll,  146.109.171. 

—  Marco,  Elettore,  697. 

—  Martino ,  Ambasciatore  a  Costan- 
tinopoli, 146.169.171. 

—  Nlcolao ,  Consigliere  e  Vicario 
del  Dogato ,  S89.  Ta  messaggero 
del  Veneilanl  al  re  di  Bascla,  705. 

—  Ord^irb  ,  Doge,  21. 

—  Piero  caplUao,  587.  È  atto  Bailo 
di  Acri,  601. 

—  Simone  ,  Capllano  ,  OSI. 

—  Vitale,  Vescovo  di  Torneilo,  28. 

—  VIUle  1.  .  Vescovo  di  Olitolo,  29. 

—  Vltalell.,Doge,ai.29S.Faguerra 
al  red'Ui«berl8, 137.  l  «8.  Espugna- 
zione e  sottomissione  di  Zara,  136. 
1S9.  Fa  pace  col  re  predetto.  Ivi. 
Sue  discordie  coti'  Imperatore  Fe- 
derico Barbaroasa,  136.159-160. 
SI  stringe  In  maggior  amlcUla  col- 
r  Imperatore  Emanuele  e  col  re 
di  Sicilia,  i3U.i6t.  Ingannato  dal- 
l'Imperatore Greco,  163.  Conduce 
la  spedinone  decretala  contr'esso 
Imperatore,  142.160.  S'Impadro- 
nisce dt  rtegroponte  e  di  Ctiio. 
143-144.  165-160.  260.  Manda 
ambasciadon  all'  imperatore  Ema- 
nuele, 156.  Costretto  daUa  peste 
manltoaiatasl  nell'annata,  rlloroa 
a  Venezia,  144.  iflB.  167.  Solleva- 
zione del  popolo  contro  di  lui,  nella 
quale  rimane  ucciso,  14S.  107. 

Afiglano.  V.  EmiUani. 
Miliani,  [amlglla,  752.  no.  333. 
jUino  Lionardo ,  603. 
AfmoKo  Tommaso  ,    Capitano ,  959. 
Elettore,  51»T.  * 
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Molino  (dn)  Filippo,  593. 

—  Iacopo ,  prende  cliM|ae  galee  degli 
AnconelaDl,  3S9. 

—  Marco ,  591. 

~  Polo ,  legalo  del  VennlaDl  al  Con- 
cilio di  Lione,  871. 

Monfìtrle  [di]  Filippo,  Barone  dt  nro, 
473. 

lUonUfeitro  (da)  Coote,  dliende  Faen- 
u;  (aanficge  1  Bolofneal,  680. 
Tinca  I  Ceaenatl;  i' Impadronisce 
di  Cesena,  669. 

«onte  LuHfo  (da)  Gregorio ,  Legato 
del  Papa  Gregorio  IX  ,  369. 

Moroifni  Uomenloo ,  Doge ,  ai.  311. 
Tutoria  sopra  l' armata  del  re  Bag- 
geri  di  Slcflia,  136.157-  Espugna- 
ikine  di  i:orrù ,  136.  IBS.  6  tetto 
Conte  di  Zara,  259.  Fa  pace  col  re 
suddelto,  137.158.  Muore,  Ivi. 

—  GlovannliPodealà  di  Cervia,  6B7. 

—  GloTannl,  sopranomlnaloPetlgoo, 
591. 

—  Llonardo,  Blellore,  697. 

—  Marco ,  Duca  di  Creta ,  66«. 

—  Marino,  Caplleno,  535. 

—  HarlDo ,  Doge ,  22.  4l7.  GIÀ  de- 
legato al  Concilio  di  Lione,  403. 

—  Hiehele,  590.  Podestà  di  Faenza, 
383.  Ha  In  dono  dal  Doge  di  re- 
nella la  signoria  di  Zara ,  403. 

—  Tomaeino ,  593. 

JHOilo  (da)  Marco ,  Elettore ,  597. 
JITugla   [da]  Bartolomeo,   Eleltwe  , 
097.695. 

—  Marco .  693. 
Mureifo.  V.  Mvrmfo. 

Jhtnulfo ,  asarpatore  dell'  Impero  io 
CoslanUnopoll.  SdoI  tradlDienli ,  e 
soinne,  186. 187. 19S.  193.337. 


JVwjete,  Patmio,  83.  Btehlainato 
dall'  llalla,  204.  Cose  che  si  preten- 
dono Itile  da  esso  a  prò  dei  Tene- 
lianl,  207.209.  Va  eoo  Lwigtno  a 
Costanlioopoll  sgi  naviglio  del  Ve- 
nali ,  310. 


Salale  Nlcoola ,  scrive  l;i  ■storia  del 
Concilio  di  Lione  ,  677. 

Navaraitì-Ui,  amlglla ,  82. 

NavUiaioto  NIooiao  ,  meswi;; .'  >-■  del 
Veneilanl  ni  Paleulogo,  ti'  ■>■  Poi 
al  Papa,  648.  Elettore,  6'i;^  l'ul 
messaggero  ai  re  di  Rascia ,  ~>  "<- 

Obtlerto,  Doge.  Va  In  Francia  a  Cerli< 
Imperatore,  28i.  È  panlto,  3b'> 
Sao  pretesa  sappiliio  a  8.  HarUu  ■ 
di  Strale,  218.  217. 

-eB«alo,  Dogi,  101.102. 103. 

OtoJfebdto,  Tribuno  dlPadova,e6.92. 

—  Vescovo  di  Oiivoio  ,  29  ,  e  D0.1. 
30.47. 

OMxfo  Piero,  693. 
aderto  (abitanll  di] ,  traaffllgraH  In 
Eraclea,  70.71. 

—  (Noovt  coloni  di],  paragonali p<< 
la  loro  roEzenta  al  bruti,  775.771'. 

OHtcIo.Db  ebe  traesse  li  nome ,  lOt*. 

—  (Vescovi  di).  Loro  serie,  47-K'- 
01-03. 

Ormiotu  a  S.  Harco,  671. 

Ortimico  Domenico  ,  SO.  Fatto  Ve- 
scovo di  OIItoIo  ,  quantnnqn»  am- 
mogliato, 01. 

Orciamt.  V.  Orcfonfco. 

OtmoIo  Domenico,  ooenpa  li  governo. 
edècacciato)oBleasoglorDO,l8.53. 

—  Orso,  Patriarca  di  Grado  a  Vice- 
doge,  18.44.  Gli  vescovo  di  Tur- 
cello,  47. 

—  Ottone ,  Doge ,  coalrello  a  rifu- 
giarsi itetr  latria ,  18.  Elmetao  ;<i 
governo,  è  di  noovo  ealilalo  a  Co- 
slantlnopotl.  Ivi.  Soa  morta,  53. 

—  Pietro  1.  Doge,  31. 

—  Pietro  li  (Il  grande).  Dogo,  al  as- 
socia il  Aglio  Giovanni,  poi  l'altro 
Qgllo  Gitone ,  17. 

—  Vitale,  Vescovo  di  Torcelio,  18. 
Ono,  Doge  ,  20.279. 

—  Patriarca dlGrado,  è  tetto  Doge, 
21.02.53.293. 

—  Veaoovo  di  Ollvola,  30. 
Oiptéale  di  S.  Man»,  43i ,  no.  147. 
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"<K'  \r.^  r  Impera  Iure  Federigo  1  e 
Il  Pmif^noa  AIe«HDdro  III,  trat- 
tala ..'(Illa  mediuloae  del  Doge  Se- 
ba.Iijiao  ZlBol,  14»-149. 173-17S. 
Dp:4;ntlone  delle  cerlmome  prali- 
<ai«  (n  qaell' oecssIoDe  ,  148-190. 
.  t-175. 362.  Nomi  del  persooeggl 
iiil-ineontl  alle  della  pace ,  177- 

■•■'logo,  alenare  della  NatoHa.s'ac- 
-  "krda  col  Geno* eftl  ■  daoDo  del  Ve- 
<ia>laiii,48t.  Fatlo  signore  di  Co- 
-'1;,n(laopolI,  ne  «caccia  I  Veneilant 
eli  malie  I  Gcooresl ,  Ivi.  Ferma 
■ina  pace  di  cinque  snol  col  Vene- 
/  Ili ,  98». 

■'  U'iloeo.  V.  PaUoloQo. 

I  intano  Uarino,  Elellore,  S97. 

'  '•lUno,  Palrlan»  di  Grado  ,  S3.41. 
109. 

"itolo,  Cardinale,  Palrlam  di  Gra- 
do, 124.1211. 

-  reseoro  di  Aitino ,  poi  di  Torcel- 
k) ,  37. 38. 

PoKluecio  ,  primo  Doge  di  Veneda  , 
IQ.tli,  Sedente,  come  vuole  l'Ai- 
tinaie,  con  nn  Ogllo  In  Eraclea, 
iS.  t  ncdso  [come  scrivono]  dagli 
jbltanU  di  Jesolo  ,  379 ,  no.  10. 

'  rrllcteco  Giovanni ,  Doge ,  83.  T. 
Partieipiuii. 

l'irUeipaxil,  bmlglla.  84.  La  sola  n 
cai  Ibsae  ooneedoto  d' avere  per 
■  '■  1IU  la  dignità  ducale ,  ivi. 

l'Ili  '  fpoifo  ,  Angelo  I ,  Doge.  SI  as- 
socia K  00  dopo  l'altro  I  snol  due 
Ogll,  Angelo  «  Glogllniano ,  13. 

—  Angelo  li.  Doge,  ao.  887. 

—  Giovanni  l ,  Doge.  Prende  Mala- 
mocco,  e  condanna  a  morte  01>e- 
terh),  13.  Propone  per  eaaergll  auf- 
rogatl  l'ao  dopo  l'altro  1  «loi  fra- 
lelll,  Piero  ed  Orso,  IS.  Bloaiula  II 
Dogato,  ivi.  Blmesao  al  governo  , 
se  ne  depone  per  la  aeconda  vol- 
ta ,  IS. 

—  Giovanni  II ,  Doge ,  293  ,  no.  W. 


Participtttia  GinsUnlano ,  Doge ,  20. 
387,  no.  23. 

—  GlDsto ,  Teecovo  di  Toreello  ,  37. 

—  Orso  I ,  Doge ,  203.  81  kasocia  il 
Oglto  Giovanni,  IS. 

—  Piero  I  ,  Doge ,  293  ,  no.  39. 

—  Piero  II,  293. 

Pfuqualt  (maeslra),  Teecovo  di  Squi- 
llo ,  Ambaaclalore  a  Coalantloopo- 
II,  144.16S. 

PiwgiiaHBO  Marino,  S93.693. 

PalrioTehi  deH'anllca  Aqnllqla.  Loro 
serie,  97-98.  DUToreflie  Ow  ao  cl6 
si  riscontrano  nella  Cronaca  Alll- 
nale ,  74. 

Patrieiaeo.  ?.  Partieipiuii. 

I  Giovanni ,  Vescovo  di  Ollvu- 


Pmtrtta  Orso  ,  Doge  ,  2i.  293. 
Prpon<,  Patriarca  d'AQnilela  ,  18. 
Peraga  (di)  Geremia,  prigioniero  del 

Teneaiaol ,  189.196. 
PeieaUiTe  Enrico ,  occupa  r  Isola   di 

Creta  e  altri  luoghi,  188.194. 
Pietro  (Lido  di  San] ,  75. 

—  Doge,  20. 

PffMio  Grada»,  7S.77.102. 

—  Gieiolano.  Guerra  civile  tra'  suol 
abitami,  67,  e  no.  1. 

PipitH,  famiglia,  61. 

Ptranf,  ballnti  per  mare  dal  Veoell, 

189.19S.t06. 
Po«i<  e  prosatori  italiani  cbe  scrissero 

In  llngOB  rranceae   e  provenute , 

ixi  e  no.  1  e  3,  248. 
Potmi  Giovanni,  Elettore,  69S. 

—  Giovanni ,  Capitano  di  nari ,  309. 
Conaigiiere ,  69S. 

—  Piero,  Doge,  2t.309.  Sue  qnaM- 
U,  1311. 1B6.  Sool  Ogll,  Ivi.  Prepara 
una  spedliione  contro  Buggeri  re 
di  Sicilia,  136. 'lS6.  MDore,  156. 
1S7. 
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Priminenio,  Patrlsrca  «Grado,  111- 

129. 
ProHno,  Palrlaroa  di  Grado,  12S. 
Pracetrioni  e  fesle  sacre  e  protane  dei 

VeoMlanl ,  descrllte ,  559  e  bH- 
PromùtUmi  .  o  (rlboli  ducati ,  219  , 

no.  8. 
Puagni,  lamUIM,  »3- 

la  (Lido),  76.100, 


Q)tiriiu>  Egidio  ,  Elettore ,  695. 

_  OtOTsnni,  093. 

_  Iacopo  ,  Capitano,  175. 

-  Ltonardo,  Capitano,  363.  Va  mes- 
saggero al  BolOBneal,  833. 

-  Man»,  PodOBti  di  Padova,  *31. 
Uessasgero  del  Veneiianl  al  Papa , 
477.  Poi  al  Genoveil,  541. 

-  Nlcolao.  Ballo  d'Acri,  »ll. 

-  Piero,  Capitano.  5t7. 

Ragwi,  tenUino  impedire  II  pa»o  ad 
uDH  armala  Veneta,  e  «mo  costreltl 
a«biala«  il  perdono,  143.166. 

ffalmern^  Conte,  Capuano  di  na*i, 
309. 

Saxon.  V.  Pralieoio. 

~~  Pietro,  Arcidiacono,  Si. 

jtoMte^dL  re  di),  Ta  amalo  «opra 
Oagusl.  703. 

jtoMiri,  famiglia,  S2. 

lUglno  GrlEloso ,  82. 

KaUo,  Quando  comincialo  ad  abitare, 
•3.TI0.7TI.  Nomi  del  Tribuni  che 
dalla  distrutta  Eraclea  al  recarono 
ad  aWiare  In  Rialto.  W.  Altri  nomi 
di  tamlglle  ed*  recateal  da  BqoUlo, 
94-P8.  Altre  lamlglle  l'I  concorse 
da  Eraclea  e  da  Padova,  BS.  Vlr- 
looel  coalomi  di  umi  primi  aU- 
lantl,  96. 

IMeeonM  Gabriello ,  aooreacltore  della 
Libreria  Rlccardlana.  xsvi  e  no.  2. 

Buda  (la),  nome  datonll'eplacoplo  di 

Torcano.  38-39.  M.H7. 
Amumdtea  (Udo),  77.  101.  lOJ. 
aommo  (da),  Alberigo  e  Bceellno. 
T.  Alberigo  e  Eccttino  ec. 


Ruggitro  di  Sicilia.  91  reca  a'  *anni 
dell'  imperalore  ManoeUo  ,\  30».  K 
vinto  dal  Veoetlanlt  31i>    - 

itMlleo  Toreellese,  H6.  117. 

Softtoiw  (de)  Sleftno.  33.4». 

Soffomùio  (Il  CronlBlB)  è  nome  aW- 
g|f  o ,  xn  e  no.  2. 

SoUmmerra,  a'  impadronlace  di  Fer- 
rara .  BcaccUndone  II  Marehoie 
d'Eate,  371.  Non  potendo  d«B«- 
derla  .  la  cede  al  De*»  di  Vwwia , 
381.  Muore  prigioniero  In  Vene- 
zia, 383.  DO.  118- 

Salomone  Nlcotao  ,  EloHore  ,  397. 

-  Piero,  «PS. 693. 

SaUmieM  {  di  ).  V.  SaMmo. 

SaMano  di  Satonicbl ,  82. 

Sanado  Domenico,  CeplUno,  415. 

Seaudari  (  terrllorlo  ) ,  103. 

Scopaeote  Weftno .  121- 

Seoparii.  V.  CNortl. 

SeuracaUo,  lamlgttB ,  81- 

Saftw  Domenico,  Doge,  11.395. 

Strie  del  Dogi  dall' an.  889  aMl>4J. 
712. 

Stmuo  {  Monastero  di  San  ) ,  «. 

Severo  ,  Patriarca  di  Grado  .  41.111- 
138-12». 

SiMo.  V.  Selva. 

Sonuuo  Antonio,  Capo  dei  XL,  Mi 

—  Glovaonl ,  Doge ,  22. 

-  Marino  ,  Elellort  ,  597. 
Spato  Giuliano ,  Giudice  ,  279. 
SpimUa  Dbarto,  ammiraglio  del  Ge- 
novesi ,  S39. 

SpoMllilo  del  nutre ,  quando  avease 

principio,  262. 
SUmiaro  Htcheie  .  Elettore,  597- 
SU»o  Villppo,  693. 

—  Iacopo  ,  Eiettore,  697. 

-  Nlootao ,  891. 

Slwtalo  Filippo  ,  mwMggero  del  Ve- 
neiianl al  Papa ,  477.  do.  331. 

—  Giovanni,  Elettore  .  697. 

-  Piero ,  595. 

SuMfidobi  Piero ,  il  maggiore ,  EM- 
(ore,  SP7.69S. 
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SofjtT.  Cronaca  cod  cblanoala  dnl  suo 
P08§e»8ore.  à  forae  ana  traduiloite 
dtil'AlllDBle,  771,  no.  2. 

■Taddeo  Giudice,  Legato  dell'  Empera- 

lore  PfNierIgo  al  Concilio  di  Lione, 

40S. 
ToQttameMo  (Lido),  76. 100. 
Tamltei,  braiglia,  S3. 
Tariteuo,  Monaco,  137. 
iurtow.  T.  Canuo. 
TIepaio  Giovanni,  Capitano,  prende 

e  dlslnigge  Termola,  Casteiisarlno 

e  iWea,  SSS. 

-  Iacopo,  Doge  33. 303. Toglie  Fer- 
rara al  Salingoerra,  381. 

—  Li>rento,  Capitano,  va  a  castigare 
1  Gooovesi  in  Acri,  457.  Ta  nws- 
saggerodei  TeneiianI  al  Papa  ,  581. 
È  fMo  Doge,  33.087. 

-.  Plert),  dlteade  Kaguu,  703. 

TcaUtto:  Tribuno,  82. 

ToretUe.  Perette  cosi  nomina  ta,S5-S8. 

91  asaoggetta  al    Dogi   sedenll    in 

Haiamocco,  87. 

-  (CaHedrale  di),  38. 40.  SS. 

-  (Teacovl  di).  Loro  gerle,  4IM7. 
Tatulo  Piero,  Cotulgllere,  1(89.  no.330. 
Tradonieo  Plelro,  Doge,  21.393.  no. 

33.  ncclw,  e  da  chi,  14.  so. 
Tradoto  ,  Tribano   di   Padova ,  770. 

777. 
Trmdommico.  V.  IVodoirira. 
Trmltmìi  Baractilno ,  Blellore  ,  696. 

—  Borica  ,  prigioniero  a  Coetaotlno- 
poll,  è  Spedito  dal  Paleologo  al  Doge 
di  Teneda,  mediatore  di  pace,  497. 

-  Glorannl,  Capitano,  363. 

—  GlDliano,  Bleltore,  avi. 

—  Loreniino,  693. 

TVitamo.   Qoall  fossero   gii  atlrUnO 

di  questa  carica,  64. 
Trtìtmo  Domenico,  Tescoro  di  Tor- 

cello ,  'IH. 

—  Plelro,  Doge,  14. 

-  Pietro,  Vescovo  di  Ollvoio ,  36. 
TrMiiiaitì  (t),  vinti  dal  Teaell  alla 

torre  delle  Bebtw ,  189. 196. 


mimi  { 1  )  vengMio  ad  aUlare  tra 

l'Adige  e  1'  (Ingiuria ,  273. 
n-ono  Bartokmeo ,  Elettore ,  S97. 

-  Llonardo,  693. 

-  Marco,  Elettore ,  S07. 
Trotonia  (Lido  di],  771.7T1. 
Trundomenieo.  V.  Tradonkù. 
TtmtanJ ,  (Smigita ,  770.777. 
Ivrea  (delle)   Boberlo ,   ammiraglio 

del  fìsnoveeJ ,  467. 

Ulderico,  patriarca  d'Aqgtlela,  moove 
guerra  a'Teneilani,  139.  161.  È 
vinto  e  tallo  prigione ,  l40.  163. 

trrMOlo.  T.  OrMOJO. 

Oittilaei,  ramlglla.  T.  BaHoetOo. 

ValeiiUmt .  asaocialo  nel  Dogala  al 
aaoi  [rateili  Otwierlo  e  Beato,  13. 
Vaieritti ,  Eamlglla  ,  Si.  83. 
Fatano  Piero,  eiettore,  697. 
Foloeto,  Imperatore  de'Greol,  363. 
Veneiia.  L' istoria  de'aool  primi  tem- 
pi A  tuttavia  molto  oacora ,  xi. 
Qoando  ,  e  perchè  coelrnlta  dove 
ara  al  trova  ,  276 ,  e  do.  4. 
rnwiianf  ([).  Opllanatl  dal  loro  vesco- 
vo ,  passano  per  ta  prloia  volta  il  ma- 
re, e  s'Impadroniscono  di  CaOta,  299. 
Cedono  CaUk  per  ana  parte  d'Acri, 
207.  Vincono  I  Padovani,  ivi.  Pri- 
vilegi ctie  ottengono  da  Baldovino 
nei  reame  di  Gernaalemme,  399. 
Prendono  d' assalto  dna  voile  Co- 
sta ntinopolt ,  331.  S'Impossessano 
di  Cortù ,  347.  VincoDO  I  Genovesi 
a  Sllnaltnde  ,  Ivi.  Prendono  Creta, 
3S1.  Battono  I  Padovani  alla  torre 
delle  Bet)t»e,  3S9.  Vincono  l'impe- 
ratore Talaclo,  366.  Fanno  co- 
struire le  logge  della  plana  di  San 
Harco,42l.  S' Impadronlscooa  di 
Padova,  431.  Vincono  1  Genovesi 
a  Tiro  e  ad  Acri,  463.  471.  Con- 
docoao  prigionieri  molti  Genovesi 
a  Teneiia ,  47S.  Per  interposiiione 
del  Papa  ranno  pace  col  Genovesi 
e  cai  Pisani ,  477.    Sono  scacciali 
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da  CMlUUnopoli,  481.  SooaSggono 
I GMMVMI  a  CmM  Pellegrino,  947. 
FaniM  Iretoa  per  doqne  anni  col 
GeooTe§t,  831.  Comlialtoao  I  Bo- 
lOfneal  ni  Po,  633.  Pai  tenno 
pace,  MS. 

nnitra  Bulacbio,  Eie  Ilare.  S»T.  697. 

—  HarlDo ,  893. 

nrima ,  tua  tarokiM  origine,  90-91. 

Ttieoot  { nomi  do'  ]  Interrenntl  al  si- 
nodo di  Ella  in  Grado.  t2S. 

Veirmo  Leone,  oortaro,  349. 

nore  Burino,  S9I. 


S3. 
ngtwU  (Udo  delle),  38.  89.  «0. 


eUesa  la  onore  di  S.  Lorenio  ,  6t. 

121. 
PHIart  Stefano,  Bletlare,  697. 
nttoMfci,  famitlia,  771. 
Filato ,  veacoTo  di  Torceiio,  03. 
rOaU  Eliodoro,  conte  di  Grado,  capi- 

laiw,  SI9.  AMandona  li  caiWio  di 
obe   averi   in  coato- 


dia,64l. 
-  Iacopo ,  S93. 


nUMTi  Piare,  BleUore.  697. 

Zaeearta  (Monaatero  di  Sao),  64. 

Iva  (Àrclreaoovo  di),  sollopoilo  al 

Patriarca  di  Grado,  137.109. 

—  (Cont»dl),qUBdofo«eeiello,  138. 
159. 

Zmh  Andrea,  Capitana,  va  lo  di- 
fesa del  Teneiianl  in  Aeri,  403. 
Doca  di  Creta,  Sl8.  Bleltore,  695. 

—  Nareo,  Capitano,  Sin. 

—  Marino ,  Podestà  di  Coatantloo- 
poll,  347.  Eiettore,  S97.  Fatto 
Duca  di  Crvta ,   cade   prigioniero 

Il  di  Cnrtaclo,  ed  è  nocl- 

0  dei  Venedani 


Z#noRlniarl,PodeBUdl!'.'  ta.S?!. 
Poi  Capitano  di  ma-  >.--Migna 
Zara ,  401.  Ta  DelegaU  f.oiiollln 
di  Liane,  403.  fi  (aito  r  .<!  .  22. 
4St.  Promette  di  Bocoorre  -  '  '  .<pa 
contro  Eocellno  e  Uborig'i  lio- 
ntano,  439. 

—  Teofllo,  Podestà  di  Coot»  'fo- 
potl ,  36S. 

Xiani  Iacopo  ,  Aglio  del  Doge  --»■ 
stiano ,  17S. 

—  Pietro,  Agito  dei  Doge  St^'-'a- 
00,  170.  Uno  de'ael  Co.v..  "ri , 
187.  193.  Viene  eletto  ft^v  !l. 
186.340,  no. SO.  Coaqala  :  l  :»> 
di  Creta,  e  la  divide  ira'  >  Id 
venezlaai ,  ivi.  Fa  pace&><  '  '»- 
veei,  iSS.lttS.  Saa  detto  ik''-.  le, 
raccomandando  la  pace,  ['■ii.i)6. 
Sne  mogli,  190.107.  Ssai  -.'•  ria 
prodigiosa ,  ivi-  8ae  vlrln  e  tIc- 
cbezie,  ivi.  Rloaniia  al  L  v  -><  ^ 
mnore,  191.198. 

~  Rtnierl,  eoale  di  Hagual .  i<3. 
165. 

"  Sebastiano  ,  Doge  ,  S4S.  ^ui  -Ic- 
cbezu  ed  altre  qualità,  i.>-  'W. 
170.  Tratta  la  paca  coirin>i--  i''  ire 
di  CoitanUnopall ,  Ivi.  Fa  :•  '  col 
re  di  Sicilia,  l4a.  166.171-  ^!'  '«e 
amiciiia  col  Sotdano  di  B'i  .'i  a, 
109.  iTi.St  collega  col  Vlutrit'  Jel 
Barbarossa  contro  gli  Ancvi^O'  mi, 
14S.  173.  Si  coDcllla  la  cnoffiena 
dell'  Imperatore  Federigo  ''le 

lo  prega  di  tritar  la  paoe  '  •  '- 
teflce  ,  147. 173.  Privilegi ,  i  .pi  • 
vantaggi  cbe  par  ciò  1  Teneaiioi  e 
cevono  dal  Papa  e  dali'Impanlore 
IDO.  176.  SI  ritira  in  un  naoaattero, 
e  muore,  tSl.184. 

Zw-ff  Iacopo,  Bletlore.  UVl.tVi. 

-  Marino  ,  Doge  ,  ì%. 

—  Roggero ,  091. 890. 


Fine  del  Tono  VIU. 
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